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M

i E una conſonanante liqui

da , e la duodecima lettera

dell'Alfabeto. Vedi LETTE

RA , ed ALFABETo.

Ella ſi pronuncia con bat

tere il labbro ſuperiore ſull'

inferiore , nella qual coſa

conviene la pronuncia di que

ſta lettera con quella del b:

non eſſendo altro la differen

za tra queſte due, che un picciolo movimento nel

naſo, nel pronunciare l'M, che non ſi pratica nel

pronunciare il 4, donde viene, che quei, che han

no preſo il freddo, per M ordinariamente pronun.

giano. 6 , eſſendo il naſo in queſto caſo inabile a

fare il neceſsario movimento. Vedi B.

Quintiliano oſſerva, che l'Mi termina alle vol

te le voci latine, ma non già le Greche, mutan

dolo ſempre i Greci in queſto caſo in n, per ra

gione di un miglior ſuono : Ved: N.

M, è ancora una lettera numerale, e tra gli an

tichi era uſata per mille, ſecondo il verſo.

M caput eſt numeri, quem ſcimus mille
tenere.

Quando vi è aggiunta una sbarra di ſopra, co

me M ſignifica mille volte mille.

M , nelle Tavole Aſtronomiche , ed in altre

coſe di queſta ſpecie, è uſata per meridionale; al

le volte per meredies, o mezzogiorno.

M, nelle ricette medicinali ſovente ſi uſa per

ſignificare un manipolo. Vedi MANIPolo.

M, alle volte ancora ſi mette nel fine di un re

cipe, per miſce, miſchiate, o miſtura. Così m. f.

im , ſignifica miſchiate , e fate un Giu

eppe.

M, in legge ſignifica il tormento di una perſo

na convinta di omicidio, ed ammeſſo al beneficio

del ſuo clericato . Egli deve eſſere bruciato nella

polpa del ſuo pollice

MACCHERONEA , è una ſpecie di poeſia

burleſca , compoſta di un' accozzamento di

voci di diverſi linguaggi , colle voci della

i gua "ts latinizzata , e delle voci lati

Tom. VI,

ne moderna te . Vedi BURLEsco.

* MAccHERoNE tra gl' Italiani, come è ſtato oſe

ſervato da Celio Rodigino, ſignifica uno ſcioc

cone, balocco, e perchè queſta ſpecie di poeſia

eſſendo un rappezzamento di vari linguaggi, e

pieno di voci ſtravaganti, non è così pulita, ed

unita, come quella di Virgilio, 69 e gl' Italia

mi tra quali ella ebbe l'origine, gli dettero il

nome di Maccheronèa, o Poeſia maccheronica. -

Ad altri piace derivarla a macarcaibts, da

maccheroni, una ſpecie di confezione, fatta di

paſta ſenza intorcigliarla , mandole dolci, zuc

chero, e chiare d' uova , riputata un cibo de

licato tra gl' Italiani ; Cbe dal ſuo eſſere com

poſta di vari ingredienti diede l'occaſione a que

ſia ſpecie di Poeſia, ch'è compoſta di Latino,

Italiano, Spagnuolo, Franceſe, Ingleſe, 9c.

di chiamarſi col ſuo nome.

Per eſempio, un'ardito Soldato dice nello ſtile

maccheronico

Enfilavi omnes Scadrones , e 9 Regimandos,

C) c.

Un'altro Eſempio.

Archeros, Piſtuliferos, furiamgue mamantum,

Et grandem Eſmet tam , quae inopinum fa

&ta ruelle eſt:

Toxinumque alto, troublantem corda Cloche

ro, & c.

Teofilo Folingio Monaco Benedettino di Man

tua fu il primo , che inventò , o coltivò almeno

queſta ſpecie di verſo : perchè benchè vi era una

maccheronea Ariminenſis in lettere molto antica, che

cominciava , eſt Auctor Tyt his Lc a teu atgue

Paranſus, nientedimeno ſembra eſſere 'a a opera

di Guarino Capello Sarſina , il 1 al n. l' anno

1526 ſtampò ſei i bri di po ſi m. di nica , in

Cabrinum Gagamoge Regem : Ma ſiccome queſte

due uſcirono dopo la prima e, 7 one di Folingio,

che fu pubblicata ſotto nome di Merlino Coccaio

nel 152o , così furono ſimilmente molto inferiori

a lui nello ſtile, invenzione, ed ep:ſo dj, co'qua

li egli avea arricchita la Storia di Baldo, che fa

il ſoggetto del ſuo resi . Il famoſo Rata"
l
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il primo a trasferire lo ſtile maccheronico del ver

ſo Itaſiano, in proſa Franceſe, e ſu 'l ſuo model

lo formò alcune delle migliori coſe nel ſuo Pan

tagruel.

Merlin Coccajo riuſcì con tanto ſucceſſo nel ſuo

nuovo metodo, ch'egli compoſe un'altro libro ,

particolarmente nello ſtile maccheronico, chiamato

il Chars del tre per uno i ma con molto differen

te ſucceſſo. Dopo di queſto apparve in Italia Ma

caronica de ſyndicatu , & condemnatione Dottoris

Samſonis lembi; una compoſizione baſſa : e la Ma

caroni, forza, eccellente opera del Geſuita Steſo

mio . Nel 162o. il Bajani pubblicò il Carnovale

Tabula Macaronea: L'ultimo Italiano, che ſcriſ

ſe in queſta maniera, fu Ceſare Urſino, al quale

noi dobbiamo le Capricia Macaronica Magiſtri Stop

pini Poete Pouzanenſis: impreſſo nel 1636.

Il primo, che riuſcì nello ſtile maccheronico tra”

Franceſi fu Antonio de Arena Provenzale, de Bra

gardiſſima villa de Soleriis in due poemi, ch'egli

ci laſciò de arte, danzandi, º de guerra Neapoli

tana , Romana, 6 Genuenſi. Egli fu ſeguito da

un'altro Dottore, che ſcriſſe hiſtoria braviſſima Ca

roli V. Imperato, is, a Provincialibus Payſanis trium

phanter fugati. Qualche tempo dopo Remigio Bel

leau, tra le ſue altre poeſie Franceſi impreſſe di

tiamen metrificum de bello Hugonotico, 6 ruſti

corum pigliamine ad ſodales, opera molto ſtimata.

Fu queſta ſeguita da Cacaſanga ReiſtroSuiſſo Lanſ

quenetorum per M. F. B. Lichiardum Recatolicatum

Spaliporcinum Poetam, alla quale Stefano Tabou

ret rimandò una riſpoſta nello ſteſſo ſtile . Final

mente Giovanni Eduardo de Monino entrò in liz

za , e ci laſciò inter Terefiſmata ſua Carmen are

naicam de quorundam nugigerulorum piaffa inſup

portabili. Il Recitus veritabilis, ſuper terribili eſe

neuta payſanorum del Ruellio, è una delle miglio

ri opere in queſto genere.

In Ingleſeſe vi ſono pochiſſime coſe nel meto

do maccheronico, niente di rado, ſe non alcune

poche opere groſſolane, raccolte ne' reſidui di Cam

deno , che non è di diſcredito a noſtri Autori,

Poichè uno può dire di queſte opere in generale.

Turpis eſt difficiles babere nugas,

Ft ſtultus labor eſt ineptiarum.

Ma i Tedeſchi, e que” de' Paeſi Baſſi ebbero i

loro Poeti maccheronici, Teſtimoni o il certamen

Catholicum cum Calviniſti di un certo Martinio

Aaneonio Friſio, che contiene circa mille , e du

gento verſi, tutte le voci de' quali conninciano

colla lettera C. -

MACCHIE , in Aſtronomia Macule, ſono le

macchie , che appaiono ſulle facce luminoſe del

Sole, della Luna, ed anche di alcuni de'pianeti.

Vedi LUNA, PIANETA, Fasi, &c.

Le macchie ſono luoghi oſcuri, oſſervati nel

diſco, o faccia del Sole, della Luna, e de' pia

neti. Vedi Sole, e Luna.

Le macchie nel Sole, ſi rendono ſolamente viſi

bili col teloſcopio : alcuni le diſtinguono in ma

cºſe, o nazchie oſe:re , e facule, o macchie tu

centi ; ma ſembra , che vi ſia poco fondamento

in una tal diviſione. Vedi FACELLE.

Le macchie Solari non ſono ſtate oſſervate lun

go tempo : ſono queſte molto varie in quanto al

numero, alla forma, 8 c., e ſono alle volte in mol

titudine, ed alle volte non ve ne ſono affatto.

Alcuni immaginano, che poſſano creſcere in tal

numero, fino a naſcondere l'intera faccia del So

le, o almeno la ſua maggior parte ; ed a queſto

a ſcrivono quelche Plutarco ci dice, cioè, che nel

primo anno del Regno di Auguſto la luce del So

le era così bella, ed oſcura, che ciaſcheduno po

teva guardarvi fermamente coll'occhio nudo. Ve

di Ecclisse.

Al che aggiunge il Cheplero , che il Sole ap

parve nel 1547, come quando vien riguardato per

una nebbia denſa , e quindi congettura , che le

macchie nel Sole ſono una ſpecie di fumo denſo,

o nube, che fluttua ſulla ſua ſuperficie.

Altri vogliono, che fiano Stelle , o pianeti,

che paſſano per il corpo del Sole. Ma è più pro

babile, che ſieno corpi opachi, in maniere di cro

ſte, formate ſimili alla ſchiuma ſulla ſuperficie

de liquori. Vedi SoLE.

Le macchie lunari ſono fiſſe ; alcuni vogliono,

che fieno le ombre delle motagne, e i luoghi di

ſuguali del corpo della Luna; Ma la loro coſtan

za diſcredita queſta opinione . La più generale,

e probabile opinione ſi è , che le macchie nella

Luna ſieno i mari, i laghi , le paludi, 8 c., che

aſſorbendo parte de'raggi del Sole, riflettono aſ

ſai meno a noi; in manierachè appaiono in for

ma di macchie oſcure, in luogo che le parti ter

ree, per ragione della loro ſolidità riflettono tut

ta la loro luce, e così appaiono perfettamente lu

centi . Il Signor Hartſoeker ha tenuta un' altra

opinione , pretendendo che le macchie nella Lu

na, o almeno molte di loro ſieno le foreſte, i boſchi,

&c. le frondi, cd i rami de' quali impediſcono i

raggi, rifleſſi dalla terra, e li manda altrove.

Gli Aſtronomi numerano circa quarantotto mac

chie ſulla faccia della Luna, a ciaſcuna delle qua

li hanno eſſi dato il nome . La prima ventina è

una delle più conſiderabili, e ſi chiama Ticone.

Macchi e Planetarie. Gli Aſtronemi ritrovano,

che i pianeti non ſono ſenza le loro macchie. Gio

ve, Maite, e Venere, quando ſono riguardati per

un teloſcopio ne moſtrano delle notabili , e col

movimento di queſte macchie, noi concludiamo la

rotazione de' pianeti intorno a loro aſſi; ſiccome

quella del Sole ſi deduce dal movimento delle ſue

macchie.

Le macchie ſolari ſono macchie oſcure, di una

figura irregolare mutabile, che ſi oſſervano, come

ſi è detto nella faccia del Sole; delle quali ce ne

diede il primo notizia lo Scheinero nel 16-1 I., e

dopo furono accuratamente oſſervate dal Galileo,

dall'Evelio, dal Signor Flamſtead, Caſſini, Kirch,

&c. Vedi SoLE.

Moi e di queſte macule ſembrano conſiſtere di

parti eterogenee, delle quali le più denſe, ed

oſcure,



MAC -

oſcure, ſi chiamano dall'Evelio, Nuclei, e ſono

circondate, per così dire, dalle Atmosfere in una

certa maniera più rara , e men'oſcura : ma la fi

gura de nuclei , e delle intere macule, è variabi

le . Nel 1644- l'Evelio oſſervò una piccola, e

chiara macula, che in due giorni di tempo creſcè

fino a dieci volte la ſua grandezza, apparendo al

di dentro molto più oſcura, e con un nucleo più

grande; e queſte ſubitanee mutazioni ſono frequen

ti . Egli oſſervò , che il nucleo cominciò a man

care ſenſibilmente, primachè ſpariſſe la macchia,

e prima che interamente foſſe ſvanita, ſi ruppe

in quattro, e poi in due giorni ſi riunì . Alcune

macchie han durate 2, 3, 1o, 15, 2o, 3o, e ra

de volte 4o giorni, benchè il Kirchio nè oſſervò

una nel 1681. da 26. di Aprile fino a 17. di Lu

glio . Le macchie ſi muovono ſul diſco del Sole

con un movimento in qualche maniera più len

to, vicino all'orlo, ch'è vicino al centro; quel

la oſſervata dal Kirchio fu 12 giorni viſibile ſu'l

diſco del Sole ; per 15 giorni dippiù rimaſe ad.

dietro , eſſendo regola uſuale ritornare all' or.

lo, donde partono in 27 , ed alle volte in 28

giorni. -

Finalmente conviene oſſervare , che le macule

ſi generano vicino all'orlo, e nel mezzo del di

ſco appaiono più grandi , quelle che ſpeſſe con

corrono in una, nel diſco, e nell'orlo erano ſe

parate, e molte di loro naſcono nel mezzo del di

ſco, e molte diſparono nello ſteſſo; e non ſi oſſer

va alcuna di loro ſviarſi dal loro ſentiere vicino

l'Orizzonte, in luogo, che l'Evelio oſſervando

Mercurio nel Sole vicino l'Orizzonte , lo ritro:

vò troppo baſſo, eſſendo caduto 27 ſecondi ſotto

il ſuo primo ſentiero.

Da queſti fenomeni noi ne raccogliamo. 1°. Che

poichè la depreſſione di Mercurio ſotto il ſuo ſen

tiero naſce dalla ſua parallaſſe , le macchie non

avendo parallaſſe dal Sole, gli ſono più vicino,

di queſto pianeta : Ma poichè ſi naſcondono die

tro al Sole tre giorni dippiù, che non lo ſono vi

ſibili a noi nell'Emisfero, ne ſegue ancora, che

non aderiſcono alla ſuperficie del Sole, ma ſono

in qualche diſtanza da eſſo.

2°. Che poichè naſcono, e diſpajono nel mez

zo del diſco del Sole, e ſoggiacciono a varie alte

razioni, riguardo alla grandezza, figura, e den

ſità, debbono formarſi de novo, e di nuovo diſcio,

glierſi intorno al Sole , e ſono perciò probabiliſ

ſimamente una ſpecie di nubi ſolari, formate dal

le ſue eſalazioni.

3*. Poichè adunque l'eſalazioni ſolari ſi eleva

no ſopra il ſuo corpo, e ſon ſoſpeſe in una cer

ta altezza dal medeſimo , appare dalle leggi del

l'Idroſtatica, che il Sole debb'eſſere circondato da

qualche fluido, per tirar ſu queſt'eſalazioni; qual

fluido debba eſſere tanto più denſo, quanto è più

baſſo, e tantoppiù raro, quanto è più alto, ſimi

le alla noſtra Atmosfera: e poichè le macchie di

ſpaiono, e ſi diſciolgono propriamente in mezzo

del diſco del Sole; la loro materia, cioè l'eſala

ſte
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zioni ſolari debbono ricadere di nuovo al si è

quindi vi debbono naſcere delle mutazioni nell'

Atmosfera del Sole, e per conſeguenza nel Sole

medeſimo.

4e. Poichè la revoluzione delle macule intorno

al Sole, è molto regolare, e poichè la loro diſtan

za dal Sole è piccioliſſima, non ſono propriamen

te le macule, che ſi muovono intorno al Sole, ma

egli è queſto medeſimo inſieme colla ſua Atmo

sfera, dove nuotano le macule, che nello ſpazio di

ventiſette giorni ſi muovono intorno al ſuo aſſe;

e quindi è, che le macule eſſendo riguardate obli

" vicino all'orlo, appaiono ſtrette, e biſ

lunghe.

5°. Poichè il Sole appare con un diſco circolare

in ogni ſituazione, la ſua figura in quanto al ſenº

ſo debba eſsere sferica. Vedi SoLE.

MACCHINA º, nel ſenſo generale , ſignifica

qualunque coſa , che ſerve ad aumentare , o re

golare le potenze moventi : ovvero è qualunque

corpo, deſtinato a produrre il moto , non meno

che ad aſſicurare il tempo, o la forza. Vedi Mo

viMENTo, e Pote NzA .

* La voce viene dal Greco unwarn, macchina, in

venzione, arte. E quindi ſtrettamente la mac

china è una certa coſa , che conſiſte più nell'

arte, ed invenzione, che nella fortezza, e ſoli

dità de materiali , e per queſta ragione gl' In.

ventori delle macchine ſi chiamano Ingegnie

ri. Vedi l NoEcNo.

Le Macchine ſon diviſe in ſemplici, e compo

Macchine ſemplici , ſono quelle , altrimente

chiamate potenze Meccaniche. Vedi PoTE NzA MEc

CA N1CA .

Vi ſono delle ſemplici Macchine, alle quali

poſſono rapportarſi tutte l'altre, cioè la bilancia,

la leva, la ruota, la chiocciola, il conio, la vite

&c. Per la dottrina delle quali. Vedi BILANCIA,

LEvA &c.

Macchina compoſta è quella, ch'è compoſta di

varie ſemplici , combinate inſieme . Il numero

delle macchine compoſte è preſentemente quaſi in

finito, e pure gli antichi ſembrano di aver ſupe

rati i moderni in queſto punto, eſſendo deſcritte

le loro macchine da guerra, di Architettura, S&c.

per aſſai più ſuperiori alle noſtre. -

Macchi NA Architettonica, è una unione di pez

zi di legno, diſpoſti in maniera, chè co mezzi del

le funi, e delle chioccie, pochi uomini, poſſono

alzare gran peſi, e metterli a loro luoghi. Tali

ſono le grue, &c. -

E' difficile a concepire quali macchine gli anti

tichi abbiano uſate per alzare quelle immenſe
pietre ritrovate in alcuni degli antichi edifici.

MAccHINA Idraulica, o di acque , ſi uſa per

ſignificare una ſemplice macchina, che ſerve a

condurre, o a tirar l'acqua, come la chiuſa, la

tromba, 8 c., o molte di quelle, che operano in

ſieme per produrle qualch' effetto ſtraordinario

COmc

A 2 La
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La Macchina di marly, il primo mobile della

quale è un braccio del fiume Senna, che col ſuo

corſo volta molte gran ruote, che fanno agire le

manette, le quali cogli emboli, o ſucchielli, ſpin

gono l'acqua ne' ſifoni, e con altri ſucchielli la

fanno calare nei condotti di rimpetto il pendìo

della collina per portarla ad un riſervatoio, alza

to in una torre di pietra ſettantadue braccia più

alta del fiume, baſtante a ſomminiſtrare a Ver

ſaglies un corſo coſtante di 2oo pollici d'acqua.

MAccHINE militari tra gli antichi erano di tre

ſpecie; la prima ſerviva a gettar frecce, come lo

ſcorpione, a gettar giavelini, come la catapul

ta; pietre come la baliſta ; dardi igniti, come il

piraboli : la ſeconda ſpecie ſerviva ad abbatter

le muraglie, come l'ariete percuziente, e la te

1ebra: e la terza per covrire coloro, che ſi avvi

cinavano alle muraglie nemiche , come la Te

ſtuggine, la vinea , e la Torre di legno . Vedi

ScoRP oNE, ARIETE, &c. -

Le macchine di guerra preſentemente in uſo,

conf.ſtono in artiglieria, bombe, petardi, 8 c. Vedi

ART 1GLI F R1A, PE TARDo, CANNoNE, &c.

., Macchi NA nella poeſia drammatica, è quando

il poeta porta ſu 'I teatro qualche divinità, o en

te ſopranaturale, per eſeguire qualche ſpedizio

ne, o ſcioglere qualche difficoltà, ſuperiore all'u-

una ma potenza.

Le macchine del dramma ſono i Dei, gli An

gioli, i Spiriti, S&c. che ſono così chiamati dal

1e macc ine, o invenzioni, colle quali ſono rap

preſentati ſu 'l teatro, e dopo rimoſſi di nuovo.

Quindi l'uſo della voce macchina, è paſſato an

cora nel Poema Epico, benchè la ragione del ſuo

nome quì ſia difettoſa: Ella dinota in ambedue

i caſi l'intervento, o il miniſtero di qualche di

vinità: ma ſiccome l'occaſione delle macchine in

ambedue ſono in qualche maniera diverſe, le leg

gi: e le regole ſimilmente di maneggiarle ſono
differenti.

Gli antichi Poeti Drammatici non portavano

alcuna macchina ſu 'l teatro, ſe non quando vi

era un aſſoluta neceſſità per la preſenza di un

Dio, ed erano generalmente coſtretti a beffarſi
di vederſi ridotti ad una tale neceſſità . Perciò

Ariſtotele dà per eſpeſſa legge, che il diſciogli

inento dell' opera debba naſcere dalla favola

iſteſſa, e non da qualche macchina ſtraniera, co

me nella Medea . Orazio è un poco meno ſeve

ro, e ſi contenta di dire, che i Dei non debbo

o apparire, ſe non dove l'intrigo è degno del

la loro preſenza. Nec Deus interſit , niſi dignus

vindice nodus, - Inciderit . Vedi INTRI co , CA

rAst RoF E, &e.

Ma è tutto altrimente nell' Epopea, dove bi

ogna, che vi ſieno delle Macchine dapertutto,

ºd in ogni parte. Omero, e Virgilio non fanno

niente ſenza di queſta . Petronio col ſuo fuoco

uſºle ſoſtiene, che il poeta debba tenerſela più

sº Pei, che cogli uomini; ch'egli debba daper

º laſciare i contraſſegni de' ſuoi ratti profe

tici, e del furore divino, che lo poſſiede, che i ſuoi

penſieri debbano eſſere tutti pieni di favole, cioè

di allegoria, e di figure; Finalmente egli vuole,

che un Poema ſia diſtinto da una ſtoria in tutte

le ſue parti, non ſolo pe'verſi, ma per quel fu

rore poetico, che ſi eſprime da se ſteſſo interamen

te, per mezzo di allegorie; e che non ſi faccia

niente, ſe non per mezzo di macchine, o pe'l mi

miſterio degli Dei.

Il Poeta , adunque, biſogna, che laſcia agli

ſtorici il dir, che una flotta ſia ſtata diſperſa da

nna tempeſta, e portata a ſponde ſtraniere ; e

che dica con Virgilio, che Giunone venne a cer

car Eolo, e che queſto Dio a dilei richieſta voltò

i venti fortemente contro i Trojani : Che laſcia

allo Storico di ſcrivere, che un giovanetto Prin

cipe ſi conduce con moltiſſima prudenza, e diſcre

zione in tutte le occaſioni ; e dica con Omero ,

che Minerva lo mena per la mano in tutte le ſue

intrapreſe. Dica lo ſtorico, che Agamennone pu

gnando con Achille, avea deſiderio di moſtrargli,

benchè erroneamente, ch'egli potea prender Tro

ja ſenza la ſua aſſiſtenza; ma dica il poeta, che

Teti , crucciata per l'affronto ricevuto dal ſuo

figliuolo, vola al Cielo per domandar vendetta

a Giove, e che queſto Dio per ſodisfarla , man

da il Dio ſonno ad Agamennone per ingannarlo,

e fargli credere, ch'egli prenderebbe T roja quel

giorno

In queſta guiſa appunto i Poeti Epici uſano

le macchine in tutte le parti delle lorº opere: Nell'

Iliade, nell'Odiſſea, e nell'Eneide, la propulizio

ne le accenna , l'invocazione è a loro diretta, e

la narrazione è piena di queſte: ſono le macchine

le cagioni delle azioni: eſſe fanno i nodi e gl'in

trighi, e finalmente li diſciolgono. Queſta ulti

ma circoſtanza è quella, che Ariſtotele proibiſce

nel dramma, ma è quella, che Omero , e Vir

gilio han praticato nell' Epopea. Così Minerva

combatte per Vliſſe contra gli amanti di Penolo

pe, l'aiuta a diſtruggerli ; e 'l giorno ſeguente

da seſteſſa fa la pace tra Uliſſe, e gl' Itachi, colla

quale chiude l'Odiſſea.

L' uſo delle macchine nel poema Epico, è per

qualche ragione interamente oppoſto a quelche

Orazio preſcrive pe 'l teatro. Nella tragedia que

ſto Critico non vuole, che ſi uſino ſenza un'aſ

ſoluta neceſſità ; in luogo, che nell'Epopea non

ſi debbono uſare, ſe non dove poſſono ben met

terſi apparte, e dove l'azione appare, come ſe

non le richiedeſſe neceſſariamente. Quanti Dei,

e macchine Virgilio implora ad alzare il vento,

affinchè porti Enea in Cartagine ? che nientedi

meno poteva avenir facilmente nel corſo ordinarie

della natura.

Le Macchine adunque nel Poema Epico non

ſono invenzioni del Poeta per ripigliarſi, doppo

di aver fatto un falſo paſſo, nè per iſciogliere

qualunque difficoltà peculiare a qualche parte

del Pº ema, ma ſono la preſenza di una divini

nità, e di qualche azione ſopranaturale, e ſtraor

dinaria,

º
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dinaria, che il poeta inſeriſce in molti incidenti del

la ſua opera, per renderla più maeſtoſa, ed am

mirabile, e per tirare i ſuoi lettori alla pietà ed

alla virtù. Queſta miſtura debba maneggiarſi in

modo, che le macchine poſſano diſtaccarſi, ſen

za ſeparare alcuna coſa dall'azione.

In quanto alla maniera in cui le macchine deb

bono operare, ſi può oſſervare, che nell' antica

mitologia vi ſono Dei buoni, cattivi, ed indif.

ferenti; e che le noſtre azioni poſſono convertirſi

in tante divinità allegoriche, dimanierache ogni

coſa buona , e cattiva in un Poema può attri

buirſi a queſte macchine, e può farſi paſſar per

eſe . Non operano però queſte ſempre in una

ſteſſa maniera ; operano allevolte ſenza appa

rire, e per ſemplici iſpirazioni, che non han

no niente di ſtraordinario, o miracoloſo; Come

quando noi diciamo , il Demonio ſuggeriſce il

tal penſiero, 8 c.

La ſeconda maniera di agire è interamente mi

racoloſa, come quando una divinità ſi fà da ſe

ſteſſa viſibile avanti gli uomini, in maniera, che

fia conoſciuta da loro; o quando i Dei ſi maſche

tano ſotto qualche forma umana, ſenza ſcovrirſi.

La terza maniera partecipa di ciaſcheduna del

le due, e conſiſte negli oracoli, ne' ſogni, e nel

le iſpirazioni ſtraordinarie, che il Boſtu chiama

mezze macchine.

Tutte queſte maniere baſta di maneggiarle in

modo , che poſſono portarle una verſionilitudi

ne; e benchè la veriſimilitudine ſia di una gran

de eſtenſione nelle macchine, per eſſer fondata

ſulla potenza divina, nientedimeno ella ha i ſuoi

limiti. Vedi Prosa eilita'.

Orazio propone tre ſpecie di macchine pe'l tea

tro; la prima è un Dio viſibilmente preſente tra

gli Attori , ch' egli dice di non doverſi intro

durre, ſe non in una grande occaſione. La ſe

conda contiene macchine più incredibili, e ſtraor

dinarie, come la metamorfoſi di Progne in una
rondine , o di Cadmo in un ſerpente. Ed an

che queſte macchine egli non le condanna aſſo

lutamente, o l'eſclude dal poema, ma ſolamen

te dalla ſcena, e dalla viſta de ſpettatori : Que

ſte non debbano rappreſentarſi, ma poſſono reci

tarſi: La terza ſpecie di macchine è aſſolutamen

te aſſurda, ed egli la rigetta interamente: l'eſem

pio, che ce ne dà, è quello di un fanciullo trat

to vivo dal ventre di un moſtro , che l'avea di

vorato; l'altre due maniere ſcmo ammeſſe indifferen

temente nell'Epopea, e ſenza queſta diſtinzione di

Orazio, la quale ha ſolamento luogo in teatro; poi

chè ſolamente nel drama può farſi differenza tra

quelche paſſa nella ſcena, o tralia viſta de' ſpet

tatori, e quelch'è dietro il duomo.

MacchiNA Pneumatica, o Boileana, è una mac

rºina, per mezzo della quale l'aria può tirarſi

da propri vaſi. Vedi Aria.

L'uſo ed effetto della macchina Pneumatica ſer

º per far quello, che noi chiamiamo vacuum,

che in realtà è ſolamente un grado di rarefazio

me, baſtante a ſoſpendere gli effetti ordinari dell'

atmosfera. Vedi l'articolo VAcUo.

Con queſta macchina, adunque, noi apprendia

mo in una certa maniera qual della noſtra terra

ſarebbe ſenza Atmosfera, e come ſia da eſſa di

pendente ogni potenza vitale, generativa, nutri

tiva, alterativa. Vedi ATMosferA. -

Il principio ſu 'l quale è fondata, è l'elaſticità

dell'aria: Come quello ſu 'l quale, è fondata la

comune tromba di acqua, e la gravità della ſteſ

s'aria. Vedi TRoMBA .

La ſtruttura della macchina Pneumatica ſi è in

seſteſſa più ſemplice, anche di quella della tromba di

acqua. L'ultima ſuppone due principi, gravità,

ed elaſticità ſimilmente: dimanierachè la tromba

d'acqua dee prima eſſere una macchina Pneuma

tica, cioè dee rarefare l'aria, prima che tira l'ac

qua. In effetto, eſſendo l' acqua un fluido dor

miente, non elaſtico, dee neceſſariamente farlo

aſcendere un qualche eſterno agente, in luogo

che l'aria aſcende per virtù della ſua propria atti

vità elaſtica: la ſua natural tendenza è di ſeparare,

e laſciare il vacuo; e tutto quelche rimane all'ar.

te, altro non è, ſe non di prevenire l'aria am

biente dal ſupplire il luogo di quella , che va

via ſpontaneamente.

Per non dir altro, affine di far aſcender l'ac

qua, la forza, colla quale è preſſa in giù, deve,

o diminuirſi in una parte, piucchè in un altra,

ſimile ad una bilancia in equilibrio, uno de cui

bacini può far , che ſi alzi , o con diminuire il

ſuo proprio peſo, o con accreſcer quello dell'al

tro bacino: l'acqua, adunque, recede dal centro

comune di gravità per la vera potenza , colla

quale tende verſo il centro indirettamente, o ſe

condariamente applicato ; Imperciocchè quelle

due forze ſimili centipete, eſſendo fatte per oprare

all'oppoſto fra di loro, qual delle due ſoprabi

lancia l'altra, deve avere la forza centrifuga .

In luogo, che il principio, col quale l'aria ſi ra

rifica, o diminuiſce, non riguarda il centro del

la terra, ma i centri delle fue proprie particelle;

non eſſendo altro, che una certa potenza impreſ

ſa , colla quale immediatamente tendono a rece

dere fra di loro. Vedi Potenza REPULsivA .

L'Invenzione di queſto nobile iſtrumento, alla

quale è tenuta l'età preſente per molte belle ſco

verte, ſi attribuiſce ad Ottone di Guerico, cele

bre Conſolo di Magdeburgo, il quale ne fece i ſuoi

primi eſperimenti pubblici avanti all' Imperato

re , ed agli ſtati di Germania nel diſcioglimen

to della dieta Imperiale in Ratisbona nell' anno

1654.

i Dottor Hock, e'l Signor du Hamel per ve

rità aſcrivono l'invenzione al Signor Boile : ma

queſto ingegnoſo Autore francamente confeſſa, di

avervi poſta la prima mano, con lui, il de Gue

rico. Egli aſſicura di avervi fatte alcune intra

preſe ſullo ſteſſo fondamento , prima che aveſſe

alcuna notizia di quelche ſi era fatto altrove sma

l'informazione, ch'egli ricevè dopo della mischa
- i . a
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nica Idraulico-Pneumatica, pubblicata nel 1657,

dove vi era una relazione degli eſperimenti del

de Guerico, lo abilitò a portare il ſuo diſegno

ad una certa maturità. Quindi coll'aſſiſtenza del

Dottor Hoox, dopo due o tre ſperimenti infrut

tuoſi, nacque una macchina Pneumatica, più fa

cile, e più maneggiabile della Tedeſca ; e dalla

quale, o piuttoſto dalla gran varietà di eſperi

menti, alla quale l'applicò queſto Illuſtre Auto

re, l'ingegno venne a denominarſi macchina Boi

leana. -

Struttura, ed uſo della MAccHiNA Pneumatica.

La baſe , o parte eſſenziale nella macchina Pneu

matica è un tubo metallino, corriſpondente ad

un cannello della tromba comune o ſifone ;

avendo una valvula nel fondo, aperta in su, ed

un piſtone o embolo, corriſpondente ad un ſuc

chiello di una tromba, fornito ſimilmente di una

valvula, aperta in ſu : Il tutto perfettamente

adattato al vaſo, come un recipiente. Vedi EM

soLo, VALvuLA , e RECIPIENTE - Vedi ancora

SIRINGA.

Il rimanente, eſſendo ſoltanto circoſtanze prin

" riguardanti il commodo, ſi è diver

ſificato ed aumentato da tempo in tempo, ſecon

do le varie mire, e ſagacità di coloro, che le
fanno.

Quella di Ottone di Guerico, eſſendo meno ar

tificioſa, travagliata ſotto molti difetti, in ri

guardo alla forza, che neceſſariamente vi vuole

ad operarla , la quale era molto grande, e 'l

progreſſo molto lento, oltre di che biſognava

tenerla ſott'acqua, e non ammetteva alcuno cam

biamento di ſoggetti per eſperimenti.

Il Signor Boile da grado in grado rimoſſe mol

ti di queſt' incomodi, ed alleviò gli altri, ma

pure l'operazione di queſta tromba era laborioſa,

per ragione della preſsione dell' Atmosfera, una

gran parte della quale doveva rimoverſi in ogni

eſuzione, dopo che vi era arrivato quaſi il va

cuo. Ma queſto incommodo è ſtato dopo rimoſſo

dal Signor Hawksbee, il quale con aggiungere

un ſecondo barile, e piſtone al primo, per alza

re, ſiccome l'altro cala, e cadere, come quello

ſi alza, fece la preſsione dell'atmosfera ſu 'l di

ſcendente di tanto ſervigie, quanto era di diſſer

vigio nell'aſcendente.

Alcuni de' Tedeſci han ridotta ancora la mac

china Pneumatica a fare l'ufficio oppoſto di un

condenſiere, ma queſto non è rendere l'iſtrumen

to tanto meglio, quanto più compreſſo . Vedi

CoNDENsi ERo.

La ſtruttura della macchina Pneumatica, come

preſentemente ſi fa tra noi, con tutt'i ſuoi van

taggi, ſi rappreſentano nella Tavola Pneumatica

fig. 16. Ella è compoſta di due barili, o cilindri

di ottone, rappreſentati da aaaa; i quali comu

nicano fra di loro per un cannello, che vi paſſa

in dd; e col recipiente oooo, per mezzo di un fer

retto concavo bh , un eſtremo del quale ſi apre

nel cannello di communicazione, e l'altro in un

ſimile cannello ans che penetrando la piaſtra iiii;

ſi apre nel recipiente.

Dentro i cilindri vi ſono due emboli , o ſuc

chielli di ottone, ed adattati con ſughero, e col

piombo alle cavità de barili, in modoche eſat

tamente lo riempiſcono, eſſendo ciaſcuno fornito

della ſua valvula, e terminando nella cima con

uno intorciglio ce , pe'l quale deve adoperarſi.

Nel fondo di ciaſcun barile vi è un altra val

vula, per la quale l'aria può paſſare dal canale

comunicante da , e per conſeguenza dal ferro

concavo, e dal recipiente medeſimo, nel cilindro

ſotto il piſtone; donde per le valvule del piſtone

può procederſi nello ſpazio ſuperiore del cilindro,

e così nell'aria aperta.

In quanto all'applicazione di queſto meccaniſ

mo: lo ſtrettojo º eſſendo rivolto in ſu, ed in

giù ”, il ſuo fuſo f aggrappando co' ſuoi denti

ne'raſtelli, alza ed abbaſſa i due piſtoni alterna

tivamente. Or la conſeguenza di abbaſſare il pi

ſtone ſi è , che l'aria rinchiuſa, prima tra eſſo,

e 'l fondo del cilindro, eſſendo così riſtretta in

minor circuito per la ſua forza elaſtica, che pre

ſentemente eccede la preſsione dell' Atmosfera ,

ſpincerà la valvula del piſtone, e così sfuggirà;

fintantochè quel poco , che vi rimane ſia della

ſteſſa denſità dell' aria eſterna, che preme ſulla

valvula.

* Guglielmo Vream, altimo operatore Pneumatico,

Aia fatto un accreſcimento nella macchina Pneu

matica dell' Hauksbee, con ridurre il movimen

to alternato della mano, e dello ſtrettoio ad un

movimento circolare. Nel ſuo metodo lo ſtret

tojo ſi volta perfettamente intorno, e pure i pi

ftoni ſi alzano, e abbaſſano alternativamente;

con che ſi viene a togliere l'incomodo di mutar

la mano avanti, e dietro, non meno che la per

dita del tempo, e lo ſcuotimento della tromba.

Vedi l'Invenzione per queſto diſegno nel mo

vimento de fluidi del Clare, pag. 154.

Ciò fatto, ed eſſendo lo ſteſſo piſtone di nuovo

alzato nel ſuo giro dal fondo di cilindro alla ci”

ma; la " aria reſtata prima, neceſſariamente

ſi eſpanderà fino a poſſedere l'intero ſpazio del

cilindro, così abbandonato dal piſtone: ſopra di

che la ſua forza, o preſſione ſulla valvula nel fon

do del cilindro, eſſendo allora inconſiderabile,

l'altra aria più denſa del recipiente del ferro con
cavo, e del cannello di communicazione colla lo

ro forza ſuperiore elaſtica, eleverà la valvula, e

così paſſerà nel cilindro dall'aria rarefatta, fin

tanto che ſia dello ſteſſo grado di denſità. .

E così ſi diminuiſce l'aria nel recipiente in

ciaſcheduna elevazione del piſtone, per la quan

tità di un cilindro pieno, eſtinguendone quel Po:

co , che ne rimane tra i piſtone depreſſo, e'

fondo; dimanierache col replicar più volte così

l'operazione, l'aria nel recipiente è finalmente

rarefatta ad un tal grado, che la ſua denſità non

eccede l'aria, che rimane nel cilindro, quando

ſi eleva il piſtone, e fatto ciò l'effette de"-
Cºsºla
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tbina Pneumatica, ſi è finalmente, che la valvu

la non può allora aprirſi, o per eſſa non può paſ

ſarvi l'aria , eſſendovi un giuſto equilibrio tral

l'aria in ciaſcun lato.

Per giudicare del grado dell'eſauſtione, vi è ag

giunta una gabbia il compoſta di un tubo, il cui

ſuperiore orificio comunica col recipiente, eſſen

do l'inferiore immerſo in un bacile di mercurio

mm. Quindi l'aria nel tubo, rarificandoſi tanto

preſto, quanto quella nel recipiente, a miſura ,

come l'eſauſtione ſi avanza, il mercurio vien ra

refatto dalla preſsione della colonna dell'aria e

ſterna , che prevale ſopra quella della colonna

dell'aria interna, fintantoche la colonna dell'a-

ria e'l mercurio inſieme divengano in equilibrio

con quella dell'aria eſterna. Quando il mercurio

è così elevato alla ſteſſa altezza, come ſta nel

barometro, il che si indica dalla ſcala de'polli

ci, aggiunta alla gabbia, l'inſtrumento è un per

fetto tubo Torricelliano, e'l vacuo può conclu

derſi eſſere tanto perfetto, quanto quello nell' e

ſtremo ſuperiore del barometro. Vedi BARoMetRo,
eToR Rice LLIANo.

Laſciate di nuovo l'aria nel recipiente eſauſto,

viſogna voltare il collo n , il che fa una com

municazione coll'aria eſterna ; ſopra di che l'a-

ria ſpingendovi impetuoſamente il mercurio, im

mediatamente poſa nel bacino.

Appartiene alla macchina pneumatica un gran

de apparato di altri vaſi , accomodati alle di

verſe ſpecie di ſperimenti. Vedi APPARATo, RE -

cupi ENTE, &c.

Leggi di rarefazione nel recipiente di una Mac

CHINA PNEUMATi ca - 1°. -

ln quanto alla proporzione dell'aria, che ri

mane in qualunque tempo nel recipiente, noi

abbiamo il ſequente teorema generale . , In

, un vaſo eſauſto per mezzo della macchina

» Pneumatica, l'aria primitiva o naturale, con

m temata in eſſa, è all' aria rimanente, come è

n l'aggregato della capacità del vaſo , e della

» tromba, ( cioè come il cilindro rimaſto vuo.

n to, in una elevazione dell' embolo, col ferro

ed altre parti tra 'l cilindro, e 'l recipiente )

» elevata ai potenza, il cui eſponente è egua

, le al numero delle percoſſe dell' embolo, alla

capacità del vaſo, ſolamente elevato alla ſteſſa

, potenza. ,,

il Signor Varignon ci dà una demoſtrazione

algebraica di queſto teorema nelle memorie dell'

Accad R ann. 16e3. p. 233. ſeq. It. ann. 17os.

P-397. ſeq. ma può eſſere ancora dimoſtrato pne

umaticamente, così : Chiamando l'aria rimanen

te, dopo la prima percoſſa, il primo reſiduo, quel

la dopo la ſeconda, il ſecondo reſiduo, &c. e ri

flettendo, che l'aria nel recipiente è della ſteſſa

denſità, come quella nel cilindro, quando l'em

bolo è elevato: egli è evidente che la quantità

dell'aria nel recipiente, è alla quantità dell'aria

nel cilindro, nel ferro. &c. come la capacità del

recipiente è a quella del cilindro, 6 c. ; e per
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conſeguenza l'aggregato dell'aria nel recipiente

e nel cilindro, cioè tutta l'aria primitiva è all'

aria nel vaſo ſolamente, cioè alla prima aria reſi

dua, come l'aggregato della capacità del reci

piente e del cilindro, è alla capacità del ſolo re

cipiente. Della ſteſſa guiſa può provarſi, che la

uantità dell'aria primo reſiduo, è al ſecondo re

i" come la capacità del recipiente, e cilin

dro è alla capacità ſolamente del ſemplice vaſo.

E la ſteſſa proporzione fa, che il ſecondo reſiduo

porta al terzo, e così del rimanente. Quindi

il prodotto dell'aria primitiva nel primo, ſecon

do, terzo, quarto, e quinto reſiduo, 8 c., è al

prodotto del primo reſiduo nel ſecondo , ter

zo, quarto , quinto, 8cc. , come il prodotto

della capacità del recipiente, e cilindro inſieme,

moltiplicato tante volte in se ſteſſo, quanto con

tiene unità il numero delle percoſſe dell'embolo,

è al fatto, che naſce dalla capacità del ſemplice reci

piente , moltiplicato così ſpeſſo in ſe ſteſſo :

cioè è come la potenza dell' aggregato del

la capacità del recipiente, e del cilindro inſie

me; l'eſponente de'quali e il numero della per

coſſa dell' embolo , è alla capacità del ſempli

ce vaſo, elevato alla ſteſſa potenza. E per con

ſequenza l'aria primitiva è all'ultimo reſiduo

nella ragione di queſte potenze .Q E. D.

2°. Eſſendo dato il numero delle percoſſe dell'

embolo, una colla capacità del recipiente, e del

cilindro col ferretto, 6 c. per trovare la ragio

ne dell'aria primitiva all'aria rimanente.

Sottraete il logaritmo della capacità del reci

piente , da quella della ſomma della capacità

del recipiente, e del cilindro ; Allora, eſſendo

moltiplicato il rimanente pel numero delle percoſ

se dell'embolo, il prodotto ſarà il logaritmo, il

cui numero naturale moſtrerà quanto ſpeſſo l'aria

primitiva contiene nel rimanente richieſto.

Così, ſe la capacità del recipiente ſia 46o,quel

la del cilindro 58o, e 'l numero delle percoſſe del

l'embolo 6 ; l'aria primitiva ſi troverà eſſere al

la rimanente come 146 fº: ad 1.

Poichè, ſupponete la capacità del vafo - v,

quella del cilindro, e del vaſo inſieme - a :

numero delle percoſſe dell'embolo r n. e l'aria

rimanente E 1. Poichè la primitiva, è all'aria

-
mº va - - - -

rimanente, come a ad u ; l' aria primitiva ſarà

ancora all'aria rimanente come aº : v” ad 1.

E per nonſeguenza ſe l'aria rimanente ſia 1 , il

legaritmo dell'aria primitiva è a – v -- n.

º 3°. Eſſendo data la capacità del recipiente, e

del barile : Per trovare il numero delle percoſſe

dell'embolo richieſto per rarificare l' aria ad un

grado dato . Sottraete il logaritmo dell' aria ri

manente dal logaritmo dell'aria primitiva; e il

logaritmo della capacità del recipiente dal loga

ritmo dell'aggregato della capacità del recipien

te, e del cilindro; All' ora dividendo la prima

differenza dall'ultima, il quoziente è il numero

delle percoſſe richieſto.

Così
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Cºsì ſe la capacità del cilindro ſi ſuppone 58o,

, e la del recipiente 46o; e l'aria primitiva all'

aria rimanente come 1464 a 1 o ; il numero delle

per coſie richieſto ſi trovarà eſtere 6.

Oltre gli effetti e fenomeni della macchina pneu

matica, ricordati ſotto gl'articoli Vacuo, Aria,

&c. noi poſſiamo aggiungerne alcuni altri, che

riferiti alla lunga fanno la ſoſtanza della Phy

fico Mech, ſperim. del Signor Boyle ; Ccme .

Che la fiamma di una candela in vacuo uſu

almente ſi eſtingue in un minuto, benchè al

le volte dura due, ma il ſuo lucigniuolo conti

nua ignito, ed anche emette il fumo, che aſcen

de in ſu : Che un carbone acceſo totalmente ſi

eſtingue fra cinque minuti, benchè nell' aria

aperta rimane vivo per mezz' ora, e che ſi va

conſumando da grado in grado, cominciando dal

la cima per l'eſteriore. Che il ferro rovente non

è affetto dall'eſſenza dell'aria, e nientedimeno,che

il ſolfo e polvere da fuoco non ſarà acceſa da

queſta, ma ſolamente fuſa : Che uno miccio, do

po di eſſere apparuto eſtinto in vacuo per lungo

tempo, ſi ravviva di nuovo, nel tornare ad am

mettervi l'aria: Che una pietra focaja, ad un'

acciarino caccia ſcintille di fuoco in tanta copia

in vacuo, quanto fuori del vacuo, e che le ſcin

tille ſi muovono in tutte le direzioni in ſu in giu.

&c. a terra, come in aria: Che le calamite e gli

aghi magnetici ſono gli ſteſſi in vacuo, come nel

l'aria,: Che il fumo in uno eſauſto recipiente,

eſſendo il luminario eſtinto gradualmente, cade

a fondo in un corpo oſcuro , laſciando la parte

ſuperiore chiara, e traſparente; e che inclinando

il vaſo alle volte in un lato, ed allevolte in un'

altro, il fumo tiene la ſua ſuperficie orizonta

le a guiſa della natura degli altri fluidi : Che

il Sifone non corre in vacuo , che l' acque ſi

gelano in vacuo : che ſi può produrre il calore

per attrizione in uno eſauſto recipiente. Che la

canfora non prenderà fuoco in vacuo ; e che la

polvere da fuoco, benchè alcuni granelli di un

mucchio ſi accendono col vetro uſtorio in vacuo,

non daranno però queſti fuoco a granelli contigui:

Che le lucciole perdono il loro lume , a miſura,

che l'aria è eſauſta, e finalmente divengono total

mente oſcure, ma con ammettervi di nuovo l'a-

ria la ricuperano ſubito tutta . Che le vipere, e

le rane ſi gonfiano molto nel vacuo, ma viveran

no un'ora e mezza , o due ore, e benchè appa

rentemente affatto morte in queſto tempo , ritor

nano di nuovo in vita in alcune ore nell'aria. I

ſerpenti ſopravivono dieci ore, e le ſerpicioche

due, o tre giorni, le mignatte cinque o ſei. Che

l' oſtriche rimarranno vive in vacuo per 24 ore

ſenza calore; che il cuore di un'anguilla, tratto

dal corpo, continua a battere in vacuo più viva

mente, che nell'aria, e queſta per una buona par

te di un'ora. Che il ſangue caldo, il latte, il

fiele, &c. ſoggiacciono ad una intollerabile intu

meſcenza, e bollimento in vacuo. Che un topo,

o altro animale, può portarſi da grado in grado

a fopravivere aſſai più in un'aria rarefatt., li

guelche fa naturalmente. Che l'aria può ritenere

la ſua preſſione uſuale, dopo che è diventata inat.

ta per la reſpirazione. Che le uova de'vermi dei

la lete ſchiudono in vacuo, 8 c.

MACE, Macis, è una corteccia medicinale, la

ſeconda delle tre , che coprono la noce moſcata .

Vedi Nocemoscata.

Ella è di una natura ſecca aſtringente, e ſi uſa

per correttrice nelle compoſizioni cardiache, e ca.

tartiche. Vedi CoRTEcciA.

MACEDON). Vedi SEMI-ARIANI.

MACERAZIONE, in Farmacia, è l'operazio

ne di diſciogliere un corpo ſolido per mezzo del

l'acqua. Vedi Dissoluzione.

Nel qual ſenſo la voce equivale a liquefazione,

o liquazione. Vedi Liquefazione.

MacERAzioNE, è ancora uſata per l'infondere

di un corpo in qualche meſtruo fluido per la ſo.

luzione de' ſuoi principi, o col fuoco, o ſenza fro

co. Nel qual ſenſo Macerazione val lo ſteſſo, cne

digeſtione. Vedi DiGEsTioNE.

Altri reſtringono la Macerazione a quella ſpecie

particolare di digeſtione, che ſi fa nelle ſoſtanze

denſe, come quando dopo aver miſchiate le roſe

col graſſo per far l'unguento roſato, la miſtura

fi eſpone per qualche giorno al Sole, affinchè la

virtù delle roſe poſſa meglio communicarſi al

graſſo.

MACINARE, triturare, è l'atto di frangere,

o rendere minuto un corpo ſolido, e ridurlo in

polvere, farina, o ſimile.

La macinatura , è una delle ſpezie di diſsolu

zione. Vedi DissoLuzioNE. I colori de' pittori ſi

macinano ſul mar o , o porfiro, o con oglio, o

acqua di gomma. Vedi PiTTORE, CoLoRE , &c.

Alcuni moderni Medici ſoſtengono, che la di

geſtione ſi fa con macinare l'alimento nello ſto

maco. Si allega , che ogni parte nel corpo è un

vaſo, o vaſi, benchè tutti i vaſi abbiano un mo

vimento di Siſtole, e Diaſtole, e che tutte le ope

razioni del corpo conſiſtono in attrizione, o ma

cinamento degli umori , o materie contenute in

tali vaſi. Vedi DI GESTI oNE, e TRITURAzioNE. .

MAcINAMENTo , ſi uſa ancora per la ſtrofina

zione, o per portar via le parti irregolari, o in

altra maniera ſuperflue della ſuperficie di un cor

po, e ridurlo alla figura deſtinata, ſia queſta piat

ta, concava, o ſimile. Vedi FicuRA.

Il macinamento de'criſtalli, è un'arte conſide

rabile, e come tale neceſsariamente ricerca eſser

quì inſerita, ſperiamente quella de'vetri ottici.

Vedi VETRo, Ottica, S&c.

Metodo di Mac:NAR i Vetri Ottici. In quanto

a vetri conveſſi, la prima coſa, che ſi fa, ſi pro

vede di un diſco, o piatto, dentro la cui cavità

ſi debbono formare i vetri.

Per far queſto, ſi prende un pezzo di ottone, ra

me, ferro, o legno, e ſi forma in un ſegamento

di un circolo, avendo il raggio del bacile, o di

ſco diretto. Fatto ciò ſi fucina da un fabro "-
- Clic

s
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cile o di ferro, o di rame, avendo la ſua cavi

tà eſattamente adattata, o corriſpondente al ſe

gamento di ſopra menzionato; benchè alle volte

ſi ſcelga un bacile a getto, nel qual caſo le rego

le di ſopra eſpoſte per gli ſpecchi concavi, debba

no aver anche quì luogo. Vedi SPEccHto.

La figura del bacile così ruſticamente formato

ſi deve pulire nella latta de'ſtagnari, o ſopra una

mola pietra A, Tav. Miſcell. fig. 12. fiſsa ad un'

aſse di ferro con un perno B, C, mobile da una

ruota D, E, e queſta da un manico F. Eſsendo

lavorato il bacile ſulla mola , fintanto che ſia

perfetto in tutte le ſue parti, ſi leva e cementa

in un tronco di legno, (aggravato ſe è neceſsa

rio di piombo) ſopra di cui ſi ſpande arena crivel

lata fina, e così H lavora di nuovo ſulla mola, fin

tantochè i ſolchi , e le ruvidezze ſi tolgono via

perfettamente.

Finalmente ſi lavorano nel bacile de gran pez

zi di vetro, tra quali vi ſi mette della rena fina;

fintantochè la loro ſuperficie, eſsendo bene alliſcia

ta, non vi poſsa eſsere altra oppoſizione al movi

Intnto »

Notate, il piatto ſi vede perfettamente finito,

allorchè avendovi diſteſo ſopra un pelo, la ſua

ombra proiettata nella cavità , ſpecialmente in

una camera oſcura, non appare ſtorta.

Lavorato il bacile, ſi procede a ſcegliere i ve

tri per il diſegno : per la qual coſa ſi mettono

ſulla carta bianca, e ſi oſservano quali colori ſon

ivi proiettati, perchè gli ſteſſi ſono i colori de've

tri : ſi rigettano ſempre qnelli di colori oſcuri,

e ſi prendono i più chiari, ma ſiccome il più ch a

ro, e 'l più bianco hanno uſualmente delle vene,

e col tempo per l'umidità dell'aria ſonº atti a far

rugine, e perdere il loro luſtro, per queſta ragio

ne il Signor Huygens commenda quelli un poco

gialli, roſſi, o verdi; l'Evelio, i celeſtri. Il ve

tro ſi trova eſser libero da bolle, arena, vene ,

macchie, e da punture, con tenerlo al Sole, e ri

cevere i raggi per eſso in una carta bianca, poi

chè le feſtuche di ſopra menzionate vi progetteran

no ciaſcheduna un'ombra di ſopra.

Se in vece de criſtalli lenticolari , o almeno

sferici, fate uſo de'criſtalli piani, biſogna divider

li, e tagliarli con un diamante in quadri, e ſe ſia

troppo maſſiccio per romperſi altrimente, potre

te farlo con laſciarlo ſopra una tavola coverto

con un panno, in maniera tale , che quel lato,

o parte che deve reciderſi, reſti pendente all'e-

ſtremo - poichè eſsendo battuto con un'iſtromen

to di ferro in queſta ſituazione, facilmente ſi rom

pe nella ſituazione della linea, tirata col diaman

te-. Avendo così tirato un pezzo quadrato , de

ſcrivetevi ſopra due circoli concentrici con un

compaſso, e che una delle cui gambe porti il dia

mante; il diametro del circolo inferiore ha da eſ

ſere eguale alla larghezza della lente deſignata,

e quello dell'altro eſteriore un poco di più, e rom

Pete gli angoli come ſopra diretti, e levate le

inegualità minori ſulla mola, o ſimile. Eſamina

Tom. VI,

te intanto ſe il pezzo del vetro ſia da pertutto egua!-

ruente maſſiccio; ſe non lo ſia riducetelo ad una

tale egualità, con macinarlo ſopra un ferro piat

to, con rena, ed acqua. Finalmente incollate, e

cementate il vetro così preparato ad un manico

di legno NM O fig. 13. con un cemento, fatto

con pece, ed una quarta parte di raggia; ovve

ro di una parte di cera, ed undeci di colofonia:

prendete cura che la baſe, o fondo del manico

N O ſia eguale al vetro, e che il centro del ve

tro, e della manica s'incontrino inſieme. Le len

ti più piccole, come i" uſate pe'microſcopi, ſi

fiſſano ſopra cera da ſuggellare.

Per macinare adunque i vetri , e portarli alla

conveſſità richieſta, ſpargete ſul piatto egualmen

te rena fina, crivellata, ed umidita con acqua: indi

prendendo il baſtone, col vetro di ſopra, lavoratelo

ſul bacile, ora di una, ora di un'altra maniera, per

impedire che la forma del bacile non ſi guaita ,

nè lo premete troppo forte di ſopra. Quando il

vetro ha acquiſtata la figura del bacile, nettatelo

bene di tutta la rera, e delie lordure, che vi ſi ſono

attaccate, e ſpruzzatelo di ſopra collo ſmeriglio

bagnato in acqua: macinandovi il vetro, fintan

tochè tutte le inegualità, e ruvidezze ſi tolgono

Vla. -

Dopo queſto, può ſervire la rena fina, uſata ne

gli orologi ad arena, con applicarſi, ed uſarſi co

me ſopra i ricordandovi di levar la rena quando

ha travagliata aſſai, e ſoſtituirvi la nuova. Al

cuni in vece di rena uſano molte ſorti di ſmeri

gli, uno più fino dell'altro, ed anche la polvere

di pietre facaje, calcinate, e peſtate . Finalmen

te ſi macina lo ſteſſo vetro in un'altro bacile, o

piatto, che è un ſegamento di una sfera minore,

facendo uſo della ſteſſa rena come ſopra ; fintan

tochè s'abbia acquiſtato un'orlo baſtantemente groſ

ſo, o margine tutto d'intorno. -

Perchè la preſſione non è quì determinata con

baſtante accuratezza nel mezzo del vetro per la

ſemplice guida della rena ; certi hanno ſtimato

far uſo della ſeguente macchina , ſpecialmente

per macinare i vetri oggettivi.

Fiſſate il piatto H I, fig 14, ſulla tavola Oriz

zontale : ſopra il ſuo centro vi ſia eſattamente

l'apertura º , per la quale paſſate un ferro cin

que, o ſei pollici lungo , attaccato al baſtone A

B. Sia l'altro eſtremo del baſtone adattato ad un

buco, fatto nel piatto, ed attaccato in eſſo. Per

macinare allora il vetro, in vece del diſco pren

dete lo ſteſſo baſtone, e lavoratelo con rena come

ſopra. -

L'Huygens ci fa ſapere, che egli usò prima lo

ſmeriglio groſſolano, indi la polvere più fina del

lo ſteſſo, ehe ſtarebbe cinquanta ſecondi a cadere

al fondo di un vaſo d'acqua, mettendola in fre

ſco ogni mezzo, ovvero ogni quarto d'ora. Alle

volte ancora egli usò lo ſmeriglio di cinquanta

ſecondi per i di un'ora; indi lo ſmeriglio di quat

trocento ſecondi per i di un'ora, e finalmente lo

ſmeriglio di 45 minuti per un quarto di º".
- 0
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Lo ſteſſo effetto egli ebbe dalla polvere della pie

tra focaja , peſtata in un mortaio di ferro , mi

ſchiata con acqua, e rimoſſa per qualche tempo

con una ſpatula di legno , togliendo la polvere,

ſiccome ſi precipita in un certo tempo al fondo

del vaſo, con decantar l'acqua. Quella, che ri

mane ſerve a pulire il vetro. Vedi VETRo, e

PoLIMENTo .

MACINAMENTo , ſi uſa ancora per un metodo

meno accurato , e groſsolano di pulire le ſuper

ficie de corpi, particolarmente de'vetri per ſpec

chi. Vedi Specchio, 8cc.

Nel nuovo metodo di lavorare i gran pezzi di

vetri piani per ſpecchi, criſtalli di carozze, e per

modellarli, o per così dire gettarli quaſi alla ma

niera de'metalli, deſcritto ſotto l'articolo VETRo,

rimanendo la ſuperficie diſuguale, ſi viene a ma

cinarla , ed a pulirla.

Per far queſto il piano del vetro, ſi laſcia oriz

zontale ſopra una pietra in maniera di una tavo

la, e per aſſicurarlo meglio , s'ingeſsa ſotto con

calcina, o ſtucco, affinchè lo sforzo del lavora

tore, o della macchina, che ſi uſa, non poſsa ſcuo

terlo, o dislogarlo . Per ſoſtenerlo vi è un forte

medello di legno, che lo circonda, un pollice o

due di altezza, piucchè non è il criſtallo. Il fon

do, o baſe dell'ingegno da macinare, è un'altro

vetro ruſtico, circa mezzo le dimenzioni del pri

mo : Sopra di queſto vi è una tavola di legno

cementata, e ſopra di queſta vi ſono i propri peſi,

applicati per promuovere la triturazione, eſsen

do la tavola attaccata alla ruota , che le dà il

moto. Queſta ruota, che è almeno cinque, o ſei

pollici in diametro, è fatta di un legno molto du

ro, ma leggiero ; ed è girata da due lavoranti

poſti uno di rimpetto all'altro, che la ſpingono,

e reſpingono alternativamente ; ed alle volte quan

do il lavoro lo richiede la voltano intorno. Con

queſto mezzo ſi produce tra due vetri una coſtan

te ſcambievole attrizione, la quale è aiutata dall'

acqua, e dalla rena di varie ſpecie, miſchiate in

ſieme, avvalendoſi ſempre più di rena finiſſima,

ſiccome ſi va avvanzando la macina ; alla fine ſi

uſa lo ſmeriglio - Non è uopo aggiungere , che

ſiccome il ſuperiore, o'l vetro che preme, ſi pu

liſce , ed alluſtra, ſi deve cernere da tempo in

tempo, e mettere degli altri in ſua vece.

Si deve notare , che ſolamente i vetri di gran

larghezza ſi lavorano così con un molino, perchè

i mezzani, e più piccioli ſi lavorano colla mano,

al qual fine vi ſono quattro maniche di legno ne'

quattro angoli della pietra ſuperiore, o carriaggio,

per le quali gli uomini, che vi lavorono le dan

no il moto. Quelche rimane per la perfezione de'

vetri viene ſotto la denominazione di pulimento.

Vedi Puli MENTo -

MACROCEFALO*, MAKPOKEpAAO2, di

nota una perſona col capo più grande, e più lungo

della naturale grandezza. Vedi Testa.

* La voce è compoſta dal Greco uso gos, lungo ,

largo, e niperan, capo

MACROCOSMO *, MAKPOKOSMO2 , di

nota il gran mondo, cioè l'Univerſo. Vedi Mon

Do UNtvERso.

* La voce è compoſta dal Greco guarpo, grande, e

nosuos, mondo.

Nel qual ſenſo è contradiſtinto da microcoſmo.

Vedi M",

MACULAE in Aſtronomia. Vedi MAccH1a,

MADDALENA , Religioſi di S. MADDALENA ,

è una denominazione data a certe comunità di

Monache, compoſte generalmente di Cortegiane

pentite, ed alle volte ancora di Maddalenelle.

Tali ſono quelle in Menz, ſtabilite nel 1452. ;

i" in Parigi nel 1492. ; Quelle in Napoli ,

abilite la prima volta nel 1324 e dotate dalla

Regina Sancia , per ſervir di ritiro alle pubbli

che cortigiane, che laſciavano il loro peccato, e

ritornavano a penitenza ; e quelle di Roven , e

di Bourdeaux, le quali ebbero la loro origine da

quelle di Parigi.

In ciaſcuno di queſti Monaſteri vi ſono tre ſpee

cie di" , e di Congregazioni i laº" p

compoſta di quelle, che ſono ammeſſe a far voti;

e queſte portano il nome di S. Maddalena : La

Congregazione di S. Marta è la ſeconda , ed

compoſta di quelle, che non ſi ſtima proprio a

ammetterle a voti : La Congregazione di S.Laz

zaro, è compoſta di quelle, che ſon ivi detenute

per forza.

I Religioſi di S. Maddalena in Roma furono

ſtabiliti da Papa Leone X. Clemente VIII. ſtabilì

una rendita per eſſi, ed inoltre deſtinò, che i be

ni di tutte le pubbliche proſtituite, che moriva

no ab inteſtato, doveſſero ricadere a loro, e che

i teſtamenti dell'altre foſſero invalidi, ſe alme

no una quinta parte non ſi laſciava loro.

MADRE, o Matre, è una femmina, che ſta in

relazione di genitrice ad un altro . Vedi PA

RENTE, -

Così Eva ſi chiama la noſtra madre comune -

Cibele tra gli antichi era la Madre degli Dei. Ve

di Dio, - º

Regina MADRE, ſignifica lo ſteſſo di quelche al

trimente diceſi Regina Vedova. Vedi VEDova.

Noi ritroviamo Imperatrici ſulle medaglie , e

nelle iſcrizioni col titolo di Madre del Campo ,

Madre del Senato, Madre della Patria: Mater Se

natus, Mater Caſtrorum , Mater Patria. Vedi Pa

DR E .

MADRE di Dio, è un'attributo, comunemente

dato alla Beata Vergine. Vedi VERsine. Ebbe

queſto la ſua origine da' Greci, che la chiama

rono prima Georonos, ad imitazione de quali al

cuni Latini cominciarono a chiamarla Deipara,

e Dei genetrix. Il Concilio di Efeſo ſtabilì la pri

ma volta con un decreto queſto nome , ma il

quinto di Coſtantinopoli decretò , che la vergine

doveſſe ſempre chiamarſi così. Diede queſto la na

ſcita a terribili diſpute : Anaſtaſio un Sacerdote

di Neſtorio Patriarca di Coſtantinopoli fu il pri

mo ad aſſerire in un Sermone , che la Vergine

nota



- MAD MAD Il

non dovea affatto chiamarſi Georouas , ſulle quali

voci ſorſe un gran tumulto. Neſtorio preſe le par

ti del ſuo prete, ed inſegnò la ſteſſa dottrina .

Vedi NESToR1o.

Ma benchè Georazos poſſa eſtenderſi tanto, che

ſignifichi la Madre di Dio, perchè rina avalle vol

te dinota lo ſteſſo, che verrer, per la qual ragio

ne appunto è ſtato tradotto in Latino Dei genetrix

non meno che Deipara; nientedimeno quegli an

tichi Greci, che chiamavano la Vergine Georoxos

non la chiamarono unrup re èss , Madre di Dio:

fintantochè avendo i Latini tradotto reo roxos per

Dei genitrix, vennero i Greci finalmente a tradur

re di nuovo il Dei genitrix per Ssu unrup, e così

ambidue furono portati a chiamarla Madre di

Dio.

Il primo, che vien notato da Greci, per aver

cominciato a chiamarla Vergine Madre di Dio fu

Leone Magno : La ſua ragione, come è rappre

ſentata da S. Cirillo era , che eſſendo, Signore, e

Dio ſinonimi, egli" , che S. Eliſabetta fu

la prima, che cominciò a chiamar Maria Madre

di Dio, perchè ella uſava chiamarla, Madre del

Signore -

MADRE lingua, è propriamente una lingua ori

ginale, dalla quale ſon formate delle altre. Vedi

LINGuAGGto.

Delle Madri lingue Scaliggero ne numera dieci

in Europa, cioè la Greca, la Latina, la Teuto

nica, o Tedeſca, la Schiavonica, l'Epirotica, la

Scizia, o la Tartara Europea, l'Unghera, la Can

tabrigica , l'Irlandeſe , e la Brittannica. Vedi

GREco, LATINo, TEuroNico, &c.

MADRE Chieſe, ſono quelle , che han fondate,

ed erette altre. Vedi CHIESA.

Nelle materie beneficiarie non è legittimo ad

uno godere nello ſteſſo tempo la madre, e la figliuo

la; intendendo, che le leggi canoniche non per

mettono, che una Badìa, co' benefici, che ne di

pendono, ſi poſſeggono da una ſola perſona.

Mal di MADRE. Vedi Affezione IsTERIcA.

MADRIGALE, nella poeſia moderna Italiana,

Spagnuola, e Franceſe, dinota una piccola opera

amoroſa , che contiene un certo numero di verſi

ſciolti, ineguali, non attaccati alla ſcrupoloſa re

golarità di un ſonetto , o alla ſottigliezza di un'

epigramma, ma conſiſtendo di certi penſieri tene

ri, delicati, e nientedimeno ſemplici, e ſuſſeguen

temente eſpreſsi.

* Il Menagio deriva la voce da Mandra, che in

Latino, e Greco, ſignifica un Pagliaro, imma

ginando di eſſere ſtata queſta originalmente una

ſpecie di canzona paſtorale ; donde gl' Italiani

formarono il loro Madrigale, e gl'Ingleſi il lo

ro Madrigal. Altri vogliono piuttoſto, che de

riva da Madrugar, " in Iſpagnuolo ſignifica

alzarſi di mattino; eſſendo i Madrigali anti

camente cantati per tempo la mattina, da co

loro, che volevano fare una ſerenata alle loro in

a2azotorare,

Il Madrigale ſecondo il Signor le Brun, è una

epigramma , ſenza chiuſa, ſenza molta vivezza,

o ſpirito nella ſua fine , allevolte il ſuo ſogget

to è il più tenero e gentile ; e forma il ſuo ca

rattere una certa belliſsima nobile, ma nientedi

meno caſta ſemplicità.

Il Madrigale, è riputato ordinariamente la più

breve di tutte le ſpecie minori di poeſie , e può

eſser compoſta di più pochi verſi d un ſonetto,

o di un ſtrambotto. Non vi è altra regola ad oſ.

ſervare nel meſcuglio delle rime, e de' verſi di

varia ſpecie, che la fantaſia, e l'incomodo dell'

Autore. Queſto Poema però permette minor li

cenza di ogni altro, così per la rima , e metro,

come per la purità dell'eſpreſsione.

MAESTA *, Majeſtas, è un titolo, o qualità,

data a Re, e che ſovente ſerve per un'appellazio

º, per diſtinguerli. Vedi TiToLo , QuALITA', RE,

C.

* La voce ſembra compoſta di due voci Latine ,

major, grande, e ſtatus, ſtato.

L'Imperatore ſi chiama Sua Maeſtà Ceſarea, o

Imperiale; il Re di Spagna Sua Maeſtà Cattolica;

il Re di Francia Sua Maeſtà Criſtianiſsima: il Re

della Gran Brettagna Sua Maeſtà Brittannica : il

Re di Napoli Sua Maeſtà Napolitana, o Sicilia

na, &c. alcuni hanno ancora ſteſo queſto titolo

al Papa. Vedi PAPA.

Il Paſquiero oſserva , che gli antichi progeni

tori Ingleſi uſavano queſta qualità con ſommo ri

ſparmio, e che l' uſo frequente della voce , che

ora ha luogo, non ebbe il ſuo principio prima del

Regno del loro Errico II. Egli porta per eſem

pio molte lettere di S. Gregorio, il quale ſcriven

do al Re Teodebert , e Teodorico li trattò ſola

mente coll'Eccellenza . Vedi EcceLLENza.

Fino al tempo di Carlo V. il Re di Spagna non

ebbe altro titolo, che quello di Altezza, e prima

del Re Errico VIII. i Re d'Inghilterra erano ſo

lamente ſalutati co' titoli di Grazia, e d'Altezza.

Vedi GRAzia, ed ALTEzza.

Nella pace di Munſter vi fu nna gran conteſa

tra Miniſtri dell'Imperatore, e quelli di Francia,

il primo non conceſse il titolo di Serenità al Re

di Francia, e queſt' ultimo non diede quello di

Maeſtà all'Imperatore. Finalmente fu convenuto,

che qualunque volta il Re di Francia ſcriveſse di
ſua prºpria mano all'Imperatore doveſſe dargli il

titolo d'Imperial Maeſtà, e reciprocamente quan

do l'Imperatore ſcriveva al Re , doveſſe dargli

quello di Maeſtà Reale.

Sotto la Repubblica Romana il titolo di Mae

ſtà apparteneva a tutto il corpo del popolo , ed

a principali Maggiſtrati ; di manierachè per di

minuire o ledere la Maeſtà della Repubblica ſi do

veva mancar di riſpetto allo ſtato, o a' ſuoi Mi

niſtri. Ma la poteſtà paſſando nelle mani di una

ſemplice perſona, l'appellazione di Maeſtà fu tra

sferita all'Imperatore, ed alla Imperial famiglia.

Plinio loda Trojano del ſuo eſſer contento del ti

tolo di Grandezza, e parla con molto invidia di

quelli, che stavº il titolo di Maeſtà ; "-
2 ted 1
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tedimeno la Maeſtà ſembra eſſere il più modeſto,

e giuſto titolo, che poſſa darſi a Sovrani, poichè

non ſignifica altro in ſoſtanza, che la potenza

Reale, o Sovrana.

Leſa MassTA', è l'atto, o delitto d'infedeltà al

fuo legittimo Sovrano. Vedi TRADIToRE.

Il delitto di leſa Maeſtà nelle leggi Ingleſi, è

di due maniere maggiore, e minore.

Il delitto di leſa Maeſtà maggiore, in Inghil

terra, è l'offeſa, che ſi commette contra la ſicurezza

del Re, e del Regno, per immaginazione, voce, o

fatto. Tali ſono attentare, o immaginar la morte

del Re, della Reina, o del Principe, deflorare la

moglie del Re, o la ſua primogenita non marita

ta, e la moglie del fuoprimogenito, muover guer

ra contra del Re nel ſuo reame , aderire a' ſuoi

nemicº, falſare il ſuo gran ſuggello, o le mone

te; ammazzare il Cancelliero del Re, il Teſorie

ro, e il Giudice di qualſivoglia Tribunale , il

Giudice in Eyre, quello dell'Aſſiſa, o dell'Oyer,

e Terminer , eſſendo nella loro reſidenza durante

il loro officio, diminuendo , o diſuguagliando la

moneta corrente, dicendo, che il Re è un'Ereti

co, o ſeguace del Papa , o che intende d' intro

durre la Religione Cattolica Romana , anno 13

Carlo l I.

Corre una maſſima , che in majore proditione

omnes ſunt principales, che non vi ſono acceſſori

nel delitto di leſa Maeſtà : ma tutti ſono princi.

pali. Vedi Accessorio, e PRINCIPALE.

Inoltre, che voluntas non riputabitur pro fatto,

miſi in cauſa proditionis. Che la volontà non ſi ri

i" per fatto, ſe non nel delitto di leſa Maeſtà.

enchè i delitti di leſa Maeſtà ſieno molto più

odioſi degli altri ; nientedimeno il gaſtico, ſta

bilito dalla legge è lo ſteſſo in tutti, (eccetto ſo

lamente il toſare , e coniar falſe monete ), cioè

che il delinquente meſſo ſopra una graticcia è

tratto al patibolo dove è impiccato : Si prendo

no però mentre è vivo l'interiora, ſi cacciono,

e ſi bruciano avanti la faccia del delinquente; in

di gli ſi taglia la ſua teſta , e ſi mette in quar

ti, e ſi affiggono dove il Re ſtima poterſi vedere.

Aggiungete, che gli ſi confiſcano tutti i ſuoi be

ni, e poderi : la ſua moglie perde il ſuo dotario,

i ſuoi figli la loro nobiltà, e tutti i dritti di ere

dità.

Anche un'idiota, o lunatico, riputato incapa

ce di più delitti ſarà punito come fellone, ſe egli

va in traccia di ammazzare il Re.

º In quanto al leſa Maeſtà minore. Vedi Picco

Lo Tradimento.

Queſto delitto dà l'acquiſto delle terre per ca

ducate al padrone del feudo. Vedi Escape Nri -

Si fa ancora menzione di un delitto di leſa Mae

ftà accumulativo, e conſtruttivo nello ſtatuto 14.

Carl. II.

Minuſprezio di leſa MAEsTA'. Vedi MiNusPRE
210 ,

MAESTRO, Magiſter, è un titolo dato a mol

ti officiali, e perſone di autorità, e di comando,

particolarmente a Principali degli ordini di Ca

valleria, &c.

Così noi diciamo il Gran Maeſtro di Malta, di

S. Lazzaro, del Toſon d'oro, de'liberi Muratori,

&c. Vedi MALTA, LAzzaro, 8tc.

MAESTRo, era un titolo frequente tra Roma

ni : Eſſi avevano il loro Maeſtro del Populo Ma

giſter Populi, che era il Dittatore. Maeſtro della

Cavalleria Maſtiſter Equitum, che era il ſecondo

nell'armata dopo il Dittatore : vi furono anco.

ra ſotto gli ultimi Imperatori i Maeſtri della In

fanteria, Magiſtri Peditum. Il Maeſtro del Cenſo,

Magiſter Cenſus , il quale non aveva niente della

carica di Cenſore, o del Subcenſore, come il no

me par che lo diſegna ; Ma era lo ſteſſo del Pre

poſitus fiumentariorum.

Maestro della Milizia, era uno officiale nel

baſſo Impero creato, come ſi crede da Dioclezia

no, che aveva la iſpezione, e 'l governo di tut

te le forze, colla poteſtà di punire, &c. in qual
che maniera ſimile al Conteſtabile di Francia. Nel

principio furono iſtituiti due di queſti officiali uno

per l' infanteria, e l'altro per la Cavalleria; Ma

ambidue furono uniti ſotto Coſtantino . Dopo a

miſura che la loro potenza ſi accreſceva, ſi accreſceva

ancora il loro numero, ve n'era uno deſtinato per la

Corte; un'altro per la Tracia, un'altro per l'Orien

te, ed un'altro per l'Illirico. Furono dopo chia

mati coſtoro Comites, e Clariſſimi: la loro poteſtà

era ſolamente un ramo di quella del Prefetto Pre

torio, il quale divenne con queſto mezzo un'offi
ciale civile.

MA ESTRo delle armi, era un'officiale, o Con

tra loro ſotto il Maeſtro della Milizia.

MAEstRo degl' olfici. Aveva queſto la ſoprain

tendenza ſopra tutti gl'officiali della Corte. Egli

era ancora chiamato Magiſter officii Palatini, ſem

plicemente Magiſter; e 'l ſuo impiego Magiſteria.

Queſto officiale era lo ſteſſo nell'Impero Occiden

tale, di quelche era il Curopalate in Oriente.

MAESTRo, finalmente nella ſtoria, e leggi Ro

mane, ſi uſa per qualunque officiale , che è il

capo della ſua ſpecie , e che ha degl' altri ſotto

di lui, ovvero ha le ſteſſe funzioni, che ſi fanno

ſotto di lui. In Latino Magiſter, e ſpeſſe volte

proximus, o Primicerius. Vedi PR, Mice Rro.

MAESTRo dell'Armerìa, è un' officiale, che ha

la cura, e la ſopraintendenza delle armi, ed ar

merìa di Sua Maeſtà . Vedi ARMI , ed ARME

R 1 A ,

MAESTRo delle Arti, è il primo grado, che ſi

prende nelle Univerſità ſtraniere ; ma il ſecondo

preſſo le Ingleſi; Non eſſendovi ammeſſi i Candi

dati, fin tanto, che non abbiano ſtudiato nelle

Univerſità ſette anni. Vedi GRADo, BacceLLIE

RE, Dottor E, &c.

MA EsTRo di Cerimonie, è un'officiale in Inghil

verra iſtituito dal Re Giacomo I. pe 'l più ſolen

ne, ed onorevole ricevimento degl'Ambaſciatori,

e de'foraſtieri di qualità, che egli introduce alla

preſenza del Re.

r

º

;
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L'infegna di queſt' officio, è una catena, ed

una medaglia d'oro, avendo da una parte un'em

blema di pace col motto del Re Giacomo, e ſul

roveſcio l' emblema della guerra con dieu eſt mon

droit. Egli ſempre ſi ſuppone eſſere un perſonag

gio di molta ſagacità , e Maeſtro di lingue : co

ſtantemente aſſiſte in Corte , ed ha ſotto di lui

un Maeſtro aſsiſtente, o deputato, che fa le ſue

veci durante il divertimento del Re.

Vi è ancora un terzo officiale, il cui officio è

di ricevere, e diſtribuire l'ordine del Maeſtro, o

del Deputato, ma ſenza il loro ordine non può

far niente . E queſto è a nomina del Re . Vedi

MAREsci a LLo .

MAESTR1 della Cancelleria ; ordinariamente ſi

ſcelgono coſtoro da Barriſteri della legge comune,

e ſiedono in Cancelleria, ed aſſiſtono al Gran Can

celliere, ed al Maeſtro de' regiſtri.

Si commette ancora ad eſsi i rapporti interlo

cutori, ſtabilimenti di conti, il taſsar le Coſtie

re, &c. cd allevolte per via di relazione hanno

la facoltà di fare la final determinazione delle

cauſe.

Eſſi avevano , ed hanno ab antico l'onore di

ſedere nelle caſe de'Signori, benchè non abbia

no nè ſcritture, nè patenti, che gliene dia la fa

coltà ; ma come aſſiſtenti al gran Cancelliero, ed

al Maeſtro de' regiſtri ; Avevano anticamente la

cura di oſservare tutti gli ordini delle citazioni,

che ora ſi fa dal Chierico del Sacco Piccolo .

Quando li manda qualche imbaſciata de'Lordi a'

comuni, ſi porta da Maeſtri della Cancelleria .

Avanti di loro ſi fanno gli Affidari, e ſi ricono

ſcono gl'iſtromenti, e le obbliganze. Vedi CAN
GELLER 1 A -

Oltre di quelli, che poſsono chiamarſi Maeſtri

della Cancelleria ordinaria (eſsendo dodici in nu

mero, de quali il Maeſtro de' regiſtri e riputa

to il capo) : vi ſono ancora i Maeſtri della Can

celleria eſtraordinaria, deſtinati a fervire in vari

Contati d' Inghilterra, dieci miglia diſtante da

Londra con prendere l'affidavit, e le obbliganze,

per la faciltà de'Suitori della Corte.

Maestro della Corte delle Guardie, e Livree,

era il principale officiale, e Giudice, e che tene

va il ſuggello, ed era nominato, e deſtinato dal

Re - Ma queſta Corte, e tutti i ſuoi officiali,

membri, poteſtà, ed appartenenze ſono ſtate abo

lite collo ſtatuto 12. Carl. II c. 24. Vedi WARpA.

Maestro delle facoltà è un'officiale ſotto l'Ar

civeſcovo di Cantorbery, che accorda le licenze,

e le diſpenze : egli è nominato nello ſtatuto 22.

23. di Carl. II. Vedi FacoLTA'.

MAEsTao cannoniero d'Inghilterra. Vedi CAN

tiON 1 E Ro .

MaEsTao de cavalli, è un grande officiale del

la corona, a cui è commeſſa la cura di ordinare e

diſporre tutte le materie, che han riguardo alla ſtal

la del Re, alle razze, ed alle biade de'cavalli,

come l'aveva anticamente di tutti i poſti d'In

ghilterra.

Egli ha la poteſtà di comandare le ſcuderie,

e tutti gli altri officiali, e negozianti, impiegati

alle ſtalle del Re per tutte le quali egli dà per

mezzo del ſuo Avenore il giuramento di fedel

tà, &c. per il fedel diſimpegno della ſua carica:

egli ha il particolar privilegio di far uſo di qua

lunque cavallo, paggio, o laccheo, appartenenti

alle ſtalle del Re; dimaniera tale, che le ſue carozze,

Cavalli, e Servitori portano le armi, e le livree

del Re.

MaEstRo della Famiglia, è un'officiale ſotto lo

Stevardo della famiglia, e ſi fa a nomina del Re;

il ſuo peſo è di fare i conti della famiglia. Vedi

FAMIGLIA -

Anticamente il Grande Stevardo medeſimo era

chiamato il Gran maeſtro della famiglia . Vedi

STEvA Rpo.

MaEsTRo della Gioielleria del Re, è un'officia

le della famiglia, che ha la cura di tutto il va

ſellame d'oro, e d'argento, uſato nella tavola

del Re, o in quella di alcuni officiali, che aſsi

ſtono in corte, e di tutto il vaſellame, che ri

mane nella torre di Londra, come ancora delle

catene, e gioie ordinarie, non impiegate in alcu

no ornamento. Vedi Gio; A.

MA ESTRo della Zecca, era anticamente il tito

lo di quello, che ora ſi chiama il Guardiano della

Zecca, il cui officio è di ricevere l'argento, e

la lega, che viene alla zecca per coniarſi , e ne

ha la cura. Vedi Zecca .

Maestro dell'Artiglieria, è un grande officia

le, che ha la cura di tutta l'artiglieria del Re.

Vedi ORDINA NzA.

MA EsT Ro de divertimenti, è un officiale il cui

officio è di ordinare tutte le coſe, appartenenti

a divertimenti , maſchere , giuochi , S&c. della

corte. Anticamente aveva ancora la giuriſdizione

di accordar licenza a tutti quelli, che travaglia

vano a far giuochi , burattini , o ſimili diver

timenti , nè poteva introdurſi alcun nuovo

giuoco, ſenza che ſi foſſe da lui dato il permeſſo

e la licenza: ma queſte poteſtà ſono molto riſtret

te, per non dire abolite coll'ultimo ſtatuto, che

regola i giuochi della corte:

MA EsT Ro delle Robe. Vedi Rosa.

Ma EsT Ro o cuſtode de' Regiſtri, è un officiale

atentato a vita, il quele ha la cuſtodia del regi

ri, e patente, che paſſano pel gran ſuggello, e

delle memorie della cancelleria. Vedi CANeELLE

R 1 A .

In aſsenza del Gran Cancelliero, o Cuſtode,

egli ancora aſsiſte, come Giudice, nella Corte

della cancelleria, ed è dal Signor Eduardo Coke

chiamato ſuo aſſiſtente. Vedi CANcELLIERo.

In altri tempi egli udiva le cauſe nella Capº

pella de'Regiſtri, e faceva ordini e decreti. Egli

è ancora il primo de maeſtri della Cancelleria,

ed ha la ſua aſsiſtenza ne' Regiſtri, ma tutti i de

creti, che ſi fanno avanti di lui, ſono applicabi

li avanti il Gran Cancelliero.

Egli ha ancora il ſuo ordine di citazione al Par
la mento
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lamento, e ſiede vicino al Lord Gran Giuſtizie

re d'Inghilterra, ſul ſecondo ſacco di lana ; egli

ha la cuſtodia de' rigiſtri del Parlamento, e de'

regiſtri di caſa per la ſua abitazione, come anco

ra la cuſtodia di tutte le memorie, patenti, com

miſſioni, Iſtromenti, ed obbliganze, che eſſendo fat

ti de regiſtri di pergamena ha dato l'origine al

i" antiamentº era chiamato il clerico de'Re

litri »

º Sono a ſua nomina ſei chierici in cancelleria ,

li eſaminatori, tre chierici del ſacco piccolo, e

ei chierichi de'Regiſtri della Cappella, dove ſi

conſervano. Vedi REGISTRI, CLERico, &c.

MAESTRo di Vaſcello, è un officiale a cui è com

meſſa la direzione di un vaſcello mercantile, che

lo comanda da Capitano, ed ha la cura delle

mercatanzie a bordo. Nel mediterraneo ſovente

ſi chiama Padrone ; e ne' lunghi viaggi Capita

no. Vedi CAPITANO.

Il proprietario del Vaſcello è quello, che de

ſtina il padrone, ed il padrone provede l' equi

paggio, aſſolda i piloti, i marinari, 8 c. Il mae

ſtro è obbligato a tenere un reggiſtro de'marina

ri, ed Ufiziali, delle condizioni del loro contrat

to, le ricevute, ed i pagamenti , ed in ſomma

ogni coſa, che riguarda la ſua commiſſione. Ve

di VAscELLo.

MAESTRo del Tempio. Il fondatore dell'ordine

de'Templari, e tutti i ſuoi ſucceſſori furono chia

mati magni Templi Magiſtri, ed anco dopo il di

ſcioglimento dell'ordine il Cuſtode , e direttore

ſpirituale ſi chiama con queſto nome. Vedi TEM

Pio, e TEMPLARE.

MAEST Ro della Guardaroba, è un officio nel di

ſtretto del gran Camerlingo, che ha la direzio

ne di tutte le veſti reali; come quelli della coro

nazione, della Teſta di S. Giorgio; delle veſti

del parlamento, non menoche l'apparecchio, che

ſi porta, come le collane di S. Giorgio , e della
Giartiera.

Egli ancora ha la carica , e la cuſtodia delle

robe della Regina, e Re defonti, che reſtano nel

la Torre, tutte appiccate , e diſteſe per la caſa

del Re, la carica delle livree di velluto, e di

ſcarlatto, che ſi permettono per livree.

Egli ha ſotto di lui un chierico delle veſti ,

un cuſtode della Guardaroba un Yeoman, &c. Ve

di GUARDARoBA.

Arco MAESTRo Vedi ARco.

Volta MA ESTRA coll VoLTA .

MAGADIO, Magadis era il nome di uno ſtro

mento muſico, in uſo tragli antichi. Vedi Mu
S1CA -

Vi erano due ſorte di Magadi, uno era una

ſpecie di ſtromento da corde, la cui invenzione

ſi aſcrive da certi a Saffo, e da altri a Lidi, e

da altri a Timoteo di Mileto.

L'altro era una ſpecie di flauto, che nello ſteſ

so tempo produceva un ſuono molto alto, e mol

to baſſo. La prima ſpecie fu molto aumentata

da Timoteo di Mileto, il quale ſi dice eſſere ſta

to accuſato di un delitto, perchè con accreſce

re il numero delle corde, egli miſe in diſuſo,

e diſcreditò l'antica muſica.

MAGAZINO, nell'arte militare, è un luogo

nelle Città fortificate, dove ſi tengono tutte le

ſorti di attrezzis e dove i carpentieri, carreſi,

fabbri, ºrc. s'impiegano in far le coſe, neceſ.

ſarie a fornire il treno dell'artiglieria. Vedi AR
SENALE - -

MAGGESE, è una terra, che ſi laſcia incol

ta per un anno, o veramente per un tempo con

ſiderabile.

Far la Maggeſe, è preparare la terra coll'ara

tro molto tempo prima , che ſia ſervibile per

piantarvi. Si fa queſto due , o tre volte . Vedi
ARARE.

-

MAGGIO, è il quinto meſe dell'anno,numerando

dal primo di Gennaro , e 'l terzo, numerando

l'anno dal primo di Marzo, come facevano gli
antichi Romani. Vedi MEsE, ed ANNo.

* Fu queſto chiamato Maius da Romulo,in riguardo

a Senatori, ed a nobili della ſua Città , cº

erano chiamati Majores, come fu chiamato il

ſecondo meſe Junius in onore della Gioventù di

Roma, in honorem juniorum, che gli ſervi

vano in guerra: benchè altri vogliono, che ſia

ſtato così chiamato da Maja madre di Mercu

rio, alla quale ſi offeriva il ſagrificio di que

ſto giorno; e Papia lo deriva da Madius, eo

quod tunc terra madeat.

In queſto meſe il Sole entra ne' Gemini, e le

piante della Terra cominciano a fiorire:

Il meſe di Maggio era ſotto la protezione di

Apolline, ed ancora in eſſo ſi celebrava la feſta

della buona Dea, quella de' Goblini , chiamata

Lemuria: e la cerimonia del Regifugium, o dell'

eſpulſione de Re. Vedi LEMURIA.

Il volgo ha una grande opinione delle virtù

della ruggiada di Maggio, e del butiro di Mag

gio. Vedi RuggiADA.

Il meſe di Maggio era ſtato ancora ſtimato fa

vorevole all'amore, e nientedimeno gli antichi,

non meno, che molti de'moderni lo riputano un

meſe infelice pe'l matrimonio : la ragione può

forſe rapportarſi alla feſta de Lemuri, che vi ſi

celebrava. Ovidio a queſta allude nel quinto de',

ſuoi faſti, quando egli dice,

Nec vidua Tedis eadem, nec Virginis apta

Tempora, que nupſit non diuturna fuit.

Hac quoque de cauſa, ſi te proverbia tangunt,

Menſe malas Majo nubere vulgus erit.

MAGGIORDOMO , è un termine Italiano

ſovente uſato per ſignificare in Inghilterra

uno Stevardo , o maeſtro di caſa. Vedi STE

vARDO -

Il titolo di maggiordomo era anticamente dato

nelle corti del principi a tre differenti ſpecie di

officiali. 1°. a quello, che avea la cura di quel

che riguardava la tavola del principe o 'l manr

giare altrimente detto Elater, prefectus menſe ,

architriclinus, dapifer, Cº princeps sarei 2º.

g
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Maggiordomo era ancora applicato allo Stevardo

della famiglia. 3°. Il titolo di maggiordomo era

ancora applicato al primo miniſtro o a quello, a

cui il principe deputava l'amminiſtrazione de'

ſuoi affari, ſtranieri e domeſtici, che riguarda

vano la guerra non meno, che la pace. Gli eſem

pi del maggiordomo ne due primi ſenſi ſono fre

quenti negli affari Ingleſi, che ne'Franceſi, e Nor

manni. Vedi TENEscalco.

MAGGIORE, nell'arte della guerra, è un no

me, dato a molt'officiali di diverſe qualità , e

funzioni; così

MacGioR Generale, è un Official Generale, che

riceve gli ordini del Generale, e li ſpediſce a'

maggiori delle brigate, co' quali egli concerta ,

quali truppe debbano montar la guardia , quali

andare ſulle parti, quali formar diſtaccamenti ,

o mandarſi per convoglio.

Egli ancora ha l'incumbenza di oſſervare il ter

reno ſopra dove deve accamparſi , e fare altri ſer

vizi, eſſendo ſubordinato al Generale, e al Luogo

tenente Generale, ed al proſſimo loro official

Comandante. Vedi GENERALE.

Macciose di una brigata, o a cavallo, o a

piedi, è quello, che riceve gli ordini, e la vo

ce dal maggior Generale, e li dà a maggiori par

ticolari di ciaſcun Regimento . Vedi BRIGATA.

MaggioRe di un Reggimento, è un cfficiale, il cui

officio è di portare tutti gli ordini al Reggimen

to, condurlo , ed eſercitarlo , vederlo marciare

in buon ordine, oſſervare i ſuoi quartieri, e ralle

grarlo, ſe avviene, che deve batterſi in una zuffa.

Il maggiore è ſolamente l'officiale di un Reg

gimento a piedi, a cui è permeſſo cavalcare in

tempo di ſervigio , ma egli cavalca , affinchè

poſſa ſpeditamente portarſi da luogo , a luogo

come richiede l'occaſione . Vedi REGGIMENTo.

Maggiore di un Reggimento di cavalleria è il

primo Capitano del Reggimento, e comanda in

aſſiſtenza del colonnello.

MacGioRE della Città, è il terzo officiale in

ordine nella guarnigione, eſſendo proſſimo al Go

vernador Deputato.

Baſta , ch'egli aſſiſta alla fortificazione, ed al

la cura delle ronde delle pattugle, e delle ſentinelle.

Vi ſono ancora gli aiutanti maggiori, i maggio

ri Tamburieri , ed altri officiali, così chiama

ti per ragione di qualche ſeniorità , o preroga

tiva, che hanno ſopra gli altri . Vedi Aguro ,

TAMEuno, &c.

MaccioRE , in Legge , è una perſona , che

i" a di poter maneggiare i ſuoi propri af
ari ,

Per Legge civile uno non è maggiore fino al

Petà di venticinque anni; in Inghilterra egli è

maggiore, di ventuno; in Normandia di venti .

º Nel Regno di Napoli per le ſue leggi uno

maggiore, compiuti gli anni diciotto.

MacGlone, in Logica, s'intende della prima

propoſizione di un regolar Sillogismo. Vedi Sil
LoG1SMo,

Si chiama maggiore, perchè ha un ſenſo più

eſtenſivo, che non ha la propoſizione minore,

come i": che contiene il termine principale.

Vedi PRoposizione, TERMINE, PREMessa, &c.

MAGGIoRe, e minore in muſica ſi applicano

alle conſonanze, che differiſcono una dall' altra

per un ſemituono. Vedi ConsonANzA.

Vi ſono terze maggiori, e minori. Vedi TERza.

Il tuono maggiore è la differenza tralla quin

ta, e la quarta , e 'l maggior ſemituono è la

differenza tralla quarta maggiore, e la terza . Il

tuono maggiore oltre paſſa il minore per una com

ma. Vedi Tuono, e SEMITUoNo.

MAGIº, o Magici, era un titolo, che gli an

tichi Re di Perſia davano a loro favi, a filoſofi,

Vedi FI Losofo.

* I dotti ſono in gran perpleſſita intorno all'ori

gine della voce magus uayos. Platone, Seno

fonte, Erodoto, Strabone, Crc. la cavano dal

linguaggio Perſiano, dove ſignifica Sacerdote,

o una perſona deſtinata ad officiare nelle coſe

Sante, come i Druidi tra Galli, i Ginnoſofiſti

tragl'Indiani, e i Leviti tra gli Ebbrei: altri la

derivano del Greco usyas, grande, che eſſendo

portata da Grecia da Perſiani, fu voltata in

guayor; ma il Vaſſio con più probabilità la ti

ra dall'Ebbraica tor, hagad, meditare, don

de c'into, maaghim, in latino meditabun

di, cioè" addetto alla meditazione.

I Magi tra Perſiani corriſpondono a o spoi, o

di Noacpo tra Greci; a' Sapienter tra Latini, a

Druidi , e Bracmani tra Galli ; a Ginnoſofiſti

tragl'Indiani; ed a'Profeti, o Sacerdoti tra gli Egi

ziani. Vedi DRui Di, BRAcMANI, &c.

Gli antichi magi, ſecondo Ariſtotele, e Laer

zio furono gli autori; e conſervatori della filo

ſofia Perſiana, e la filoſofia principalmente con

ſervata tra loro, era la politica; eſſendo ſempre

ſtimati, come interpreti di tutte le leggi divine, ed

umane, per la qual ragione eſſi erano maraviglio

ſamente riveriti dal Popolo . Quindi Cicerone

oſſerva , che niuno era ammeſſo alla Coro

ma di Perſia, ſe non erano bene iſtrutti nella di

ſciplina de'magi, che inſegnavano ragaoiatra ,

e moſtravano a Principi, come dovevano gover

nare. Platone, Apulejo, Laerzio, ed altri con

vengono, che la filoſofia del magi riguardava prin

cipalmente il culto degli Dei: eſſi erano le per

ſone, che dovevano offerire le orazioni, le ſup

pliche e i Sacrifici, come ſe gli Dei lo doveſſe
ro udire ſolamente da loro.

Secondo Luciano, Svuida, &c. la Teologia o il

culta degli Dei, nel quale erano impiegati i

magi, era una ſpecie di divinazione, o arte diabo

lica ; dimanierachè uayana, ſtrettamente preſo,

ſignifica divinazione. Vedi Maa1 a Parfirio defi

niſce i magi, come Cicerone, divina ſapiente ,

& in iſdem miniſtrantes , aggiungendo, che la

voce magus ſignifica lo ſteſſo nella lingua Perſia

na. Queſta gente egli dice era tenuta in tanta

venerazione tra i 'erſiani, che parº,"
- a -
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d'Iſtaſpe, trall'altre coſe avea fatto ſculpire ſul

ſuo monumento, che egli era il maeſtro de'magi.

Filone Giudeo deſcrive i magi per diligenti in

quiſitori della natura, per l'amore, che eſſi por

tano alla verità, e che ſeparandoſi per queſte co

ſe contemplano la divina virtù più chiaramente,

ed iſtruiſcono gli altri negli ſteſsi miſteri. I lo

ro diſcendenti, i magi moderni o gli adoratori

del fuoco ſon diviſi in tre claſſi, la prima delle

quali, e la più dotta non mangia, nè uccide ani

mali, ma aderiſce all' antica iſtituzione di aſte

nerſi delle creature viventi. I magi della ſeconda

claſſe s' aſtenevano ſolamente degli animali vi

li, nè almeno li facevano ammazzar tutti indif.

ferentemente, eſſendo dogma fermo , e diſtintivo

di tutti ruv uereu luxeauv elva, che vi è una

traſmigrazione delle anime. Vedi METEMsicosi.

- Per additare la ſimilitudine tra gli animali, e

gli uomini uſavano di chiamar gli ultimi col no

me de' primi, così i loro Sacerdoti inferiori, ſi

chiamavano leoni; le Sacerdoteſſe, leoneſſe; i Ser

vi vacche, 8 c.

MAGIA, MATEIA, nel ſuo antico ſenſo è la

ſcienza, o diſciplina, e dottrina de'Magi, o Sa

vj di Perſia. Vedi MAGI.

L'origine della Magia, e de Magi è aſcritta a

Zoroaſtro. Salmaſio deriva il vero nome da Zo

roaſtro, che egli dice , che era ſoprannominato

Mog, donde Magus . Altri in vece di farlo Au

tore della filoſofia Perſiana , lo fanno ſolamente

riſtauratore, ed accreſcitore di eſſa, allegando ,

che molti de'riti Perſiani, in uſo tra Magi, fu

rono portati da Zabii gente Caldea, i quali con

venivano in molte coſe co Magi Perſiani, donde

alcuni fanno il nome magus comune a Caldei, ed

a Perſiani. Così Plutarco fa menzione , che Zo

roaſtro iſtituì i Magi tra Caldei, ad imitazione

de quali, i Perſiani fecero ancora i loro.

i", in un ſenſo più moderno, è una ſcien

za, che inſegna fare degli effetti ſtrani, e mera

viglioſi.

La voce Magìa, originalmente portava ſeco

un ſenſo molto innocente , anzi lodevole, eſſen

do uſata puramente per ſignificare lo ſtudio della

fapienza, e delle parti più ſublimi della cogni

zione : ma perchè gli antichi Magi s' impegna

vano nell'Aſtrologia, divinazione, ſortilegi, 8 c.

il termine Magìa divenne col tempo odioſo, ed

era ſolamente uſato per ſignificare una ſpecie di

ſcienza diabolica, ed illegittima dipendendo dall'

aſſiſtenza del Diavolo, e dell'anime defonte. Ve

di NEGRoMANzi A , SoRTILEgio, Fasci Nazione,

&c.

Se ciaſcheduno ſi maravigliaſſe come una ſcien

za vana, ed ingannevole poteſſe incontrar di nuo

vo credenza, ed autorità preſſo gli uomini di men

te; Plinio glie ne da la ragione : Egli è , dice

egli, perchè ella ha occupato tre ſcienze delle più

ſtimate tra gli uomini. Prendendo da ciaſchedu

na tutto quello, che è grande, e meraviglioſo -

Niuno dubita , che ella abbia la ſua prima ori-.

gine nella medicina, e che ſi ſia da se ſteſſa inſi

nuata nella mente del popolo, ſotto preteſto di

“produrre de' rimedi ſtraordinari . A queſte belle

promeſſe ella aggiunſe tutto quello, che nella re

ligione vi è di pompoſo, e di maraviglioſo, e che

appare drizzato a ligare, e ad accattivare il Ge

nere umano. Finalmente , ella miſch:ò l'aſtrolo

gìa giudiziaria col rimanente, perſuadendo la gen

te curioſa del futuro, che ella vedeva ne'Cieli tutte

le coſe avvenire. Vedi MAGIco, AsTRoLoG1A, &c.

Agrippa divide la Magia in tre ſpecie , natu

rale, celeſtiale, e cerimoniale, o ſuperſtizioſa. .

MAGIA naturale, non è altro , che l'applica

zione delle cagioni attive naturali alle cagioni, o

ſubjetti paſſivi, per mezzo de'quali molti effetti

meraviglioſi, ma maturali ſi veggono produrre.

Vedi FisicA, e FilosoF1A.

, Battiſta Porta ha fatto un trattato della Ma

gìa naturale, o de'ſecreti di far molte coſe ſtraor

dinarie per cagioni naturali - La magìa naturale

de' Caldei non avea altro, che la cognizione del

la potenza de' ſemplici, e de'minerali; la magìa

che eſſi chiamavano Teurgìa conſiſteva interamen:

te nella cognizione delle cerimonie, da oſſervarſi

nel culto degli Dei per eſſere accettabile. Per vir

tù di queſte cerimonie, eſſi credevano, che ſi po

teſſe converſare cogli Enti ſpirituali , e poteſſe

ro curare le malatie. Vedi TEuRGIA .

MAGGI A Celeſtiale, ha molta affinità all'Aſtro

logìa giudiziaria : Ella attribuiſce agli ſpiriti una

ſpecie di regola, o dominio ſu pianeti ; ed a pia

neti un dominio ſopra f" uomini ; e ſopra que

ſti principi fonda una ſpecie di ſiſtema ridicolo.

Vedi AsTRoLoG1A .

MAGIA ſuperſtizioſa, o Poetica, conſiſte nell'in

vocazione del Demonio. I ſuoi effetti ſono ordi

nariamente cattivi, ed empi , benchè molto ſtra

ni, e che apparentemente oltrepaſſano le poten

ze della natura, ſuppoſti produrſi per virtù di cer

ti trattati taciti, o ſecreti col Demonio : Ma la

verità ſi è, che queſti non hanno tutta la poten

za, che ordinariamente ſi crede , nè producono

la mettà di quelli effetti, che allo ſpeſſo ſi aſcri

vono loro.

Il Naude ha pubblicata un'apologia per tutt'i

grand'uomini ſoſpetti di magìa . Agrippa dice ,

che le voci, uſate da coſtoro nel trattar col De

monio per invocarlo, e far ſuccedere quel che eſſi

intraprendono ſono Dies, Mies , Jeſquet, Bene

doefet, Dourima, Enitemaus. Vi ſono cento al

tre formole ſuperſtizioſe di voci, compoſte a pia

cere, o raccolte da vari linguaggi differenti , o

tratti dall'Ebreo, o formate a ſua imitazione .

MAGlCA, o lanterna MAG1cA, è una macchi

na ottica per mezzo della quale ſi rappreſentano

ſulla muraglia oppoſta di una camera oſcura del

le piccole immagini dipinte ingrandite a quella

groſſezza, che ſi vuole. Vedi LANTERNA.

Coſtruzione della lanterna MAGICA. Supponete

ABCD (Tavola di Ottica fig. 1o. ) una ordinaria

lanterna di ſtagno alla quale vi ſia aggiunto un

tubbo,

º
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tubbo, da tirarſi fuora F G. Fiſſate in H uno

ſpecchio concavo metallico di un piede in diane

tto al più, o almeno quattro pollici; Ovvero in

ſua vece vicino all'eſtremità del tubbo ſituate una

lente conveſſa conſiſtendo di un ſegamento di una

picciola sfera, che non eccede il ſuo diametro ,

che di pochi pollici. Nel foco dello ſpeccio con

cavo, o lente ſituate una lampa I., dentro il tub

bo dove è ſaldato al fianco della lanterna, ſitun

te una piccola lente conveſſa in ambedue i lati ,

eſsendo una porzione di una piccola sfera, aven

do il ſuo foco circa alla diſtanza di tre pollici .

Sia la parte eſtrema del tubbo FM quadrata, ed

abbia un'apertura perfettamente per eſsa di ma

niera che riceva una forma bislunga N O, paſsa

ta per eſſa; nella qual forma vi ſiano de'roton.

di buchi un pollice, o due in diametro - Secon.

do la groſsezza di queſti buchi ſi tirano de' cir

coli ſopra un vetro piano traſparente, ed in que

ſti circoli ſi dipingono ogni ſorta di figure , o

immagini ad arbitrio con colori ad acqua traſpa

renti. Queſte immagini adattate nella forma , e

meſſi al roveſcio in una piccola diſtanza dal foco

della lenta l, proietteranno ſulla muraglia bian

ca oppoſta di una camera oſcura, prodigioſamen

te magnificate in tutti i loro colori, ed in una ſi

tuazione eretta .

Ovvero così : Diſpoſta ogni coſa come fo

pra nel tubo ſdrucciolante F G , inſerite un'

altra lente conveſſa K, legamento di una sfera più

grande che l 3 or ſe la pittura ſi porterà più vi

cina ad I, che non è la diſtanza del foco , di

vergendo i raggi ſi propagheranno, come ſe pro

cedeſſero da P : per ciò ſe la lente K ſi ſitua in

modo, che quella P, ſia molto vicina al ſuo fo.

co, l'immagine ſi eſibirà ſul muro ecceſſivamen

te ingrandita.

Teoria della lanterna Magica. Eſsendo poſta la

lampa nel foco dello ſpecchio cancavo, o di qual

che vetro conveſso; i raggi ſi propagheranno pa

ratelli fra di loro, e l' imagine ſarà fortemente

illuminata, ed emetterà di vantaggio un gran

numero di raggi ſulla lente I. Ma ſupponendola

ſituata vicino la lente I , l'immagine inverſa del

la p.ttura, ſi deve formare ſull'oppoſta muraglia

ecceſſivamente più grande dopo la ſua refrazione

per la lente, e s'ingrandirà tuttavia a miſura ,

che la lente ſia un ſegamento di una sfera mino

re; e ſiccome la pittura è meſsa più vicino al fo:

co della lente. In un luogo oſcuro adunque ſi

rappreſenterà prodigioſamente grande , ed ecce

denteanente vivace. Vedi LENTE.

Per accreſcere il lume ſi preferiſcono gli ſpec

chi alle lenti, eſsendo il foco di uno ſpecchio più

vicino, che quello della lente.

ll de Chales vuole , che i diametri della lente

I, ſieno due, quattro, o cinque dita in una ſud

duplicata proporzione all' altro K ; cioè ſe I ſia

cinque dita, K deve eſser 1o; e 'l diametro dello

ſpecchio, ſecondo lo ſteſso, deve eſser due dita. Il

Zahaio vuole, che il diametro di I ſia , , di un

Torn.VI.

piede, e quello di K un piede e i , &c.

Eſsendo rinchiuſi pochi animali nella lanterna

Magica, in quella maniera oſservata parlando del

microſcopio, o alcuni piccoli oggetti traſparenti

attaccati ad un pezzo di talco , o vetro , e fuſti

tuiti in luogo delle immagini , la lanterna Magi
ca diverrà un microſcopio Vedi Microsco

P ! O ,

9uadrato Magico, è una figura quadrata, for

mata di una ſerie di numeri nella proporzione

aritmetrica, diſpoſti in ordini eguali, e paralelli,

in modo che la ſomma di ciaſcun ordine , preſa

o perpendicolarmente, o diagonalmente ſono e

guali.

I vari numeri , che compongono un numero

quadrato ( per eſempio 1, 2, 3, 4, 5, 8, c. a 25

incluſive , che compongono il numero quadrato

25 , eſsendo diſpoſti l'uno dopo l' altro in una

figura quadrata di 25 celle , ciaſcuno nella ſua

cellula, ſe allora voi muterete l'ordine di queſti

numeri , e li diſporrete in cellule ; in maniera ta

le, che i cinque numeri, che empiono un' ordine

orizzontale di celle, aggiungendoſi, inſieme faccia

no la ſteſſa ſomma co' cinque numeri in ciaſcunº

ordine di celle orizzontali, o verticali, ed anche

lo ſteſſo numero col cinque in ciaſcuno de due

ordini diagonali : queſta diſpoſizione di numeri

ſi chiama Quadrato Magico, in oppoſto alla prima

diſpoſizione, che ſi chiama quadrato naturale. Ve

di le figure ſequenti.

Taluno s' im -

maginerà , che i

quadrati magici

guadrato Naturale.

I º | 3 | 4 5 | abbiano queſto no

–|-|-|-- me in riguardo ,

6 | 7 | 8 | 9 | 1o | che queſta proprie.

- –|-|-|-i tà di tutti i loro

11 | 12 | 13 | 14 | 15 | ordini , cioè che

–|–| -|-|-| preſi per qualun
l 17 | 18 l 19 | 2o | que via, facciano

– –- – ſempre la ſteſſa

2 I 22 | 23 24 | 25 ( fonia , è ſembra

ta eſtremamente

maraviglioſa, ipe

cialmente in certi.

ſecoli ignoranti ,
I 6 I 4 8 º | º 5 | allorche la mate

- - - -- matica paſſava per

3 | 22 | 2o | I 1 9 | magìa . Ma vi è

--- - - | molta ragione a

I 5 6 4 | *3 | 7 | ſoſpettare che que

-ITI- -- I ſti quadrati meri
24 | 18 | 12 l O º i tarono queſto no

-esm- - - me, per le ſuper

7 I 5 I ** ' 19 i 13 | ſtizioſe operazio

ni , ove furono

impiegati , come la coſtruzione de Taliſma

ni, &c. Poichè ſecondo la filoſofia puerile di que”

giorni, che attribuivano le virtù a numeri, qua

li virtù non dovettero ſperare da' muneri sì me

C - IaVl
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raviglioſi. Vedi NuMERo, TALISMANo. &c. .

Checche ne ſia però quello , che era nel prin

cipio una pratica vana" facitori di taliſmani, e

congetture, divenne dopo il foggetto di una ſeria

ricerca tra matematici , non perchè ſi daſſero a

credere , che abbia queſta ad apportarli qualche

vantaggio ſolido. I quadrati magici ſentono an

cora troppo della loro origine, ed è difficile di po

ter eſſere di molto uſo . Ma ſolamente perchè è

una ſpecie di giuoco , dove le difficoltà fanno il

merito; e perchè può accadere , che produchino

alcune nuove mire di numeri , de quali i Mate

matici ne colgono l'occaſione.

Emmaniele Moſcopolo, Autore Greco di gran

de antichità, è il primo che ſembra di aver por

tato de quadrati magici; e dal tempo in cui viſ

ſe, vi è ragione d'immaginare, che non li ripu

tava matematici ; ci ha però egli laſciato le re

gole per la loro coſtruzione. Nel trattato di Cor

nel 1o Agrippa, tanto accuſato di Magia , ritro

viamo i quadrati di ſette numeri, cioè dal tre al

9 incluſive, diſpoſti magicamente; e non deve ſup

porſi, che queſti ſette numeri foſsero preferiti a

tutti gli altri, ſenza una buona ragione. In ef

fetto per queſta ragione i loro quadrati , ſecondo

il ſiſtema di Agrippa, e de' ſuoi ſeguaci, ſono

planetari. Il quadrato di 3, per eſempio,";

tiene a Saturno; quello di 4 a Giove; quello di 5.

a Marte; quello di 6 al Sole; quello di 7, a Ve

nere ;" di 8 a Mercurio ; quello di 9 alla

Luna. Il Signor Bachet ſi applicò allo ſtudio de'

uadrati magici ſul lume, che ricavò da'quadra

ti planetari di" ; per eſsere inteſo dell'

opera di Moſcopolo, che è ſolamente manuſcrit

ta nella libreria del Re di Francia ; e ſenza l'aſs

ſiſtenza di alcun'altro Autore, ritrovò un nuovo

metodo per que quadrati, la cui radice è diſugua

le, per eſempio 25, 49 , &c. ma non potè far

niente intorno a quelli, la cui radice è eguale.

Dopo di lui venne il Signor Trenicle, che pre

ſe in mane lo ſteſso ſoggetto. Un gran Algebri

fta era di opinione, che i ſedici numeri, che com

ponevano il quadrato, in luogo di diſponerſi in

22922789888ooo. diverſe maniere in un quadrato

naturale (come è certo che lo può eſsere per le

regole della combinazione), non ſi diſponeſsero in

un quadrato magico più che in ſedeci guiſe ; Ma

il Signor Tenicle dimoſtra , che potrebbero di

ſponerſi in 878 differenti guiſe, donde appare quan

to il ſuo metodo eccede il primo, che produce ſo

lamente la cinquantacinqueſima parte del quadrati

magici di quella del Signor Frenicle.

A queſta ricerca egli ſtimò opportuno di ag

giungere una difficoltà, che non ſi era giammai

conſiderata : il quadrato magico di 7, per eſempio

eſſendo coſtrutto, e piene le ſue 49 celle, ſe due

ordini orizzontali di celle, e nello ſteſſo tempo

le due verticali le più remote dal mezzo vengo

no a ſepararſi, cio è ſe l'intero orlo o circum

ferenza del quadrato ſi toglie, vi rimarrà un qua

drato, la cui radice ſarà 5 , la quale ſarà ſola

mente compoſta di venticinque celle. Non è dun

que maraviglia, che il quadrato non ſia più ma

gico , in riguardo che gli ordini del grande

non erano deſignati a far la ſteſſa ſomma ; ec

cetto quando foſſero preſi interi con tutti i ſet

te numeri, che empiono le loro ſette celle, di

maniera che eſſendo mutilato ciaſcuna delle celle,ed

avendo perduto due de' loro numeri , può bene

ſperarſi, che i loro reſtanti non faranno più la

ſteſſa ſomma. Ma il Signor Frenicle non ne rimane

ſodisfatto ſe non quando tolta la circonferenza o or

lo del quadrato magico, ed anche qualche circon

ferenza, o finalmente molte circonferenze in una

volta, il quadrato rimanente foſſe tuttavia ma

gico: quall'ultima condizione fa queſti quadra

ti certamente più magici di quello che mai lo erano.

In oltre egli roveſciò quella condizione, e cer

cò, che ſi prendeſſe a piacere qualche circonfe

renza , o anche che molte circonferenze foſſero

inſeparabili dal quadrato , cioè che ceſſaſſe di

eſſer magico, quando foſſe rimoſso, e continuaſ

se nientedimeno magico, dopo la rimozione di

ciaſcheduno degli altri . Il si Frenicle pe.

rò non ci dà una demoſtrazione generale de ſuoi

metodi, e ſovente pare, che non abbia altra guis

da, ſe non che la ſua taſteggiata. Egli è vero

che il ſuo libro non fu da lui medeſimo pubbli

cato, nè comparve fin dopo la ſua morte, cioè

nell'anno 1693.

Nel 1703, il Signor Poignard, canonico di Bru

ſelles, pubblicò un trattato de quadrati magici

ſublimi. Prima di lui non vi ſono ſtati altri

quadrati magici , ſe non quelli per ſerie di nu

meri naturali, che formavano un quadrato: ma

il Signor Poignard fece due molto conſiderabili,

accreſcimenti ; 1°. In luogo di prendere tutti i

numeri, che empievono un quadrato, per eſem

i" i trentaſei numeri fa" , che empiereb

bero tutte le celle di un quadrato naturale, il cui

lato è 6 ; egli ſolamente prende tanti numeri

ſucceſſivi , quanto vi ſono unità nel lato del

quadrato, che in queſto caſo ſono ſei , e queſti.

ſei numeri ſoli egli li diſpone in maniera tale

nelle trentaſei celle, che niuno di loro ſon repli

cati due volte nello ſteſs'ordine ſia orizzontale ,

verticale o diagonale, donde ne ſiegue, che tut

ti gli ordini, preſi per tutte le vie poſſibili deb

bono ſempre fare la ſteſſa ſomma, che il Signor

Poignard chiama replicata progreſſione. 2°: In

luogo di eſſer confinato a li queſti numeri, ſe

condo la ſerie, e ſucceſſione dei numeri naturali,

cioè nella progreſſione Aritmetrica, egli li pren

de ſimilmente in una progreſſione geometrica,

ed anche in una proreſſione armonica : ma

con queſte due ultime progreſſioni, la magia de

v'eſſere neceſſariamete diverſa da quella, che la

era: ne'quadrati pieni di numeri in progreſſione

geometrica, ella conſiſte, che i prodotti di tu t

ti gli ordini ſono eguali, e nella progreſſione

armonica i numeri di tutti gli ordini ſieguono,

continuamente queſta progreſſione : egli fa de i

qua

;
r
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quadrati di ciaſcheduna di queſte tre replicate

progreſſioni.

Queſto libro del Signor Poignard diede occa

ſione al Signor de la Hire di volgere i ſuoi pen

ſieri per lo ſteſſo cammino , ove riuſcì con tali

ſacceſſi, che fembra di aver molto compiuta la

teoria de'quadrati magici . Egli conſidera prima

i quadrati ineguali , avendo ritrovato tutti i ſuoi

predeceſſori ſu queſto ſubbiette la coſtruzzione

de quadrati pari con molta difficoltà; per la qual

ragione il Signor de la Hire riſerba queſti per

l'ultimo. Queſto ecceſſo di difficoltà può naſcere

in parte dall'eſſer preſi i numeri nella progreſ

ſione aritmetrica. Or in queſta progreſſione, ſe i

numeri de' termini è ineguale, quello nel mezzo

ha alcune proprietà, che poſſono eſſere di uſo, per

eſempio eſſendo moltiplicato pe 'l numero de'

termini della progreſſione, il prodotto è eguale

alla ſomma di tutti i termini.

Il Signor de la Hire propone un metodo ge

nerale pe'quadrati diſuguali, che ha qualche ſi

militudine colla teoria de'movimenti compoſti,

così utile e fertile nella meccanica. Siccome que

ſta conſiſte nello ſcomporre i movimenti, e riſol

verli in altri più ſemplici , così il metodo del

Signer de la Hire conſiſte in riſolvere il quadra

to, che ſi ha da coſtruirſi in due quadrati ſem

plici, e primitivi. Biſogna confeſſare però, che

non è tanto facile a concepire queſti due qua

drati ſemplici, e primitivi nel quadrato compo

ſto, o perfetto, ſiccome nel movimento obbliguo

s'immagina uno paralello, e perpendicolare.

Supponete un quadrato di cellule, la cui radi

ce ſia diſuguale, per eſempio 7, e che le fue

quarantanove celle, ſi doveſſero riempire magica

mente di numeri per eſempio, il primo 7 . Il

Signor de la Hire per un lato prende i primi

ſette numeri, cominciando dall' unità , e termi

nando colla radice 7, e ſull' altro 7, e tutti i

ſuoi moltiplichi a 49 incluſive, e ſiccome queſti

ſolamente fanno ſei numeri, egli v'aggiugne o,con

che ſi fa queſta, non meno, che l'altra una pro

greſſione Aritmetrica di ſette termini, o. 7. 14.

21.28.35.42.

Ciò fatto colla prima progreſſione replicata ,

egli riempie il quadrato della radice 7 magica

mente. Per far queſto egli ſcrive nelle prime ſet

te celle del primo ordine orizzontale i ſette nu

meri propoſti con quell'ordine, che egli vuole ,

eſſendo queſto aſſolutamente indifferente, ed egli

è proprio ad oſſervare quì, che queſti ſette nu

meri poſſano ordinarſi in 5o4o diverſe maniere

nello ſteſsº ordine. L' ordine, in cui ſono poſti

nel primo ordine orizzontale, ſia qualſivoglia ,

è quello che determina il loro ordine in tutti

gli altri . Pe 'l ſecondo ordine orizzontale egli

mette nella ſua prima cellula il terzo, il quar

to, il quinto, o il ſeſto numero, dal primo nu

mero del primo ordine, e dopo quello ſcrive i

ſei altri nell' ordine, come ſiegue . Per il terzo

ordine orizzontale, egli oſſerva lo ſteſſo metodo

in riguardo al ſecondo, che avea oſſervato nel ſe.
condo in riguardo al primo, e così dal rimanen

te. Per eſempio, ſupponete il primo ordine oriz

zontale ripieno di ſette numeri nel loro ordine

naturale 1.2.3.4.5. 6. 7. il ſecondo ordine oriz

zontale può cominciarſi con 3.4-5. o con 6, ma

in queſto eſempio egli lo comincia dal 3. Il ter

z'ordine adunque dee cominciare dal 5 , il quarto

dal 7 il quin

to i" il

ſeſto dal 4,

e 'l ſettimo

dal 6 . ll

principio de

gli ordini ,

che ſieguo

- no , eſſendo

il primo così determinato, gli altri numeri, co

me noi abbiamo già oſſervato, debbano ſcriverſi

ſotto nell'ordine, dove ſtanno nel primo, andan

do al 5, 6, e 7. e ritornando ad i , 2, &c. fin

i! ogni numero nel primo ordine ſi ritro

va in ogni ordine di ſotto, ſecondo l'ordine ar

bitrariamente, notato ſopra il primo. Con que

ſto mezzo egli è evidente , che qualunque nu

mero ſi voglia non può replicarſi due volte nel

lo ſteſsº ordine, e per conſeguenza, che i ſette nu

meri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, eſſendo in ogni or

dine debbano per neceſſità fare la ſteſſa ſomma ,

gli appare da queſto eſempio, che l'ordinamen,

to dei numeri nel primo ordine, eſſendo ſcelto ad

-

- "i gli altri ordini poſſono continuarſi in
iquattro diverſe maniere, e poichè il primo ordi:

ne può avere 5o4o diverſi ordinamenti, non vi

ſono meno, che 2o16o diverſe guiſe di coſtrurre

il quadrato magico di ſette numeri replicati -

l I 2 3 4 | 5 6 7

2 | 3 4 5 6 7 I

3 4 5 6 7 I 2

-

–
- - -

-

–-

4 5 | 6 7 I 2 | 3

5 | 6 | 7 | 1 | 2 | 3 | 4

6 | 7 3 | 4 | 5
- I-- - - l- i-

| 7 I 2 3 l 4 5 6

C 2 1Eſſen
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1 | 2 | 3 | 4 | 3 | º 7

7 i 1 2 3 4 5 6

6 | 7

i

4 5 | 6 l 7 | 1 2 | 3

- -- -- -- -- -

3 | 4 | 5 | º | 7 2

2 | 3 | 4 5 | 6 | 7 | 1

– l – i -l –l–-

Eſſendo determinato l' ordine de' numeri nel

primo ordine, ſe nel principiare dal ſecond'ordi

ne il ſecondo numero 2, o l'ultimo numero 7,

foſſe ſcelto, in uno di queſti caſi uno degli or

dini diagonali avrebbe replicato coſtantemente lo

ſteſſo numero, e nell'altro caſo l'altro diagona

le ſi replicarebbe . Per conſeguenza adunque o

l'uno, o l'altro diagonale ſarebbe falſo, purchè

il numero replicato ſette volte non ſi trovaſſe eſ

sere 4, poichè quattro volte ſette è eguale alla

ſomma di 1.2.3. 4. 5. 6.7, ed in generale in ogni

quadrato, compoſto di un numero diſuguale di

termini nella progreſſione Aritmetrica , uno de'

diagonali ſarebbe falſo ſecondo queſte due coſtru

zioni, purchè il termine ſempre replicato in quel

la diagonale non foſſe il mezzo termine della pro

greſſione.

Non è però affatto neceſſario prendere i ter

mini in una progreſſione Aritmetrica, poichè ſe

condo queſto metodo uno può coſtruire un

quadrato magico di qualſivoglia numero , ſia

o no uniforme a qualunque certa progreſſio,

ne. Se ſia nella progreſſione Aritmetrica, ſareb

be proprio pe'l metodo generale eccettuare quel

le due coſtruzioni, che producono una ripetizio

ne continua dello ſteſſo termine in uno de due

diagonali, e ſolamente ha luogo nel caſo, dove

uella ripetizione potrebbe impedire il diagona

le dall' eſſer giuſto, il qual caſo eſſendo aſſolu

tamente diſprezzato , quando noi computiamo,

che il quadrato di 7. poſſa avere 2o16o coſtru

zioni differenti; egli è evidente, che con ammet

tere queſto caſo, egli ne deve avere aſſai dippiù.

Per cominciare il ſecond'ordine con qualche al

tro numero, oltre il ſecondo, e l'ultimo non de

ve però averſi riguardo tanto alla regola univer

fale. Egli è buono pe'l quadrato di 7, che ſe per

eſempio doveſſe coſtruirſi il quadrato di 9, e do

veſſe ſceglierſi la quarta figura del primo ordine

orizzontale pe 'l primo del ſecondo , la conſe

guenza ſarebbe, che il quinto, e l'ottavo ordi

ne orizzontale comincerebbe ſimilmente dallo ſteſ

so numero, che perciò ſi replicherebbe tre volte

nello ſteſs'ordine verticale , e produrrebbe altre

ripetizioni in tutti gli altri . La regola genera

le adunque deve concepirſi così . Il numero nel

primo ordine ſcelto per lo cominciamento del ſe

condo abbia un tale eſponente della ſua quota ,

cioè ſia l'ordine del ſuo luogo tale, che ſe ſi tol

ga da eſſo una unità, il rimanente non ſarà al

cuna giuſta quota parte della radice del quadra

to; cioè che non può dividerla egualmente . Se

per eſempio nel quadrato di 7 ſi ſcelga il terzo

numero del primo ordine orizzontale pe 'l pri

no del ſecondo ſarà giuſta una tal coſtruzio

ne; poichè l' eſponente del luogo di queſto nu

mero, cioè 3. ſottraendo 1 , cioè 2 , non può

dividere 7. Così ancora ſe ſi ſceglie il quarto

numero dello ſteſſo primo ordine, perchè 4-1 ,

cioè 3 non può dividere il 7. e per la ſteſſa ra

gione non può prenderſi il quinto, o ſeſto nume

ro, ma nel quadrato di 9. non è neceſſario pren

derſi il quarto numero del primo ordine; perchè

4-1 , cioè 3 divide 9 . La ragione di queſta

regola apparirà molto evidentemente con con

ſiderare in qual maniera i ritorni degli ſteſſi

numeri avvengono, o non avvengono, prenden

doli ſempre nella ſteſſa maniera in ciaſcuna ſe

rie data ; E quindi ne ſegue , che quanto più

poche diviſioni ha la radice di ciaſcun quadrato

da coſtruirſi , tantoppiù diverſe maniere di co

ſtruirlo vi ſono, e che i primi numeri, cioè quel

li, che non hanno diviſioni, come 5. 7. 11. 13,

&c. ſono quelli , i cui quadrati ammetteranno

più variazioni, a miſura delle loro quantità.

Coſtrutti i quadrati, ſecondo queſto metodo,

hanno eſſi alcune proprietà non richieſte nel pro

blema : poichè i numeri, che compongono cia

ſcun ordine paralello ad uno de'due diagonali ſo

no ordinati nello ſteſsº ordine co numeri, che com

pongono il diagonale, al quale ſon paralelli; e

ſiccome qualche ordine paralello al diagonale, de

ve eſſere neceſſariamente più corto, e deve avere

più poche celle, che il diagonale, con aggiun

gerlo al paralello corriſpondente, che ha il nu

mero di celle, onde l'altro decade dal diagona

le; i numeri di queſti due paralelli, paſsino, per co

Primo Primitivo. ſi dire,

-
e ſtremo

- a COn e

I | 2 | 3 4 | 5 | 6 ſtremo,

-| -|-|-|–|– |-| tutta

3 4 | 5 6 7 I 2 | via ſie

-|-|-|-| –|– –|guono

5 | 6 | 7 | 1 | 2 | 3 | 4 | ",

–|– | – .– - - - ordine

7 | 1 | 2 | 3 | 4 | 5 | 6 | di quel

-–| –|–| -|- -- li del

2 3 4 5 6 7 I diago

- -- - -- - I palc :

4 5 6 7 r 2 | 3 oltre,

- – | - - -)--| che le

6 7 I 2 3 4 | 5 l loro

ſomme ſono ſimilmente eguali ; dimanierache ſo,

no magici per un'altra ragione.

-
Se
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Secondo Primitivo. In

luogo

- de'qua

- 7 | 14 I 21 i 28 i 35 | 42 |drati,

chenoi
21 | 28 | 35 | 42 o 7 14 | abbia

-'- -l-i -“I- mo fi

42 | o | 7 | 14 | 2 | 28 | 35 | nora
– -- a- - -- - -- forma

I4 | 21 28 | 35 | 42 O 7 | ti per

ordini

35 | 42 | o | 7 | 14 | º | 28 | oriz.
- 2Onta

7 14 | 28 | 28 | 35 l 42 | o | li , ta

l - – --- ---- luno

28 35 l 42 i o 7 º 14 l 21 I può

formari ancora per verticali, e 'l caſo è lo ſteſſo

in ambidui. -

Tutto quel che noi abbiamo fin qui detto, ri

guarda ſolamente il quadrato primo primitivo,

i cui numeri nell'eſempio propoſto erano 1.2.3.4.

5 67. Rimane tutta via il ſecondo primitivo i

cui numeri ſono o. 7. 14.21.28.35.42. Il Signor

de la Hire procede nella ſteſſa maniera quì, co

me nella prima, e queſta può ſimilmente coſtruirſi

in 2o16o. guſe differenti, come contenendo lo

ſteſſo numero de' termini, che il primo. Fatta la

ſua coſtruzione , e per conſeguenza tutti i ſuoi

ordini facendo la ſteſſa ſomma, egli è evidente,

che ſe noi portiamo i due in uno con aggiun

gere inſieme i numeri delle due celle corriſpon

denti dei due quadrati, cioè i due numeri del primo

di ciaſcheduno ; i due numeri del ſecondo, del ter

zo, &c. e diſponendoli in quarantanove celle di un

terzo quadrato; egli ſarà ſimilmente un quadrato

magico, in riguardo a ſuoi ordini, formato dall'addi

zione di ſomme eguali a ſomme eguali, debbon per

receſſità eſſere eguali tra di loro. Tutto quello,

che rimane in dubbio ſi è, ſe coll'addizione del

le cellule corriſpondenti de due primi quadra

ti, tutte le cellule del terzo ſaranno o no pie

ne in una tale maniera, che ciaſcheduno non ſo

lamente contenga uno de'numeri della progreſſio

ne da 1 a 49, ma ancora, che queſto numero ſia

differente da quello di alcun altro de' rimanenti,

che è lo ſcopo, e diſegno di tutta l'operazione.

In quanto a queſto biſogna oſſervare , che ſe

nella coſtruzione del ſecondo quadrato primitivo

ſi è avuto cura nel cominciamento del ſecondo or

dine orizzontale , di oſſervare un ordine in riguar

do al primo differente da quello, che era oſſerva

io nella coſtruzione del primo quadrato : per e

ſempio ſe il ſecondo ordine del primo quadrato

9uadrato Perfetto. -

com1a

- clato

l 9 17 25 i 33 41 14º col

- terzo

24 | 32 | 4o i 48 | 7 8 º ini
- - - I- -- ne del

47 6 I4 | 15 | 23 | 3 I 39 | primo

-
- -'ordine

21 | 22 | 3 | 38 | 46 | 5 | 13 e 'l ſe
- – I- – I condo

- 47 4 12 2O - ordine

º lº i
I I | I9 27 | 35 | 36 l 46 condo

--- - drato

l 34 43. * I º I º lºli

ciato col quarto del primo ordine, come nell'e-

ſempio portato effettivamente fa; ciaſcun nume

ro del primo quadrato può combinarſi una vol

ta, ed una volta ſolamente per addizione con

tutti i numeri del ſecondo . E ſiccome i numeri

del primo ſono quì 1: 2 3 4 5 6 7. e quelli del

ſecondo o. 7. 14.21.28.35.42. con combinarli in

queſta maniera, abbiamo tutti i numeri nella pro

greſſione da 1 a 49. ſenza avere alcun di loro re

" , che è il perfetto Quadrato magico pro
olto -

P La neceſſità di coſtruire i due primi quadrati

in una maniera diverſa non impediſce affatto ,

che ciaſcuna delle 2o16o coſtruzioni di uno poſſa

combinarſi con tutte le zor6o coſtruzioni dell'al

tro: per conſeguenza adunque 2o16o multiplica

ti per se ſteſſi, che fanno 4o64256oo è il nume

ro di diverſe coſtruzioni, che poſſono farſi del qua

drato perfetto , che quì conſiſte di quarantanove

numeri della progreſſione naturale. Ma ſiccome noi

abbiamo già oſſervato, che un quadrato primiti

vo di ſette numeri replicati può avere più di 2o16o

varie coſtruzioni; il numero 4o64256oo ſarà mol:

to inferiere a potere eſprimere tutte le poſſibili

coſtruzioni del quadrato perfetto magico de qua

ranta nove primi numeri.

In quanto a quadrati eguali egli li coſtruiſce

ſimile agli ineguali per due quadrati primitivi :

ma la coſtruzione de primitivi è diverſa in gene

rale, e può eſſer tale un gran numero di volte;

e queſte generali differenze ammettono un gran

numero di variazioni particolari che ſomminiſtra

no tante diverſe coſtruzioni per lo ſteſſo quadra

to eguale. Egli ſembra poco men che impoſſibi

le determinare eſattamente, quante generali diffe

renze poſſono eſſere tralla coſtruzione de', qua:

drati primitivi di un quadrato eguale, e quella di

uno ineguale ; nè quante particolari variazioni

può ammettere ciaſcuna generale differenza, e

per conſeguenza noi ſiamo tuttavia inabili a
determinare il numero delle diverſe coſtruzioni

di tutti quelli, che poſſono farſi da quadrati pri

mlt 1 V1 .

MAGISTER, maeſtro, è un titolo ſovente uſa

to tragli antichi ſcrittori, dinotando, che la Per
ſona
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ſona che lo porta abbia qualche grado di eminen

za in ſcientia aliqua preſertim litteraria.

Nell'antico tempo quelli che ora noi chiama

no dottori, erano chiamati magiſtri . Vedi Dotto

RE, GRADo, MAESTo, &c.

MAGISTERO, Magiſterium, in Chimica, è una

polvere finiſſima fatta per ſoluzione, e precipita

zione, ovvero un precipitato di qualche ſoluzio

ne, fatta da un ſale, o altro corpo, che rompe

la forza del diſciogliente. Vedi PRECIPITATo.

MAGtsTERo di Biſmuto, è una polvere fina, fat

ta col biſmuto diſciolto nello ſpirito di citro, e

converſarvi ſopra acqua ſalza, che precipita il ma

giſlerio al fondo: Vedi BisMuto.

MagisteRio di Piombo, è una polvere finafat

ta con diſciogliere il zucchero di Saturno in ace

to diſtillato , ed indi precipitandolo con olio di

tartaro per deliquium. Vedi PioMso.

MAGISTERio, è ancora uſato parlando delle re.

ſine o di eſtratti di ſcamonea reſinoſa, di ſcialap

pa, di turbito, &c. i quali ſi fanno con difcio

gliere la materia in iſpirito di vino, e precipitan

dola con acqua. Vedi Resina.

Il Signor Boyle vuole, che la propria nozione

del magiſterio conſiſta in una preparazione di un

corpo, col quale egli è interamente, o almeno in

gran parte per mezzo di alcuni additamenti, con

vertito in un corpo di una ſpecie differente, co

me quando il ferro o il rame ſi muta in criſtal

lo di marte, o di venere.

MAGLIA, nel Blaſone, è un carico, in forma

di una lozanga, e vuota nel campo, eſſendo la

ſua parte interiore tagliata. ( Vedi Tavola del

Blaſone fig. 34.) .

Egli porta vermiglio un chevrone armelino tra

tre maglie di argento, col nome di Belgravio.

Secondo il Guillim la maglia reppreſenta quel

la di una rete, ed è un carico onorevole : diffe

riſee ſolamente da una lozanga, per eſſere getta

ta. Vedi Loza NGA -

MAGLI A, ſi applica più propriamente alle maglie

o buchi di una rete.

MAGLIA, ſignifica ancora un rotondo anello di

ferro, donde i giocatori delle palle, paſſano la pal

la per queſto anello o cerchio.

MAGLIATO, implica una coſa macchiata, o

piena di macchie, come le penne de ſparvieri,

di pernici, 6 c. o il pelo di alcune beſtie ſelvag

lo ,

8 MAGLIETTO, è una ſpecie di martello di

legno molto uſato da que che travagliano col

ceſello, come ſcultori, muratori , ed inciſori di

pietre, il maglietto de quali è ordinariamente

rotondo; e da Carpentieri, intagliatori, 8 c. che

l'uſano quadrato. Vedi MARTELLo.

MAGLIO, in Anatomia dinota uno degli oſſi

dell' orecchia , chiamato così dalla ſua raſſomi

glianza al martello, o maglio, prima diſcoperto,

iccome ſi dice, da Aleſsandro Achillino; benchè

altri l'hanno erroneamente attribuito a Giacomo

Carpenſi . Vid. Douglas Bibl. Amat. p. 48. e ve

di ancor O ReccRIA.

MAGLIUOLO, Mallealus, in anatomia, è un

proceſso nella parte inferiore della gamba , giu

ita ſopra il piede. Vedi PRocEsso, Pi EDE , &c.

Vi è un Magliuolo interno, ed un'altro eſterno.

Il Magliuolo interno, è un'eminenza della tibia.

Vedi Tisia, Finula, &c.

L'eſterno della fibula : ambidue inſieme forrna -

no l'angolo. Vedi Tav. di Anatom. (oſteol.) fig.

num.23 , -

MAGMA, MATMA, tra Chimici, 8 c. ſono

le fecce di un'unguento, le quali rimangono do

po eſpreſſe tutte le parti più fluide.

MAGNA Arteria, è la ſteſſa, che l'aorta, Ve

di AoRTA.

MAGNA Carta”, è il gran diploma delle libertà,

e privilegi d'Inghilterra, accordati nel nono an

no di Errico Ill. , e confirmate da Eduardo I.

Vedi CARTA. -

* La ragione del ſuo eſſer chiamata Magna,gran

de, ſi è o per l'eccellenza delle leggi, e liber

ta in eſſa contenute, o perchè vi era un'altra

carta , chiamata carta della foreſta , ſtabilita

con eſſa, che era la minore delle due, o perchè

conteneva più che ciaſcun' altra carta; o in ri

guardo delle guerre, e turbolezze inſorte per a

bolirla, o della grande, e notabile ſolennità in

denunciare lefili contra i ſuoi viola

tort -

La Magna Carta, può dirſi derivare la ſua ori

gine dal Re Eduardo il Conſeſſore , che accordò

diverſe libertà, e privilegi civili, ed eccleſiaſti

ci per diplomi.

di ſteſſi con altri furono accordati , e confir

mati dal Re Errico I. con una celebre Gran Car

ta, ora perduta; e i ſuoi ſucceſſori Re Stefano ,

Re Errico II. e Re Giovanni confirmarono, e ri

ſtabilirono le ſteſſe. Ma queſt'ultimo Principe vio

lando la ſua carta , fece che i Baroni prendeſſero

le armi, e 'l ſuo Regno terminaſſe in ſangue. Er

rico III. che gli ſuccedè , dopo aver procurato

una ricerca da farſi da dodici uomini in ciaſcun

paeſe, per ſapere quali libertà d' Inghilterra era

no ſuſſiſtenti a tempo di Enrico I. accordò una

nuova Carta, che è la preſente Magna Carta, che

egli varie volte confirmò, e ſpeſſo infranſe ; fin

tantochè nel trentaſetteſimo anno del ſuo Regno,

ſi portò alla ſala di Weſtminſter, dove in preſen

za della nobiltà, e de' Veſcovi colle candele ac

ceſe nelle loro mani, ſi leſſe la Magna Carta, po

nendo il Re intanto la ſua mano ſul petto, e nel

l'ultima ſolennità giurando fedelmente, ed invio

labilmente di oſſervare tutte le coſe in eſſa con

tenute, per quanto era uomo, Criſtiano, Solda

to, e Re. Indi i Veſcovi eſtinſero le loro cande

le, gettandole ſulla terra gridando: così poſſa

eſtinguerſi, e conſumarſi nell' Inferno chi queſta

Carta viola. -

La Magna Carta, è la baſe delle leggi, e del

le libertà d'Inghilterra. Vedi LEGGE, e StATu

To. Ella fu riputata di tanto beneficio a'ſui
c
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ed una legge di così grand'equità in comparazio

ne di quelle, che erano anticamente in uſo, che

il Re i", per accordarla ebbe il ſoldo quindice

ſimo di tutti i beni mobili ſpirituali, e tempo

rali. Il Cavalier Eduardo Coke oſſerva , che la

Magna Carta, è ſtata più di trenta volte confir
inata.

MAGNETE º, Magnes, la calamita , è una

ſorta di pietra ferruginoſa nel peſo, e nel colere

raſſomigliante all'ere di ferro quantunque alquan

to più dura, e più peſante dotata di diverſe pro

prietà ſtraordinarie, attrattiva , direttiva, incli

natoria, &c. Vedi MAGNETIsMo.

* La Magnete, è ancora chiamata Lapis Hera

cheus, da Heraclea Città della Magneſia, por

to dell'antica Lidia, dove ſi dice, che ſia pri

ma ſtata trovata; e donde comunemente ſi ſup

pone ch'ella abbia preſo il ſuo nome. Altri ne

derivano la voce da un Paſtore, chiamato Ma

gnes, che fu il primo a ſcoprirla col ferro del

Juo baſtone uncinato, ſopra il monte Ida . Ha

parimente il nome di lapis nauticus per ragio

ne del ſuo uſo nella navigazione: e di ſideri

tes, dall'attrarre ch'ella fa il ferro , chiama.

to da Greci ai?mpos.

La Magnete, ſi ritrova comunemente nelle mi

niere di ferro, ed alle volte in pezzi aſſai gran

di, mezzo magnete, e mezzo ferro. Il ſuo colore

è differente, ſecondo i vari paeſi, da quali è pre

fa. l 1 Normano oſſerva, che le migliori magneti

ſono quelle, che ci vengono portate dalla Cina,

e da Bengala, le quali hanno un color ferreo, o

ſanguigno; quelle dell'Arabia ſono roſſagne; quel

le di Macedonia neriece ; e quelle d'Ungheria ,

Germania, Inghilterra , 8tc. hanno il colore del

ferro grezzo . Nè la ſua figura , nè la ſua mole

ſono determinate : ma ſe ne trova di tutte le for

me, e di tutte le groſſezze.

Gli Antichi numeravano cinque ſpecie di cala

mite, differenti nel colore, e nella virtù: l'Etio

pica, la Magneſiana, la Boetica, l'Aleſſandrina.

Sappoſero coſtoro eziandio, ch'ella foſſe maſchio,

e femmina, ma l'uſo principale, ch'eſſi ne face

vano, era in medicina; particolarmente per le ſcot

tature , e per le fluſſioni ſu gli occhi. I moderni

più fortunati, ſe ne ſervono per farſi guidare ne'

loro viaggi - Vedi NaviGAzioNE.

Le più ſegnalate proprietà della magnete ſono;

ch'ella attrae il ferro, e riguarda i poli del mon

do; ed in altre circoſtanze ancora affonda, o s'in

clina ad un punto, ch'è ſotto l'Orizzonte, diret

tamente ſotto il polo, e ch'ella comunica queſte

proprietà, toccando il ferro. Su 'l qual fondamen

to ſon lavorati gli aghi nautici. Vedi AGo, IN

clisa ToRio, &c.

La Potenza attrattiva della MAGNETE, fu nota

agli antichi , ed è mentovata anche da Platone,

e da Euripide, che la chiamano la pietra Ercu

lea ; perchè ella comanda al ferro, il quale ſotto

mette ogni altra coſa: ma la cognizione della ſua

Potenza direttiva , così che diſpone i ſuoi poli

pe'l meridiano d' ogni luogo, e fa che gli aghi,

i pezzi di ferro, S&c. toccati da eſſa ſi dirizzino

a un dipreſſo verſo tramontana, e mezzodì , è

molto poſteriore di tempo, benchè ſiamo tuttavia

all'oſcuro , del quando appunto queſta ſua virtù

ſia ſtata ſeoverta, e chi ne ſia ſtato lo ſcopritore.

La prima contezza , che ce n'è venuta fu nel

126o., allorchè Marco Polo Veneziano introduſſe,

ſiccome alcuni dicono, il compaſſo nautico, o ſia

la buſſola : benchè non come ſua invenzione, ma

come derivata da Cineſi , che diceſi abbiano avu

to l'uſo di ciò lungo tempo prima. Vi ſono pe

1ò non dimeno alcuni , che credono averlo piut

toſto i Cineſi apparato dagli Europei.

Flavio di Gioia Napolitano, che viſſe nel XIII.

ſecolo, è quello, che comunemente ſi ſuppone di

aver il miglior titolo ad una tale ſcoperta. E con

tutto ciò il Signor Giorgio Wheeler riferiſce di

aver veduto un libro di Aſtronomia , aſſai più

vecchio, il quale ſupponeva l'uſo dell'ago cala

mitato ; non però come applicato agli uſi della

Navigazione, ma bensì a quelli dell'Aſtronomia.

Ed in Guyot di Provins, antico Poeta Franceſe,

che ſcriſſe verſo l'anno 1 18o. ſi fa eſpreſſa men

zione della magnete, e del compaſſo nautico, e ſi

addita obbliguamente il ſuo uſo nella navigazio

ne. Vedi Bussola.

La variazione della MAGNETE , o la ſua decli

nazione dal Polo fu prima ſcoperta da Sebaſtia

no Cabot Veneziano, nel ryoo., e la variazione

di queſta variazione dal Signor Gellibrand In

gleſe, verſo l'anno 1625. Vedi VARIAzioNE.

Finalmente l'immerſione, o inclinazione dell'

ago, quando è in libertà di giucare, verticalmen

te, verſo un punto al diſotto dell'Orizzonte, fu

prima ſcoperta da un'altro de'noſtri Ingleſi, cioè

dal Signor Roberto Norman, verſo l'anno 1576.

Vedi l'articolo Ago INcLINAToR1o.

Fenomeni della MAGNETE. 1°. in ogni magnete

vi ſono due poli , uno de' quali riguarda verſo il

ſettentrione, l'altro verſo mezzogiorno, e ſe la

magnete è diviſa in moltiſſimi pezzi, i due poli

ſi troveranno ſempre in ciaſcuno pezzo.

2°. Queſti poli, in diverſe parti del globo,

ſono diverſamente inclinati ad un punto ſotto l'O-

rizzonte. -

3°. Queſti poli, ſebbene contrari l'uno all'al

tro, ſi ſoccorrono ſcambievolmente nell' attra

zione, e ſoſpenſione del ferro, operata dalla ca

lamita. -

4°. Se due magneti ſono sferiche, una ſi volte

rà, e ſi uniformerà all'altra, di manierachè ognu

na di loro ſi volterà verſo la Terra, e dopo di eſ

ſerſi così conformate, o voltate, ſi sforzeranno di

avvicinarſi, o di unirſi l'una all' altra , ma ſe ſi

mettono in una poſizione contraria, l'una l'altra

ſi ſchiveranno. -

5°: Se una calamita ſarà tagliata per dilungo

dell'aſſe, le parti, o ſegamenti della pietra, che

prima erano unite, ſi ſcheveranno, e fuggiranno

l'una dall'altra

62 . Se
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6°. Se la calamita ſia tagliata cer una ſezicne

perpendicolare al ſuo aſſe, le due punte, ch'era

no prima unite, diventeranno poli contrari, uno

in un ſegamento, l'altro nell'altro.

7 . Il ferro riceve virtù dalla magnete, appli

candovela, o meramente avvicinandovela, benchè

egli non la tocchi, ed il ferro riceve queſta vir

tù diverſamente, ſecondo le parti della pietra, che

gli ſi fanno toccare , o alle quali ſi ſarà approſ

ſimato.

8°. Se un pezzo bislungo di ferro ſi applichi al

la pietra in qualſivoglia maniera, egli ne riceve

la virtù ſolamente quanto alla ſua lunghezza.

9°. La Magnete non perde alcuna delle ſue vir

tù col comunicarne qualcheduna al ferro, e queſta

ſua virtù la può ella comunicare al ferro ſubi

tamente , benchè quantoppiù lungo tempo il fer

ro tocca, o ſtia unito alla pietra, tantoppiù durerà

la ſua virtù comunicata; ed una magnete migliore

ne comunicherà più, e con maggior preſtezza, che

non farà una magnete men buona -

1oº. L'acciaio riceve virtù dalla calamita meglio

che il ferro.

I 1°. Un'ago, toccato con una calamita volte

rà le ſue eſtremità nella ſteſſa maniera verſo i po

li del mondo, come fa la calamita ſteſſa.

12°. Nè la calamita, nè gli aghi toccati con

eſſa conformeranno eſattamente i loro poli a quel

li del mondo , ma perloppiù con qualche varia

zione ; e queſta variazione è differente in diverſi

luoghi, e in diverſi tempi nello ſteſſo luogo.

13° Una magnete traſporterà , o alzerà molto

più di ferro, quando ſarà armata , o incappella

ta, che non potrà ſola; E quantunque un'anello,

o una chiave di ferro ſtieno ſoſpeſe dalla calami

ta, nondimeno le particelle magnetiche, non im

pediranno queſto anello, nè queſta chiave dal gi.

rare intorno per ogni verſo o a deſtra, o a ſini
ſtra. -

14°. La forza di una magnete, ſi può in vari

modi accreſcere, o ſcemare, ſecondo le varie ap

plicazioni del ferro, o di un'altra magnete.

15”. Una forte magnete in piccioliſſima diſtan
za da una più leggiera, o più debole, non può

tirare a se un pezzo di ferro, attaccato effettiva

mente alla più debole, o più leggiera; ma ſe giun

ge a toccarlo, è capace di diſtaccarnelo : Al con

trario una magnete più debole, o anche un pic

ciolo pezzo di ferro, può ſeparare un pezzo di

ferro contiguo ad una maggiore, o più forte ma

gnete.

16°. In queſte noſtre parti Settentrionali del

mondo , il polo meridionale di una magnete tra

ſporterà, o alzerà più ferro, che non farà il po
lo Settentrionale.

17°. Una laſtra di ferro ſolamente, ma non al

cun altro corpo frappoſto, può impedire l'opera

zione della magnete, non meno in quanto alla ſua

virtù attrattiva, che in quanto alla direttiva .

Il Signor Boyle trovò queſto per vero ne vaſi di

vetro ſigillati eimetricamente ; ed il vetro è un

corpo di più impenetrabili a qualunque efflu

V lo .

18°. Il potere, o la virtù della magnete, ſi può

indebolire col giacere lungo tempo in una cattiva

potizione, come ancora per la ruggine, umidità,

&c. e col fuoco può all'intutto diſtruggerſi.

19°. Un pezzo di ferro filato ben fregato colla

Magnete, ſe ſi legherà in cerchio ad un'anelſo, o

ſi avvolgerà ad un baſtone, 8 c. generalmente per

dera affatto la ſua virtù direttiva; o almeno ſem

pre la terrà diminuita : e nientedimeno ſe tutta

la lunghezza del ferro filato non ſarà interamente

avvolta, in manierachè le ſue eſtremità, o capi,

benchè ſol per lo tratto di una decima di un pol

lice, ſi laſcino diritte, e libere, la virtù in que

ſte picciole parti non ſarà diſtrutta; benchè lo ſia

in tutto il reſto. Ciò fu prima oſſervato dal Gri

maldi , e dal de la Hire , e lo confermarono gli

eſperimenti del Signor Derham , il quale aggiu

gne di vantaggio , che quantunque coll'avvol

gerſi, o legarſi il ferro filato, come ſi è detto di

ſopra, ſempre egli perda la ſua virtù in tempo di

giorno, non è però così nella ſera.

2cº. La sfera dell'attività delle magneti è mag

giore , e minore in diverſi tempi : e particolar

mente ſappiamo, che quella, che ſi conſerva nel

Ripoſtiglio della Real Società, qualche volta ter

rà una chiave, o un'altro corpo ſoſpeſo ad un'al

tro, coll'altezza di otto, o dieci piedi, ed altra

volta non più di quattro piedi. Al che poſſiamo

aggiugnere, che la variazione dell'ago magnetico

dal meridiano varia in vari tempi del giorno ;

ſiccome ſi raccoglie da alcune nuove eſperienze del

Signor Graham. Vedi VA R1 AzioNE.

21°. Coll'attorcere un pezzo di ferro filato ſtro

picciato alla magnete, la ſua virtù grandemente

ſi diminuiſce, ed alle volte ſi diſtrae, e ſi confon

de in maniera tale , che in alcune parti attrae ,

ed in altre reſpinge; ed eziandio in alcuni luoghi

un lato del filo par, che ſia attratto , e l'altro

lato reſpinto dal medeſimo polo della pietra.

22°. Se un pezzo di ferro filato, toccato ſi rom

pe in due, i poli qualche volta ſi cambiano, co

me in una calamita ſpaccata; diventando il Set

tentrione mezzodì, e il mezzodì Settentrione : E

nondimeno qualche volta una metà del filo man

terrà i ſuoi primi poli, mentre nell' altra metà

ſaran cambiati. Al che potrete aggiungere , che

laſciando uno, o l'altro lato della metà di ſopra,

ſi cagiona una grande alterazione nella ſua ten

denza, o fuga in riguardo a poli della magnete -

23° Se un ferro filato ſarà ſtato toccate da unº

eſtremo all'altro coll' iſteſſo polo della calamita,

l'eſtremo da cui voi principiate, ſempre ſi vol

gerà oppoſtamente al polo, che lo toccò : e ſe

di nuovo ſi tocchi per la ſteſſa via coll'altro po

lo della calamita, ſi volterà all' ora dalla parte

contraria. -

24°. Se un pezzo di fil di ferro ſi tocchi nel

mezzo da un li polo della calamita, ſenza mo

verlo nè in dietro, nè avanti, in queſto tºtrà
- 1

v

-
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il polo del filo, e i ſuoi due capi ſaranno l'altro
lo.

ri: Se una calamita ſi riſcalderà, ſicchè diven

ti infuocata, e fi ſi raffreddi , o pe 'l ſuo polo

meridionale verſo Settentrione in una poſizione

orizzontale, o per il ſuo polo meridionale all'in

giù in una poſizione perpendicolare, i ſuoi poli

ſi cambiaranno -

26°. Il Signor Boyle (a cui ſiam tenuti de'ſe

uenti fenomeni magnetici) trovò ch'egli poteva

", mutare i poli d' un piccolo frammento di

, calamita, con applicarli a poli oppoſti vigoroſi

d'una calamita grande- -

27-. Gl'iſtromenti di ferro duro ben temperati,

ſe per mezzo d'una gagliarda attrizione ſi riſcal

dino, attraggono, mentre ſono caldi, de filamen

ti ſottili o limature , e delle piccole ſcheggiet

te di ferro, d'acciaio, 8 c. ma non quando ſono

freddi , benchè non manchino eſempi, dell'aver

eglino ritenuta la virtù, eſſendo affatto freddi.

28°. I pezzi delle ferriate di fineſtre, che ſono

per lungo tempo ſtati in una poſizione diretta ,

diventano magnetici permanentemente, eſſendo la

eſtremità più baſſa di tali pezzi, il polo artico;

e la ſuperiore, il polo meridionale. -

29°. Una ſpranca di ferro, che non è ſtata mol

to in una poſizione eretta, ſe ſia tenuta ſoltanto

perpendicolarmente, diventerà magnetica; e l'e-

ſtremità ſua più baſſa ſarà il polo ſettentrionale;

come appare dall'attrarre, ch'ella fa il polo me

ridionale d'un ago; ma tal virtù è all'ora tranſi

toria, e col rivoltare la ſpranca, i poli mute

ranno i loro luoghi. Affine, dunque, di rendere

la qualità permanente in una groſſa verga di fer

ro, biſogna che ella ſia tenuta lungo tempo nel

la debita poſizione. Ma il fuoco produrrà l'effet

to in breve tempo: imperocchè ſiccome egli è ca

pace di privare immediatamente una calamita del

la ſua virtù attrattiva, così egli communica toſto

la verticità ad un pezzo di ferriata, ſe eſſendo

riſcaldato, e fatto roſſo, ſi raffreddi poi in una

poſizione eretta, o a dirittura tra ſettentrione, e

mezzogiorno. Anzi le morſe , o forcìne da fuo

co, col eſſere ſpeſſo riſcaldate, e poi meſſe di nuo

vo a raffreddare in una poſizione quaſi diretta,

hanno acquiſtata queſta virtù magnetica,

3oº. Il Signor Boyle trovò, che col riſcaldare

o piuttoſto infuocare un pezzo di ocra o terra roſ

ſa Ingleſe, e metterla a raffreddare in una debi

ta poſizione, manifeſtamente aveva acquiſtato la

virtù magnetica. Ed una magnete eccellente dello

ſteſſo ingegnoſo gentiluomo, eſſendoſi laſciata quaſi

per un anno intero in una poſizione diſconvene

vole, aveva a diſmiſura diminuita la ſua virtù;

come ſe lo foſſe ſtato col fuoco.

31°. Un ago ben toccato, ſi ſa che dirigge il

ſettentrione e mezzogiorno, ma ſe ha un contra

rio tocco dalla ſteſſa pietra, egli perde la ſua fa

coltà; e con un altro ſimil tocco gli ſi cambie

ranno affatto i ſuoi poli.

32°. Se una verga di ferro ha acquiſtata la ver

Tom.VI.

ticità coll'infuocarſi, e di poi raffreddarſi con di

rezione fra ſettentrione, e mezzodì , e finalmente

batterſi col martello nelle due eſtremità ; la ſua

virtù ſi diſtrugge per mezzo di due o tre vigoroſi

colpì datile nel mezzo.

33°. Collo ſtriſciare la ſchiena d'un coltello, o

di un lungo pezzo di fil d'acciaio, 8 c. pian pia

no ſopra il polo della calamita, portando il mo

vimento dal mezzo della prietra al polo, il col

tello, e 'l fil d' acciaio attraeranno un'eſtremità

d'un ago: ma ſe il coltello o il filo ſi faran paſ

sare dallo ſteſſo polo al mezzo della pietra, ri

ſpingeranno da ſe, quella eſtremità dell'ago, che

nel primo caſo attraevano.

34°. Sia, che una calamita, o che un pezzo di

ferro ſi metta ſopra un pezzo di ſughero , così

che liberamente nuoti o galleggi nell'acqua ; ſi

vederà, che qualunque de'due ſi tenga in mano,

l'altro ſarà tirato verſo di quello: dimanierache

il ferro attrae la calamita egualmente, come da

lei attratto ; eſſendo ſempre eguale l'azione e la

reazione. In queſta ſperienza, ſe la magnete ſi

mette a fluttuare in acqua, dirizzerà i ſuoi poli

verſo i poli del mondo.

35°. Un coltello, 8 c. toccato colla magnete ,

acquiſta maggiore, o minore grado vi virtù ſe

condo la parte, ſulla la quale è ſtato toccato. Ri

ceve un tocco più forte, quando adagio viene ſtri

ſciato dal manico verſo la punta, ſopra uno de'

poli; e ſe lo ſteſſo coltello, così toccato , ed im

poſſeſſato d' una forte potenza attrattiva, ſi ri

tocchi in direzione contraria , cioè ſtriſciandolo

dalla punta verſo il manico, ſopra il medeſimo po

lo, immediatamente egli perde la ſua virtù. Final

mente ſi deve ſapere, che la calamita opera con

egual forza in vacuo, che in aria aperta. Vedi

in oltre nella voce MAGNETtsMo.

MAGNETE in chimica, Magnes Arſenicalis, di

nota una miſtura di parti eguali di arſenico, ſol

fo ed antimonio fuſo inſieme ſul fuoco e conden

ſato in maniera di una pietra. E queſta un cau

ſtico molto dolce : e fu inventato la prima volta

da Angiolo Sala . Ella ha il ſuo nome magnete ,

perchè, qualora ſi applichi nelle febbri maligne, ſi

ſi ſuppone che preſerva chi la porta dall'infezio

ne, per potenza magnetica.

MAGNETICA Amplitudine, è un arco dell'

orizzonte, contenuto tra il Sole nel ſuo naſcere e

tramontare, e 'l punto orientale o occidentale del

la buſſola. Vedi AMPL1TudiNE , e Bussola.

Azzimuto MAGNETIco . Vedi Azzimuto.

MAGNETISMO , è la qualità o coſtituzione

di un corpo, e de' ſuoi pcri, per la quale ſi rende

magnetico, o una magnete. Vedi MAGNETE.

ll Magnetiſmo, ſi ritrova eſſere una potenza

tranſiente, capace di eſſer prodotta, e diſtrutta di

nuovo. Vedi Polo. -

Le leggi del MAGNETIsMo, ſono eſpoſte dal Si

gnor Whiſton nelle ſeguenti propoſizioni. Ie. La

calamita ha una potenza attrattiva, e direttiva,

unita inſieme, in lues, ha il ferro toccatoi
a
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la medeſima, ha ſolamente la prima; cioè la ma

enete non ſolamente attrae l' ago , o le limature

di acciaio, ma le dirigge a certi angoli differen

ti, in riguardo alla ſua propria ſuperficie, ed al

ſuo aſſe : nello ſteſſo tempo, che il ferro toccato

con eſſa, appena l'attree, ſoffrendo tuttavia, che

giacciono perpendicolari alla ſua ſuperficie , ed

agli orli in tutti i luoghi , ſenza una direzione

così ſpeciale.

2°. Nè la Magnete più forte, nè la più grande

dà un miglior tocco direttivo agli aghi, che quel

le di minor grandezza, o virtù; al che può ag

giungerſi, che in luogo di eſſervi due qualità in

tutte le magneti, l'attrattiva, e la direttiva, niu

na di loro ne è dipendente, o è alcuno argomen

to della fortezza dell'altra .

3°. La potenza attrattiva delle magneti, e del

ferro accreſce grandemente, o diminuiſce il peſo

degli aghi ſulla bilancia : ciò non oſtante ſupe

rerà queſto peſo, e ſoſterrà altri peſi addizionali

ancora ; nello ſteſſo tempo, che la potenza diret

tiva ha molto minore effetto. Il Gaſſendo per ve

rità, non meno che il Merſenno, e 'l Dottor Gil

bert ſoſtengono, che non l'abbia affatto; ma er

roneamente, poichè il Signor Whiſton trova per

replicati eſperimenti ſopra groſſi aghi, che dopo

il tocco peſavano meno di prima. Uno di grana

4584 i perdè due grana i col tocco ; ed un'al

tro, che peſava 65726 grana, ne perdè non me

no che 14 grana. -

4°. Egli è probabile, che il ferro fia quaſi in

teramente compoſto di particelle attrattive, e la

magnete di attrattive , e direttive inſieme ; mi

ſchiate probabilmente con altra materia eteroge

nea, per non eſſere ſtata purgata col fuoco, come

il ferro : e quindi può naſcere la ragione , per

chè il ferro dopo eſſere ſtato toccato, laſcerà mol

to maggiori peſi della calamita, che lo tocca.

5°. La quantità, e direzione delle potenze ma

gnetiche comunicate agli aghi, non è propriamen

te, dopo una tal comunicazione, dovuta alla ma

gnete, che loro dà il tocco, ma alla bontà dell'

acciaio, che lo riceve, ed alla fortezza , e poſi

zione della calamita terreſtre, alla cui influenza

ſolamente ſono dopo ſoggetti quegli aghi, e di

retti dalla medeſima : Dmanierachè tutti

i" aghi ſe ſono buoni, ſi muovono colla

eſſa fortezza , e diſegnano lo ſteſſo angolo

da qualunque calamita ſi ſia, purchè ſia buona,

che foſſero ſtati avvivati . Nè il tocco par che

operi moltopiù ne' caſi magnetici, di quelche fa

l'attrizione negl' elettrici, cioè ſerve a ſcuoter

via alcune particelle oſtruenti, che ſono attac

cate alla ſuperficie dell'acciaio, e ad aprire i po

ri de'corpi, toccati, e così far la ſtrada per l'in

greſſo, ed eſito di tali effluidi, che caggionano,

o ſoccorrono le potenze , delle quali noi parlia

mo. Quindi il Signor Whiſton prende occaſione

di oſſervare, che la potenza direttiva della Ma

-

MAG

gnete ſembra eſſere meccanica ; ed eſſer derivata

dagli effluvi magnetici, che le circondano conti

nuamente intorno,

6°. L'aſſoluta potenza attrattiva di diverſe ca

lamite armate, è ceteris paribus, ſecondo la quan

tità non de'loro diametri , o ſolidità , ma delle

ſuperficie delle calamite, ovvero in una dupli

cata proporzione de loro diametri.

ſi La potenza delle buone magneti diſarmate,

inſenſibilmente differenti in fortezza, ſimili in figu.

ra, e poſizione; ma diſuguale in grandezza, è

alle volte un poco più, alle volte un poco me

no, che in proporzione del loro diametri ſimili.

8°. La calamita attrae gli aghi, che ſono ſtati

toccati, ed altri, che non lo ſono ſtati con egual

forza, in diſtanza diſuguali, cioè dove le diſtanze

ſono fra di loco come 5 a 2.

9°, I poli di una magnete egualmente attraggo

no gl'aghi, fintantoche ſiano, benchè rozzamen

te toccate , all'ora egli è ſolamente , che un

polo comincia ad attrarre un eſtremo, e reſpin

ge l'altro, benchè il polo repulſivo attragga tut

tavia ſul contatto, e talvolta ancora in diſtanze

piccoliſſime.

1oº. La potenza attrattiva delle magneti nella

loro ſimile poſizione ; ma in differente diſtanza

dagl'aghi magnetici e nella ſeſquiduplicata pro

porzione delle diſtanze delle loro ſuperficie da lo

ro aghi reciprocamente; overo ſiccome i mezzi

proporzionali tra quadrati, ed i cubi di quelle

diſtanze reciprocamente, o come le radici quadrate

delle quinte potenze di queſte diſtanze reciproca

mente. Così la potenza magnetica di attrazzio

ne in due volte la diſtanza dalla ſuperficie della

calamita, è tra una quinta, e ſeſta parte di quel

la potenza nella prima diſtanza. A tre volte la

diſtanza, la potenza è tra la decima quinta, e la

decima ſeſta parte; in quattro volte la diſtanza,

la potenza è trentadue volte tanto piccola, ed in

ſei volte la diſtanza ottantotto volte tanto pic

cola. Dove biſogna notare, che le diſtanze non

ſono preſe come nella legge di gravità dal cen

tro, ma dalla ſuperficie; aſſicurandoci ogni eſpe

rienza, che la potenza magnetica riſiede princi

palmente, ſe non interamente nelle ſuperficie del

le calamite del ferro ; ſenza affatto alcuna parti

colar relazione a qualche centro. La proporzione

i" eſpoſta fu dedeterminata dal Signor Whiſton

al gran numero di eſperimenti del Signor Kauksbee

del Dottor Brook Taylor e di ſe medeſimo . La

forza ſi miſurò colle corde di quegli archi, co'

quali la magnete in varie diſtanze tira l' agho

fuori della ſua natural direzione, alle quali corde

( come egli ha dimoſtrato ) è ſempre proporzia

le. I numeri in alcune delle loro più accurate eſa

mine, egli ce li dà nella ſeguente Tavola, metten

do le mezze corde, ed i ſeni di quegli mezzoar

chi di declinazione, come la vera miſura della po

tenza del magnetiſmo.

Di
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Diſtanze neº Pollici. Gradi dell' Seni di + Razione

Inclinazione. di Archi. Seſquidup.

2o - 2. 175 - 466

14 ; 4 349 - 2 16

I 3 i - - 6- 523 ––17o

12 i 8 697 138

I 1 i–––so--- 871-–-105

1o + l 2 Io45 87

º - - l I 2 I9 7o
- 4

I 1º. Un ago inclinatorio di un ragio di ſei pol

lici, e di una figura priſmatica, o cilindrica ,

quando oſcilla per lo meridiano magnetico, vi fa

in ogni mezza vibrazione circa 6 o 36o“, ed

in ogni piccola oſcellazione circa 5“ ; , o 33o“,

e la ſteſſa ſpecie di ago , quattro piedi lungo, fa

in ogni mezza oſcillazione circa 24 “, ed in ogni

piccola circa 22“.

12. L'intera potenza del magnetiſmo in queſto

paeſe, ſiccome affetta gli aghi un piede lunghi,

è a quella di gravità, quaſi come 1 a 3oo; e quan

do affetta gli aghi di quattro piedi lunghi, co

me I a 6oo.

13°. La" della potenza magnetica acce

letando lo ſteſſo ago inclinatorio, quando oſcilla

in diverſi piani verticali, è ſempre come i coſeni

degli angoli, fatti per queſti piani, e 'l meridia

no magnetico, preſo dall'Orizzonte.

Così, ſe noi calcoleremo la quantità delle for

ze nelle ſituazioni orizzontali, e verticali degli

aghi in Londra, troveremo, che la verticale ne

gli aghi un piede lungo, è all'intera forza pel me

ridiano Magnetico, come 96 a 1oo; e negli aghi

quattro piedi lunghi, come 9667 a 1oooo; in luo

go che nella orizzontale l'intera forza negli aghi

un piede lungo, è come 28 a 1oo, ed in quelli di

uattro piedi lunghi, come 256o a 1oooo. Quin

" ne ſiegue, che la potenza per la quale gli aghi

orizzontali ſon governati in queſte parti del mon

do non è, ſe non un quarto della potenza, per la

quale ſi muove l'ago inclinatorio.

Quindi ancora, poſtochè l'ago orizzontale ſi

muove ſolamente per una parte della potenza, che

muove l'ago inclinatorio, e che ſolamente ſi driz

za ad un certo luogo nell'Orizzonte, perchè que

ſto luogo è più vicino alla ſua tendenza generale

di qualunque ſua ſituazione, alla quale è permeſſo

di tendere, ogni volta, che l'ago inclinatorio ſtarà

eſattamente perpendicolare all'Orizzonte;l'ago oriz

zontale non riguarderà un punto della buſſola più

di un'altro; ma girerà per ognivia incertamente.

14s. Il tempo dell'oſcillazione , e della vibra

zione negli aghi inclinatori, ed orizzontali egual

mente buoni , è come la loro lunghezza diretta

mente, e l'attual velocità de'loro punti, pe'loro

archi ſempre eguale .

Quindi gli aghi magnetici, ſono ceteris paribus

tanto migliori, quanto più lunghi, e ciò nella

ſteſſa proporzione della loro lunghezza : Vedi Aco.

15”. La terra, ſulla quale noi viviamo include

dentro una vaſta magnete sferica, concentrica ad

eſſa, avendo i ſuoi propri poli meridiani, e tut..

to l'equatore, e i paralelli, e quaſi tutti della

ſteſſa general natura di quelli delle piccole terel -

le, o calamite sferiche, poſſedute da noſtri curioſi .

16a. La potenza di una buona terella, o di una

calamita sferica, quando affetta un'ago lungo un

piede, è eguale alla potenza magnetica di queſta

interna calamita , circa l'intervallo di due e

mezzo, o tre diametri di tal calamita; dalla qua

le conſiderazione ſi può determinare la quantità

dell'attrazione magnetica, a tutte le diſtanze del -

la calamita interna , per aghi lunghi un piede ,

e dalla medeſima conſiderazione appare , che il

diametro di queſta interna calamita è circa 1 15o.

miglia. Al che ſi deve aggiugnere, che avendo il

Cav. Iſaac Newton dimoſtrato, che la potenza

della gravità ſi va ſcemando dentro la terra, ed

è ivi più meno , che ſulla ſua ſuperficie, quaſi in

proporzione della ſua maggiore vicinanza al cen

tro; la virtù magnetica , e due mila nove eento

miglia in diſtanza da noi, e quaſi mille, e ſeſſan

ta dal centro della terra, che è Hº, della poten

za di gravità quà, ſarà alquanto più grande del

la potenza di gravità là : Il qual limite merita

la noſtra attenzione, eſſendo la gravità più forte

del magnetiſmo da una banda , e più debole dall'

altra; intendiamo quando ella affetta aghi di un

piede di diametro . Al qual limite adunque, al

meno vicino a poli magnetici, un ferro lungo un

piede ſarà due volte altrettanto peſante, e caderà

due volte più preſto di ogni altro corpo naturale;

cioè per l'unione di queſte due eguali potenze ,

gravità, e magnetiſmo ; e per conſeguenza, ſopra

di queſto limite un tal ferro ſarà meno, che due

volte peſante; ſotto , più di due volte altrettan

to peſante , di qualunque altro corpo naturale .

Vedi GR Av1TA', PEso, &c.

17». La calamita interna della terra, non ſi at

tiene, o non è fiſſata alle noſtre parti ſuperiori ,

ma è mobile riguardo ad eſſe , ed attualmente ſi

rivolge ſull'aſſe della terra da Levante a Ponen

te, in un certo lungo periodo di tempo; ſiccome

appare fuor di ogni contradizione dalla variazio

ne coſtante dell' ago orizzontale verſo Ponente ,

non meno che dal regolare aumento dell'inclina

zione dell'ago, che s'immerge.

La ſola maniera di rendere queſto moto, cicè

ueſta variazione poſſibile , ed intelligibile ( per

ei virmi delle parole dell'Halley) ſi può ſupporre,
D 2 ch'el
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ch'ella giri intorno al centro del globo, avendo

il ſuo centro di gravità fiſſo , ed immobile nello

ſteſſo comune centro della terra . Queſta mobile

interna ſuperficie deve ancora eſſere ſciolta, e di

ſtaccata dalle parti eſterne del globo, che potrem

ino riguardare come il guſcio, e l'altra come il

nucleo, o il globo interiore, con un mezzo flui

do fra due. Dal moverſi intanto dalla variazione

verſo Ponente, è manifeſto, che lo ſteſſo nucleo

non è preciſamente arrivato allo ſteſſo grado di

velocità, che han le parti eſteriori della terra nel

loro rivolgimento diurno, ma così da preſſo la

i"i che in trecento, e ſeſſantacinque rivo

uzioni, la differenza è appena ſenſibile, e pro

babilmente la cagione è queſta, che l'impulſo, per

cui fu impreſſo il moto diurno ſulla terra, fu dato

alle parti eſterne, ed indi communicato alle interne.

18”. Queſta magnete, o calamita interna ha un

polo centrale verſo ſettentrione , della natura de'

poli della noſtra ordinaria calamita ; ma il ſuo

polo meridionale non par che ſia centrale, ma

piuttoſto circolare, ed inoltre ad una grande diſtan

za dal polo meridionale della terra.

19°. Il polo magnetico ſettentrionale, è ora ſi

tuato verſo la latitudine di 76 gradi -; cioè 13

gradi - dal polo artico della terra, e circa 3o

gradi a Levante dal meridiano di Londra. . .

2oº. Il polo magnetico circolare auſtrale ha il

ſuo centro, o polo centrale, a un dipreſſo nel

paralello di 6o gradi; e un meridiano, che paſſa

per la coſta orientale di Borneo, circa 117 gradi

al Levante di Londra : il ſuo raggio è parimen

te un'arco di un circolo grande di circa 44 gradi.

21°. Il movimento riſpettivo della magnete in

terna, o la velocità , per eſempio del ſuo polo

boreale, appare, che ſia 27, gr. o min. in 144 anni,

cioè più di un grado in cinque anni; in maniera

tale, che fa una intera rivoluzione in 192o anni.

Quindi ſiccome il numero de' gradi nel rivol

gimento diurno della terra ſuperiore, è al nume

ro de giorni nella rivoluzione della magnete in

terna, cioè, come 1 è a 7ooooo, così è il moto

riſpettivo di queſta magnete da Levante a Ponen

te, al real moto della terra ſuperiore da Ponente

a Levante ; o per parlar rigoroſamente , così è

la differenza de' loro moti da Ponente a Le

vante all' intero moto della terra ſuperiore, per

lo ſteſſo verſo . Queſta eſterna determinata ter

ra ha dunque communicato già quaſi tutto il ſuo

moto alla magnete interna, e non può comunicar

le dippiù, che queſta differenza del loro moto, e

ciò ſolamente in un termine indefinito di anni ;

ovvero, altrimente, queſto moto reale interno

non può eſſere mai la ſettecentomilleſima parte più

veloce, di quel ch'egli è al preſente . Queſto in

terno moto, adunque cominciò fin dal principio

del moto diurno della terra ſuperiore ; ed è pro

ceduto da mano in mano ſempre più preſto, mer

cè la comunicazione di queſto moto per mezzo del

fluido intermedio. Poichè adunque l'azione, e

la reazione ſono eguali , e tendono a parti con

trarie; queſta magnete interna, così accelerata dal

la parte ſuperiore , ha d'avere inſieme ritardata

queſta noſtra ſuperior terra, ed averne reſa viep

più lenta la rotazione diurna. Queſt' accelerazio

ne da una parte, e queſto ritardamento dall'al

tra, biſogna che ſia ſtato aſſai grande ſui prin

cipio del movimento diurno, quando la differen

za del loro moto era eguale allo ſteſſo moto inte

ro, e deve eſſere diminuita ſempre dipoi . Alla

qual cagione probabilmente ſi deve quell'accele

razione del moto della Luna in riguardo a quello

della terra, dopò il tempo degli antichi Aſtrono

mi, prima oſſervata dal Dottor Halley , ed ab

bracciata dal Cav. Newton . E la medeſima con

ſiderazione ſembra fuggerirci un metodo per de

terminare l'età del mondo : imperocchè ſe foſſe

ro note le proporzioni della qualità della mate

ria nella parte ſuperior della terra all'interna ma

gnete, colla tenacità del fuido intermedio, 8 c. Si

potrebbe andar indietro dalla nota differenza del

la loro velocità al preſente, e trovare queſte dif

ferenze, e quantità iſteſſe di moto, a priori, in

tutte l'età, paſſate ; O ſe la velocità della prima

rotazione diurna della Terra ſuperiore foſſe nota;

potremmo geometricamente determinare a priori,

da quanto tempo in qua ſia cominciata queſta

rotazione, o quanto ſia antica la noſtra terra. Ve

di TERRA, MoNDo, &c.

22°. La variazione degli aghi magnetici dall'Az.

zimut de meridiani della magnete interna , è de

rivata dalla differenza delle forze delle diverſe par

ti della ſuperficie della magnete interna; la quale

non potendoſi conoſcere, ſe non dalla eſperienza,

queſta variazione non può determinarſi anticipa

tamente , ſe non ſe dove ſi diano buoni riſcontri

di quanto ella ſia ſtata un tempo, eſſendo pro

ºbabile, che ritorni come in giro , e ch'ella ſarà

la ſfeſſa in un qualche anno della proſſima, o ſe

uente rivoluzione della magnete interna, che ſia

ata in un ſimile anno corriſpondente di una pri

miera antecedente rivoluzione ; onde ella ſteſſa

avrà un rivolgimento in 192o anni al dipreſſo.

23”. I due fiſſi poli magnetici nella noſtra terra

ſuperiore, prima introdotti dal Dottor Halley, co

me neceſſari per iſpiegare la irregolarità della va.

riazione dell'ago orizzontale, da Meridiani della

magnete mobile interna, non par , che abbiano

alcun giuſto fondamento in natura ; Trovandoſi

ſimili irregolarità nell' ordinarie terelle, o ſia n

" sferiche, e meglio ſpiegandoſi dalla com

poſizione delle fleſſe magneti, le quali troviamo,

che hanno parti di differenti gradi di purità , di

forza , e di perfezione : Di" dove le

parti ſon più deboli del ſolito, prevalgono le par

ti vicine più forti, e tirano l'ago per quel verſo,
non già, che la nozione inſinuata dal Dottor Gil

bert delle parti prominenti, e depreſſi nelle ma

gneti, non poſſa aver qualche luogo, e credere

che queſta ancora contribuiſca alquanto a tali va

riazioni. Vedi VARIAzioNE.

In quanto alle cagioni del MAGNETIsMo, o alla

Il d
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maniera, in cui ſon prodotti queſti fenomeni del

la magnete, non abbiamo per anche alcuna Ipo

teſi, che le ſpieghi adequatamente-- Plutarco

dice, che la magnete attrae il ferro con mandar

fuori alcuni effluvi ſpirituali, da quali eſſendo l'

aria contigua aperta, ed incalzata , o a queſta,

o a quella parte, ſoſpigne di nuovo guella , che

è contigua ad eſſa ; e così venendo l'azione co

municata intorno, il ferro è protuſo; ma ciò vien

contradetto dall'azione della magnete, vigoroſa e

gualmente nel vacuo, che nell'aria aperta. Altri

degli antichi attribuiſcono l'azione della magne

ae ad un'anima, che l'avviva ; ed altri a un non

ſo quale ſimpatia tra gli effluvi del ferro, e quel

li della magnete.

L'opinione, che principalmente prevale fra'mo

derni , è quella del Cartefio ſoſtenuta dal Ma

lebranche, dal Rohault , dal Regis, &c. ed

ammeſsa in oltre, e confermata dal Signor Boy

le, &c. Suppongono coſtoro, che vi ſia una ma

teria ſottile, impalpabile, ed inviſibile ſcannella

ta, o ſtriata, "f" ſcorre di continuo da poli

del mondo : e che circolando intorno della terra,

ne piani del meridiani rientra nel polo oppoſto a

quello, da cui è uſcita, e paſsa di nuovo pe'po

li paralelli al ſuo aſse ; che la magnete ha due po

li corriſpondenti a que della terra, e che da que

ſti eſce una materia ſimile alla pocanzi mento

vata : Che queſta materia , entrando in uno de'

poli dà l'impulſo, per cui il ferro tende alla ma

gnete, e produce quelche noi chiamiamo attrazio

ne. Oltre della materia magnetica, intanto, che

rientra ne' poli della magnete, ve n'è ſempre una

certa quantità, che circola intorno alla medeſima,

e che le compone quaſi un vortice intorno . Lo

ſpazio in cui queſta meteria ſi muove, è la sfe

ra dell' attività della magnete, dentro di cui è

confinata la ſua virtù attrattiva.

In quanto alla ſua facoltà direttiva, o all' in

clinazione di un'ago, toccato con eſſa verſo i poli

del mondo, ed il ſuo immergerſi, o abbaſſarſi ver

ſo un punto di ſotto l'orizzonte, ſi deduceno dal

medeſimo principio, poichè ſe aveſſe la magnete,

o l'ago qualche altra ſituazione, la materia ma

gnetica urterebbe in vano nell'altra ſua ſuperficie,

º non eſſendo capace di eſſere ammeſſa, mutereb

le per gradi la ſua ſituazione, fintantoche i ſuoi

Pori corriſpondano al corſo della materia magne

tica; ed acquiſtata una tal ſituazione, ella ceſſa

rebbe di muoverſi, ceſſando di diſturbarre la ma

teria magnetica.

Si ſuppone, adunque, da Cartefiani, che l'eſ.

senza di una calamita, conſiſta nell'eſſere perfora

tº da un numero infinito di pori paralelli, alcu

nide quali fono diſpoſti ad ammettere la mate

ria ſtriata dal polo boreale del mondo, ed altri

adammettere quella dall'Auſtrale, donde vengo

º i poli boreali, ed auſtrale della magnete. Ve
di Polo.

L'Hartſoexero ſoſtiene, che la magnete non è più

che una pietra ordinaria, piena di un numero in

finito di cavi priſmi, che per il moto diurno del

la terra, ſon diſpoſti paralelli gli uni agli altri,

e quaſi paralelli all' aſſe della terra. Queſti priſ

mi hanno le loro cavità ripiene di una materia

eſtremamente ſottile, la quale per il moto diurno

della terra, paſſa, e viene traſmeſſo da un priſ

ma all'altro, facendo così una circolazione, e ri

tornando ne' priſmi, dove ella prima ebbe prin

cipio; da queſti principi egli deduce tutti i feno

meni della calamita, ed il Signor Andry fa lo

ſteſſo appoggiandoſi alla dottrina dell'Alcali, e

dell'Acito.

Riguardo alla virtù direttiva della magnete, il

Signor Whiſton, dalle leggi prima, ſeconda, ter

za &c.del magnetiſmo, inclina a penſare, ch'ella ſia

meccanica, e l'aſcrive a magnetici effluvi circo

lanti continuamente intorno alla magnete; delle

quali circolazioni egli crede, che vi ſieno eviden

ti indizi negli eſperimenti magnetici ; ed il Si

gnor Boyle giudica, che ve ne ſieno del magne

tiſmo, o degli effluvi magnetici della terra; ſeb

bene queſti effluvi non ſi ſieno giamai reſi ſen

ſibili, come cominciano ad eſſerlo gli effluivi elet

trici. Ma la potenza attrattiva dal Signor Whi

ſton non è affatto ſtimata meccanica, come è la

potenza della gravità; non potendo ſcoprire ve

runo un così fatto moto di un fluido ſottile, ap

partenente alla magnete, che ſpieghi la potenza

attrattiva nella proporzione ſeſquiduplicata delle

diſtanze reciprocamente, quantunque ſe ſi poteſ

ſe far queſto, pure non farebbe , che rimovere

l'immediato potere dell'eſſere ſupremo, un paſſo

più oltre 3 eſſendo l' ultimo rifuggio di tutti i

principi meccanici, comunque ſi vogliono, nella

potenza non meccanica, e nella efficienza di Dio.

Vedi CAGioNE.

MAGNETIsMo, è uſato ancora da chimici ;

er ſignificare una certa virtù, per cui una co

a riceve un affezione, o una impreſſione nello

ſteſſo tempo, che un'altra, o nella medeſima, o

in una differente maniera. Ciò ſi riduce quaſi a

uello, che altrimente ſi chiama ſimpatia. Vedi

lMpATI A ,

MAGNIFICARE, tra Filoſofi, principalmente ſi

uſa parlando de'microſcopi, che diconſi magnifica

re gli oggetti, cioè farli apparire più grandi di quel

che realmente ſono; ſebbene in realtà, e propriamen

te non ingrandiſcano , nè poſſano ingrandire al

cun oggetto, ma ſolamente moſtrarlo più da vi

cino, e più delle fue parti, di quelche prima vi ſi

potea i", , coll' occhio nudo. Vedi Micro

scopio, RifRazioNE, &c.

MAGNITUDINE, è quelche ha parti fuori,

o extra , delle parti conneſse inſieme per via di

qualche termine comune. Vedi PARTE.

La magnitudine è qualunque coſa localmente

eſteſa, o continuata, che ha diverſe dimenſioni -

Vedi EsT ENsIoNE, DIMENsioNE, &c. .

L'origine di ogni magnitudine è un punto, che

quantunque egli ſia privo di parti, nulla dime

no il ſuo fluſſo, o ſcorrimento forma una linea,
il
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il fiuffo di queſta una ſuperficie, o di º" ul

tima un corpo. Vedi Punto, LINEA, &c.

La Magnitudine val quaſi lo ſteſſo, che quel

che altrimente chiamaſ guantità . Vedi Quan
T ITA -

Litterale MAGNITudiNE, dinota una magnitudi

ne eſpreſsa con lettere. Vedi SPEciosA.

Numerica NAGNITudi Ne, è quella, che ſi eſpri

me con numeri.

Rotta MAGNITuniNE, dinota una frazione. Ve

di FR AzioNE.

Compleſſa MAGNITudiNE , è quella, che è for

mata colla moltiplicazione.

Incommenſurabile MAGNITudi NE , è quella, che

non ha proporzione all'unità. Vedi INcoMMEN

SuR A B1 LE -

Apparente MAGNITuDINE di un corpo, in otti

ca, è quella, ch'è miſurata dall'angolo ottico,

o viſuale, intercetto tra due raggi, tirati da ſuoi

eſtremi al centro della pupilla dell'occhio.

Ella è una delle maſſime fondamentali in que

ſta ſcienza, che tutte quelle coſe, che ſi veggo

no ſotto gli angoli ſteſſi eguali, appaiono egua

li ; ed al contrario, 8 c. Vedi VisioNE.

Le magnitudini apparenti di un oggetto a dife

ferenti diſtanze , ſono in una ragione minore di

quella delle loro diſtanze reciprocamente . Vedi

DistANzA.

Le magnitudini apparenti de due gran lumina

ri, il Sole, e la Luna , nel naſcere, e nel tra

montare, è un fenomeno, che ha ſommamente im

barazzati i moderni Filoſofi. Secondo le leggi

ordinarie della viſione, eglino dovrebbero appari

re minori, quando ſono più vicini all'orizzonte,

per eſſere allora aſſai più diſtanti dall'occhio; e pure

troviamo in fatto eſſer vero il contrario . Tolo

meo nel Almageſto l. 1. cap. 3. aſcrive queſt' ap

parenza ad una rifrazione de'raggi per cagion de'

vapori, che attualmente dilatano l'angolo, ſotto

del quale appare la Luna, appunto come è dila

tato l'angolo, ſotto cui ſi vede un oggetto di ſot

to l'acqua º ed il ſuo commentatore Teone ſpie

ga diſtintamente come è cagionata la dilatazione

dell'angolo nell'oggetto immerſo nell'acqua,

Ma ſi ſcoprì poi, che non vi era alterazione nell'

angolo, perlocchè die fuori l' Arabo Ahazen un'

altra ſoluzione; che fu ſeguitata, e migliorata dal

Vitellio, dal Keplero, dal Peckham, da Rog. Ba

come, e da altri. Secondo l'Alhazen, la viſta ap

prende la ſuperficie de cieli, come piatta, e giudi

ca delle Stelle, come farebbe degli oggetti ordina

ri viſibili, eſteſi ſopra un largo piano, che l'oc

chio le vede ſotto angoli eguali, ma inſieme per

cepiſce una differenza nelle loro diſtanze, e che

( per cagione de' Semidiametri della terra, ch'è

interpoſta in un caſo, non già nell'altro) egli è

quindi indotto a giudicare eſſere maggiori quelle,

che appaiono più rimote. Vedi le oſſerv. di Ro

lin ſopra l optica di Smith. Il Carteſio, e dopo di

eſſo il Dottor Wallis , e moltiſſimi altri Autori

ſpiegano l'apparenza di una differente diſtanza, fot

to il medeſimo angolo, per la lunga ſerie di og.

getti ," tra l'occhio, e l'eſtremità dell'o-

rizzonte ſenſibile, che ce la fa immaginare più ri

mota, che quando è nel meridiano, dove l'occhio

non vede niente di mezzo tra l'oggetto, e seſteſſo.

Queſta idea di una grande diſtanza, ci fa immagi

nare il luminare, come più groſſo, e più grande,

Imperocchè un oggetto, veduto ſotto un certo an

golo, e creduto nello ſteſſo tempo aſſai lontano,

ci fa giudicar naturalmente, ch'egli ſia molto gran

de, per poter apparire ſotto un tal angolo ad una

tanta diſtanza. E così un puro giudizio della mente

ci fa vedere il Sole, o la Luna più grandi nell'

orizzonte, che nel meridiano, non oſtante che le

loro immagini dipinte ſulla retina, ſien minori nel

la prima ſituazione, che nellà ſeconda.

è" ipoteſi fu abbattuta, e diſtrutta dal P.

Gouye, con oſſervare, che quanto più ſtretto, e

più limitato è l'orizzonte ſenſibile, tanto maggior

appare il Sole, o la Luna, e dovrebbe ſuccedere il

contrario ſe foſſe vero il principio poc'anzi, ad
dotto.

Gaſſendo è di parere, che la pupilla dell'occhio

ch è ſempre più aperta quanto è più oſcuro il

luogo, eſſendo tale (cioè più aperta ) la mattina,

e la ſera piucche in altri tempi, accangionche la

terra è coverta di craſſi vapori; ed inoltre dovendo

paſſare per una colonna più lunga, o ſerie di va

pori, per giungnere all'orizzonte; l'immagine del

luminare entra nell'occhio con un angolo maggio

re, ed è realmente ivi dipinta più grande in quel

tempo, che in altri. Vedi Pupilla, e VisioNe.

Al che può dirſi in riſpoſta, che non oſtante

queſta dilatazione della pupilla, cagionata dalla

oſcurità; ſe la Luna ſi guardi per la piccola co

rona di un ago, fatta in una carta , ella appare

più piccola quando è nell'orizzonte, che quando
è nel meridiano.

Il P. Gouye trovando falſe ambedue queſte con

getture, ne ſomminiſtra una terza; ed è che quan

do i luminari ſono nell' orizzonte, la vicinanza

della terra, ed i craſſi vapori, onde appaiono involti

fanno lo ſteſſo effetto in riguardo a noi, che un

muro, o altro corpo denſo, poſto dietro ad una

colonna , che in queſto caſo appare più grande,

che quando è iſolata, e circondata per tutte ſe parti

da un aria luminata. Inoltre ſi oſſerva , che una

colonna ſcannellata appare più groſſa, di quando

ella è piana; eſſendo le ſcannellature altrettanti og

getti particolari, che per la loro moltitudine fanno

immaginare all'anno eſſere di eſtenſion maggiore

l'oggetto intero, di cui ſono compoſte. La ſteſſa

coſa può dirſi de'diverſi oggetti, veduti verſo l'o-

rizzonte a quali corriſpondono il Sole, e la Luna

nel loro naſcere, e tramontare. E quindi viene,

ch'eglino appaiono vieppiù grandi, quando ſi le

vano, o tramontano fra alberi, i di cui ſtretti, ma

pur diſtinti intervalli fanno lo ſteſſo effetto, riguar

do al diametro apparente del luminare , che un

maggior numero di ſcannellature, riguardo al fu

ſto di una colonna.

MA

º
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MAGOFONIA º, era il nome di una feſta preſ

so gli antichi Perſiani, celebrata in memoria dell'

eſpulſione de Magi.

* La voce è formata da uayos, magus, e poros,

secciſione.

Avendo il Mago Smerdi uſurpato il trono di

Perſia, dopo la morte di Cambyſe 521 anni pri

ma di Criſto, coſpirarono ſette de principali Signo

ri della corte, a detronarlo. Il loro diſegno ebbe

felice ſucceſſo. Smerdi ſuo Fratello, ed un altro

mago, chiamato Pitizithes furono ucciſi. E nel

lo ſteſſo tempo anche il Popolo ſi ſollevò, e mi

ſe tutt'i maghi a fil di ſpada, in modo tale, che

non ne farebbe sfugito alcuno, ſe non foſſe loro

ſovraggiunta la notte. Allora Dario figliuolo d'I-

ſtaſpe fu proclamato Re; ed in memoria di que

ſta ſtragge de'maghi, fu iſtituita una feſta, al dir

di Erodoto, chiamata Magofonia. Vedi MacGA.

MAHIM, Mehem, Mahien, o Mahyem º in

legge lngleſe, è una mutilazione, una ferita, ov

vero un offeſa, ed ingiuria corporale, per cui un

uomo perde l'uſo di qualche membro, che gli è,

º può eſſer di difeſa in battaglia; come l'occhio

la mano, il piede, il cranio, un dente di avanti

o, come alcuni dicono, un dito, 8 c. Vedi MEM

8Ro, e MutilazionE.

* La voce viene dal Franceſe Mehain da Meha

igner, mutilare. I Canoniſti lo chiamano mem

bri mutilatio; e tutti ſon di opinione, ch'ella

conſiſte nella perdita di un membro, o del di

lui uſo.

Se taluno malizioſamente o con appenſamento,

taglia, o rende inetto un membro di qualche per

ſona, con animo di ferirlo, o sfigurarlo; queſta è

fellonia ſiae beneficio Cleri; E quando il caſo è dif.

ficile, cioè ſi dubita ſe ſia una mahin, o no,co

munemente i Giudici viſitano la parte ferita, con

pigiare talora l' opinione de'Ceruſici.

MAJOLICA. Vedi VasellAgo. -

MAJUSCOLE Lettere. Vedi Lettere CAPITALI.

MALACIA, uaaaxia”, è un morbo, che conſi

ſte in un appettito depravato, in cui il paziente

appetiſce, e deſidera alcune ſpezie particolari di

cibo, con anſietà, e voglia ſtraordinaria, e ne man

gia all'ecceſſo. Vedi App ET1ro.

* La voce ſembra eſſer derivata dal Grecouana

nos, molle, tenero, eſſendo un tuono laſco ſo

verebiamente dello ſtomaco, perloppiù occaſione

delle indigeſtioni, e delle fami inſolite.

Molti Autori confondono queſt' affezione con

un'altra, chiamata pica, la quale conſiſte in una

depravazione di appetito, che porta il paziente a

deſiderar coſe non naturali, ed aſſurde, come la

talcina, i carboni, &c. Vedi PicA.

la malacia par, che provenga da una cattiva

diſpoſizione del menſtruo nello ſtomaco, o da

qualche difetto nell' immaginazione, che la de

termina piuttoſto ad una coſa , che ad un'al
tta.

MALANDRIA , o malandare , è un male ne'

cavalli, così chiamato dagli Italiani.

Conſiſte in certi labbri ulceroſi, o fiſſure, che

appajono nell'interiore delle gambe d' avanti di

rimpetto alle piegature del ginocchio, che cac

ciano un'umor pungente, roſſo, ed acro.

MALATTIA , morbus, in medicina, è quello

ſtato di un corpo vivente, ove viene impedito

dall'eſercizio di alcune ſue funzioni, ſiano vitali,

naturali, ed animali.

Ovvero la malattia, è un indiſpoſizione, con

traria alla natura, per cui l'azione di qualche

parte è immediatamente offeſa, o guaſtata . Ve

di Funzione.

Oppure la malattia , è uno ſtato depravato , e

diſordinato delle parti ſolide, e fluide, per cui

tutte, o alcune delle funzioni, o del corpo, o del

la mente, o di ambedue, ſono abolite, o mino

rate -

Un'ingegnoſo Autore di un moderno trattato,

de Purgatione, vuole, che l'eſſenza di una malat

sia conſiſte nel difetto di quell'equilibrio tralle

rti ſolide, e le fluide, ch'è neceſſario alla con

ervazione della ſanità : altri aggiungono , che

tutte le malattie naſcono da una tenſione delle fi

bre, o troppo ſtretta, o troppo molle , e laſca.

Vedi SANITA', e FI BRA.

Di tutti gli animali l'uomo è ſoggetto a mag

gior numero di malattie; e fra gli uomini, i ſtu

dioſi, e i ſpeculativi vi ſono più eſpoſti. Gli al

tri animali hanno le lor malattie, ma elle ſono

in picciol numero; nè ſenza malattie van pur le

piante, benchè appena paſſino una decina. Gli

antichi deificavano i loro morbi . Veggaſi Voſſio

de Idol. lib. VIII. c 5.

Diverſi Autori ci han date delle Teorie aſſai

compendioſe de'mali; riducendoli tutti ad una cer

ta mala affezion generale : Il Bontexoe deduce

tutte le malattie del corpo umano dallo ſcor

buto.

Il Muſgravio dall'Artritide : Il Dottor Vood

ward dalla Bile : altri s'immaginano, che tutte

le malattie ſien effetti di un veleno venereo, ch'è

fempre rimaſto naſcoſto nel ſeme, dopo il pec

cato di Adamo : Elmonzio, e Gereno il Daneſe

credono, che abbian l'origine da qualche eſtra

neo fermento formato in noi, o fuor di noi i fi

nalmente raccogliendoſi dalle oſſervazioni di Pli

nio, di Kirchero, di Langio, di Bonomo, che vi

fon de'piccioli vermi nel ſangue febbrile ; nelle

puſtule, ne' carbonchi, e nella ſcabbie ; diverſi

Medici han preſo motivo di ſoſpettare, che tutte

le malattie naſcono da vermi - Vedi VERMI ,

ScA BIE, &c.

Alcune malattie ſolamente minorano l'uſo del

la parte, come l'oſtalmia, la gotta, 8cc. altre

le diſtruggono affatto come la gutta ſerena, la pa

raliſia, &c. Alcune affettano tutto il corpo, come

la febbre, l'apopleſſia, l'epileſſia, Stc. Altre ne

offendono ſolamente una parte, come l'aſma, la

malancolia, il delirio, Sic. Finalmente altre af

fettano il corpo, e la mente, come la mania, la

freneſia, Src. -

Sic
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Siccome le azioni, o condizioni del corpo, così

ancora le malattie, o i difetti di eſſo, poſſono ri

durſi a tre capi generali, cioè 1. alle malattie del

le parti ſolide. 2. A quelle delle parti fluide. E

3. alle malattie compoſte di ambedue.

Un ſillabo, o una nozione, e compleſſione po

lare delle malattie potrebbe darſi, come ſiegue:

fº parti ſolide, cioè l'oſſa, e la carne poſſono ſcon

certarſi in cinque maniere : reſe turgide per tu

mori ; inciſe per ferite; corroſe da ulcere, o da

carie; tolte da loro luoghi, come nell'ernie, ne'

prolapſi, e nelle dislocazioni; o diſcontinuate per

fratture, e contuſioni. -

Le malattie de fluidi , ſono o nella maſsa del

ſangue, o negli ſpiriti : quelle del ſangue ſono

riducibili a due ſpezie; quelle, che incraſſano, ed

iſpiſsano, o (ch'è quaſi la ſteſsa coſa) ritardano

il ſuo moto; e quelle che attenuano, e diſcioglio

no, ed in conſeguenza l'affrettano.

A queſt'ultima ſpezie appartengono le febbri,
e le affezioni febbrili ſolamente ; tutte le altre

malattie del ſangue appartengono alla prima. Ve

di FEBBRE, SANGUE, &c.

In un troppo denſo ſtato del ſangue, i ſuoi

principi ſono troppo craſſi, e le ſue molecule trop

po groſse, donde naſce un lentore, un moto pi

gro, ed anche qualche arenamento , particolar

mente ne paſsaggi ſinuoſi delle glandule, quindi

le oſtruzioni, le infiammazioni, gli ſcirri, i ſar

comi, le verruche, le puſtule, gli edemi, le m

petiggini, ed altri tumori, e congeſtioni, e nel

le viſcere, e per il giro del corpo; e quindi pu

re la ſonnolenza, la malenconia, le affezioni ipocon

driache, 8 c. Se queſto ſangue denſo è troppo ri

pieno di ſali acidi, acri, guaſterà, e diſtruggerà

la teſsitura delle parti, e ſi romperà, o ſcoppie

rà in ulcere, come ne'morbi ſtiſici , ſcrofoloſi ,

ſcorbutici, e venerei, in cancrene, carbuncoli ,

cancri, ed altri tumori eruſivi , ſecondo la qua

lità, ed il grado della ſalſedine, e dell'acrimonia.

E dalla ſteſsa ſorgente naſcono le cefalagie, le

cardialgie, le coliche, le fi i reumatiſmi, le

pleuritidi, 8 c., che con abradere la ſoſtanza ſo

lida, frequentemente emaciano il corpo . Vedi
UMoRE.

Le malattie degli ſpiriti animali, naſcono 1.

da una intermiſsione, o ritardo del loro moto; o

dalla diminuzione della lor quantità : ovvero 2.

da utto ſconcerto nella loro craſi, o qualità. Ve
di SPI RITI.

Alla prima claſse ſi riducono la catalepſi, l'a-

popleſsia, il coma, il caro, la paraliſsia, lo ſtu

i" il tremore, S&c. alla ſeconda appartengono

manìa, la frenesia, il delirio , la pazzia, la

malinconia, la vertigine, gli ſpaſimi, l'apileſſia,

l'affezioni iſteriche, 8 c. Aggiugni, che ſiccome

tutte le malattie del ſangue, provengono da cauſe

eſterne, cioè da una, o più delle coſe non natu

rali, come dal cibo, dall'aria, dall'evacuazione,

&c. così quelle degli ſpiriti generalmente proce

dono da diſordini del ſangue.

Per ultimo le malattie de fluidi, ſiano quelle nel

ſangue, o quelle degli ſpiriti , di raro ivi ſi fer

mano, ma paſſano toſto a diſturbare, ed impedi

re alcune funzioni delle parti ſolide, e finalmen

te corrompono la ſoſtanza de ſolidi ſteſſi. Quindi

le malattie compoſte, e complicate; che ſono infi
Il1tamente varie,

Il Dottor Boerhave ci porge una moltopiù ac

curata, e ſcientifica diviſione delle malattie , in

quelle de ſolidi, e in quelle de'fluidi.

MALATTIE de ſolidi, ſono da lui conſiderate, o

come delle ſemplici, e ſimilari parti, o come del

le organiche.

MALATTIE ſimilari, fono 1. Quelle dell'ultime,

e più picciole fibre; le quali ſi poſſono ridurre a

ſoverchia tenſione, o laſchezza, a ſoverchia for

za, o debolezza, ed alla ſoluzione della loro con

tinuità. Vedi FIBRA, &c.

2”. Quelle delle membrane, che non eſſendo al

tro, ſe non adunamenti delle fibre poc'anzi men

tovate, ſon ſoggette a'medeſimi ſconcerti. Vedi

MEMBRANA.

3°- Quelle degli eſtremi, e minimi canali ner

voſi, che ſono formati da tali membrane.

4° Delle membrane compoſte di tali canali.

5°. De canali compoſti di tali membrane , che

ſono tuttº i vaſi maggiori del corpo. Vedi Vaso.

6°. Dalle parti ſolide, che ſono compoſte di

canali, compreſſi, e concreti, o quaſi compagina

ti, in modochè manca loro quell' umore , che li

diſtende, ovvero di canali coaleſcenti in una par

te conſiſtente, e craſſa, indurandoſi l'umore in

ſieme col vaſo, che lo contiene.

Finalmente, ſupponendo queſte parti tutte ſane,

poſſono accadere ad eſſe de'morbi, riſpetto alla lo

ro ſtruttura da un vizio, o da una vizioſa appli
cazione della materia del cibo. Vedi SoLi Do.

MALATTIE organiche. Una parte organica, ch'è

compoſta delle diverſe parti ſemplici ſopramento

vate, ed è deſtinata a compiere qualche uffizio per

mezzo di qualche umore contenuto in eſſa; ſi può

conſiderare, o in ſeſteſſa, come una parte ſolida,

o in riguardo all'umore, ch'ella contiene ; nella

prima nozione le malattie organiche poſſono ri

durſi a quattro claſſi.

1°. Mali nella figura, e nelle ſue circoſtanze, co

me aſprezza, ſolidità, cavità, 8 c. A queſta ap

partengono l'Arao rouaois, quando un vaſo sbocca

in un'altro; la Alarmºntus, quando ſi è fatta una

rottura, Atapesis, quando una qualche breccia ſi

fa per corruſione; l' Euopagas, ch'è una oſtruzio

ne totale della cavità, per una materia grumoſa,

viſcoſa; la 2 revoxaaa, o l'anguſtia del paſſaggio;

la Gni lus, o la compreſſione de lati della cavità;-

2upwats, quando i lati ſono affatto chiuſi; e Eu

nº mais, quando il vaſo è così vuoto, che caden-.

do i lati l'un ſopra l'altro, la cavità è perduta -

Vedi Dr APEDEsi, Dr ARESI, &c.

2”. Nel numero, quando è o mancante, o ri

dondante, ma le parti rare volte per queſto con

to ſi diſordinano, in modochè ne ſegua una ma

lettia - 3°. Nel
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3s. Nella magnitudine, a cui appartengono i

Nodi, l'Exoſtoſi, ed i Calli. Vedi NoDo, Exo

sTosi, &c.

4°. Nella ſituazione, e conneſſione, come quan

do i ligamenti ſono troppo lunghi, o trop

po corti, quando ſcho rotti , o depravati ;

i" le diſtorſioni , le luſſazioni , le ſub

uſſazioni, l'ernie, o rotture nello ſcroto, nel

la veſcica, nell' anguinaglia , 8 c. le procidenze

dell'utero, della veſcica, e del retto, gli ſconcer

ti del tendini, e del muſcoli, particolarmente l'an

dar fuori de loro luoghi ; la rilaſſazione, o rot

tura del ligamento membranoſo , che dovea ri

tenerli. Vedi ERNIA , Lussazione, 8 c.

Finalmente vi è una malattia comune alle par

ti ſimilari , o organiche, chiamata ſoluzione di

continuo. Vedi Soluzione.

MALATTIE de fluidi, conſiderando queſti fluidi

ſemplicemente ed in ſe ſteſſi, poſſono ridurſi a'

ſconcerti in riguardo di quantità, e qualità : ma

conſiderandoli, come contenuti ne' ſolidi, poſſono

ſoffrire alterazione, ed errore, anche nel luogo,

e nella proporzione.

In quanto al primo , quell'abbondanza d' u

mori , che diſturba le funzioni animali , è chia

mata Pletora . Malattie , che dal difetto, o ſcar

ſezza degli umori, appena ce ne ſon note alcune.

Vedi PLETHoRA.

In quanto al ſecondo, quella qualità degli u

mori, che diſturba le fuzioni animali, è chiama

ta Catochimia - Or queſta ſiede o ne fluidi con

ſiderati in ſe ſteſſi, nelle loro proprie parti , e

nella loro compoſizione; o conſiderati, come con

corrono a coſtituire qualche parte del corpo. Ve
di CA cocHiMia - -

Se la qualità morboſa ſi conſideri nelle parti

celle dell'umore, o dee conſiſtere in una aumen

tazione di mole , o volume, d'onde l Emfraſi,

l'Atrofia, la Simfiſi, e la Sinezeſi ; ovvero nella

di minuzione, come nella diapnoea, e nella cenean

geia ; ovvero nell'accreſcimento di ſolidità, donde

proviene una ſoverchia attenuazione; o nel mino

iamento di eſſa, donde naſce il lentore, il riſta.

gno, e la coeſione, o nella figura, come quando

di sferiche diventano angolari, e conſequentemen

te acute, e pungenti, riſpetto alla parte a cui ſo

no applicate; donde le acrimonie, acido, ed al

calino, le nuriatiche, le ammoniache , le ſapo

nacee, vitrioliche, 8 c. e le oleoſità, o nella ri

gidezza , e nella fleſsibilità ; o nell' elaſticità; o

nella coeſione, e nella diviſibilità . Vedi ATRo

F1a, &c-

In oltre, tutti i ſughi, venendo inſieme conſi

derati, i diſordini principali, a quali fon ſogget

ti, ſono la troppo grande fluidità, o la ſoverchia

tenacità ; la eſtrema, o la troppo picciola veloci.

tà ne'ioro vaſi.

Finalmente , conſiderando i fluidi , come con

tenuti ne' ſolidi, vi naſcono diverſe malattie, pu

ramente dal loro cambiare di luogo ; e poſsono

ridurſi a due claſſi, cioè agli umori più groſſi, che
Tom. l I.
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s'intrudono ne' più ſottili canali ; ed aglii

eſtravaſanti, e che ſi gittano, o ſpargono fra le

parti ſolide, donde le infiammazioni, gli aneu

riſmi, le varici, l'enchimoſi, gli edomi, le pu

ſtule, l'idropiſia, le membrane ſpungioſe della te

fia del torace, dell'abdome , e dell'utero ; e gli

enfiſemi. Vedi ANEURisMA, VARIcE , ENCHIMo

s1, &c.

Si aggiugne , che gli umori raccolti , e ſta

gnanti fra le parti, diventano putridi, purulenti,

1coroſi, e roſivi, ed acri; e ſi diſtruggono i tene

ri ſtami, o i ſolidi ; donde i ſin , le fiſtole , le

ulcere, le cancrene , gli sfacèli , i cancri , &c.

Vedi Si No, FisToLA, &c.

Queſte ſono le prime , o principali differenze

delle malattie del corpo, e da queſte derivano la

maggior parte delle rimanenti: in modochè ſi poſ

ſono riguardare non ſolo come malattie, ma co

me cagioni delle malattie. Vedi ciaſcuno più ol

tre ſpiegato ſotto il ſuo reſpettivo articolo in queſt'

opera -

Vi è un'altra diviſione delle malattie in prati

ca preſſo i Medici, preſa da certi eſterni acciden

ti, che ſono comuni a molte e diverſe malattie:

La qual diſtinzione ha parimente il ſuo uſo; ben

chè generalmente la ſtendano troppº oltre. Le ma

lattie, adunque, ſi diſtinguono . iº. In riguardo

alla loro cagione, in Odiopatiche, Simpatiche, Pro

topatiche, Deuteropatiche, Ereditarie, Connate,

ed Acquiſtate : 2°. In riguardo al loro ſoggetto,

in malattie della vecchiezza, de fanciulli , degli

adulti, degli uomini, e delle donne, delle vergi

ni, delle gravide, delle partorienti, malattie en

demiche, epidemiche , 8 c. 3°. In riguardo alla

loro durata, nelle ſommamente acute, che termi

nano in quattro giorni ; nelle acute, in venti ; e

nelle Croniche, che ſono quelle, che durano più;

4°. In riguardo alle ſtagioni, in malattie vernali,

autunnali, continue, ed intermettenti. 5*. ln ri

uardo a loro effetti, in benigne, maligne, cura

f" ed incurabili, mortali, e contaggioſe: e 6°.

In riguardo al loro ſtato nel principio, nel pro

greſſo, nello ſtato, nella declinazione, e nel fine .

Vedi Acuto, AcME, &c.

MALATTI E delle Piante. Il Signor de Taurne

ſort in una diſſertazione eſpreſsa ſu" ſogget

to nelle Mem. della Real Accad. delle Scienze, attri

buiſce tutte le malattie delle piante alle cagioni

ſeguenti.

1. la ſoverchia abbondanza del ſucco nutritivo:

2. la mancanza di queſto ſucco: 3. Alcune quali

tà cattive, che acquiſta : 4. La ſua ineguale di

ſturbazione nelle parti differenti della pianta.

5. gli accidenti eſterni. Vedi PIANTA .

Le malattie oſſervate principalmente da noſtri

iardinieri ſono 1”. La ſterilità, quando l'albero

i" al di fuora vegeto, freſco, e fano non fio

riſce, o non butta; o ſe germoglia o fioriſce, ca

dono i germogli, e i fiori; c ſe sfrondano, il frut

to periſce prima, che maturi. Vedi ST E RILITA .

2. L'Aſſiderazione delle gemme , o de'getti,

C a -
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cagionata dal gelo, che gli vien di ſopra; allorchè

le foglie, o gli occhi ſono umidi. Per queſto mez

zo i pori ſi chiudono , ed i ſucchi vitali ſi ſoffo

cano : Quando, ſe il Sole eſce ad un tratto diven

tano gialli, come macchie rotonde, e focoſe, che

ſopra vi ſpiccano, donde ſpeſſo naſcono tumori,

ſimili alle verruche, che marcendo s'empiono di

cacchioni. Il Signor Mortimero aggiugne , che

la mancanza di pioggia nel tempo, che leſi
te gettano, ſpeſſo cagiona la caduta , o lo ſveni

mento degli occhi, per la mancanza dell'umore

nutritivo, e perciò egli ne raccomanda l'irriga

mento.

3°. La conſunzione , o il dinagramento , che

procede da difetto di nutrimento per la mancanza

de' ſucchi , o dalla oſtruzione delle vene e delle

radici, o dalla mala digeſtione, e ſecrezione degli

umori, 8 c. -

4°. Il moſco, di cui vedi ſotto l'articolo Mo

SCO ,

5°. Il giallore, il quale ſebbene non impediſca,

che l'albero appaia ſano; nulladimeno , quando

principia a gittare, le foglia diventano di un ver

de bianchiccio, ed a miſura, che ingroſſano ſi fan

gialle. Naſce queſto per lo più da cagioni eſter

ne, come dalla brina; ma particolarmente dal ſuo

\" o terreno pietroſo o cretoſo, impregnato di

un ſale acido.

6°. La brina, che è una ſpezie di malattia epi

demica aſſai frequente, e fatale nella primavera.

Ella è propriamente una rugiada". , e pic

cante, che naſce da vapori, rinchiuſi, già eſala

ti, e che poſcia di nuovo ricadono ſu' i teneri ram

poli; il che le infetta per l'acrimonia, ed oſtrui

ſce, o impediſce la circolazione de' ſucchi nutri

tivi. Col qual mezzo le frondi continuano ad ap

paſſire, e così il fiore, come il frutto vengono ad

eſſere molto offeſi. Vedi BR1NA.

º. Una caligine denſa, ed una rugiada troppo

abbondante, cagiona, come afferma Agricola, lo

ſteſſo male, che la brina o golpe , ma in grado

ſolamente minore. Vedi RudiADA.

8°. Il caſcar delle frondi, che avviene, quando

gli alberi gettano troppo preſto, ſono ſorpreſi o da

ecceſſivo calore, o da ecceſſivo freddo.

9°. Il Cruciore, Uredo, o ruggine, di cui ve

ne ſon due ſpezie ; la prima avviene al cader di

una ſottil rugiada, o da una piccola pioggia, im

mediatamente ſeguita da raggi penetranti del So.

le, che repentinamente chiude i pori, prima di

latati, e brucia le foglie : la ſeconda naſce da un

ſimile cruciore nella parte interiore dell'albero ,

cioè nel midollo, cagionato da qualche difetto in

teriore. Agricola ne dà la colpa al giardiniere ,

che nel traſpiantar gli alberi ſovente taglia le te.

neri radici , o i piccoli filamenti , egualmente ,

che le radici più grandi, ſenza coprire le ferite

con cera, o con altra ſomigliante materia.

1oº. La ſcabia, o lebbra, morbo particolare del

la corteccia, cagionato da ſoverchia dilatazione

de'pori, pe' quali traſudando troppo di materia

perſpirabile, s'attacca, e s'induriſce alla cortec

cia, e con queſta ſi crepa e fende ; e così ſi for.

ma quaſi una lebbra, s'impediſce la traſpirazio

ne, &c. Aggiungaſi, che queſta pelle ſcabioſa, di

venta un ricovero del vermi , che ſi alimentano

colla ſcorza, e coll'albero.

11°, Il verme, che è un piccolo animale, gene

rato nella ſoſtanza corrotta delle corteccia de'

germogli, delle frondi da frutto, dal midollo, e

dalle radici . Il Signor Gentili fa menzione di

ogn'altra ſpecie, chiamata in Ingleſe cokchaffers,

inſetti della ſpecie de ſcarafaggi, i quali ſi attac

cano alle radici degli alberi aſſai giovani, ed al

la corteccia, e li ammazzano. Ve n'è una terza

ſorta, chiamata tafani, che rodono le radici. Il

verme, è un male aſſai frequente, per mezzo del

quale le piante giovani e di molta ſperanza ,

ton tutte ſubitamente portate in languidezza, e
decadenza.

I tº. Le radici guaſte e marcite, e che diven

tano così , per eſſer piantate troppo profondo .

Queſto male è incurabile.

13”. La Golpe , o la nebbia, una particolar

ragione della medeſima. Vedete ſotto l' articolo

NEBBIA.

MALAVENTURA, Diſgrazia, in legge Ingleſe, è

l'omicidio commeſſo, parte per negligenza , e

parte per errore; come ſe una perſona non pen

ſando a far nale, tira una pietra, o ſcocca una

freccia, colla quale ammazza un'altra, ſi chiama

queſta, malaventura, ed in queſto caſo non ſi com

mette delitto di fellonìa, ma ſolamente perde i

ſuoi beni, e gli ſi perdona ſolamente la vita .

Vedi OMIci Dio.

Lo Staundford fa diſtinzione tra avventura, e

malaventura, la prima egli vuole, che ſia un'er

rore ſemplice, come ſe un uomo, ritrovandoſi ſo

ra o vicino all'acqua, preſo da un ſubitaneo ma

e, vi cade dentro; o va nel fuoco, e ſi brucia.

La malaventura , ſecondo la ſua opinione, è

quando un'uomo viene a morire per qualche eſte

rior violenza, come dalla caduta di un'albero, dal

corſo di un cocchio , dal calcio di un cavallo, o

ſimile. Il Weſt diſtingue l'omicidio in caſuale e

miſto. Il primo, quando uno è ammazzato per

puro accidente, contra la mente dell'ucciſore; co

me ſe un'aſcia ſcappa fuori del manico, ed am

mazza un'uomo, che è lo ſteſſo di quelche il Bri
ton chiama malaventura.

MALCADUCO *. Vedi l'articolo EPILEssi A.

* Il Dottor Turbeville, nelle Tranſazioni Filoſo

fiche, ci dà la ſtoria di un paziente, molto

tormentato dal malcaduco . Nella ſua orina oſe

ſervò un gran numero di vermicciuoli, pieni di

gambe, e ſimili a millepiedi . Mentre queſti

continuavano in vita, ed erano in moto, il pa

roſiſmo ritornava giornalmente , ma avendogli

ordinato una mezz' oncia di oſſimile elleborato

nell'acqua di tanaceto, i vermi, e 'l maleſva

nirono ſubito. -

MALE, in Etica, è la privazione, o l'aſſenza

di
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di qualche proprio e neceſſario bene, o di qual

che ſua debita miſura, o grado: Vedi BeNe.

Gli Scolaſtici niegano, che vi ſia un male effet

tivo, e reſtringono ogni male ad eſſere ſolamen

te tale quo ad Aoc, cioè in quanto, che la coſa

manca di queſto, o di quel grado di una certa qua

lità," a coſtituirla in quel riguardo buo

na. Non vi è niente di male, dicono, ſenza che

vi ſia qualche bene, ove il male riſiede, come nel

ſuo ſoggetto ; poichè ſiccome ogni coſa dipende

dall'Ente ſupremo, non può non eſſer buona, giac

chè dipendente dal ſommo bene.

Il male è o naturale, o morale, tra quali vi è

queſta corriſpondenza, che il male morale, pro

duce il naturale.

Il male morale, vien definito una deviazione

della retta ragione, e per conſeguenza dalla vo

lontà, e diſegno del grani" , che ce la

diede per una regola . l filoſofi lo chiamano in

honeſtum, 6 turpe, come quello, che contamina

l'immagine dl Dio, e deforma la noſtra bellezza

originale; ſimile al malum culpae.

Il male naturale, è la mancanza di un certochè,

neceſſario al bene eſſe, o alla perfezione di una co

la, o alla conſecuzione di tutti i ſuoi fini , ed

uſi. Tali ſono i difetti del corpo la cecità, la ſtor

piatura, la fame, le malattie, la morte - Queſta

ſpezia vien denominata triſte infucundum, novium,

& malum pana.

Inoltre il male è o aſſoluto, come l'invidia ,

l'empietà, &c. o relativo, come il cibo, che in

ſeſteſſo, eſſendo buono, può eſſer male ad un'uo

mo, per cagione di qualche malattia; come il vi

no ad un febbricitante, 8 c.

Le ſcuole ſi ſono troppº oltre avvanzate nella

natura, e ragione del male morale, e naturale .

Un moderno ingegnoſo Autore, ha meſſa la coſa

in altro aſpetto, e ci dà una teoria molto più n

na, ed adequata del bene, e del male nella ſua

Ricerca dell'Origine delle noſtre idee di bellezza,

e di virtù. -

Il male morale, ſecondo queſto Filoſofo, dinota

la noſtra idea di una qualità appreſa nelle azioni,

che eccitano avverſioni, e diſapprovazioni verſo

l'attore, anche in que” che non ne ricevono diſ

vantaggio, ſiccome la bontà morale dirota la no

ſtra idea di una qualità contraria, che ſi acquiſta

l'approvazione, e l'amore verſo l'attore, anche in

coloro, che non han niente che fare nella ſua na

turale tendenza. Queſta nozione ſuppone una dif.

ferenza univerſalmente riconoſciuta del male mo

rale, dal naturale. Noi ſappiamo, che il bene mo.

rale ſi acquiſta ancora verſo quelli , che noi ap

prendiamo eſſerne in poſſeſſo; il che non fa il be

ne naturale. Quanto differentemente per eſempio

ſiam noi diſpoſti verſo coloro , che ſupponiamo

dotati di oneſtà, di fede, di generoſità, 8 c. quan

do anche non iſperiamo per noi verun vantaggio

da queſte qualità, e quelli che ſon forniti di i"

ni naturali, come di palazzi, di terreni, di giar

dini, di ſanità , di forza, 8 c. così comunque ſia

la qualità, di cui noi apprendiamo moralmente

eſſere il male, ſempre ella riſveglia l'odio noſtro

verſo quello in cui l'oſſerviamo; come l'ingrati

tudine, la crudeltà, il tradimento , S&c., in luo

go che noi amiamo, ed abbiam compaſſione di

molti , che ſono eſpoſti al male naturale , come

al dolore alla fame, alla malattia, &c.

L'origine di queſte diverſe idee di azioni ha

grandemente intricato i Moraliſti : la maggior

parte vuole, che l'utile proprio, o l'amor proprio

ne ſia la ſorgente - noi approviamo l'altrui vir

tù, in quanto ella ha qualche piccola tendenza al

la noſtra felicità, o per la ſua propria natura, o

per queſta general conſiderazione, che la confor

mità alla natura, ed alla ragone, è in genere

vantaggioſa a tutti, ed a noi in particolare ; ed

all'incontro diſapproviamo il vizio altrui , come

quello, che tende a lungo andare, anche al noſtro

particolar detrimento.

Altri ſuppongono un'immediato male naturale,

nelle azioni, chiamate vizioſe, cioè, che noi ſiam

determinati a percepire qualche deformità , o di

ſpiacere da tali azioni, ſenza riflettere ad alcun

danno, che poſſa per qualche via ridondare a noi

dall'azione; e che noi abbiamo un ſenſo ſegreto

di piacere , che accompagna tralle noſtre azioni,

quelle, che ſon chiamate virtuoſe, allorchè noi

non aſpettiamo altro vantaggio da loro ; ma eſſi

ſoggiungono, allora noi ſiamo portati a fare que

ſte azioni, appunto come amiamo , o procaccia

mo le pitture, le ſtatue, i paeſaggi , S&c. per lo

proprio vantaggio, e per ottenere il piacere, che

accompagna l'azione,

Ma l'Autore poco fa mentovato, ha fatto veder

l'abbaglio, egli pruova, che alcune azioni han

no per gli uomini una immediata bontà , ed al

tre un male immediato; cioè ſentiamo piacere in

alcune, e dolore in altre , ſiam determinati ad

amare, cd odiare gli attori, ſenz'alcuna mira di

vantaggio naturale, ſenz'alcun fine del futuri pre

mj, o gaſtighi, e ſenz'alcuna intenzione di otte

nere il ſenſibile piacere del bene; ma per un prin

cipio affatto diverſo; cioè per un ſentimento mo

rale interno, o per una natural determinazione

della mente, a ricevere piacevoli o ſpiacevoli

idee delle azioni, quando occorrono, o ſi preſen

tano alla noſtra oſſervazione, antecedentemente a

qualunque opinione di utile, o di diſcapito , che

n'abbia ad avvenire a noi, come appunto ci com

iacciamo di una forma regolare, di una compo

i" armonica , ſenza cognizion veruna delle

matematiche , o ſenza veder alcun vantaggio in

quella forma o compoſizione , diverſo dal piace

re immediato. Vedi Senso , BENE, VIRTU' , e

Vizio.

MALE Regio, in medicina , è una malattia ,

chiamata da Fiſici ſtruma, e ſchrophulae, conſiſten

te in tumori ſcirroſi, che naſcono per lo più in

torno al collo, ma alle volte ancora in altre par

ti glandoloſe, come al petto, nelle aſcelle, e nell'

inguine. Vedi STRuME, e ScRoFoLE.
E 2 I Re
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I Re d'Inghilterra, e di Francia hanno da lun

go tempo preteſo di aver la ſorte di guarire il

male regio col tocco. ll dritto o la facoltà, come

vogliono alcuni, fu inerente da principio ne' Re di

Francia; o quelli d'Inghilterra lo preteſero, co

me un'appendice a quella corona, alla quale han

no pretenſioni. Ma certi ſcrittori Anglicani no

naſtici mettono la coſa in un piede diverſo: Vo

gliono, che queſta facoltà ſia ſtata praticata da

Re d'Inghilterra , fin dal tempo di Eduardo il

Confeſſore ; opinione che è ſtata confutata ed ab

battuta dal Signor Becket.

Raoul di Pruelles, dedicando la fua traduzione

di S. Agoſtino de Civitate Dei a Carlo V, Re di

Francia, dice eſpreſſamente: Vos devanciers & vaus

avez talle vertu & puiſſance, que vous eſt donnee

& attribuee dedieu, que vous faites miracles en

volre vie , telles ſi grandes & ſi epertes, que voter

gariſſes d'une tres horrible maladie, que s'appelle les

eſerovelles (cioè il male regio) de la quelle nul au

tre prince terrien ne peut garir bors voter.

Stefano de Conti, Religioſo di Corbia, che viſ

se nell' anno 14oo ; e che ſcriſſe una Storia di

Francia ſi conſerva manuſcritta nella libreria di

S. Germano de' Prati, defcrive la pratica del tocco

pe'l maleregio. Dopo che il Re avea udita la meſ

sa, gli ſi portava un vaſo d'acqua, e ſua Mae

ſtà avendo offerte le ſue preci innanzi all'altare,

toccava la parte inferma colla ſua mano, e la la

vava coll'acqua.

Matteo Paris vuole, che S. Luigi ſia ſtato il

primo a praticarla: altri ſi oſtinano , che il Re

Roberto fu il primo, favorito di un tal dono.

Egli è certo, che noi non troviamo fatta men

zione di una tal prerogativa, prima de Re dell'

undecimo ſecolo, allorche regnava quel principe.

Il P. Daniele, Hiſt. de France T. 1. p. ro32: Poli

doro Virgilio fi sforza di provare la ſteſſa virtù

ne'Re d'Inghilterra; ma con poca riuſcita. Fa

uyn Hiſt. de Navarre 1 o62.

Il continuatore di Monſtrelet oſſerva, che Carlo

VIII. toccò vari infermi in Roma, e li curò, de'

, quali quelli d'Italia, egli dice, vedendo queſto

,, miſtero ne furono aſſai maravigliati. ,

La ſteſſa virtù, non ſappiamo con qual fonda

niento ſi attribuiſce comunemente al ſettimo fi

gliuolo, nato ſenza fra metterſi alcuna forella, co

ine ancora a eapi di certe particolari famiglie ;

particolarmente il primogenito della caſa di Au

nont, in Borgogna.

MALE Unghero. Vedi UNGHERIA.

MALEBRANCHISMO, è la dottrina o i ſen

timenti del P. Malebranche, Prete dell'Oratorio

di Francia. Il Malebranchiſmo è in gran parte lo

ſteſſo , che il Carteſianeſmo . Biſogna confeſſare

nientedimeno, che quantunque il P. Malebranche

penſaſſe, come il Carteſio, nientedimeno appare,

che non così propriamente io abbia ſeguito; ma

che piuttoſto ſi ſia con eſſo lui incontrato . Vedi

CARTESIANEsMo.

Il M.lebranchiſmo è contenuto nella Ricerca del

la verità; e per darne una nozione generale, non

dobbiamo far altro, che replicare quelche il Signor

Fontanelle ha detto di queſt'opera . La Ricerca

della verità, egli dice, è piena di Dio: Iddio è il

folo Agente, e queſta anche in un ſenſo più ſtret

to . Ogni potenza di operare , tutte le azioni

qualunque fieno , immediatamente appartengo

no a Dio. Le cagioni ſeconde non ſono cagioni:

Eſſe ſono ſolamente occaſioni , che determinano

l'azione di Dio ; cagioni occaſionali. Vedi CA

GloNE , ed OccAsIoNA Le .

Il P. Malebranche però non eſpone quì tutto il

fuo ſiſtema interno, in riguardo alla Religione, o

piuttoſto alla maniera, nella quale egli ha pre

teſo di conciliare la Religione col ſuo ſiſtema di

filoſofia: ha egli riſerbato queſto pe' ſuoi Tratte

nimenti criſtiani , ſtampati nel 1677 ; dove

pruova l'eſiſtenza di un Dio, la corruzione della

natura umana, per lo peccato origineale, la neceſ

ſità di un mediatore, e della grazia.

Il Malebranchiſmo ſembra non oſtante a molti

malfondato, ed anche pericoloſo e diſtruttivo del

la Religione; e perciò vi ſi ſono oppoſti con mol

to vigore molti zelanti autori Franceſi: Il primo

fu il Signor Faucher, e dopo lui venne il Signor

Arnaud : e nel 171 5. l'anno in cui morì il P. Ma

letrarche, il P. Du Tertre Geſuita pubblicò un am

pia rifutazione, ( per quanto egli penſa di tutto

il ſiſtema). A quella parte, che riguarda il noſtro

veder tutte le coſe in Dio ſi è riſpoſto dal Signor
Locke.

MALEDIZIONE, in legge, è un corſo ordi

nariamente anneſſo alle donazioni di terre , 8 c.

fatte alle Chieſe ed alle Caſe Religioſe; e conſi

ſte in formole imprecatorie de' più orrendi caſti

ghi, a quelli, che voleſſero violarle. Vedi IM

PR ECAzloN E .

MALFRANCESE , è un morbo contagioſo ,

contratto da un unor velenoſo , ordinariamente

nel coito, e che ſi manifeſta in ulcere, e dolori.

Vedi MA Lv ENE REo.

I Franceſi lo chiamano mal di Napoli, per ra

gione, che fu la prima volta oſſervato tralla ſol

dateſca nell'aſſedio di Napoli, ſotto Carlo VIII.

Gl'Italiani lo chiamano malfranceſe, e così an

cora gl' ingleſi, perchè prima introdotto da Fran

ceſi. Gli Spagnuoli lo chiamano las butas, o ſar

va des Indias , perchè prima portato dall' Indie

Occidentali.

MALlA . Vedi SoRTILEGIo .

MALIGNANTE, in medicina, è quella quan

tità in un male , che lo rende viepiù periglio

ſo dell'ordinario, e difficile a curarſi. Vedi MA

LATTI A ,

MALIGNANTE, generalmente ſi applica a quelle

febbri, che ſono epidemiche, o alle infezioni, che

ſono ſeguite da macchie ed eruzioni di ſpecie

varioſe. Vedi FEBBRE , e PEsT E.

MALLEABILE, ſi dice di ogni coſa dura, e

duttile, e che può batterſi, fucinarſi, ed eſtenderſi

ſotto il martello, fenza romperla . Vedi DuTTI
LITA'. Tut
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Tutti i metalli ſono malleabili, eccettuatone

l'argento vivo; ma l'oro nel maggior grado di

tutti. I Chimici han cercato a lungo la fiſſazio

ne del mercurio per renderlo malleabile. Vedi MER

cuRio. Egli è un error populare, che anche l'ar

te di far vetri malleabili foſſe ſtata nota, la ſua

natura n'è incapace, poichè ſe foſſe duttile, i ſuoi

pori non ſi potrebbero opporre uno coll'altro, e

per conſeguenza non ſarebbero traſparenti, in ma

nierache il ſuo principal criterio ſarebbe perdu

to. Vedi VFTRo, e TRASPARENZA -

MALLEOLO, Magliuolo, è un proceſſo nella par

te inferiore della gamba, giuſto ſopra il piede. Ve

di PRocEsso, e PIEDE.

V'è un malleolo interno, ed un'altro eſterno.

Il malleolo interno è una eminenza della Fibia.

Vedi Fiat A, FI BulA, &c.
L'eſterno della fibula , ambedue uniti inſieme

formano l'angolo. Vedi Tav. de Anotom. (oſteol. )

figur. 3. n. 23.

MALLEVORIA. Vedi GuarENTI GIA .

MALT, è un termine Ingleſe, che dinota l'or

zo, curato, e preparato per fare un liquore po

tabile, ſotto la denominazione di birra o cervog

gia. Vedi Bi RRA, e CE RvocGIA.

La maniera di fare il Malt, viene deſcritta dal

Cavalier Robert, come ſiegue. Prendete orzo buo

no, trebbiato di freſco, c.c. mettetene circa ſei

quarti lugleſi in un trugolo pieno d'acqua, dove

lo laſciarete ammollare, fintantoche l'acqua ſia

diventata di un color roſſagno vivo; il che li fa

ià in tre giorni a un dì preſſo ſecondo l'umidi

ià o l'aridità , la piccolezza o la groſſezza del

grano, ſecondo la ſtagione o il vario temperamen

to dell'aria . Nella ſtate il Malt non vien mai

a perfezione ; Nell' inverno ſi ricerca , che ſia

molle in acqua aſſai più, che nella primavera o

nell'autunno. Si può conoſcere quando è ben ma

cerato e molle , per altri contraſegni, oltre del

colore dell' acqua ; come per l'ecceſſivo gonfia

mento de granelli, ſe ſono ſoverchio macerati, e

per la ſomma morbidezza : diventando, allorchè

è in una giuſta tempra, ſinuile all' orzo bollito, o

preparato per farne brodo.

Quando è baſtantemente ammollito ſi caccia dal

trugolo, e ſi ammucchia, affinchè ſene ſcorra l'ac

gua ; Quindi dopo due o tre ore ſi va girando,

ed aggitando con una pala, e ſi mette in un nuo

vo mucchio, profondo circa 2o o 24 pollici.

Si chiama queſto, venire al mucchio, e la prin

cipal perizia conſiſte nel governo di queſto muc

chio . In queſto deve ſtare il grano per 4o ore

più o meno, ſecondo le poco fa mentovate qualità

del grano, S&c. prima che venga alla giuſta tem

pra di malt; il che ſi cerca e procura di fare con

uguaglianza.

Mentre l'orzo ſta in queſto mucchio, biſogna

ſtarvi attento, dopo le prime quindici o ſedici ore,

poichè allora i grani cominciano a pullular le

radici, il che quando è fatto egualmente e piena

mente, biſogna tra un' ora rivoltare il mais con

una pala; altrimente grani cominceranno a met

ter fuori anche lo ſtelo, e quaſi una piccola ſpiga,

coſa che neceſſariamente biſogna impedire . Se

tutto il malt non viene egualmente, ma viene più

" ſolamente quello, che ſta nel mezzo, che

il più caldo, ſi rivolti in modo, che l'eſteriore

" a ſtar più in dentro, e ſi governi in queſto

modo, fintantoche ſia tutto ſimile.

Subito che il malt è baſtantemente maturo, ſi

rivolta e ſi slarga alla profondità di cinque o ſei

pollici, e per quel tempo, che vien slargato ſi co

mincia di nuovo a raggirarlo ſu e giù, tre o quat

tro volte, indi ſi aggira ſimilmente una volta in

quattro o cinque ore, facendo il mucchio a gradi

più profondo, e così ſi continua a fare per lo ſpa

zio di 48 ore almeno . Queſto frequente rivolgi

mento del grano, lo raffredda, aſciuga e mortifi

ca, col qual mezzo diventa più morbido, e facile a

ſcioglierſi per far la birra, ed a ſepararſi interamen

te dal guſcio.

Dopo di queſto, di nuovo ſi ammucchia tutto il

malt, e ſi fa quanto alto ſi può il mucchio; la

fciandoſi così ſtare, acciocchè fifcalda, quanto

può tollerar la mano, il che ordinariamente ricer

ca lo ſpazio di 3o ore.

Con queſto ſi perfeziona la dolcezza e la tenerez

za del male. Dopochè è baſtantemente rifcaldato

ſi gitta fuori per raffreddarlo; e ſi agira di nuovo

di la ſei o ſette ore, e poi ſi ſtende ſopra una for

nace con una graticcia di ferro filato, dove dopo

un fuoco che ha da durare 24 ore, ſe le da un'al

tro più lento, e poi ſe fa meſtieri un terzo: poichè

fe il malt non è perfettamente ſecco, non ſi può

ben macinare, ne diſcioglier bene nel far la birra;

ma fa, che ella diventa roſſa, amara, e non atta a

mantenerſi . -

Il miglior fuoco è quello, che ſi fa di zolle di

terra ſecca , ſe manca queſta, ſi fa uſo di car

bone, ſe di una ſorte di combuſtibile non vi è quel

lo che baſta, bruciate prima il meglio, poichè que

ſto dà la più forte impreſſione. Il meglio, a dir il ve»

ro, e più natural metodo di ſecarlo, è al Sole di

Aprile e di Maggio. Viene queſto a dare il più pal

lido, il più ſano, e 'I più fino colore, comunque

ſi faccia, ſi abbia cura che il malt non prenda fumo

nel feccarſi. Inquanto al colore del malt, il bianco

ſi ſtima il megliore, perchè è il più naturale.

Liquori di malt o liquori d'orzo macerato: han

no queſti diverſi nomi, non meno , che differenti

virtù, proprietà ed uſi, dalle diverſe maniere colle

quali ſi prepara il malt , e donde ſi diſtingue in

pallido, e bruno, e dalle differenti maniere di pre

parare i liquori ſteſſi, per far la birra o la cer

voggia, e perciò queſto liquore ſi divide in birra,

e cervoggia forte, e leggiera; in nuova, e vecchia

Vedi BEva Nda, e BIRRA . -

Le bevande di malt ſono pallide o brune, a mi

ſura che il malt è più o men ſecco ſul fornello:

quello che è più leggermente ſecco, men tinge il

liquore nel far la birra, e però chiamaſi pallido,

in luogo che quello, che è più fortemente ſecco

e quaſi
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e quaſi bruciato lo coloriſce aſſai più; la miſtura

di amendue fa il color d'ambra, onde diverſi di

queſti liquori prendono il loro nome. Egli è certo

intanto , che il malt pallido ha più del grano

naturale, e per conſeguenza è più nutritivo; ma

per la ſteſſa ragione richiede una coſtituzione, e

ſtomaco più forte, per digerirlo . Coloro che ne

bevono molto, ſono ordinariamente graſſi, floridi,

e liſci, ma ſono allo ſpeſſo ſorpreſi da febbrilm

proviſe, e ſe evitono queſte, cadono preſto in una

vecchiaia diſtemperata.

Il malt bruno fa una bevanda molto meno bi

ſcida, e più atta, a paſſare pe'diverſi colatoi del

corpo; ma ſe è molto forte, può indurre negli ſteſſi

incomodi, che il pallido, benchè una ſola ingur

gitazione ſvaniſca molto più facilmente nel liquor

bruno. - -.

Il Dottor Quincy oſſerva, che i migliori liquo

ri di malt pallidi, ſon quelli preparati con acque

dure, come quelle delle ſorgenti, e de pozzi; men

tre le particelle minerali, onde queſt'acque ſono

impregnate, aiutano ad impedire le coeſioni di quel

le, che ſono eſtratte dal grano, e le rendono atte

a paſſar meglio, in virtù delle proprie ſecrezioni;

ſiccome le particelle viſcide del grano parimente

difendono le minerali dal pregiudizio , che po

trebbero apportare. Ma le acque più leggiere ,

come di poggia o di fontana paiono le meglio atte

a trar fuora la ſoſtanza del malt, moito ſecco,

che vi ritiene aſſai delle particelle ignee nel loro

conteſto, e ſi diſperdono aſſai meglio in un vei

colo più ſcorrente.

In quanto alla differenza intorno alla prepara

zione de liquori di malt, ella conſiſte principal

mente nell' uſo de'luppoli, come nella birra ; o

nella loro omiſſione, come nella cervoggia.Vedi

LUPPoli.

La differenza, che producono i luppoli, ſi ſcopre

aſſai meglio dalla natura , e qualità de luppoli

ſteſſi. Si ſa che queſti hanno un amaroſtico aſſai

i" nella loro compoſizione, adunque, con que

o liquore, aggiungono un certoche di natura

alcalina, cioè di particelle che ſono ſublimi, attive,

e rigide. Col qual mezzo le parti glutinoſe e vi

ſcide vie più ſi dividono e ſottilizzano, e ſi ren

dono perciò, non ſolamente più facili alla dige

ſtione e ſecrezione nel corpo; ma di vantaggio,

mentre ſono nel liquore, impediſcono, che non

iſcorra in quelle coeſioni, che lo renderebbero glu

tinoſo, vappido, ed agro.

Per mancanza di queſto, nelle bevande non lup

polate, quella viſcoſa dolcezza, che ritengono do

po la fermentazione, preſto le fa inacetire, il che

ſuccede più preſto o meno a miſura della forza,

che ricevono dal malt, e dalla comminuzione ,

alla quale è ſoggiaciuto per la fermentazione.

Ella è un'opinione comune, che la cervoggia

è più diuretica della birra, cioè il liquore non

luppolato più di quello co luppoli: coſa che può

ſoſtenerſi in alcune compleſſioni; poichè la cervog

gia, eſſendo più liſcia, molle e rilaſciante, dove

l'orina ſi ha da promuovere col dilatare il paſſag

gio, come in alcuni temperamenti magri ed aſciut

ti, ella è più atta a promuovere un tale effetto.

Ma dove ſi ha da promuovere l'orina, coll' eſte

nuare e rompere i ſucchi, e renderli più fluidi,

ſi ricava queſto aſſai meglio con quelle bevande,

ben luppolate.

In quanto al dubbio, ſe i luppoli tendono a fo.

mentar la pietra, ſarebbe troppo lungo il trattarne

quì. Il Dottor Quincy è di opinione, che vi ſia

poca ragione per la parte affirmativa della queſtio.

ne: ed in generale, egli non fa difficoltà di dire,

che per un temperamento dannificato dalla birra,

vene, ſono molti offeſi dalla cervoggia ; poichè

queſt ultima indubitatamente inſuccida le glando

le, oſtruiſce i vaſi colla feccia, e viſcoſità, rende

il corpo brieve e pingue, e prepara la ſtrada alla

cacheſſie, all'itterizie, all'aſme, e finalmente alle

idropſie incurabili. I paſſaggi ordinari, parimen

te, che ſi ſuppone che queſta apre, e dilata, col

tempo ſi riempiono di ſaborra, e di materia di

una condizione, non men prava della renella -

Le forze differenti de liquori del malt fan pa
rimente diverſi effetti. Quanto più ſon ſorti, tan

to più recano nel ſangue delle parti viſcoſe; e ſeb

bene le parti ſpiritoſe li rendono impercettibili

da principio, niente di meno quando li queſte

ſvaporate, il che ſi fa in poche ore, le altre, cioè

le viſcide, ſi faran ſentire per via di dolor di teſta,
di nanſea nello ſtomaco o di laſsitudine o difficol

tà di moto. Di queſto ſe n'accorgono più quelli,

che hanno ſperimentato l'eſtremità del bere queſti

liquori, ed i vini; poichè un ecceſſo di vino ſi

ſperimenta che molto più preſto ſvaniſce e ſi con

ſuma , e reſtano coſtoro poi molto più vivaci e

pronti, che non lo ſono dopo di avere ingorde

mente bevuti del liquore di malt, i cui viſcidi ri

maſugli ſtanno molto più a conſumarſi, e a di

ſperderſi.

Queſti liquori, adunque, ſono più ſani, quan

do ſon leggieri, cioè di tal vigone, che poſſano

recare un piccol grado di calore nello ſtomaco ,

ma non tanto grande, che ceſſaſſero d' eſſere op

portuni diluenti del neceſſario cibo . Per verità

nelle perſone robuſte, o in quelle che fannogran

fatiche, le viſcoſità della bevanda ſi poſſano di

ſciogliere, e così farle paſſare per un buon nu

trimento, ma in quelli di altro temperamento e

d'altra ſpecie di vita ozioſa, ſervono piuttoſto a

cagionare oſtruzioni e ad indurre mali umori -

L'età de'liquori del male è l'ultima coſa, per

la quale ſi rendono più o meno ſani. L'età in eſſi

ſembra che faccia a un dipreſſo la ſteſſa coſa, che

i luppoli; poichè que liquori, che ſi conſervano

più lungamente, ſono ſenza dubbio meno viſcidi ;

rompendo il tempo le parti viſcoſe, e rendendo

le da grado in grado più minute e più atte alla

ſecrezione. Ma ciò ſempre ſi determina in riguar

do della loro forza, a miſura che più preſto o più tar

di vengono alla loro intera perfezione o alla loro de

cadenza; poichè quando la cervoggia o º "-
On

-
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ſi ſon conſervate, fintantochè le loro particelle

s'infrangono e ſminuzzino, per quanto lo ſono ca

pici, allora ſono migliori, ed indi in poi non fa

fanno più che ſcadere e peggiorare di qualità,

fintantochè i più ſottili ſpiriti, eſſedoſene fuggi

ºinteramente, non diventi il rimanente vappido,

td agro.

MALTA. Cavalier di MALTA, è un ordine di Re

ligioſi Militari, che han portato vari nomi, co

me Spedalieri di S. Gio: di Geruſalemme, Cava

lieri di S. Gio: Cavalieri di Rodi, ordine di Mal

ta, Religione di Malta, S&c. Vedi Cavalie Re,

SPEDALIERo, &c.

Circa l'anno 1o48, alcuni mercatanti Napele

tani fondarono una Chieſa, al rito latino, in Ge

ruſalemme, dandole il nome Santa Maria della

latina. Fondarono parimente un moniſtero di re

ligioſi dell'ordine di S. Benedetto, per lo ricevi

mento de' Pellegrini, ed indi uno ſpedale vicino

al moniſtero per la cura degl'infermi, ſotto la di

rezione di un maeſtro o rettore da nominarſi dall'

Abate di Santa Maria della latina ; ed oltre a

ciò edificarono ancora una cappella in onore di
S.Gio: Battiſta.

Nel 1o99. Goffredo Buglione, avendo preſa

Geruſalemme, dotò queſto ſpetale di alcune ſigno

rie, che egli avea in Francia, e da altri , imi

tandoſi la ſua liberalità, furono le rendite dello

ſpedale conſiderabilmente accreſciute. Perciò Ge

fardo Torn loro Rettore, convenendo colli ſpeda
lieri, riſolvè ſepararſi dall' Abate e Religioſi di

S Maria, e formare una congregazione i"
ſotto il nome e protezione di S. Giovan Battiſta:

e quindi fu, ch'ebbero il nome di ſpedalieri o Fra

telli di S. Gio: di Geruſalemme.

Papa Paſquale II. con una bolla dell'anno 1113,

confirmò le donazioni fatte a queſto ſpedale,

che egli ſtabilì ſotto la protezione della $ Sede,

ordinando che i Rettori, dopo la morte di Ge

tardo, doveſſero eligerſi dagli ſpedalieri. Raimo

do di Puy, ſucceſſor di Gerardo, preſe il titolo

di maeſtro: egli diede una la agli ſpedalieri,

che fu approvata da Calliſta II. nel 112o. Tale

fu la prima origine dell'ordine di Malta. Il loro

Primo Gran Maeſtro trovando le rendite dello

ſpedale, che ecceſſivamente avanzavano quelche

era neceſſario al mantenimento de' poveri pellegri

ni ed infermi, riſolvè impiegarne il di più con

º gl'infedeli, e con queſta mira fi offerì al Re

di Geruſalemme.

Egli diviſe i ſuoi ſpedalieri in tre claſſe, la pri

ma compoſta di nobili, che egli deſtinò al meſtie

re delle armi, per la difeſa della fede, e per la

protezione del pellegrini; la ſeconda, compoſta di

Sacerdoti e Cappellani, che dovevano celebrar

la meſſa, e la terza di Servitori, che non erano

nobili, ma furono ancora deſtinati per la guerra:

" ancora la maniera di ammettere i Fratel

li Cavalieri, e gli fu tutto confirmato da Papa

Innocenzio, il quale diede loro per arma, una

Croce bianca in un campo di argento, che è tut

tavia lo ſtendardo dell'ordine. -

Dopo la perdita di Geruſalemme, ſi ritirarono

prima a Margath, indi ad Agra, che difeſero vi.

goroſamente nell'anno 129o. Dopo l'intera perdi

ta di Terra Santa, ſi ritirarono a Cipri, dove il

Re Errico di Luſignano, che eſſi avevano finallo

ra ſeguito, diede loro la Città di Limiſſon. Qui

continuarono la loro permanenza per 18 anni, al

lorche conquiſtando l' Iſola di Rodi da Saracini

nel 13o8 ſi ſtabilirono colà, e da quel tempo

preſero il nome di Cavalieri , cioè Cavalieri di

Rodi.

Andronico Imperator di Coſtantinopoli, accordò

al loro gran Maeſtro Folco di Villaret, l'inveſti

tura di queſt'ordine, e Papa Clemente ne confer

mò la donazione l'anno ſuſſequente, coll'aſſiſten

za di Amodeo IV. Duca di Savoja, difeſero seſteſſi

e la loro Iſola contra un'armata di Saraceni .

Nell' 148o, il loro Gran Maeſtro d'Aubuſſon fe

ce una vigoroſa difeſa contro Maometto II., e ſi

conſervò l'Iſola a diſpetto di un formidabile eſer

cito, che l'aſſediò per lo ſpazio di tre meſi, ma

nel 1522 fu queſta attaccata da Solimano con un'

armata di trecento mila uomini, e finalmente pre

ſa, dopo eſſere ſtata poſſeduta da Cavalieri 21;
ann l .

Dopo queſta perdita, il Gran Maeſtro e i Ca

valieri ſi ritirarono prima nell'Iſola di Candia:

Qualche tempo dopo Papa Clemente VII. diede

loro Viterbo: alla fine Carlo V. nel 153o conce

dè loro l'Iſola di Malta, che tuttavia conſerva

no; e quindi vennero ad avere il nome di Cava

lieri di Malta, quantunque il loro proprio nome

ſia quello di Cavalieri dell' ordine di S. Gio: di

Geruſalemme; ed il loro Gran Maeſtro fra gli al

tri ſuoi titoli, ritenga ancora quello di Maeſtro

dello ſpedale di S. Gio: e cuſtode de' poveri del no

ſtro Salvator Geſucriſto.

L'ordine di malta non ha altro dominio, che la

ſua Iſola, ed alcuni altri piccoli luoghi , vicino

alla medeſima; i Principali ſono Goza, e Comi

no. Il Governo è Monarchico, ed Ariſtocratico

inſieme; eſſendo il Gran Maeſtro il Sovrano, ed

il Capitolo il Senato. E monarchico in riguardo

agli abitanti di malta, e dell'Iſole adiacenti, ed

anche in riguardo a Cavalieri, in tutto quello

che concerne gli ſtatuti, e la regola del lorordi

ne; ed Ariſtrocatico in riguardo alla deciſione de

li affari importanti, che non ſi ſpediſcono, ſenon

i Gran Maeſtro e dal Capitolo.

Vi ſono due conſegli, ordinario l'uno, compo

ſto dal Gran Maeſtro come capo de'Gran Croci;

l'altro completo, e coſta del Gran Maeſtro, de'

Gran Croci, e di due più vecchi Cavalieri di cia

ſcheduna lingua . Per ligue di malta s'intende le

diverſe nazioni, delle quali vien compoſto l'ordine.

Vene ſono otto , cioè la Provenza, l' Overgne .

la Francia, l'Italia, l'Aragona, la Germania ,

la Caſtiglia, e l'Inghilterra. Vedi Linguaggio,

La Colonna, come è chiamata del linguaggio di

Provenza è il Gran Commendatore dell'ordine ,

quel
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quella di Overgne il Gran Mareſciallo; quella di

Francia il grande Spedaliere ; quella d' Italia il

Grande Ammiraglio, quella di Aragona, il Gran

Conſervatore o Drappiero, come anticamente chia

unavaſi; la colonna della lingua di Germania, è il

Gran Balì; e quella di Caſtiglia, Gran Cancel

liere ; la lingua d' Inghilterra , che ſi è eſtinta

dopo il tempo della Riformazione, ſotto il Re

Errico VIII. avea per ſua colonna o capo, il Gran

Turcopoliero, o Colonnello della Cavalleria. Il

linguaggio di Provenza è il primo per ragione di

Raimondo de Puy, loro primo Gran Maeſtro, di

mazione Provenzale.

In ciaſcuna lingua vi ſono diverſi gran Prio

rati, e Baliaggi capitali . Appartiene a ciaſcun

linguaggio una Sala, dove mangiano i Cavalieri,

e tengono le loro ordinarie aſſemblee. Ogni gran

Priore ha molte commende.

Le commende ſono magiſteriali per dritto o per

favore. Le magiſteriali per dritto, ſono quelle an

neſſe al Gran Maeſtrato, delle quali ve n'è una

in ciaſcun gran Priorato. Le commende di dritto

ſono quelle, che caſcano o toccano per ragione di Se

niorità: la loro Seniorità ſi computa dal tempo in cui

ſono ſtati ammeſſi, ma debbono aver vivuto cinque

anni in Malta,edaver fatto quattro carovane o ſpedi

zioni marittime, contra i Turchi ed i Corſari.

Le commende per favore ſono quelle, che il Gran

Maeſtro, o il Gran Priore han dritto di conferi

re; una di queſte la conferiſcono ogni cinque an

mi a chi loro piace.

I Cavalieri Nobili ſon chiamati"

dritto ; e fuor di queſti niuno altro può eſſere

Balì, Gran Priore, o Gran Maeſtro . I Cavalieri

per favore ſono quelli, che non eſſendo nobili per

seſteſſi, vi ſon innalzati per qualche grande im

preſa o notabile ſervigio.

I ſervitori o Fra ſervienti ſono di due ſpezie .

1º. I ſervitori di guerra, le cui funzioni ſono le

ſteſſe di quelle de'Cavalieri; 2°. Servitori di Re

ligione, tutto l'officio de'quali è il cantar le lodi

di Dio nella Chieſa commentuale, ed officiar cia

ſcuno al ſuo luogo, come cappellano a bordo de'

Vaſcelli, e delle Galere dell'ordine.

I fratelli di obbedienza ſono Sacerdoti, i quali

ſenza eſſere obbligati ad andare in malta, veſto

no l'abito dell' ordine, ſotto il comando di un Gran

Priore o comandante, a cui preſtano la loro ob

bedienza.

I Cavalieri di maggiorità ſono quelli, i quali

ſecondo i ſtatuti ſono ammeſſi ne' ſedici anni di

età. I Cavalieri di Minorità ſono quelli ammeſſi

fin dalla naſcita, il che però non può farſi, ſen

za la diſpenza Pontificia.

I Cavalieri poſſono ſolamente eſſere ammeſſi, re

golarmente, da dieci a quindici anni di età, dopo

i quindici debbono avere un breve dal Papa; fi

no a quindici la lettera del Gran Maeſtro, è ba

ſtante. Si chiamano coſtoro diacos, e debbono dar

prova di eſſere nati di famiglia accreditata,

In quanto alle pruove di Nobiltà da farſi pri

ma dell'ammeſſione del Cavalieri, nel linguaggio

di Germania, ſi và indietro per ſei generazioni ;

L'altri linguaggi non paſſano il biſavolo, dalla

parte materna, e Paterna.

Tutti i Cavalieri dopo la loro profeſſione ſono

obbligati a portare una Croce bianca, o una ſtel

la con otto punte, che è la propria diviſa dell'

ordine; eſſendo la croce d'oro un ſemplice orna

mentO ,

Vi ſono parimente le femine ſpedaliere di S.

Gio: di Geruſalemme, anche chiamate Cavaliereſſe

d'eguale antichità de' Cavalieri medeſimi. Appar

teveva ad eſſe un tempo l'aver cura e'l governa

re le pellegrine in uno ſpedale, ſeparato , e di

ſtinto da quello degli uomini.

Malta MAAG)H, in Antichità , dinata qualſi

voglia corpo cementoſo o glutinoſo, che abbia la

forza di legar le coſe inſieme . Vedi CEMENTo ,

Loto, GLUTI NE , &e. -

Gli antichi ſcrittori fan menzione di varie ſorte

di malta, native, e fattizie: una di queſte ultime,

molto in uſo, era compoſta di pece, di cera , di

geſſo, e di graſſo.

Un'altra ſpezie, colla quale i Romani imbian

cavano l'interiore de'loro acquidotti, era compo

ſta di calcina disfatta nel vino, incorporata con

pece liquefatta, e fichi freſci.

La malta nativa è una ſpecie di bitume , col

quale gli Aſiatici intonicano le loro muraglie ;

quando queſta una volta è meſſa in fuoco, l'ac

qua non la ſpegne ; ma ſerve più preſto a farla

ardere maggioranente. -

MALVASIA, è una ſpecie di eccellente vino,

portato da Grecia o da Candia, così chiamato da

Malvaſia , Città del Peloponneſo, o ſia l'antica

Epidauro, donde prima era tratto queſto celebre

liquore.

Quella portata da Candia è preſentemente ſti

mata la migliore.

MALv Asia , è ancora il nome di una ſpecie di

vino moſcato, portato da Provenza. Vedi VI No.

MAMMALUCCHI * , è il nome di una Di

naſtìa , che regnò un tempo conſiderabile in E

l tt O .

8 * La voce viene da Tito, regere, imperare, il

cui Arabico participio è Tpp, Mamluc, che

ſignifica ſuddito, o uno, che ſi ritrova ſoggetto

al dominio altrui. Lo Scaligero ſoſtiene, che la voce

ſia Arabica, ma che propriamente ſignifica qual

che coſa comprata con denaro ; Altri però vo

gliono, che ſignifichi qualunque coſa acquiſtata

o per premio, o per compra.

I mammalucchi erano originalmente ſchiavi

Turchi, e Circaſſi, portati da Tartaria da Me

licſalech, fino al numero di mille, da lui alleva

ti ed eſercitati nelle armi, ed alcuni innalzati a

gli oſtici principali dell'Impero. Ucciſero coſtoro

il Sudano Moadam nel 125o , per eſſerſi offeſi ,

d' aver coſtui conchiuſo un trattato col ſuo Pri

gioniero S. Luigi, ſenza loro ſaputa. Queſto Moa

dan fu l'ultimo Sultano degli Ajoubiti i º cui

uº -
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ſuccedettero i mammalucchi ; il primo de' quali

fu il Sultano Azzeddin o Mouz lbec, il Tu:co

Miano - -

Altri vogliono, che i mammalucchi foſſero ordi

nariamente ſcelti fra ſchiavi criſtiani, e che era

no gli ſteſſi de'Giannizzari fra Turchi: coſtoro non

ſi ammogliavano . Si vuole che ancora i primi

foſſero traſportati di Circaſsia; ed alcuni aggiun

gono, che ſi cominciò a parlar di loro vorſo l'an

no 869.

MAMME. Vedi Ma MMELLA .

MAMMEANE. Vedi ALIMENTARIo.

MAMMELLA, in Anatomia, è una parte car

noſa prominente del corpo umano, nell'eſteriore

del torace; e che ſerve a ſeparare il latte. Vedi

ToR AcE.

Le mammelle ſono più perfette, più coſpicue,

e di maggior uſo nelle donne, che negli uomini:

la loro grandezza è varia; ſono ſempre più groſ

se nel tempo della gravidanza, e della lattazione.

La loro figura rappreſenta una grande ſezione di

un globo , avendo in mezzo una prominenza ,

che termina in una punta ottuſa , chiamata pu

pilla, o capezzolo; nella eſtremità del quale vi

ſono delle perforazioni, alle quali arrivano i tubi

lattei. Intorno della pupilla vi è un cerchio pal

lido bruno, chiamato l'areola. Vedi Pupi LLA.

La ſoſtanza interiore delle mammelle è compo

ſta di un gran numero di glandole di varie gran

dezze, e di figura ovale, fra miſchiate di globoli,

e di vaſi di graſſo: i loro dutti eſcretori, ſecon

do ſi avvicinano alla pupille, ſi uniſcono inſieme,

in modochè formano finalmente ſette, otto o più

piccoli tubi, chiamati tuboli lattiferi, che hanno

diverſi canali traſverſali, pe' quali communicano

l'uno coll'altro, per ovviare gl' incomodi , che

proverebbero dalla caſuale oſtruzione di uno o più

di loro. Queſti tubi non ſono da pertutto di egua

le capacità, ma in alcuni luoghi più, in altri me

no dilatati : un modo che formano delle celle ,

che paiono fatte a poſta per impedire lo ſponta

neo effluſſo, e per indurre una neceſſi:à di ſucchia

re, per eſtrarne l'umor contenuto.

Dal concorſo di i" tuboli è per la maggior

parte formata la ſoſtanza delle papille , fralle

quali è traſperſa una ſoſtanza glandoloſa, che ſer

ve ad impedire, che non ſi premano troppo ſtretti

l'una coll'altra, e con eſſa ſon framiſchiate mol

te fibbre derivate dagli eſterni tegumenti delle pa

pille, col mezzo delle quali i tubi lattei vengo

no riſtretti, e il moto del latte modificato.

Oltre di queſti vaſi vi ſono moltiſſimi globoli

graſſi, chiamati dutti adipoſi, che alcuni voglio

no, che ſoltanto riempieno gl'interſtizi delle glan

dole; ma il Dottor Drake, dopo il Malpighio,

i" che contribuiſcono alla compoſizione del

tte, che ſembra non eſſere altro, che acqua ed
olio artificioſamente uniti.

Nelle Vergini, i tubi che compongono le glan

le delle mammelle, come i muſcoli sfinteri, ſi con

traggono sì ſtrettamente, che non vi può entrar
Tom.VI,

niuna parte del ſangue; ma quando l'utero diven

ta groſſo col feto, e comprime il tronco diſcen.

dente delia grande arteria , ſcorre il ſangue in

maggior quantità, e con maggior forza per l'ar.

tei e delle mammelle, e s'apre un paſſaggio nelle

loro glandole, che eſſendo nel principio anguſto,

ammette ſolamente un acqua lucida, ma dilatan

doſi da grado in grado a miſura che ſi gonfia

4'utero, le glandole ricevono un ſiero più denſo,

e dopo il parto laſciano ſcorrere un latte denſo;

poichè quel ſangue, che prima ſcorreva al feto,

e per tre o quattro giorni dopo per l'utero, co

minciando allora a fermarſi, dilata maggiormente

le grandole mammillari.

Negli uomini le mammelle ſono molto piccole,

e principalmente per ornamento; benchè le ſtorie

fiſiche ci forniſcono degli eſcampi di coloro , che

vi hanno avuto del latte.

MAMMl FORME, in Anatomia, è un'epiteto,

dato a due piccole protuberanze, un poco raſſo

miglianti alle papille , o capezzoli delle mam

melle, le quali ſi trovano ſotto i ventricoli ante

riori del cerebro, e ſi crede , che ſieno gli orga

ni dell'adorato. Vedi Tav. di Anatom. (Oſteol.)

fig. 7. n. 3 fig. 13. lett. d. Vedi ancora Ooos E.

Si chiamano Apofiſi mammillari, o Maſloidi ,

che ſervono a fermar la teſta. Vedi Muscolo.

MANCI PLO , "sti , negli antichi Autori

dinota un Pioviditore. Vi era anticamente un'of

ficiale nel tempio, appellato con queſto nome, e

che ora chiamati in Ingleſe lo Stevardo; e 'l nome,

ed officio ſi ritien tuttavia ne' Collegi, in ambedue

le Univerſità .

MANDAMUS, è un ordine ſpelito dalla Cor

te del Banco regio, al capo di qualche comuni

tà, comandandogli di ammettere, o riſtabilire uno

nel ſuo proprio luogo, o officio.

MAND A Mus, era ancora un obbligo , impoſto

allo Serifio, di mettere in mano del Re le terre, e

tenimenti della vedova del Re, la quale contra il

proprio giuramento già dato, ſi era maritata con

tra il real conſenſo.

MANDARINO*, è un nome , dato da Portu

gheſi alla nobiltà, ed al magiſtrato delle Regio

ni Orientali, ſpecialmente a que” della Cina.

* La voce mandarino, è ignota in queſto ſenſo

tra Cineſi, i quali in ſua vece chiamano i loro

grandi, e i loro magiſtrati Quan, o Quan-fu,

cioè Servo, o Miniſtro di un Principe.

Vi ſono nella Cina nove ordini di mandarini,

o nove gradi di nobiltà, che hanno altretanti di

verſi animali per le loro caratteriſtiche . Il pri

mo è diſtinto da una grue ; il ſecondo da un lio

ne; il terzo da un'aquila ; il quarto da un pao

ne, &c.

Vi ſono in tutto trentadue , o trentatre mila

mandarini nella Cina . Vi ſono mandarini di let

tere, e mandarini di armi ; gli uni , e gli altri

de'quali paſſano per molte eſamine; oltre i man

darini civili o di giuſtizia.

Dopo il tempo gº i Tartari ritornarono ad
1 mil
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impadronirſi della Cina, molti dei Tribunali, o

Corti di Giuſtizia, 8 c. in vece di un mandarino

per Preſidente, ne hanno due, uno Tartaro, e

l'altro Cineſe .

Il mandarinato, non è ereditario, nè vi s'in

nalza alcuno, che non ſia uomo di lettera. Ve

di LETTERATr.

MANDARINo, è ancora un nome, che i Cineſi

danno al linguaggio dotto del Paeſe . Vedi LiN

GlAGGIO -

Oltre il linguaggio proprio , e particolare di

ciaſcuna Nazione, e Provincia, ne hanno uno

comune a tutti i dotti dell'Impero, e che è nel

la Cina, quello, che è il Latino in Europa. Si

chiama queſto il linguaggio Mandarino, o il lin

guaggio della Corte. I loro pubblici officiali, co

me Notai, Giudici, e primi Magiſtrati ſcrivono,

e parlano il mandarino. Vedi CINESE.

ANDATO, Mandatum, in legge Canonica,

dinota un reſcritto del Papa, col quale egli coman

da a certi Ordinari , Collatori, o Preſentatori

di mettere la perſona, ivi nominata, nel poſſeſ

ſo del primo iº vacante nella ſua colla

Z1One ,

Il mandato Apoſtolico , per la collazione de

benefici, è una lettera monitoriale, o commina

toria, fatta dal Papa al Veſcovo, colla quale i"
impone di provvedere alla ſuſſiſtenza di que', che

ſono ſtati ordinati da lui, o da ſuoi predeceſſori,

dalla tonſura fino agli ordini ſacri incluſive, ed

accordar loro una tal ſuſſiſtenza, fintantochè ſie

no provveduti di un beneficio ; la qual pratica

ebbe occaſione dall'impoſizioni delle mani del

Veſcovo ſopra un gran numero di perſone, e ab

bandonandole dopo alle miſerie , ed alla po

vertà.

Nel principio il Papa diede ſolamente i manda

ti monitori, che altro non erano , che ſemplici

preghiere e richieſte , le quali non obbligavano

l'Ordinario; dopo egli diede i mandati precettori,

i quali non annullavano le proviſioni dall'Ordi

nario, e finalmente ſpedirono i mandati eſecu

tori, coi quali furono dichiarate nulle le proviſio

ni fatte dail'Ordinario in pregiudizio del manda

so; e l'eſecutore del mandato, in difetto dell'Ordi

nario, conferiva il beneficio al mandatario ; ma

Ma peteſtà del Papa nello ſpedire tali mandati, è

reſentemente molto riſtretta.

MANDIBULA, è la maſcella . Vedi MAscEL

A .

MANDIBULARI , o Muſcoli MANDucAroRI.

Vedi MAssETFR n.

MANDILO, è una ſpezie di cappello, o tur

bante, portato da Perſiani. Vedi CAPPELLo, e

TURBANTE .

Il mandilo, è formato con avvolgere primiera

mente intorno del capo un pezzo di tela fina, o

bianca, cinque e ſei braccia lunga ; ſopra di que

ſta ſi ravvolge , nella ſteſſa guiſa, un pezzo di

drappo di ſeta della ſteſſa lunghezza, e per lo più

di gran valore: Per adornare queſta berretta ſi ha

1.

d'aver ſomma cura, che nel ravvolgervi il pezzo

di ſeta, ſi faccia in modo, che i diverſi colori, che

ſi trovano nelle varie pieghe, formino una ſpezie

d'onda, alquanto ſimile a quella, che veggiamo

nella carta marmorata, o carta ondata.

Il mobile, è eſtremamente maeſtoſo, ma nello

ſteſſo tempo molto peſante : ſerve o per difeſa

della teſta dal freddo, e per riparo dell' ecceſſivo

calore del Sole . Si crede, che la ſcimitarra non

poſſa paſſarlo. Nel tempo piovoſo lo coprono con

una ſpezie di cappuccio, fatto di panno roſſo.

La mºda del mandilo , è ſtata ultimamente al

terata. Durante il tempo di Sciab Abbaj II. era

rotondo nella ſommità ; in quello di Sciab-Soli

man ſi portò un'eſtremità, o un capo della faſcia

di ſeta, dal mezzo del mandil ſopra la teſta ; e

finalmente nel Regno di Sciab Huſſein, l'eſtremo

del drappo di ſeta, in vece di eſſer raccolto, co

me ſi è detto, era piegato a poſta a forma di roſa,

e queſta foggia viene da Perſiani riputata grazioſa

e gentile; della quale oggi ancora ſi ſervono.

MANDOLA *, Amygdala, è una ſpezie di frut

to medicinale, riſtretto in un'oſſo groſſetto, e ſot

to una pelle delicata, e 'l tutto è contenuto ſotto

una ſcorza denſa, polpoſa, ed olioſa - Vedi
FRuTTo .

* La voce Almond, viene dalla Franceſe aman

de; che il Menagio deriva dalla Latina aman

dala : termine, che s'incontra ne' Capitolari di

Carlo Magno : altriſ" la derivano dal

Greco «uvy ann, che ſignifica lo ſteſſo.

La mandola, è il prodotto di un'albero alquan

to grande, della ſpezie delle noci, e che raſſomi

glia al pero. Egli è frequente in Germania, in

Francia, e nelle Regioni convicine, come ancora

in Barbaria, &c. I ſuoi fiori ſono penrapetaloſi,

ed ordinati alla maniera di una roſa ; il piſtillo

diviene un frutto carnoſo, che contiene un ſeme,

che è la mandola, e che ſcorre fuori , quando il

frutto è giunto alla ſua maturità.

Le mandole ſono principalmente di due ſpezie,

dolci, ed amare.

MANDoLE dolci, amygdale dulcer, ſono di un

dolce e grato ſapore, e ſon riputate rinfreſcanti ,

ſalutifere, emollienti, e nutritive : ſono aſſai or

dinate nelle emulſioni , e ſi ſperimentano buone

in tutti i mali, che provengono dagli umori co

lerici, ed acrimonici -

L'olio di mandole dolci, tratto ſenza fuoco, è

un ſicuro, ed utile rimedio ne dolori nefritici. E'

parimente accreditato nelle coſtipazioni, o coſtri

zioni del ventre, e ne dolori inteſtinali de fan -

ciulli.

In quanto alla maniera di tirar l'olio di man

dole dolci, vedi l'articolo OLlo.

MANpore amare, Amygdale amare, ſi credo

no aperienti, deterſive, diuretiche ; e per queſta

ragione ſi commendano nelle oſtruzioni del fegato,

della milza, dell'utero, Stc. Alcuni le ſtimano buo

ne per diſtruggere i mali effetti dell' ubbriachez

za : e Plutarco, infatti, riferiſce, che il Medico

di
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di Druſo; oſtinato bevitore, inghiottiva in ogni

bicchiere di vino, cinque mandole amare, per alle

viare il calore, e mitigare i fumi del liquore.

L'olio eſpreſſo di mandole amare, è molto in

uſo per ammollire, e detergere il cerotto dell'o-

recchio. Alcuni affermano, che le mandole amare,

ſchiacciate, o peſtate, uccidono, e rendono ſtupi

do il pollame, e'l volatile; in maniera tale, che

ſi può prendere colle mani ; il che diceſi eſſere un

ſegreto, praticato fra Boemi; e che le ſcorze ſmi

nuzzate, le quali rimangono, depo ſpremuto l'o-

lio, facciano lo ſteſſo effetto.

Le mandote danno la determinazione ad un gran

numero di preparazioni nelle confetture, nella cu

cina, &c., delle quali ſono la baſe : come paſte

di mandole, crema di mandole, paſſata di mando

le ; mandole creſpate , abruſtolite , 8 c. latte di

mandole, neve di mandole, Stc. Colle mandole dol

ci ſpogliate, (cioè meſſe in acqua calda per un

poco, per levarne la pelle) ed acqua, ſi fa il lat

te di mandole, ſovente uſato per rinfreſcante nel

le emulſioni, 8cc. Vedi Hought Collect n. 434.

MANDoLE, in Anatomia, Amygdale, dinotano

due glandole delle fauci , più propriamente chia

mate tonſille. Vedi ToNsILLE.

Si chiamano queſte comunemente mandole dell'

orecchie, ma dovrebbero piuttoſto denominarſi man

dole della gola. Vedi Gola, Esor A Go, &c.

Vi ſono due glandole rotonde , meſſe ne' lati

della baſe della lingua, ſotto la membrana comu

ne delle fauci, dalla quale ſono coperte.

Ciaſcuna di loro ha un gran ſeno ovale, che li

apre nelle fauci, dove ne ſon contenute un gran

numero di più piccole ; che diſcaricano per lo

gran ſeno, una materia muccoſa denſa nelle fau

ci, nella laringe, e nell'eſofago, per umettare,

e lubricare queſte parti. Vedi LaRingE .

Quando il muſcolo eſofago opera, comprime le

mandole, e perchè ſon ſoggette alle infiammazio

ni, ſon ſovente le occaſioni di quello, che il vol

go chiama mal di gola. Vedi Esof A Go, mal di

OREccHIA - -

MANDRAGORA, è una pianta medicinale, ed

uno dei principali ingredienti dell'unguento popul

neo. Vedi PupuLNEo.

Vi ſono due ſpezie di mandragora; maſcolina, e

femminina , ognuna delle quali porta una ſpecie

di pomi; quelli della maſcolina, colle foglie, ra

dici, & c. ſono due volte più groſſi, che quelli

della femminina; ma il ſucco in ambidue , è un

veleno narcotico, egualmente violente.

i naturaliſti dicono coſe ſtrane di queſta pianta;

ma ſalva la ſua virtù ſoporifera, i Botanici mo.

derni appena ne ammettono alcuna delle altre par

ticolarità , che ſe le attribuiſcono dagli antichi;

ºnzi neppure quella , che nella ſua radice vi ſia

la figura del corpo umano; particolarmente dopo

che ſi è ſcoperto l'artificio de' ciarlatani, per far

Vi apparire una tal forma, per ſorprendere la cre

dulià del volgo -

Masps a Gor a Cineſe, è la pianta, chiamata

Gingſeng. Vedi GINcsENG.

MANDUCAZIONE, è l'azione di maſticare,

altrimente chiamata maſticazione . Vedi MASTI -

CAZIONE -

La manducazione, è un termine, di rado uſato,

fuorchè parlando dell' Eucariſtia . I Cattolici ſo

ſtengono una reale manducazione del Corpo di

Criſto : i Riformati all'incontro vogliono, che

queſta manducazione ſia ſoltanto figurativa, e per

fede. S. Agoſtino in qualche luogo la chiama man

ducazione ſpirituale.

MANEGGIABILE, è un termine uſato ne'libri

legali lngleſi, per una donna, che è facile a farſi

condurre dal ſuo marito . Vedi FEMMINA , Mo

o li E , Cov ERTA, &c.

MANEGIO”, è un'accademia, o luogo per im

parar di cavalcare i gran cavalli , non meno che

per addeſtrare i cavalli medeſimi a propri movi

menti, ed alle azioni. Vedi CAvALLo, e CA vAL

LE R 122A .

* La voce Ingleſe è tratta dal Franceſe manage,

e queſta dall'Italiana manegio ; o come altri

vogliono a manu agendo, oprando colle mani.

Nel manegio, vi è un centro o luogo deſtinato

per voltare intorno ad una colonna , o pilaſtro,

un corſo, o carriera per correre l'anello, e di la

to vi ſon de' pilaſtri, tra quali ſon meſſi i caval

li, deſtinati alla ſcuola. Vedi CARRIERA , e Pi

LASTRO , -

MANEGro, ſi uſa ancora per lo ſteſſo eſercizio, o

del cavallo, o del cavalcatore. Vedi ARIA , &c.

MANI, è un termine poetico, che ſignifica le

ombre, o le anime de'defonti. Vedi ANIMA.

I Gentili uſavano un mondo di cerimonie , e

molti ſacrifici per placare i mani di coloro , che

eran morti, ſenza aver avuta ſepoltura. Vedi LE

muRI, e LeMuRIA,

Dei MANI , erano gli ſteſſi degli Inferi, o de'

Dei infernali, che tormentavano gli uomini : ed

a queſti offerivano i Gentili de ſacrifici, per pla

care il loro ſdegno. Vedi Dio.

La Teologia Pagana, è alquanto oſcura in ri

guardo a queſti Dei mani: alcuni foſtengono, che

foſſero le anime de' defonti ; altri , che foſſero i

i" degli uomini ; qual ultima opinione meglio

uniforma alla etimologìa della voce. Vedi GE

NIO .

I Gentili, come è chiaro, uſavano la voce ma

ni, in amendue queſti ſenſi, di manierachè ſoven

te ella ſignifica i" ſpiriti de morti, e ſovente an

cora le dertà infernali, e ſotterrance; ed in gene

rale tutte le divinità, che preſedevano a ſepol
Crl ,

Le vocazioni de mani de'defonti , par che ſia

ſtata aſſai frequente fra Teſſali, ma eſpreſſamen

te proibita da Romani. Vedi NE GRoMA Nzi A .

MANGANO *, è una macchina, uſata nelle fab

briche, o manifatture de drappi, e panni, ed an

che di tele, per ſoppreſſarle, e renderle eguali, li

ſce, e luſtre : e parimente ſi adopra per bagnare

o dar l'onda a Tabì, ed agli moerri . Vedi Ta B1,
F 2 º La
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* La voce Ingleſe Calender, è formata dal Fran

ceſe Calandre , o dalloº" Calandra,

ehe ſignificano lo ſteſſo; e che alcuni derivano

dal Latino Cylindrus ; per ragione che tutto

l'effetto della macchina, dipende da un cilin

dro . Il Borrello deriva il nome Calander da

un'uccello della ſpezie delle rondini, per la

ſomiglianza, che hanno le penne di queſto uc

cello, all'impreſſione, che laſcia la macchina.

Il mangano, è compoſto di due gran curri di le.

gno, intorno de'quali ſi avvolgono le pezze del

drappo : queſte ſi mettono fra due grandi tavole

di legno ben liſce, e ſerrate; ſervendo l'inferiore

come di baſe fiſſa, e ferma ; Eſſendo la ſuperio

re mobile per mezzo di una vite, ſimile a quella di

un'argano; con una corda legata ad un fuſo, che for

ma il ſuo aſſe : Queſta parte ſuperiore, è grava

ta di un peſo grande; qualche volta di cinquanta

o ſeſſanta mila libre . º" peſo è quello, che

dà il liſcio, e fa l'onde ſu drappi , intorno de'

curri, col mezzo di una raſa intaccatura ſopra

di eſſi, i curri ſi elevano, e ſi rimettono di nuovo,

con inclinare la macchina.

MANGANARE, è l'azzione , o l' effetto del

mangano. Vedi SopPREssARE -

MANIA, in medicina , è una ſpecie veemente

di delirio, ſenza febbre. Vedi DE LI Rro.

La cagione della manìa , così ſi rapporta dal

Oottor Quincy. Quanto ſpeſſo le ſpezie, delle qua

li abbiamo avuto contezza, ci ſi affollano e con

fondono inſieme, tanto ſpeſſo ſi può dire, che noi

ſogniamo; e quindi nel ſonno ſi aggiungono que

ſte ſpezie all'altre coſe, e ſi compongono in va

rie guiſe per le molte ripercuſſioni degli ſpiriti

animali, originati dalla cagione, che produce il

ſonno, e che preme i nervi, in modochè diſordi

na la fluttuazione del loro ſucco. Il delirio, adun

que, non è altro, che i ſogni delle perſone, che

vegliano, dove le idee ſono eccitate ſenz'ordine,

o coerenza , e gli ſpiriti animali portati ad irre

golari fluttuazioni. Vedi DELI Rio.

Se allora la cagione, che induce il delirio ſia di

tal natura, che poſſa eccitar le idee o movimenti

di un impeto conſiderabile, ſenz'alcun ordine, o

regolarità, ſarà queſto delirio ſeguito da un'ardo

ie, o rabbia, e da' violenti moti del corpo, cioè

ſi genererà la manìa. Vedi Passione.

E manifeſto, in tanto, che tutte le cagioni co

noſciute di queſto male , danno una maggior di

ſpoſizione al ſangue pel moto, e lo rendono fluſſile,

ma non conſiſtente, ed egualmente aſſai denſo, e

perciò elle diſpongono parimente le perſone alle

febbri continue, poichè fanno , che il ſangue ſia

eſpulſo dal cuore colla forza accreſciuta : quan

do altra cagione non intervenga, per la quale s'in

terrompa l'efficacia delle cagioni addotte, nel di

ſporre il ſangue a movimenti febbrill; ed il ſan

gue è diſpoſto in modo che ſovente può rarefarſi

delle ſue minutiſſime parti, cioè può con tali unifor

nità rarefarſi;di nodochè è facile,da quella forza,che

ha impreſſa il movimento ricevuto dal cuore, che

vada in parti diviſibili, nelle occurſioni di quell'ori

fici, ne'quali ha da eſſere diſtribuito : poichè al

lora la coeſion delle parti, che è aſſai piccola ,

non farà alcuna oſtruzione all'accreſcimento, e

propagazione della velocità del ſangue. Ma ſe av

viene, che la cagione efficiente, o il cuore mena

il ſangue con gran forza , o che il ſangue poſſa

eſſere più facilmente ſpinto in qualche tempo da

to, farà che nello ſteſſo tempo, alcune parti del

ſangue ſaranno più ſtrettanente unite, ed in mo

dochè formino delle molecule, compoſti di par

ticelle coerenti : le quali molecule coeriranno fra

di loro, e non sì facilmente obbediranno alla di

rezione della forza propulſiva del cuore. Il ſan

gue non può quindi uniformemente rarefarſi , nè

entrar sì facilmente ne' minuti orifici de vaſi, e sì

preſto camminar per loro; e perciò non può ge

nerarviſi alcuna febbre, ma bensì un delirio ſenza

febbre, nel quale , il calore del ſangue ſi accre

ſcerà, e la preſſione nel cerebro ſarà varia, ed

incerta, donde le varie recurſioni de ſpiriti, le

ondulazioni diſordinate, le confuſe vibrazioni de'

nervi, ed una notab le energia dell'immaginazio

ne; e quindi procederà l'audacia, e la paſſione

ſmiſurata . E queſto un male aſſai difficile a cu

sarſi, e ſi ſtima che generalmente delude, ed in

ganna i Medici.

MANICA d'Ippocrate. Vedi Ippocratica.

MANICHEI, è nna ſetta di antichi Eretici,

che ammetteva due principi i così chiamati dai

loro Autore Manete, o Manicheo, Perſiano di Na

zione. Vedi PR I Nc1 Pio.

Queſta ereſia ebbe la ſua prima naſcita circa l'

anno 277, e ſi ſparſe principalmente in Arabia,

in Egitto, ed in Africa. S. Epifanio, che ne trat

ta ampiamente , oſſerva, che il vero nome di

queſto Ereſiarca, era Cubrico, e che egli ſe lo co

mutò in Manete, che in linguaggio Perſiano, o

Babiloneſe ſignifica Vaſcello. Una ricca vedova,

della quale egli era ſtato ſervo, eſſendo morta ſen

za erede gli laſciò parte delle ſue ricchezze, do

podiche egli aſſunſe il titolo di Apoſtolo, o in

viato di Geſucriſto.

Egli ſtabilì due principi, uno buono, e l'altro

cattivo : il primo, che egli chiamò luce, non

fece altro che bene; e 'l ſecondo, che chiamò te

nebre, niente altro, che male. Queſta Filoſofia è

molto antica, e Plutarco ne tratta a lungo, nel

ſuo Iſide, ed Oſiride. Vedi BENE, MALE, &c.

Secondo Manete, le moſtre anime furono fatte dal

principio buone, e moſtri corpi dal principio cat

tivi; eſſendo queſti due principi coeterni, ed in

dipendenti uno dall'altro. Egli traſſe molte coſe

dagli antichi Gnoſtici; per la qual ragione mol

ti Autori conſiderano i Manichei, come un ramo

de'Gnoſtici. Vedi GNosTico.

Per verità la dottrina Manichea, era un ſiſtema

di Filoſofia, pittoſtochè di Religione. Facevano

coſtoro uſo degli amuleti, ad imitazione de' Baili

diani, e ſi dice, che aveſſero fatta profeſſione di

Aſtronomia, ed Aſtrologia. Vedi Basilio ANI -

Eſſi
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Eſſi negavano, che Geſucriſto avea aſſunto il

vero corpo umano, e ſoſtenevano, che lo era ſo

lamente immaginario : Pretendevano, che le leg

gi di Mosè non venivano da Dio , o dal buon

principio , ma dal cattivo ; e che perciò furono

abolite . Si aſtenevano interamente dal mangiar

carne di qualunque animale, ſeguendo in queſto

la dottrina degli antichi Pittagorici. Il reſto de'

loro errori può vederſi in S. Epifanio, ed in S. A

goſtino, che eſſendo ſtato l'ultimo della loro ſet

ta, può preſumerſi, eſſerne ſtato ben informato.

Benchè i Manichei profeſſaſſero ricevere i libri

del nuovo teſtamento, pure ne prendevano in effet

to, ſol quanto conferiva alle loro opinioni. Nel

principio ſi formarono una certa idea, o ſchema

di Criſtianità, ed a queſto accomodarono le ſcrit

ture degli Apoſtoli, pretendendo che qualunque

coſa, che era inconſiſtente con quello, era fal

ſata nel nuovo teſtamento da moderni Scrittori ,

che erano mezzo Giudei. Dall' altra banda face

vano eſſi paſſare per iſcritture apoſtoliche, fa

vole e libri apocrifi , e ſi crede egualmente di

averne inventati molti altri , aſſai meglio per

mantenere i loro errori - S, Epifanio ci dà un ca

talogo di molte opere, pubblicate da Manete, e

ne rapporta degli eſtratti.

MANETE, non fu contento della qualità di A

poſtolo di Geſucriſto, ma volle aſſumere ancora

quella di Paraclito, che Criſto avea promeſſo in

viare. Laſciò egli molti diſcepoli , e tra gli al

tri Adda, Tommaſo, ed Ermas. Egli mandò co

ſtoro, in tempo della ſua vita, in varie Provin

cie a predicar la ſua dottrina . Manete, avendo

intrapreſo curare il figliuolo del Re di Perſia, e

non eſſendovi riuſcito, fu meſſo in prigione nella

morte del giovane Principe; dalla quale egli fug

gì, ma fu preſo ſubito dopo, e bruciato vivo.

Verſo la metà del duodecimo ſecolo, preſe la

ſetta de Manichei un'nuovo aſpetto, in occaſione

di un certo Coſtantino, Armeno, fuoaderente ;

il quale s'impegnò a ſopprimere le letture di tut

ti gli altri libri, fuorchè gli Evangeliſti , e le

Epiſtole di S. Paolo, che egli ſpiegò in maniera

tale, che li fece contenere un nuovo ſiſtema di

Manicºe ſmo. Egli interamente ſcartò tutti i ſcrit

i de' ſuoi predeceſſori : rigettò le chimere de'

Valentiniani del loro trenta Eoni : la favola di

Minese : in riguardo all' origine della piog

3ia , che egli voleva , che foſſe il rſudore

di un giovanetto, riſcaldato , ed innamora

º di una donzella, e altri ſogni ; ma riten

ne tuttavia le impurità de' Baſilidi. In queſta

inaniera riformò il manicheiſmo ; in guiſa che i ſuoi

ſeguaci non facevano ſcrupolo di anatamizzare

Sciziano, Buddas, ed anche Manete ſteſſo; eſſendo

allora, Coſtantino il loro grande Apoſtolo. Dopo
che gli ebbe ſedotto un infinito numero di gente,

" finalmente lapidato per ordine dell' Impera
0re .

MANICORDO * , è un iſtromento muſico, in

forma di una ſpinetta. Vedi Spinetta.

º Il Du-Cange deriva la voce da monochord ,

ſupponendoſi, che queſto ſtromento non aveſſe

avuto, che una corda , ma egli è in errore ,

avendone cinquanta, e più . Vedi MoNocoR

D0 ,

Le ſue corde ſon coverte con pezze di panno

ſcarlato, per ammortire, non meno che per mo

dificare il ſuono, e quindi è ancora chiamato

ſpinetta muta; ed è molto uſata ne' monaſteri di

monache, per imparar le religioſe a ſonare , in

modochè non diſturbano il ſilenzio del dormi

tOrlo ,

Lo Scaligero fa il manicordo più antico della

ſpinetta, o arpicordo:

MANIERA, in Pittura, 8cc. eſprime quel par

ticolar carattere, oſſervabile nelle opere de' pitto

ri, poeti ed altri artiſti; collai ſi diſtingue

il loro pennello, la lor mano, o lo ſtile.

I curioſi delle pitture, ſanno le maniere de' pit

tori, e diſtinguono le maniere del Rubens, del

Tiziano, o del Vinci: trall'antica e nuova manie

ra dello ſteſſo pittore, la maniera Fiamenga, e I

taliana .

MANIERA, ſi uſa ancora in riguardo all'inven

zione, diſegno, e colorito: La maniera di Miche

langelo, o di Rafaele può ſaperſi ne' loro ſcolari:

Così noi diciamo quell'opera è della ſcuola di Ra

faele, 8 c.

MANIERE, Modi, o Coſtumi, in Poeſia, dino

ta l'inclinazione, il genio, e l' umore, che dà il

ta a' ſuoi perſonaggi , e co' quali diſtingue i

uoi caratteri. Vedi CARATTERE.

Ariſtotile definiſce le maniere, eſſer quelle, che

ſcoprono l'inclinazione di colui, che parla, e no

ſtrano quelche voglia riſolvere o rigettare, prima

che lo abbia effettivamente determinato; Quindi

egli conclude, che le maniere non ſi ritrovano ſem

i! ed in tutte le ſpecie di diſcorſi ; Non queli

et oratio eſt morata.

Un eſempio farà chiara una tal definizione .

Nel primo libro di Virgilio ſi rappreſenta Enea

eſtremamente pio , e determinato ad eſequire la

volontà degli Dei, in tutte le ſue avventure. Nel

quarto libro gli vien propoſta una ſcelta difficile,

eſſendo impegnato da una banda per un princi

pio di amore, gratitudine ed onore, a non abban

donar Didone ; e dall'altra banda, avendo un' e

ſpreſſo comando dagli Dei di partir per l'Italia. Or

prima, che appaia a qual parte ſia determinato,

uelche avea detto prima, dovrebbe moſtrare la

" volontà ed inclinazione ; ed a qual parte ſi

voglia appigliare; e queſti diſcorſi precedenti che

ſcoprono la futura riſoluzione, fanno quella, che

noi chiamiamo maniere poetiche.

Mettono queſti fuor di dubbio, che egli abban

donerà Didone, per obbedire agli Dei; e queſto è quel

lo che egli realmente fa , le maniere, adunque ,

ſono buone e ben portate. Se egli aveſſe diſubidito

agli ordini di Giove per iſtarſene con Didone, le m -

niere ſarebbero ftate cattive, poichè avrebbero predet

to una riſoluzione contraria a quella, che avea real
mente
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mente da prevedere. Ma ſe non vi foſſe ſtato nulla

da farci prevedere qualche riſoluzione di Enea, nè

quella che egli effettivamente preſe, nè la contraria;

in tal caſo vi ſarebbe ſtato un voto conſiderabile,

cioè il Poema non avrebbe eſpreſſo affatto la ma

niera.

Sono le maniere, come abbiamo oſſervato, quel

le che diſtinguono i caratteri; e ſe le maniere non

ſono bene eſpreſſe, non auremo affatto cognizio

me delle perſone ; nè per conſeguenza ſaremo at

territi nel prevedere i loro perigli, nè inteneriti

e moſſi a compaſſione del loro patimenti. Vedi CA

R ATTE RE.

Le maniere debbono aver quattro qualità; elle

debbono eſſere buone, verºſimili, convenevoli, ed e

guali.

Le maniere ſono buone, quando ſono ben nota

te o eſpreſſe: cioè quando il diſcorſo delle perſo

ne, ci fa chiaramente e diſtintamente vedere le

loro inclinazioni, e quella buona o cattiva in

clinazione che vogliono prendere. La veriſomi

glianza delle maniere, riguarda ſoltanto le perſo

me note e pubbliche, i caratteri delle quali ſi tro

vano nella ſtoria, co' quali ſi debbono accordare

i caratteri poetici, cioè il poeta, non ha da da

re ad un perſonaggio alcuna qualità contraria alle

qualità dategli nella ſtoria; e quì è da oſſervarſi,

che le qualità cattive, date a Principi ed a gran

d'uomini, biſogna tralaſciarſi da' Poeti, ſe ſon con

trarie al carattere di un Principe, 8 c. ma le virtù

oppoſte a quei conoſciuti vizi, non ſi debbono op

orre loro, con farlo, per eſempio, generoſo e li

li nel poema ; nello ſteſſo tempo, che la ſto

ria lo ha rappreſentato avaro.

Le maniere debbono ſimilmente eſſere convene

voli, cioè debbono convenire all'età, al ſeſſo, al

grado, ed alla condizione della perſona che le ha.

Orazio oſſerva Intererit multum Davuſne loquaturan

ſberos. lnoltre le maniere debbono eſſere eguali,

cioè debbono eſſer coſtanti ed uniformi per tutto

il carattere; or la varietà o inegualità delle ma

niere, così nella natura, come nel dramma, deb:

bono eſſere eguali. Il timido non ha da eſſere mai

bravo, nè il bravo timoroſo ; l'avaro non dev'

eſſere liberale, nè viceverſa. In queſta parte le

maniere di Shakeſpear ſono ammirabili.

Oltre di queſte quattro qualità, di ſopra accen

-nate, ve n'è una quinta eſſenziale alla lero bellez

za, cioè che ſieno neceſſarie; vale a dire che niu

na qualità o inclinazione vizioſa ſi dia ad un per

ſonaggio poetico, ſe non appare eſſerlo aſſoluta

mente neceſſario , o richieſta al proſeguimento

dell'azione.

MANIFATTURA”, è un luogo, dove molti

artiſti ed operai ſono impiegati alla ſteſſa ſpecie

di lavoro, o a fare una ſuppellettile della ſteſſa

maniera. Vedi CCMMERcio.

* La voce viene dal latino manufactus, cioè fat

to colle mani.

MANIFATTURA, è ancora volgarmente uſata per

ſignificare il lavoro medeſimo s e per eſtenſione,

lo ſteſſo lavoro , promoſſo indipendentemente in

varie parti di una Regione.

In queſto ſenſo noi diciamo manifattura di ia

na, di ſeta, di velluto; manifattura di tappezze

rie, &c. manifattura di cappelli, di calzette, Sec

Vedi LANA , SETA , VELLuto, TAPPEzzeal A ,

C.

MANIFESTO, è una apologia o una dichiarazio

ne pubblica, fatta da un Principe in iſcritto, che

dimoſtra le ſue intenzioni in qualche impreſa , i

motivi che ve lo induce, e le ragioni, ſulle quali

ſon fondati i ſuoi dritti, e le pretenſioni.

MANILLE, o menille, in commercio, è una

delle principali merci, portate dagli Europei nel

le coſte d'Africa, per trafficar co' Negri, cam

biandole cogli ſchiavi, compoſta di un gran cer

chio di ottone in forma di un braccialetto, e

piatto rotondo , liſcio o intagliato, che i na

turali uſano di ornarſene, mettendolo ſullo ſcar

no della gamba, o ſul groſſo del braccio, ſopra

del gomito . I più nobili tra Negri lo portano

d'argento, e d'oro; ma queſti ſono di loro pro

pria manifattura, molte monete che eſſi ricevo

no per altre mercatanzie, ſon fuſe in Manille.

MANIPOLAZIONE, è un termine, uſato nel

le mine, per ſignificar la maniera di cavar l'ar

gento dalla terra. Vedi ARGENTo.

MANIPOLO*, tra Romani, era un piccol cor

po d'infanteria, che in tempo di Romolo , era

compoſto di cento uomini ; e ne'tempi de' Con

ſoli e de' primi Ceſari, di dugento.

* La voce propriemente ſignifica un pugno, e ſe

condo alcuni autori fu prima dato ad un pu

gno di manipolo, che portavaſi alla punta di

un palo, per poterſi diſtinguere, prima che s'in

troduceſſe il coſtume di portare un aquila per

loro inſegna ; e quindi ancora la fraſe, bo un ma

nipolo d'uomini. Ma Vegeſio, Modeſto, e Var

rone danno altre etimologie della voce, l'ulti

mo la deriva da manus, un piccolo corpo di

uomini, che ſeguivano lo ſteſſo ſtendardo; ſecon

do il primo, queſto corpo chiamavaſi manipulus,

perchè andava colle mani giunte, o tutte in

ſieme, contubernium autem manipulus voca

bitur ab eo, quod conjunctis manibus pari

ter dimicabant.

Ogni manipolo avea due Centurioni o Capitani,

chiamati manipotari, che lo comandava ; uno de'

quali era luogotenente dell'altro. Ciaſcuna coorte

era diviſa in tre manipoli, ciaſcun manipolo in

due centurie. Vedi CoorTE, e CENTuR1A.

Aulo Gellio cita un antico autore, un certo

Cincio, che viveva a tempo di Annibale, del qua

le era prigioniero ; il quale ſcrivendo dell' arte

della guerra , oſſerva che allora ogni legione era

compoſta di ſeſſanta centurie, di trenta manipoli

e di dieci coorte. Ed inoltre Varrone e Vegezio

ne fan menzione, come dell'ultima diviſione nel

l'armata, conſiſtente ſolamente della decima par

te di una centuria: e Sparziano aggiunge, che con

teneva non più di dodeci uomini, il chesini,
Cnc
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che il manipolo non era ſempre la ſteſſa coſa. Ve

di LEGioNE, &c. -

1A Nipolo, è ancora un ornamento eccleſiaſti

co, portato da Sacerdoti, Diaconi, e Suddiaconi

della Chieſa Romana. E queſto compoſto di una

piccola banda, in forma di ſtola, tre o quattro

pollici larga, e fatta della ſteſſa roba, che la pia

neta , che ſignifica e rappreſenta un fazzoletto,

che i Sacerdoti nella Chieſa primitiva portavano

ſul braccio, per raſciugar le lagrime, che ſi ſpar

gevano continuamente pe' peccati del Popolo. Ne

riman tuttavia di queſto uſo un contraſegno, in

una orazione, recitata da que che lo portano :

Merear, Domine, portare manipulum fletus &

dolorir.

I Greci ed i Maroniti portano due manipoli ,

uno in ogni braccio.

MANIPoLo, in Fiſica, dinota una miſura o quan

tità fiſſa di erbe o di frondi, cioè un pugno, o

tanto, quanto può abbraccicar tutta la mano -

Generalmente ſi difegna nelle ricette con un' M.

MANISCALCO, è una perſona, il cui meſtie

ro ſi è di ferrare i cavalli, e medicarli nelle loro

malattie. Vedi FER Ro.

MANNA, in Farmacia , è una droga medici

nale, di gran ufo nella pratica moderna, per

un purgativo moderato, e che netta le prime vie.

Vedi Pu RcATIvo, &c.

ia manna, è un ſucco bianco, dolce, che ſcor

re dalle frondi del fraſſino, particolarmente nel

la Calabria, durante i caldi della ſtate.

La manna è ſtata comunemente creduta una

ſpecie di mele aerio, o di ruggiada di mele, che

cadendo nella notte ſi raccoglie ſopra certi albe

ri, ed anche ſulle rocche, e nella terra medeſima,

dove s'indura al Sole. Ma quelche diſtrugge que

ſta opinione ſi è, che queſte rugiade ſi fondono

col Sole, in luogo che la manna s'imbianca e s'in

dura in eſſo. Aggiungaſi , che tale rugiade ſi tro

vano ſolamente ſulle cime ed eſtremità delle fo

glie, e la manna ſi ritrova principalmente annic

chiata vicino a tronchi de'rami; e che la rugia

da mellea cade ſugli alberi, eſpoſti all'aria , in

luogo che la manna ſi ritrova ſopra quelli, che

ſtanno al coperto, ſiccome fu ſperimentato dai

Dottor Cornelio, il quale raccolſe la manna da

i" alberi coperti diligentemente col panno; e il

belio afficura, che ſi raccolſe la manna da'ra

mi di fraſſino, che erano ſtati gittati il giorno

avanti in una cantina. Vedi Rtigiana di mele.

Egli è coſa aſſai più ragionevole di metter la

manna tralle gomme, che fudando dal ſucco del

l'albero, e miſchiandoſi con alcune particelle ſa

line dell'aria, ſi condenza in que pezzi o fiocchi,

ne' quali noi la veggiamo. Vedi GomMa.

l'ltaliani raccogliono tre ſpecie di manna :

manna di corpo, che ſeorre ſpontaneamente da'

rami dell'albero nel meſe di Luglio. La manna

fºrzata o forzatella, che non ſi raccoglie fino ad

Agoſto, dopo un inciſione dell'albero, quando il

fiuto del primo è ceſſata. E la manna di fionda,

che ſcorre da seſteſſa in piccole gocce , ſimili ad

una ſpecie di ſudore, dalle parti nervoſe delle

frondi del fraſſino, e ſi raccoglie in granelli della

groſſezza di que del grano, e vengono indurite

dal Sole in Agoſto. Le frondi ſi ritrovano ſoven

te sì cariche di queſti granelli, che paiono cover

te di neve.

La manna è un dolce e ſicuro purgativo ; ella

è ancora uſata ne'brodi: l'Altimaro medico di Na

poli ha ſcritto un trattato eſpreſſamente ſulla me

deſima, e 'l Donzelli un'altro. La manna, ben

chè riputata una ſpecie di mele, purga la bile;

in luogo che il mele comune l'accreſce; antica

mente la più ſtimata era la Siriaca; ora la Cala

breſe. Il Fuchſio oſſerva , che gli abitanti dei

monte Libano, mangiano ordinariamente manna,

come gl'altri fanno del mele. Nel Meſſico ſi dice

effervi una manna, che ſi mangia come noi man

giamo il cacio.

La manna più ſtimata è quella in lagrime, che

molti vogliono, che ſia fattizia, ed opera de'Gru

dei in Livorno; ma è certo, che ella è naturale

e quello, che le dà queſta figura ſi è, che eſſivi

mettono paglia e ſtriſce di legno nelle inciſioni,

per le quali ſcorre la manna; ed ella ſi condenza,

ſiccome vien fuora, ed aſſume una tal forma,

º Abbiamo nelle Prammatiche del noſtro Re

gno di Napoli molte leggi, che concernono la

manna, la maniera di" , e la regola

delle inciſioni da farſi agli alberi , per farla iſca

turire. Non ſolamente le Calabrie producono que

ſto liquore, ma molti altri luoghi del Regno ,

come le Città e terre del Monte Sant'angiolo, o

ſia del monte Gargano, Vieſti, Peſchici, Iſchi

tella, Vico, S. Nicandro, Rodi, Carpino, Cagna

no, Petacciano, S. Martino, e Termoli, nelle Pro

vincie di Capitanata, e Contado di Moliſe. Nel

1576. perchè ſi viddero uſcire in campo tante ſpe

cie di manne falſe, che rovinavano i corpi umani, fu

neceſſario promulgarſi la Prammatica VI defal

ſis, colla quale s'impoſe fin la pena di morte

contra coloro, che vendeſſero manne falſe, e non

le faceſſero prima riconoſcere da periti, a tal uo

po deſtinati. -

Il commercio della manna, forma uno de'corpi

redditizi della corona, e quindi ſi chiama l' Ar

rendamento della Manna, del quale ſi fa parola

nelle noſtre Prammatiche.

MANNA, è ancora un termine della Scrittura,

che ſignifica una ſpecie miracoloſa di cibo, che

cadde dal cielo per ſoſtentamento degli Iſraeliti

nel loro paſſaggio pel deſerto; eſſendo in forma

di un ſeme di coriandro : il ſuo colore ſimile al

Odeliio, e 'l ſuo ſapore, ſimile al mele.

Si chiama manna o dalla voce Ebraica manab,

dono; per ſignificare l'eſſere e la ſtata donata dal

cielo; o da minnah, che ſignifica preparare: per

che la manna piovè loro atta a mangiarſi, nè eb

be bitogno di alcuna preparazione per raccoglierſi;

ovvero dalla voce Egiziana, man, coſa è º qual

ultima epinione ſembra la più probabile, in ri

guardo
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guardo che la ſcrittura addita la maraviglia, che

li ſorpreſe, allorche viddero deſcendere queſto nuo
VO Cloo.

Il Salmaſio però ne preferiſce un'altra. Secon

do il ſuo ſentimento gli Arabi e i Caldei uſava

no la voce man, per dinotare una ſpezie di ru

giada, e di mele, che cadeva ſulle piante, e ſi

raccoglieva in gran copia nel Monte Libano: di

maniera che gl'Iſraeliti non adoprarono il termi

me manna per meraviglia , ma perchè viddero

queſto cibo cader colla rugiada, egualmente, che

il miele, tanto noto ad eſſo loro, ſotto nome di

72la22 , -

Egli aggiunge, che la manna degli Iſrae

liti non fu altro in realità, che queſto mele, o

1 ugiada condenſata, e che l'una, e l'altro erano

lo ſteſſo del mel ſilveſtre, di cui ſi nutrì S. Gio

vanni nel deſerto; dimaniera che non conſiſtette il

miracolo nella formazione di alcuna nuova ſo

ſtanza, in favore degli Iſraeliti ; ma nella pun

tual maniera, in cui fu diſpenzata dalla providen

za, per lo ſoſtentamento di una così vaſta molti

tudine.

MANO, è una parte o membro del corpo dell'

uomo, la qual forma l'eſtremità del braccio. Ve

di BR accio.

Il meccaniſmo della mano è molto curioſo, e

formata con eccellenza pe' vari uſi ed occaſioni,
che noi abbiamo per eſſa, e pel gran numero de'

lavori e manifatture, nelle quali ella è impiega

ta. Ella è cempoſta di un'unione di nervi, e di

piccole oſſa, congiunte fra di loro ; le quali le

danno un ſommo grado di fortezza, e nello ſteſſo

tempo una fleſſibilità ſtraordinaria per abilitarla

a maneggiare i corpi adiacenti, tenerli ed ab

brancarli per tirarli a noi o reſpingerli. Anaſſa

gora vien rappreſentato dagli antichi Autori, co

me uno, che credea, che l'uomo foſſe tenuto di

tutta la ſua ſapienza, cognizione e ſuperiorità

ſopra gli altri animali, all'uſo della ſua mano.

Galeno le da un'altro torno : l' uomo , ſecondo

la ſua opinione, non è una creatura ſapiente, per

chè ha le mani, ma che gli erano ſtate date le

mani, perchè egli era la creatura più illumina

ta. Poichè non ſono le noſtre mani, che c'inſe

gnano le arti, ma la ragione. Le mani ſono gli

organi della ragione , 8 c. De uſu Part. lib. 1.

Cap. 3.

mio , in medicina. La mano fra gli anato

mici ſi eſtende dalla ſpalla fino all'eſtremità del

le dita, ed è chiamata così la mano maggiore: el

la è diviſa in tre parti: la prima va dalla ſpalla

fino al gomito; propriamente chiamato il braccio.

Vedi BRAccio.

La ſeconda va dal gomito fino al polſo ; la

terza è la mano propriemente così chiamata, an

che mano minore, o eſtrema mano. Queſta è ſud

diviſa in tre altre parti; il carpo, il metacarpo,

che è il carpo della mano, che inchiude il dorſo,

e la vola: e le dita; Vedi ciaſcheduna, deſcritta

ſotto il ſuo proprio articolo, CARPo, META car

ro, e DiTo.

I muſcoli, che muovono e diriggono la nano,

ſono i palmari, il fleſſore, ed eſtenſore del cºro,

uinare, e radiale, il perforato, il perforante, i lun

5ricoli, gl'interoſſei, gli eſtenſori, gli adduttori,

ed i fleſſori delle dita. Vedi ciaſcheduno nel ſuo

luogo, PALMARE, FLEssoRE, EstEnsoRe, &c.

la mano fa il ſubbietto principale dell'arte

della Palmiſtria, impiegata nel conſiderare le va

rie linee ed eminenze della Palma della mano, le

loro ſignificazioni, 8 c. Vedi Palma , e Palmi
STR . A

Tra gli Egizi ſi uſava la mano per ſimbolo del

la forza; tra Romani era riputata il ſimbolo del

la fedeltà, e perciò fu conſegrata a queſta Dea,
da Numa con molta ſolennità.

Nella Chirurgia s'adopra una mano di ferro ,

che è una ſpezie di mano artificiale e ſuſſidiaria,

d'applicarſi, ed adattarſi al tronco di un braccio,

ºpi che n'è ſtata troncata via la mano.

illa ha la maggiorparte del movimenti della

mano naturale, che effettuanſi per mezzo di

molle, di carrucole, di pignoni, o fuſi di botto

ni o fibbie. Ambroſio Pareo ci deſcrive a lungo la
ſua ſtruttura.

Ma No , in Falconeria , è un termine, che ſi

uſa per dinotare il piede del falcone : L' avere

una mano netta, forte, ſottile, glutinoſa, con buo

mi e forti artigli, ſono alcune delle qualità buo

ne del talcone o dello ſparviere. Vedi FALcoNE, e

SPA RvI ERE.

MA No, nel Governo de' Cavalli, è un termine,

uſato in varie guiſe: Talvolta dinota i piedi d'a-

vanti di un cavallo.

La mano è uſata ancora per la diviſione del ca

vallo in due parti, in riguardo alla mano del Ca

valiere . La mano d' avanti include la teſta , il

collo ed i quarti d' avanti. La mano di dietro ,

tutto il reſto del cavallo.

La mano della ſpada ſi prende per la mano de

ſtra di un uomo a cavallo. La mano della briglia

è la mano ſiniſtra del Cavaliere -

Il noſtro Cavalier regolare, tiene la mano della

briglia due o tre pollici al diſopra dell'arcione.

Si dice un Cavaliero non ha mano, quando fa

uſo della briglia fuor di tempo, non conoſcendo

come e quando gli ha dare i ſoccorſi della mano

a diſcezione.

Tenere un cavallo ſulla mano, ſignifica ſentirlo ob

bedienti, o reſiſtente alla mano, ed eſſer ſempre prepa

rata ad evitare qualunque ſorpreſa. Quando il ca

vallo obbediſce e corriſponde agli effetti della ma

mo, ſi dice reſto ben ſulla mano.

ll Cavaliere ha d' avere una mano leggiera ,

cioè deve ſolamente ſentire il cavallo ſulla ſua ma

me, in modochè gli reſiſta ogni volta che egli ten

ta sfuggirne, e ſubito che ha fatta la ſua reſi

ſtenza, biſogna che abbaſſi la briglia, in vece di

attaccarviſi, o ritenerla.

Se un cavallo, per troppo voglia d' andare a

vanti, preme troppo ſulla mano, biſogna ora al

lentarſi or ritenerſi forte, levargli il deſiderio in

tcm
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i". e continuo di premere il morſo. Que

ſta faciltà o libertà del Cavaliere di allentare o

ritener la mano, fa quella che noi chiamiamo ,

buona mano.

Si dice, che un cavallo sforza la mano, quando

non teme la briglia, ma corre a diſpetto del ca

valcatore.

Maneggiare un cavallo ſulla MANo , ſignifica

maneggiarlo cogli effetti della briglia, ſenz'alcun

altro ſoccorſo, ſalvo che le polpe delle gambe .

Eſſere peſante ſulla MANo, s'intende d' un ca

vallo, che per ragione della morbidezza del ſuo

collo, della debolezza della ſua ſchiena, della gran

dezza della ſua teſta, e della gravezza de' ſuoi quarti

d'avanti, ſi getta ſulla briglia, ſenza fare alcu

ma reſiſtenza o sforzo alla forza della mano del

cavalcatore.

MANo Armonica, in muſica, ſi uſa da certi Scrit

tori, per l'antico digramma o ſcala di muſica ,

ſulla quale s'impara a cantare. Vedi SoLFA, ScA

LA, e DiGRAMMA.

La ragione dell' appellazione ſi fu, che Guido

Aretino, inventando le note do, re, mi, fa, ſol,

Ma, le diſpoſe ſopra le dita della figura della ma

no diſteſa. Vedi Nora. Egli mutò le lettere dell'

alfabeto, uſate fino a quel tempo per eſprimere

le note, in quelle ſei ſillabe, che egli preſe dalla

prima ſtrofa dell'Inno di San Gio: Battiſta, com

poſto da Paolo Diacono.

Ut queant laxis re-ſonare fibris

Mi-ra geſtorum fa-muli tuorum,

Sol-ve polluti la-bii reatum,

Sancte Joannes.

MANo di giuſtizia, è lo ſcettro un cubito lun

sº che ha una mano d'avorio nella ſua eſtremi

tà; uſato per un'attributo de'Re, col quale ſono

dipinti nelle loro veſti reali, come nel giorno del
la coronazione.

Alcuni autori la chiamano ordinariamentevir

ga. Luigi X. fu il primo, che preſe la mano di

giuſtizia per ſua diviſa.

Impoſizione delle MAN1, ſignifica il conferire i

ſacri ordini; una ceremonia , ove ſi mettono le

mani ſulla teſta altrui per un ſegno di una miſ

ſione , o di una poteſtà datagli per eſercitare le

funzioni del miniſtero, appartenente all'ordine.

Vedi ORDINAzioNE, &c.

Gli Apoſtoli cominciarono a deſtinare i miſſio

nari per l'impoſizione delle mani. Vedi lmposi

21ONE -

Lavarſi le Mani di una coſa, ſignifica la te

ſtimonianza, che uno non ha parte nell'affare; e

che non ne vuole eſſere mallevadore: così fece Pi

lato, in riguardo alla morte del noſtro Salva

tore. In queſto ſenſo ſi dice che uno tien le mani

nette, e particolarmente un giudice, per dinotare

"; egli non è ſtato corrotto per via di pratiche,

0 doni ,

MANo ſiniſtra. Maritarſi colla mano ſiniſtra, ſi

nifica ſpoſare una donna d'inferior condizione;

i figliuoli della quale, in virtù di tal matrimo

Tom,VI,

nio non ſuccedono al padre, nè ſono a parte cogli

altri figliuoli, ma ſi debbono contentare di quella

fortuna, che il marito deſtina loro il giorno do

po il matrimonio.

Queſto metodo di prendere mogli della mano

ſiniſtra , ſi uſa in Germania . Vedi MATRIMo

NIO,

MANo, ſi uſa parimente per l'indice di un'o-

rologio, di una moſtra o ſimile, che ſerve ad ad

ditar l'ora, Stc. Vedi INDIce.

MANo lunga, longimano, è una ſpezie di tito

lo o ſoprannome, preſo da certi Principi. Arta

ſerſe figliuol di Serſe , e ſuo ſucceſſore nell'Im

pero Perſiano, era così denominato, per aver le

mani sì lunghe, che poteva toccare i ſuoi ginoc

chi con eſſe, eſſendo ritto.

MANo Corta. Vedi TAcHI GRAFIA.

MANo di ſangue. Vedi SANGUINoleNTE,

MANo, è ancora figurativamente uſata in pit

tura, ſcoitura, Stc. per la maniera o ſtile di que

ſto o quel maeſtro. Vedi MAESTRo, STILE, &c.

MANr , ſi portano queſti nelle armi o in uno

ſtemma, deſtra e ſiniſtra, diſteſe o aperte, o al

trimente. Azurro, una mano deſtra tagliata nel

polſo, ed eſteſa in palo argenteo, ſi porta col

nome di Brome. Argento, tre mani ſiniſtre, ta

gliate nel polſo in vermiglio, col nome di Mai

nardo.

I Cavalieri Baronetti debbono portare in un

cantone o in uno ſcudo, come piace loro, l'ar

mi d'Ulſter, cioè in un campo d'argento, una ma

no ſiniſtra, tagliata al polſo, in vermiglio. Vedi

BARoNETTo.

Larghezza di una MANo, è talvolta uſata per

una miſura di tre pollici. Vedi Pollice, Misu

RA, &c.

MANo o Manata, è parimente una miſura di

quattro pollici, uſata per modello o norma, ſe

condo lo ſtatuto 33. Err. VIII. cap. 5. Vedi Mi

SURA •

La mano preſſo i ſenſati de'cavalli, è la lar

ghezza di quattro dita, ed è la miſura di un pu

gno, o di una chiuſa della mano, colla quale ſi

miſura l'altezza del cavallo.

Un cavallo per la guerra ha da eſſere ſedeci o

diciotto mani alto,

MANOMETRO o Manoſcopio º, è un iſtro

mento, che dimoſtra o miſura l'alterazione nella

rarità o denſità dell'aria. Vedi ARIA , RARo, e

DENsiTA'.

* La voce è formata dal Greco preves, rarus, e

turrpo, miſura.

Il manometro differiſce dal Barometro, perchè

l'ultimo miſura ſolamente il peſo dell'atmosfera,

o della colonna d'aria, che l'è di ſopra ; ma il

rimo la denſità dell'aria, in cui ſi ritrova ; Qual

" non ſolamente dipende dal peſo dell' at

mosfera; ma dall'azione del caldo, e del freddo,

&c. Gli Autori però generalmente le confondono

inſieme; e'l Signor Boyle medeſimo ci dà un ec

cellente manometro di ſua imvenzione, ſotto il ti

G tolo
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tolo di barometro ſtatico, la cui ſtruttura , vedi

ſotto la voce BA RoMETRo.

MANOMESSIONE “, manumiſſio, è un'atto,

col quale un Servo o un Villano ſi mette in liber

tà, o fuori di ſervitù , e d'obbligazione. Vedi

ScHIAvo.

* La voce è latina da manus, mano, e mittere

mandare; quia ſervus mittebatur extra manum,

ſeu poteſtatem domini ſui.

Alcuni Autori definiſcono la manomeſſione: un

atto col quale un Lord rende franco o libero il ſuo

tenutario, che fino a queſto tempo è ſtato ſuo

vaſſallo, ed in uno ſtato di ſchiavitù, inconſiſten

te colla ſantità della fede Criſtiana. Vedi VIL

1A No , VAssALLo, &c.

Tra Romani la manomeſſione degli ſchiavi fa

cevaſi di tre maniere Is. Quando col conſenſo del

ſuo padrone uno ſchiavo avea il ſuo nome tra

ſcritto nel cenſo o nel pubblico regiſtro de citta

dini . 2°. Quando lo ſchiavo era mandato avanti

il Pretore, e queſto magiſtrato gli metteva la ſua

bacchetta chiamata vindićta ſulla teſta. 3a Quan

do il Padrone dava allo ſchiavo la ſua libertà ,

per mezzo del ſuo teſtamento.

Servio Tullo , ſi dice, eſſere ſtato il primo ,

che ne ſtabili la prima maniera ; e Pubblio Vale

rio Pubblicola la ſeconda , e della terza ſe ne dà

una particolar ragione negli Iſtituti di Giuſtinia

lì0 . -

Non era neceſſario, che il Pretore foſſe aſſiſo

ſul ſuo Tribunale" la ceremonia della

manomeſſione, egli la faceva da per tutto indiffe

rentemente, in caſa ſua, nella ſtrada, andando al

bagno, 8 c. egli mettea la verga ſulla teſta del

lo ſchiavo, pronunciando queſte parole: Dico eum

liberum eſe, more Quiritum, lo dichiaro libero al

le maniere de'Romani . Ciò fatto egli dava la

verga al ſuo littore, che ne batteva lo ſchiavo

ſulla teſta, e dopo colla ſua mano ſulla faccia e

ſulla ſchiena; e'l notaio o ſcrivano regiſtrava il

nome del nuovo liberto nel regiſtro, colle ragio

ni della ſua manomeſſione. Vedi LI BERTI No.

Si lavava parimente la teſta allo ſchiavo, e gli

ſi dava dal ſuo Padrone una tazza, in ſegno del

la libertà. Tertulliano aggiunge, che allora gli

ſi dava un terzo nome. Se queſto foſſe vero, i tre

nomi non ſarebbero ſtati un ſegno di nobiltà, ma

di libertà. Vedi Nomi .

L'Imperator Coſtantino ordinò, che la mano

meſſione ſi doveſſe fare in Roma, nelle Chieſa.

Della manomeſſione ve ne ſono ſtate ancora va

rie forme in Inghilterra. Nel tempo del Conqui

ſtatore, i Villani erano manomeſsi dal Padrone,

che li conſignava colla man deſtra al Viceconte

in piena aſſemblea , moſtrando loro la porta, e

dando loro una lancia ed una ſpada, e proclaman

li liberi.

Altri erano manomeſſi per carta, o patente. Vi

era incltre una manomeſsione implicita ; come

quando il ſignore ſi obbligava di pagare certo da

naro all'uomo ſoggetto , in un certo giorno 5 o

!

gli moveva lite o lo perſeguitava in Giudizio,

potendone fare a meno, ed ottenere il ſuo in

tento,

MANOSCRITTO, è un libro, o una carta ſcrit

ta colla mano. Vedi ScrivERE. Per la qual coſa

è oppoſto ad un libro ſtampato. Vedi STAMPA.

Il manoſcritto,è ordinariamente deſignato colle due

lettere MS. , e nel plurale per MSS.; ovvero MMSS.

Quelche rende preggievoli le librerie pubbliche, ſi

è il numero de'manoſcritti antichi, che vi ſi con

ſervano. Vedi LIBRERIA -

MANSIONE, Manſio, è una caſa, o abitazio

ne, ſpecialmente in una villa, o campagna. Ve

di MANso.

MANstoNE , è più particolarmente uſata per la

caſa principale del padrone, dentro il ſuo feudo,

altrimente chiamata luogo principal della Manura.

Vedi MANURA .

MANsioNE , o Manſo, era ancora alle volte uſa

to nello ſteſſo ſenſo di Ide, o tanta terra, quan

to potrebbe un'aratro coltivarne in un'anno. Ve

di H DE.

MANSO, Manſa º, negli antichi libri legali

Ingleſi, di nota una caſa, o abitazione, o con ter

ra, o ſenza terra. Vedi Casa, e MANsroNE.

* La voce, è formata a manendo, abitare; per

eſſer queſto un luogo di abitazione , o reſi

denza.

MANso Principale, Manſum Capitale, dimora la

caſa del Padrone , o la Corte del Padrone della

Manura. Vedi MA NurA, e CoRTE .

MANso del Prete, Manſus Presbyteri, è la caſa

della Parrocchia, dove ha da riſedere il Par

IOCO ,

Era queſta eſſenzialmente , e tuttavia rimane

una parte della dote di una Chieſa parocchiale,

oltre la gleba , o terra , e le decime . Talora ſi

chiama Presbiterio. Vedi PRESBITER1o.

MAN-SLAUGTER . Vedi OMcIDio.

MANSORE Muſcoli, ſono gli ſteſſi de' Maſſete

ri. Vedi M AssETERE . -

MANTELLETTI, in Guerra, ſono ſpecie di

parapetti mobili, fatti di tavole circa tre once

doppie, inchiodate una ſopra dell' altra per l'al

tezza di quaſi ſei piedi, generalmente incaſſate, o

foderate di latta, e meſſe ſopra ruote; di manie

rachè in un'aſſedio, poſſono foſpignerſi avanti i

guaſtatori, e ſervir loro di coperta, e difeſa dalla
moſchetteria nemica.

Vi ſono altre ſorti di mantelletti, coperti ſulla

ſommità, de quali ſi ſervono i minatori per av

vicinarſi alle mura di una Città, o di un Caſtel

lo Vedi Tav. di Fortif. fig. 17.

Egli appare da Vegezio, che quaſi foſſero in

uſo tra gli antichi , ſotto nome di vince ; ma

queſti ſi fabbricavano più leggieri, e pure più

grandi de'noſtri, eſſendo otto, o nove piedi alti,

ed altretanti larghi, e ſedici lunghi. Erano difeſi

con una doppia coverta, una di tavole, e l'altra

di faſcine, colle coſtole di vinchi, e foderate di

fuori con pelle ammollate , per reſiſtere al

fuoco. MiAN
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MANTELLO, nel Blaſone, è quell'appa

renza dello ſcinto del panno, o drappo , che

in qualche ſpedizione è portata intorno alla col

ta d'armi. -

Si crede, che originalmente ſia ſtata la rap

preſentazione di un mantello , o abito militare ,

portato dagli antichi Cavalieri ſulle loro armi ,

per preſervarli dalla rugine ; o come altri voglio

no, un corto coprimento, portato ſull'elmetto ,

che nel progreſſo del tempo ſi allungò , e ſi fece

pendere dall'elmetto in giù, per tutto lo ſcudo :

Vedi Tav. del Blaſone fig. 29.

Il mantelletto, ſi dice ſempre nel Blaſone rad

doppiato, cioè piegato intorno con una parte del

la fodera, come Armellino, 8 c. Vedi Divisa.

MANTELLo, è parimente un termine, uſato in

Falconeria, ſi dice lo ſparviere ſi ammanta, cioè

ſparge le ſue ali ſulle ſue gambe.

MANTICE , è una macchina, uſata per dare

una viva agitazione all'aria , dilatando , e con

traendo la ſua capacità, e così eſpirando, ed inſpi

rando a vicenda l'aria. Vedi ARIA.

I Mantici ſono di varie ſpezie , come dome

ſtici, e dell'Orefici da ſmalto, del fabbro , &c.

Vedi Fuci NA . -

Vi ſono alcuni mantici triangolari , che ſola

mente ſi muovono per una parte : altri chiamati

mantici a lanterna, perchè raſſomigliano ad una

lanterna di carta : queſti hanno moto per ogni ver

ſo; ma ſempre però paralello.

Il Signor Triewald , ingegniere di S. M. Svez

zeſe, ha inventato una ſpecie di Mantici d' ac

qua. Non è queſta la prima volta, che l'acqua

è ſtata applicata ad animare il fuoco . Lo ſteſſo

ſi fa a Tivoli, ed in altre parti d'Italia, dove

lavori , ed ingegni di tal ſorte, ſon chiamati

ſoffi d'acqua. Vedi Filoſ. Tranſaz. n. 448.

L'effetto , e l'azione de'mantici di ogni ſpe

zie, ſieno di cuoio, o di legno, aggitati coll'ac

qua, o colle braccia d'uomini , dipende dall'eſ

ſer l'aria , che entra in eſſi , quando ſono ele

vati , di nuovo compreſſa in iſpazio più angu

ſto, quando ſi abbaſſano o chiudono ; e perchè

l'aria, come gli altri fluidi , corre là , dove

incontra minor reſiſtenza ; ella deve per conſe

guenza uſcir fuori della canna, o dell'apertura,

con una velocità, proporzionale alla forza, colla

quale è compreſſa l'aria , e perciò ha da ſoffiar

più forte, o più lento a miſura , che la velocità

colla quale la ſommità, e 'l fondo de'mantici con

corrono, è maggiore , o minore . Il ſoffio pari

mente ha da durare a miſura della quantità dell'

aria, che fu tirata ne'mantici per la valvola.

Il mantice Aſiano, è un'ingegno, fatto per lo ſpi

gnere, o cacciar dell'aria in una miniera per la

reſpirazione degli operai. E' ſtato queſto portato

a perfezione dal Signor Papin , col cambiare la

ſua forma cilintrica, in iſpirale. Con queſto man

rice, dandogli ſolamente moto col ſuo piede, egli

" un vento da potere alzare due libbre di

Peio.

- A

- - --

I mantici di un' organo ſono ſei piedi lunghi,

e quattro larghi, avendo ciaſcheduno un'apertu

ra di quattro pollici, acciocchè la valva giochi

con faciltà . Biſogna , che vi ſia parimente una

valvola nel naſo de'mantici , acciocchè uno non

prenda l'aria dall'altro. Per ſoffiare in un'orga

no di ſedici piedi, ſi richieggono quattro paia di

mantici. Vedi ORGANo.

MANUCAPTIO, in legge Ingleſe, è un'ordi

ne, che milita per una perſona, che eſſendo pre

ſa in ſoſpetto di fellonia , ed offerendo baſtante

mallevadore a comparire, non ſi vuole ammettere

dallo Seriffo nè da altre, che abbia la facoltà di

renderlo di perſona .

MANUDUTTORE “, è un nome, dato ad un'

antico officiale nella Chieſa , che dal mezzo del

Coro , dove ſedeva , dava il ſegno a Coriſti di

cantare : notava le battute, portava il tempo, e

regolava la muſica. -

* I Greci lo chiamavano Meſachoros, perchè ſe

deva nel mezzo del Coro : ma nella Chieſa la

tina chiamavaſi manoduttore da manus, e du

co, porto , perchè egli portava, e guidava il

Coro, col movimento, e geſto della ſua mano.

MANUMORTA, è un termine in qualche an

tica coſtumanza, tuttavia uſato in Borgogna , e

che ſignifica un dritto , che il Padrone ha nella

morte del capo della famiglia , che è manumor

tabile, di prenderſi il miglior mobile della caſa;

o in mancanza di queſto, egli offeriſce la mano

deſtra del defonto in ſegno, che non può ſervir

gli più lungo tempo.

MANURA, è una ſignoria antica, conſiſtente

di beni , e ſervitù , e di una corte del Barone,

cioè di una corte, alla medeſima anneſſa. Vedi

LoRD, e Domi Nio.

* La voce, è formata dal Franceſe manoir, abi

tazione; e queſta dal Latino manere, dimora

re; eſſendo il luogo di reſidenza principale del

Signore. Vedi MA NsIoNE.

La manura, è lo ſteſſo della Baronìa, come el

la era un tempo chiamata. Vedi Ba RoNI A .

Una manura, è una ſpezie di feudo nobile, al

cune parti del quale ſono accordate a Vaſſalli, o te

nutari, per certi ſervigi da preſtare, ed altre ſon riſer

bate per uſo della famiglia de' Signori colla giuri

dizione ſopra il ſuo tenutario , o fittajuolo, per

le terre, o tenimenti, che poſſiede, e tiene da lui.
Vedi FEupo.

In quanto all'origine delle manure, ci ſi riferi

ſce, che vi era anticamente un'eſtenſion di terre

no, conceſſa dal Re a qualche uomo di merito

per ſe, e ſuoi eredi da potervi dimorare, ed abi

tare, ed eſercitarvi inoltre qualche giuridizione

più , o meno dentro il ſuo diſtretto; ma ſotto con

dizione di dovere egli preſtare certi ſervigi, e pa

gare una certa rendita annua, ſecondo veniva nel

la conceſſione ordinato. Il Signore, intanto, di

partendo dopo la ſua ſignorìa ad altre perſone più

ordinarie, riceveva da loro rendite, e ſervigi, e

per queſto mezzo, ſiccome egli era diventato te
G 2 - Il la
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nurario del Re, così queſti inferiori diventavano

ſuoi tenutari.

Oggi però manura ſignifica una giuridizione,

ed una regalìa incorporea, piuttoſto che terra, o

ſignorìa, poichè uno può avere una manura in

genere, cioè il dritto e la poteſtà di una Corte,

o Tribunale di Barone; ed un'altro godere quel

la parte di terra, che appartiene ad una tal ma
39tzra ,

La manura può comporſi di diverſe coſe, co

me di caſa, di paſcoli, di terra arabile, di pra

to, boſchi, rendite; di Patronali, di Corte Baro

male, &c., e vi ha da eſſer queſto per lunga con

tinuazione di tempo immemorabile.

Si vuole da taluni, che la manura non poſſa co

ſtituirſi preſentemente, perchè non può coſtituirſi

una Corte Baronale, e ſenza la Corte Baronale, o

almeno ſenza due ſuitori , non vi può eſſer ma

nura. Vedi CoRTE . -

MANWORTH, negli antichi libri legali In

gleſi, dinota il prezzo, o il valore della teſta di

sun uomo. Vedi GELDA, e WERGELDA.

In tempo antico, ogni uomo, ſecondo il ſuo gra

do, era ratizzato ad un certo prezzo , a miſura

del quale ſi dava ſodisfazione al Lord , ſe qual

chcduno l'ammazzava. Vedi EsTI MAzioN E.

MACMETTANISMO , o Maomettiſmo , è il

ſiſtema di Religione , formato da Maometto, ed

al quale aderiſcono tuttavia i ſuoi ſeguaci.

Il Maomettiſmo, è abbracciato da Turchi, da'

Perſiani, e da molte Nazioni tra gli Africani, e

da molti tra gli Indiani Orientali.

Il ſiſtema del Maomettiſmo, ſi contiene dal Ko

ram, comunemente chiamato l'Alcorano . Vedi

AlcoRA No, -

Il primo, e 'l principale articolo del credo Mao

mettano è, che non vi è altro Dio, che Dio; qual

articolo l'hanno dall'Alcorano, dove inceſſante

mente ſi replicano queſte voci : non vi è altro Dio,

che lui : Il voſtro Dio è il ſolo Dio; io ſono Dio,

e non vi è altro Dio fuori di me. Queſto grande affio

ma della loro Teologia, ſembra eſſere ſtato tratto

da' Giudei, che continuamente recitavano queſte

parole del Deuteronomio : Aſcolta, o Iſraele, il

Signore noſtro Dio è uno. Vedi Dio.

Per queſta ragione i Maomettani riputano per

infedeli, o Idelatri tutti quelli , che riconoſcono

qualſivoglia numero, nella divinità. E perciò una

delle prime lezioni, che inſegnano a loro figliuo

li, fi è, che Dio non è nè maſcolo, nè femmina,

e che per conſeguenza non può aver figliuoli. Ve

di FIGLiuolo, GENER Azione, e TR1n1TA .

C Il ſecondo articolo del Maomettiſmo conſiſte, che

Maometto fu mandato da Dio ; col quale articolo

eſcludono tutte l'altre Religioni ; ſotto preteſto,

che il loro Profeta fu l'ultimo , e il più grande

di tutti i Profeti, che Dio abbia mandati; e che

ſiccome la Religione Giudaica ceſsò colla venuta

del Meſſia, così credono, che la Religione Criſtia

na doveſſe abrogarſi colla venuta di Maometto.

Non già che non riconoſcono Mosè, e Geſucriſto

per gran Profeti, ma ſoſtengono, che Maometto ſia

il Profeta per eminenza, ed il Paracleto, o Con

ſolatore , promeſſo nella ſcrittura. Vedi Giu

DAlSMO ,

Queſti ſono i due articoli fondamentali del Mao

mettiſmo; di manierachè quando taluno ha da far

profeſſione di queſta religione, ſi contentano, che

replica queſte parole : non vi è altro Dio, che Dio,

e Maometto è il ſuo Inviato o Profeta.

A queſto articolo hanno aggiunto i Maometta

ni, quello del bagno, o della purificazione ad eſem

io degli Ebrei, e hanno tale opinione di queſta

or purificazione , che puramente per queſta ca

gione, par che abbiano ritenuta la pratica della

circonciſione. Poichè pretendono cogli Ebrei, che

ſe la menoma parte del corpo reſtaſſe non lavata,

il bagno, o la purificazione non ſarebbe d'alcu

no effetto . Quindi ſi credono nella neceſsità di

circonciderſi; acciocchè la parte coperta dal pre

puzio partecipi anch'eſſa della lavanda. Vedi A

BLuzioNE, CircoNcisioNE, &c.

L'orazione, è ancora una delle coſe, alle quali

i Maomettani ſono obbligati , e vi ſi danno cin

que volte al giorno, per diſtinguerſi dagli Ebrei,

che lo fanno ſolamente tre volte. Alcuni de'loro

periodi, tempi, ed ore di orazione li credono ne.

ceſſari, e di obbligazione divina ; gli altri ſola

mente prudenziali, e di convenienza : Quello

nelle nove ore della mattina non lo ſtimano ne

ceſſario; ma quelli a mezzodì, e dopo pranzo ſo

no tenuti di obbligo per dritto divino. Sono inol

tre obbligati ad oſſervare infinite altre coſe, per

eſſere eſauditi. Se parlano o ridono facendo ora

zione, le loro orazioni ſono inutili, e vane : e

lo ſteſſo ſi è, ſe piangono, quando non ſia col pen

ſiero del Paradiſo, o dell'Inferno. In molte del

le loro orazioni uſano ancora delle corone.

I Maomettani, credono co Criſtiani, e cogli E

brei una reſurrezione de' Morti : tengono, che

prima di quel tempo abbia da venire un' Anti

Maometto; e che Gesu-Criſto di ſcenderà dal Cielo

per ammazzarlo, e per iſtabilire il Maomettiſmo.

Al che aggiungono molte altre chimere, intorno

a Goga, e Magoga, ed alla beſtia, che ha da ve

nire dalla Mecca. Le Montagne hanno da volare

in aria ſimili agli uccelli ; ed alla fine i Cieli ſi

liquefaranno, e ſcorreranno ſulla terra. Aggiun

gono nientedimeno, che qualche tempo dopo lo

dio rinnoverà, e riſtabilirà la terra, e che allora

riſuſciteranno i morti, 8tc. Vedi ALcoRANo.

MAPPA, o Mappamondo, è una figura piana,

che rappreſenta la ſuperficie della terra, o una ſua

parte, ſecondo le leggi di proſpettiva. Vedi TER

RA, e PRosPETTIvA .

La Mappa, è una proiezione della ſuperficie

del globo, o una ſua parte ſopra una ſuperficie

piana, che rappreſenta le forme, e le dimenzio

ni delle varie Provincie, e fiumi ; colle ſituazio

ni delle Città, delle montagne, e d'altri luoghi.

Vedi PRojezione.

Le mappe, ſono o univerſali, o Particolari.
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MAPPE univerſali, ſono quelle, che eſibiſcono

tutta intiera la ſuperficie della terra; ovvero i due
emisferi.

Mappe particolari, ſono quelle, che moſtrano,

i"sº qualche particolar Regione, o parte
cita ,

Ambedue ſono ſpeſſo chiamate Geografiche, o

mappe temeſtri, per contradiſtinzione dall'Idro

i. o mappe maritime, che rappreſentano ſo

lamente i mari, e le ſue coſtiere i propriemente
chiamate Carte. Vedi CARTE.

Tre requiſiti , o qualità ſi richieggono in una

mappa. 1°. Che tutti i luoghi abbiano la loro giu

ſta ſituazione in riguardo a circoli principali della

terra, come all'equatore, a paralelli, a'meridiani,

&c. perchè da queſti dipendono molti fenomeni

celeſti, e molte proprietà delle regioni. 2°. Che

le magnitudini di diverſi" abbiano la mede

fima proporzione, come ſulla ſuperficie della ter.

ra- 3°. Che i diverſi luoghi, abbiano la ſteſſa di

ſtanza o ſituazione gli uni riſpetto agli altri, co
me l'hanno ſulla terra medeſima.

In quanto alla fondazione delle mappe; ed alle

leggi di proiezione. Vedi PRosPETTIva , e Pao

JEzione della sfera.

La loro applicazione nella coſtruzione delle mappe,

è la ſeguente.

Coſtruzione di una MAPPA , eſſendo meſſo l'oc

chio nell'aſſe. Supponete per eſempio, che ſi vo

glia rappreſentare l'emisfero ſettentrionale con

l'occhio in un punto dell'aſſe, per eſempio, nel po

lo meridionale : Per lo piano, ſul quale ha da

farſi la rappreſentazione prendiamo il piano dell'

equatore, e da tutti i punti della ſuperficie dell' “

emisfero ſettentrionale, concepiamo delle linee ,

che paſſano per lo piano dell'occhio; quali pun

ti conneſſi inſieme coſtituiſcono la mappa deſide
rata,

Quì l'equatore ſarà il limite della proiezione;

il polo, il centro. I meridiani ſaranno le linee ret

te, che paſſano dal polo all'equatore: i paralel

li di latitudine, 8 c. i circoli concentrici coll' e

quatore; e tutti gli altri circoli, ed archi di cir

coli, come l'Orizzonte, i circoli verticali; l'ecclit- º

tica, &c-, concepiti in queſto emisfero, ſaranno

elliſſi, o archi di elliſſi.

Per meglio apprendere la proiezione de'circoli

ſul piano, concepite un cono radiante, il cui ver

lice fia l'occhio, la ſua baſe il circolo da rappre

ſentarſi, ed i ſuoi lati i raggi, che paſſano tra il

circolo, e l'occhio. Supponete queſto cono taglia

to da un piano . Egli è ovvio, che ſecondo la

varia poſizione del cono , vi ſarà una differente

ſezione, e per conſeguenza una diverſa linea di

rappreſentazione -

In quanto all'applicazione di queſta dottrina in

Pratica: In un piano, per eſempio,in una carta, pren

dete il punto di mezzo P , (Tavol. di Geom.

fig.2.) per lo polo, e da queſto, come un centro,

deſcrivete un circolo della deſiderata grandezza

della noſtra mappa, che rappreſenti l'equatore ,

Queſti due ſi poſſono traſciegliere a piacere, co

me ſi poſſono da queſti ſcegliere tutti gli altri
punti, e circoli, che hanno a determinarſi. Di

videte l' equatore in 36oº, e tirando delle linee

rette dal centro al principio di ciaſcun grado, ſa

ranno queſti meridiani; de'quali, quello delinea

to al cominciamento del primo grado, noi lo ſup.

poniamo il primo meridiano. Vedi MERIDIANo.

In quanto a paralelli. Vi ſono quattro qua

dranti dell'equatore, il o, 9o; il ſecondo 9o, 186;

il terzo 18o, 27o; il quarto 27o, o; che per mi

glior diſtinzione noteremo colle lettere AB, BC,

CD, DE. Prendendo uno di queſti, per eſempio,

BC da diverſi ſuoi gradi, come ancora da 23°,

3o, e 62”, 3o di eſſi , tirate delle linee rette

occulte al punto D, ſegnando , dove queſte linee

tagliano il ſemidiametro BPC ; e da P, come

centro deſcrivete degli archi, che paſſano pe' va

ri punti in PC - Queſti archi ſaranno paralelli

di latitudine. Il paralello in 23° 3' ſarà il tro

pico di Cancro; e quello in 66o 3o il circolo ar

tico . Vedi PARALELLo, e TRopico.

Deſcritti così i meridiani, e i paralelli, da una

tavola delle longitudini, e delle latitudini, met

tete giù i luoghi, e computando la longitudine

di ciaſcun luogo ſull'equatore, cominciando dal

primo meridiano, e procedendo fino al meridiano

del luogo; e per la latitudine del luogo ſcieglien

do un paralello della ſteſſa latitudine : il punto,

dove s'interſecano queſto meridiano, e queſto pa

ratello, rappreſenterà il luogo : E nella ſteſſa gui

ſa poſſono determinarſi tutti gli altri luoghi, fin

tantochè la mappa ſia compiuta.

In quanto all'ecclittica, la metà della quale

viene in queſtº emisfero, abbiamo oſſervato, che

elle fa un'elliſſi ; in modochè debbano trovarſi i

punti , pe quali ella paſſa - Il primo punto, o

uello, dove l'ecclittica taglia l'equatore, è lo

eſſo di quello, dove il primo meridiano taglia

l'equatore, che perciò vien diſtinto dal ſegno del

l'ariete; L'ultimo punto di queſta ſemielliſſi, ov

vero l'altra interſezione dell'equatore, e dell'ec

clittica, cioè il termine della vergine, ſarà nel pun

to appoſto all'equatore, o ſia in 18oº. Il punto

di mezzo dell'elliſsi è quello, in cui il meridiano

go taglia il tropico di cancro : In queſta guiſa

avremo determinati tre punti dell' ecclittica : in

quanto al rimanente cioè 1°, e 15° del Tauro,

ie, e 15° del Gemini, 1° del Leone, 1- della

Vergine, ſi debbono prendere le declinazioni di

li punti dall'equatore, da una tavola e diſten

erſi nella mappa. Vedi DECLINAzioNE, &c.

Così, dove il meridiano di 13° taglia il para

lello di 5°, quel punto ſarà 15° gradi dell'Ariete.

Dove il meridiano 27º taglia il paralello 11: ſa

rà il primo grado del Toro, e cosi del rimanen

te. Queſti punti , eſſendo tutti uniti per mezzo

di una linea curva, ſaranno una porzione di una

elliſsi, che rappreſenta l'ecclittica:

Le mappe di queſta proiezione riportano il pri

mo acquiſto, e la prima dote di ſopra accenna

ta,
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ta, ma mancano della ſeconda; eſſendo la ſuper

ficie, eſteſa più oltre, a miſura, che s'avvicina

maggiormente all'equatore. In quanto alla ter

za, ſono parimente eſteſe più oltre.

Con queſto metodo, ſi può rappreſentar quaſi

tutta la terra in una mappa, mettendo l'occhio,

per eſempio, nel polo antartico, ed aſſumendo per

piano di projezione quello di qualche circolo ſuo

vicino, verbigrazia, del circolo antartico. Non ſi

ricerca quì altro, che la prima proiezione ; Ma

per continuare il meridiano, ſi tirino de'paralel

i ſull'altro lato dell'equatore, e ſi comple l'ec

clittica : Queſto però in pratica deſtorce, e difor

ma ſoverchio.

Una tal projezione, è di tutte l' altre la più

facile, ſe non che, quella, dove l'occhio è meſſo

ſul piano dell'equatore vien preferita all'uſo, ed

in fatti ſi fanno le mappe dell'ultima ſpezie. Le

prime ſi aggiungono a quelle in piccolo, come,

un ſupplemento, affinchè ſi rappreſentino gli ſpa

zi intermedi, laſciati tra due emisferi . Inoltre,

perchè la ſituazione dell'ecclittica ſempre ſi mu

ta in riguardo alla terra , rigoroſamente parlan

do non ha luogo nella ſuperficie della terra; ma

ſi uſa di rappreſentarla, ſecondo la ſituazione,

per un certo momento dato, cioè in maniera,

che il principio dell'Ariete, e della libra, ſia nel

le interſezioni del primo meridiano, e dell'equa

tOrc ,

Coſtruzione delle MAPPE coll' occhio nel piano

dell'Equatore. Queſto metodo di proiezione, ſeb

bene più difficile, è nulladimeno molto più giu

ſto, più naturale e più commodo del primo. Per

concepirlo ſupponiamo tagliata la ſuperficie del

la terra in due emisferi dalla intera periferia

del primo meridiano ; ciaſcun de' quali emiſ

feri li rappreſentiamo in una mappa diſtinti

L' occhio ſi mette nel punto dell'Equatore 9oº

diſtante dal primo meridiano ; e per lo piano

traſparente, ove ha da trovarſi la rappreſentazio

ne , prendiamo il piano del primo meridiano -

In queſta proiezione l'equatore è una linea ret

ta ; ma gli altri meridiani , e tutti i paralelli

dell'equatore, ſono archi di circoli; e l' ecclitti

ca un'elliſſi. S

- Il metodo è così. Da un punto E, come cen

tro [fig. 3. ], deſcrivete il circolo, ſecondo la ne

ceſſaria groſſezza della mappa. Qeſto rappreſenta

il primo meridiano ed è oppoſto ; imperocchè
delineando il diametro BD ne naſcono due ſemi

circoli , uno de'quali BAD è il primo meridia

no; l'altro BCD il ſuo oppoſto, o il meridiano

di 18oº. Queſto diametro BD rappreſenta li me

ridiano di 9o gradi , il cui punto B è il polo

artico ; ed il punto D l'antartico. Il diametro

AC, perpendicolare a BD è l'equatore, divide

te i quadranti AB, BC, CD, DA, ciaſcuno in

9o gradi; e per trovare gli archi del meridiani e

de' paralelli, procedete così : Dividete l'equato

re ne' ſuoi gradi cioè 18o, ( per eſſere queſti, in

fatti, la ſola metà dell'equatore) per queſte di

verſe diviſioni, e pe' due poli , deſcrivete dagli

archi del circoli, che rappreſentano i meridiani,

come B 1 D , B 2 D , &c. Come poi s'abbiano

da trovare i centri per deſcrivere queſti archi ,

vedetelo ſotto la voce CIRcolo. Per verità, l'o-

perazione è più facile, e più accurata, ſe ſi com

pirà col canone delle tangenti.

Per deſcrivere i paralelli, il meridiano B D ha

da eſſere diviſo parimente in 180 gradi , allora

per ciaſcuna di queſte diviſioni, e per le corriſ

pondenti diviſioni de'quadrati AB, CB, deſcri

vete degli archi di circoli ; che così avremo i

paralelli di tutti i gradi, co' tropici, circoli, cir

coli polari, e meridiani.

L'ecclittica ſi può deſignare in due maniere :

poichè la ſua ſituazione ſopra la terra può o

eſſer tale , che la ſua interſezione coll'equatore

ſia ſopra il luogo A, nel qual caſo la proiezio

ne de' ſuoi ſemicircoli dal primo grado del Can

cro al primo di Capricorno ſarà una linea retta,

da determinarſi numerando 23° 3o da A verſo B,

e dall'eſtrema di queſta numerazione, tirando un

diametro per E, la qual linea ſarà mezza l' ec

clittica in una tal ſituazione, e ſi può dividere

come ſopra in gradi , a quali ſi debbono affig

i" numeri, ſegni, 8 c., Ma ſe l'ecclittica è po

a in modo , che la ſua interſezione coll' equa

tore ſia ſopra il luogo A nel primo meridiano;

la ſua proiezione in queſto caſo ſarà un ſega

mento di una elliſſi, i due punti della quale ſo

no A, C, il terzo quello, dove il meridiano 9o

taglia il tropico di Cancro . Gli altri punti ſi

hanno da determinare nella maniera di ſopra

eſpoſta , cioè col prendere la declinazione e le

aſcenſioni rette di 15º dell'Ariete, 1° del Toro,

15° del Gemini &c. Poichè , dove i paralelli ,

ſecondo i loro diverſi gradi di declinazione, ta

gliano i meridiani , preſi ſecondo le diverſe

aſcenſioni rette, queſti punti d'interſezione ſono

i punti del 15° dell' Ariete &c. Tirata dunque

una linea curva , daranno queſti la projezione

dell'ecciittica.

Altro non rimane , intanto , per compire la

mappa , che prendere le longitudini e latitudini

de luoghi da una Tavola, e notarle ſulla mappa,

come abbiamo avviſato nel metodo precedente.

In queſta proiezione ſi può rappreſentar ſopra

una mappa l'intera ſuperficie della terra , ſe in

vece del piano del primo meridiano ſi prenda

qualche altro primo paralello ad eſſo, ma molto

vicino all' occhio ; poichè con queſto mezzo ſi

deſcriveranno intieri i paralelli ed i meridiani .

Ma poichè queſto diſtorce ſoverchio e deforma

la faccia della terra, egli è di rado uſato, e piut

toſto facciamo i due emisferi in due tavole di

ſtinte.

Il gran vantaggio di queſta proiezione ſi è ,

che ella rappreſenta le longitudini e le latitudi

ni de luoghi , la loro diſtanza dal Polo e dall'

equatore, quaſi nella ſteſſa maniera, che lo ſono

ſopra la terra : Ed i ſuoi inconvenienti ſono i

che

.
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che ella fa i gradi dell'equatore ineguali; eſſen

do tanto più grandi, quanto più ſi accoſtano al

primo meridiano DAB , o al ſuo oppoſto BCD;

e per queſta ragione i tratti eguali della ter

ra ſi rappreſentano ineguali; qual difetto ſi può

in qualche parte rimediare , con rimuovere ed

allontanar l' occhio dalla terra. Finalmente le

diſtanze de luoghi e la ſituazione degli umi,

riſpetto a gli altri non ſi può ben determina

re, nelle carte di queſta proiezione.

Coſtruzione delle MAPPE ſul piano dell'Orizzon

te ; o dove qualche luogo farà il centro o il

mezzo. Supponete , per eſempio, che ſi deſide

ra Londra per centro della mappa : La ſua la

titudine la ſupporremo eſſere 5 i gradi e 32. mi

nuti. L'occhio è poſto nel Nadir. La tavola

traſparente , è il piano dell' orizzonte, o qual

che altro piano ſe ſi deſidera rappreſentar più

d'uno emisfero - Prendere dunque, il punto. E
(fig. 4.) per Londra, e da " come dal cen

tro: deſcrivete il circolo ABC D, che rappreſen

ti l'orizzonte, che dovete poi dividere i quat

tro quadrati di circolo, e ciaſcheduno di queſti

in 9o gradi. Il diametro B D, ſia il meridiano,

B il quarto Settentrionale, D il meridionale; la

linea dell'equinoziale Orientale ed Occidenta

le moſtra il primo verticale, A roccidente, C

l'9riente, o un luogo di 9o gradi dal Zenitto

nel primo verticale. Tutti i verticali ſono rap

preſentati per linee rette , tirate dal centro E

a vari gradi dell'Orizzonte. Dividete BD in 18o

gradi , come ne metodi arecedenti ; il punto in

EE rappreſentando 51 gradi 3 I minuti dell'arco

BC, ſarà la proiezione del polo Orientale, che

noterete colla lettera P . Il punto in ED, che

rappreſenta 51 gradi e 32 minuti dell'arco DC

(computando da C verſo D ) ſarà la proiezione

dell'interſezione dell'equatore e del meridiano di

Londra, che noterete colla lettera Q ; e da que

ſto verſo P, ſcrivete i numeri de gradi 1 , 2, 3,

&c. Siccome parimente da Q verſo D, e da B ver

ſo P, cioè 51, 52, 53, 8cc.

Allora , prendendo i punti corriſpondenti di

gradi eguali, per efempio 99 e 99 , 88 , e 88 ,

º intorno di queſti tanti diametri, deſcrivete

de circoli che rappreſentino de'paralelli o circoli

di latitudine con l'equatore, co tropici e co'cir

coli polari. In quanto a meridiani, deſcrivete

prima un circolo per i tre punti A, P, C,. Que

ſto rappreſenterà il meridiano go gradi da Lon

dra. Sia il ſuo centro M in BD, [continuato fi

no al punto N, che rappreſenta il Popolo Meri

dionale) eſſendo PN il diametro, per M tirate

una paralella ad AC, cioè FH , continuata per

ogni verſo a K ed L. Dividete il circolo PHNF

in 36o gradi, e dal punto P , tirate delle linee

rette a vari gradi , che tagliano KFHL; pe'va

13 punti dell'interſezione , ed i due poli P, N ,

come pe' tre punti dati , defcrivete circoli, che

rappreſentano tutti i meridiani. I centri, per de

ſcrivere gli archi, ſaranno nella medeſima KL,

per eſſere gli ſteſſi di que” che ſi trovano colla

prima interſezione , ma ſi debbono prendere con

avvertenza, che pel meridiano vicino B DN verſo

A, il centro più remoto verſo L. , ſi prenda pel

ſecondo, e 'l ſecondo da queſto &c. I circoli di

longitudine e di latitudine, così tirati , inſeriſco

no i luoghi che una tavola additerà come ſopra.

Coſtruzione delle MAPPE ſul piano del meridiano:

Queſta projezione è inſegnata da Tolomeo, e da

lui commendata , come propria per quella parte

della terra, allora conoſciuta. In queſta l'equa

tore e i paralelli ſono archi de'circoli ; e i me

ridiani archi dell' elliſſi . L' occhio ſoſpeſo ſul

piano di quel meridiano, che paſſa per ſopra il

mezzo del Mondo abitato . Ma perchè la deſcri

zione di queſte elliſſi, è in qualche maniera in

tricata; e perchè queſto metodo par che ſia calco

lato ſolamente per una parte della terra , non ſi

ritrova oggi più in uſo.

Vi è un ſecondo metodo, che ha dell'affinità

con queſto: il quale rappreſenta i circoli di ia

titudine, per mezzo di linee rette; ed i meridia

ni per via di archi di elliſſi, come debba eſſere

il caſo, ſe ſi concepiſcono cader delle linee da va

rj punti di ciaſcuno emisfero perpendicolarmen

te ſul piano del primo meridiano, e ſi ſuppone

l'occhio in una diſtanza infinita dalla terra, di

manierache tutti i raggi emeſſi da luoghi della

terra ad eſſo, poſſano ſtimarſi paralelli, non meno

che perpendicolari al piano del primo meridia

no.

MAPPE Rettilinee, ſono quelle, nelle quali i me

ridiani, e i paralelli ſono rappreſentati per linee

rette; ii che per le leggi di proſpettiva è coſa im

poſſibile; non eſſendo aſſegnabile una tal poſizio

ne all'occhio ed al piano, in modo che i circo

li di longitudine, e di latitudine rieſcono linee

rette.

Nel primo metodo di ſopra eſpoſto i meridia

mi ſono linee rette; ma i paralelli ſono circoli ;

nel quinto i paralelli fono linee rette, e i meri

diani elliſſi; in tutti gli altri metodi proſpettivi

l'una e l'altra ſpecie di circoli ſono curve: ſi de

ve per verità eccettuare un metodo, dove i me

ridiani ſono linee rette, ed i paralelli iperbole, co

me quando l'occhio è ſituato al centro della ter

ra, e 'l piano per lo quale è riguardato è para

lello al primo meridiano ; ma queſto metodo è

più toſto curioſo, che utile.

Le mappe Rettilinee ſono principalmente uſate

in navigazione per agevolare il calcolo del cam

mino del vaſcello. Vedi CA RTA.

Coſtruzione di MAPPA particolari. Le mappe par

ticolari di tratti grandi, come Europa, Aſia, A

frica, ed America, ſi proiettano della ſteſſa ma
niera, che le generali; ſolamente ſi oſſervi, che

per parti differenti, ſi poſſono ſcegliere differenti

metodi. L'Africa e l'America, per eſempio, per

chè l'Equatore paſſa per eſſe, non poſſono con
venientemente proiettarſi col primo metodo, ma

ſi farà molto meglio col ſecondo. L'Europa ".
1a
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ſia ſi rappreſentano molto comodamente pel te?-

zo; e le parti polari o le Zone fredde, col pri

In0 e

Per dare adunque principio, tirate una linea

retta, ſul voſtro piano o ſulla carta, por lo me

ridiano del luogo, ſul quale l'occhio ſi concepi

ſce ſoſpeſo, e dividetela in gradi, come ſopra ,

che ſaran gradi di latitudine. Indi dalle tavole

prendete la latitudine de'due paralli, che termi

nano ciaſcuna eſtremità. I gradi di queſte lati

tudini ſi han da notare ne'meridiani; e per eſſi

tirate dalle perpendicolari , che ſaranno i limiti

della mappa verſo ſettentrione e mezzogiorno. Fat

to ciò ſi ha da delineare o tirare i meridiani ed

i paralelli a diverſi gradi e s'hanno da inſerire i

luoghi, fintantoche la mappa ſia compiuta.

In quanto alle MAPPE particolari di minore eſten

zione. Nelle mappe di piccole porzioni della ter

ra, uſano i Geografi un'altro metodo. Primo, ſi

tira una linea traſverſa nel fondo del piano, per

rappreſentare la latitudine, ove termina la parte

più meridionale del Paeſe, che ſi vuole eſibire. In

queſta linea tante eguali parti ſi prendono, quan

to quel paeſe è diſteſo in longitudine. Sul mezzo

di queſta medeſima linea, erigete una perpendi

colare, che abbia tante parti, quanto vi ſono gradi

di latitudine tra limiti del paeſe ſettentrionale, e

meridionale. Quanto groſſe abbiano ad eſſere que

ſte parti, può determinarſi colla proporzione di

un grado di un gran circolo, ad un grado del pa

ralello, rappreſentato dalla linea traſverſa al fondo.

Per l'altro eſtremo di queſta perpendicolare, tira

te un'altra perpendicolare, o una paralella alla linea

in fondo, nella quale debbono vederſi tanti gradi

di longitudine, quanto nella linea inferiore, e que

ſti ancora eguali a quegli altri, purche le latitu

dini non s' incontrano eſſer remote una dall'altra,

o dall'equatore. Ma ſe il paralello più inferiore

fia in una conſiderabile diſtanza dall'equinoziale,

o ſe la latitudine del limite Settentrionale vada

più oltre, che quella del meridionale; le parti o

gradi della linea ſuperiore, debbono eſſere egua

li a quelli dell'inferiori; ma meno, ſecondo la pro

porzione che un grado del paralello più ſettentrio

male, abbia al grado del più meridionale.

Dopo che le parti ſono ſtate così determinate

ſulla linea ſuperiore ed inferiore pe' gradi di lon

gitudine, debbono tirarſi le linee rette pel prin

cipio e fine dello ſteſſo numero, quali linee rap

preſentano i meridiani: allora pe' vari gradi della

perpendicolare eretta ſul mezzo della prima linea

traſverſa, tirate delle linee paralelle a quella linea

traſverſa. Queſte rappreſenteranno i paralelli di

latitudine. Finalmente ne' punti dove concorrono

i meridiani di longitudine, e i paralelli di latitu

dine s'inſeriſcono i luoghi , deſignati , come ſo

pra, da una tavola.

In quanto alle MAPPE di Provincie, o di picco

li tratti, come Parrocchie, Signorie, 8 c. uſiamo

un'altro metodo più ſicuro ed accurato, di alcun

altro del primo. In queſto gli angoli di poſizio

ne o i limiti de' vari luoghi, uno in riguardo all'

altro ſono determinati cogli ſtrumenti propri, e
trasferiti in carta. Vedi ComPAssARE.

L' uſo delle MAPPE è chiaro dalla loro coſtru

zione. I gradi de'meridiani e i paralelli moſtra

no le longitudini e le latitudini de luoghi; e la

ſcala delle miglia, anneſſa alle loro diſtanze ; la

ſituazione de luoghi uno in riguardo dell'altro

non meno che a punti cardinali, appare dall'iſpe.

zione, eſſendo la ſommità della mappa il ſetten

trione, il fondo il mezzogiorno, la mano deſtra

l'Oriente, e la ſiniſtra l'Occidente, purche la buſ.

ſola, ordinariamente anneſſa , non moſtri il con

trario. -

MAPPARIO, era un'officiale tra Romani, il

quale ne giuochi pubblici, come quelli del circo

e de'Gladiatori dava il ſegno pel loro principio,

con gettare una mappa, che egli avea prima ri

cevuta dall'Imperatore, dal Conſolo, dal Pretore,

o da altro ſupremo officiale, ivi preſente . Vedi

AcAci A .

MARASMO, MAPA2MO2 º, in medicina, è

un'eſtrema conſunzione di tutto il corpo . Vedi

CoNsunzione.

* La voce è Greca, eſſendo derivata dal verbo use

pavur, conſumare.

Il maraſmo è un'eſtremo grado di Atrofia, co

me la febbre ettica è l'eſtremo grado del maraſmo

Vedi AT RoFIA , ed ETTicA .

MARAVEDI , è una piccola moneta di rame ſpa

gnuola, poco più i" di un danaro Franceſe ,

o mezzo quatrino Ingleſe.

* La voce è Araba, e prende la ſua origine da

Almoravides, una dinaſtia di Mori, che paſ

ſando d'Africa in Iſpagna, improntò il ſuo pro

prio nome ſu queſta moneta, che per corruzio

ne fu dopo mutata in maravedi . Si fa men

zione di eſſa ne decretali, non meno che in al

tri Scrittori Latini ſotto nome di marabitini -

Gli Spagnuoli computano ſpempre per maravedi

in commercio, nelle loro finanze, 8 c. benchè la

moneta iſteſſa non abbia molto corſo fra loro -

Senſſantatre maravedi, equivagliono ad un reale

d'argento; dimanierachè la piaſtra o pezzo d'otto

reali ne contiene cinquecento e quattro; e la dob

bla di quattro pezze d'otto due mila, e ſedici
maravedi. Vedi MonETA.

Queſta picciolezza di moneta produce un gran

numero ne' conti, e calcoli Spagnuoli, tantochè

un foraſtiero o corriſpondente ſi penſarebbe inde

bitato di molti millioni, per un mobile che coſta

poche lire.

Nelle leggi di Spagna incontriamo varie ſpe

zie di maravedi. Maravedi Alfonſino , maravedi

bianco, di buona moneta, di Combrenos, negri,

ed antichi maravedi. Quando noi troviamo un ſo

lo maravedi, e ſenz'alcuna addizione, ſi deve in

tendere di quelli, mentovati di ſopra. Gli altri

erano differenti nel valore, finezza di metallo, tern

o, &c. Il Mariana aſſeriſce , che queſta moneta

gi antica de'Mori , che ella venne da'º" s

Cne

º
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che era anticamente eguale alla terza parte del

riale, e per conſeguenza dodici volte il valore del

preſente maravedi. Sotto Alfonzo XI. il maravedi

era diciaſſette volte, ſotto Errico II. dieci volte,

e ſotto Errico III cinque volte, e ſotto Gio:II.due

volte e mezzo il valore del maravedi preſente.

MARAVIGLIA. Vedi l'Articolo MIRAcolo.

Le ſette maraviglie del Mondo , ſecondo vol

garmente ſi chiamano, ſono; le piramidi di Egit

to; il mauſoleo eretto da Artemiſia in Caria ; il

Tempio di Diana d'Efeſo; le mura , e gli orti

penſili di Babilonia ; il Coloſſo o la ſtatua di

Bronzo del Sole in Rodi; la ſtatua di Giove Olim

pico ; ed il Faro, o la torre di Guardia di To

lomeo Tiladelfo. Vedi PiRAMIDE, Mausoleo, Co

Losso, FARA, &c.

MARAVIGLIOSA , o Acqua mirabile. Vedi

Acqua. -

MARCA, in materia di commercio, e di ma

nifatture, è un certo carattere ſcolpito o impreſ.

so ſopra varie ſpecie di merci: o per moſtrare il

luogo, dove ſono ſtate fatte , e le perſone che

l'han fatte; o per atteſtare che ſono ſtate ricono

ſciute dagli officiali, e magiſtrati, che ne hanno

la iſpezione, o finalmente per moſtrare, che ſono

ſtati regolarmente pagati e ſodisfatti i dazi, ſopra

impoſti.

Così debbono marcarſi i panni, i cuoi, i col

telli, la carta, l'argenterie, i peſi , le miſure ,

&c.

MARcA, nel Governo de' Cavalli. Vedi ETA'.

MARcA, è ancora un ſegno o carattere parti

colare, noto ſoltanto al mercatante, che lo nota;

la quale eſſendo affiſſa ad una particolar mercatan

zia gli fa raccogliere il prezzo, che gli coſta. Que

ſte marche, altrimente chiamate numeros, ſi pren

dono ſecondo la fantaſia di quel che l'uſano, ma

ordinariamente ſi ſcelgono da quelle tralle lettere del

l'alfabeto, avendo ciaſcuna una relazione a qualche

particolar numero o figura. Sono queſte di tant'

uſo nel negozio , che il lettore non iſtimerà ſu

perfluo ſe noi v'inſeriamo una piccola tavola, che

ſerve come un modello per la loro coſtruzione.

l a
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Un'eſempio darà l'intero uſo di queſta tavola.

Supponete, per eſempio, che io voglia notare ſopra
uma DeZ22i" che coſta 37. ſcil. 6. den ,

per braccia. Io metto un M per 2o. ſcil. ; un L

per 1o.; un H per 7; ed un G per 6 den; dima

nierachè le varie lettere, ſcritte una dopo l'altra

(oſſervandoſi ſempre di ſeparare i ſcillini dalle li

re, e da ſoldi, per mezzo dei punti) faranno que

ſta marca M L H. G, che ſi leggerà per 37 ſcil

lini e 6 denari. -

Si nota che la marca ſi può diverſificare in ma

niere infinite, aggiungendo altre figure alle lettere

in luogo di queſte.

Lettere di MA Rc A. Vedi l'articolo MAR QuE.

MARCASITA, è una ſorte di Minerale metal

lico, che quaſi fa, o è il ſeme e la prima mate

ria de' metalli. Vedi MINERALE, e METALLo.

Secondo queſto principio vi dourebbero eſſere

tante differenti marcafite, quanto vi ſono metalli;

il che è effettivamente vero, applicandoſi queſto

nome ad ogni corpo minerale, che ha particelle

metalliche nella ſua compoſizione ; benchè non

tante, che baſtino perchè fº" il preggio di lavo

rarle; nel qual caſo ella ſi chiamerebbe Ore. Ve

ſti ORE.

Ve ne ſono ſolamente tre ſpezie nelle botteghe,

cioè marcaſita d'oro, di argento, e di rame; ſeb

bene alcuni riputano la calamita per una marcaſi

ma di ferro ; il biſmuto una marcaſita di ſtagno;

e 'l Zinx una marcaſita di piombo , ma queſto

appartiene a Chimici. Vedi CALAMITA, BisMuto,

e Lisk.

la marcaſta d' oro è in piccole ballotte della

Tom,VI

groſſezza in circa delle noci ; quaſi rotonde pe

ſanti, di color bruno nel di fuori.

MARc AsiTA d'argento, è ſimile a quella dell'o-

ro, ſolamente di un colorito più pallido, e ſmor

to, nel di dentro il colore è aſſai diverſo, avendo

una un color d'oro, l'altra un color di argento:

ma riſplendente e rilucente.

La marcaſita di rame è della groſſezza in circa

di un piccolo pomo rotondo , o bislungo, bruna

di fuori, gialla e criſtallina di dentro, brillante

e riſplendente.

Le marcaſite ſi trovano nelle miniere di metalli:

tutte contengono del ſolfo ed un ſale vitriolico

ſpecialmente quella di rame: alcune di eſſe pari

mente contengono dell'antimonio, e del biſmuto.

MARCELLIANISMO, è la dottrina, e l'opi

nione de'Marcelliani, una ſetta di antichi eretici,

così chiamata da Marcello di Angira, loro con

duttore, che fu accuſato di aver riſtabiliti gli

errori di Sabellio. Vedi SABELLIANI .

Alcuni, però, ſono di opinione che Marcello foſſe

ſtato ortadoſſe, e che gli Ariani ſuoi nemici imputaſ

sero a lui i loro errori. S. Epifanio oſſerva che vi

fu una gran diſputa intorno a veri ſentimenti di

Marcello, ma che in quanto a ſuoi ſeguaci , ſia

chiaro, che non confeſſavano le tre ipoſtaſi ; in

manierache il Marcellianiſmo non è una ereſia i

maginaria.

MARCHESE *, Marchio , è un titolo dato ad

una perſona, che poſſiede uno ſtato conſiderabile

eretto in Marcheſato per mezzo di lettere patenti,

e tenendo luogo tralla dignità di un Duca, e quel

la di un Conte. Vedi Noei LTA, PARI , &c.

H º La
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* La voce, ſecondo alcuni Autori viene da'

marcomanni, un Popolo antico, che abita

va le marelle di Brandeburgo. Altri la de

rivano dalla Tedeſca marcke, che ſignifica li

mite ; ed altri da marciſia, che in linguag

gio Celtico ſignifica un'ala di Cavalleria. Il

Nicod la deriva dal Greco corrotto vouapxia ,

Provincia . Alciato e'l Fauchet la traggono da

mark , Cavallo, volendo che il Marcheſe ſia

propriemente un'officiale a cavallo. Il Menagio

la deriva da marca , frontiera ; e'l Seldeno e'l

Krantzio , e 'l Flottomano fanno lo ſteſſo .

Finalmente il Paſquiero tira il Marcheſe dall'

antico Franceſe marcle, limite; e da marchir,

confinare , eſſendo commeſſa loro la guardia

delle frontiere .

I Marcheſi eran anticamente i Governatori delle

Città frontiere, o delle Provincie, chiamate Mar

ches. In Germania eran chiamati Margravi. Ve

di MANGRAvio.

MA RcHEsE, è originalmente un titolo Franceſe.

I Romani n'erano ignoti; Nella Notitia Imperii,

ſon chiamati Comites Limitanei. La prima volta

che s'inteſero i Marcheſi, Marchiones, fu ſotto Car

lo Magno, che creò Governatori in Guaſcogna ,

ſotto queſto nome.

Alciato ha moſſa la queſtione , ſe il Marcheſe,

o il Conte debba aver la precedenza. Per deci

derla egli và dietro all'antica funzione de' Conti,

ed oſſerva, che i Conti, che ſono Governatori

di Provincie, ſono ſopra i Marcheſi, che ſono ſo

lamente Governatori delle Frontiere; e che i Mar

cºeſi, i quali ſono Governatori delle Città Frou

tiere, ſon ſopra i Conti, che ſono ſolamente Go

vernatori di piccole Città ; egli aggiunge , che

in conſeguenza di queſta diſtinzione, il libro de'

feudi mette allevolte i Marcheſi ſopra i Conti, ed

alle volte i Conti ſopra i Marcheſi.

Il Troiſſart oſſerva , che il Marcheſato di Ju

liers, fu eretto in Contea. Ma al giorno d'oggi

nè i Marcheſi, nè i Conti ſono più Governatori;

e ſiccome ſono ſemplici titoli d' onore, i Conti

non fanno ſcrupolo di reſignar loro la prece

denza.

Il Re Riccardo ſecondo, fu il primo, che in

troduſſe la dignità di Marcheſe tra gli Anglicani,

creando Roberto di Vere, Conte di Oxford Mar

cºſe di Dublino; Ma queſto era un titolo ſenza

ºfficio, eſſendo le frontiere governate da Lordi

Preſidenti a Confini. Vedi Conte, Duca, 8 c.

MARCHETTA, è una multa pecuniaria, an

ticamente pagata da un tenutario al ſuo Padrone

Per lo matrimonio di una delle figliuole del ſuo

temurario.

Queſto coſtume ebbe luogo, con qualche diffe

renza per tutta l'Inghilterra e Galles, come an

cora in Iſcozia , e continua tuttavia in alcuni

l roghi. Secondo la coſtumanza di Dinover nella

Provincia di Carmarthen, ogni tenutario, nel ma

trimonio della ſua figliuola paga dieci ſcillini al

Padrone, che in linguaggio Brittannico ſi chia

ma Gwabr-Marched, cioè penzione della donzella,

Vedi AMA BY R.

In l ſcozia, e nelle parti ſettentrionali d'Inghil

terra era coſtumanza pe'Lord giacer la prima not

te colla ſpoſa del loro tenutario; ma queſt'uſo fu

abrogato dal Re Malcolmo III. ad iſtanza della

Regina ſua moglie, ed in ſua vece ſi pagò una

certa moneta dallo ſpoſo al Lord, onde fu appel

lata Marcheta muliebris. Vedi DEF LoRA RE.

º Nelle deciſioni di Boerio , ritroviamo un'

eſempio conſimile in perſona di un Paroco , che

per antica conſuetudine pretendeva conoſcere car

nalmente la ſpoſa del ſuo filiano, prima del pro

prio marito , ed avendo perduta la cauſa nella

Curia ordinaria, non ebbe ritegno di appellarne

al Metropolitano di Bourges in Curia Bituricen

ſi , dove il Boerio ne oſſervò il Proceſſo . De

ciſ. 262.

MARCIONITI , Marcioniſti, è una ſetta mol

to antica , e volgare di Eretici, che nel tempo

di S. Epifanio ſi ſparſero per l'Italia, l'Egitto,

la Paleſtina, la Siria, l'Arabia, la Perſia, e per

altri Paeſi ; denominata dal loro Autore Mar

C10h26',

Marcione era di Ponto, figliuolo di un Veſco

vo, e nel principio fece profeſsione della vita

monaſtica; ma avendo avuto commercio con una

donzella, fu ſcomunicato dal ſuo proprio Padre ,

che non lo volle ammetter di nuovo nella comu

nione della Chieſa, neppure dopo la ſua peniten

za. Perciò egli abbandonò la ſua propria Patria,

e ſi ritirò in Roma, dove cominciò a ſpargere la

ſua dottrina.

Egli ammetteva due principi, uno buono , e l' .

altro cattivo ; negava la naſcita reale, l' incar

nazione, e paſsione di Geſucriſto, che le riputa

va ſolamente coſe apparenti. Inſegnava due Cri

ſti, uno che era ſtato mandato da un Dio ignoto

per la ſalvazione di tutto il mondo, un'altro, che

il creatore mandarebbe un giorno per riſtabilire

i Giudei.

Negava la reſurrezione del corpo, nè voleva ,

che ſi battezzaſſe alcun altro , fuor di coloro ,

che ſi mantenevano in continenza ; ma accordava,

che queſti ſi battezzaſſero tre volte.

In molte coſe egli ſeguiva il ſentimento dell'E-

retico Cerdone, e rigettava la legge, ed i Profe

ti. Egli pretendeva , che il Vangelo foſſe ſtato

corrotto da falſi Profeti, nè ammetteva altro E

vangeliſta, che S. Luca, che egli alterò in molti

luoghi, come fece all'Epiſtola di S. Paolo, delle

quali rigettò molte coſe. Nella ſua propria copia

di S. Luca, egli rigettò interamente i due primi

capitoli.

MARCITI, erano una ſetta di Eretici del ſe

condo ſecolo, che ſi appellavano ancora Perfetti,

e facevano profeſsione di fare ogni coſa colla mag

gior libertà, e ſenz'alcun timore,

Queſta dottrina fu preſa da Simon Mago , il

quale non era però loro capo , perchè eſsi furo

no chiamati Marciti da un certo Marco, che con

feriva
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feriva il Sacerdozio, e l'amminiſtrazione de Sa

gramenti alle donne, -

MARCO, in un ſenſo monaſtico . Canonici di

S. MARco, è una Congregazione di Canonici re

golari, fondata in Mantua da Alberto Spinola ,

un Sacerdote, verſo la fine del duodecimo ſecolo.

Vedi CANoNico.

Lo Spinola fece per eſsi una regola, che fu

approvata, corretta, e confermata da molti Pa

pi ſucceſsivi. Circa l'anno 145o furono riforma

ti , e ſeguirono ſolamente la regola di S. Ago

ſtimo.

Queſta Congregazione, che nel principio conſi

ſteva di diciotto, o venti caſe di uomini, ed al

cune di donne, ſituate in Lombardia, e nello ſta

to di Venezia, avendo fiorita per lo ſpazio di 4oo

anni, declinò a poco a poco, e fu finalmente ri

dotta a due Conventi; e nel 1584, quella di S.Mar

co di Mantua, che era la principale fu data col

conſenſo di Papa Gregorio XIl l. a Camaldoleſi,

e così ſi eſtinſe la Congregazione.

Cavalieri di S. MARco, è un'ordine di Cavalle

ria nella Repubblica di Venezia , ſotto la prote

zione di S. Marco Evangeliſta. L'armi dell' ordi

ne ſono un leone alato vermiglio, con queſta di

viſa Pax tibi Marce Evangeliſta. Queſt'ordine nou

viene conferito , ſe non a coloro , che han fatto

de ſegnalati ſervigi alla Repubblica.

MARco, dinota ancora un peſo, uſato in molti

ſtati di Europa, e per molte merci, ſpecialmen

te d'oro, e d'argento , in Francia. Vedi Peso.

Il Marco, è diviſo in otto once, o ſeſſantaquat

tro dramme, o cento novantadue danari o ſoldi, o

cen: o ſeſſanta ſterlini , o trecento maglie, o ſe

cento quaranta felini, o quattro mila ſei cento, ed

otto grana. Vedi ONc1A, e DRAMMA.

In Olanda il Marco peſo , è chiamato ancora

troy weight, edè eguale a quello di Francia, Quan

do l'oro, e l'argento ſi vendono per marchi, ſi

divide queſto in ventiquattro carate, la carata in

ctto penny-veight; il penny veight, in ventiquat

tro grana; e 'l grano in ventiquattro prime. Ve

di CA RATA .

MARco, ſi uſa ancora tra gl' Ingleſi per una

moneta di conto , ed in qualche altro paeſe per

una moneta con ata. Vedi MoNETA, &c.

li Marco Ingleſe, è due terzi di una lira ſter

lina , o 13. ſciilini, 4 denari ; E Matteo Paris

oſſerva, che era dello ſteſſo valore nel 1194: Gli

antichi Saſſoni chiamavano il Marco Mancus , o

Mancuſa, e Mearc ; tra loro era equivalente a tren

ta ſoldi, cioè a ſette ſcillini , e ſei ſoldi di no,

neta corrente ,

I Marchi lubecii, uſati in Hamburgo ſono an

cora una moneta di conto, eguale ad un terzo di

un riſciollaro, o ad una lira di Francia . Ciaſcun

Marco, è diviſo in ſedici Solslubs , o venti ſoldi

Franceſi. Il Marco lubecio, è ancora una moneta

Daneſe, eguale a ſedici ſoldi Lubs, o a venti ſol

di Franceſi.

Finalmente Marco, è una moneta di rame Svez.

zeſe, eguale a due ſoldi quattrini ſterlini. Ella è

diviſa in otto ruſtici, e ciaſcun ruſtico in due al

leveures. Vedi MonETA .

Il Marco d'argento Svezzeſe, è una moneta di

conto, eguale a tre Marchi di rame, quantunque

taluni lo facciano una moneta coniata.

MARCOSJ, o Marcoſiani, era un'antica ſetta

nella Chieſa, che formava un ramo de'Gnoſtici.

Vedi GnosTico.

S. Ireneo parla ampiamente del conduttore di

queſta ſetta, Marco, che ſe cabra , che egli foſſe

riputato un gran mago. Egli riferiſce molte co

ſe intorno alle orazioni , ed alle invocazioni de

gli antichi Gnoſtici, e Marcosj, dove noi trovia

mo le traccie dell'antica Cabbala Giudaica, ſul

le lettere dell'Alfabeto, e ſulle loro proprietà ;

non meno che ſopra i miſteri de numeri, che i

Giudei, e gli Gnoſtici han tratti dalla filoſofia di

Platone, e di Pitagora.

MARco, era un' Egiziano, ed ivi egli divenne

informato della magia . Per ingannare più facil

mente i ſuoi ſeguaci, fece uſo di certe voci ebrai

che, o Caldee, molto uſate dagli incantatori di

que'tempi.

I Marcosi, avevano un gran numero di libri

apocrifi, che riputavano per canonici, e della ſteſ

ſa autorità de'noſtri : da queſti tiravan fuori di

verſe favole, intorno all' infanzia di Geſucriſto,

che eſſi portavano per iſtoria vera. Molte di que

ſte favole ſono tuttavia in credito, ed in uſo pre
ſo i Monaci Greci. -

MARE, in Geografia, è ſovente uſato per quel

vaſto tratto di acque, che circonda tutta la ter

ra, più proprie mente chiamato Oceano . Vedi
OcEANo.

In quanto alle cagioni della ſalſedine del MARE.

Vedi SALseDINE .

MARE, è più propriamente uſato per una por

zion particolare, o diviſione dell'Oceano, deno

minato da Paeſi, che bagna, o da altre circoſtan

ze, così diciamo il mare Irlandeſe , il mare Me

diterraneo, il mar Baltico, il mar Roſſo, Cºrc.

Fino al tempo dell' Imperator Giuſtiniano, il

mare fu comune , ed aperto a tutti gli uomini .

Quindi è, che le leggi Romane accordavano un'

azione contra una perſona, che voleſſe impedire,

o moleſtare un'altra nella libera navigazione , e

nella peſca. L'Imperator Leone nella ſua novel

la 56 fu il primo ad accordare a coloro , che

poſſedevano terre , il ſolo privilegio di peſcare

avanti i loro riſpettivi territori , eſcluſivamente

a tutti gli altri. Egli ancora diede una partico

lar commeſſione a certe perſone di dividere tra

loro il bosforo Tracio. -

Da quel tempo i Principi Sovrani ſi ſono sfor

zati ad appropriarſi il mare, e ritirarlo dal pub

blico uſo. La Repubblica di Venezia pretende eſ

ſere tanto padrona del ſuo Golfo, che contrae un

formal matrimonio ogni anno tra quella ſignoria

e l'Adriatico. -

In queſt'ultimi tempi gl' Ingleſi hanno parti
H 2 - colar
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colarmente preteſo l'Impero del mare nel cana

le, ed anche quello di tutti i mari, che circon

dano i tre Regni di Scozia, d'Inghilterra, e d'

Irlanda, e quello parimente lunghe le ſponde de

gli ſtati convicini. In conſeguenza della qual

pretenſione, è appunto , che i figliuoli nati in

que mari, ſon dichiarati naturali Ingleſi, come

ſe foſſero nati ne' territori d'Inghilterra. La giu

ſtizia di queſta pretenſione è fortemente dibattu

ta tra Grozio, e Seldeno nel mare Liberum, e nel

mare Clauſum.

ºf In riguardo del dominio del mare Adriati:

co, ſe poteſſe mai acquiſtarſi dominio alcuno del

mare, e non ripugnaſſe alla natura, come a lun:

go provò l'incomparibile Grozio, nel libro di

ſopra cennato, aſſai più dritto e ragione vi rap

preſentano i noſtri Re di Napoli , di quello che

vi vanta la Repubblica di Venezia ; non già co

me queſt' ultima lo pretende di un acquiſto pro

derelitto; ſupponendo come afferma Giulio Pacio

nella ſua". del mare Adriatico, ſcritta

a favor de' Veneziani, di eſſere ſtato quel Gol

fo abbandonato dall'Imperator d'Oriente, e non

mai poſſeduto dall'Imperator d'Occidente : per

chè niun Principe s' era ſognato abbandonarlo ;

ma tutti ebbero ſempre avanti gli occhi il vivo

deſiderio di ricuperarlo allora quando avevano

forze baſtanti : ma per un vero dritto di con

quiſta , che i noſtri Normandi fecero ſopra de'

Greci, i quali nella declinazione dell' Impero

Occidentale, ne furono ſempre gli aſſoluti padro

ni , e tutti i Principi Succeſſori de Narmondi ,

fino a Regni degli Angioini, mantennero ſempre

in quel golfo poderoſe armate , e ne diſpoſero

continuamente a loro arbitrio ; nè mai i Vene

ziani fecero alcun tentativo ſopra di quello. Ne'

tempi però a noi più vicini , ſpecialmente ſotto

gli Aragoneſi , maneando a noſtri Principi Re

gnanti le forze maritime, e creſcendo all'incon

tro quelle del Veneziani ; avvenne che coſtoro ,

approfittandoſi della noſtra debolezza, ſi rendeſ

ſero i diſpotici dell'Adriatico, e pretendeſſero ſi

no a voler concedere la licenza a coloro che mai

vi doveſſero far navigar delle armate, non già

che vi poteſſero vantare un dritto legittimo. Ve

di Pacio Diſſert. de Dom. mar. Hadriat. Giann.

Stor. Civ. del Regno di Napoli Tom. II. lib. X11 1.

cap. I •

Armata di MARE. ARMATA .

Aſtrolabio di MARE. ASTRoLABIo.

Biſcotto di MARE. Vedi a Biscotto.

Carta di MA RE. CARTA .

BussoLA .
Compaſſo di MARE.

5 Straſcini di MARE , tra marinari, ſono quelle

coſe, che pendono dal vaſcello nel mare , come

camicie , veſti, ed anche il battello &c. quando

è traſportato.

Leggi del MARE. ; c LEGGE.

Olficiale di MA RE . ºi
guadrante di MARE.

Sal di MARE.

QUADRANTE .

SALE.

Acqua di MARE, è quel fluido ſalſo, amaro

ſtico, che coſtituiſce il mare . Per fare l'acqua

del mare dolce , è una coſa tanto deſiderata , e

della quale inolto s' avrebbe di biſogno per lo

vantaggio della navigazione e del commercio .

Il metodo di farla è ſtato inventato dal Signor

Hauton , ed il ſegreto ſi è publicato nelle Filo

ſofiche Tranſazioni. Si fa queſta con precipitar

l'acqua con olio di tartaro, e dipoi diſtillando

la : egli eſtrae l' olio di tartaro con faciltà , e

fa brevemente la diſtillazione , in maniera che

può tirar 24 quarti franceſi d'acqua dolce in un

giorno, per lo raffreddamento della quale , in

vece di fare che la ſtorta paſſi per lo vaſo d'ac

qua, come è uſuale, egli la fa paſſare per un

buco del vaſcello nel mare , e che v' entra di

nuovo per un'altro. Alla precipitazione e diſtil

lazione, egli aggiunge una terzi operazione, cioè

la filtrazione, per correggere interamente la ma

lignità dell'acqua . La filtrazione ſi fa con una

terra peculiare, miſchiata , e rimoſſa coll'acqua

diſtillata, e finalmente meſſa a ripoſare e correre
al fondo.

Preparata così l'acqua ſi ritrova perfettamen

te ſana per gli uomini, e per le beſtie. Il Dot

tor Lisler oſſerva, che l'acqua del mare ſi fa

dolce coll'alito delle piante, che creſcono in eſ

ſa: egli ſperimentò queſto col mettere una quan

tità di erba marina in un vaſo d'acqua di ma

re, e coprendo bene il becco e 'I recipiente, ella

venne a diſtillar giornalmente dalle piante una

i" quantità di acqua dolce, freſca , pota

ile . Egli vuole che queſto ſia il più naturale,

ſicuro e ſpedito mezzo di avere acqua dolce dal

mare. Vedi AcquA.

Il Signor Boyle riferiſce da certi ſperimenti,

che egli procurò che ſi foſſero fatti della gravi

tà dell' acqua del mare in differenti climi , che

tutta via, ſiccome noi ci approſſimiamo più vi.

cino all'equatore, l'acqua di mare è più peſante,

è ciò fin dentro a 3o gradi , dopo de' quali ella
continua la ſteſſa.

Naufragio di MAR E . Vedi NAuFRAGio.

Giogo di MA RE . Quando il mare è sì bora

ſcoſo, che non può il timone governarſi colle

mani , il marinaro forma un giogo per gover

narlo; cioè ſi fiſſano due tronchi all'eſtremo del

timone, e vi ſi avvolgono delle piccole corde, per

avere alcuni uomini a ciaſcuna corda, acciò po

teſſero governare il timone in direzione . Eſſi

hanno ancora un'altro mezzo di fare un giogo di

mare, con prendere un doppio giro intorno all'

eſtremo del timone , con una ſola fune , eſſendo

meſſi i ſuoi eſtremi a lati del vaſcello, per mez

zo de'quali ſi guida il timone.

Capo di MARE. - CA Po.

Alto di MA RE . ALTo.

Giacer ſotto il MARE. º SotTo.

MA R e Pacifico. Vedi PAci Fi co .

Rifluſſo del MARE. RIFLusso.

Vallone del MAR E . VALLoNE
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MAREA, dinota que'due movimenti periodi

ci dell'acque del mare, chiamati ancora fluſſo e

refluſſo. Vedi MARE, FLusso, OcEANo, &c.

Quando il movimento dell'acqua è contra il

vento, ſi chiama marèa contravento ; quando il

vento e la marèa va per la ſteſſa via, ſi chiama

vento a marèa; quando corre molto forte, marèa

a Cateratta ,

Sequitar la marèa in qualche luogo , è l'an

dar con eſſa , o col fi e refluſſo , per tanto

tempo, quanto dura; indi fermarſi ſull' ancora ,

fino al tempo, che dura il refluſſo contrario, e

così metterſi di nuovo col ritorno del fluſſo vi

cino.

Quando la Luna è nel primo e terzo quarto,

cioè quando ella è nuova e piena la marèa è for

te e veloce, e sì chiama marèa grande ; quando

ella è nel ſecondo ed ultimo quarto, la marea è

più baſſa e più lenta, e ſi chiama marea piccola.
Vedi contra VENTo.

Fenomeni della MAREA. Il mare ſi oſſerva ſcor

rere per certe ore da mezzogiorno verſo Setten

trione, nel qual movimento o fluſſo, che dura

circa ſei ore, il mare gradualmente creſce ; in

modoche, entrando nelle bocche de fiumi, egli

tira dietro le acque fiumane ne' loro capi o fon
ti. Vedi Fi UME.

Dopo un continuo fluſſo di ſei ore , ſembra

che il mare ſi ripoſaſſe per un quarto d' ora ,

dopo di che comincia a ritirarſi indietro di nuo

vo da Settentrione a mezzogiorno, per più di

ſei ore , nel qual tempo , raſſettandoſi l'acque,

i fiumi riprendono il loro corſo naturale. Dopo

un'apparente pauſa di un quarto d'ora , il ma

re di nuovo comincia a ſcorrere come prima, e
così alternativamente -

. Così avviene, che il mare ſi ritira due volte

il giorno, e ſcorre altre tante, ma nelle ſue me

deſime ore. Il periodo del fluſſo e rifluſſo è 12.

ore e 59 minuti; di manierachè la marèa ritor:

na, più tardi ogni giorno per 5o minuti, o i di

un'ora, e 5. minuti.

Dodici ore, in ſomma è so minuti è un gior

no lunare, cioè la Luna paſſa il meridiano della

terra più tardi ogni giorno per 5o minuti . Di

maniera che il mare ſcorre tanto preſto, quanto

la Luna paſſa il meridiano, così l'arco di ſopra,

come quello di ſotto l'orizzonte; e ſi ritira tan

to preſto, quanto egli paſſa l'orizzonte, così il

punto Orientale, come il ſuo punto Occidentale.

Noi oſſerviamo tralla Luna, e 'l mare queſta

convenienza , che la marèa , benchè coſtante,

non è però eguale; ma maggiore quando la Lu

ma è in congiunzione o in oppoſizione al Sole ;

º minore, quando in quadratura con eſſo.

Finalmente è maggiore quella marèa, che av

ºne nella Luna nuova e piena, nel tempo de
gli equinozi -

n" aſi , che ſi oſſerva la ſteſſa coſa per

º Coſtiere di Europa, colla ſola differenza,

º la marèa è tanto più minore, ed avviene

più tardi, quanto le coſtiere ſono più ſettentrio
mali.

Queſti fenomeni della marèa ſono ammirabil

mente eſpoſti dal principio della gravitazione .

Tutto quel che noi ricerchiamo nella loro ſolu

zione ſi è , che la terra e la Luna, ed ogni par

ticella di eſsa ſcambievolmente gravitano l'una

verſo l'altra; la ragione del quale aſsunto, vedi

ſotto l'articolo GRAviTAzioNE.

In effetto il ſagace Keplero da lungo tempo

congettura eſser queſta la cagione della marèa.

, Se la terra, egli dice, ceſsaſse di attrarre le ſue

, acque verſo ſe ſteſsa, tutte l acque dell'ocea

, no ſi elevarebbero e ſcorrerebbero nella Luna :

, la sfera dell'attrazion della Luna ſi eſtende al

, la noſtra terra, e tira su l' acqua. , Così

penſa il Keplero nella ſua Introd. ad Theor. Mar.

Queſto penſiero, che allora era ſemplice , è pre

ſentemente molto verificato nella ſeguente Teoria,

dedotta dal Dottor Halley , da principi Newto

Illani ,

Teoria della MAREA. 1°. Perchè la ſuperficie

della terra e del mare, è naturalmente globolare;

ſe noi ſupponiamo la Luna A (Tav.Geogr. fig. 6.

perpendicolarmente ſulla parte della ſuperficie del

mare, come E ; egli è chiaro, che l'acqua E,

che ora è più vicina alla Luna, graviterà verſo

di eſsa, piucche verſo ogni altra parte della terra,
e del mare nell'emisfero FE H.

L'acqua in E, dunque, ſi ha per queſto mez

zo, da elevare verſo la Luna, cioè ſarà più lega

giera dell'ordinario, e per conſeguenza creſcerà
in E.

Per la ſteſsa ragione l'acqua in G, eſsendo la

più remota della Luna, meno graviterà verſo di

quella , che verſo ogni altra parte della terra o
del mare nell'emisfero FGH.

Quì l'acqua, adunque, ſi ha d'approſſimar

meno verſo la Luna, che verſo ogni altra parte

del globo, cioè ſi ha da elevare per più contrario

cammino, per eſsere più leggiero dell'ordinario,

e perciò ſi gonfierà in G.

Con queſto mezzo la ſuperficie dell'Oceano ſi
deve neceſsariamente formare in una sferoide , o

in una figura ovale , il cui più lungo diametro

è EG, il ſuo più corto FH ; e così la Luna ,

cambiando la ſua poſizione nel ſuo movimento

diurnale intorno alla terra, queſta ovale di acqua

dee mutarſi con eſsa , col qual mezzo ſi effettua

no que due fluſſi e rifluſſi, oſservabili ogni 25.
Ore -

2°. Poichè nelle congiunzioni ed oppoſizioni

del Sole e della Luna, la gravitazione dell'acqua

al Sole, coſpira colla ſua gravitazione verſo la
Luna ; ma nelle quadrature l'acqua elevata dal

Sole, vien depreſsa dalla Luna ; ne naſce , che

la marèa e più grande nelle ſizigie, e più picco

la nelle quadrature.

In effetto vi ſono due marèe ogni giorno natu

rale per l' azione del Sole, come vi ſono nel

giorno Lunare per quella della Luna, governate
tut
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riale ſteſſe leggi; ſolamente quelle cagiona

te dal Sole ſono molto meno di quelle della Lu

na, perchè benchè il Sole ſia diecimila volte più
groſſo, che la terra e la Luna, pure in così im

penſa diſtanza, il ſemidiametro della terra non

vi ha proporzione alcuna

Quindi le varie marèe dipendendo dalle azioni

particolari del Sole e della Luna, non ſono di

ſtinte, ma confuſe. La marèa Lunare è in qual
che maniera cambiata dall'azione del Sole, e

queſto cambiamento varia ogni giorno , per ra

g one dell'inegualità tral giorno naturale, e Lu

nare. Vedi Gior No. . v - º- --- :

3- Poichè, la maggior marea intorno all'equi

nozi, ( quella che avviene nelle ſizigie ) naſce

dall'eſſere il Sole e la Luna nell'equinoziale s e
quella intorno a Solſtizi dall' eſſere il Sole e la

Luna ne' tropici; per queſta ragione, quella ma

rèa più grande intorno all'equinozi è maggiore
di quella intorno a ſolſtizi; poichè, quanto plu

è grande il circolo, dove ſi muovono l'acque ,

tanto maggiore è la loro agitazione; e ſe la Lu

ma ſi fermatie tuttavia nel polo, il gonfiamento

diverrebbe immobile intorno al polo, e l'acqua

lù alta vi ſi fermarebbe. -

4° Poichè le maree ſono in qualche maniera

cambiate per la librazione dell'acqua, la qua

le ſuol ritenere un movimento impreſſo , ſopra

di loro per qualche tempo , per queſta ragione

la marèa più alta non è preciſamente in molta

congiunzione ed oppoſizione della Luna , ma

due o tre marèe dopo.

5° Poichè il Sole è un poco più vicino alla

terra nell'inverno , che nella ſtate, ne naſce

che la maggior marèa equinoziale ſi oſſerva eſſe

re un poco prima dell'equinozio vernale, ed un

poco dopo dell'autunnale,

6° Poichè la più grande delle due marèe, av

venendo in ogni rivoluzione diurnale della Luna,

fa che in eſſa la Luna è più vicina al zenitto o

Nadir ; per queſta ragione , mentre il Sole è

nel ſegno ſettentrionale, la maggiore delle due

marèe diurnali ne noſtri climi, è quella , che

naſce dalla Luna ſopra l'orizzonte ; quando il

Sole è ne' ſegni meridionali , la più grande è

quella , che naſce dalla Luna ſotto l'orizzonte.

7° Tali ſarebbero regolarmente le maree, ſe

la terra foſſe coperta da un mare molto profon

do; ma per ragione de baſſi fondi di alcuni luo

ghi, e dell'anguſtia de ſtretti in altri, per dove

le marèe ſi propagano, naſce una gran diverſità

nell'effetto , che ſpiegar non ſi può ſenza un'

eſatta cognizione di tutte le circoſtanze de' luo

ghi, come della poſizione della terra, e della

larghezza e profondità de canali &c. Poichè un

movimento aſſai lento ed impercettibile di tutto

il corpo dell' acqua , dove ella è per eſempio,

due miglia profonda , baſterà per alzare la ſua

ſuperficie 1o , o 12 piedi in tempo di marèa ;

nello ſteſſo tempo che ſe la ſteſſa quantità d'ac

qua doveſſe traſportarſi per un canale profondo

4o braccia marine , richiederebbe un confluſſo

molto grande , per venirne a capo ne' paſſaggi

grandi , o ſemi, come ſono, il canale d'Inghil

terra, e l'Oceano Germanico; onde la marea ſi

ritrova eſſere gagliarda in que luoghi, dove il

mare più ſi reſtringe, dovendo la medeſima quan

tità d'acqua in tal caſo paſſare per un paſſaggio

più piccolo. -

E queſto molto evidente negli ſtretti tra Por

tland, e Caſtel della Hogue in Normandia, do

ve la marea corre come un ſoſtegno ; e più an

cora lo ſarebbe tra Dover, e Cales, ſe la marèa,

che viene attorno dell' Iſola non vi ſi opponeſ.

ſe. Queſta forza, eſſendo una volta impreſſa ſul

l'acqua, continua a traſportarla ſul livello dell'

altezza ordinaria nell'Oceano, particolarmente

dove l'acqua incontra un diretto oſtacolo, come
fa in San Maloes, e dove entra in un lungo ca

nale , che correndo aſſai dentro la terra , ſi re

ſtringe nella ſua eſtremità , come nel mare Se

vern, in Chepſtow, e Briſtol.

Il poco fondo del mare, e i continenti, che vi

corrono nel mezzo, ſono le ragioni, perchè nel

l ºceano aperto l' acqua alta non è nel tempo

dell'appulto della Luna al meridiano , ma ſem

pre alcune ore dopo, ſiccome ſi oſſerva in tutta

la coſtiera Occidentale di Europa , e d' Africa

dall'Irlanda fino al capo di buona ſperanza, in

tutti i quali luoghi una Luna meridiana Occi

dentale rende più alta l'acqua; e lo ſteſſo ſi ri

feriſce, che ſiegue, nelle parti Occidentali dell'
America.

Non ſi finirebbe mai , ſe ſi voleſsero narrare

tutte le particolari ſoluzioni , che ſono i facili

corollari di queſta dottrina, come , perchè i la

ghi ed i mari , quali ſono il mar Caſpio, e'l

mare mediterraneo, il mar Negro, e'i Baltico

non hanno ſenſibili marèe. Poichè i laghi, che

non hanno comunicazione coll'oceano, non poſ

ſono nè diminuire, nè creſcer la loro acqua, con

che poteſſero calarſi ed alzarſi ; e i mari , che

comunicano per queſte fauci ſtrette , e ſono di

una eſtenzione sì grande, non poſſono in poche

ore di tempo ricevere e vuotar l'acqua, in ma

niera che la loro ſuperficie s'alzi o s'abbaſſi mol

to ſenſibilmente.

Per dimoſtrare l'eccellenza di queſta dottrina,

può baſtar l' eſempio della marle nel porto di

Tunking nella Cina, che ſono cotanto ſtraordi

narie, e differenti da tutte le altre conoſciute. In

queſto porto non vi è ſenon un fluſſo ed un ri

fluſso in 24 ore, e due volte in ciaſcun meſe ,

cioè quando la Luna è vicina all'equinoziale ,

non vi è affatto fluſso , e rifluſso, ma l'acqua

è ſtagnante; ma colla declinazione della Luna ,

ivi principia una marèa, che è grandiſſima, quan

do la Luna è ne' ſegni Tropici ; con queſta ſola

differenza, che quando la Luna è verſo il ſetten

trione dell'equinoziale, fiegue il fluſso , quando

è ſopra la terra; ed il rifluſso, quando è di ſotto:

in guiſa che ſi fa acqua alta ai tramontarſ"
- ti
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Luna, ed acqua baſsa nella dilei elevazione: ma

al contrario, eſsendo la Luna verſo mezzzogior

no, fa alta l'acqua nell'elevare, e baſsa nel ſuo

tramontare, ritirandoſi per tutto il tempo , che

ella è al di ſopra dell'orizzonte.

La cagione di queſt'antica apparenza, dal Ca

valier Iſaac Newton, ſi dimoſtra naſcere dalla

concorrenza delle due marèe, una propagata in

ſei ore per lo gran mare meridionale, lungo la

coſta della Cina ; l'altra pe 'l mare Indiano

dall'iſole e trall'iſole in dodici ore per la coſtie

ra di Malacca e Cancboja . Una di queſte ma

rèe, producendoſi nella latitudine ſettentrionale,

è, come ſi è detto, maggiore, quando la Luna,

eſsendo al ſettentrione dell'equatore, è ſopra la

terra; e minore quando ella è ſotto la terra. L'

altra che è propagata dal mare Indico, elevan

doſi nella latitudine meridionale è maggiore ,

quando la Luna, declinando a mezzo dì è ſopra

la terra, e meno, quando ella è ſotto la terra;

di manierachè di queſte marèe, alternativamente

maggiore e minore ne vengono ſempre ſucceſſiva

mente due maggiori, e due minori inſieme in

ogni giorno ; e l'acqua alta cade ſempre trall'

arrivo delle due correnti maggiori, e l'acqua baſ

ſa tral tempo dell' arrivo dei due fluſſi minori; e

la Luna venendo all'equinoziale, e i fluſſi al

ternati divenendo eguali, ceſsa la marèa, e l'ac

que ſi ſtagnano; ma quando ella ha fatto paſsag

gio all'altro lato dell'equatore, queſti fluſſi, che

nel primo ordine erano minori, divenendo allo

ra maggiori , quello che prima era il tempo del

l'acqua alta, diventa ora l'acqua baſsa , e per

contrario : di manierachè tutta l'apparenza di

queſte ſtrane marèe, è ſenza sforzo alcuno natural

mente dedotta da queſti principi, ed è un gran

de argomento per la certezza di tutta la teoria.

MaREA grande, o alta, è l'incremento di una

ma èa, dopo un'acqua baſsa morta.

Le marèe alte avvengono circa tre giorni pri

ma del pieno o del cambiamento della Luna; ma

il colmo o il più alto delle marèe grandi è tre

giorni dopo il pieno o cambiamento, allora

quando l'acqua corre più alta col fluſso, e più

baſsa col rifluſso, e la marèa corre più fortemen

le e con più violenza, che nelle marèe baſse. Ve

di Flusso.

MAREA piccola o baſſa è quella , che avviene,

quando la Luna è nel mezzo de' ſuoi ſecondo, e

quarto quarto.

Si chiamano queſto marèe , baſſe in riguardo

alle alte, loro oppoſte.

Perchè la più grande delle marèe alte, ſuccede tre

giorni, dopo il plenilunio o il cambiamento;co

sì la più baſsa delle marèe baſse avviene quattro

giorni avanti il pieno o il cambiamento.

MARESCIALLO º, Mareſcallus, primaria

mente dinotava un'officiale, che avea la cura o

il comando de cavalli.

“ I Nicord deriva la voce da Polemarcus, Ma

ſtrº di campo: Matteo Paris da Martis Sene

ſchallus. Nell'antico linguaggio gallico march
Iſignificava cavallo, donde marechal potea ſi

gnificare quello, che comandava la cavalleria.

Lo Spelmano, lo Schinnero, e Menagio la deri

vano dalla Germana maer, marre , una ca

valla, opure un cavallo, e ſcalht ſervo; il che

fa credere ad alcuni, che il titolo mareſciallo

ſia ſtato datoprima a Maniſcalchi, o a coloro,

che ferravano e ſalaſſavano i cavalli ; e che

nel progreſſo del tempo paſsò a coloro , che li

comandavano. Il Paſquiero mette quattro deri

vazioni dalle quattro diverſe ſpezie di Mare

ſcialli in uſo tra Franceſi; cioè Mareſcialli di

Francia, Mareſcialli di campo, Mareſcialli di

Legis, o maſtri del quartiere, e maniſcalchi,

che ſono chiamati col nome di Mareſcialli. La

terza egli la deriva da marche, o marchir,

marcare, limitare; e l'ultima da maire ma

ſtro, e chal cavallo.

Conte MAREsclALLo d'Inghilterra, è uno de'

grandi officiali della corona, il quale ha l'iſpe

zione di tutte le materie, concernenti l'onore, e

l'armi: determina i contratti relativi a fatti d'ar

mi, fuori del Regno e ſulla terra; e quelle ma

terie di guerra dentro il Regno, che non poſſo

no deciderſi colla legge comune, nel che egli pro

cede, ſecondo la legge civile.Queſto officio è ere

ditario, eſſendo ſtato per molti ſecoli nella caſa

di Norfolk. Si eſercita da un deputato, per ra

gion della Religione del Duca di Norfolk conte

Mareſciallo ereditario, che lo rende incapace di am

miniſtrarlo di perſona. Vedi CoNTE.

Cavalier MAREsci ALLo, o Mareſciallo della ca

ſa del Re, è uno officiale il cui impiego, ſecon

do il Tleta, è quello di eſeguire i comandi e i

decreti del Maggiordomo , e di cuſtodire i pri

gionieri, a lui commeſſi dalla corte della Verga.

Sotto di lui vi ſono ſei ſotto mareſcialli , pro

priamente Baglivi del Re, ed aſſiſtenti nella Ver

ga della corte quando un garante è ſoſtenuto dal

la corte del Panno Verde. La corte, dove ſi trat

tano le cauſe di queſta ſpecie, tra uomo ed uomo

ſi chiama in Inghilterra la Marſhalſea ed è ſotto

il Cavalier Mareſciallo. Vedi CavALIERE. Vi ſo

no alcuni altri officiali inferiori di queſto nome,

come:

MA REscIALLo de' Giudici in Eyre.

MAREsciALLo del Banco Regio, che ha la cuſto

dia della prigione , chiamata il Banco Regio in

Soutwark. Nel Fleba ſi fa menzione ancora di un

Mareſciallo della ſcuderia, a cui commette la cu

ſtodia de debitori del Re, S&c. - -

MAREsciALLo di Francia, è la ſuprema digni

tà o preferenza nelle armate di Francia. La di

gnità di Mareſciallo è preſentemente a vita, ben

chè nella ſua prima iſtituzione era altrimente.Era

no allora ſolamente primi ſcudieri del Re, ſotto

il Conteſtabile; ma nel progreſſo del tempo di

vennero luogotenenti del Conteſtabile nel coman

do dell'armata; eſſendo allora il Conteſtabile di

venuto Capitan Generale. Nel principio non fu
I0n0
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rono, che due in numero, e'l loro ſoldo non era

più di 5oo lire l'anno in tempo di guerra, e nien

te di tempo di pace. Nel Regno di Franceſco I,

il loro numero fu accreſciuto a cinque: dopo è

ſtato vario . L' ultimo Re lo accreſceva a ſua

voglia, ed ora è undeci. Il loro officio era nel

principio di mettere in ordine l'armata, ſottº il

Conteſtabile, e di comandarle nella di lui aſſen

2a -

Coſtoro facevano allora, quelche fanno preſen:

temente i Mareſcialli di campo, a quali ultimi

eſſi hanno conferito il loro titolo, e la parte me

no conſiderabile della loro autorità. -

Il primo Mareſciallo fa l'officio di Conteſtabi
le in un'aſſemblea di Mareſcialli.

Archi MAREsclALLo - ARcHI

Chierico MAREsclALLo Vedi CLERico

Prepoſto MAREsci ALLo PREPosTo.

MARGA *, è una ſpecie di terra ſecca, tenera e

foſſibile, aſpra al tatto, uſata per gettarla ſul

terreno per renderlo più fruttifero. Vedi INGRAs

SARE .

* La voce viene dall'antico Celtico, Marga, men

zionata da Plinio; ella fu dopo chiamata Mar

illa.

vº ſono molte ſorti di marga di differenti co

loti, e qualità; le principali ſono, la bianca, e

la roſa. Soverchia quantità di marga, gittata ſul

terreno, lo brucia. Marga è parimente uſata nel

far la calcina, e ſi brucia, ſimile all'altre pietre.

Vedi CALc1 NA.

MARGARITE. Vedi PERLE.

MARGRAVIO *, o Macgravio , è una ſpecie

di dignità in Germania, che corriſponde al noſtro

Marcheſe. Vedi MARCHEsE.

* La voce è derivata dalla Germana, Marche o

Marcke, che ſignifica una frontiera ; e Graffe

Conte, Governatore, eſſendo i Margravi princi

palmente Governatori delle Città, poſte ſulle

frontiere di uno Paeſe o ſtato.

MARIA. Cavalieri di Santa MARIA, è un nome

col quale ſi diſtinguono diverſi ordini di cavalle

ria. Come S. Maria del Cardo, S. MARIA della

Concezione. Vedi Concezione. Santa MARIA dell'

Elefante. Vedi ELEFANTE. Santa MARIA di Geſu;

Santa MARIA di Loreto; Santa MARIA di Monte

Carmelo; Santa MARIA de Teutonici. Vedi TEu

ToN1c1, &c.

MARINA. Donzella MARINA. Vedi SIRENA :

MARITO, Maritus, è uno uomo congiunto o

ſtretto in matrimonio con una donna. Vedi MA

TRIMONIO - -

Per le leggi d'Inghilterra la moglie ſi ſuppone

talmente ſotto il dominio del ſuo marito , che

non può trattare, e voler coſa alcuna da per ſe

ſola. Vedi Mogli E.

- In Germania l'autorità del marito, non è così

eſteſa. Anche i Principi dell'Impero non hanno

un potere ſovrano, e diſpotico ſulle loro mogli,

e ſopra i loro figliuoli . Il Pagenſtechero Giu

reconſulto Alemano, ha compoſta una eſpreſſa

diſſertazione, in cui ſi sforza provare, che per

legge naturale il marito non ha potere alcuno di

ſpotico ſulla ſua moglie, e che il matrimonio non

è Monarchia. Egli ſi ſtudia di ſpiegar quel paſ

ſo di S. Paolo, agli Efeſi, Cap. V. verſ. 22., uni

forme al ſuo ſiſtema. Gio: Filippo Palthen pro

feſſor di Legge a Gripſwald ha pubblicata una

dottiſſima diſſertazione ſul marito di una Regina,

il quale non è Re, de marito Regine. Egli lo de

finiſce, uno maritato ad una Principeſſa, che poſ

ſiede una corona per dritto di eredità , ma che

ſolamente ha contratto con lui matrimonio, ſot

to condizione, che non ſi cambi, perciò la di lei

condizione , nè conferiſce a lui alcun coman

do ſulla ſua moglie, o autorità congiunta con eſſa;

nè lo rende abile, o gli dia titolo a ſuccedere in

alcuni de' ſuoi Reali dritti, dopo la di lei morte;

quando non v'intervenga qualche atto ulteriore;

quindi egli conclude, che in queſto caſo la Rei

na è veramente il Re. Vedi REGiNA, e RE.

Queſto però non impediſce, che il marito non

poſſa eſſere altrove Re, ed in queſta qualità ſupe

riore, alla ſua moglie; poichè una Reginai

le può maritarſi , o ad un Principe Sovrano , o

ad un ſuddito; e queſto o del proprio Regno, o

di altro : in tutti i quali caſi egli rapporta de

gli eſempi : come quello di Ferdinando, e d'I-

ſabella, il matrimonio de'quali non diede alcu

na autorità all'uno ſopra il Regno d'Aragona ,

nè all'altra ſopra quello di Caſtiglia, Di Giovan

ma figliuola d'Iſabella, e Filippo d'Auſtria ; di

Filippo Secondo di Spagna, e Maria Regina d'In

ghilterra, delle due Giovanne Regine di Napoli;

di Maria Regina di Scozia : ed il Delfino di

Francia; e finalmente della Regina Anna, il ma

rito della quale fu un ſuo ſuddito , che le preſtò

omaggio come vaſſallo, e giuramento di fedeltà,

come di lei Miniſtro. Quindi egli paſſa ad eſami

nare, in quali Regni poſſa queſto avvenire , e

dimoſtra, che non può accadere in un Regno el

lettivo, nè in uno uſo fruttuario, onde conchiu

de, che non vedremo mai queſto in Polonia , in

Francia, o in Germania, ma che ve ne ſono de

gli eſempi in tutte l'altre Monarchie di Europa,

e di qualche antichità; Indi proſegue a dimoſtra:

re, che una Regina non dovrebbe maritarſi ad

un Re, che l'eſſere il ſuo marito a lei ſoggetto,

non è una violazione della ſocietà conjugale , e

riſponde a tutte le difficoltà , che gli ſi poſſono

fare intorno a queſto, tratte da paſſaggi della

ſcrittura, come l. Corinth. XIV. 34. Gen. ll I. 16.

Ephes. V. 22. Coloſi. III. 18. &c. S:

MARMELLATA, è una confezione, fatta di

ſucco, o polpa di alcuni frutti, come ſuſini, al

bicocchi, cotogni, &c. bolliti con zucchero, in

una conſiſtenza. Vedi CoNFEzioNE.

La marmellata di cotogni, e ſubaſtringente , e

molto grata allo ſtomaco. -

MARMO, * Marmor, è una ſpecie prezioſa di

pietra, trovata in maſſe grandi, e tratta dalle

cave ; eſſendo di una coſtituzione sì dura e com

pat
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patta, e nello ſteſſo tempo così fina , che pren

de facilmente un bel liſcio; molto uſata negli or

namenti di edifici, come colonne, ſtatue, altari,

tombe : ne cammini , per tavole , ſimili, 8 c.

Vedi PI ETRA.

* La voce Ingleſe marble , viene dalla Franceſe

marbre, e queſta dal Latino marmor, dal Gre

co uaºuaipsiv, risplendere, ſcintillare.

Vi è un numero infinito di diverſe ſpecie di

marmi, ordinariamente denominati dal loro colo

re, età, paeſe, grana, grado di durezza, dal pe

ſo, o da loro difetti : alcuni ſono di un ſemplice

colore, come bianco, o negro; altri ſono ſcrezia

ti, o varieggiati con nuvole, con onde, con ve

ne, &c. ma tutti opache, eccettuato il bianco,

che quando è tagliato in fette ſottili divien tra

ſparente.

Alcuni ſotto il genere di marmo comprendono

ancora il Porfido, la Serpentina , il Granìto , l'

Alabaſtro, 8 c. Vedi Porfido, SERPENTINA, GRA

NiTo, ALA BAsTRA, &c.

MARMI antichi, ſono quelli, le cui cave ſi ſon

perdute , o ſono a noi inacceſſibili , e de quali

abbiamo ſolamente qualche pezzo , che n'è rima

fo.

MARMI moderni , ſono quelli , le cui cave ſon

tuttavia aperte, e per le quali ſi continua a ca

vare ancora de'maſſi.

MAR Mo Africano, è, o di un bruno roſſiccio va

rieggiato, con vene bianche, o di un colore incar

nato, con vene verdi,

MARMo bianco Ingleſe, è venato di roſſo.

MARMo della Provincia di Derby, è in varie

guiſe annuvolato, e diverſificato di bruno, roſſo,

giallo, 8 c.

MARMo di Brabanzon, in Annonia , è negro ,

venato di bianco.

MaR.Mo di Overgne, in Francia, è di un color

roſſo ſmunto, framiſchiato di violetto.

MARmo di Breſcia , in Italia , è giallo , con

macchie bianche.

MARMo Brocatella , è fra miſchiato di piccole

ombre d'Iſabella, gialle, pallide, e bigie. Viene

queſto da Tortoſa in Iſpagna, dove è cavato da una

cava antica. Vi è ancora un'altra ſpecie di anti

ca brocatella, cavata vicino Adrianopoli.

Ma R.Mo di Carràra, ſulle coſtiere di Genoa, è

molto bianco, ed è più di tutti gli altri il più
atto a lavori di ſcoltura -

Mar Mo di Gampagne, raſſomiglia al marmo

brocatello, eſſendo miſchiato di turchino in piaz

ze rotonde, ſimili agli occhi di perdici.

Mar Mo Cipollino, è di un color verde marino,

miſchiato di onde, o nuvole grandi di un color

Verde ſmotto - Lo Scamozzi ſuppone, che queſto

fa lo ſteſſo del marmo, chiamato dagli antichi

Auguſtum, 3 Tiberium marmor, perchè ſcoperto

in Egitto a tempi di Auguſto, e di Tiberio.

MarMo di Didan, vicino a Liegi, è di un pu

º negro molto bello, ma ordinario.

Mar Mo di Gesachenet, vicino a Dinan, è di un
Tom.PI.

bruno roſſiccio, con macchie, e vene bianche

MARMo di Linguadoca, è di un color roſſo vi

vo, con gran vene bianche, ed è molto ordina

rio; ve n'è di una ſpezie , il cui roſſo dà molto

al turchino; ma queſto è di minor preggio.

MARMo Lumachello, ſi chiama così, perchè è

framiſchiato di macchie brune, nere, e bianche,

unite inſieme, non molto diverſamente dalle mac

chie delle lumache marine. E queſto un antico

marmo, la cui cava è perduta.

MARMo di Margoſa, nel Milaneſe, ha il fondo

bianco, con vene brunette, raſhomiglianti al color

della rugine del ferro, è un marmo molto ordina

rio, e duriſſimo.

MARMo di Lavee, nel maine, ha un fondo ne

gro con piccole, e ſtrette vene bianche. Ve n' è

un'altra ſpezie roſſa con vene di bianco ſporco.

MARMo di Namur , è negro , come quello di

Dinan, molto men bello, perchè inclina un poco

al turchino , ed è attraverſato da piccole ſtriſce

bigie : è queſto molto comune, e ſi uta ſovente

“ne pavimenti.

MARMo Pario, è antico, e molto celebrato da

gli Autori : egli è di un bello bianco. La mag

gior parte delle ſtatue Greche eran fatte di mar

mo Pario. Varrone lo chiama Lychnites , perchè

ſi ſcavava dagli operai , col lume di lucerna.

MARMo di Porta Santa , in Roma , chiamato

Serna, è fra miſchiato di nuvole grandi, e di vene

di roſſo, giallo, e bigo.

MARMo Portore, ha il fondo negro, con nuvo

le, e vene di giallo . Si cava queſto dalle falde

delle alpi, verſo Carrara,

MARMo di Rance, nell'Annonia, è di un color

roſſo ſporco, miſchiato di macchie, e ve ne tur

chine, e bianche. Egli è aſſai ordinario, ma dif

ferente in grado di bellezza.

MARMo di Savoja, è un roſſo, carico, miſchia

to con altri colori, ogni pezzo del quale, parche

ſia cementato ſull'altro.

MARMo di Sicilia, è un roſſo bruniccio, mac

chiato di quadrati b slunghi, di bianco, e d'Iſa

bella ; come zendado liſtato. L'antico ha i colo

ri viviſſimi ; ed il moderno vi ſi avvicina un

poco -

MAR Mo di Signam, ne' Pirinei, è ordinariamen

te di un color bruno verdiccio, con macchie roſ

ſe, benchè ſia un poco vario ne' ſuoi colori.

MARMo di Theu, vicino Namur, in I.lege , è

un puro negro, molle, e facile a lavorarſi : ri

ceve un bel liſcio, più di quelli di Namur, e di

Dinan.

MARMo Bigio negro, è un marmo antico.

MARMo Venato bianco, ha delle vene grandi ,

con macchie bigie, e torchine ſopra un fondo

bianco. Vien queſto da Carrara.

MARMo Bianco , è quello , cavato da Pirinei

dalla parte di Bajonna, inferiore a quello di Car

rara, eſſendo la ſua grana più groſſa , e riſplen -

dente come al Sale . Talvolta è ſimile al marmo

Greco antico bianco 1 del quale i Greci facevano

- le



66 MAR MAR

le loro ſtatue ; ma non è così bello, e duro.

MARMo Negro, e Bianco antico, è oggi molto

raro, eſſendo le ſue cave interamente perdute, e

diviſo tra un puro bianco, ed un negro lucido ,

in lamette. -

MARMo Turcino, è miſchiato di una ſpecie di

bianco limoſo, e viene dalla Coſtiera di Genoa.

MAR.Mo Fior di Perſico, viene da Italia , ed ha

delle macchie roſſe, e bianche un poco giallic
Cle. -

MARMo Giallo, è una ſpecie di giallo Iſabella,

ſenza vene; è antico, ed aſſai raro.

MARMo Negro Antico, è di un puro negro, ſen

za macchie, e più tenero del negro moderno. Si

portava di Grecia un certo marmo, chiamato

marmor Luculleum, ma non era in cotanto pregio,

quanto quello , che gli Egizi portavano dall'E-

tiopia, che ſi accoſtava al color di ferro, e chia

mato Baſaltes, o pietra paragone, perchè ſervi

va a fare il ſaggio de'metalli. Vedi BasALTE.

MARMo Bianco, e Negro, ha un puro fondo ne

gro, con alcune vene bianchiſſime.

MARMo Occhio di Paone, è un marmo miſchia

to con nuvole roſſe , bianche , e cileſtri , ſimili

in qualche maniera agli occhi ed alla eſtremità

della coda del paone.

MA R Mo Verde Antico, è una miſtura di erba ver

de, e di negro in nuvole, di forma e groſſezza ine

guale : egli è rariſſimo, eſſendoſene perdute le

CaVe .

MARMo Greco moderno, impropriamente chiama

to Egizio, viene di Carrara ſulla coſtiera Geno

veſe , ha queſto un verde cupo macchiato bi

8lo.

MARMo Rigido, è quello , che eſſendo troppo

duro, ſi lavora con difficoltà , ed è ſoggetto a

ſchieggiare, come il negro di Namur.

MARMo Fibroſo, è il marmo , pieno di fila , o

filamenti.

MARMo Striturabile, è quello, che ſi ſminuzza

ſotto l'iſtromento, come il marmo Greco bianco,

quello de' Pirinei, &c.

MARMo Terracio, è quello, che ha in ſe ſteſſo

delle parti molli e tenere , le quali ſi debbono

riempiere di cemento, come quello di Linguado

ca. S'incontrano ſpeſſo due difetti ne'marmi, che

accreſcono la difficoltà di lavorarli, ed alliſciar

li. Uno è quello, talvolta chiamato chiodi, e cor

riſponde a nodi del legno; l'altro appellato Sme

riglio , è una miſtura di rame, o di altri metalli,

che forma le macchie nere nel marmo. I nodi ſo

no ordinari in tutti i marmi, lo ſmeriglio è parti

colare del marmo bianco.

MARMI Artificiali . Lo ſtucco di cui ſi fabbri

cano ſtatue, buſti baſſo-relievo, ed altri ornamen

ti di architettura, è ſoltanto un marmo ſpolveriz

zato, miſchiato in una certa proporzione col geſ

ſo, e tutto ben crivellato, ed impaſtato con acqua,

ed uſato come il geſſo comune. Vedi G Esso.

Se ne ritrova un'altra ſpecie , che ſi forma da

tinture corroſive, le quali penetrando nel marmo

bianco alla profondità di una linea, imitano i di

verſi colori degli altri marmi.

MARMo liſcio, è quello , che dopo eſſere ſtato

ben ſtrofinato con pietra viva , ed indi con pu

mice, ſi rende finalmente liſcio collo ſmeriglio,

ſe il marmo è di vari colori; e con iſtagno calci

nato, ſe è marmo bianco. In Italia ſi puliſce il mar

mo con un pezzo di piombo , e collo ſmeri

glio -

Vi ſono varie maniere di liſciare il marmo. Al

cuni mettono tre, o quattro zocchi in fila, e con

un'altro fiſſato ad un maglio largo , ed una ma

nica fiſſata in angoli obliqui, con arena, ed ac

qua framezzo, lavorano la pietra ſuperiore all'in

dietro, ed all'innanzi ſull'inferiore, finattantochè

i colpi, e le ineguaglianze dello ſcarpello ſi le

vano via, e dopo lo luſtrano , e puliſcono collo

ſmeriglio, e polvere di ſtagno calcinato -

Il P. Chircherio dimoſtra la maniera di appli

care i colori ſul marmo , in modochè penetrano

nella ſoſtanza, di ſortechè, ſe il marmo ſi fende

in diverſe tavole paralelle, la ſteſſa figura , che

vien dipinta ſulla prima , ſi ritrova ſopra di cia

ſcheduna.

Le macchie di olio imbrattano il marmo, tal

mente che non ſi poſſono più levare.

MARMI di Arundel , marmora Arundelliana , o

marmi di Oxford, ſono antiche lapidi, ſulle qua

li ſta ſcritta una cronaca dalla Città d'Atene, con

intaglio di lettere capitali, fatti nell'Iſola di Pa

i , una delle Cicladi , 263 anni prima di Cri

O , .

Prendono queſti marmi il nome da Tommaſo

Conte di Arundel, che le portò da Levante ; o

da Errico ſuo nipote, che li preſentò all'Univer

ſità di Oxford . Le circoſtanze di tutte le inſcri

zioni di queſti marmi, furono pubblicate dal Dot

tor Prideaux nel 1676.

MARMORARE, è l'arte, o atto di dipingere, o

diſporne i colori , in maniera tale , che rappre

ſentino il marmo. Così noi marmoriamo i libri, la

carta, il legno, 8 c. Vedi CARTA .

Il marmorar de libri, tra Legatori, è lo ſpruz

zar ſopra la coperta di un libro il negro , per

mezzo di un pennello negro , percoſſo delicata

mente col dito, e tenuto ſopra un baſtoncino ,

fatto appoſta.

Il marmorare non ſi uſa, ſe non ne libri ligati in

vitello, dopo che la coperta è terminata vi ſi di

ſtende ſopra chiara di uovo, ſbattuta : e di poi ſi

liſcia con un liſciatoio di ferro.

Si marmorano ancora libri negli orli, ma in que

ſto marmoramento non ſi uſa negro, ed in ſua ve

ce, roſſo, turchino, 8 c. Vedi LEGAtoR E.

MARMORATO , ſi dice di ogni coſa venata,

o annuvolata in modo, che raſſomiglia al marmo.

La carta marmorata, è una carta macchiata di va

rie nuvole, ed ombre , che in qualche maniera

raſſomigliano alle varie vene del marmo : il me

tcdo di farla, vedi ſotto l'articolo CARTA.

MARONITI, ſono una ſetta di Criſtiani Orien

tali,
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tali, che ſeguitano il rito Sirio, e ſon ſoggetti

al Papa ; eſſendo la loro principal reſidenza ſul

monte Libano.

Intorno alla loro origine , ed al lor fondatore

non ſi conviene fra dotti . Il Morina , e 'l Car

dinal Bona, prendono maronita, per nome di una

ſetta, come ſi prende Neſtoriano, e Giacobìta;

ma gli ſteſſi Maroniti pretendono d' eſſere diſceſi

da un certo Marone , che viſſe nel principio del

V. ſecolo, la vita del quale fu ſcritta da Teodo

reto. Il Geſuita Sacchini, è della ſteſſa opinione:

Egli penſa, che non ſi ſeparaſſero dalla Chieſa Cat

tolica; ed aggiunge, che quello, che ha data oc

caſione al loro eſſere riputati in uno ſciſma, è

la loro riunione alla Chieſa Romana, il che cer

ti preadono per un ritorno alla fede Gattolica.

La prima opinione è fondata ſulle teſtimonian

ze di Eutichio, Giacomo di Vitri, e di molti

altri, che eſpreſſamente aſſeriſcono eſſere ſtati i

Maroniti, anticamente una parte de'Giacobiti Mo

noteliti. Secondo la lor relazione , Marone, che

da Maroniti ſi qualifica per un Santo, era un ve

ro Eretico. Verſo l'anno 1 182 Aimero terzo Pa

triarca Latino di Antiochia, unì i Maroniti a quel

la Chieſa; dal qual tempo hanno eſſi fattº uſo del

la mitra, del paſtorale , e degli altri ornamenti

Veſcovili Latini : ma il loro ſervigio ſi fa tut

tavia in linguaggio Caldaico.

Fauſto Nairon Maronita , ſtabilito in Roma,

ha pubblicata un'apologia in favor di Marone,

e del rimanente della ſua nazione . Il ſuo ſenti

mento ſi è , che realmente eſſi prendano il loro

nome da Marone , che viveva circa l'anno 4oo.

e dal quale ſi fa menzione in S. Criſoſtomo, in

Teodoreto, e nel Monologio de' Greci ; " ag

i" che i diſcepoli di queſto Marone, ſi ſpar

ero per tutta la Siria, che edificarono molti Mo

naſteri, e tra gli altri uno, che porta il nome del

loro conduttore, che tutti i Siri, che non erano

intinti di Ereſia, ſi rifugiarono tra loro, e che per

queſta ragione gli Eretici di que tempi ſi chia

ma vano Maroniti.

I Maroniti, hanno un Patriarca, che riſiede nel

moniſtero di Canubin ſul monte Libano, ed aſſu

me il titolo di Patriarca d'Antiochia . Egli è

eletto dal Clero, e dal Popolo, ſecondo l'antico

coſtume ; ma dopo la loro riunione colla Chieſa

Romana, egli è obbligato ad avere una bolla dal

Papa. Conſerva coſtui un perpetuo celebato, egual

mente, che tutti gli altri Veſcovi ſuoi ſuffraga

nei. In quanto al rimanente degli Eccleſiaſtici ,

è loro permeſſo il maritarſi prima dell'ordinazio

ne; e pure la vita monaſtica , è in ſomma ſtima

tra loro. I loro Monaci ſono dell'Ordine di S.An

tosio, e vivono in luoghi molti oſcuri nelle mon

tagne, lontani dal commercio del mondo. -

In quanto alla loro fede, convengono in molte

coſe col rimanente delle Chieſe Orientali; I loro

Sacerdoti non dicono ſolamente la meſſa, ma la

dicono tutti inſieme intorno all'altare : comuni

ºno col pane azimo, e i laici partecipano fino al

dì d'oggi dell'una, e l'altra ſpecie; benchè la pra

tica di comunicare in una, ſi ſa, non ha molto,

meſſa in piedi, ed introdotta a poco a poco. Nel

la Quareſima non mangiano niente, prima di due,

o tre ore avanti il levar del Sole ; gli altri loro

digiuni ſono molto numeroſi . Vedi Qu AREsi MA ,

DI GIU No.

MAROTICO Stile, nella poesìa Franceſe, di

nota una particolare, allegra, piacevole, e nien

tedimeno ſemplice e natural maniera di ſcrivere,

introdotta da Clemente Marot, e dopo imitata da

altri Autori, e con molta riuſcita dal Voiture, e

dal de la Fontaine.

La differenza trallo ſtile marotico e burleſco è

così ſtabilita. Il marotico ſceglie, il burleſco am

mette tutto. Il primo è molto ſemplice, ma la

ſua ſemplicità ha della ſua nobiltà: e qualora il

ſuo proprio tempo non gli forniſce eſpreſſioni na

turali, egli la tira dal tempo antico: l'ultimo è

baſſo e pedeſtre, e prende ad impreſtito ſozzi e

falſi ornamenti dal volgo, che ſono dalle perſo

ne di buon guſto diſprezzati. Uno raſſegna se ſteſ

so alla natura , ma eſamina prima di tutto ſe

l'oggetti, che ella preſenta ſieno atti alla pittura,

nè prende coſa, che non porti ſeco un certo che

di delicatezza , e di piacevolezza: l'altro corre

capovolto alla buffoneria , ed affetta ogni coſa,

che ſia ſtravagante, e grotteſco . Vedi Bur LE

SC0 ,

MARQUE. Lettere di MARQuE *, ſono lette

re di rappreſaglia, accordate da un Re o Parla

mento, colle quali i ſudditi di un Paeſe ricevono

il permeſſo di far rappreſaglie ſopra quelli di un

altro; per ragione che eſſendoſi fatto tre volte ri

corſo, per eſſerne riſarcito, al Governo, a cui l'ag

greſſore appartiene, non ſi è potuto venire a capo

di nulla. Vedi LEGGE, e LETTERA.

* Sono così chiamate dalla voce Germana marcke, li

mite, frontiera per eſſere jus conceſſum in al

terius principis marchas, ſeu limites tranſeun

di, ſibique jus faciendi; un dritto di paſſare

i limiti o le frontiere di un altro Principe, e

renderſi da se ſteſſo giuſtizia . Vedi RAPPRE

SA GLI A . -

MAR ROCCHINO *, è la pelle di una capra o

di un altro animale, che la raſſomiglia,chiama

to menon, frequente in Levante apparecchiato con

ſommacco o gallozze, e colorito di quel colore, che

più ſi vuole, molto in uſo nelle tapezzerie, lega

ture di libri, 8 c.

* Il nome ordinariamente è derivato dal Regno

di Marocco, dal quale ſi crede foſſe tratta la

prima maniera di prepararlo. I

Noi abbiamo de marrocchini, portati da Levan

te, Barbarìa, Spagna, Fiandra, e Francia, roſſi,

negri, gialli, turchini, 8 c. Le varie maniere di

preparare i marrocchini così negri , come di co

lore, ſono tanto curioſe e sì poco conoſciute tra

noi, che non diſpiacerà al pubblico, ritrovarle

qui diſteſe.

Maniera di preparar MARoccHINI Negri. Aſciu

I 2 gate
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gate prima le pelli col pelo, ſi mettono a ma

cerare ed ammollire in acqua chiara per tre gior

ni, e tre notti continue, e poi ſi diſtendono ſo

pra un cavalletto di legno, ſimile a quello de'

conciapelli : ſi battono con un coltello grande

fatto a poſta, e di nuovo ſi ammollano nell'ac

qua, cambiata ogni giorno , fintantoche cedono

bene. In queſto ſtato ſi gettano in un Tino gran

de in terra, pieno d'acqua, dove vi ſi è ſpenta del

la calcina , ed ivi ſi laſciamo ſtare per quindici

giorni ; levandole però e rimettendovele ſera, e

mattina. Allora ſi gettano in un'altro Tino di

calcina ed acqua, e ſi cambiano mattina e ſera ,

come ſopra per quindici giorni di più ; indi ſi aila

vano in acqua chiara, e toltone il pelo ſul caval

letto col coltello, ſi rimettono in un terzo Tino,

e ſi cambiano come ſopra, per circa diciotto gior

mi: Ammollate per dodici ore in un fiume, preſe di

la, ſciacquate, e meſſe in maſtelle, ſi peſtono ivi

con peſtilli di legno, mutandovi due volte l'ac

qua, di la ſi mettono ſul cavalletto, e ſe ne le

va la carne; ſi ritornano in maſteile di acqua nuo

va, e poi ſe ne raſchia la parte del pelo: rimeſ

se poi in nuovi maſtelli, tolte di la di nuovo e

gittate in un maſtello di forma particolare, che

» ha de'buchi nel fondo, vi ſi battono per lo ſpazio

di un'ora, e vi ſi getta di ſopra acqua freſca di

º" in quando ; diſteſe poi ſul cavalletto e ra

chiate dall'altra parte, ſi rimettono in maſtelli

di acqua freſca ; ed eſſendone cavate, ſi cuciono e

diſtendono tutte attorno come ſacchi, laſciando

fuora le gambe di dietro, che ſervono a fare una

apertura, per potervi far paſſare una miſtura, del

la quale dopo farem parola.

Così cucite, le pelle ſi mettono in acqua tepida,

ove ſi è diſciolto eſcremento di cane ; quivi ſi

rimuovono con pali lunghi per mezz'ora, e ſi la

ſciano ripoſare dopo per dodici ore: ſi cavano di

la, ſi dilavano in acqua freſca, e ſi empiono con

un imbuto, di una preparazione di acqua meſco

lata con ſommacco, e ſcaldate ſopra un fuoco ,

fintantoche ſtia per bollire; e quando ſe ne ſono

empiute le gambe di dietro, ſi chiudono queſte

con una cucitura, acciocchè l'umore non ſe ne

ſcorra. In queſto ſtato fi mettono nel vaſto di ac

qua, e di ſommacco, e ſi continua a rimuoverle

per quattr'ora ſucceſſivamente ; di la ſi eſtraggo

no e ſi ammucchiano una ſopra dell'altra, ed a ca

po di poco tempo ſi cambiano di lato, e così ſi laſcia

no ſtare per un' ora e mezza, fintantoche ſono

bene ſcolate. Fatto ciò ſi allentano ed aprono, e

di nuovo ſi riempiono della ſteſſa miftura, ricu

cendole e tenendoſi per due ore in moto ; indi ſi

ammucchiano la ſeconda volta, e li laſciano ſco

lare. Si replica ciò la terza volta, con queſta dif.

ferenza però, che in queſta terza volta ſi agitano

per un quarto d'ora; e dopo ſi laſciamo ſtare fino

alla mattina ſequente, quando ſi prendono, ſi co

lano , e dopo di averle ſcucite, ſi cava fuori il

ſommacco, ſi piegano in due dalla teſta alla coda,

cella banda del pelo dalla parte di fuora, e ſi met

tono ciaſcheduna ſopra un cavalletto, per rendere

più perfetta la loro colatura, ſtirandole, ed aſciu

gandole. Allora calpeſtate a due a due, diſteſe ſo

pra una tavola di legno, ſe ne raſchia tutta quel

la carne e ſommacco, che vi era rimaſta, e la

parte del pelo ſi ſtrofina ſopra con olio, e poi di

nuovo con acqua.

Avendo ricevuto così il loro olio ed acqua, ſi ma

neggiano e ravvolgono coile mani, indi ſi diſten

dono, reſtringono e ſoppreſſano ſopra la tavola ,

con un'iſtromento di ferro , ſimile a quello de'

conciapelli, tenendo di ſopra la parte della carne

e poi ſi rivoltano, e la banda del pelo ſi ſtrofina

fortemente con ſcopetta di giunghi, per iſpremer

ne, quanto più ſi può, l'olio che vi rimane. Allo

ra ſi dà la prima mano di nero ſulla parte del pe

lo, per mezzo di un fiocco di pelo attorcigliato,

ed ammollito in una ſpezie di tinta negra, pre

parata di birra agra, ove ſi ſon gittati de pezzi

di ferro vecchio, arruginito. Qnando ſono mezze

aſciutte, maneggiandole all'aria, ſi diſtendono ſopra

una tavola, e ſi fregano per tutto con uno ſtro

mento di legno dentato per ſollevar la grana, ſul

la quale ſi paſſa una mano leggiera d' acqua, e

dopo ſi alliſciano, fregandole con giunghi prepa

rati a tal uopo. Così liſciate ſi dà loro una ſecon

da mano di negro, poi ſi aſciugano, e poſte ſo

pra una tavola, ſi ſtrofinano con pezzi di ſughero,

per ſollevarne di nuovo la grana ; e dopo una ma

no leggiera d'acqua ſi liſciano di nuovo, e ſi ſol

leva la grana una terza volta, con uno ſtrumento di

legno.

Dopo che la banda del pelo ha così ricevute tut

te le ſue preparazioni, ſi raſpa la parte della car

ne con un coltello acuto, fatto a tal fine; frega

ta fortemente la parte del pelo da per tutto con

una ſpezie di berretta di legno ; dopo di averle

dato il luſtro co' berberi, con cedro o arancio, fi

compie il tutto con elevar la grana leggermente

per l'ultima volta, con la palmata di ſughero ,

che le laſcia nella condizione di venderſi, e lavo

rarſi.

Maniera di preparare i MA RRoccHi Ni Roſſi. Le

pelli ſi ammollano ventiquattrore in un fiume, e

preſe di la ſi diſtendono ſul cavalletto; ſi battono

col coltello, ſi rimettono in acqua per altre ven

tiquattrora, ſi ribattono ſul cavalletto, e ſi riba

gnano di nuovo: ſi gittano poi in un tino, e per tre

ſettimane cavatele, e rimeſſevele ogni mattina, ſi

diſpongono così a mondarſi. Tratte fuora l'ultima

volta ſi raſpano col coltello, e quando ſe n'è le

vato affatto il pelo, ſi gettano in maſtelli di ac

qua freſca, dove ſi ſciacquano; Indi ſi raſchia la

banda della carne, ſi gettano di nuovo in maſtel

li, fintantoche laſciano l'acqua affatto netta: al

lora ſi mettono in acqua tiepida con ſomacco ,

come ſopra, e dopo dodici ore ſi ſciacquano in

acqua chiara, e ſi raſpono ſul cavalletto da am

bedue le bande, ſi piſtano ne' maſtelli, e l'acqua

ſi cambia tre volte: allora ſi avvolgono e di ſten

dono ſul cavalletto, e ſi paſſano una ºre"
plc la
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nell'acqua con allume diſciolta in eſſa. Così al

lumate ſi laſciano colare fino alla mattina, indi ſi

gettano ſul cavalletto, e poi ſi piegano dalla teſta

alla coda, colla carne di dentro.

In queſto ſtato ricevono la loro prima tinta, con

paſſarle una dopo l'altra nel liquor roſſo, prepa

rato con lacca, e qualche altro ingrediente tenu

to ſegreto tra marocchinieri. Replicano coſtoro di

nuovo queſto, fintantoche le pelli hanno acquiſta

te il loro primo colore. Allora ſi ſciacquano in

acqua chiara, ſi diſtendono ſul cavalletto, e ſi la

ſciano colare per dodici ore; ſi gettano dopo in

aqua, ove per un crivello ſi ſon fatte paſſare del

le gallozze bianche ſpolverizzate, e ſi agitano

continuamente per un giorno intero con lun

ghi pali, o baſtoni, di fa ſi cavano, ſi ſoſpendo

no ſopra una pertica a traverſo dell' acqua per

tutta la notte, bianco contra roſſo, e roſſo con

tra bianco ; e nella mattina l'acqua ſi agita, e

le pelli vi ſi mettono per ventiquattr'ore.

MARTE, in Aſtronomia, è uno de'cinque pia

neti, e de'tre ſuperiori; eſſendo il ſuo luogo tral

Sole, e Giove. Vedi PIANETA , e Siste MA.

Il ſuo carattere è cº. La ſua diſtanza media dal

Sole è 1524 di quelle parti, delle quali la diſtan

za dei Sole dalla Terra è 1ooo. La ſua eccentrici

1à 141. L'inclinazione della ſua orbita, cioè l'an

golo, formato dalla ſua orbita col piano dell'ec

clittica 1 grado 52. minuti. Il tempo periodico,

in cui fa la ſua rivoluzione intorno al Sole 686

giorni, 23 ore. La ſua rivoluzione intorno al ſuo

aſſe, ſi fa in 24 ore, e 4o minuti.

In quanto al diametro di marte. Vedi D1AME

TRo, e SEMI DIAMETRo. Per la tua denſità. Vedi

De NsiTA'. In quanto alla forza di gravità ſulla ſua

ſuperficie - Vedi GR avita'.

La ſua parallaſſe, ſecondo il Dottor Hook, e 'l

Signor Flamſtead, è appena 3o. ſecondi. Vedi PA

Ra LlaSSE

Nell'acronica elevazione di queſta pianeta, cioè

quando egli è in oppoſizione ai Sole, ſi trova due

volte tanto vicino alla Terra, quanto al Sole, il

che è un fenomeno, che aſſai diſcredita l'ipote

ſi Tolomaica. Vedi AcroNico.

Il Dottor Hoc K nel 1665 oſſervò diverſe mac

chie in marte, le quali perchè avevano movimen

to, lo portarcino a conchiudere, che il pianeta gira

va intorno al ſuo centro. Nel 1666. Il Signor

Caſſini oſſervò molte macchie nelle due facce ,

e ne due emisferi di marte ; e trovò, continuan

do le ſue varie oſſervazioni con molta diligenza,

che ſi muovevano a poco a poco da Oriente ad

Occidente, e ritornavano nello ſpazio di 24 ore,

4o minuti alla loro prima ſituazione; donde fu

determinato il moto e periodo, e 'l giorno natu

rale di quel pianeta. Vedi Macchi E. .

Marte ſempre appare con una luce rubiconda

turbata ; donde conchiudiamo, che è circondato da

un'atmosfera denſa, nuovoloia, che diſordinando

i raggi della luce nel loro paſſaggio, e i paſſag

sº Psr eſa, cagionano queſte al parenze.

Avendo marte il ſuo lume dal Sole, e rivolgen

dogliſi d'intorno, creſce e manca come la Luna.

Si può parimente oſſervar diſſegato, quando è

nelle ſue quadrature col Sole, o nel ſuo perigèo,

ma non mai cornuto o falcato, come lo ſono i

Pianeti inferiori. Vedi FA si .

La diſtanza di queſto pianeta dal Sole, è alla

diſtanza della terra e del Sole, come i a 1. di

manierache un uomo, poſto in marte, vedrebbe il

diametro del Sole un terzo meno di quello, che

appare a noi; e per conſeguenza il grado di luce

e di calore, che Marte riceve dal Sole, è un terzo

minore di quello, che riceve la terra. Queſta pro

porzione tuttavolta ammette qualche ſenſibile va

riazione, per ragione della grande eccentricità di

queſto pianeta.

Benchè il periodo o l'anno di queſto pianeta ,

come ſi è di già oſſervato, ſia quaſi il dºppio più

lungo del noſtro; ed il ſuo giorno naturale o il

tempo, in cui il Sole appare ſopra del ſuo Oriz

zonte ( mettendo da parte la conſiderazione del

crepuſcolo ) ſia quaſi da pertutto eguale alla ſua

notte, nulla di meno appare, che in uno, e me

deſimo luogo della ſuperficie non vi ſia, ſe non pic

cola varietà di ſtagioni, e quaſi nuna differenza

di ſtate ed inverno. E la ragione ſi è, che l'aſſe

della ſua rotazione diurna, è quaſi in angoli ret

ti colla ſua orbita. Si ritroverà nientedimeno, che i

luoghi ſituati in latitudini differenti, cioè ad ff.renti

diſtanze dal ſuo Equatore, avrà molti diverſi gra

di di calore, per cagion della diverſa inclinazione

de' raggi ſolari all'orizzonte, ſiccome quì avvie

ne ſulla terra, quando il Sole è negli equinozi.

Da queſta conſiderazione, il Dottor Gregory ſi

sforza di ſpiegare l'apparenza delle faſcie in mar

te, che ſono certi filetti che ſi veggono in que

ſto pianeta , e che ſono paralelli al ſuo equato

re. Poichè , ſiccome tra noi , lo ſteſſo clima ha

in diverſe ſtagioni gradi molto ineguali di calo

re, ed un marte egli è altrimente, perchè ha lo

ſteſſo paralello un grado molto equabile di calore;

ne ſiegue, che queſte macchie poſſono probabil

mente formarſi in marte, o nei la ſua atmosfera,

come ſi formano nella noſtra le nuvole e le nevi;

cioè dalle coſtanti o diverſe intenſioni di calore

e di freddo in vari paralelli; e così vengono ad

eſtenderſi in circoli o faſce paralelle al ſuo equa

tore o al circolo del ſuo rivolgimento diurno ; e

queſto medeſimo principio può forſe ſciogliere il

fenomeno delle faſcie di Giove, avendo quel pia

neta, come l'ha marte un equinozio perpetuo. Ve
di Giove.

Oltra il color rubicondo di marte, noi abbia

mo un'altro argomento del ſuo eſſere circondato

da un'atmosfera, ed è, che quando taluna delle Stel

le fiſse ſi veggono vicino al ſuo corpo , appajo

no eſtremamente oſcure , e quaſi eſtinte . Se il

fatto è così, un occhio poſto in marte , appena

vedrebbe Mercurio, quando o per avventura nol

vede se nel Sole nel tempo della congiunzione,

allorche Mercurio paſsa ſopra il ſuo sitº "
al



7o MAR MAR

allevolte appare a noi in forma di una macchia.

Uno ſpettatore in marte vedrà Venere circa la

ſteſsa diſtanza dal Sole, che a noi appare Mercu

rio, e vedrà la terra della ſteſsa diſtanza in cir

ca dal Sole, che Venere appare a noi . E quan

do la terra ſi ritrova in congiunzione e molto vi

cina al Sole egli vedrà in marte quelche il Caſ

ſini vede ſulla terra, cioè vedrà la terra apparir

cornuta o falcata, e'l ſuo ſatellite la Luna della

ſteſsa figura, e nella ſua maggiore diſtanza dalla

terra, non più di 15. minuti di un grado.

MARTE , tra Chimici, ſignifica ferro, perchè

ſuppoſto ſotto l'influenza di queſto pianeta. Ve

di FER Ro. -

Gli ſcrittori fiſici ſtimano il ferro per tutti i

diſegni medicinali , preferibile all'acciaio , che

È ſolamente un ferro un poco più indurito e com

patto ; renduto così dall' arte , colla quale ſi è

renduto più inatto a produrre quel principio par

ti nella preparazione , che il medico ne vuole

eſtratti. Vedi Acci AJo, e CALIBEATo.

Croco MARTE. Vedi CRISTALLo.

Albero di MARTE, arbor Martis. Vedi ALBERo.

Giuochi di MARTE , erano combattimenti iſti

tuiti in Roma in onor del Dio Marte.

Si tenevano queſti due volte l'anno, una nel

Circo a 4 degli Idi di Maggio ; e l'altra nel

primo di Agoſto . Queſti ultimi furono ſtabiliti

qualche tempo dopo gli altri, in memoria della

dedicazione del Tempio di Marte in quel gierno.

Conſiſtevano queſti giuochi in corſi di cavalli o

combattimenti con beſtie ſelvaggie . Si dice ,

che Germanico aveſſe ucciſo dugento Lioni nel

Circo in queſte occaſioni. Vedi CAMPo di marte.

MARTELLARE , è l'atto di battere o di

ſtendere e lavorare un corpo ſotto il martello .

Vedi MARTELLo .

Quando ſi fa ſopra il ferro ſcaldato appoſta ,

i fabbri ſi ſervono del termine, battere il ferro,

che è ſtato nella fucina. Vedi FABBRo.

MARTELLARE, nella zecca. Una moneta o me

daglia ſi dice martellata, quando è ſtata percoſſa,

e ſe l'è dato l' impronto con un martello , e

non col molino. Vedi CoNIARE, MEDAGLIA, &c.

MARTELLO , è un' iſtromento di ferro con

un manico di legno , che ſi uſa nella maggior

parte dell'arti meccaniche, per battere , diſten

dere, ſoſpingere, 8 c. Vedi BATTERE.

I corpi capaci di eſſere diſteſi ed eſteſi ſotto

il martello, ſi chiamano malleabili. Vedi MAL

1.EA B1 LE ,

I latini chiamano queſto iſtromento, malleus,

ed anticamente martulus, col qual nome lo chiama

Plinio , quando dice , che Cinira figliuolo di

Agrippa inventò il martello, e le molli o tana

glie. Hiſt. Nat. l. v11. c. 56. Vid. Hard. not. ad

loc.

I martelli delle fucine ſi muovono o fan giuo

care da un mulino ad acqua . Vedi FucINA e

FoRNAce. -

MARTELLo che indura. Vedi INPuRIRE.

MARTINGALBA, è una lingua di cuoio, at.

taccata in un eſtremo alla cintura ſotto la pan,
cia di un cavallo, e nell'altro eſtremo alla mu

i", per impedirgli di alzare, o ſcuotere la

teſta .

MARTII campus. Vedi CAMpo.

MARTINO . Cappa di S. MARTINo : Vedi

CAPPA .

MARTIRE * è una perſona, che ſoffre tor

menti, ed anche la morte in difeſa della verità

del Vangelo. -

* La voce è Greca uaprip, e propriamente figni

fica un teſtimonio, e ſi applica per eminenza

a quelli, che ſoffrono in teſtimonianza della

verità del Vangelo.

Anticamente quelli , che erano eſiliati per la

fede , erano appellati martiri , egualmente che

que' che morivano nelle guerre ſante. Nel tem

po di S. Agoſtino il titolo di martire ſi dava

a Confeſſori , o a quelli che erano tormentati

i la fede, ſenza perdere le loro vite. E pen

iero di Tertulliano nel ſuo Apologetico , che

Plures efficimur quoties metimur, ſemen eſt Sanguis

Chriſtianus.

Santo Stefano vien chiamato Protomartire, o

primo martire. Si ſon computati dieciannovemila .

e ſettecento perſone , che ſoffrirono il martirio

con S.Ireneo. a Lione ſotto l'Imperio di Severo.

Seimila ſeicento ſeſſantaſei ſoldati della legione

Tebana , ſi dicono martirizzati nella Gallia . Il

P. PapebrochIo, numera ſedicimila Abiſſini mar

tiri , e cento cinquantamila altri ſotto Diocle

ziano ſolamente.

Il Signor Dodwell ſi sforza di provare in una

deſſertazione particolare, che il numero de'mar

tiri, che ſoffrirono ſotto l' Impero Romano, fu

molto moderato, allegando che quelli de' quali

noi abbiamo il racconto ne' Padri, ſi riducono

ad un giro molto piccolo ; e che eccettuatone

Nerone e Domiziano, tutti gli altri Imperato

ri appena ne fecero qualcheduno. Il P. Ruinart,

al contrario, ſi sforza di provare , che il cata

logo de martiri non è miga alterato ; che la

ſtragge fu immenſa ſotto i primi lmperatori, e

ſpecialmente ſotto Diocleziano . Il P. Papebro

chio nelle ſue Acta Santorum fa il numero de'

martiri infinito.

Non vi è fede o falſa religione, che non vanti i

ſuoi martiri; come ſono i Maomettani, Pagani,

Idolatri, &c. Vedi SANT1.

Nell'antica Chieſa gli atti, i patimenti, e le

morti de martiri ſi conſervavano con molta di

ligenza, e pure con tutta queſta diligenza, non

ce ne ſon rimaſti che pochi di loro, per verità

Euſebio compoſe un martirologio, ma queſto

non ſi è conſervato fino a tempi noſtri ; e quel

li compilati dopo, ſono eſtremamente ſoſpetti -
Vedi MARTIRoio Gio.

Era de MARTIRI , è un'era ſeguita in Egitto,

e nell'Abeſſinia, e che anche i Maomettani, do

po di eſſer divenuti padroni di Egitto, frequen
- to
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temente oſſervano. Ella è fiſſata al principio deſ

la perſecuzione di Diocleziano A. D. 3o2. o 3o3.

L' era de martiri è ancora chiamata l'era di

Diocleziano. Vedi Epoca.

MARTIROLOGIO *, è un regiſtro, o catalogo

dei martiri. Vedi MARTIRE .

* La voce viene dalla Greca uaprip, teſtimonio;

e Asys dico, parlo; o xeya, colligo, raccoglio;

MARTIRoLoGio, propr emente parlando, non ſi

gnifica altro , che il nome , luogo e giorno del

martirio di ciaſcun Santo: ma il termine è ſpeſ

fo diſteſo alle ſtorie de' martiri . Il coſtume di

raccogliere i martirologi è tratto da Pagani, che

inſerivano i nomi de' loro Eroi ne' loro Faſti ,

per conſervare alla poſterità la memoria e l'eſera

pio delle loro nobili azioni. Il Baronio dà a Pa

pa Clemente la lode, d'eſſere ſtato il primo ad

introdurre il coſtume di raccogliere gl'atti de'

martiri. Vedi ATTI .

Il martirologio di Euſebio di Ceſarèa, era il più

celebre nell'antica Chieſa; fu queſto tradotto in

latino da S. Geronimo : ma i dotti convengono

che ora non è eſiſtente . Quello attribuito a

Beda nell'ottavo ſecolo è di una autorità molto

dubbioſa, ritrovandoſi in queſto i nomi di mol

ti Santi, che non viſſero , ſe non dopo il tem

po di Beda : Il nono ſecolo fu molto fertile in

martirologi . Allora apparve quello di Floro ,

ſuddiacono della Chieſa di Lione; il quale com

p è ſoltanto lo ſchema di Beda. Fu queſto pub

blicato circa l'anno 83o., e fu ſeguito da quel

io di Waidemberto , monaco della dioceſe di

Treveri , ſcritto in verſo, circa l'anno 848. , e

da quello di Uſuardo , monaco Franceſe , ſcrit

to per comando di Carlo il Calvo nel 875., qua

l'ultimo è il martirologio ora uſato ordinariamen

te nella Chieſa Romana : da quello di Rabano

Mauro che è un'accreſcimento ſopra quello di Be

da, e di Floro ſcritto nell'anno 845 : e da quello

di Notker, Monaco di S. Gal, ſcritto circa l'an

no 894. -

Il Martirologio di Adone Monaco di Terriere

nella Dioceſe di Treveri, e dopo Arciveſcovo di

Vienna, è un diſcendente del Romano, ſe noi poſ

ſiamo cosi chiamarlo , poichè il Du Sollier così

ne dà la ſua genealogìa : Il Martirologio di S. Ge

ronimo, è il gran Martirologio Romano; da queſto

ſi fece il piccolo Romano, impreſſo dal Roſweyd.

Di queſto piccolo Martirologio Romano, fu fatto

quelio di Beda, aumentato da Floro. Adone com

piò il ſuo nell'anno 858. Il Martirologio di Neve

son, Monaco di Corbia ſcritto circa l'anno 1989,

è un poco più di un'abreviazione di quello di Ado

ne - Il P. Kircherio fa menzione di un Martirologio

Cofico, conſervato da Maroniti in Roma.

Noi abbiamo ancora molti Martirologf proteſtan

ti, che contengono i patimenti de' Riformati, ſot.

to i Cattolici Romani, cioè un Martirologio Ingleſe,

compoſto da Gio: Fox, con altri del Clark, Bray,8cc.
MaRT, roLogio, è ancora uſato nella Chieſa Ro

mana, Per un regiſtro tenuto nella Sacreſtia di cia

ſcuna Chieſa, che contiene i nomi di tutti i Santi,

e Martiri della Chieſa univerſale, e de' particolari

di quella Città, o Monaſterio.

MARTi RoLoGio, è ancora applicato a Catalo

gi, ſcritti, o dipinti nelle Chieſe, che contengo

no le fondazioni, gli obiti, le orazioni, e le meſe

ſe da dirſi in ciaſcun giorno.

MARZA”, in Agricoltura, e nella coltivazione

de'Giardini, è un piccolo ramiſcello, ſorcolo, o

occhio di un'albero, inneſtato in un'altro , per

farli produrre il frutto della ſteſſa natura, e ſpe

cie di quelli dell'albero, donde è preſa la marza:

Vedi SoRcolo, Occhio, 8 c.

* La voce Ingleſe Graf, è formata dalla France

fe Greffe, che ſignifica lo ſteſſo; e greffe in que

ſto ſenſo ſi ſuppone derivata dalla raſſomiglian

za, che ha la marza alla punta di un tempe

rino, che anticamente ſi chiamava greffe . Il

Du-Cange ſi avanza di più, e deriva l'anti

co Greffe da graphiolum . Il Menagio lo de

riva da graphium, voce Latina, che ſignifica

un piccolo graffio, o ago da teſta, un eſtremo

del quale era aguzzo, e ſerviva a ſcrivere ſul

le tavolette di cera, e l'altro piano, che ſer:

viva a ſcancellare, o levar via quello, che ſi

era ſcritto.

La Marza, è una piccola porzione di un'albe

ro, racchiuſa in una apertura, o inciſione, fatta

in un'altro, per corrigere , qualificare o accre

ſcere il guſto de' ſuoi frutti, e per farli ancora por

tare una ſpecie differente di frutto . Vedi INNE

sTARE : E vedi ancora FRutto, ALBERo, &c.

MARZIALE , eſprime queſta voce la prepara

zione del ferro, o di quelle coſe, che ne ſono im

pregnate, come regolo marziale di antimonio, 8 c.

Vedi FERRo, R E GoLo, ed ANTIMoNio.

Bezzoardico MARzi ALE. Vedi BezzoARDico - ..

Legge MARziALE, in Inghilterra, è la legge di

guerra, che dipende dall'arbitraria, ma giuſta e

piacevole poteſtà del Re, o de' ſuoi Luogotenen

ti. Il Re benchè in tempo di pace non faccia leg

gi, ſe non col comun conſenſo del Parlamento ,

niente dimeno in guerra uſa un' aſſoluta poteſtà

ſulla ſoldateſca, ſebbene queſta poteſtà ſia ſtata data

non ha molto tempo al Re, ed a ſuoi Generali di

armata, con atto del Parlamento ; ed anche ſotto

particolari reſtrizioni. Vedi LEGGE .

MARZO, Martius, è il terzo meſe dell'anno

ſecondo il metodo comune di computare . Vedi

MEse, ed ANNo -, -

Tra Romani il primo meſe era Marzo, ed in el

cuni computi eccleſiaſtici ſi oſserva tuttavia queſt'

ordine; come particolarmente nel computare il nu

mero degli anni dall'incarnazione del noſtro Sal

vatore, cioè da 25. di Marzo.

In Inghilterra Marzo, propriamente parlando,

è il primo meſe nell'ordine, cominciando l'anno

nuovo da 25. Benchè in conformazione alle co

ſtumanze de' convicini, ſi mette ordinariamente

per lo terzo meſe; ma in queſto riguardo gl' ln;

gleſi parlano di una maniera , e ſcrivono di un
a. I d -
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altra. Vedi INeARNAzioNE.

Fino all'anno 1564 i Franceſi principiavano il

loro anno da Paſqua, di manierachè vi erano due

meſi di Marzo in un'anno, uno del quale ſi chia

mava Marzo prima di Paſqua, e l'altro Marzo do

po Paſqua. Quando la Paſqua cadeva nel meſe di

Marzo, il principio del meſe era in un'anno, e la

fine nell'altro.

Romolo fu quello, che diviſe l'anno in meſi,

al primo del quale egli diede il nome del ſuo ſup

poſto Padre Marte. Ovidio però oſſerva, che il

popolo d'Italia avea il meſe di Marzo, prima del

tempo di Romolo, ma che lo ſituava diverſamen

te, alcuni facendolo il terzo; altri il quarto, altri

il 5°. ed altri il decimo meſe dell'anno.

In queſto meſe i Romani ſacrificavano ad An

na Perenna ; cominciavano i loro comizi, aggiu

dicavano i pubblici appalti, ed affitti. Le Padro

ne ſervivano i ſervi e le ſerve a tavola, ſiccome

facevano i Padroni nelle ſaturnali ; e le veſtali

rinnovavano il fuoco ſacro.

Il meſe di Marzo, fu ſempre ſotto la protezio

ne di Minerva, ed ebbe ſempre trentunoi"
Gli antichi lo tenevano per un meſe infelice al

matrimonio, egualmente , che il meſe di Mag

10 ,

8 MASBOTEI, o Mesbotei, era il nome di una

ſetta, o piuttoſto di due, poichè Euſebio, o piut

toſto Egeſippo, che egli cita, fa menzione di due

diverſe ſette di Masbotei . La prima è una delle

ſette ſette, che uſcirono dal Giudaiſmo, e ſi ſpe

rimentò molto moleſta alla Chieſa; l'altra fu una

delle ſette ſette Giudaiche , eſiſtenti prima della

venuta di Gesu' Criſto -

* La voce è derivata dall'Ebraica nºv Schabat,

-ripoſare, e ſignifica gente ozioſa, inſolente .

Euſebio ne parla, come ſe foſſero ſtati così chia

mati da un certo Masboteo loro capo ; ma è

molto più probabile, che il loro nome ſia Ebreo,

o almeno Caldaico, e che ſignifica lo ſteſſo, che

Sabatario nel noſtro linguaggio, cioè che fa pro

fellione di celebrare il Sabato.

Il Valeſio vuole, che le due ſette non ſi debba

no confondere inſieme, eſſendo l'ultima una ſetta

di Giudei, prima o almeno contemporanea di Cri

ſto; e la prima una ſetta di Eretici diſceſi da

quelli. Rufino le diſtingue co' loro nomi. La ſet

ta Ebraica ſi chiama da coſtui de' Masbutei, e

quella degli Eretici Masbuteani. I Masbuteani era

no un ramo di Simoniſti.

MASCELLE, in anatomia, ſono quelle parti

di un'animale, dove ſono attaccati i denti; e che

ſervono per maſticare il cibo. Vedi MAsTicAzio

NE , e DENTE -

Le maſcelle ſono due in numero, denominate

dalla loro ſituazione ſuperiore, ed inferiore.

M AscELLA ſuperiore, ella è immobile nell'uomo,

ed in tutti gli altri animali, de'quali abbiam co

gnizione, eccettuatene i pappagalli, i crocodili,

c l'ago volgare. Vedi Ray Sinapſ. Pſ. p. 109.

Ella è compoſta di undeci oſſa, uniti uno coll'

alrro per armonia, cinque diſpoſti in ciaſcun la

to, ed uno nel mezzo. I loro nomi ſono lo zigo

ma, l'oſſo maſcellare, l'oſſo dell'unghie, l'oſſo del

naſo, l'oſſo del palato , e 'l vomero. Vedi Zico

MA. In queſta". ſono gli alveoli, per ſe

dici denti. Vedi Tavola di Anatom. (Oſteol.) fig:
I. lit, D.

MascELLA Inferiore, è compoſta ſolamente di

due oſſa, che ſi uniſcono nel mezzo del mento,

per l'intervento di una cartilaggine, che s'indu

ra, come creſce il fanciullo, e finalmente circa

l'età di ſette anni, divenendo oſſea, uniſce le due

oſſa in una continuità, raſſomigliante al Greco v.

Vedi Tavola di Anatom. (Oſteol.) fig. 1. lit. E.

Ella è compoſta di due tavole, tra le quali vi

è una ſoſtanza ſpongioſa, e ne fanciulli modella

re. La parte di avanti è baſtevolmente baſſa per

dare alveoli a ſedici denti. Ella ha due proceſſi,

il corone, e 'i condilaide, (che poſſono vederſi),

quattro forami per lo paſſaggio de' vaſi, e cinque

paia di muſcoli propri, cioe il crotafite, o tempo

rale , il maſſetere , il biventre o diſaſtrico, il

pterigoideo interno, e pterigoideo eſterno . Vedi

giº al ſuo luogo. CRoTAFITE, MAssETERE,
C.

Maſcellare, o Glandola MAscelLARE, è una con

ſiderabile glandola della ſpezie delle conglomera

te, ſituata nella parte di dentro ſotto l'oſſo del -

la maſcella inferiore, vicino al muſcolo di gaſtri
CO -

Ella ſi ſcarica per diverſi rami di dutti, che

formano un tronco, che paſſa per ſotto il milo

ſoideo, e ſi uniſce colla glandola maſcellare dell'

altra parte , fra i denti d' avanti della maſcella

inferiore, avendo diſtinti orifici , con una papil

la in ciaſcun lato del freno della lingua . Vedi

GLANDola, e Bocca.

MASCHERA, è un coprimento per la faccia,

formato con aperture per gli occhi, e per la boc

ca; la quale principalmente ſi porta dalle donne

di condizione, o per difenderſi dall' ingiurie del

tempo, o per modeſtia, affine d'impedire di eſſe

re conoſciute.

Poppea, moglie di Nerone , ſi dice eſſere ſta

ta la prima inventrice della maſchera , uſata da

lei per guardarſi la faccia dal Sole, e dal tempo,

per eſſere ella una donna la più delicata, che fral

le ſue pari ſi foſſe mai conoſciuta . Il Branto

me oſſerva , che l' uſo comune delle maſchere ,

non s'introduſſe ſino alla fine del decimo ſeſto ſe

colo.

'M Asch ERA, ſi uſa parimente per ſignificare qua -

lunque cola, uſata a coprir gli occhi, e ad im

pedire di concſcerſi la perſona.

I penitenti di Lione, e di Avignone naſcon

devano le loro facce con gran veli, che ſervi

vano loro per maſchere. Vedi V Elo.

MASCHERA , in architettura, ſi applica a certi

pezzi di ſcoltura, che rappreſentano certe "-
QCCu i
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stulte, grotteſche, o faccie di Satiri, 8 e. ufa;

te per riempiere , ed adornare i vuoti, come ne

feggi, nel quadri delle porte, nelle chiavi degli

archi, & c., ma particolarmente nelle grotte.

MASCHERATA *, è un'aſſemblea di perſone

maſcherate, o traveſtite, che ſi uniſcono a balla

re, ed a divertirſi inſieme. E' queſto molto uſua

le fuori d'Inghilterra, ſpecialmente nel tempo di

Carnevale. Vedl CARNEvALE,

* La voce viene dall'Italiana maſcherata, e que

ſia dall'Araba maſcara, che ſignificali
rla »

MASCHIO, è il ſeſſo, che ha le parti della

generazione di fuori, e che ordinariamente ha la

preferenza ſopra l'altro ſeſſo. Vedi Sesso, Ge

N:TALI, GENERAzioNE, MAscoli No, &c.

Nel qual ſenſo maſchio, è oppoſto a femmina.

Vedi FEMMINA.

In quanto alla proporzione del maſchi alle fem

mine. Vedi MATRI MoNIo.

ºf Per le leggi del noſtro Regno il maſchio eſclu

de la femmina nelle ſucceſſioni ab inteſtato, ſeb

bene i maſchi ſon tenuti maritar le ſorelle, e que

ſto in virtù della Coſtituzione in Aliquibus. Ve

di IN ALI Qui Bus.

Maschio d'una fortezza, in fortificazione, di

nota una grande, e forte torre, ovvero un ridot

to, dove ſi può ritirar la guarnigione in caſo di

neceſſità, e capitolare con maggior vantaggio.

MASCOLINO, ſi dice di ogni coſa , che ap

partiene al maſchio, o al più forte de'due ſeſſi.

Vedi M Aschio,

MAscoL1 No, è più ordinariamente uſato in Gra

matica, per ſignificare il primo e 'l più degno

de generi de'nomi. Vedi GENERE.

Il genere maſcolino, è quello, che appartiene

alla ſpecie maſcolina , o a quello che è analago

col maſchio.

Molti ſoſtantivi ſono annoverati

maſcolino, e femminino.

Si fa queſto in certi caſi, e ſi fa con qualche ra

gione, ma in altri è puramente arbitrario , e

per queſto troviamo, che la coſa varia, ſecondo

i linguaggi, ed anche ſecondo le voci introdot

te da una lingua in un' altra. Così i nomi degli

alberi ſono generalmente femminini nel latino, e

maſcolini nel Franceſe. Di vantaggio i generi del

la ſteſſa voce, ſono talvolta vari nel medeſimo

linguaggio - La voce alvus, ſecondo Priſciano an

ticamente era maſcolina, ma poi divenne femmi

nina. E navire vaſcello , fu un tempo di genere

femminino nel linguaggio Franceſe, ma ora è

maſcolino. -

Rima MAscoLINA , nella poeſia Franceſe , è

quella, che ſi fa con una voce, che ha una pro

nuncia forte, aperta, ed acentata, come l'han

no tutte le voci, eccetto quelle, che hanno nel

l'ultima loro ſillaba un'e femminino . Vedi RI

MA .

Per eſempio amour, e four ; mort , eſort ſono

ſotto i titoli

rime maſcoline; Pere, e mere, gloire, memoire ſo

Tom.VI

no femminine. Di qua naſce, che ſi chiamano

ancora verſi maſcolini, quelli che terminano col

la rima maſcolina; e vice verſa. Vedi VERso.

E preſentemente una ferma regola, preſſo i poe

ti Franceſi, di non mai uſare più di due verſi ma

ſcolini, o femminini, ſucceſſivamente, eccetto nel

le ſpecie di poeſie le più libere.. -

Il Marot fu il primo , che introduſſe queſto

meſcuglio di verſi maſcolini, e femminini; e 'l

Ronſard fu il primo, che lo praticò con riuſci

ta. I verſi maſcolini debbono aver ſempre una

ſillaba di meno, che i femminini.

Segni MAscoli N1. Gli Aſtrologi dividono i ſe

ni in maſcolini, e femminini, per ragione delle

i", qualità, le quali o ſono attive, e calde, o

fredde, e ſon riputate maſcoline ; o paſſive, ſec

che ed umide, e queſte femminine.

Su queſto principio il Sole, Giove, Saturno, e

Marte ſi dice maſcolino; la Luna, e Venere, fem

minine. Suppongono, che Mercurio ſia partecipe

di ambedue i generi. Tra ſegni, l'Ariete, la Li

bra, il Genini, il Leone, il Sagittario, e l'Aqua

rio ſono maſcolini ; il Cancro, il Capricorno, il

Toro, la Vergine, lo Scorpione, ed i Peſci ſono

femminini .

ºf MASCULIATA, nelle noſtre Conſuetudini di

Napoli, di nota la donna , che ha paſſati i ſedici

anni, e non è maritata. Vedi Masculi azioNE.

º MASCULIAZIONE, è un termine, introdot

to nel noſtro Foro, per di notare quelle donne nu

bili , che paſſati gli anni ſedici , non ſono ſtate

maritate da loro fratelli.

Ha queſta voce tratta la ſua origine dalla Con

ſuetudine di Napoli, ſi moriatur aliquis, la quale

ſtabiliſce, che morendo uno ab inteſtato, laſciati fi- .

gliuoli, e figliuole, ſuccedono al morto i ſoli ma

ſchi, eſcluſe affatto le femmine, le quali ſolamen

te debbono avere dall'eredità paterna, il loro pa.

raggio . Vedi PA RAGGIo.

Ma ſe da fratelli ſi differiſce , ſenza legittime

cagioni, maritarle per tutto gli anni ſedici della

loro età ; in queſto caſo, elle ſuccedono come i

maſcoli per eguali parti, e porzioni, poichè paſ

ſati gli anni ſedici, e non ritrovandoſi maritata

la donna, ſi dice dalla legge municipale maſculia

ta, come ſe foſſe divenuta, per la traſcurag ne de'

fratelli nel non maritarla fino a quella età , di

condizione maſcolina , e perciò capace di ſucce

dere, come un maſcolo all'eredità del comun pa

dre. Queſta Conſuetudine è meno dura della Co

ſtituzione in Aliquibus, poichè in queſta Coſtitu

zione per quanto tempo ſi traſcura da fratel i il

maritar le ſorelle , ſempre queſte reſtano eſcluſe

dalla ſucceſſione paterna, ma nel a Conſuetud ne

"no abilitate dalla traſcuraggine de fra

telli.

MASSA, in meccanica, è la materia di qualſi

voglia corpo, coerente con eſſo, cioè che ſi muo

ve, e gravita con eſſo. Vedi CoR po . Nel qual

ſenſo maſſa ſi diſtingue da mole, o volume, che è

l'eſpanſione di un corpo in lunghezza, larghezza,
K e pro
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e proſondità. Vedi MATERIA. - a

La maſſa di un corpo ſi calcola dal ſuo peſo; e le

maſſe di due corpi dello ſteſſo peſo, ſono in una ra

fº: reciproca de loro volumi, o delle loro mo

i. Vedi MoviMENTo, Peso , MoMENTo , e Mi

Su RA .

MASSALJ, o Maſſaliani, erano certi ſettari ,

così chiamati, da una voce Ebraica, che ſignifica

preghiera: eſſendo loro opinione diſtintiva di do

vere l'uomo ſtare in una continua orazione.

I Greci li chiamano euchite suxira , che in

loro linguaggio ſignifica la ſteſſa coſa. Vedi Eu
CHITA ,

S. Epifanio diſtingue due ſpecie di maſſali; gli

antichi, ed i nuovi.

Gli antichi, ſecondo la ſua opinione, non era

no nè Ebrei , nè Criſtiani , nè Samaritani , ma

puri gentili, che riconoſcendo diverſi Dei, nè

adoravano ſolamente uno , che chiamavano On

nipotente. Avevano degli oratori, ſimili alle no

ſtre Chieſe , dove ſolevano unirſi per orare e

cantar inni in onore di Dio ; eſſendo i loro ora

tori nobilmente illuminati con lampe o torcie .

Queſta deſcrizione di S. Epifanio ſi accoſta tal

mente alla pratica degli Eſſeni , che Scaligero

giudica che le due ſette non ſi dovrebbero in

conto alcuno diſtinguere . Vedi EsseNI.

In quanto a nuovi maſſali, che erano per pro

feſſione Criſtiani , la loro origine coincide col

tempo di S. Epifanio. La loro dottrina era, che

l' orazione ſolamente era baſtante alla ſalvazio

ne. Molti monaci, che amavano una vita ozio

ſa, e che erano nemici del lavoro e della fati

ca, ſi unirono co'maſſali.

MASSETERE, in Anatomia, è un muſculo di

due capi triangolare , che accerchia la maſcella

inferiore; ed aiuta a tirarla in su nel mangiare.

Vedi MAscELLA. -

Il m ſetere è groſſo e corto , e naſce dal zi

goma, e dal primo oſſo della maſcella ſuperiore;

ed è inſerito nell'orlo inferiore della maſcella di

ſotto, dal ſuo angolo eſterno, fino al ſuo mezzo.

Le ſue fibbre corrono con tre direzioni, quelle dal

zigoma obliquamente al mezzo della maſcella ;

quelle dall'oſſo ſuperiore della maſcella inferio

re, attraverſano le prime , e corrono all'angolo.

della maſcella inferiore ; e le fibbre , che ſo

no nel ſuo mezzo , corrono perpendicolarmente

dalla loro origine fino alla loro inſerzione. Ve

di Tav. di Anatom. (Miol.) fig. 1. n. 11. Fig. 6.

n. 6. Fig. 7. n. 3.

MASSICCIO ſi dice di una coſa peſante e ſo

lida, in oppoſto a ſottile e delicato. Vedi SoLI

pitA'.

Così diciamo un'edificio è troppo maſſiccio,cioè

che le ſue muraglie ſono troppo groſſe; che un

muro è maſſiccio, cioè i lumi e l' aperture ſono

troppo piccole a proporzione.

Colonna M Assiccia, è quella che è troppo cor

ta , riſpetto all' ordine del ſuo capitello. Vedi

CoLoNNA.

. MASSIMA, dinota una propoſizione o prin

cipio ſtabilito ; nel qual ſenſo monta allo ſteſſo

di aſſioma . Vedi AssiomA.

Le maſſime ſono una ſpecie di propoſizioni ,

che ſon paſſate per principi di ſcienze ; e che

eſſendo evidenti per se ſteſſe, ſi ſono ſuppoſte in
nate. Vedi IDEA.

MASSIMO, in matematica, dinota la quanti

tà più grande , che poſſa averſi in ogni caſo
dato.

Per la qual coſa ſta oppoſto a minimo . Vedi

MINI Mo. -

Metodo de' MAssimi e minimi, è un metodo ,

così chiamato, ed in uſo tra matematici, col qua

le ſi arriva alla maggiore e menoma poſſibile

quantità, che poſſa averſi in ciaſcun caſo.

Se le ſemiordinate di ciaſcuna curva, continua

mente creſcono, o mancano fino ad un certo ter

mine , che paſſato una volta , cominciano di

nuovo a creſcere o a mancare , il metodo col

quale ſi determinano i loro maſſimi e minimi,

cioè il loro maſſimo o menomo ſtato , ſi chiama

il metodo de' maſſimi e de minimi, che per verità

può uſarſi per determinare l' altre quantità, che

creſcono o mancano fino ad un certo termine ;

ma in tal caſo ſi debbono ſempre rappreſentare

per via di ſemiordinate di curve.

Se ſi propone una quantità fluente in una

equazione per determinarſi fino ad un eſtremo

valore - La regola ſi è . dopo di aver gittata

l'equazione in fluſſione , la fluſſione di queſta

" , (della quale ſi cerca l'eſtraneo valore)

i ſuppone eſſere to; col qual mezzo ſvaniran.

no tutti que membri dell'equazione , ne' quali

ella ſi ritrova ; e i rimanenti daranno la deter

minazione del maſſimo o menomo deſiderato.

La ragione della regola ſi è , che ogni maſſi

mo o minimo è per ſua natura una quantità ſtabi

le; per determinare adunque una quantità fluente

ad un maſſimo o ad un minimo, vale farla, (in

vece di fuente) permanente ; ma la fluſſione di

una quantità permanente, è eguale al niente. Il

luſtreremo la coſa con uno o due eſempi.

Per determinare la maſſima o minima applica

ta in una curva algebraica. Poichè nelle curve,

che hanno un maſſimo ed un minimo, la tangente

TM (Tav. dell'Analiſ. fig. 4 e fig. 6. ) degenera

finalmente in D E, e diventa paralella all'aſſe,

e così la perpendicolare M H , coincide colla

maſſima o menoma applicata CG ; nel caſo del

maſſimo e del minimo, la ſotto tangente TP diven

ta infinita, e la ſubnormale PH, eguale al nien

te; ma PH =ydy : dx . Se dunque ydy : dx=

e, troveremo dro ; e perciò di PT tydx :

dyr co, ( nota dell'infinità) dxt co.

Egli è poſſibile per la tangente HG (fig. 5. ) ,

che giaccia direttamente all'incontro della ſemi

ordinata GC, nel qual caſo la ſottotangente PT

è eguale al niente ; e la ſubnormale PH infinita.

PT =ydx : dy=o, perciò, ſe gdx: dyro; av

reuno dx=o ; ovvero perchè di PH - ydy

s

X
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dr se troviamo dvr co ; eſſendo da , ed y

riſpetto a dy infiniteſimali. Dall'equazione della

curva, adunque, dobbiamo trovare il valore di

dr, che biſogna farlo eguale o al niente, o al
l'infinità; acciocchè ſi abbia il valore dell'aſciſ

fa, alla quale è coordinata la maſſima applicata.

Per tagliare una linea retta AB fig. 6. talmen

te in D, che il rettangolo AD e DB ſia il maſ.

ſimo, che forſe poſſa così coſtruirſi, ſia ABra,

AD rr, allora ſarà DB =a-x , e per con

ſequenza AD. DB =ax-xx qualche maſſimo ;

e quindi la ſua differenziale ſarà eguale al nien

te, per eſſere concepita in un circolo, al quale,

ax-xxi yy.

Perciò adz-2xdxt2ydyro

a-2x-o

i a x.

La linea AB adunque ſi ha da tagliare in due

parti eguali ; ed il quadraro è il maſſimo di tutti

i rettangoli, le cui altezze e baſi , preſe inſieme,

ſono eguali fra di loro.

MASSORA, è un termine nella Teologia Giu

daica, che ſignifica un' opera ſulla Bibbia, fatta

da molti dotti Rabini per preſervarla da certe

alterazioni, che altrimente vi accaderebbero , e

per ſervire perciò alla loro eſpreſſione , come di

una ſiepe alla legge. Vedi Bissia.

Il Buſtorfio definiſce la maſſora una critica del

Teſto Ebraico, ſtudiata ed inventata dagli anti

chi Dottori Ebrei , dove eſſi hanno numerato i

verſi, le parole e le lettere del Teſto, e ne han

notate tutte le variazioni.

Biſogna oſſervare, che il Teſto de'Sacri libri,

fu originalmente ſcritto ſenza interruzione o di

viſione in capitoli o verſi, ed anche ſenza divi

ſione di parole: così un libro intero, alla manie

ra antica, non era ſe non una parola continua

ta, della quale forma ne abbiamo tuttavia mol

ti manuſcritti antichi, non men Greci, che La

tini ; ma perchè le Sagre Scritture avevano ſof

ferte moltiſſime alterazioni, donde ſon nate va

rie lezioni , e l' originale era diventato molto

tronco e ſviſato, ricorſero gli Ebrei ad un

Canone , giudicato da loro infallibile, per fiſſare

ed accertare la lettura del Teſto Ebraico; e que

ſta regola la chiamano maſſora o tradizione, co

me ſe queſta critica non foſſe altro , che una

tradizione, che avevano ricevuta da loro mag

giori -

Secondo il Levita Elia , furono Ebrei di una

famoſa ſcuola in Tiberiade , quelli che com

poſero o almeno incominciarono la maſſora, dal

la quale furono chiamati maſſoreti , o dottori

maſſoretici . Aben Eſdra li fa Autori de punti e

degli accenti introdotti nel Teſto Ebraico, come

li troviamo preſentemente, e che ſervono per

vocali. Vedi PUNTo, ed AcceNto.

Gli Arabi han fatto nel loro Alcorano, quello,

che i maſſoreti han fatto nella Bibbia ; mè gli

Ebrei niegano di avere appreſo queſto eſpedien

te dagli Arabi , che prima lo miſero in pratica

nel vir. ſecolo. Vedi AlcoRANo.

Vi è una maſſora grande, ed una piccola, ſtam

pate in Venezia ed in Bafilèa , col teſto Ebreo

in un carattere differente. Il Buſtorfio ha ſcrit

to un comentario maſſoretico , da lui chiamato

Tiberias.

MASSORETI Dottori Ebraici, o Autori del

la maſſora. Vedi MAssoR A.

MASTICATORJ,in medicina ſono que'rimedi,

che ſi prendono nella bocca, e che ſi maſticano per

promuovere l'evacuazione dell' umure ſalivale ,

come tabacco, gengiovo, ſalvia, roſmarino, ti

mo, maſtice, 8 c.

MASTICAZIONE , in medicina , è l'azione

di maſticare, o di agitare le parti ſolide del no

ſtro cibo tra denti , per mezzo del movimento

delle maſcelle, della lingua, e delle labra, co'qua

li ſi france in minuti pezzi, impregnati di ſali

va, e così renduti atti alla deglutizione , ed alla

più facile digeſtione nello ſtomaco . Vedi Di

GESTIoNE, CHILiFicazioNE, DEGLuzioNE &c.

La miſtura della ſaliva col cibo, è di una ne

ceſſità aſſoluta ; perchè la ſaliva imbevuta delle

parti, diſcioglie i ſali naſcoſti in loro ; e facen

do così, prepara il cibo alla fermentazione nello

ſtomaco. Il cibo adunque riceve il principio del

la ſua digeſtione dalla ſaliva, e la ſua concluſio

ne dal fermento nello ſtomacho. Vedi SALIvA ,

FERMENTAzioNE &c.

MASTICE *, MAXTIXH , è una gomma ,

chiara, dolce, reſinoſa, che ſcaturiſce dal tronco,

e da gran rami del maſtice o lentiſcus, o ſenza

o colla inciſione. Vedi LENTIsco.

º Ella ha il ſuo nome maſtice, o Lentiſcus, per

ragione, che vien queſta continuamente maſti

cata da Turchi, e ſpecialmente dalle donne.

Il maſtice è temperato in calore, e di una qua

lità ſecca aſtringente, in modochè fortifica lo ſto

maco, trattiene e ferma il vomito, e l'uſcite di

ſangue; le toſſi irritanti ed i catarri. Fortifica i

reni, ed è un buon purificante, e perciò vien or

dinato nelle debolezze ſeminali.

I Giojellieri meſcolano il maſtice con terebinto

ed avorio negro, e lo mettono ſotto i loro dia

manti, per darli il luſtro.

I! i ſi ſi produce principalmente nell'Iſola

di Chio, gli alberi, da'" ſcaturiſce, ſi col

tivano con egual cura, che le viti ; e ſommini

ſtrano una rendita di ottantamila zecchini l' an

no al Gran Signore. Vi è parimente una ſpezie

di maſtice negro, che vien da Egitto, e ſerve per

falſificare la canfora. La gomma maſtice è in pic

coli granelli, e bianca ſe è buona; benchè il tem

po la faccia giallire.

MASTOIDEO, MAXTOEIAHX , in Anato

mia, è lo ſteſſo di mammillare . Vedi MAMMIL

LA RE -

º La voce viene dal Greco ueros, mammella; ed
K 2 sºos
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a

eroe, magos, immagine. - -

MAs deo sapplica a quel proceſſo, nel cerpo

umano, che hanno l'apparenza di mammelle, e

capezzoli, de'quali la baſe è larga, e la loro ſom

mi à termina in una figura ottuſa.

MastRorteo talvolta ſi applica ancora a que”

muſcoli, che piegano la teſta, i quali procedono

dall'oſſo del collo, e del petto, e terminano pro

ceſſo mammiforme.

MASTRO . Vedi M A Est Ro.

si Mastro delle Poſte, o Corriero maggiore, nel

neſio Regne, è un cificio preſo dal corſo pub

b co de Romani; Egli riguardava ne' ſuoi prin

cipi la ſpedizione del Corrieri a piedi, ed a ca

va o, ed a diſporre i loro viaggi per le pubbli

che ſtrade, e provedergli nel palaggio del boſo

sgaevole, e pere è gli fu data la giuridizione an

cora ſull'oſterie, ſiccome nulle conceſſioni di Car

lo V. e di Filippo II, e III, fatti di queſt'of

ficio alla Famiglia Taſſi, vengono chiamati i cor

rieri maggiori maeſtros Mayores de Oies, y Paſias,

y Coreo de nueſtra caſa a corte, ºc.

In queſti principi però il maglie delle poſte a

vea ſolamente la ſopra intendenza, nomina e peº

diz ne de'Corrieri per negozi ed affari del Prin

cipe e dello ſtato, nè i Privati avevano nulla, che

farvi; avendo le Città, e i loro abitatori la li

bertà di comunicare, e trattare i loro negozi per

que'nezzi, che loro piacevano. Ma eſſendoſi in

trodotte a tempo del Cardinal Granvela, Vicerè

di queſto Regno, circa l'anno 158o l'uſo delle

ſtaffette, col quale ſi tolſe alle Città e Cittadini

la libertà di ſpedire altrimente le communicazio

ni de' loro affari, ſi convertì in utile del Princi

pe, quello che ſi ricava da particolari ; e quindi

aggiunti alle ſtaffette, i Procacci , che parimem

re s' introduſſero per la pubblica comodità del

Pr n. pe e dello Stato, e per li traſporti delle ro

be de privati; ſi venne per conſeguenza ad accre

ſcere la giuriſdizione e gli emolumenti del Meſtre

di poſta, talche preſentemente è riputato uno de'

maggiori oſtici, che porta ſeco unite, non meno

grandezza e luſtro, chi lucro e vantaggio. Gian

none lib. Xxx. c. v. Vedi PostA , PRocaccio ,

SI A FF FTTA, &c.

+ Masi Ro delle Foreſte. Vedi MoNTIERomag

giºre .

ºf M sta o delle Razze del Re, detto ancora

Cavallerizzo maggiore, era un'officio aſſai nobile in

tempo de' noſtri Anteceſſori Regnanti, allorche

tenevano coſtoro le Razze in varie parti del Re

gno; ma eſſendoſi nell'anno 16oo diſmeſſe le Raz

ze, che ſtavano in Calabria, come dannoſe al Re,

e ſuſſ guentemente quelle di Puglia, e del Mazzo

ne vicino Capua, è rimaſto eſtinto il ſuo tribuna

le cd aboli o affitto l'officio.

MATEMATICA *, è la ſcienza della quanti.

tà, o la ſcienza, che conſidera le magnitudini o

come coniutabili, o come miſurabili. Vedi MA

cN TuD NE , e Qg a Ntita'.

“ La voce nel ſuo originale trainati, ſignifica di

ſciplina, o la ſcienza in generale, e ſembra ef

ſere ſtata applicata alla dottrina della quanti

tà, o per eccellenza , o per cagione che queſta

avendo la primazia ſopra tutte l'altre ſcienze,

prendono queſte da eſſa il loro nome comune -

Vedi Sci F Nza.

In quanto all'origine della matematica, Giuſep

pe la mette prima del diluvio, e vuole, che i fi

gliuoli di Set ſieno ſtati gli oſſervatori del corſo

e dell'ordine de'corpi Celeſti: egli aggiunge , che

a fine di perpetuare le loro ſcoperte, ed aſſicurar

le dall'ingiurie del tempo, o da un diluvio o con

flagazione, le intagliarono ſopra due colonne, una

di pietra e l'altra di mattoni, la prima delle qua

li, egli dice, che era eſiſtente in Siria a tempo ſuo.
Vedi AsT Rosso M1A.

I primi , che coltivarono la matematica, dopo

il diluvio, furono gli Aſſiri e i Caldei, da quali

aggiunge lo ſteſſo Giuſeppe, fu traſportata per mez

zo di Abramo ag 'Egizz) ; i quali vi fecero un

progreſſo così ſtraordinario, che Ariſtotele non eb

be difficoltà di fittare la prima origine della mate

mattca tra oro. Dall'Egitto,cinquecento ottanta

quattro anni prima di Criſto, paſsò elia in Grecia

per le mani di Talete, il quale avendo appreſa la

eometria da Sacerdoti Egiziani, l' inſegnò nella

ua propria Padria. Dodo Talete, venne Pitagora;

il qua e trall altre arti matematiche ebbe un par

ticolar riguardo all' aritmetica, traendo la mag

gior parte della ſua filoſofia da numeri. Egli fu il

primo, come dice Laerzo, che aſtraeſſe la geo

metra dalla materia; ed a lui ſia o tenuti de la

dottrina della magnitudine incommenſurabile, e

de'cinque corpi rego art, oltre de primi principi

delſa muſica, e dell'Aſtronomia. A Pitagora ſuc

ceſſero Anaſſagora, Oenop de, Br ſone, Antifone,

ed Ippocrate di Scio; tutti i quali ſi app carono

particolarmente al a quadratura del Circolo, alla

duplicatura del cuo, &c.; Ma l'ultimo con mag

gior riuſcita . Queſt' ultimo è mentovato ancora

da Proclo, per lo primo compilatore degli elemen

ti della matematica - -

Demotrico riuſcì egualmente eccellente in ma

tematica, che in Fitica, benchè niuna delle ſue o

pere del'una e l'altra ſpezie ſia eſiſtente: e la cui

deſtruzione , alcuni autori 1 colpano Ariſtote

le. Segue nell'ordine Patone, che non ſola nen

te perfezionò la geometria, ma l'introduſſe nella

fiſica, e così gettò il fondamento di una ſoda fi

loſofia. Dalla ſua ſcuola uſcirono molti ſperimen

tati matematici. Proclo ne numera tredici de'più

rinomati, tra quali v'era Leodamo, che accreb

be l'Analiſi, prima inventata da Piatone: Tee

teto, che ſcriſſe gli elementi ; ed Archita, che è

paſſato per il primo, che aveſſe applicate le ma

tematiche all'uſo de a vita. A queſti ſuccedettero

Neocle, e Teone, l'u ti o de'quali contribuì agli

elem enti. Eud ſo riuſcì eccellente nell'Aritmeti

ca, e nella Geometria: e fu il primo fondatore

di un ſiſtema di Aſtronomia. Menecmo inventò le

Sezioni Coniche ; e Teudio ed Ermotino perfezio

Ina
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narono gli elementi. -

In quanto ad Ariſtotele, le ſue opere ſono così

piene di matematica, che il Blancano ne compi è

un libro intero. Dalla ſua ſcuola uſcirono Eude

mo e Teofraſto, il primo de' quali ſcriſſe de nu

meri della Geometria, e delle linee inviſibili; e

l'ultimo, una ſtoria matematica. Ad Ariſteo, Iſi

doro, ed Ipſi e ſiamo tenuti de'libri de ſolidi ; i

quali cog i altri libri di Elementi, furono perfe

zonati, raccolti, e ridotti a metodo da Euclide,

che morì 284 anni prima di Criſto.

Cento anni dopo Euclide, vennero Eratoſtene, ed

Archimede. Contempo aneo dell'utimo fu Como

ne, Geometra ed Aſtronomo. Subito dopo venne

Apollonio Pergeo, le cui coniche ſon tuttavia eſi

ſtenti. A coſtui ſon parimente aſcritti il decimo

quarto e decimo quinto libro di Euclide , che ſi

dicono compendiati da Ipſile. Ipparco e Menelao

ſcriſſero dei e ſutteſe in un circolo; l'utimo ſcriſ

se ancora ſu'triango i sferici. I tre libri di Teo

doſio delle sferiche, ſon tuttavia eſiſtenti. E tut

ti queſti, eccetto Menelao, viſſero prima di Geſu

Criſto. -

Nell'anno del Signore 7o nacque Tolomeo di

Aleandria , il Principe degli Aſtronomi, e non

mediocre geometra: ſuccedè a queſto il Filoſofo

Plutarco, del qua e abbiamo finoggi alcuni pro

blen, matematici. D ºpo di coſtui venne Eutocio,

che conentò Archimede, e nelle occaſioni cita e

invenzioni di Filone, di Diocle, di Niconedo, di

Sporo, e di Erone ſul a duplicatura del cubo. A

Teſebo di A eſandria ſiano tenuti dei e trombe ,

e Gemino che venne ſubito dopo, ſi preferiſce da

Proc o allo ſteſſo Euclide.

Dotanto di Aleſandria fu un gran maeſtro de'

numeri, ed il primo inventore dell'Agebra. Tra

g º altri degli antichi, Nicomaco vien e ebrato

per le ſue opere Aritmeti he, Geometriche, e muſi

che; Serono per i ſuoi libri ſulla ſezione de ci in

dro; Proclo per ſuo comento ſopra Euclide; e Teo

ne ha il credito tra certi di eſſere au ore del libro

degli elementi, aſcritto ad Euclide. L'ultimo ad

eſſere nominato tragi antichi è Pappo di Aleſan

dria, che fiorì ne 'anno 4oo del Signore, ed è ce

lebre nel ſuo libro delle Collezioni matematiche ,

tutta la eſiſtente. Vedi il progeſſo di ciaſcun ra

mo di matematica, cogli autori che ne hanno ſcrit

to ſotto i rifpettivi articoli, GEoMETR1A, ALGE

BRA, AsTaoNorA1A, &c.

La matematica è diſtinta in riguardo al fuofi

ne, in

MATFMATica ſpeculativa, la quale ſi riduce alla

ºmplice contemplazione delle proprietà delle co
v e

MATEMATica Pratica, che applica la cognizio

ne è queſte coſe a certi ufi nella vita.

º riguardo al ſuo cggetto la matematica ſi di

vide in pura o aſtratta; e miſta.

º matematica pura confidera la quantità aſtrat

ººº, e ſenz'alcuna relazione alla materia o

corpi,

La matematica miſta, conſidera la quantità co

me ſuſſiſtente nell'ente materiale; per eſempio la

lunghezza in una ſtrada, la larghezza in un fiume,

l'altezza in una Stella o ſimile.

La matematica più pura, o conſidera la quan

tità, come diſcreta, e così computabile, come l'a-

ritmetica; o come concreta, o continuata, e co

sì miſurabile, come la geometria, e la Trigono

metria. Vedi ARITMETic A, GFoMETRI A.

La matematica miſta, è molto eſtenſiva, e ſi di

ftingue co vari nomi, ſecondo variano i ſogget

ti, che ella conſidera, e le mire, alle quali ella

ſi appiglia ; eſſendo baſtante per determinare di

eſſere Arte un raino di matematica miſta ; che vi

ſia applicabile la matematica pura, cioè che poſ

sa ſpiegarſi, e dimoſtrarſi da principi dell' arit

metica e de la Geometria. Tali ſono

La meccanica, che conſidera il movimento e le

leggi de corpi moventi : Vedi Moro. L' idro

ſtatica, che conſidera le leggi fluidi , o de'cor

pi che gravitano ne' fluidi: Vedi Fluido. La Pneu

matica, l'aria, in riguardo alle leggi ed alla tua

m ſura: Vedi ARIA. L'Idraulica, il movimento

de fluidi : Vedi FLupi. L'Ottica, dirigge il lume

o la viſione: Vedi VisioNE. La Catottica conſide

ra la viſione r fleſſa: Vedi R1F LEssioNE . La Dot

tica la viſione ritratta: Vedi R FRAztoNE La Pro

ſpettiva, l'immagine degli oggetti, per delinearli

o rappreſentarli: Vedi Prospettiva. L'Aſtrono

mia, l'univerſo ed i Fenomeni del C elo: Vedi SFE

Ra, e STELLA. La Geografia, la terra in seſteſſa,

e me le ſue affezioni: Vedi TE A RA . L' Idrografia

il mare, principalmente come navigabile: Vedi

NAvic Azione. La Cronologia, il tempo, in ri

guardo alla ſua miſura, ed alla ſua diſtinzione: Ve

di TE Meo, ANNo, Epoca, 8 c. La Gnomonica,

conſidera l'omb e in riguardo a determinare le ore

del giorno: Vedi GN oMoNicA, OMBRA. La Piro

tecnia i fuochi artificiali , in riguardo alla diver

ſione, ed uſi della guerra: Vedi Fuoco, RAzzo.

L'Architettura militare, la forza delle pazze, ri

ſpetto alla loro d feſa contra l'inimico: Vedi FoR

TIFtcAzio NE. L'Architettura civile, i oggi diven

tata un ramo di matematica ), gli edifici: Vedi E

pificio. La M ,ſica, i ſuoni, e i loro effitti ſull'

orecchia: Vedi SuoNo, Tu No, &c.

In quanto agli elementi di ciaſcheduna, vedi i

loro propri articoli. In quanto ad un'accurato ſi

ſtema di tutte le parti di ſopra mentovate, (eccet

to ſolamente la muſica, digerite in ordine, e chia

ramente dimoſtrate) vedi l'elementa matheſeos u

niverſe, dell'eccellente Wolfi .

MATEMATICI Punti. Vedi i PUNTI .

MATER Tenuts, o Pia MATER. Vedi MENIN

se e Pia.

Dura M ATER. Vedi MENI Noe, e DuRA.

MATERIA, Corpo, è una ſoſtanza, eſteſa, ſolida

divitivi e, mobile, e paſſiva ; il primo principio

di tutte le coſe ma urali ; da vari aduna nenti e dal

le varie combinazioni della quale, ſon formati tut

ti i corpi. Vedi CoR Po - -

Ati
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Ariſtotele ammette tre principi, materia, forma

e privazione; l' ultimo de' quali è rigettato da'

rteſiani; ed altri ne ammettono due.

Delle proprietà della materia ne ſiam molto be

ne informati, e poſſiamo ben ragionare intorno alla

ſua diviſibiltà, ſolidità, S&c. (Vedi Divisibilta')ma

la ſua eſſenza o il ſubbietto, dove riſiedono queſte

proprietà o il loro ſubſtrato, è tuttavia un miſte

ro, Ariſtotele ragiona molto oſcuratamente ſul

ſubbietto, definendo la materia: nec quid, nec quan

tum, nec quale, non eſſer ella alcuna coſa deter

minata, che molti de' ſuoi ſeguaci interpretano in

modoche ſi poſſa credere, che la materia non eſiſte

affatto. Vedi CoRPo.

I Carteſiani fan conſiſtere l'eſſenza della mate

via nell'eſtenzione; arguendo, che poichè le pro

prietà di ſopra menzionate ſono tutte eſſenziali

alla materia, alcune di eſſe debbono neceſſaria

mente coſtituir la ſua eſſenza, e poichè ſi con

cepiſce l'eſtenzione eſſer la prima delle altre, e

quella ſenza la quale niuna delle altre può con

cepirſi; l'eſtenzione è quella che coſtituiſce l'eſ

ſenza della materia.

Ma la concluſione non batte quì bene, poichè,

dato queſto principio, l'eſiſtenza della materia,

ſecondo il Dottor Clark, avrebbe il più bel tito

lo a coſtituire la ſua eſſenza, eſſendo concepito

il ro exiſtere, anteriore a tutte le proprietà, ed

anche all'eſtenſione.

Poichè, adunque, la voce eſtenzione ſembra,

che vada più oltre, e che ſia più generale della

materia; quella impenetrabile ſolidità, che è eſ

ſenziale ad ogni materia, ed alla materia ſola; e

dalla quale provengono tutte le ſue proprietà ,

può con maggior proprietà chiamarſi l'eſſenza di

300ateria,

Di vantaggio, ſe l'eſtenzione fuſſe l'eſſenza di

materia , e così la materia e lo ſpazio una coſa

medeſima, ne ſieguerebbe che la materia foſſe in

finita ed eterna, ed un eſſere neceſſario, nè crea

bile, nè annichilabile; il che è aſſurdo. Inoltre

appare dalla natura di gravità, da movimenti

delle comete, dalla natura de penduli &c., che

lo ſpazio non è materia, e perciò, non l'eſtenſi

va; ma la ſolida, impenetrabile eſtenzione, che

ha la potenza di reſiſtere è quella, che coſtituiſce

la materia.

Molti tragli antichi Filoſofi ſoſtennero l'eter

nità della materia, dalla quale ſuppoſero formarſi

tutte le coſe, per le mani della natura ; eſſendo

inabili a concepire , come poteſſe formarſi una

coſa dal niente. Platone ſoſtenea che la materia

era eterna, e che concorſe con Dio nella produ

zione di tutte le coſe, come un principio paſſivo,

o una ſpecie di cagione collaterale . Vedi ETER

NITA'.

La materia e la forma, i due ſemplici, ed ori

ginali principi di tutte le coſe, ſecondo il ſenti

mento degli antichi, compoſero alcune nature

ſemplici , che chiamarono elementi, dalle varie

combinazioni de'quali ſi compoſero tutte le co

ſe. Vedi ELEMENTo.

Il Dottor Woodward par che non ſia di opi

nione diverſa; cioè che la materia è originalmen

te e realmente molto differente, eſſendo nella ſua

i" creazione diviſa in molti ordini , ſerie o

pecie di corpuſcoli, diverſi in ſoſtanza, gravità,

durezza, fleſſibilità, figura, mole &c.; Dalle va

rie combinazioni, e coadunazioni de'quali naſco

no tutte le varietà ne'corpi , intorno al colore,

durezza , gravità, ſapori &c. Ma il Cavalier

Iſaac Newton vuole, che tutte queſte differenze

riſultino dalle varie diſpoſizioni, o coordinazio

ni della ſteſſa materia, che egli ſtima omogenea

ed uniforme in tutti i corpi. Vedi CoRpuscolo,
e PARTicELLA.

Oltre delle proprietà della materia, finora no

te; il Cavalier Itaac Newton ne ha ſcoperta una

nuova, cioè quella dell'attrazione, o che ogni

, particella di materia abbia una virtù attratti

, va, o una tendenza verſo ogni altra particel

n la; la qual virtù è più forte nel punto di con

» tatto, e ſubito manca: in manierachè non agi

, ſce più nella menoma ſenſibile diſtanza, e

, nella diſtanza maggiore ſi converte in una for

, za repulſiva, colla quale , le parti fuggono

s, una dall'altra . Da queſto principio di attra

, zione , egli ſpiega la coeſione delle particelle

de'corpi, altrimente ineſplicabile. Vedi CoE

p, SI ONE - -

Poichè egli, occaſionalmente, ſi fa ad oſſervare

» che tutti i corpi parche ſieno compoſti di par

, ticelle dure ;" la ſteſſa luce, e tutti gli

, altri fluidi, i più volatili, di manierachè ſic

» come la durezza può ſtimarſi una proprietà

, d'ogni materia non compoſta : almeno la du

, rezza della materia è egualmente ben fondata,

, come la ſua impenetrabilità ; eſſendo tutti i

» corpi, da noi conoſciuti, duri o capaci di

, eſſere induriti . Or ſe i corpi compoſti ſon

, così duri , come ne troviamo eſſere alcuni, e

, pur non oſtante ſon porci, e coſtano di par

, ti , che ſon meſſe ſoltanto inſieme; le ſempli

, ci particelle, che ſono ſenza pori, e non era

, no nemmeno diviſe, debbono eſſere più dure -

n. Queſte particelle dure, intanto, eſſendo accu

, molate inſieme, appena ſi poſſono toccar fra di

,, loro, fuorche in pochi punti ; e perciò ſono

, ſeparabili con molta minor forza di quella, che

, ſi richiede per rompere una particella ſolida ;

, le parti della quale toccano in tutto lo ſpazio,

, ſenza che alcuni pori o interſtizi indeboliſca

, no la loro coeſione : come dunque queſte par

, ticelle così dure, non più che inſieme ammaſ

, ſate, e che ſi tocchino in pochi punti, po

, trebbono ſtare attaccate, così fermamente co

, me lo ſono, ſe non vi foſſe l'aiuto di qualche

, coſa, che le faceſſero attratte o preſſe una ver

, ſo dell' altre?

Lo ſteſſo grande Autore oſſerva inoltre, , che

, le più piccole particelle poſſano coerire per via

, di fortiſſime attrazioni, e che eomponghino

5

3, Par
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, particelle più groſſe di virtù più deboli; e mol

, ie di queſte poſſono coerire e comporre parti

celle più groſſe ; la virtù delle quali ſia tut

, tavolta più debole, e così via via per molte

, ſucceſſioni , fintantoche la progreſſione fini

, ſca in particelle più groſſe ; donde dipende

, l' operazione in Chimica e i celori de corpi

, naturali, e che col coerire compongono corpi

, di una ſenſibile magnitudine . Se il corpo è

, compatto, ed inclina alla preſſione ſenza al

, cun ſdrucciolamento delle ſue fi , egli è

, duro ed elaſtico ; ritornando nella ſua figura

, con una forza, che naſce dalla ſcambievole at

, trazione delle ſue parti . Se le parti ſdruccio

» lano una dall'altra, il corpo è malleabile o te

, nero. Se ſdrucciolano facilmente, e ſono di una

, tal grandezza capace ad agitarſi dal calore, e'l

, calore ſia ſufficiente per tenerle in agitazione,

, il corpo è fluido, e ſi ſia atto ad attaccarſi al

» le coſe, è umido. E le goccie di ogni fluido

» affettano una figura rotonda per lai"

» le attrazione delle loro parti, come il globo

» della terra e del mare, affetta una figura roton

m da per la ſcambievole attrazione della gravi

n tà delle ſue parti. Vedi ATTRazioNE.

Inoltre, poichè i metalli diſciolti nell'acido,

, attraggono, benchè poca quantità dell'acido,

n la loro forza attrattiva non giunge, ſe non ad

» una piccola diſtanza. Or ſiccome in Algebra,

» dove le quantità affirmative ceſſano , le mega

» tive incominciano ; così in meccanica, dove

, ceſſa l'attrazione, ivi ſuccede la virtù repulſi

» va . Che vi ſia realmente una tal virtù, ſem

m bra raccoglierſi dalle rifleſſioni ed infleſſioni

» del raggi della luce, eſſendo i raggi reſpinti

» da corpi in amendue i caſi, ſenza l'immedia

n to contatto del corpo riflettente, ed infletten

» te. La ſteſſa coſa , par che ſi raccoglie pari

» mente dalla emiſſione della luce ; un raggio

n ſubito che ſorto da un corpo luminoſo per lo

» movimento vibrante delle parti del corpo, e

» va oltre la portata dell'attrazione, viene con

» grandiſſima velocità reſpinto ; perchè quella

» forza , che è baſtante a convertirlo in rifleſ

» ſione, può eſſer baſtante a ſcagliarlo. Sembra

» ancora raccoglierſi dalla produzione dell'aria

n e dal vapore; le particelle quando ſono ſcaglia

» te dal corpo per mezzo del calore o della fer

» mentazione, ſubito che ſono oltre la portata

, dell'attrazione del corpo, ricadendo da eſſo;

» ed anche uno dall'altro con maggior forza; e

» tenendoſi in diſtanza , in modo, che allevolte

» ſi ritrovano occupare uno ſpazio più di un

» milione di volte maggiore , che non faceano

, prima , nella forma di un corpo denſo . Qual

» vaſtiſſima contrazione ed eſpanzione ſembra in

» telligibile. Se le particelle dell'aria ſi fingono

n elaſtiche, e ſimili a lenti vinchi fra loro attor

, cigliati, o ſe non ſi porta la ſola tag one , e

, non altra; cioè la potenza o virtù repulſiva .

» Le Particelle de'fluidi , che non ſono fra di
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loro molto coerenti, e ſono così piccole, che

ſi rendono più ſuſcettibili di quelle agitazioni,

che tengono in fluore i liquori, più facilmen

te ſi ſeparano, e ſi rarefanno in vapore; cioè

in linguaggio Chimico, ſono volatili, rarefa

cendoſi ad un calore lento, e condenſandoſi

col freddo. Ma quelle, che ſono più groſſe,

e così meno ſuſcettibili di agitazione ; o che

per una più forte attrazione coeriſcono, non

li ſeparono, ſenza un calor più forte, e forſe

non ſenza una fermentazione . Queſti ultimi

ſono i corpi da chimici chiamati corpi fiſſi,

che eſſendo rarefatti colla fermentazione, diven

tano un'aria vera permanente, ricedendo con

grandiſſima forza ed accoſtandoſi difficilmen

te quelle particelle, le quali nel contatto coe

riſcono. E perchè le particelle d'aria perma

nente ſono più craſſe e provengono da più den

ſe ſoſtanze , di quelle de'vapori ; ne avviene

che la vera aria è più peſante del vapore, e

che l' atmosfera umida è più leggiera, che la

ſecca, da quantità a quantità . Dalla medeſi

ma virtù repulſiva, par che avvenga, che le

moſche camminano ſopra l'acqua, ſenza ba

narſi i piedi; e che i vetri oggettivi de'telo

i" lunghi giacciono l' uno ſopra l'altro,

ſenza toccarſi; e che le polveri ſecche difficil

mente ſi toccano fra di loro, in modochè ſi

uniſcono inſieme, purchè non ſi fondano o ba

gnano coll'acqua; la quale, eſalan toſene, può

rtarle ad unirſi inſieme ; e che due marmi

f" i quali per un contatto immediato coe

riſcono, difficilmente ſi ritrovano così ſtretti,

che ſi attacchino inſieme. Vedi REPulsiva, e

R E PULzioNE .

Egli oſſerva , di vantaggio, che ben conſi
derato il tutto , ſembra probabile che la dio

nel principio formò la materia in particelle ſo

lide, ferme, dure, impenetrabili, mobili, e di

mole tale, e figure, e con tali altre proprietà,

ed in tal proporzione allo ſpazio, che più ſi

confaceſſe al fine , per cui le formò , e che

queſte particelle primitive, eſſendo ſolide, ſo:

no incomparabilmente più dure, che alcuni de'

corpi poroſi compoſti di loro ; anzi tanto dure,

che non poteſſero, nè conſumarſi, nè romper

ſi in pezzi; non valendo niuna forza ordinaria

per dividere quel che Dio medeſimo ha fatto

uno, nella prima creazione. Mentre durano le

particelle intere ſi potranno con eſſe comporre

corpi della medeſima teſſitura e natura per tut

ti i ſecoli ; ma ſe ſi conſumaſſero o logoraſſe

ro, o pure ſi ſminuzzaſſero, la natura delle

coſe, che ne dipende ſi cangiarebbe : l'acqua

e la terra, compoſta di particelle così ſminuz

zate e del loro rottami , non avrebbero certa

mente oggi la ſteſſa natura e teſſitura, che eb

bero l'acqua e la terra, compoſte nel principio

di particelle intere; e perciò, affinchè la natu

ra poſſa eſſer duratile, i cambiamenti delle

coſe corporee ſi debbono unicamente mettere

», nel
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, nelle varie ſeparazioni, e nuove aſſociazioni e

,, movimenti di queſte particelle durabili ; poi

,, chè i corpi compoſti , ſi rompono o ſciolgo

, no, non collo ſminuzzamento delle ſteſſe parti

, celle ſolide, ma colla loro ſeparazione in quel

», le parti, in cui tra lero erano commeſſe ed

, unite, e dove ſi toccavano ſole in pochi punti.

Egli ſembra inoltre, che queſte particelle non ab

biano ſolamente una vis inertia, accompagnata da

tali leggi paſſive di moto, che naturalmente riſul

tano da quella forza, ma ancora, che ſono moſſe

da certi principi attivi, come è quello di gravità,

e quello, che cagiona la fermentazione, e la coeſio

ne de'corpi. Queſti principi non ſi debbono conſi

derare, come qualità occulte, che ſi credono riſul

tare dalle forme ſpecifiche delle coſe, ma come leg

gi generali della natura, per le quali ſon formate

le coſe, manifeſtandociſi da fenomeni la loro veri

tà, quantunque non iſcoperte le loro cagioni. Ve

di PARTI CELLA, e vedi ancora FERMENTAzioNE ,

GRAvitAzione, ELASTicitA, DurEzza, FLuiDI

TA', SALso, Acmpo, &c.

L' Obbeſio Spinoſa, ed altri ſoſtengono, che tut

ti gli enti nell'univerſo ſono materiali, e che le lo

ro differenze naſcono dalle loro diverſe modificazio

ni, movimenti, 8 c. Così la materia, eſtremamen.

te ſottile, ed in un movimento aſſai vivo e velo

ce, eſſi credono, che poſſa penſare, e così eſclu

dono dal mondo tutti gli ſpiriti. Vedi SPI Rtto.

Il Dottot Berchelcy all'incontro fa degli argo

menti contra l'eſiſtenza della materia, e ſi affati

ca a provare, che ella ſia un mero ente di ragione;

e che non abbia eſiſtenza fuori della mente. Così,

dice egli, che me i noſtri penſieri, e paſſioni, nè le

, noſtre idee, formate dall'imaginazione eſiſtono

, fuori della mente, è coſa evidente; nè è meno

, evidente, che le varie ſenſazioni, o le idee im

preſſe ſul ſenſo; comunque accozzate, e combi

nate inſieme, (cioè ſieno quali ſi vogliano gli og

getti, che compongono) non poſſono eſiſtere al

trimente, che in un'anima, o in un'intelletto,

che le percepiſce. Di queſto non può dubitarne

alcuno, che badi a quello, che ſi dinota pe' ter

mine eſiſte, quando ſi applica alle coſe ſenſibili.

Così io dico la tavola ſulla quale io ſcrivo eſiſte,

cioè , la vedo e la ſento, e ſe io foſſi fuori del

mio gabinetto direi , che ella eſiſteva ; inten

dendo con queſto, che ſe foſſi nella mia prima

ſituazione la vedrei , e la ſentirei come prima.

Inoltre io dico, che vi era odore, cioè lo ſenti

va o fiutava, un ſuono, era da me udito; un

, colore ſi percepirà da me colla viſta, 8 c. Que

, ſto è il più che ſi poſſa intendere per tali eſpreſ

ſioni, poichè in quanto all'eſiſtenza aſſoluta di

un qualche ente non cogitante, diſtinto dal ſuo

, eſſere percepito, ella è una chimera. Il loro eſſe,

, e percipi ; nè è poſſibile, che tali enti abbiano

alcuna eſiſtenza fuori delle menti, che il perce

, piſcono. Di vantaggio, che ſono le colline, gli

, alberi, 8 c., ſe non coſe percepite dal ſenſo? e

s, che coſa percipiamo noi, li che le noſtre pro

ob
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, prie idee, e ſenſazioni? e come mai può taluna

,, di queſte, o alcuna loro combinazione eſiſtere ,

, non percepita? Che coſa ſono la luce, ed i colo

, ri, il calore ed il freddo, l'eſtenſione e la figu

, ra, ſe non altretante ſenſazioni, idee, o impreſ

, ſioni ſul ſenſo? ed è forſe poſſibile, nemmen col

penſiere ſepararle dalla percezione? Egli è dun

, que vicino alla ſteſſa evidenza, che tutto il core

, de Cieli, e tutto il corredo della terra, in ſom

, ma tutti i corpi, che compongono il ſiſtema del

, mondo, non hanno alcuna ſuſſiſtenza fuori della

, mente s il loro eſe, non è altro, che il loro perci

, pi: e però fintantochè non eſiſtono in me, cioè

, fintantochè non ſi percepiſcono da me, o da al

, tro ſpirito creato, non hanno ombra di eſiſtenza,

, ſe non che forſe nella mente di qualche ſpirito eter

, no. Sembra dunque col lume di un'aſſioma, che

, non vi è alcun'altra ſoſtanza, oltre dello ſpirito,

, &c. Vedi Ricerca nel Principi della Cºgnizione

, umana: Vedi ancora Mondo ETERNo.

MATERIA Eterea Vedi ETEREA.

guantità di MATERIA } edil QuANTITA'.

MATERIA ſottile, di nota una materia fina, ſotti

le, che i Carteſiani ſuppongono, che penetra libe

ramente i pori di tutti i corpi, e riempie tutti i lo

ro interſtizi, di manierachè non vi laſcia il meno

mo vacuo fra di loro. Vedi CARTEsI A NEsMo.

A queſta macchina han ricorſo per ſoſtenere la

dottrina di un pieno aſſoluto, e per renderlo com

patibile co'fenomeni del moto, &c. e perciò la fan

no agire, e muovere arbitrariamente, ma invano;

perchè ſe vi foſſe una tal materia, acciocchè poteſ

ſe riempiere i vuoti degli altri corpi, dovrebbe ella

medeſima eſſerne interamente di ſenza, cioè eſſere

perfettamente ſolida ( vedi SoliDiTA') , ſomma

mente più ſolida, che l'oro, e perciò più ponde

roſa, e dovrebbe ſmiſuratamente più reſiſtere :

( Vedi REsisTENza) Il che non può convenire co'

fenomeni: Vedi Vacuo, e PiaNo. N entedimeno

il Cavalier Iſaac Newton ammette l'eſiſtenza di una

materia ſottile, o di un mezzo ſmiſuratamente più

ſottile, che l'aria, che penetra i corpi più uniti,

e che contribuiſce alla produzione di molti de'fe

nomeni della natura. È" argomenta l'eſiſtenza

di una tale materia dall' eſperimento di due picco

li termometri; i quali, eſſendo chiuſi in due vaſi ci

lindrici di vetro, uno di loro eſauſto deila ſua aria,

, ed ambidue portati da un luogo freddo ad un cal

, do; il termometro nel vacuo ſi riſcalda e ſi ele

, va, quaſi tanto preſto, quanto nell'aria ; e ſe

,, ritorna nel luogo freddo, ambidue ſi raffreddano

, e cadono intorno allo ſteſſo. Donde, egli dice,

» non è il calore della ſtanza calda, portato pelva

, cuo, per mezzo delle vibrazioni di un medio mol

, to più ſottile dell'aria, che rimane in vacuo do

, po l'eſauſtione dell'aria ? e non è queſto mezzo

, lo ſteſſo di quello, col quale la luce è rifratta,

, rifleſſa, 8 c.? Vedi MEDio. -

MATERIA di fatto, nella legge Ingleſe, ſignifica

una verità da provarſi, ſebbene non per mezzo di

alcun ricordo, o teſtimonianza ; pel quale ella è

controdiſtinta da MA
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MATERta di ricordo, che è quella, che può pro

varſi con qualche ricordo o teſtimonianza. Vedi

PRIGIoNI E Ro.

Se uno è ſtato giudicato per qualche cauſa, men

tre egli era nella guerra del Re, queſta è materia di

fatto, e non materia di ricordo; e perciò quello ,

che vuole allegar queſto a favor ſuo, deve eſſere an

teriore al ſcire facias, o all'eſecuzione da pronun

ciarſi contro di lui; perchè dopo di queſta, non ſi

richiede altro, che la materia di ricordo, che è un

certo errore ſul proceſſo, apparente ſul ricordo.

MATERIA ſtraniera. Vedi STRANIERA .

MATERIALE , dinota un certochè compoſto

di materia. Vedi MATERIA.

Nel qual ſenſo la voce è oppoſta ad immateriale.

Vedi IMMATERIALE.

Gli Epicurei, gli Spinoſiſti, S&c. non ammetto

no altro, che le ſoſtanze materiali. Vedi SosTANZA.

Fra le cagioni, alcune ſono materiali, altre forma

li. Vedi CA cioNE.

Le cagioni materiali, non avendo intelligenze o

libertà, debbono ſempre operare nella ſteſſa manie

ra, quando ſono ſotto le medeſime circoſtanze. I

Filoſofi, ed i Teologi diſputano, ſe vi ſieno o no for

me materiali, realmente diſtinte dalla materia? Ve

di For MA.

I Valentiniani anticamente applicavano il termi

ne materiale a tutti, fuorchè a quelli della loro pro

p a ſetta ; aſſerendo, che le loro anime morivano

co loro corpi : Così ancora gli Stoici ſoſtenevano,

che niuna, ſe non l'anime de' loro ſavj , ſopravi

veva a corpi . Vedi GNosTici, STorci, ANIMA,

CIR colo.

IMMoRTALE, &c.

Circolo MATERIALE Vedi

Oggetto MATERIALE 3. º i Cgo e TTo.

MATERIALISTI, erano una ſetta nell'antica

Chieſa, compoſta da perſone, che eſſendo preoc

gupate da quella maſſima dell'antica filoſofia, ex ni

bilo nihil fit, dal nulla non ſi fa nulla, ricorreva

no alla materia eterna, ſulla quale ſupponevano,

che Dio aveſſe lavorato nella creazione, in luogo di

ammettere, che Dio ſolo, era la ſola cagione dell'

eſiſtenza di tutte le coſe. Vedi MoNDo, e MATE

RIA -

Tertulliano vigoroſamente ſi oppone alla dottri

na de Materialiſti, nel ſuo trattato contra Ermo

gene, uno di loro.

MATRACC iO, è un vaſo di vetro , uſato da'

Chimici nella diſtillazione, ed altre operazioni.

l matraccio, è fatto in forma di una bottiglia,

un poco corpacciuto nel mezzo, con un collo lun

go e ſtretto. Egli è impiaſtrato di terra, quando

ſi ha da ſituare in un fuoco ardente. Quando ſi vuo

le, che ſia ben chiuſo, ſi ſuggella ermeticamente.

MATRICE *, in anatomia, è l'utero, il ventre

ola madre, ovvero quella parte della femmina di

ogni ſpezie, ove ſi concepiſce il feto, e ſi nutriſce

fino ai tempo del parto. Vi FETo, CoNcEzioNF,

GENE RazoNE, &c.

“ Cii antichi Greci chiamavano la matrice, ut

Tpn, da nºrme, matre, donde i mali dell'ute
Tam.VI.

ro ſon ſovente chiamati dolori di matre; la chia

mavano eſſi ancora vsner, per eſſere l'ultimo de

gl'inteſtini nella ſua ſituazione. Alle: olte an

cora la chiamavano e varia , o natura, e vulva

da volvo, inviluppare, o valva, porte.

Platone, e Pitagora preſero la matrice per un'a-

nimale diſtinto dentro di un'altro. Il P. Egi

neta oſſerva , che la matrice può levarſi dalla

donna , ſenza che ella muora, e vi ſono ſtati

eſempi di perſone, che han vivuto lungo tempo,

dopo la perdita della matrice . Il Raſis , e 'l

Parco oſſerva, che alcune perſone ſono ſtate ca

rate dal male con eſtirparſi la matrice: nel 1669

ſi produſſe un fanciullo nell'Accademia di Fran

cia, che fu concepito fuori della matrice, e che

non oſtante creſcette alla lunghezza di ſei pol

lici. l'edi EMBRIoNE, FETo, &c.

La matrice nelle donne, è ſituata nel pelve, e nel

la capacità dell' ipogattro, tralla veſcica orinaria,

e l'inteſtino retto, e ſi ſtende fino a fianchi : ella

è circondata e difeſa da fortiſſime oſſa, d'avanti,

dall'oſſo pubis ; da dietro, dal ſagro, nell'una e

l'altra parte, dall'Ilio ed Ifchio: E di una figura

quaſi ſimile ad un fiaſco ſchiacciato , o ad una

pera ſecca. Nelle donne col feto, ſi eſpande, e ri

ceve diverſe forme, ſecondo i diverſi tempi e cir

coſtanze della geſtazone. E la ha varie membra

ne, arterie, vere, nervi, e ligamenti, ed è intrec

ciata con varie ſpecie di fib re.

Gli Anatomici dividono la mitrice, in fondo, ed

in cervice, fundai, c certix, una pa te la ga, ed

un collo. Elia ſi ſtende dall' eſtremità di uno a

quella dell'altra, circa tre pollici in lunghezza ;

la ſua larghezza nel fondo è circa due , o due e

mezzo; e la ſua doppiezza, due . Ella ha una ſola

cavità, ſe non facciamo diſtinzione trala cavità

dell'utero, e quella del ſuo collo. Quella de a cer

vice è molto piccola, ed appena baſta per contene

re una fava di giardino. Nel piano di ſotto ver

ſo il fondo, è nelle vergini molto ſtrettº, e la ſua e

ſtremità ſi chiama oſculo interno. Nelle gravide è

aperta, e più ſpecialmente verſo il tempo del par

to; L'altro e 'l più baſſo orificio del collo verſo la

vagina, chiamato oſculo eſterno , è un poco pro

minente, raſſomigliando in qualche mat era alle

glando e dell'organo virile . Vedi Tav. di Anat.

(Splac.) fig. 9. -

La ſoſtanza della matrice, è membranoſa e car

noſa; ella è compoſta di te tunich , o ſecondo al

cuni, che niegano queſto nome alla ſoſtanza di mez

zo, di due ſolamente. La tunica e ierna, chiama -

ta comune, deriva dal peritoneo, ed è compoſta di

due lamelle ; l'eſteriore della quale è tutta li'cia, e

l' interiore rozza ed ineguale . Queſta membrana

inveſte tutta la matrice, e l' un ce all' inteſtino

retto, alla veſcica, 8 c. La tunica di mezzo è mol

to maſſiccia e compoſta di forti fibb e, in varie

guiſe diſpoſte: Alcuni vogliono , che e' a contri

buiſce alla eſcluſione del feto, benchè altri inagi

nano, che ella ſerve ſolamente a r ſabilire il tuo no,

dopo qualche violente diſtenſione. La tunica il ter
na è nervoſa. L La



82 MAT MAT

La matrice, è conneſſa dal ſuo collo alla vagina:

da dietro dalla ſua membrana eſteriore comune, e

d'avanti dalla medeſima alla veſcica. I ſuoi lati

ſonligati ad altre parti; ma il fondo ſi rimane ſciol

to, affinchè poſſa eſpanderſi e dilatarſi più libe

ramente. I ſuoi ligamenti ſono quattro, due de'

quali ſono chiamati larghi, e due rotondi, dalla lo

ro figura. I legamerti larghi, ſono membranoſi,

rilaſciati e molli, per la qual coſa ſono ſtati pa

ragonati, da certi, alle ale de' pip ſtrelli, e chia

mate ala veſpertili, num. I ligamenti rotondi ſono

di una teſſitura più ferma, e compoſti di una dop

pia membrana, intorcigliata nelle ſue arterie, ve

ne, nervi, e linfadutti; i vaſi ſanguigni, in que

ſti e ne' gamenti rotondi, fanno una gran par

te di quel he ſi chiama loro ſoſtanza. Queſti non

meno, che gli altri ſervono a tener l'utero in una

poſizione retta , e ſono molto ſoggetti ad eſſere

off ſi da una levatrice ineſperta . Vedi LIGA

Ms N To.

In ciaſcun lato del fondo dell'utero , naſce un

dutto, che ſi apre nell'utero" orifici, ma

nel ſuo progreſſo ſi slarga, e verſo l'eſtremo ſi con

trae di nuovo. Nell'eſtremo, vicino l'ovaja, che

è in iibertà, ſi eſpande di nuovo in una ſpecie di fo.

liagio freggiato attorno; la quale eſpanſione, il

Faloppio ſuo primo diſcopritore, la crede ſimile

alla punta di una trombetta, donde l'intero dutto è

chiamato tuba. Ella è compoſta di una duplicata

membrana. Le vene ed arterie vi ſono molto nu

meroſe, ſpecialmente l'ultima, la quale per va

rie ramificazioni e contorſioni forma la ſua prin

cipal ſoſtanza. Il Dottor Wharton le dà delle val

vo, e ; ma altri Anatomici non l' approvano Ve

di Tvbo FA LLoPPIA No. -

Suffogazione della MATRIcE }v SoFFoGAzioNE.

Speculum M ATR ic:s SPeccH1o.

MATRICE, ſi applica ancora a luoghi propri per

la generazione del vegetabili, de minerali , e de'

metalli.

Così la terra è la matrice, dove ſi ſpargono i ſe

mi. Le marcaſite ſon conſiderate come le matrici

de metalli. Vedi Fossile, MINERALE, MA RcAsi

TA, &c.

MATRICE , ſi applica ancora figurativamente a

molte coſe, ove ſi vede una ſpecie di generazione,

e dove ſembra, che certe coſe acquiſtino una nuo

va eſſenza, o almeno una nuova maniera di eſſe

re. Della quale ſpecie ſono i modelli, dove ſi get

tano i tipi, o le lettere degli ſtampatori, e quelle

uſate nel coniare, o battere le monete , o meda

gl e ; chiamate ancora coni. Vedi CoNIARE.

MATR ice, nella tinta, ſi applica a cinque colo

ri ſemplici, donde ſon derivati e compoſti tutti

gli altri. Queſti ſono il negro, il bianco, il tur

chino, il roſſo, e 'l giallo, o color di radice. Ve

di ColorE, e TiNGER E.

MATR ici, uſate da fondatori di lettere , ſono

ue piccoli pezzi di ottone o di rame , in un'e-

" de' quali ſono inciſe a denti, o in incavo i

vari caratteri, uſati nella compoſizione de libri. .

Ogni carattere, virgola, ed ogni punto, in un

diſcorſo, ha le ſue varie matrici, e per conſeguen

za i ſuoi vari punzoni per improntarli. Gl'inci

fori ſu metalli ſono quelli, che incidono le ma
trtcl .

Quando ſi debbono gettare i tipi ſi attaccano le

matrici all'eſtremo del modello, diſpoſte in manie

ra, che quando, il metallo vi è verſato , poſſa ca

dere nella cavità della matrice, e prenderne la fi

gura o l'impreſſione. Vedi FoNDARIA di lettere,

STAMPA, &c.

MATRIci, uſate nel batter le monete, ſono pez

zi di acciaio, in forma di dadi, ſu quali ſono in

eiſe le varie figure, armi, caratteri, o leggende,

&c , colle quali ſi debbono ſtampar le ſpecie.

L'inciſione ſi fa con vari punzoni, che eſſen

do formati in rilievo o prominenti, quando ſi bat

tono ſu metalli, fanno un'impreſſione incavata ,

che i franceſi chiamano in cavo . Vedi la ſua ma

niera di farlo nell'INciDERE ſull'acciaio. E vedi

ancora CoNI A RE .

MATRICOLA, è un regiſtro, tenuto per deſcri

vervi gli officiali e le perſone ordinate in un cor

po, o in una ſocietà, della quale ſe ne fa una li

ſta . Vedi RE GISTRo.

Tra gli autori eccleſiaſtici troviamo fatta men

zione di due ſpezie di matricole; l'una, che con

tiene una liſta degli eccleſiaſtici , chiamata ma

tricola clericorum ; e l'altra de' poveri mantenuti

a ſpeſe della Chieſa , chiamata matricola paupe.

rzaro2 e -

MATRicola è un termine che ſi applica altre vol

te alle caſe di limoſina , dove ſi raccogliono le

proviſion pe'poveri. Avevano queſte caſe certe em

trate, loro appropriate, ed erano ordinariamente

fabbricate vicino alla Chieſa; donde il nome fu

parimente dato ſpeſſe volte alla Chieſa medeſima.

ºf MATRIcola, è uſata, tra noi, per un regiſtro,

tenuto nella curia del Cappellano Maggiore della

Cappella del Re, dove ſi ſcrivono i nomi, gli an

ni, la Padria , e gli anni de ſtudi legali de'ſtu

denti, non meno di queſta Capitale, che di tutto

il Regno. L'origine delle matricole è molto anti

ca: el'ebbe principio dal Tempo di Valentinia

no il Vecchio, il quale volendo togliere gli abuſi

introdotti nell'Accademia di Roma, che era ridot

ta in uno ſtato deplorabile, fra gli altri eſpedien

ti, che preſe nel 37o, fu quello di promulgare

una ben lunga coſtituzione, dove inſerì undeci leggi

accademiche; una delle quali fu quella,che ſi doveſ

sero in un libro notare i nomi degli ſtudioſi in

ciaſcun meſe, quali foſſero, e donde veniſſ ro , per

ſaperſi quanto tempo erano dimorati in Roma, ed

il tempo ancora de loro ſtudi, il che ſi diſſe mai ri

colare, o ſcrivere nella matricola. Preſso di noi i

foraſtieri ſi ſcrivono tre volte, ed i Cittadinº Na

poletani cinque volte nella matricola, ne' tempi

di pubbliche lezioni di ſtudio. Se lo ſtudente nSn

ha preſe le matricole non può aſſumere il dotto
IatO - -

MATRIMONIO, è un contratto civile, o re

lgio
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ligioſo, col quale un uomo ſi congiunge e uni

ſce con una donna, per fine di procrear i figliuoli.

L'eſſenza del matrimonio conſiſte nello ſcambie

vole eonſenſo delle parti . Il matrimonio è una

parte del dritto delle genti, ed è in uſo preſſo tut

te le Nazioni . Egli vien parimente conſiderato

da' Cattolici come un ſagramento. La donna con

tutti i ſuoi beni mobili ſubito dopo il matrimonio,

paſſa totalmente in poteſtatem viri, nel dominio

e nella poteſtà del marito. Vedi MogLIE,AFFINI

TA, GRADo , &c.

In Germania vi è una ſpecie di matrimonio chia

mato morganatico, dove contraendo un uomo di

qualità con una donna di inferior condizione, le

dà la mano ſiniſtra, in vece della deſtra, e ſti

pula nel contratto , che la moglie continuerà a

ſtare nella ſua condizione; e che i figliuoli nati

da lei ſaranno di quella ſua medeſima condizione;

in modoche, in quanto alle ſucceſſioni diventano

baſtardi, benchè veri figliuoli leggitimi. Non poſ

sono coſtoro portare il nome, e le armi della fa

miglia.

Queſta ſpecie di matrimonio non ſi permette, ſe

non a Principi ed a Gran Signori della Germa

nia. Le univerſità di Lipſia e di Jenaſi ſono di

chiarate contra la validità di queſti contratti; ſo

ſtenendo che non poſſono pregiudicare a figliuoli;

ſpecialmente quando interviene nel matrimonio il

--

-

conſenſo dell'Imperatore.

I Turchi hanno tre ſpecie di matrimoni, e tre

forti di mogli, leggitime, moglie in Kebin, e ſchia

ve. Si maritano colle prime; noleggiano o ſtipen

diano le ſeconde; e comprano le terze. Vedi CoN

cU BINA , e CoNcusi NAto.

Le leggi Romane parlano de' ſecondi matrimo

ni, in termini molto duri ed odioſi, matre fam ſe

cundis nuptiisf" l. 3. C.de ſecund. nupt. Per

queſte leggi fu ſtabilito, che i beni del marito e

dalla moglie defonti paſſaſſero a figliuoli, ſe il ſo

l" ſi maritaſſe una ſeconda volta. Per la

egge Hac Ediciali C. de ſec. nup. il ſopravivente,

maritandoſi una ſeconda volta non può dare alla

perſona, con cui ſi marita, ſe non una egual por

zione di quella che appartiene a ciaſcun figliuolo

del primo letto. Nella Chieſa Primitiva il riſpet

to per la caſtità, fu ſi grande, che un ſecondo ma

trimonio ſi riputava poco meno, che un liber

tinaggio, o una ſpecie di bigamia. Vi ſono al

cuni antichi Canoni, che proibiſcono agli eccle

ſiaſtici l'eſſer preſenti alle ſeconde nozze. Vedi Bi

GAMI A -

In quanto alle proporzioni, che i matrimoni,

hanno alle naſcite e le naſcite, a ſotterrati in

varie parti di Europa , il dottor Derham ci dà

la ſeguente Tavola.

Nomi de' Luoghi Matrimoni alle Naſcite a ſotter

naſcite, come i rati, come

Inghilterra in generale l 1. a 4. 63 | 1. I 2 a 1

Londra I a 4 I a I. I

Nelle Provinc. di Haut. dal 1569, fino al 1658| 1 a 4 I. 2 a I

Tiverton in Devon del 156o, fino al 1649 1 a 3. 7 1. 26 a 1

Cranbrook in Kent dal 156o, fino al 1649. I 1 a 3 o I. 6 a I

Aynho in Northamp. per 118. anni 1 a 6 1. 6 a 1

Upminſter in Eſſex, per 1oo anni I a 4. 6 I 8 a 1

Trankfort ſul Maine nel 1695 1 a 3. 7 I , 2 a 1

Vecchia media ed Inferior Mark nel 1698 |1 a 3. 7 1. 9 a I

- --

-----

Domini dell'Elett. di Brandeburg. 1698 1 a 3. 7 1. 5 a 1

Breslavia in Sileſia dal 1687. ſino al 1691. - 1. 6 a 1

- --- - s-----

Parigi nel 167o, 1671, 1672. 1 a 4. 7 . 6 a 1.

Dal'a qual tavola ſi raccoglie, che i matrimo

nj fra di" producono ciaſcheduno circa quat

tro naſcite o proli, tanto in Inghilterra, quan

to in altre parti di Europa ; e dal computo del

Signor King in centro e quattro perſone, ſe ne

marita circa una, ſtimandoſi il numero delle per

L 2 ſone



MAT - MAT

ſone in Inghilterra cinque millioni, e mezzo ;

delle quali ſe ne maritanno ogni anno circa qua

rantuno mila.

Il maggiore Graunt, e 'l Signor King non con

vengono intorno alla proporzione tra maſchi e

femmine. Queſt'ultimo fa il numero de'maſchi

a quello delle donne di Londra, come io a 13. 5

e nell'altre città e terre, e ne villaggi e catali,

come 1oo a 99. Ma il maggiore Graunt dalle li

ſte di Londra e della campagna, computa che vi

ſieno in lnghilterra quattordici maſchi per tredi

ci femmine ; donde a ragione inſeriſce, che la

Religione Criſtiana, proibendo la poligamia , è

più conforme alla legge naturale , che il Mao

mettiſmo ed altre, che la permettono . Vedi Po

LIGA MI A . - -

Queſta proporzione di maſchi e femmine, la

giudica il Dottor Derham molto giuſta e confor

me quaſi a quello da lui ſteſſo oſſervato. In cen

to anni contecutivi , per eſempio , dal regiſtro

della tua Parocchia di Upminſter, quantunque i

ſotterranenti de' maſchi e delle femmine, tollero

ſtati quaſi eguali, cioè 636 maſchi, 623 femmi

ne in tutto quel tempo, pure vi erano ſtati bat

tezzati ſettecento e nove maſchi, e ſolamente ſei

cento ſettantacinque femmine, il che è 13 femmi

ne a paragone di 12, 7 maſchi , dalla quale ine

guaglianza appare, che un uomo fon ha d'ave

re, ſe non una moglie, e così ancora una moglie

ſenza la poligamia può avere un marito ; con

ſumandoſi il ſopra di più de'maich, ſopra le fem

mine, ne' ſupplici della guerra, nel mare &c. da'

quali ſono eſenti le donne.

Che queſto ſia un'opera della providenza, e

non già della forte, ſi pruova aſſai bene dal Si

gnor Arbuthnct , colle varie leggi della ſorte :

Queſto Autore ſuppone, che Tommaſo ſcommetta

con Giovanni, che per ottantadue anni conſecu

tivi naſcerebbe o più maſchi che femmine, favo

rendo per quanto egli poſſa il computo di Tom

maſo , trova che Giovanni ha da ſcommettere

quaſi cinque milioni contra uno , che ciò non

ſuccederà, ma da ſecolo in ſecolo, ſecondo l'età

del mondo, ſarebbe ſtato neceſſario ſcommettere

quaſi un numero infinito ad uno.

MATR MoNio, maritagium , in legge ſignifica

non ſolamente la legitima congiunzione dell'uo

mo e della donna, ma ancora il dritto di collo

care una donzella o una vedova in matrimonio ;

come nello ſteſſo tempo un terreno o podere dato

in matrimonio o per cagion di matrimonio.

Dovere del MATR I MoNo, è un termine , uſa

to in alcune contuetudini antiche , e di nota un'

obbligazione per le donne da maritarſi.

Per intender queſto, biſogna oſſervare, che le

vecchie o le vedove di circa 6o anni, le quali te.

nevano feudi in corpo , o che erano tenute a

qu he perſona i ſervigio, erano obbligate mari

tati per rendere queſti ſervizi al padrone , per

mezzo de loro maiiti; o indennizzare il padrone,

per quello che eſſe non potevano far di perſona;

e queſto chiamavaſi dovere, o ſervigio di mari

taggio.

ºf Ne' primi tempi il matrimonio tra fratelli e

ſorelle era non ſolamente permeſſo , ma neceſſa

rio per i pochi abitatori del mondo, ma dopo la

multiplicazione del genere umano ſono ſtati il

leciti e condannati ſotto gravi pene . Nientedi

meno però i Patriarchi l'han praticato dopo la

popolazione del mondo, ma per non obbligarſi

a prendere donne di famiglie corrotte; o per con

ſervare nella loro famiglia la loro propia reli

gione, della quale n erano i depoſitari: così Abra

mo ſposò Sara, e Giacobe ſposò le due ſorelle ,

figliuole di ſuo zio. Il Signor Barbeirak nelle ſue

note al Baron di Puffendorf dimoſtra, che queſta

proibizione del matrimoni tra fratelli e ſorelle,

avendo form to un cottu ne, queſto coſtume ſi ri

guarda preſente lente come una ſeconda natura ;

talmente che ſi veggono giovanetti aver ſorelle

belliſſime , colle quali converſano facilmente

ſenza eſſere eſpoſti alla menoma tentazione ,

tutto che tieno molto inclinati all'amore del ſeſ

fo. Queſt' uſo però non è ſtato abbracciato da

tutti i popoli ; anche preſentemente ve ne ſono

taluni, che o ſervano i 'antico metodo di ſpoſarſi

fra fratelli e ſorelle , come ſono i Perſiani e gli

Egizi. V di INGESTo. I D uzi del Montel:bano

ſi maritano colle loro proprie fi ºliuole, ed un

giorno dell'anno ſi meſcolano indifferentemente

colle femmine. Vedi lett. Juif let. 78.

In quanto alle cerimonie praticate nel matri

monio , preſſo gli Ebrei ed altre nazioni. Vedi

Nozze . -

MATR MoN1o morgen.gabico, è lo ſteſſo del mor.

ganatico. Vedi SAI 1cA .

MATR I MoNIo alla nuova maniera , o matrimo

mio ſecondo lo ſtile de Seggi di Nido e Capua

no, è un matrimonio, che porta ſeco un contrat

to dotale, d fferente da quello comunemente uſa

to tra Magnati di queſto Regno . Nel matrimo

nuo, contratto all'uſo de'S gg di Nido e Capua

no, l'antefato ſi coſtituiſce per la metà delle do

ti , ma ſecondo quello de Magnati per la terza

parte. Nel primo la donna , muorendo il mari

to e non eſſendovi figli, acquiſta l'intero ante

fato, in quanto all'uſo frutto e proprietà, ma eſ

ſendovi figli il ſolo uſofrutto ; nel fecondo, la

moglie acquiſta l'intera terzeria morendo il ma

rito ſenza padre ; ed intorno a figli, come ſopra;

ma ſe muore il marito col padre, la moglie non

acquiſta, ſenon la metà della tetzeria , coſtitui

ta. All' uſo di Capuano e Nido, la madre ſi eſ

clude dalla ſucceſſione de'figli morti ab inteſtato

e ſenza figli, ne beni paterni , ed in quelli, per

venuti dalla ſteſſa linea , ne' quali ſuccedono i

più proſſimi dalla parte del pidre , ed al con

tra lo s eſclude il padre dalla ſucceſſione dei figli,

morti come ſopra, da'beni materni, ed in quel

li pervenuti per la ſteſſa linea, ne' quali ſucce

dono i più proſſimi per la parte di madre ; ma

ſecondo lo ſtile de'Magnati, la madre non ſi eſ

- - clu
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clude dalla ſucceſſione in qualſivogliano beni, ma

ſuccede come ſuccederebbe de jure comuni, e vi -

ce verſa , nel padre. Secondo il coſtume di Ni

do e Capuano, la donna co' figli non può diſpor

re altro delle doti , ſe non della ſola decima

arte , e ſenza figli della metà ſolamente , ma

io il coſtume de Magnati, può co figli e

ſenza figli diſporre delle ſue doti, laſciando la

quarta o legitima a figli eſiſtenti. Tali ſono le

differenze tra contratti , ſecondo queſti diverſi

uſi, le cui circoſtanze e queſtioni, che continua

mente inſorgono e ſono inſorte, ſi poſſono oſſerva

re ne'comentari ſulla conſuetudine ſi quis vel ſi

qua, e nella deciſione del Sacro Conſiglio 35 rap

portata dal Conſiglier Capecelatro.

MATRONA , tra Romani , ſignificava una

donna maritata, ed allevolte ancora la madre di

una famiglia. Vi era però qualche differenza tra

matrona, e matre di famiglia. Servio dice, che al

cuni immaginavano, che la differenza ſi riduce

va nell' eſſere la matrona una donna , che avea

un figliuolo, e la mater familias quella , che ne

avea molti. Ma altri, particolarmente Aulo Gel

lio vuole , che il nome di matrona appartenghi

ad una donna maritata, abbia ella o no qualche

figliuolo, baſtando la peranza di averne , per

garentire il titolo di madre, matrona , per la qual

regione il matrimonio ha queſto nome. Queſta

opin,ore è feſtenuta da Nonnio .

MATRONALI , matronalia , erano feſte delle

Dame Romane, o piuttoſto delle matrone, cele

brare a le calende di Marzo, in onore del Dio

Marte. Non era permeſſo ad alcun celibe aſſiſte

re alla f ſta . -

MATTADORE. Vedi OMBRA. -

MATTINA, è il principio del giorno, o il tem

po del naſcimento del Sole. Vedi GioRNo, NAsce

RE, &r. -

Gli Aſtronomi computano la mattina, mane, dal

tempº della mezzanotte, a quella del mezzo gior

no. Così ſi dice principiare un'eccliſſi alle unde

ci ore della mattina.

Stella della MATTINA, è il pianeta Venere, quan

do ſta un poco verſo l'Occidente del Sole, cioè quan

do naſce poco prima di lui. In queſto ſito ella è

chiamata da Creci phoſphoro, e da Latini la cifer,

C c. Vedi FcsF Ro.

Crepaſcolo della MATTINA. Vedi Cr F puscolo.

MATTONE, è una ſpecie di pietra fittizia, di

un coor roſſagno”, fatto di ua terra graſſoſa: for

nºto in quadrati lunghi, quattro pollici di larghez

º, ed otto o nove di lunghezza, per mezzo di
una forma di legno; ed indi infornato in una for

nace, per ſervire agli uſi delle fabbriche. Vedi Pie

”: Epificio, Rg sola, &c
Vi Iº ancora de mattoni di color bianchiccio.

lº ºſpit in ſufflé, è un luogo celebre per queſta

Jorte.

lºsioni, ſembrano eſſere di molta antichità, la

Torre di B bile, e le mura di 8 b lo fu no

edificati di mattoni, come aPpaic dalla Sacra Sto

ria, e dalle reliquie, che tuttavia ſono si.

Sotto i primi Re di Roma ſi fabbricava con pietre

maſſicce quadrate, che i Romani imitarono daTo

ſcani : verſo gli ultimi tempi della Repubblica co

minciarono coſtoro a far uſo de'mattoni, traendo

me la pratica da Greci, ed i più magnifici, non me

no che i più durevoli edifici del ſucceſſivi Impera

tori, come il Panteone, 8 c.; furono fabbricati di

mattoni - Nel tempo di Galileno, gli edifici ſi con

ponevano di un'ordine di mattoni, ed un'ordine di

pietre molli, ſtriturabili, alternativamente, dopo

di lui ſi apoli l'uſo del mattoni, e furono ripiglia
te le ſelici. Vedi FABBRIcA. -

In Oriente ſi cuocevano i mattoni al Sole; ma i

Romani li uſavano crudi, e ſoltanto li laſciavano

teccare all'ombra per un lungo ſpazio di tempo;

cioè per quattro, o cinque anni.

l mattoni, uſati da Greci erano principalmente

di tre ſpecie, la prima ſi chiamava 3 Saioo», cioè di

due palmi , la ſeconda Tarpajapov, di quattro pal

mi; e la terza ravrzºopov, di cinque palmi . Eſſi

avevano degli altri mattoni, giunta la metà di cia

ſcuna di queſte forti, che poi univano inſieme per

rendere più ſolido il loro lavoro, e più gradevo

le alla viſta, per la diverſità delle figure, e gran -

dezze de'mattoni.

I mattoni, tra gl'Ingleſi hanno vari nomi, ſe

condo le ioro forme, dimenſioni , uſi, e metodo

di farli , luogo , S&c. I principali ſono mattoni

compaſſi, di forma circolare , uſati nell' erez one

delle nura; Concavi colla parte di ſopra piatta ſi

mili a mattoni ordinari, uſati per traſportar acqua

ſotto terra: mattoni dentati, uſati per far lavori

dentati ſotto le cime delle mura , fabbricate di

mattoni grandi : mattoni da coprire , formati ap

poſta per coprire le mura . Mattoni Olandeſi, o

Fiamenghi, uſati per far pavimenti a cortili, al

le ſtalle &c,e per far luoghi da bollire il ſapone ,

far ciſterne, S&c. mattoni ſerrati, ſono que”, che

ſono verniciati dal calore del fuoco nel farli : mat

toni orlati a piume ſimili a mattoni dello ſtatuto

comune, ſolamente più ſottili in una parte, che

nell'altra, ed uſati per rinchiudere le tavole di

mattoni negli edifi i di legname: mattoni da zoc

colo, ſono queli , che giaccono fuori della for

nace, e per conſeguenza ſono molli , ed inuti

li , per non eſſer cotti da per tutto : mattoni

grandi ſono quelli, che ſono dodici pollici lunghi,

ſei larghi, e tre miſſicci, eſſendo il peſo di cia

ſcheduno circa quindi i libre; di manierachè ioo,

eſano 15oo , e iooo di loro i 5ooo libre. Il loro

uſo è per fabbricar muri di baluardi ; Inſieme con

queſti vanno i mattoni di Pilaſtri, e di Archi, che

ſono della ſteſſa dimenzione de mattoni grandi, e

ſolamente hanno un nodo in uno eſtremo per

la metà della larghezza del mattone . Il loro

uſo è per iigare il lavoro ne' pilaſtri de ba

lua di , che ſi fabbricano di mattoni grandi , i

mattoni del pavimenti o tegole, ſono di varie gran

dezze in vari paeſi e luoghi . Vedi Tr GoLa , e

PaviMENIo. Maitoni de luoghi, ſono quei li sbe

- ſori
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fon fatti in un luogo, preparato appoſta per loro

vicino all'edificio, al cui uſo ſon deſtinati. Mat

toni ordinari di ſtatuto o piccoli, quando ſon cot

ti baſta, che ſieno di nove pollici lunghi, quat

tro, ed un quarto larghi, e due e mezzo maſſic

ciº; cento di queſti peſano ordinariamente circa

55o libre, e 1ooo, 55oo librº i circa 4 7 in nu

mero, fanno di peſo una tannellata. Si uſano que

ſti comunemente ne pavimenti di cantine, de fuo

colari, 8 c. Trenta, o trentadue di vera miſura,

mattoneranno una pertica quadrata , e 133o mat

toneranno un quadrato di ioo piedi, meſſi di piat

to; ma ſe ſi mettono di taglio, vi dev'eſſer vicino

un doppio numero. Mattoni di corpo, debbono eſ

ſer queſti delle ſteſſe dimenſioni, e ſolamente i di

un pollice maſſicci. -

* Pe'l 3. di Gior. 2. e 22., dentro 15 miglia di

Londra, debbono eſſere 8 pollici, i lunghi, 4

i larghi, e 2 ; maſſicci.

Il barbaro ne' ſuoi comentari ſopra Vitruvio

commenda un'altra forma di mattoni, cioè i trian

golari, per ogni lato un piede lungo, e ſolamente

un pollice e mezzo maſſicci. Egli oſſerva, che que

ſti ſarebbero molto più commodi degli altri per

eſſere più maneggiabili, e di minore ſpeſa, e di

aſſai più bella veduta; aggiungendo molta bellez

za e fortezza agli angoli de' muri , dove cadono

grazioſamente in un'opera dentellata. Il Cavalier

Errico Wotton ſi maraviglia, che non ſieno ſtati

meſſi in uſo, ancorchè commendati da uno di sì

grande autorità. -

La terra, della quale ſi fanno i mattoni, non ha da

eſſere renoſa, che li renda più peſanti e ſtriturabili,

nè deve eſſere molto graſſa, che li faccia crepare

nel ſeccarli. Si debbono fare o nella primavera, o

nella ſtagione autunnale; e quando ſon fatti, deb:

bono levarſi dal Sole, ſe queſto è molto caldo, ed

eſporſi a ſeccare all'aria; Se ſi fanno in tempo di

gelata, ſi debbono coprir di ſabbia ; ſe in tempo

caldo, con paglia umida; quando ſono ben ſecchi ſi

debbono cuocere.

La cottura de'mattoni ſi fa, o in una mattoniera, o

in una fornace. Nella prima, eſſendoviſi collocati

i mattoni, e coverta la mattoniera di pezzi di mat

toni, vi ſi mettono delle legna per ſeccarli a fuoco

lento; e queſto ſi continua fintantochè ſono ben ſec

chi; il che ſi vede dal cambiamento del fumo da un

ſcolor bianchiccio oſcuro, in un fumo chiaro negro,

allora ſi ceſſa di metter legna, e ſi ſeguita a cuocer

li con fraſche, paglia, &c. avendo primaturata la

bocca della mattoniera, con certi pezzi di mattoni

meſſi uno ſopra dell'altro, e chiuſi con terra di mat

toni bagnata, in luogo di calcina: allora ſi conti

nua a mettere più faſci, fintantochè la mattoniera,

e i ſuoi archi ſi oſſervano bianchi, e 'l fuoco vi ap

pare alla cima : fatto ciò ſi diminuiſce il fuoco

per un'ora, e ſi laſcia raffreddare da grado in gra

do. Si continua a far queſto alternativamente cre

ſcendo, e rallentando il fuoco, fintantochè la mer

ce ſia perfettamente cotta : il che ſi fa ordinaria

mente in 48 ore.

Intorno di Londra ſi cuociono ordinariamente net

le fornaci, fabbricate di mattoni medeſimi , alla

maniera degli archi delle mattoniere, con un vuoto

tra ciaſcuna larghezza di mattoni, per farvi gioca

re il fuoco: ma con queſta differenza, che in vece

di arcire, ſi annodano i mattoni di ſopra con fare

che proiettano uno ſull'altro in ciaſcun lato del ſuo

go, affinchè le legna e i carboni, che vi ſi metta

no, fintantochè s'incontrano, ſieno riſtretti da mat

tºni nella ſommità, che chiude il tutto di ſopra.

Il luogo pel pabulo ſi porta ſu ſtretto per ambidue i

lati, fino a tre piedi alto; indi ſi riempie quaſi di

legna, e ſopra di queſte ſi getta un coprimento di

carboni marini, e di poi ſi annoda l'arco; e ſi di

ſtende ancora de carboni marini di ſopra la forna

ce tra tutti gli ordini de mattoni; e finalmente ſi

accendono le legna, che danno fuoco a carboni, e

quando è tutto ai ſo, ſi conchiude, che il mattone, è

baſtantemente cotto.

Col 12. di Gior. I. c. 33. La terra o creta, deſti

nata a tar mattoni per vendere ha da cavarſi, e ri

voltarſi almeno una volta tral primo di Dicembre,

e 'l primo di Febbrajo; e non farſi in mattoni fino

alla fine di Marzo; nè ſi poſſono fare mattoni tra l

primo di Marzo, e 'i 29 di Settembre, nè deve mi

ſchiarſi b fa col carbone, nel cuocere i mattoni; e

tutti i mattoni ſi debbono cuocere nelle mattoniere,

o fornaci diſtinte, ciaſcuna ſorte per ſe ſteſſa.

Col 3. di Gior. ll. c. 22. Vi ſi può miſchiare colla

terra de'mattoni, qua cne quantità di cenere di

carboni marini, crivellata, ma che non ecceda ven

ti peſi per far centomila mattoni, ciaſcun peſo non

eccedendo trenta ſe ſtai . E la briſa ſi può mi

ſchiare col carbone nel cuocere i mattoni nella for

nace, per vendere, 8 c.

I mattoni di corpo, ed i mattoni di luogo ſi

poſſono cuocere in una medeſima fornace, di mo

do però , che i mattoni di corpo, ſieno meſſi in

una parte diſtinta, e non miſchiati o circondati

da' mattoni di luogo.

Per la più ſicura oſſervanza di queſte leggi, fu

ſtabilito col 12. di Gior I. c. 35. per meglio ſcopri

re i loro violatori, che il maeſtro e'l Guardia

no della compagnia de'Tegolaj e mattonaj , a

veſſero la facoltà di viſitare le fornaci , &c. ma

avendo coſtoro dato il permeſſo, ed anche inco

raggiti molte perſone a far mattoni contra la for

ma di queſt'atto; col 2. di Gior. II. furono pri

vati di queſta facoltà ; ed ogni due , tre o più

perſone, deſtinate da Giuſtizieri della pace, ſono

veſtiti della facoltà per quindici miglia dentro

Londra, di giorno, in qualunque territorio o luo

go dove ſi cava terra o creta per farne mattoni,

o in qualunque ſpecie di mattoni che ſi faceſſero

a vendere , di viſitarli, diligenziarli, ed avervi

la medeſima iſpezione. I trasgreſſori delle leggi

ſon puniti di venti ſcillini per ciaſcun migliaio

di mattoni fatti contra la forma dello ſtatuto, e

dieci ſcillini per ogni migliaio di queſte tegole;

la metà al denunciante, e l'altra a poveri della

Parrocchia, dove ſi è commeſſa la trasferire
l
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Il Galdman oſſerva, che i mattoni avranno una

duplicata fortezza, ſe dopo cotti, ſi bagnano in

acqua, e ſi cuociono di nuovo i ſe la terra di

mattoni è troppo graſſa, ſi deve temperar con a

rena, e queſta ſi peſta di nuovo prima dalle be

fie, e poi da gli uomini. I mattoni ſi fanno di

terra ordinaria, fuſa, non vetrificata dal ſover

chio calore ; per la qual ragione le fornaci ſon

fatte di pietre, che ſi calcinano da ſeſteſſe, affin

chè la veemenza del fuoco poſſa da loro ſpezzar

ſi ; oltre diche ordinariamente ſi mettono altri

mattoni, fatti di terra argilloſa , che ſi fonde

ranno vicino al fuoco.

MATToN1 di muraglie Vedi MuRA GLI A.

"" 3 vedi i "g A MilNGA ,

Olio di MATToNI , è un olio di olive, imbevu

to della ſoſtanza de mattoni, e dopo diſtillato .

Fatti roventi i pezzi di mattoni in carboni ac

teſi, ſi ſmorzano in un trugolo per la metà pie

no d'olio d'olive, eſſendo allora ſeparato, e co

sì i mattoni ſaziati d'olio, e groſſolanamente pe

ſtati, ſi mettono in una retorta, ed indi in una

fornace riverberatoria, e così ſe ne tira l'olio,

che gli ſpeziali chiamano oleum de lateribus; ed

alcuni ch mici, olio de'filoſofi, uſato per riſolve

re i tumori nella milza , ed anche contra la pa

raliſia, epileſſia, &c. Vedi Olio.

MATTONIERO , o mattonajo. Vedi TEGc

AJº.

MATTUTINO *, è la prima parte del offi

cio giornale della Chieſa Romana. Vedi ORA.

“ La voce viene dall'Italiana mattina, e dalla

Franceſe matin, mattino.

. Il mattutino è allevolte celebrato alla mattina,

al volte a mezza notte, ed allevolte prima. Gl'

infermi, ne monaſteri, ſono eſenti di aſſiſtere al

mattart no . -

MATULAM, Hydrops ad MarulaM. vedi I
-or pr .

MATURANTI, maturantia, in medicina, ſo

no quelle coſe, che promuovono la maturazione;

L

altrimenti detti digeſtivi ſuppurativi, 8 c. Vedi

DicFsTivo, Seppur ativo, 8 c.

MATURAZ ONE, in Fermacia, è una pre

parazione del frutti, o di altri ſemplici, raccolti

prima della loro maturità, per renderli atti a

mangiarſi. Vedi FRutto, &c.

MATURINI. Vedi TR, NITARJ.

MAUD AY, o Dies mandati, è il Giovedì pri

ma di Paſqua , chiamato così dal Franceſe

rande, o ſia ſportula, eſſendo coſtume in que

ſto giorno diſpenſare una larga limoſina a po

veri, a quali il Re lavava i piedi in ſegno

i umiltà, e per ubbidienza al comando di Cri
0,

MAUSOLEO *, è una magnifica tomba o mo

numento funebre, decorato di architettura e ſcol

tura, ed inſcritto di un epitaffio, eretto in ono

e di qualche Imperatore, Principe o di altro illu

ſtre perſonaggio,

la voce viene da Mauſolus, nome di un Re

di Caria, al quale Artemiſia ſua vedova eref.

ſe un monumento molto ſtabile, che è ſtato do

po annoverato tralle maraviglie del mondo; chia

mandolo dal ſuo nome Mauſoleo . Vedi Mo

NuMENTO - -

Mausoleo, è ancora uſato per ſignificare la de

corazione di una tomba fittizia, o il catafalco in

omba funebre.

"M"rò Auditorio, è l'ingreſſo dell'orecchia, una

ſoſtanza cartilaginoſa, irregolarmente diviſa con

interpoſizioni carnoſe e menbranoſe in varie par

ti di eſſa, non diſſimile a bronchi de' pulmoni;

ſolamente le fibbre carnoſe ſono quì più maſſic

ce . La parte interiore o quella vicino al cervel

lo è oſſea. Ella è veſtita da pertutto di una mem

brana delicata, derivata dalla pelle, che è con

tinuata ſulla membrana del timpano , dove di

viene più ſottile. Vedi Tav. di Anat (Oſteo.]fg.

13, lii. f. Vedi ancora Orecchia, Acoutbot

To, &c,

Dai principio del meato, quaſi per la metà na

ſce un gran numero di capelletti , dalle cui ra

dici eſce la cera dell'orecchio, che ſi avviſchia in

ueſti peli, per migliormente rºmpere l'impºtº

" eſterna, ed impedire il ſuo troppo ſubi

taneo ingreſſo nella membrana del timpano. Ve

i CE Rotto. - - -

dº: ciſtico, è un dutto bilario della groſ

sezza, quaſi di una penna d'oca, che in diſtan

za di due pollici in circa dalla veſcica del fiele, ſi

uniſce col meato epatico, e queſto inſieme col

duro comune. Vedi Bile, Dutto i Cistico, ºc

Mearo ordinario o paſſaggio orinario , nelle

donne è aſſai corto, foderato internamente di una

membrana molto delicata, preſſo alla quale vi è

una tunica di una ſoſtanza bianca. Per queſta tu:
nica da certe lacune, che vi ſono, paſſano diverſi

dutti, che traſportano una materia limpida glu

tinoſa, la quale ſerve ad ungere l'eſtremità del

l'uretra . vedi Tav. di Anat. [Splanc. ] fig 9.

li , , fig. 11. lit. K. E vedi an ora OR.SAR to.

MECCANICA, Mecchanica, MHXANIKH, è

una ſcienza matematica miſta, che conſidera il

moto e le potenze moventi, la loro natura e leggi,

co” ſuoi effetti nelle macchine. Vedi Moto, e Po

TrNZA . -

Quella parte della meccanica , che conſidera il

movimento de'corpi, che proviene dalla gravità,

ſi chiama da taluni ſtatica. Vedi GRAvita, STA

rica , REsiste Nza, &c. In diſtinzione di quel

la parte, che conſidera le potenze mecchaniche,

e la loro applicazione, propriamente detta mec

canica. Vedi Potenze MFccaNiche, Macchi NA,

INGE GNo, EquiLIBR1o, e STRoFINAzioNE . .

MECCANICO, ſi dice di ogni coſa, che riguar

da la meccanica, o che è regolata dalla natura, e

leggi del moto. Vedi Meccanica, e Moto.

Nel qual ſenſo noi diciamo potenze meccaniche,

proprietà, o affezioni meccaniche, principi mecca

nici ragionamento, cognizione, S&c. meccanica -

Affezioni Meccaniche, ſono quelle priº
mel
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nella materia, che riſultano dalla ſua figura, mo

le e movimento . Vedi AF FEzioNE , e Corpo.

Cagioni MEccANICHE, ſono le cagioni, fonda

te ſopra tali affezioni. Vedi CA GioNE.

Soluzioni MEccANI CHE, ſono le ſpiegazioni del

le coſe per mezzo de' principi meccanici . Vedi

SoLuzIoNE

Filoſofia MEccANrcA, è la ſteſſa di quella, al

trimente chiamata filoſofia corpuſcolare, cioè quel

la, che ſpiega i Fenomeni della natura, e le ope

razioni delle coſe corporee, co principi della mec

canica , cioè col movimento , gravità, figura ,

diſpoſizione, grandezza o piccolezza delle parti,

che compongono i corpi naturali. Vedi Cof Pu

scoLo, CoRPuscoLARE, AtoMo, PARTIcELLA, AT

TRAzioNE , GRAviTA, &c.

Potenze MEccA NicHE, dinotano le ſei macchi

ne ſemplici , alle quali ſi poſſono ridurre tutte

l'altre, comunque ſieno compleſſe ; e dall'aggre

gato delle quali ſon tutte compoſte . Vedi Po

TANzA, e MacchiNA .

Le potenze meccaniche ſono la bilancia, la leva,

la ruota, la carrucola, il conto, e la vite. Vedi

ciaſcheduna al ſuo luogo. B la Nci A, LEva, &c.

Si poſſono però tutte ridurre ad una , o ſia

alla leva. -

Il principio dal quale dipendono è lo ſteſſo in

tutte, e ſi può concepire da quelche ſi gue.

Il momento, l'impeto, o la quantità del mo

to di un corpo è il fatto della ſua velocità, ( o

ſia dello ſpazio percoſso in un tempo dato, mol

tiplicata nelle ſua maſſa. Quindi ſiegue, che due

corpi ineguali , avranno momenti eguali , ſe le

linee, che deſcrivono, ſono in una ragione reci

proca delle loro maſſe. Così ſe due corpi attacca

ti agl'eſtremi di una bilancia o di una leva, ſo

no in una ragion reciproca delle loro diſtanze dal

punto fiſſo, quando ſi muovono, le linee che de

ſcrivono faranno in ragione reciproca delle loro

ma ſe .

Per eſempio, ſe il corpo A [Tav. di Meccan.

fig. 6. ] ſia il triplo del corpo B, e ciaſcun di eſſi

ſia così fiſſato all'eſtremità di una leva AB , il

cui fulcro o punto fiſſo è C , che la diſtanza di

BC ſia tripla alla diſtanza CA ; la leva non puo

eſſere inclinata all'una o all'altra parte , che lo

ſpazio BE percorſo dal corpo minore, non ſia

tiplo dello ſpazio AD percorſo dal grande ; di

maniera chè i loro movimenti o momenti ſaran

no eguali , ed i due corpi in equilibrio . Vedi

MoTo.

Quindi quella nobile disfida di Archimede, da

tis viribus, datum corpus movere , poichè ſiccome

la diſtanza CB può eſſere accreſciuta infinitamen

te ; la potenza o momento di A può eſſere in

finitamente ancora accreſciuta. Di manierachè la

ſomma della meccanica ſi riduce al ſeguente pro

blema. -

Dato un corpo come A , colla ſua velocità C ; e

dato ancora qualſivoglia altro corpo, come B , per

trovare la velocità , neceſſaria a fare il momento o

la quantità dimoto in B, eguale al momento A ,

corpo dato. Quì ora, poichè il momento di un cor

po è eguale al rettangolo ſotto la velocità e la

quantità di materia; come B: A:: C: ad un quar

to termine, che ſarà C ; la propria celerità di

B, per fare il ſuo momento eguale a quello di A.

Perciò in ogni macchina o ingegno, ſe la velo

cità della potenza ſi faccia alla velocità del pe

ſo reciprocamente, come il peſo è alla potenza;

una tal potenza ſempre ſoſterrà, e ſe la potenza

ſia ogni poco accreſciuta, muoverà il peſo.

Sia, per eſempio, AB una leva , il cui fulcro

ſia in C, e che ſi muova nella poſizione a C b .

Quì la velocità di un punto nella leva , è co

me la diſtanza dal centro . Poichè deſcriva il

punto A l'arco Aa, ed il punto B, l' arco B b;

allora queſti archi ſaranno gli ſpazi deſcritti da

due movimenti ; ma poichè i movimenti ſono

ambedue fatti nel medeſimo tempo, gli ſpazi ſa

ranno, come le velocità . E ch aro però che gli

archi A a B b ſaranno l'uno all'altro, come i

loro raggi AC ed AB, perchè i ſettori AC a , e

BCb ſono ſimili, onde le velocità de punti A, e

B tono, come le loro diſtanze dal centro C.

Intanto ſe alcune potenze ſieno applicate alle

eſtremità della leva A e B, per levare le ſue brac

cia su e giù , la loro forza ſarà eſpoſta dalle per

pendicolare Sa, e b N; le quali, eſſendo come i

ſeni retti de primº archi, bb ed aA, ſaranno fra

di loro come i raggi A . e CB ; perciò le velo

cità delle potenze, ſono parimente come le loro

diſtanze dal centro. E poichè il momento di un

corpo è come il ſuo peſo o come la forza gravi

tante , e la ſua velocità congiuntamente , ſe di

verſe potenze o peſi ſi applichino alla leva, i

loro momenti ſaranno ſempre , come i peſi e le

diſtanze del centro congiuntamente. Onde ſe alla

ſteſla leva vi ſieno reciprocamente proporzionali al

le loro diſtanze dal centro , i loro momenti ſa

ranno eguali ; e ſe aggiſcono al contrario, come

nel caſo di una ſtadera, la leva rimarrà in una

poſizione orizzontale, o la bilancia ſarà in equi

librio, e così ſarà facile concepire, come il pe

ſo di una libra poſſa equibilanciarne molle, S&c.

Quindi è ancora manifeſto, che la forza della

potenza , non è creſciuta da per utto per mez

zo degl'ingegni ; ſolamente la velocità del peſo

nell'alzare o nel tirare ſi diminuiſce talmente dal

l' applicazione dell'iſtromento, che il momento

del peſo non è maggiore della forza della poten

za. Così , per eſempio , ſe una forza può leva

re un peſo di una libra , con una velocità data;

è impoſſibile per qualunque ingegno far in modo

che la ſteſſa potenza ſollevi due libre di peſo col

la medeſima velocità : ma per mezzo di un'in

gegno ſi può fare , che ella ſollevi due libre di

peſo con mezza la velocità ; o 1oooo volte il

peſo con 1 o , a o della prima velocità. Vedi moto

PER PET Uo.

M : cc A Nico, ſi applica ancora ad una ſpecie di

raziocinio, che di queſti ultimi tempi ha preſo

gran
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gran piede , così nella fiſica, come nella medi

cina, denominato così, perchè è uniforme a quel

lo, che ſuol farſi nell' invenzione e nella ſpiega

zione delle proprietà ed operazioni delle macchi,

ne. Vedi FisicA, eMEDIci NA .

Il Dottor Quincy ſoſtiene, che queſta manie

ra di penſare e di arguire, ſia il prodotto di uno

ſtudio ragionevole , e giuſto delle facoltà della

mente umana e delle vie ſole, per le quali el

la ſi rende idonea ad acquiſtar la cognizione de

gli enti materiali, poichè conſiderando un corpo

animale, come una compoſizione della ſteſſa ma

teria, della quale ſon formati tutti gli altri cor

pi; e che abbia tutte quelle proprietà , che in

tereſſano un fiſico, ſolamente in virtù della ſua

particolar formazione e coſtruttura; naturalmen

te ciò guida un uomo a conſiderare le diverſe

parti, giuſta le loro figure , conteſtura ed uſo ,

o come ruote, o come carrucole, o come conj ,

leve, vite, corde, canali, ciſterne, colatoi, e ſi

mili; e per tutte queſte ricerche, a tener la men

te bene applicata a riguardar le figure , le ma

gnitudini e le potenze meccaniche di ciaſcuna par

te o novimento , nella ſteſſa maniera appunto ,

che ſi uſa nell'intagare, e ſtudiare i modi, e le

proprietà di qualſivoglia macchina . Per qual fi

ne ſpeſſo ſi ritrova utile e comodo il diſegnare,

o'i dipingere in digrammi tuttociò , che cade

ſotto la conſiderazione, come è coſtume di farſi

nelle comuni dimoſtrazioni geometriche.

La cognizione , in queſta guiſa acquiſtata , ſi

chiama cognizione meccanica . Vedi Coo NizioNE.

Mi cc A Nico , ſi uſa ancora in matematica per

ſignificare una coſtruzione o pruova in qualche

problema , non già fatto in una maniera accu

rata e geometrica, ma groſſolanamente, e ſenz'

arte, o coll'aiuto degl'iſtromenti , come ſono

molti problemi , che riguardano la duplicatura

del cubo e la quadratura del circolo . Vedi Co

STRUzioNE, QUADRATURA, DUPL1cAzioNE , DE

MosIRazioNE, e LINEE.

Arti M E cc A NIch E . Vedi l'articolo ARTI .

Curva meccanica, è un termine, uſato dal Car

teſo per una curva , che non può eſſer definita

da alcuna equazione Algebraica. Per la qual co

ſa è contra diſtinta dalle curve algebraiche o

Geometriche. Vedi ALcEBRA1co, e GeoMETRIco.

Il Sigror Leibnitz, ed alcuni altri, in vece di

curve meccaniche, le chiamano curve traſcendentali,

e ſconvengono dal Carteſio nell'eſcluderle dalla

Geometria : Il Leibnitz ha egualmente trovata

una nuova ſpecie di equazioni traſcendentali ,

cole quali queſte curve ſon definite . Sono que

fie di una natura indefinita, cioè non continua

no coſtantemente ad eſſere le ſteſſe in tutti i pun

ti della curva, in oppoſto a quelche fanno le cur

ve algebraiche. Vedi TRAscENDENTA L1, e CURv A.

MEcoA NisMo del Barometro . Vedi BARoME

TRO ,

MECCANISMO del doppio Micoſcropio . Vedi

Micrcscopio.

Tom VI,

MECOACANA, Mechcacanna, chiamata ancora

ſcialappa bianca, rabbarbaro bianco, ſcamonea Ameri

cana, è una radice medicinale, che prende il ſuo

nome da una Provincia della Nuova Spagna, dat

la quale è portata.

La Mecoacana era conoſciuta ed uſata per un pur

gativo prima della ſcialappa, quantunque l'ulti

ma ſia preſentemente in un uſo più generale per

ritrovarſi più efficace. Niente di meno la Mecoa

cana è la più dolce, e la più delicata delle due, ed è

rciò da preferirſi. Vedi SciALAPPA .

La ſede della ſua azione, è principalmente nel

le parti eſtreme, per º" coſa è riputata buo

na ne' dolori artritici . Eila ha il vantaggio di

non aver biſogno di preparazione o correttivo,

e di purgare nella ſua propria ſoſtanza ſemplice,

come ella naſce.

Il Signor Boulduc coll' analizzarla , ritrova ,

che ella contiene dodici volte tanto ſale , quanto

la Reſima ; ma nè l'eſtratto ſalino, nè il reſino

ſo purga ſi francamente, come la ſoſtanza, an

corche foſſe preſa in doſe groſſe: nè purga così

delicatamente.

Nella ſcelta della Mecoacana ſi preferiſcono quei

pezzi, che ſono più brunicci da dentro, e la cui

ſoſtanza è la più ſtretta, e la più compatta.

MECONIO”, Max va, in Farmacia, è il ſucco del

Papavero, tratto colle eſpreſſioni, e ſecco. Vedi

PA PAv ERo,

* La voce vien dal Greco Max era, papaver,"

Il Meconio differiſce dall'oppio , perchè queſto

ſcorre ſpontanea nente, dopo un inciſione, fatta nel

le teſte de' Papaveri; in luogo che il primo ſitº

ra violentemente dalla teſta e dalle frondi , ed

anche da tutta la pianta , ſchiacciata e premu

ta inſieme . Vedi Oppio. -

MEcoNio, è ancora un eſcremento denzo, negro

raccolto negli inteſtini di un fanciullo nel tempo

della geſtazione.

Nel colore e nella conſiſtenza raſſomiglia alla

polpa della Caſſia. Si trova ancora raſſomigliare

al Meconio, o al ſucco di Papavero , dal quale

rende il ſuo nome.

MEDAGLIA *, Medalia, è una piccola figu

ra , o pezzo di metallo, in forma di moneta ,

deſtinata a conſervare alla Poſterità il ritratto di

qualche grand'uomo , o la memoria di qualche

li luſtre azione.

* Lo Scaligero deriva la voce dall'Araba , Me

thalia, una moneta ſulla quale è impreſſa la

figura di una teſta umana. ll Menaggio, e'l

Voſſio la derivano più toſto da metallum . Il Du

Cange oſſerva, che l' obolo era chiamato anti

camente medaglia , quaſi medietas nummi ,

per eſſere la metà di un'altra moneta.

Le parti di una medaglia ſono, i due lati, uno

de'quali ſi chiama la faccia, o teſta, l'altro il

roveſcio. Vedi Rov Escio.

ln ciaſcun lato vi è l'area o il campo, che,

forma il mezzo della medaglia ; Il contorno , o

bordo, e l'eſtigo, che è di ſotto al fondo, cve

M ſono
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ſono rappreſentate le figure. Vedi Eserco . So

pra i due lati ſon diſtinti il Tipo , e l' inſcri

zione, o leggenda. Il Tipo o diviſa, è la figura

rappreſentata; la leggenda è quello ſcritto, ſpe

cia mente quello intorno alla medaglia; Quantun

que nelle medaglie Greche l' iſcrizione ſi ritrova

ſovente nell'area. Quelche noi ritroviamo nei e

fergo, non è altro ſovente che alcune lettere ini

ziali, delle quali noi non ne ſappiamo il ſigni

ficato, ſebbene alle volte contengono ancora del

l'Epoche o voci, che poſſono riputarſi iſcrizio

ni. Vedi LEGGE NDA . -

Alcuni Autori imaginano, che le medaglie an

riche ſi uſaſſero per monete. Il Signor Patino ha

fatto un capitolo eſpreſto, per provare che ave

vano tutte un prezzo fiſſo regolare ne' pagamen

11 , non eccettuandone neppure i medaglioni. Il

Padre Joubert è della ſteſſa opinione . Altri al

contrario ſoſtengono, che noi non abbiamo effet

tivamente monete degl'antichi, e che le medaglie

che noi abbiamo non avevano alcun corſo, come

monete. Tra queſti due eſtremi, vi è un mezzo,

che ſembra molto più raggionevole di ciaſcuno di

loro. Vedi MoNETA.

MEDAGLIE, ſon diviſe in antiche, e moderne.

MEDAGLIE antiche : ſono queſte o di maggio

re , o d' inferiore antichità . La prima claſſe è

compoſta di quelle, che furono battute, prima del

la fine del terzo ſecolo, l'ultima di quelle battu

te tral terzo, e nono ſecolo.

ME DAGLI E moderne, ſono quelle battute da tre

cent'anni a queſta parte. Vedi MoNETA .

Tra le antiche medaglie alcune ſono Greche,

altre Romane. Le medaglie Greche, ſono le più

antiche. Queſto Popolo ha delle medaglie in tut

ti tre i metalli, con arte tanto eccellente, che i Ro

mani non poterono ſuperarli . Le medaglie Gre

che hanno diſegno, accuratezza, forza , ed una

delicatezza, che eſprime anche i muſcoli, e le ve

11e; e biſogna confeſſare , che ſuperano infinita

mente qualunque cosa de' Romani:

Vi ſono ancora delle medaglie Ebree, delle me

daglie Puniche, Gotiche, ed Arabe, che fanno

nna nuova claſſe nelle antiche, e moderne.

MEDAGLI E Conſolari, ſono così chiamate , per

diſtinguerle dalle Imperiali, non perchè foſſero

battute per ordine de'Conſoli; ma perchè in quei

tempi la Repubblica era governata da Conſoli .

Di queſte, il Padre Joubert ne numera circa cin

quanta , o ſeſſanta di oro ; duecento cinquan

ta di rame, e vicino ad un migliaio d'argento.

Il Goitzio le ha deſcritte in un ordine cronolo

gico, ſecondo i faſti conſolari. L' Urſino le ha di

ſpoſte genealogicamente, ſecondo l' ordine delle

" Romane. Il Signor Patino ne ha raccol

ta un intera ſerie nello ſteſſo ordine dell'Urſino,

e ſol tanto ne computa mille e trentaſette con

ſolari, le quali egli riferiſce a cento ſettant'otto

famiglie Romane ll Signor Vaillant , e 'l Si

gnor Morello, han promeſſo ambedue una nuova

edizione delle medaglie conſolari. Il Signor Vail

lant ha atteſa la ſua parola, e 'l ſuo libro fu im

preſſo prima, che egli moriſſe, in tre volumi in

foglio.

Le medaglie eonſolari ſono certamente le più an

tiche medaglie de Romani; e pure quelle di rame

e di argento non vanno più in là del quattrocen.

to ottantaquattro anno di Roma, nè quelle d'oro,

oltre l'anno cinquecento quarantaſei: ſe ne pro

ducono alcune più antiche, ſono ſpurie.

Tralle medaglie Imperiali noi facciamo diſtin

zione tra ſuperiore, e baſſo impero. L'impero ſu

periore , o alto cominciò ſotto Giulio Ceſare, e

terminò circa l'anno di Geſucriſto dugento ſeſ

santa. Il baſſo impero comprende circa mille, e

dugento anni ; cioè ſino alla preſa di Coſtanti

nopoli. Egli è però coſtume di dar ragione di

tutte le medaglie imperiali fino al tempo de' Pa

leologi, tra gli antichi, e pure noi non abbiamo

medaglie imperiali di alcuna bellezza conſiderabi

le, più antiche del tempo di Eraclio, che morì

nei 641.

Dopo il tempo di Foca e di Eraclio, l'Italia di

venne preda de Barbari; di manierache i monu

menti, che ſi rinvengono di queſti due Imperato

ri, finiſcono il corto o ſerie delle medaglie fum

periali; a queſte ſi aggiungono le medaglie del baſ

so Impero, e degli Imperatori Greci, de' quali

ſe ne può fare una ſerie fino al noſtro tempo,

inſerendovi le moderne. Il Signor Patin ha fat

ta un'ampla raccolta di medaglie Imperiali fino

al tempo di Eraclio.

Le medaglie Gotiche fanno parte delle medaglie

Imperiali, ſono queſte così chiamate , per eſſere

ſtate battute in tempo de'Goti, e nella declina

zione dell'Impero , e ſentono della ignoranza e

della barbarie del ſecolo. -

In quanto alle medaglie moderne, ſono quelle,

che furono battute in Europa, dopo eſtinta l' uſur

pazione de' Goti ; e dopo che cominciò a ri

fiorire la ſcoltura e l'inciſione. La prima fu

quella del famoſo Riformatore Gio: Huſs nel 1415

ſe ſi pretende eſſervene alcune più antiche, ſono

ſpurie. In Francia non vi furono battute coll”

imagine del Re, prima del regno di Carlo VII.

Lo ſtudio delle medaglie moderne è tanto più

utile , quanto ſomm ſtrano più lume delle anti

che, e di notano il tempo e le conſeguenze degli

eventi, più preciſamente, in luogo che le inſcri

zioni delle antiche medaglie ſono molto corte e

ſemplici, e generalmente ſenza alcuna data. Si

aggiungme a queſto, che le antiche medaglie ſo

no eſtremamente ſoggette a contraffatti, per ra

gione dell'ecceſſivo prezzo, che portano, ma nel –

le moderne, non vi è affatto queſto periglio di

eſſere adulterate -

Non vi ſono medaglie Ebree vere ; quelle

che noi vediamo delle teſte di M sè e di Gesucri -

ſto, ſono ſpurie e moderne. Noi abbiamo pochi

ſe helini di rame e di argento, colle iſcrizi oni

ebree e ſamaritane, ma niuna d'oro; benchè ſe

ne faccia menzione di una nel Gabinetto del Re
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di Danimarca. Il P Soucet ha fatta una èifer

tazione ſulle medaglie , comunemente chiamate

medaglie ſamaritane,dove egli diſtingue accurata

mente le genuine dalle ſpurie, e moſtra, che el

le non ſono vere monete ebraiche battute dagli

Ebrei, ma ſono ſul modello delle antiche Babilo

neſi. Vedi SAM A RITA No.

ME DA GLI E ſingolari nel ſenſo del volgo, ſoso

quelle che non ſi ritrovano nelle gallerie de cu

riofi, e s'incontrano ſolamente a caſo; ma nel più

rigoroſo ſenſo, ſono quelle, delle quali non ve

n'è eſiſtente, ſe non ſolo una ſpecie. L'Otone in

rame grande è una medaglia ſingolare . Quando

una medaglia eccede il valore di dieci o dodeci

doppie, ella vale quelche mai vuole il proprieta

rio. Il Peſcennio Nigro, ed il Pertinace ſono ra

diſſime fra tutte le medaglie . Il Didio Giuliano,

difficilmente ſi ritrova in alcun luogo , ſenon in

rame grande. Il Carteron un'olandeſe, ed alcuni

altri han fatto de'mulini appoſta per battere me

daglie, che non vi furono mai , come quelle di

Cicerone di Virgilio, e di Priamo, 8 c.

ME DA GLI E Greche ſono quelle, che hanno o le

teſte degli Imperatori Greci o le fcrizioni Gre

che .

MEDAGLIE falſe , o ſpurie, ſono le contrafat

te e ſpacciate per antiche, quando nol ſono.

MRDAGLIE mutilate, ſono quelle, che non ſo

no intere, o ſono guaſte e deformate.

MED A GLI E Reintegrate ſono quelle, ove trovia

mo le lettere Reſt. le quali dimoſtrano, che ſono

ſtate riſtorate dagl' Imperatori. -

MEDa GLI E Immerſe ſono le battute di puro ra

me, e pc ſcia in argentate. Queſta è un'invenzio

ne, alla quale ricorrono ſovente i curioſi, per ren

dete compiute le loro ſerie di argento.

MEDAGLIE coverte, o intonacate, ſono quelle che

hanno ſoltanto una foglia ſottile di argento ſul

rame, ma che ſon battute con tanto artificio ,

che la foglia non appare, ſenon ſi tagliano: Que

ſte ſono le men ſoſpette.

ME DA GLIE dentellate, ſono quelle, i cui orli

ſon tagliati o intaccati come denti, che è un

ſegno di purità e di antichità . Tralle conſolari

ve ne ſono molte, ma doppo Auguſto non ne ab

biamo alcuna di queſta fatta. Ve ne ſono però

diverſe fra quelle de'Re di Siria.

MED A GLIE contra mercate, ſono quelle, che han

no de' ſegni o marche tagliate, o dalla parte della

teſta, o dal roveſcio : Queſte contra marche ſer

vono a dinotare il cambiamento del loro valore;

e queſta ſpezie è molto richieſta da curioſi. Vi

ſono parimente delle

M ED A GLI E gittatte, le quali non ſon battute ;

ma gittate in una forma. E vi ſono delle

MEDAGL1 E ſenza roveſcio. Vedi l'articolo Ro

Vescio .

Si ſono battute delle medaglie in tre ſorte di

metalli, che fanno tre ſerie diverſe ne' gabinetti

de' Curioſi. Quella d'oro e la meno numeroſa ;

come quella, che non coſta di più di un miglia

jo o di due mila e duecento delle Imperiali. Que!-

la d'argento può contenere circa tre mila Impe

riali; e quella di bronzo o di rame delle tre di

verſe grandezze, cioè delle grandi, delle mezza

me e delle piccole, è compoſta di ſei o ſette mi

la, tutte Imperiali. Vedi SE RIE.

Non è nè il metallo, nè la grandezza, che fa il

valore della medaglia ; ma la rarità della teſta, o

del roveſcio, o la legenda. Alcune medaglie ſono

ordinarie in oro, le quali però ſono più rare in rame

ed altre molto rare in argento, che in rame, ed in

oro ſono molto comuni. Il roveſcio è allevolte

comune, dove la teſta è ſingolare; ed alcune teſte

ſono comuni, dove il roveſcio è molto raro.

Vi ſono ancora medaglie rare in alcune ſerie, che

in altre ſono comuni ; Per eſempio non vi è alcu

na Antonia nella ſerie grande di rame, e la mezza

na di rame è forzata a ſupplirne il luogo. l'Otone

è molto rara in tutte le ſerie di rame, e pure è co

mune in quelle di argento.

Gli Otoni in rame grande vagliono un prezzo

ſtrabocchevole, e quelle mezzane di rame , qua

ranta o cinquanta dobbie ; E i Gordiani Abrici

vagliono quaſi lo ſteſſo. Le medaglie ſingolari ſono

imprezzabili.

Il Signor Vaillant ha fatta la raccolta di tutte

le medaglie, battute dalle colonie Romane. Il P.

Arduino, quella delle Città Greche. Il P. Noris

uelle di Sºria. Il Signor Moral, ha intrapreſa una

toria univerſale delle medaglie, e promeſſo gl'in

tagli di venticinque mila . Egli le ordina in quat

tro claſſi. La prima contiene le medaglie de Re,

delle Città e del Popolo, che non hanno nè il no

me, nè l'imagine degli lmperatori Romani . La

ſeconda contiene le medaglie Conſolari ; la terza le

medaglie Imperiali ; e la quarta l'Ebree, le Puni

che, le Parziane , Franceſi, Spagnole, Gotiche,

ed Arabiche. Egli comincia dalle Imperiali, e di

ſcende fino ad Eraclio. Mette nell'ordine prima le

Latine, e dopo le Greche.

Adriano Occo, Medico Tedeſco e Conte di Mez

zabarba, ſi è sforzato di diſporre le medaglie, in un

crdine Cronologico, ma queſto è impraticabile; poi

chè in molte delle medaglie Imperiali, non vi è

marchio o di conſolato, o dell'anno del Regno ;

e dopo Gallieno vi ſono poche delle medaglie Im

periali Romane, che portano le menome veſtigia

di Cronologìa.

I più celebri medagliſti, o Autori ſulle medaglie,

ſono Antonio Auguſtino : Volf. Lazio : Fulvio

Urſino, dotto Antiquario: Enea Vico: Huberto:

Goltzio, famoſo inciſore; Orſelio: Seguino : Oc

co: Triſtano: Sir mondo: Vaillant : Patino: No -

ris: Spanemio: Arduino: Morello: Joubert: Mez

zabarba: Begero, &c.

In quanto alla maniera di batter le medaglie e

Vedi CoNIA RE.

Accademia di MFDAGLIE A ccAD FM1A.

Riſarcimento di una M E DAGLI. V RisA Rc1 MENTo

Reſtituzione di MEDAGLIE D RE sTnT UzioNE.

MEDAGLIE Votive VcTivo.
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MEDAGLIONE, è una medaglia di ſtraordina

riagroſſezza, Vedi MEDAGLI A. -

* La voce Ingleſe, è formata dalla Franceſe me

dallion, o dall' Italiana medaglione; le quali

voci furono originalmente formate da metallio

nes, nome col quale ſono queſti pezzi ſovente

chiamati dagli antiebi Scrittori Latini.

I medaglioni, ſono ordinariamente una ſpecie di

medaglie, che i Principi usano donare, per un ſe

gno di onore o ſtima ; per la qual ragione i Ro

mani le chiamavano millilia.

l medaglioni, non furono monete correnti, come

lo furono probabilmente le medaglie. Furono que

ſti battuti puramente per ſervire, o per pubblici

rnonumenti, o per farne donativi.

N n vi può eſſere alcuna ſerie di queſti medaglio

ni, ancorchè i metalli e le grandezze ſi uniſſero

promiſcuamente. I migliori gabinetti non ne con

tengono più di quattro, o cinquecento;, benchè il

Signor Morello ci prometta figure di più d'un mi

gl ajo.

Gii Autori variano intorno al tempo, quando

queſti cominciarono a batterſi. Alcuni Antiquari

vogliono, che ciò avveniſſe ſotte l'Impero di Teo

doſio, ma biſogna, che queſto ſia un errore, per

chè ve ne furono alcuni battuti, anche nell'Impe

ro ſuperiore: Teſtimonio il Nerone, il Traiano,

ed un'Aleſſandro Severo, tuttavia eſiſtente. I me

daglioni di oro ſono molto rari, come ancora quel

li di rame grande.

I medaglioni, ſi diſtinguono pel volume, cioè

per la doppiezza, e contorno; non meno che per la

randezza, e rilievo della teſta.

MEDIA Allegazione. Vedi L GAMENTo.

MEL), ANA, è il nome di una vena o piccolo

vaſe, che ſi fa per unione della cefalica, e baſili

ea nella piegatura del gomito.

Non è queſta una vena particolare, o una terza

vena del braccio, come credono alcuni autori ; Ma

ſemplicemente un ramo della baſilica, che corren

do nella parte interiore del gomito, ſi uniſce colla

cefalica, e forma una vena comune, chiamata la

mediana, e dagli Arabi la vena bianca. Vedi Tav.

di Anat. (Angeio.) fig. 6. lit. p. -

Linea MEDIA NA, è una linea, che corre per mez

zo della lingua, e che la divide in due parti egua

li, benchè non ſia così effettivamente, ma i vaſi

ſanguigni dell' una parte, comunicano con quelli

dell'altra. Vedi LINGuA .

Colonne mediane, in Vitruvio, ſono le colonne

nel mezzo di un Portico, il cui intercolunnio biſo

gna, che ſia più grande di quello delle colonne an

golari. Vedi ColoNNA.

MEDIASTINA, è il nome di una vena del Me

diaſtino. Vedi VENA, e MEDIASTINo.

MEDIASTINO, in Anatomia , è una doppia

membrana, formata, colla duplicatura deila pleu

ra, che ſerve a dividere il torace, ed i polmoni in

due parti eguali; per ſoſtenere le viſcere, e per im

pedire dal cadere da una parte del torace all'altra.

Vedi ToRACE . -

Ella procede dallo ſterno, e paſſando dritto giù

pel mezzo del torace alle vertebre, divide la ſua

cavità in due. Contiene queſto il cuore trale ſue

due lamelle, e produce un paſſaggio alla vena ca

va, all'eſofago, ed a nervi ſtomatici . Le mem

brane del mediaſtino, ſono più fine e delicate della

pleura, ed han poco graſſo . Ella riceve rami di

vene e nervi, dalla mammillare e dalla diafram

matica, particolarmente da una, chiamata media-.

ſtina; i ſuoi nervi vengono dallº ſtomatici : ella

ha parimente alcuni linfatici , che ſi aprono nel
toracico-dutto.

- Il mediaſtino, divide il torace longitudinalmente

in due parti, acciocchè un lobo di polmoni poſſa

agire, ſe l'altro ſia impedito da una ferita nell'al

tro lato. Alle volte vi è una materia contenuta

tralle ſue membrane, immediatamente ſotto lo ſter

no, che può cagionare la perforazione di queſto
luogo.

M E Di Asti No del cerebro , è lo ſteſſo del ſetto

traſverſo. Vedi SETTo -

MEDiATO, o Intermediato, è un termine di

relazione agli eſtremi, applicate a un terzo, che

fa il mezzo tra loro. Vedi Mezzo, e Mr Dio.

La ſoſtanza, è un genere in riguardo all'uomo,

ma tra loro due vi ſono altri generi mediati, co

ne corpo, ed animale.

MEDIATo, ſta oppoſto ad Immediato. Così quan

do diciamo, che Iddio e l'uomo concorrono alla

produzione dell'uomo, Dio è la cagione mediat.,

e l'uomo l'immediata . E' una queſtione volgare

in Teologia, ſe lo Spirito Sarto converte un pec

catore , mediatamente , o immediatamente . Vedi

MEDIATo, ed IMMEDIATo .

ME DI ATi modi. Vedi MoDI .

MEDICAMENTOSO lapide. Vedi LA pipe.

MEDICINA, è l'arte di ſanare . Vedi SANA

NR E .

La medicina, volgarmente chiamata Fiſica, con

ſiſte, ſecondo il Boerave, neila cognizione di quelle

coſe, coll' applicazione delle quali ſi conſerva la

vita e la ſalute, o quando queſta è ſconcertata, ſi

riſtora alla ſua priſtina ſanità . Vedi SALutE , e

MA LATTIA.

Galeno definiſce la medicina l'arte di conſer

vare la ſalute preſente, e di ricuperar la paſſata;

Ippocrate, l'addizione di quelche è mancante, e

la fottraz one di quelche è ſuperfl io : Erofilo, la

cognizione delle coſe buone, indifferenti e catti

ve, in riguardo alla ſalute.

La medicina, biſogna che ſia ſtata quaſi coeva

col mondo. Le ingiurie, e le viciſſitudini dell'a-

ria, la natura e le qualità del cibi , la violenza

de' corpi eſterni, l'azione della vita, e finalmen

te la fabrica del compoſto unano, biſogna , che

aveſſero rendute le malattie, egualmente antiche ,

che il genere umano : E la preſenza di un male,

perchè porta ſeco una ſenſazione doloroſa , o la

perdita forſe dell' uſo di un membro, per neceſ

ſario meccanico impulſo ne bruti e negli uomini,

forza l'infermo a cercar ſoccorſo, e ad applicar

- V1
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vi rimedi, o per ſemplice ſperimento, o per iſtin

to e ſpontaneo appetito . Quindi nacque l'arte

della medicina, che in queſto ſenſo, è ſtata ſempre

da per tutto tra 'l genere umano.

Le antiche ſtorie e le favole ci dicono, che in po

co tempo dal diluvio ella fu sì ben coltivata dagli

Aſſiri, Babiloneſi, Calder, e Maggi , che furono

coſtoro abili a rimuovere i mali preſenti, e ad im

edire i futuri. Di là paſsò ella in Egitto, in Li

" Cirenaica, e Crotone ; e quindi in Grecia,

dove fiorì principalmente nell'Iſole di Gnido, Ro

di, Cos, ed in Epidauro.

Il primo fondamento dell'arte fu gettata a ca

ſo per iſtinto naturale , e per eventi impenſati:

Queſti furono accreſciuti dalla memoria del ſucceſ

ſo de primi eſperimenti, collo ſcrivere i mali, i

loro remedj, ed accidenti nelle colonne, nelle pit

ture e nelle muraglie del loro Tempi; Coll'eſpor

re l'infermo ne'mercati, e nelle ſtrade pubbliche,

affinchè quei , che vi paſſavano aveſſero potuto

eſaminare il male, e comunicare il rimedio, ſe ne

ſapevano alcuno; E finalmente per analogia o ra

gionamento, da una comparazione delle coſe già

oſſervate, colle coſe preſenti e future.

L'arte riceve, dopo , molto maggior grado di

perfezione, col deſtinarſi i Medici ; Alcuni per la

cura di malattie particolari, ed altri per le malat

tie in generale , per un'accurata oſſervazione del

male e de' ſuoi ſintomi, e per una eſatta deſcri

zione del rimedio e del fuoti ſo : Immediatamen

te ella paſsò tra Preti, ed all' ultimo fu confinata

a famiglie particolari, diſcendendo per eredità da

Padre al figliuolo; il che ſi provò per altro di un

grande oſtacolo al ſuo progreſſo.

L'oſſervazione, o l'iſpezione delle interiora del

le beſtie, uſata da Sacerdoti, il coſtume di baſa

mare gli ſcheretri, ed anche il Macello ſteſſo, pro

moſſero la cognizione della fabrica umana, e del

le cagioni della ſalute, del male, e della morte.

Finalmente il diſſegamento degli animali vivi,

pe' diſegni filoſofici, le diſtinte narrative deila ca

gione, della naſcita, incremento, criſi, declina

zione, fine, ed effetto de' mali , e la cognizione

delle medicine, loro ſcelta, preparazione, applica

zione, potenze, ed eventi, ſembrano di aver por

tata l'arte alla ſua perfezione.

Ippocrate, che fu contemporaneo di Democrito,

e perfettamente informato di ogni coſa all'ora ſco

verta; ed in oltre fornito di un gran numero di

oſſervazioni ſue proprie, raccogliendo, in uno, tutto

quello, che vi era di valore ed utile, compi è un

corpo di medicina Greca, e fu il primo, che ac

uiſtò il titolo di vero Fiſico : Per eſſere un mae

ro della sua rateiz, eſperienza, non meno che dell'

analogia e ragione, e ben verſato in una pura

filoſofia. Egli fu il primo , che fece la fiſica ra

zionale, e che gittò il fondamento della medicina

dommatica, che ebbe dopo ed ha avuto ſempre

luogo. Vedi DoMMATicA, TeoRETicA, &c.

Qualche fece ippocrate continuò per lungo tem

Po, testo ed inalterato , e fu la ferma pratica di

molti ſecoli. Finalmente Areteo, il Cappadocio,

la meſſe in un corpo più ordinato, D'onde in va

ri luoghi, ed in vari tempi, e per varie mani, par

ticolarmente per la ſcuola Aleſandrina fu talmen

te alterata, ed accreſciuta, che finalmente venne

nelle mani di Claudio Galeno, il quale raccoglien

do le parti diſperſe, digerendo quelle, che erano

confuſe, e ſpiegando molte coſe per le dottrine ri

gide de' Peripatetici fece un gran bene, ed un gran

male a queſta nobile arte, eſſendo egli il primo,

che introduſſe la dottrina degli elementi, le qua

lità cardinali, e i loro gradi , i quattro umori,

&c. E da queſte egli fece dipendere tutta l'arte -

Vedi GALENrco, TEMPERAMENTo, UMoRe, QuA

LITA', S&c.

Dopo il ſeſto ſecolo, l'arte fu non ſolamente e

ſtinta, ma quaſi affatto cancellata la ſua memo

ria fino al nono , dal qual tempo fino al decima

ſecolo la medicina, fu vigoroſamente coltivatº ta

gli Arabi in Aſia, Africa, e Spagna : I qua ap

plicandoſi particolarmen e allo ſtadio della mate

ria medica, e delle ſue preparazioni , non me o

che alle operazioni di chirurgia, la rendè moto

più adequata e copioſa in un'iſt:ſo tempo i ma.

pure divennero gli errori di Galeno, ora più che

mai predominanti. -

Ma alla fine ſi arrivò a purgarli per due diverſi

mezi , principalmente, per verità, colla riſtoraz c

ne della pura diſciplina d'Ippocrate in Francia ;

ed indi per gli eſperimenti, e ſcoverte de Chi

mici, e degli Ana omici, fintantochè fin a mente

l'immortale Harvey, rovinando colle ſue dimo

ſtrazioni tutta la tºoria degli antichi, gettò una

nuova e certa baſe della ſcienza. Dopo il ſuo tem

po, la medicina, è divenuta libera dalla tirano la

di qualunque ſetta, e ſi è perfezionata con ſicure

ſcoperte in Anatomia, Chimica, Fiſica, Botani

ca, Meccanica, S&c. Vedi MEccA NicA .

Quindi appare , che l' arte conſiſteva original

men e nella ſola fedele raccolta di oſſervazioni, e

che lungo tempo dopo ſi cominciò a ricercare, e

diſputare ed a formar teorie : La prina parte ha

ſempre continuata la ſteſſa, ma l' ultima è ſtata

ſempre mutabile. Vedi IPoT Esi.

In quanto alle varie ſette, che ſon uſcite in me

dicina. Vedi EMPI Rtco , DooMATIco , GA LENI

sTA , CHIMIco , PARAcELsisTA , ERMETIco,

&c. -

La medicina, è diviſa in cinque rami principa

li; il primo conſidera il corpo umano, le ſue par.

ti, e la fabbrica la vita, e la ſanità, e gli ft -

ti, che ne ſieguono : Si chiama queſta Fiſiologì ,

la dottrina dell'economia animale, o dell'uſo delle

parti; ed i ſuoi oggetti ora numerati , ſi chiana

no coſe naturali, res naturales. Vedi Fisiologia 3

EcoNoM1A, coſe NATURALI, &c.

Il ſecondo ramo conſidera i mali del corpo uma

no, le loro differenze, cagioni, ed effetti, e ſi chia

ma Patologia, come quella, che conſidera i mali ;

Etiologìa, come quella, che ricerca le loro ca o

ni, Noſologia, quando ella eſamina le loro d tie

Ienze;
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renze; e finalmente ſintomatologia, quando dichia

ra i loro effetti . Gli oggetti di queſta parte ſon

chiamati res praeternaturales, o oltre naturali: Ve

di PAToLoGiA, ET1oLoG1A, &c.

Il terzo ramo conſidera i ſegni o ſintomi, e co

me applicarli all'uſo; in guiſa che ſi poſſa giudi

care, ed in un corpo ſano, ed in uno infermo,

quelche ne ſia, ne ſarà, il grado, ordine, ed ef

fetto della ſalute e del male. Si chiama queſta

Semeiotica.

I ſuoi oggetti ſono le coſe naturali, non-natu

rali, ed oltrenaturali. Vedi SEMf JoTicA.

Il quarto ramo conſidera i rimedi, e'l loro uſo,

co' quali può preſervarſi la vita, donde ella è chia

mata Igieine; i ſuoi oggetti ſono quelli, che noi

ſtrettamente chiamiamo non naturali. Vedi IGizi NE,

e NoN-NATURALI .

Finalmente il quinto forniſce la materia medi

ca, la ſua preparazione, e la maniera dell'eſibi

zione, affinchè ſi reſtituiſca la ſanità, e ſi rimuo

vano le malattie; e queſta ſi chiama Terapeutica,

che comprende la Dictetica, la Farmaceutica, la

Chirurgica, e la Jatrica. Vedi DIETETIcA, FAR

MacEuTicA, CHIRuRG:cA, e TERAPEuticA .

MEDiciNA Clinica. Vedi CLINIca:

Caratteri in MEDic1NA 3 vedi ( Car AttARI.

Pandetta di MEDICINA PANDETTA.

MEDICINALE, o ore MEDICINALI, ſono quel

le parti del giorno, che ſi ſuppongono proprie a

prendere le medicine. Vedi MEDiciNA.

Di queſte ore ordinariamente ſe ne numerano

quattro, cioè la mattina a digiuno , un'ora pri

ma di mangiare, quattro ore dopo pranzo, ed an

dando al letto, ma ne'morbi acuti, i tempi deb

bono governarſi per via di ſintomi, e dell'aggra

vazione del male, ſenza aver riguardo ad alcune

dre medicinali.

Acque M ED I cinALI. Vedi AcquA.

Saccolo ME Dici NALE. Vedi SAccolo.

MEDICINE , o medicamenti , dinotano certe

ſoſtanze naturali, applicate al corpo umano, per ri

ſpondere a certe intenſioni della cura. Vedi RIMEDio.

Le medicine , ſi diſtinguono in riguardo della

maniera dell'applicazione, in interne, ed eſterne.

MEDucINE interne, ſono quelle preſe per la bocca.

MEDICINE eſterne o topiche, ſono quelle appli

cate eſteriormente a qualche parte particolare. Ve

di Topico, 8 c.

In riguardo alla diverſa maniera della loro ope

razione, le medicine ſi diſtinguono in agglutinan

ti, alteranti,"i aſtringenti, evacuanti,

incarnative, ſpecifiche. Vedi EvacuANTE.

Un'idea generale della maniera , nella quale le

medicine operano in un corpo umano, come eſpo

ſte dalla ſetta de'Fiſici meccanici può concepirſi

da quelche ſiegue,

Pcchè diverſe ſorti di particelle, in varie gui

ſe combinate, produrranno una gran varietà di

fluidi, che alcune poſſono avere una ſorte , altri

due, altri tre o più. Se noi ſupponiamo ſolamen

te cinque differenti forti di particelle nel ſangue,

e le chiamiamo a, b, c, d, e ; le loro varie com

binazioni, ſenza variar le proporzioni, nelle qua

li ſono miſchiate, ſaranno le ſeguenti ; ma ſe più

o meno, non è neceſſario determinarlo.

a b : a c : a d : a e :

b c : b d : b e : c d :

c e : d e : a b c : a d c :

a b d : a b e : a ce : a de:

b cd : b de : b e c : d e c :

a bc d: a b ce: a c de : a b de: b cd c: a b c de:

Niuna teoria di ſecrezione, è ſtata finora abi-.

le a darci alcuna tollerabile ſpiegazione dell'ope

razione di quelle medicine, che promuovono l'e-

vacuazione. Poichè ſe gli umori ſono egualmen

te miſchiati col ſangue, cioè ſe il ſangue è in

ogni parte del corpo, lo ſteſſo, e le ſue particelle

non ſono più atte a formare certi umori in alcune

certe parti del corpo, che in altre ; o ſe non ſon

forzate dalla virtù di qualche medicina a formar

tali umori, allora le quantità dell'umore, ſepa

rate in tempi eguali , ſaranno ſempre, come le

velocità del ſangue; Ma la velocità del ſangue è

rare volte raddoppiata per mezzo di una medi

cina , e non mai triplicata dalla febbre la più

acuta. Ad ogni modo la quantità dell'umore, ca

vata colle medicine evacuanti, è ſpeſſo venti vol

te maggiore della natural quantità; e perciò ſul

la ſuppoſizione , che gli umori ſono da pertutto

egualmente miſchiati col ſangue , l' operazioni

delle medicine evacuanti non poſſono ſpiegarſi. Ve

di PurgATIvo.

Quantunque queſt'argomento abbia la forza di

una dimoſtrazione; pure vi ſono taluni, che ſpie

gano l'operazione del purgativo, e dell'altre me

dicine evacuanti, per una facoltà ſtimolante, per

la quale i ſucchi lenti e pigri, non ſolamente ſon

moſſi e ſpinti fuora, ma divantaggio i canali

oſtrutti vengono ad aprirſi, e ad accelerarſi il mo

to del ſangue. Ma ancorche ſi voglia concedere

una tal facoltà, pure reſtarebbe da eſporre, come

alcune medicine ſtimolano certe glandole ? poichè

è evidente, che le medicine evacuanti hanno qual

che altro potere, oltre di quello di ſpremere e fa

re iſcorrere i ſucchi ſtagnanti; perchè quando que

ſti ſono tutti ſpremuti , pure evacuano un' altre

tanto di prima , ſe ſi tornano a ſpremere; il che

È manifeſto dal continuo ſalivare per molti gior

ni: 2°. Non poſſiamo ſupporre, che tutti i corpi

abbiano da pertutto ed intutti i tempi de' ſuc

chi ſtagnanti; ma che queſte medicine coſtante

mente producono i loro effetti , più o meno in

tutti i tempi. 3°. Se i vaſi ſi ſuppongono oſtrutti,

una medicina evacuante non può, ſenon raddop

piare la quantità , che fu evacuata , prima che

ſi prendeſſe. 4° Se queſte medicine operano ſoltan

to per tali vie ; allora in un corpo ſano dove non

vi ſono oſtruzioni, non farebbono alcuno effetto.

5°. Se il rimuovere le oſtruzioni foſſe la cagio

ne di una maggior quantità evacuata , allora

l'evacuazione continuerebbe in un grado maggio
re di prima , che ſi foſſe tolta rottuti 5 l Il

u0
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luogo che effettivamente, la troviamo ſempre

minorare, ſecondo opera la medicina. 6º. Sebbe

ne una medicina collo ſtimolare un vaſe, poſſa ac

celerare il moto del fluido in quel vaſe; non può

però mai accreſcere la quantità del fluido, che

corre per eſſo in iſpazio eguale di tempo; perchè

accelera il movimento del fluido , con contrarre

ſoltanto il vaſe ; e perciò quanto più preſto il

fluido ſi fa correre per lo vaſe, tantomeno l'ori

ficio del vaſe ammette fluido; e per conſeguenza,

dopo che il vaſe è contratto dalla medicina ſti:

molante, la ſecrezione ſarà minore, in vece di

eſſer maggiore.

Che uno ſtimolo ſia cagione, che la parte ful

la quale opera ſi contrae, è materia di fatto, e

che le medicine purganti ſtimolano le budella, ma

forſe può dirſi ancora, che ſtimolano il cuore e

l'arterie , ed accreſcono la loro forza , perchè

non ſolamente avvivano, ma ſollevano il polſo:

in manierachè una maggior quantità di ſangue

fi manda alle glandole degli inteſtini. Si può que

ſto concedere, ma non già che ſia queſta la prin

cipale azione delle medicine purganti; poichè dal

la medeſima forza ſi manda una maggior quanti

tà di ſangue a tutte l'altre glandole del corpo, i

cui fluidi non ſono ad ogni modo ſenſibilmente

accreſciuti ; e le glandole degl'inteſtini ne rice

vono una quantità minore,a proporzione di ogni

altra , perchè non poſſono tanto dilatarſi dalla

forza maggiore del ſangue, quanto le altre, che

non ſono cotanto ſtimolate dalla medicina.

Vi ſono altri, i quali pretendono, che le medi

cine evacuanti, ſieno dotate di una qualità atte

nuante , per la quale diſciolgono tutte le coeſio

ni delle particelle del ſangue, e così mettono in

libertà i vari umori, affinchè paſſino per le pro

prie glandole : ma fe queſte medicine hanno una

potenza univerſale di difciogliere tutte le coeſioni

del ſangue, ogni medicina evacuante, egualmen

te ed indeff rentemente, accreſcerebbe la quanti

tà di ogni ſecrezione . Il mercurio purgherebbe

colla ſteſſa coſtanza, che fa ſalivare, ed il nitro

promuoverebbe la traſpirazione, egualmente che

l' orina ; ma queſto ripugna all' eſperienza . Se

hanno una forza di di ſciogliere certe coeſioni, e

non altre; mette queſto ſolamente in libertà cer

te particelle, in manierachè paſſino per le loro

propie glandole , che così non faceano prima ;

ed è appunto un preparar gli umori, affinchè ac

creſcano la quantità della ſecrezione. Le medici

ne evacuanti debbono, adunque, avere una virtù di

afi ttare certe particelle e non altre ; cioè di re

ſpgnerne alcune, di attrarne, ritenerne ed alter

narne altre , e queſto è quello che può affermar

ſi di tutte le medicine, e quel che dimoſtrano mil

le ſperimenti chimici.

Eſſendo formati intanto i diverſi umori dalla

isria coeſione delle particelle di ſangue, la quan

t.tà dell'umore, che ſi feceroe per qua che g an lo

la , ha da eſ e in una proporzion con poſta del

la Prºporzione, che il numero delle particelle,

che coeriſcono, in manierachè ſono proprie a co

ſtituire l'umore, che paſſa per le glandole, e va

alla maſſa del ſangue; e della proporzione della

quantità del ſangue, che arriva nella glandola :

e quindi ne ſiegue, che dove vi è una determina

ta quantità di un certo umore da ſepararſi , il

numero delle particelle, che ſono proprie a com

porre il liquore ſecreto , ha da eſſere reciproca

mente proporzionale alla quantità del ſangue, che

arriva nella glandola, e perciò ſe la quantità del

la ſecrezione ſi ha da accreſcere, il numero delle

particelle biſogna che decreſca : ſe la ſecrezione

ha da minorarſi, il numero delle particelle pro

pie per una tal ſecrezione, biſogna che ſi mino

ri nella ſteſſa proporzione.

Le medicine , adunque , che poſſono alterar le

coeſioni e combinazioni delle particelle poſſono

accreſcere o diminuire la quantità di qualunque

ſecrezione. Così ſupponete che l'umo e , che paſ

ſa per le gandole degl'inteſtini , ſia compoſto di

tre o quattro varie ſorti di particelle, che la me

dicina, la quale facilmente coerirà con queſte

particelle; e coerendo accreſcerà le loro ſcambie

voli attrazioni, in modochè poſſono unirſi in gran

numero nell'arrivare, o prima che arrivono agl'

inteſtini, di quelche ſi ſarebbe fatto, ſe non foſ

ſe ſtata data la medicina , deve neceſſariamente

accreſcere la quantità dell'umore , che paſſa per

le giandole degl'inteſtini; ſe la quantità del ſan

gue, che arriva alle glandole non ſi dim nuiſce

nella ſteſſa proporzione , che ſi accreſce il nume

ro delle particelle . Della ſteſſa maniera operano

i diuretici, i ſudor fici, e le medicine, che pro

muovono tutte l' a'tre ſecrezioni . Vedi Di URE

TIco, SUDoR I Fico &c.

Perchè accreſcendo la quantità di alcune ſerre

zioni, ſi d minuiſce quella dell'altre , non è faci

le lo ſpiegarlo altrimente ; poichè ſe il ſangue è

ugualmente meſcolato in ogni parte del corpo

con tutti gli u nori , che ne ſon ſeparati ; cioè

ſe la miſtura del ſangue è da pertutto ſimile, di

manierachè ogni u more h 1 la ſteſſa proporzione

al rimanente del ſangue arteriale, in una parte

del corpo , che ha nell'a tra ; e ſe ogni unore

ha la ſua propria gando a per cui è ſeparato ,

quello, adunque, che ſi ſepara da una glandola,

non ſi ſo trae da un'altra ; e per conſeguenza non

diminuiſce la quantità dell'umore , che ſcorre a

queſt'altra , ma piuttoſto effettivamente accreſce

la quantità di queſt'altra ſecrezione: poichè quan

to più umore ſi cava , qualunque ſi ſia , tanto

maggior proporzione di ogni altro umore , che

rimane nel ſangue, ha al ſangue che rimane ; e

perciò quanto più qualſivoglia ſecrezione viene

accreſciuta , tanto più debbono eſſere accreſciute

tutte le altre. Ma ſe tutti gli umori ſon compo

ſti da una combinazione di poche diverſe ſorti di

particelle; quanto più ſon capaci queſte particel

le di confluire in una certa combinazione, tan

to minori dobbono eſſere le altre combinazioni;

e per conteguenza l'accreſcere qualunque ſi vo

glia
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glia ſecrezione , diminuiſce neceſſariamente la

quantità di tutte le altre, e ſpecialmente di quel

la, che più ha della ſteſſa ſorte di particelle. Ve

di SEcREzioNE, UMORE .

MEDic1NE Capitali. CAPITALI .

MED1c1NE Calaſtiche. A LASTI CHE

MEDici NE Ipocondriache. IPocoNDRIAche.

MEDucINE Iſteriche. lsTERtch E .

MEDICO, è una perſona, che profeſſa la me

dicina, o l'arte di ſanare. Vedi MEDICINA.

Gli antichi diſtinguevano i loro medici, in va

rie claſſi o ſette , come

MED ci ragionevoli, o quelli che procedeva

no in un certo metodo regolare, fondato ſulla ra

gione, deducendo da queſta le conſeguenze, adat

tabili a caſi particolari.

MEDici metodici. Vedi METonico.

MEDici dommatici , quelli che eſponevano i

principi, e ragionavano ſopra i medeſimi e ſul

la ſperienza. Vedi DoMMATico .

MEDIci empirici, quelli, i quali ſi appigliava

no interamente all' eſperienza , ed eſcludevano

nella medicina qualunque uſo di ragione . Tali

furono Serapione, Apollonio, Glauco &c. Vedi

EMP1Rico.

MEDici clinici erano quelli che viſitavano gl'

infermi al letto, per eſaminare i loro mali. Vedi

CL1Nico.

In oppoſto agli empirici, che vendevano le lo

ro medicine nelle ſtrade & c.

Avevano ancora i loro medici Aſtrologici , Bo

tanici, Fiſici, Anatomici, Chirurgici, Farmateu

tici & c., oltre de'Ginnaſtici, jatralipti, o quelli

medici che applicavano le unzioni eſterne, e le

ſtrofinazioni. I medici coſmetici, per l'ornamen

to : i medici oftalmici, per gli occhi ; ed i me

dici vulnerari per le ferite.

Tra moderni medico generale, include quaſi tut

te queſte varie ſpecie.

I medici regolari ſon contradiſtinti dagli empi

rici, che preſcrivono a caſo , avendo taluni uno

o due rimedi, che ſervono per tutti i mali. Ve

di EMPI Rfco.

ME Di Gi Galenici, ſono quelli, che preſcrivono

medicine blande , naturali ed ordinarie. Vedi

GA LEN:co.

MF Dici ſpagirici o chimici , ſono quelli, che

ordinano medicine violenti , tratte da minerali

&c., per mezzo del fuoco. Vedi SPA GIRico, e

CHI Mico.

Collegio de' MEDic1. Vedi Colle Gio.

3. Nel Regno di Napoli la Regina Giovan

ma II. con ſuo privilegio de 18. Agoſto 143o,

un'anno e nove meſi dopo aver ella ſtabilito il

Collegio de' Dottori, ſtabilì ancora il Collegio

de'medici a petizione del Gran Cancelliero Ottino

Caracciolo. Stabilì ella in queſto Collegio la nor

ma di Dottorare i medici ed i filoſofi, e preſcriſ

ſe il numero, le precedenze, e l'elezione de'col

legiati. Comandò che l'eſperienza, che dovea far

ſi del Dottorando, ſi faceſſe ſugli Aforiſmi d'Ip

crate , e ne libri della fiſica, e de' poſteriori

d'Ariſtotele, e volle che ſi daſſe per dono all'Ar

civeſcovo di Napoli , che vi dovea intervenire,

come interveniva in quello de Dottori di legge,

una berretta, ed un paio di guanti, come anche

avea in quello; queſto Collegio fu parimente ſot

topoſto al Gran Cancelliere, che ella volle che

ne foſſe il capo o il moderatore , ed in ſua vece

il ſuo luogotenente .

I Medici, per le Coſtituzioni del noſtro Re

gno, ſon obbligati viſitar l' infermo almeno due

volte il giorno, ed a richieſta dell'infermo mede

ſimo una volta la notte , nè poſſono ricevere più

per viſita di mezzo tarì, ſe non eſcono dalla Cit

tà , ma ſe eſcono fuori di Città , non più di tre

tarì al giorno, e le ſpeſe o quattro ſenza le ſpe

ſe. E loro proibito far ſocietà co'Speriali; o pren

dere a curare alcuno a loro ſpeſa per una certa

ſtabilita quantità. Queſte determinazioni però con

altre , che in una lunga Coſtituzione dell' Impe

rator Federico ſi leggono, non ſi oſſervano eſatta

mente; ma ſi paga il Medico con più generoſità,

e ſecondo le fatiche e la cura, che vi pone. Conſt.

de Medicis.

MEDIETAS linguae, è una aſſemblea di giurati,

una metà de'quali è compoſta di nativi, e l'al

tra di ſtranieri.

Si uſa queſta ne' Placiti o nelle cauſe , dove

una parte è ſtraniera e l'altra è del paeſe. Salo

mone di Stanford Ebreo, in tempo di Eduardo

I. ebbe una cauſa, giudicata avanti lo Seriffo di

Norwich , da un Giura di ſex probas & legales

homines, 39 ſex legales Judeos de civitate Novvi

c1. Vedi GIURATI . - e

MEDIO. Medium , è un termine latino, che

ſignifica mezzo. Vedi Mezzo e ME DI ATo.

MEDio, in logica o mezzo di un ſillogiſmo, chia

mato ancora mezzo termine dagli italiani, è un

argomento, una ragione, o una conſiderazione,

per la quale noi affermiamo o neghiamo qualche

coſa , ovvero è la cagione , perchè il maggiore

eſtremo è attribuito o negato al minore, nella

concluſione. Vedi MAG sio RE , MiNoRE CoNcLu

sioNE &c.

Così nel ſillogiſmo : ,, ogni coſa buona è de

, ſiderabile : ogni virtù è buona ; dunque ogni

, virtù è deſiderabile, il termine buono è il me

dio, la virtù è l'eſtremo minore , deſiderabile è

la maggiore. Vedi Sillogismo, EsTRE NEo, PRo

Posizione , TERMINE, &c.

Si chiama medio per eſſere una ſpecie di media

tore tra 'l ſoggetto e 'l predicato, o per ragione

che gli eſtremi ſono diſpoſti in modoche per ſuo

mezzo affermano o negano. Alcuni lo chiamano

argumentum tertium, terzo argomento, ed altri ſem

plicemente argomento, per eſſere la cagione, che ci

fa aſſentire alla concluſione. Vedi ARco ME Nto.

I medi o mezzi termini ſono le coſe principal

mente ricercate nel diſcorſo, di maniera che l' in

venzione del medj forma la parte più eſſenziale del

la logica. Ma le regole, comunemente date da'

logici
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logici per queſto diſegno , ſono mere imperti

nenze. In º" non poſſono darſi tali regole ;

nè noi abbiamo mezzo alcuno di venire in tali

medi o in tali ragionamenti, che per una ſtretta

attenzione alle chiare idee. Vedib" Lo

c:cA, 1 NvENzioNE, &c.

MEDto , in Aritmetica , o medio aritmetico ,

chiamato da ſcolaſtici medium rei, è quello che

è egualmente diſtante da ogni eſtremo, o che ecce

de l'eſtremo minore,di quanto gli eccede il maggiore,

in riguardo dalla quantità, non già della propor
2lOne,

Così nove, è un medio tra ſei e dodici . Vedi

ProPc RzioNE Aritmetica.

M E Dio Geometrico, chiamato nelle ſcuole me

dium perſonae, è quello dove la ſteſſa ragione ſi

conſerva tra 'l primo e ſecondo, e tra 'l ſecondo e

terzo termine;o quello, che eccede nella ſteſſa ragione

o quota di se ſteſſo, nella quale egli è ecceduto.

Così ſei, è un medio geometrico tra quattro, e

nove. Vedi PRopoRzioN E Geometrica.

Queſto è il medio, che ſi ſuppone oſſervar la

virtù, per cui taluni lo chiamano medium quoad

nos, per avere una mira alle circoſtanze, tempi,

luoghi, perſone, 8 c. La giuſtizia diſtributiva

oſſerva un medio geometrico ; la giuſtizia com

mutativa un medio aritmetico. Vedi Giustizia.

MEDIUM Participationis, nelle ſcuole, è quello,

che ſi dice compoſto di due eſtremi; così l'uomo

che è parte corpo e parte ſpirito, è un medio per

participazione de due eſtremi; così il tiepido, è

il medio del caldo, e del freddo.

ME Dio di Negazione o Remozione, medium nega -

tionis, o remotionis, è quello, dal quale ſon de

rivati gli eſtremi; ovvero, egli è un ſubjetto, ca

pace di ricevere ambidue gli eſtremi, e pure non

neceſſariamente proveduto di ambedue.

Nel qual ſenſo la volontà è un medio in riguar

do alla virtù ed al vizio, e l'intelletto , in ri

guardo alla cognizione ed all'ignoranza.

MEDiuM Quod, o medium ſuppoſiti, è un cer

tochè tral'agente e'l paziente, che riceve l'azione

di uno, prima che arrivi all' altro . In queſto

ſenzo, l'aria è un medio tra 'l fuoco, e la mano

riſcaldata con eſſo.

MEDIUM Quo, è la forma e la facoltà, per la

" un'agente produce un effetto; nel qual ſen

o il calore ſi dice eſſere il medio, pe 'l quale il

fuoco opera ſulla mano.

MED UM ſub quo, è quello che rende compiu

ta la potenza ad operare generalmente, ſenza deter

minarla ad alcun oggetto particolare. Nel qual

ſenſo la luce è il medio, ſotto il quale l'occhio

percepiſce qualunque colore.

MED UM in quo, è quello, per l' iſpezion del

quale, ſi produce una potenza in qualunque coſa,

di conoſcerne e percepirne un altra: tale è lo ſpec

chio, che moſtra un'oggetto, e tale un'imagine,

che rappreſenta l'originale, 8 c.

Mi Dio, nella Filoſofia meccanica , è quello

ſpaziº o :gione, pe 'l quale, paſſa un corpo nel
Tom.VI,

ſuo moto verſo qualche punto. Vedi Moto.

Così l'Etere ſi ſuppone eſſere il medio, ove ſi

muovono i corpi celeſti: Vedi ETERE. L'aria è

il medio, ove ſi muovono i corpi vicino alla no

ſtra terra ( Vedi AR1A, ed ATMose e RA ). L'ac

qua è il medio, ove i peſci vivono e ſi muovo
no: Vedi Acqua ; ed il VETRo è ancora il medio

della luce, perchè le appreſta un paſſaggio libero

Vedi VETRo, Luce, RAGGio.

La denſità o conſiſtenza nelle parti del mezzo,

per cui è ritardato in eſſo il movimento de'cor
pi, ſi chiama la reſiſtenza del medio, che unita

mente colla forza della gravità, è la cagione della

ceſſazione del moto de proiettili. Vedi Resisten

zA del mezzo.

MEDio ſottile o etereo: Il Cavalier Iſaac New

ton rende probabile, che oltre il medio partico

lare aereo, dove noi viviamo e reſpiriamo, ven è

un'altro più univerſale, che egli chiama medio

etereo; infinitamente più raro , ſottile , elaſtico

ed attivo dell'aria, e perciò liberamente penetra

i pori e gli interſtizi di ogni altro medio, e ſi dif

fonde per l'intera creazione ; pel cui intervento,

egli penſa effettuarſi molti de'fenomeni della na
tura. Vedi NewToN1A NA . - -

A queſto medio par che egli abbia ricorſo, co

me la prima più remota molla fiſica , e come

l'ultima di tutte le cagioni naturali . Per le vi

brazioni di queſto medio, egli vuole, che il calo.

re ſi propaga da corpi lucidi, e she l'intenſità del

calore ſi accreſce e preferva ne corpi caldi, e da

queſti ſi communica a freddi. Vedi CALoRe.

Per queſto medio egi fa, che la luce riflette,in

flette,refrange e ſi mette in acceſſi di facile rifleſſione

e traſmeſſione; i quali effetti egli aſcrive in al

tro luogo alla forza dell'attrazione; di maniera

che queſto medio ſembra eſſer la ſorgente e la ca

gione ancora dell'attrazione. Vedi Luce Rifles

sioNE, RIFRAzione, INFLESsioNE, ed ATTRAzio

NE .

Di vantaggio, eſſendo queſto medio molto più

raro ne'corpi celeſti , che negli ſpazi celeſti; e

diventando più denſo, ſiccon e recede più oltre da

quelli ; egli lo ſuppone la cagione della gravita

zione di queſti corpi, uno verſo l'altro, e delle

parti verſo i corpi. Vedi GR avITAzioNE .

Inoltre dalle vibrazioni di queſto ſteſſo medio

eccitate nel fondo dell'occhio de' raggi della lu

ce, e di là propagate per li capillamenti de'ner

vi ottici nel ſenſorio, egli crede che ſi forma la

viſione: Vedi VisioNE . Così l' udito, dalle vi

brazioni di queſto o di qualche altro medio, ec

citate ne' nervi auditori da tremori dell'aria, e

propagate per li capellamenti di queſti medeſimi

nervi nel ſenſorio ; e così gli altri ſenſi. Vedi

SENSAzioNE, ed UDITo.

E di vantaggio egli concepiſce, che il movi

mento muſcolare ſi forma dalle vibrazioni dello

ſteſſo medio, eccitate nel cervello a diſpoſizione

della volontà, e quindi propagate pe' capillamen

ti de'nervi ne muſcoli, che così li conti"
a tas
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lata. Vedi Muscolo, e Muscolare.

Egli dimoſtra, che la forza elaſtica di queſto

medio ha da eſſere prodigioſa. La luce ſi muove

in una ragione di 7o, ooo, ooo miglia, in ſette

minuti in circa , e pure le vibrazioni e le percoſ

se di queſto medio, per cagionar gli ecceſſi di fa

cile rifleſſione e di facile traſmiſſione , debbono

eſſere più rapidi, che la luce, che è nientedime

no 7oo, ooo volte più rapida del ſuono. La forza

elaſtica di queſto medio, adunque, a proporzio

ne della ſua denſità, ha da eſſere più di 4oo,ooo,

ooo, volte maggiore della forza elaſtica dell'aria

in proporzione alla ſua denſità ; eſſendo le velo

cità e le pulſazioni dei medi elaſtici in una ud"dup

plicata iagione dell' elaſt cità , e delle rarità de'

meaf, preſi inſieme. Vedi ELASTic TA'.

D più , ſupponendoſi le particelle di queſto

medio infinitamente piccole, e più piccole ancora

di quelle della luce, ſe ſi ſuppongono ſimilmen

te finali alla noſtra aria, e che abbiano una po

terza repulſiva, per cui recedono una da l'altra,

la piccolezza delle particelle può eſtremamente

contribuire ad accreſcere la potenza repulſiva, e

per conſeguenza quella dell'elaſticità e rarità de'

medi, e così renderlo atto alla libera traſmiſ

ſione de la luce, ed a liberi movimenti de corpi

celeſti. In queſto medio poſſono i pianeti e le co

mete rivolverſi, ſenz'alcuna conſiderabile reſiſten

za. Se egli è 7oo, ooo volte più elaſtico, e al

tre tante più raro dell'aria; la ſua reſiſtenza ſarà

più di 6co, ooo, ooo volte minore di quella dell'ac

qua; rettienza, che non farebbe alcuna ſenſibile a -

terazione al movimento de pianeti in diecimila

anni. E non è forſe un tal medio meglio diſpoſto pe'

movimenti celeſti, di quello de Carteſiani, i qua

li riempiono tutto lo ſpazio ad quatamente, e

ſenza laſ arvi de'pori: e ſommamente più den

ſo dell'oro, e perciò deve reſiſtere più ? Vedi MA

TER 1A ſottile, PI E No, &c.

Se ſi domanda, come poſſa un medio eſſer così

raro; mi ſi dica come l'aria ne le regioni ſupe

riori dell'atmosfera, poſſa eſſere più di centomila

volte più rara dell'oro? Come un corpo elettri

co, poſſa , per mezzo della ſtrofinazione , emet

tere un' eſalazione ſi rara e ſottile, e nientedi

meno così potente, che quantunque la ſua emiſ

ſione non cagiona alterazione ſenſibile nel pe o

del corpo, pure ſia diffuſa per una sfera di due

piedi in diametro, e tira ſu il rame in foglia, o

l'oro in f gia, in iſtanza di un piede dal corpo

elettrico? o come gli effl vj di una magnete poſ

sono eſſere così ſottili, che paſſino una lamina

di vetro, ſenza a cura reſiſtenza o diminuzione di

forza, che è così potente, che gira un ago na

gnetico di là dal vetro? Vedi EFFLUvJ, ELETTR, ct

TA, &c.

Che i Cieli non ſieno pieni d'altro, che di un

medio tottile etereo, ſi vede manifeſto da Feao

meni. D nde mai naſcono que durevoli e regola

ri movimenti de paneti e delle con te in eni

maniera di corſo, e di direzioni? E come ſono que

ſti movimenti conſiſtenti con quella reſiſtenza ,

che deve riſultare da quel medio denſo e fluido,

del quale i Carteſiani riempiono il Cielo?

La reſiſtenza de mea i fluidi, naſce, parte dalla

coeſione delle parti del medio, e parte dalla vis

inertie della materia. La prima in un corpo sfe

rico è quaſi, come il diametro, o almeno come il

fatto del diametro e la velocità del corpo. L'ul

tima è come il quadrato di quel fatto. Così ſo

no le due ſpecie di reſiſtenza, diſtinte in qualun

que medio, ed eſſendo diſtinte, ſi ritroverà, che

quaſi tutta la reſiſtenza de'corpi, che ſi muovono

ordinariamente ne fluidi, naſce dalla vis ins tie.

QNella parte, che laſce dalla tenacità del mezzo,

Può eſſer diminuita colla diviſione della mt ria

in piccole particelle, e col far queſte più liſcie e

più ſdruſcevoli; ma l'alta ſarà tuttavia propor

zionale alla det ſi à della materia, e non può di -

minuirſi per alcun'altra v a, che per una dimi

nuzione della medeſima. Vedi Rss srf Nza.

Così la reſiſt nza de mea i fluidi, è quaſi pro

porzionale a le loro denti è, e così l' aria , che

noi reſpiriamo, eſſendo circa novecento voti più

leggera dell'a qua, deve reſiſtere circa novecen

to volte meno del 'asqua: ſiccome, in fatti, lo

ſteſſo Autore ha trovato per gli eſperimenti ſopra

i pendoli. I corpi, che ſi muovono in argento

vivo, l'acqua o l'aria, non par che si incontri

no con alcun'altra reſiſtenza, che con quella, che

naſce dalla denſità e tenacità di queſti fluidi ; il

che pure dovrebbe incontrarſi, ſe i loro pori

foſſero riempiuti di un fluido denſo ſottile. Ve

di VA cuo.

Noi troviamo, che il calore diminuiſce molto

la tenacità de'corpi, e pure non diminuiſce la re

ſittenza de l' acqua, ſenſibilmente . La reſiſtenza

de l'acqua, a funque, naſce principalmente dalla

ſua vis inertie, e per conſequenza, ſe i Cie foſ

sero così denſi, come l'acqua o come l'argento

Vivo, non reſiſterebbono, molto meno, ſe foſſero

aſſolutamente denſi e ſenza vacuo alcuno, per qual

ſi vogliano ſottili e ſi ride particelle, reſiſterebbe

ro, molto più che l'argento vivo. Un Gobo ſo

lido in un tal medio perderebbe circa la metà del

ſuo movimento, mentre egli ſi muove per tre vol

te la lunghezza del ſuo proprio diametro, ed un

globo non perfettamente ſolido, tale come i Pia

neti, ne perderebbe più.

Per dar cammino, adunque, e per agevolare i

movimenti de pianeti e delle comete, debbono i

cieli eſſere vuoti d'ogni materia, eccettochè for

ſe di certi ſottiliſſimi effuvj dall'atmosfere della

terra, de pianeti, e del e comete, e di un certo

tale mezzo etereo, quale abbiamo deſcritto. Un

fluido denſo non può ſervire ad altro diſegno ne'

cie i , ſe non per diſturbare i movimenti celeſti,

e far an u re la gran mole dell'univerſo ; e ne'

port de corpi può ſoltanto ſervire a reprimere ,

ed a rintuzzare il movimento vibrativo delle loro

fa ove conſiſte il loro calci e , e la loro atti

vitù. Un tal medio, a unque, quando non abbia

- - lliO
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mo qualche pruova evidente della ſua eſiſtenza ,

biſogna abbandonarſi, ed abbandonato queſto, l'i-

poteſi del conſiſtere la luce in una preſſione , ca

de ancora tutta a terra . Vedi LucE , PIANETA,

PRESSIONE, CARTESIANESMo.

MEDITAZIONE, è un'atto, col quale noi con

ſideriamo qualche coſa ſtrettamente, o dove l'a-

nima s' impiega nella ricerca , o conſiderazione,

di qualche verità. Vedi ATTENzIoNE .

Nella Religione ſi uſa per ſignificare la conſi

derazione del miſteri, e delle gran verità della fe

de Criſtiana.

I Teologi miſtici fanno una gran differenza tra

meditazione, e contemplazione. La prima conſi

ſte in un atto diſcorſivo dell'anima, che conſide

1a metodicamente e con attenzione i miſteri del

la fede, e i precetti di morale , e ſi fa colla ri

fleſſione, e co' ragionamenti, che laſciano impreſ

ſioni manifeſte nel cervello. Il ſemplice contem

plativo non ha neceſſità di meditazione , perchè

vede ogni coſa in Dio in un' occhiata , e ſen

za alcuna rifleſſione.

Quando un'uomo adunque ha una volta laſcia

to la meditazione, ed è arrivato alla contempla

zione, egli non vi ritorna ; e ſecondo l'Alvarez,

non ripiglia mai più il remo della meditazione,

ſe non quando il vento della contemplazione è trop

po debole per gonfiar le ſue vele. Vedi CoNTEM

PLA 2 I oNE.

MEDITERRANEO, ſi dice di qualunque co

fa, chiuſa nella terra, o che è rimota dall'Ocea

no. Vedi TERRE , ed Oce A No.

MEDITERRANEo, è più particolarmente uſato,

per ſignificare quel largo mare , che ſcorre fra'

continenti di Europa , ed Africa , che entra per

li ſtretti di Gibilterra, e che ſi eſtende in Aſia fi

no al mare Euſino, ed alla palude Meotide. Ve

di MA RE.

Il Mediterraneo, era anticamente chiamato ma

re Greco, e Gran Mare. Ora è ripartito in vari

ſeni, che portano diverſi nomi. L'Occidente d'I-

talia ſi chiama il Liguſtico o mar di Toſcana ;

vicino Venezia l'Adriatico; verſo Grecia il Jonio

o mare Egeo ; trall' Elleſponto e 'l Bosforo, il

mar bianco per eſſere molto ſicuro; e di là il mar

negro, per eſſere la ſua navigazione pericoloſa. Gli

Arabi chiamano il mare mediterraneo, l' orinale,

per ragione, che lo raſſomiglia nella ſua figura.

MEDITULLIO, ſi uſa queſta voce dagli Ana

tomici per quella ſpongioſa ſoſtanza tralie due la

mine del cranio, e negl'interſtizi di tutte le oſſa

laminate.

MED UM. Vedi MEDIo, e MEzzo.

Mi piuM Septem. Vedi SE Pro.

ſi bus vedrer, in Anatomia, dinota il petto,

o torace. Vedi ToRace, e VENTRE.

Glaeus M e D rus. V di GLurgo.

MEGADOMESTICO. Vedi Domestico.

MEGA LENSI , o Megaleſi, in antichità, era

ºt tvità telenni, celebrate tra Romani a do

º º Aprile, in onore de a Gran Matre de'Dei,

o ſia Cibele, o Rea, dove ſi tenevano i combat

timenti , avanti il tempio di queſta Dea . Vedi

FESTA.

* Furono chiamate Megalenſia, dal Greco usyz

Nm grande, eſſendo Gibele riputata la Dea più

grande .

MF I miſerere. Vedi Misr R FRE.

MELA, Vedi FRutTo , Ce D.Ro, &c.

Mela Nane. Vedi At B E Ro Nano.

MELA, è un'iſtromento Chirurgico, chiamato

ancora ſpeculo, e dal volgo tenta, o pruova. Ve

di PRuov A.

Si uſa queſto per pruovar le ulcere, o tirare una

pietra dalla verga . La ſua forma è varia, ſecon

do l'uſo, al quale è deſtinato. Vedi SP E ct Lo.

MELAGRANO *, Gran to, Malus Pun cus, è

un frutto medicinale in forma di una mela, o di

un cotogno, pieno di ſemi o acini, racchiuſi den

tro una polpa roſſetta ; allevolte dolce , ed alle

volte acido. Vedi FRuTTo . -

* Si chiama così dall'abbondanza de ſuoi granel

li, o nocciuoli , cioè pomum granatum, me

la acinoſo; o dal paeſe, dove fu anticamente

prodotto, cioè Granata.

L'albero del melagrano, è di due ſpecie; l'una ſel

vaggia, che produce una ſorte di fiori , uſati in

Farmacia , chiamati Balauſtia . Vedi BA LAu

STl A .

L'altra, coltivata ne' giardini, della quale ve

ne ſono ancora due ſpecie , una , che porta ſola

mente i fiori , l'altra i fiori e 'i frutto . I fiori

di amb due chiamati ciſi i , ſon racchiuſi in un

calice bislungo violacio, che raſſomiglia ad una

campana. -

Gli alberi non ſono troppo alti, i loro rami ſo

no un poco ſpinoſi , le loro frondi raſſomigliano

a quelle del mirto, e 'l loro frutto, che è com

poſto di un gran numero di granelli roſſi angulari,

allevolte dolci, alle volte acri, ed alle volte vino

ſi, ſecondo la qualità dell'albero, ſono tutti rin

chiuſi in piccole diſtinte cellule, e coverti, in co

mune, da una corteccia groſſa bruni ca . Su di

queſta creſce una ſpecie di corona, della ſteſſa na

tura della corteccia , formata da una produzione

del calice .

In ſomma le melagrane, ſono non ſolamente

grate al guſto , ma buone per lo ſtomaco, e di

uio conſiderabile in medicina. D gli acini ſe ne

fanno ſciroppi e conſerve, e la pelle o corte cia,

che ſi chiama malicorium , ripurata molto aſtrin

gente, è un'ingrediente in molti rint dj , e tiſa

ne, per le diſenterie, diarree, lienterie, emorrag

gie, e rilaſſazioni delle gengire.

Gli antichi facevano uſo della corteccia, come

i moderni fanno del ſcrmmacco, per la prepara

zione de cuo; .

La ſcorza ſi ha da ſeccare ſempre, dopo che ſe

ne ſon levati gli acini; quella, che ſi ſecca ſenza

mondarla ſa ſempre di muffa, ed è più atta ad ac

creſcere i mali, che a curarli.

In quanto alla conſerva ſe ne verde rºi"
2 la
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ſia vera, eſſendo difficiliſſimo il farla. Quella che

ordinariamente paſſa per eſſe , non è altro , che

zucchero fuſo, al quale ſi dà il colore, e 'l guſto

acre, colla cocciniglia , fior di tartaro, ed al

lume. -

MELANCONIA*, in medicina, è una baſſa

ſpecie di delirio ſenza febbre, ordinariamente ſe

guita da timore, gravezza, e da triſtezza d'ani

mo, ſenz'alcuna cagione apparente,

* La voce è Greca uanayxonte, formata da ue

Nas, negro, e 3 xn, bile.

Gli antichi attribuivano queſto male a ſpiriti

negri e nuvoloſi , che ſorgono a guiſa di vapo

ri da un'umore ridonnante, atrabilare. Vedi A

TRABILE, e CoLLERA.

Alcuni de moderni l'aſcrivono al movimento

irregolare degli ſpiriti, ed alla loro acida coſtitu

zione, ed altri, che ſembrano averne aſſai meglio

cognizione, al ſangue troppo peſante, e viſcido,

che non permette, che una ſufficienza di ſpiriti

ſi ſepari nel cervello, per animare, e rinvigorire

i nervi, ed i muſcoli : Finalmente altri l'attri

uiſcono ad una ſiccità delle meningi del cer

vello.

Il male varia in un'infinito numero di maniere,

ſecondo il temperamento, e le idee della perſona,

che n'è affetta . Ella è una ſpecie di pazzia, e

differ ſce dalla mania ſolamente nel grado.

MELANOGOGHI * MEAANOTQITA , ſono

quelle medicine , che ſi credono particolarmente

purgare l'altrabile, o la collera negra.

* La voce è formata da uenas, niger, negro; ed

«yo, duco, porto.

Ma non idi preſentemente una tale ſpecie

di collera, è per conſeguenza queſta diſtinzione di

evacuanti poco uſata. Vedi PurcATIvo, ed ATRA

BI Le ,

MELARANCIO *, è un frutto delizioſo di una

ſpecie di mela, e sì ben conoſciuto, che non ha

biſogno di una particolar deſcrizione; ma perchè

ſomminiſtra molte ſpezie di mercatanzie, non ſi

deve tralaſciare.

* I Latini lo chiamano aurantium , aurantia

", o malus aurea, melad'oro, dal ſuo co

ore,

I melaranci vengono ordinariamente da Nizza,

da Ciouta, e dall' Iſole di Jeres, da Genua, da

Provenza, da Portogallo, dall' Iſole Americane,

ed anche dalla Cina , e dalle coſte dell'India.

Quelli chiamati melaranci della Cina, furono

i primi , che vennero in Europa dalla Cina ,

per mezzo de Portogheſi ; e ſi dice che propria

mente la ſteſſa pianta, dalla quale ſi ſon prodot

te tutte l'altre ſorti, che ſi ritrovano in Euro

pa, ſi conſerva ancora in Lisbona nel palazzo

del Conte di S. Lorenzo.

I più ſtimati , e quelli de'quali ſe ne fan do

nativi, come di coſe di ſomma rarità nell'Indie,

non ſono più groſſi di una palla di un trucco.

Qu ndo ſi rid olciſcono con poco zucchero, ſo.

no ſtimati ecce, lenti pe' mali del petto. Il ſucco

è rifrigerante ed antiſcorbutico.

I melarangi, ordinariamente ſi confettano per

metà, e per quarti. Prima ſi ſcorzano , indi ſi

mondano, ſi ſcavano e ſi ſeccano in un forno :

il narancetto, è la pelle o ſcorza del melarancio,

tagliata in pezzi e condita. L'Italia ſomminiſtra

" quantità di fior di aranci, o ſecchi, o li

ulld l .Q L'acqua di fiori di melaranci, chiamata aqua

napbe , viene in abbondanza da Provenza ; per

eſſer buona , biſogna , che ſia molto amara, e

vecchia non più di un'anno.

Vi ſono vari oli tratti da melaranci; l'olio di

neroli, è il prodotto de' fiori per mezzo della di

ſtillazione; quello tratto dalla corteccia per mez

zo dell'acqua e del lambicco è parimente buono.

Vi è ancora un olio, tratto da melarancetta, con

tenerli cinque o ſei giorni in acqua conune , e

poi diſtillarli colla ſteſs'acqua nel lembicco. Que

ſti oli ſon tutti riputati buoni, per ammazzare i

vermi ne fanciulli ; ma ſono molto atti ad eſſe

re ſofiſticati coll' olio di ben , o con quello di

mandole dolci.

Color di MA LA RANcio, è una tinta , che par

tecipa egualmente del roſſo e del giallo , ovvero

è un medio tralli due . Vedi ColoaE , e TiN

GER E -

Nel Blaſone il termine Franceſe orange, mela

rancio ſi dà a tutte le palle, che ſono brune ed

oſcure.

Acqua di fior di MELARANcio. Vedi AcquA.

MELCHITI , ſono una ſetta religioſa in le

vante, che poco differiſcono da' Greci, in qual

che coſa riguardante alla fede, o al culto, ſola

mente che non parlano in Greco.

La voce nell'originale Siriaco ſignifica realiſti,

e fu al principio applicata da Cattolici agli ere

tici, che rifiutarono ſottometterſi alle deciſioni

del Concilio di Calcedonia ; volendo intimare

con queſta appellazione, che eſſi erano della re

ligione dell'Imperatore .

Quelli ora chiamati melchiti , ſono certe gen

ti, che abitando tra Strj Cofti o Egiziani, ben

chè non Greci, ſieguono le opinioni de' Greci ;

e per queſta ragione Gabriele Sionita li chiama

indifferentemente col nome di Greci, e di mel

chiti. Vedi GR Eco.

Lo ſteſſo Autore oſſerva, che coſtoro ſono ſpar

ſi per tutto Levante: che niegono il Purgatorio,

e ſi ſon dichiarati mimici del Papa e della ſua

primazia . In quanto al dippiù convengono co'

Greci negli articoli di fede e di diſciplina.

Han coſtoro tradotto in Arabo l'Eucologio Gre

co, ed altri libri di queſta ſpecie, ed hanno nel

lo ſteſſo linguaggio i 3"i de' Concilj. A quel

li del Concilio di Nicea hanno aggiunti nuovi

Canoni, comunemente appellati Canoni Aribi ,

i quali ſono parimente ricevuti da Giacobiti e

da Meroniti; benchè molti Eruditi li riguarda

no come ſpuri.

MELCHISEDECHJ, erano antichi Settari, co

sì

º
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;

sì chiamati , perchè eſaltavano Melchiſedecco al

i" delle creature , ed anche più di Geſu

riſto.

L'Autore di queſta ſetta fu un certo Teodo

to, donde i melchiſedechj divennero più comuni

e conoſciuti, ſotto il nome di Teodoriani ; con

ſiſtendo tutta la differenza tra quelli, e gli ſtretti

Teodoziani , in queſta particolar circoſtanza ,

riguardante Melchiſedecco , che ſecondo il loro

ſentimento, era la grande e ſuprema virtù.

MELE, mel, è una ſorta di ſucco dolce, ſuc

chiato da Vegetabili per mezzo delle Api, e ri

poſto nel loro favo. Vedi CERA.

Il mele è propriamente uno de' ſucchi, prodot

ti da fiori , e che diſtilla da tutte le ſpecie di

fori, non eccettuandone neppure l'aloe , e la

colloquintida.

In tutti i fiori maſchi , che hanno otricelli

nel fondo del petali, ſi ritrova un ſucco viſcido,

roſſiccio, dolce ed in quantità; donde viene, che

ſi veggono de fanciulli cogliere de'taſſibarbaſſi,

de'digitali, e delle madreſelve &c. e ſucchiarne il

mele. Le pecche ancora viſitano queſti fiori , e

mettendovi le loro proboſcidi, o piccole trombe,

ne ſucchiano il mele, e ne caricano i loro ſtoma

chi, per poi diſcaricarlo ed ammaſſarlo nel loro

favi ; di manierachè il mele è una ſoſtanza ve

getabile.

Nel ventre della pecchia, vi è una piccola ve

ſcica, traſparente, che è il proprio ricettacolo

del mele : quando l'animale ſe la ſente piena, ſi

diſtacca dal fiore, entra in una delle cellette, e

ve lo ſcarica, per quella parte della teſta, che è

ſituata tralle due maſcelle , che egli eſtende e

dilata più dell'ordinario, movendo la teſta nel

lo ſteſſo tempo, di quà e di là . Se avviene che

una ſola goccia ſia malamente collocata , egli

la ſucchia di nuovo colla ſua proboſcide e la di

ſcarica nuovamente. Quando una cellula è piena

di mele; la turano di cera , e la ſerbano per

proviſione dell'inverno. Vedi CERA . -

Il mele fu anticamente preſo per una rugiada,

che cadeva o diſcendeva ſu fiori, ma quelche

pruova eſſere ſtato queſto un errore , è che le

Pecchie lo raccogliono ſolamente , dopo che il

Saie è levato, e quando non vi è rimaſta rugia

da : egli dev'eſſere dunque o un liquore, pre

parato nel fiore, ed eſcreto da ſuoi propri vaſi ,

ſimile alla manna. Vedi MANNA, e Ruc IADE.

O piuttoſto ſembra eſſere la polvere fina , o

la farina fecondante degli apici. Poichè , ſecon

do l'oſſervazione del Signor Du-Vernai, le pec

thie, quando ſono in cerca del mele, non ſi fiſ

ſano ad altra parte, che agli ſtami ed apici, e

non ſopra quelle che producono qualche altro li

quore. Vedi FARINA.

. Quel, che è molto notabile ſi è, che il mele,

in virtù della ſua natura vegetabile, ſi è ſcoper

to dal Signor Lemery , contenere il ferro ; la

i" diſcoperta può ſervire di riſpoſta alla que

ºne chimica del Signor Geoffroy , cioè ſe vi

ſia alcuna parte di una pianta ſenza ferro ! Poi.

chè ſe un'eſtratto così delicato, tirato dalla più

fina parte del fiore, e queſto ulteriormente ela

borato nelle piccole viſcera dell'inſetto, non ſia

vuoto di ferro, noi ſiam fuori di ſperanza ri

trovarne altra. Vedi FER Ro e PIANTA.

Noi abbiamo due ſpezie di mele , bianco, e

giallo. Il mele bianco, mel album, chiamato anco

ra mele virgineo, ſcorre ſpontaneamente dal favo,

con rivolgerlo, o romperlo .

Il ſecondo mel flavum, ſcorre da favi per ſot

to ad un torchio , dopo averli prima bagnati

con un poco d'acqua ſul fuoco. Ve n'è ancora

una ſorta intermediata di un colore bianco gial

liccio, tratto coll'eſpreſſione, ſenza fuoco.

Il mele, ripoſato per due o tre giorni, ſi pur

º da ſe medeſimo, gettando ſu una ſchiuma, che

i leva via.

Alcuni naturaliſti vogliono, che il mele ſia di

una qualità differente, ſecondo la diverſità de'

fiori o delle piante, dalle quali le pecche lo ſuc

chiano . Perciò Strabone riferiſce, che vi è una

ſpecie di mele in Ponto, che è un forte veleno;

procurato dalle pecchie, che ſi nutriſcono di aco

nito, e di aſſenzio. Il P. Lamberti nella fua re

lazione di Mingrelia ci aſſicura il contrario ; ed

afferma eſſer queſto il miglior mele del mondo ,

per ragione della gran quantità di balſamo, che

vi naſce. Egli aggiunge, che vi è un'altra ſpe

cie di mele, molto b anco, duro come zucchero,

e che non ſi attacca alle mani.

Gli antichi mettevano il zucchero e la manna

trale ſpecie di mele. Vedi ZucchiERo, e MANNA.

Il mele ha delle virtù conſiderabili medicinali:

eſſendo riputato un buon detergente e purifican

te, ed in queſta qualità uſato, internamente ed

eſternamente, per le viſcere, per le ferite, ulcere

&c. Il mele è la baſe di molte compoſizioni in

farmacia.

Di mele, coll'aggiunta di roſe o viole, e del

la mercuriale &:. i" il mele roſato, mercuria

le, elleborato & c.

Vi è ancora il mele ſcellitico, o una preparazio

ne di ſquille, mel paſſalatum , violatum , fatto

di uva, bollita in acqua; e 'l mel anthoſatum ,

fatto di fiori di roſmarino.

I chimici tirano ancora dal mele, un acqua,

uno ſpirito ed un olio &c.

Il mele è ancora un ingreſiente in molte be

vande, come mum, meteglino. Vedi MUM.

MELE ſelvatico. S. Adamo, Abate di Hii, nel

la ſua deſcrizione de luoghi Santi oſſerva , che

nel luogo dove viſſe S. Giovanni Battiſta nel de

ſerto, vi ſono locuſte, che la povera gente bol

le con olio ed una ſorte d' erbe con grandi e

lunghe frondi , di un color latteo , ed un gu

ſto ſimile a quello del mele, e che queſto è quel

cibo nella Scrittura chiamato mel ſilveſtre. Ve

di AcRID FA G1 .

MELICERI, MEAIKHPIX,è un tumore o aſceſ

ſo racchiuſo in un ceſto, compoſto dinati"
Al
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diſſimile al mele, donde viene il ſuo nome . Il

meliceri è altrimente chiamato atheroma . Si rac

coglie queſto ſenza dolore e ſe ne va via colla

preſſione, ma ritorna di nuovo : B. Iogna curar

lo con diſcuzienti caldi. Vedi AT E RoMA.

MELISMATICO ſtile. Vedi STILE.

MELITITE, MEAITITHX, è una pietra gri

gia, che quando è ridotta in polvere produce un

liquore latteo, di un ſapore quaſi ſimile al meſe,

donde ha preſo il ſuo nome.

Si ritrova queſta nelle mine di metalli, e par

che molto partecipa della natura del piombo ,

avendo una dolcezza eguale al ſal ſaturni, ma

molto più inſipida.

Differiſce ſolamente dalla galattite, perchè è più

dolce al palato . Vedi GALATTITE . Gli antichi

l'uſavano nelle infiammazioni dell'occhio; e per

ſeccare le ulcere.

MELIUS inquirendum, è un'Ordine che ſi ſpe

diſce per fare una ſeconda inquiſizione di quelle

terre e poderi , che poſſedeva un uomo morto ;

dove ſi ſoſpetta la parzialità . Dopo l' ordine,

chiamato diem clauſi, firemum.

MELODIA, ” M EAQAIA , in muſica, è il

grato effetto de' ſuoni muſici ordinati o diſpoſti in

ſucceſſione . Vedi Suo No.

* La voce è compoſta dal Greco usxt, mele , ed

obi, canto. e

La melodia è l' effetto ſolamente di una ſola

parte, voce o ſtrumento, per cui ſi diſtingue da

armonia, ſebbene nel parlar comune ſi confondo

ne ſpeſſo queſti due termini.

L' armonia è il piacevole riſultato dell' unio

ne di due o più ſuoni muſici concordanti, udi

ti in conſonanza , cioè in uno ſteſſo tempo ;

di manierachè l' armonia è l' effetto almeno di

due parti. Siccome adunque una ſucceſſione con

tinuata de' ſuoni muſici produce la melodia; così

una combinazione continuata de' medeſimi pro

duce l'armonia. Vedi ARMoNIA, CoNsoNANzA, e

muſica in PARTI . -

Quantunque il termine melodia ſia principal

mente applicabile al ſoprano, perchè il ſoprano

è principalmente diſtinto per la ſua aria ; pure

perchè il baſſo ſi può fare arioſo, e cantarſi be

ne, può ancor egli dirſi con proprietà melodioſo.
Vedi SoPRA No e BAsso.

Delli dodici intervalli armonici de' ſuoni mu

ſici, diſtinti co' nomi di ſeconda minore, ſeconda

maggiore, terza minore, e terza maggiore; quar

ita; quinta falſa , quinta ; ſeſta minore , ſeſta

maggiore, ſettima minore, ſettima maggiore ed ot

tava ſi compongono tutte le melodie non meno

che tutte le armonie . In quanto alle ottave di

ciaſchedune di queſti intervalli non ſono queſte

che replicazione dello ſteſſo ſuono ; e quelche ſi

dice di uno o di tutti queſti ſuoni, ſi deve pa

rimente intendere delle loro ottave.

Intorno alle regole della MELCD, A . Vedi Com

posz oNE.

MEM BRANA, in Anatomia , è una parte ſi

milare di un corpo animale , eſſendo una pelle

tenue bianca fleſſibile eſpaſa, formata di diverſe

ſorti di fibbre teſſute inſieme, che ſerve per co

prire ed avvolgere alcune parti del corpo. Vedi

CoR Po e PA RTE . -

Le membrane del corpo ſono varie, ed in va

rie guiſe denominate : tali ſono il perioſteo , la

pleura, il pericardio, il peritoneo &c. che ſi poſ

ſono vedere ſotto i loro articoli PER tosTEo &c.

Tali ſono ancora l'adipoſa, la carnaſa, e la nitti

tante .

Quelle membrane che ſervono d' integumenti,

o per coprire i vaſi, ſi chiamano tuniche, e quel

le che coprono il cervello, ſon chiamate con no

me particolare meningi . Vedi Tu NicA, e ME

N I NG E ,

Le fibbre delle membrane le danno un elaſti

cità, per la quale ſi contraggono, ed abbraccia

no ſtrettamente le parti che contengono ; e le

loro fibbre nervoſe le danno un ſenſo eſquiſito,

che è la cagione della lor contrazione : perciò

appena poſſono reggere l'acutezza delle medi

cine, e difficilmente ſi uniſcono quando ſon fe

rite . Nella lor teſſitura vi ſono moltiſſime glan

dole che ſeparano un' uinore, atto ad umettar le

parti contenute . Per ragione della groſſezza e

della traſparenza delle membrane, le ramificazio

ni dei vaſi ſanguigni ſi veggono più chiaramente

in eſſe, che in alcun' altra parte del corpo: qui

vi l'innumerabili diviſioni , i volgimenti e ri

volgimenti, le progreſſi ni tortuoſe, e le frequen

ti inoſculazioni, non ſolo delle vene, e delle ar

terie unitamente, ma parimente delle vene colle

vene e dell'arterie colle arterie , formano un

belliſſimo ricamo , ed una delicata opera retico

lare , che cuopre tutta la membrana. Vedi VA

so, &c.

L'uſo delle membrane è di coprire ed avvolge

re le parti , e ben fortificarle, difendere dalle

offeſe eſterne, conſervare il calor naturale, uni

re una parte col'altra, ſoſtenere i piccoli vaſi,

ed i nervi che corrono per le loro duplicature ;

formare il ritorno degli umori ne' loro vaſi, ſic

come le valvole formano il ritorno del ſangue

nelle vene, e nel cuore , del chilo nel toracico

dutto; e della linfa ne' vaſi linfatici . Vedi VAL

VQ LA .

Gli Anatomici generalmente aſſeriſcono , che

vi ſia una membrana comune a tutti i muſcoli ,

eſſendo portati in queſto errore dall' aponeuroſi

di molte , dove per una eſatta oſſervazione non

ſi ritrova coſa ſimile. Vedi Musco Lo. -

La membrana propria de' muſcoli, è quella che

immediatamente copre tutti e ciaſcheduna delle

fibbre di un muſcolo, ed è ſtrettamente attacca

ta loro. Vi è un'altra membrana comune, chia

mata membrana comunis vaſculorum , ch'è una

membrana delicata , che accompagna quaſi tutti

i vaſi del corpo . Vedi V Aso , VENA , ARTE

R1A &c. - -

Tutte queſte membrane ricevono vene, arterie, e
ile e -
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nervi dalle parti che le ſono più vicine:

MEMBRANA dell'occhio : Vedi Occhio.

M: MERANA communis muſculorum. -

MEMBRANA propria muſculorum. , V. MEM

MEMBRAN A communis vaſculorum. BRANA -

MEMBRANA Adipoſa AD I PosA.

MEMBRANA Carnoſa CARNosA.

MEMBRANA Nittitante > Vedi 2 NITTITANTE.

MeMERANA Tympani TIMPANo.

MEMBRANA Vrinaria ALLANTo DE .

MEMBRANOSA Armilla. Vedi ARMI La

MEMBRANOSO, in Anatomia, è un muſco

º de la gamba, così chiamato, dalla grande e

ſpunzione membranoſa, che racchiude tutti i mu

ſco i della tibia, e del tarſo, donde è parimente

appe ato Faſcia lata. Vedi Tav, di Anat. [Miol.]

fº.ºº 34 fig. 1 n. 48 fig. 6. n 34.

si ha un cominciamento carnoſo aguzzo dal

la parte dinanzi della ſpina dell'oſſo io, ma que

ſto diventa membranoſo e copre quaſi tutti i mu

ſºci della cºſcia e della gamba , fino al piede,

dºve ſi un ſ e col ligamento annuare ; e la ſua

º , ſi è di voltare in fuori la garba.

MEMBRI, in Anatomia, ſono le parti eſterio

ti, che ſorgono dal tronco o corpo dell'animale,

cºme pullolano i rami dal tronco di un albero.

Vedi Corpo. -

º qual ſenſo membri, membra; vagliono lo
ſteſſo della voce eſtrema artus, benchè taluni vi

fia di renza, reſtringendo i membri più imme

ºaramente alle parti carnoſe, che cuoprono gli

eſtremi, o l'artusa le oſſa ed a nervi. I medici di

vidono il corpo in tre regioni, o ventri, cioè la

tela, il petto e 'l baſſo ventre, e negli eſtremi,
che ſono i membri. Vedi EstReMi.

Ciaſcun membro, e ciaſcuna porzione del corpo

fu anticamente conſegrata a qualche Divinità, la

teſta a Giove ; il petto a Nettuno ; l' ombili

co a Marte ; l' orecchia alla memoria; la fronte

al genio ; la mano deſtra alla fedeltà ; le ginoc

chia alla compaſſione, o pietà ; le ciglia di nuo

vo a Giove ; gli ccchi a Cupido, o ſecondo altri

a Minerva, la parte di dietro della orecchia de

ſtra, a N meſi : la ſchiena a P"utone; i reni a Ve

rete; i pie i a Mercurio; i calcagni e le piante de'

p di a Teti, e le dita a Minerva.

Mr xero, in Architettura, di nota una parte di

un'ed ficio, come un freggio, una cornice, 8 c.

Ms Mer, in Archittura, ſono crmamenti o pro

i ture t a 'i nudo della muraglia, colonna, intar

ſito, &c. l'unione de'quali firmano le cornici,

le foglie, ed a irre decorazioni di Architettura. V. -

º Tav. di Architet. fig. 1. a 12. Vedi ancora OR
NaMENTo .

A ceni membri ſon quadrati, altri rotondi; al

cu dritti, altri curvi, & c.

A un ſ no piani, altri figurati, o adornati di
ſe tura, o in incavo o in rilievo.

A uni mem &ri, inoltre, ſcr coronati di un fi

º i atti ſenza, come la gola, o ci nazio, i tal
-

-
-

-
-

º ºvolo, il 2-ccolo, il plinto, la ſcozia, 'a-

ſtragallo , la corona, e 'i cavetto - Vedi ognuno

ſotto il ſuo proprio articolo, Cix azio, TAI Loss,

OvoLo, &c.

I membri ſono, in Architettura, quello che ſo

no le lettere nello ſcrivere: Per le varie diſpoſi

zioni, e combinazioni de'membri può farſi un'in

finito numero di diverſi profili per tutte le ſorti

di ordini, e compoſizioni regolari ed irregolari ;

e pure tutte le ſpecie di membri poſſono ridurſi a

tre, cioè quadrato, rotondo, e miſto; cioè compo

ſto degli altri due.

Per queſta ragione quelli, che inventarono l'ar

chitettura Gotica, riſolvendo di recedere da que

ſte figure perfette, ed affettando uſarne delle altre

men perfette, per diſtinguere la loro architettura

dall'antica ; introduſſero un nuovo piede di mem

bri capriccioſi ed ornamenti. Vedi GoTico,GRoT

TESCO .

I membri regolari ſono, o larghi, come il ci

mazio, gli ovoli, le gole, i talloni, i zoccoli, le ſco

zie, &c. o piccoli, come i filetti , gli aſtragalli,

&c. che ſi veggono a loro luoghi, CIMAzio, O

voLo, AsTRA GALLo, FILETTo, &c.

MF MBRo Piano. Vedi PIANo.

Mr MBRo, ſi uſa alle volte per modellatura. Ve

di MoD E LLARE.

MEMBRo, in Grammatica, ſi applica alle par

ti del periodo, o della ſentenza. Vedi PERioDo, e

SENTENZA .

MEMBRUTO, nel Blaſone, è dove le gam

be o piedi di un aquila, grifo o altro uccello ,

ſono di colori differenti dal reſto del corpo.

MEME. Que eſì M M E Vedi l'articolo Que,

MEMORIA, MNHMH, è una potenza o fa

coltà della mente, per la quale ella ritiene, o

raccoglie le ſemplici idee, o immagini delle coſe;

che noi abbiam vedute, immaginate, ed inteſe .

Vedi ANIMA , PoTENzA, FA oLTA'.

Di tutte le facoltà non ve n'è una più difficile

a ſpiegarſi, nè altra che abbia tanto imbrogliati

i filoſofi, quanto la memoria. Il Dottor Hock,

in un Saggio verſo la ſpiega meccanica della me

moria, la fa conſiſtere in un cumolo d' Idee o im

magini, che la mente ha firmate nelle occaſioni

dalle parti delicate e ſottili del cervello, e diſpo

ſte o meſſe in ordine.

Il Carteſio ed i ſuoi ſeguaci ſoſtengono , che

gli ſpiriti animali, ecc ti do un movimento del

le più delicate fibb e del cervello ; laſciano cer

te traccie, che cagionano la noſtra rimembranza.

Quindi avviene che col per correre varie volte le

medeſime coſe, diventando gli ſpiriti più idonei,

e quaſi avezzi agli ſteſſi, paſſaggi, li laſciano a

perti, e così ſi aprono la ſtrada, ſenza sforzo o

fatica; ed in queſto conſiſte la faciltà, cola qua

le ci ricordiamo di tali idee. Perciò il vino ſi ri

trova, che aguzza la memoria , per ragione che

gli ſpºrti de vino, mettono in moto gli ſpiriti

anni a 1, ed agitano più vivamente le fibbre del

cervelo. Vedi IDEA , CE Rv E LLo , RiM E MERAN

zA, &e. Il
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Il P. Malebranche eſprime la ſua nozione del

la memoria in queſta guiſa . , Eſſendo accorda

to, che tutte le noſtre percezioni, ſon conneſ

se ed affiſſe alle mutazioni, che avvengono nel

le fibbre della parte principale del cervello, ove

più particolarmente riſiede l'anima, ſi ſpiega fa

cilmente la natura della memoria; poichè, ſiccome

i rami di una pianta, che ſon rimaſti per qual

che tempo piegati, in una certa maniera, con

ſervano qualche faciltà per piegarſi di nuovo

nella ſteſſa guiſa ; così le fibbre del cervello,

avendo una volta ricevute certe impreſſioni dal

corſo degli ſpiriti animali, e dall'azion degli

oggetti, ritengono aſſai lungo tempo qualche

faciltà , per ricevere queſte medeſime diſpoſi

zioni. La memoria, adunque, conſiſte in queſta

fuciltà, poichè ſi penſa alle ſteſſe coſe, quan

do il cervello riceve le medeſime impreſſioni.

, Di vantaggio, perchè gli ſpiriti operano, ora

con più, ora con meno forza ſulla ſoſtanza del

cervello, e che gli oggetti ſenſibili fanno im

, preſſione molto più grande, che la ſola imagi

nazione; è facile a concepire , perchè noi ci

ricordiamo egualmente di tutte le coſe, che ab

, biamo appreſe, perchè, per eſempio, quello che

, ſi è appreſo più volte, ſi rappreſenta ordia

, riamente all'anima, più vivamente di quello,

, che ſi è appreſo ſolo una o due volte. Per

, chè ci ricordiamo con più diſtinzione delle co.

, ſe, che abbiam vedute, che di quelle, che ab

, biam ſoltanto imaginate, 8 c. Vedi ABITo.

, I Vecchi ſon difettoſi nella memoria, e non

, poſſono apprender coſa, ſenza molta difficoltà,

, perchè mancano loro degli ſpiriti animali per

ſi nuove traccie, e perchè le fibbre del cer

,, vello ſon divenute troppo dure , per poter ri

, cevere ; o troppo umide , per ritenere quelle

, impreſſioni . Per la ſteſſa ragione quelli , che

, apprendono con molta faciltà, ſono i più pre

, ſti a dimenticarſi, perchè, quando le fibbre ſo

, no molli, e fleſſibili, gli oggetti fanno una impreſ

, ſione , che il continuo corſo degli ſpiriti ani

, ma li facilmente ſcancella. All'incontro, le fib

bre di quelli , che imparano più tardi ,

, eſſendo meno fleſſibili e men ſoggette ad

, eſſere ſcoſſe, le traccie reſtono più profonda

, mente impreſſe, e durano più lungo tempo.

, Da tutte le quali oſſervazioni ne ſiegue, che

, la memoria dipende aſſolutamente dal corpo, in

, debolendoſi, o fortificandoſi ſecondo i cambiamen

ti, che accadono al corpo, come di una caduta,

, de'traſporti di una febbre: trovando noi ſpeſſo,

, che tali accidenti ſcancellano tutte le traccie ,

2, portan via tutte le idee, e cagionano una di.

, menticanza univerſale.

La principal difficoltà, che oſcura queſta dot

trina della memoria, è il concepire, come quell'

infinito numero di coſe, onde la teſta è ripiena,

ſi diſponga con tantº ordine, che l'una non iſcan

celli l'altra, e come in un sì prodigioſo ammaſ

ſamento di veſtigi , e di ſegni, impreſſi ſul cer
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vello , gli ſpiriti animali riſvegliano preciſamen

te quelle, che alla mente biſognano, bic & nunc.

Vedi SPI RITI.

Seneca dice di ſeſteſſo, che pel puro sforzo della

ſua natural memoria , egli era abile a ripetere due

mila voci, udendole una ſola volta, ciaſcuna nel

ſuo ordine; quantunque non aveſſero dipendenza,

o conneſſione una coll' altra . Dopo di che egli

fa menzione di uno de' ſuoi amici, Porzio Latrone,

che riteneva nella ſua memoria, tutte le declama

zioni, che egli avea dette, nè la ſua memoria, man

dava errata una ſola parola. Egli inoltre mentova

Cinea, Ambaſciador del Re Pirro a Romani, che

in un giorno avea sì bene appreſi i nomi de' ſuoi

ſpettatori, che il giorno appreſſo ſalutò tutto il

Senato, e la plebe raccolta, ognuno pel ſuo nome.

Plinio dice, che Ciro conoſceva per nome ogni Sol

dato della ſua armata, e Lucio Scipione, tutto il

Popolo di Roma. Carmida, o piuttoſto Carneade,

quando era richieſto chiamava ogni volume, che

nelle biblioteche ſi trovava, con tanta faciltà, co

me ſe lo leggeſſe. Il Dottor Wallis ci fa ſapere ,

che ſenza l'aiuto della penna, ei" , o

di altra coſa ſimile, poteva egli all'oſcuro, per la

pura forza della memoria , far delle operazioni

aritmetiche, come la moltiplicaz one, la diviſione,

l'eſtrazioni delle radici, S&c. fino a quaranta luc

ghi. Particolarmente quella, che fece in Febbra

jo 167 i , a richieſta di un foraſtiero (di notte in

letto) , egli ſi propoſe un numero di cinquanta

tre luogni, e trovò la ſua radice quadrata per 2

luoghi: ed aggiunge, che ſenza aver mai ſcritto il

numero, lo dettò dalla ſua memoria nella ſua proſ

ſima viſita, venti giorni dopo

MEMoRI A Locale, o Artificiale, è un'arte, o

invenzione, per mezzo della quale la memoria, ſi

ſuppone eſſer ſoccorſa, fortificata, ed ampliata.

Queſt'arte, par che non conſiſta in altro, ſe non

in un certo metodo di accoppiare o aſſociare l'idee

delle coſe da ricordarſi, coil'idea dell'altre coſe,

già diſpoſte ordinatamente nella mente, o che ſo

no avanti gli occhi. Ella è molto antica, eſſendo

ſtata praticata da molti antichi Oratori; alcuni de'

quali, ſi dice, di aver fattº uſo di pittare, immagi

ni, ed emblemi in queſta occaſione, benchè altri

ſi contentaſſero delle parti de' membri, degli or

namenti, utenſili, ed altre circoſtanze del luogo,

dove avevan da parlare. Il Mureto dice , che un

giovanetto di Corſica pretendea far meraviglie in

queſto genere ; e lo ſteſſo Mureto gliene fece far

pruova, poichè avendogli dettato due o tre mila

parole, alcune Greche, altre Latine, altre barba

re; tutte ſenza alcuna ſcambievole relazione, e la

maggior parte ſenza ſenſo; coſtui ſubito, e ſenza

eſitare glie le replicò di nuovo all'indietro dall'ul

tima ſino alla prima ; aggiungendo eſſer queſto un

iccol ſaggio della ſua memoria, e che egli ſi ſareb

e diſimpegnato a ripetere trentaſei mila voci nel

la ſteſſa maniera.

Il vero ſi è , che queſt'arte ſembra meglio diſe

gnata a ritener coſe ſenz'alcuna coerenza, o di

pendenza,
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pendenza, una dall'altre, come ſono le nude vo

ci, oi ſemplici ſuoni; che per coſe, dove ſi richie

de, in qualche maniera, la ragione o'l giudizio.

Raimondo Lulli s'impiegò in queſta con tanta

cura, che ora va l'arte ſotto il ſuo nome, e chia

mata l' Arte del Lulli. Vedi ARTE.

MEMoRie, è un termine al preſente molto uſa

to, per dinotare le ſtorie, compoſte da perſone,

che hanno avuta qualche parte ne' fatti, che rife

riſcono, o che ne ſono ſtati teſtimoni oculari; cor

riſpondenti a quelche i Latini chiamano, Commen

tari. Vedi CoMENTARio, SToRIA, &c.

I Franceſi ſono gran trafficanti in queſto meto

do di ſcrivere, ed hanno un'infinito numero di li

bri di memoria, che contengono generalmente le vi

te, le azioni, e gl'intrichi, amori, 8 c. de' Scrit

t0r1 , -

MEMoRie, ſi uſa ancora per un giornale degli

atti, e di quelche ha fatto una ſocietà ; ovvero

per una rascolta di materie diſputate, agitate,

ventilate , compiute , &c. in eſſa. Tali ſono le

memorie della Reale Accademia delle ſcienze, 8 c.

Vedi GioRNALE, AccADEMIA, &c.

MEMFITE, o lapis MEMPHITucus, è una ſor

ta di pietra, mentovata da Dioſcoride, da Plinio,

e da altri Storici naturali, che ſi ſuppone ritrovar

ſi in Egitto, vicino al Cairo, o all'antica Memfi

dalla quale ha preſo il tuo nome.

La proprietà, per cui queſta pietra è rinomata,

ſiè, che eſſendo ridotta in polvere, e ſtrofinata

ſopra qualche parte del corpo, che ſi ha da taglia

re, la mortifica talmente , che l'infermo non ſen

te dolore nell'operazione. 1

MENANDR5, era il più antico ramo de Gno

ici, così chiamati da Menandro loro capo , di

ſipolo di Simon Mago , ed anche egli riputato

Mago. Vedi SiMoniaci, e Gnostici.

Inſegnava coſtui, che niuno potea ſalvarſi, ſe

non era battezzato nel ſuo nome. Conferiva egli

una ſorta di batteſimo particolare, che rendea ſe

condo il ſuo ſentimento, coloro che lo riceveano,

immortali nel mondo futuro. S. Ireneo lo rappre

ſenta, come quello, che pretendeva eſſere quella

Prima virtù, finora ſconoſciuta , e di eſſere ſtata

mandata dagli Angioli per la ſalute di tutto il ge
Dere umano.

Egli ſi vantava, dice S. Epifanio Ereſ. 2., eſſere

Più grande del ſuo Maeſtro, la qual coſa è contra

dettº da Teodoreto, il quale fa Menandro una vir

tù ſubordinata a Simon Mago, la maggior virtù
di tutti.

MENDICANTI, è un termine, applicato a va

di ordini Religioſi, che vivono di limoſina. Vedi

ºsaco, e Religioso.

. Vi ſono quattro antichi ordini,"
cipalmente col nome di mendicanti. I Carmelita

º i Domenicani, i Franceſcani, e gli Agoſtiniani.

ºd Car MELITANI, Giacoel Ni, &c.

. Tral numero de mendicanti, ſi mettono ancora

ºppuccini, i Riformati, i Minimi, ed altri, i

Sºli ſono rami o derivazioni de primi. Vedi
Tom VI.

Cappuccini, RtFoRMATI, &c.

I Mendicanti nel loro primo ſtabilimento furono

renduti incapaci di avere rendite di torta alcuna.

La moltitudine de' Mendicanti , è preſentemente

di grave peſo al popolo.

MENIANA Colonna. Vedi l'articolo ColoNNA .

MENINGI, MHNITTE, in Anatomia ſono le

veſti, o membrane , delle quali è chiuſo , ed av

volto il cervello, Vedi CERvELLo.

Gli Arabi le chiamano madri, donde noi pari

mente le chiamiamo in Latino la Pia madre, e la

dura madre. Vedi Pi A, e DuRA madre.

Vi ſono due meningi, l'eſterna, e l'interna ,

chiamate meninge eraſſa, e tenue.

MENINGE Craſſa, o dura matre, è l'eſterna, e

la più groſſa ; ella giace immediatamente ſotto il

cranio, e copre tutta la ſoſtanza del cervello , e

delle midolla ſpinale, e ſomminiſtra una tunica

a tronchi de'nervi più grandi. Vedi NERvo, &c.

Ella è conneſſa nella parte ſuperiore al perioſtio

er mezzo delle fibbre, e nella parte di ſotto al

a pia ma tre pe'rami de'ſeni, e per le arterie e

nervi : ella è compoſta di due tuniche minori o

membrane, che taluni han preſe per le due dure

matri, l'eſteriore dura, e l'interiore più molle,

liſcia ed umida . Ella diſcende doppia tra due

emisferi del cervello, che divide tanto profonda

mente , quanto il corpo calloſo , e per ragione

della ſua curvatura, cagionata dalla conveſſità del

cervello, in quella parte, è chiamata falce dalla

ſua taſſomiglianza ad una falce. Vedi FALCA. El

la ſimilmente s'inſinua tra 'l cervello, e'l cere

bello, così impediſce il cervello, dal premer trop

po, e dall'urtare il cerebello. Nelle ſue duplica

ture, vi ſono diverſe cavità, chiamate ſeni, che

ſono una ſorte di canali venoſi , che ſervono per

lo traſporto del ſangue. Di queſti ve ne ſono

quattro conſiderabili, cioè i longitudinali, e i lo

ro laterali. Vedi SENo.

MENINGE Tenue, o Pia matre, è ſituata ſot

to la dura matre, immediatamente ſotto il cer

vello. Ella è una fina, e delicata membrana, che

ſtrettamente aderiſce, e s'inſinua in tutte le pie

ghe, e parti anfrattuoſe del cervello, in modochè

difficilmente ſe ne può ſeparare. Queſta membra

na copre tutto il cervello, il cerebello , e la mi

dolla allungata, che ſerve inſieme coll' altra per

la difeſa del cervello, e per ſoſtegno de' ſuoi vaſi.

Tralle due giace un'altra fina, e traſparente mem

brana, chiamata Aracnoide, ma i migliori Ana

tomici non la vogliono altro, che per la lamina

eſterna della pia matre. Vedi ARA cNoIDE.

MENIPPEA, Satira MENIPPEA , è una ſpecie

di ſatira, compoſta di proſa e di verſo, miſchia

ti inſieme. Vedi SATIRA .

Si chiama così da Menippo Filoſofo Cinico, che

ſi dilettava di comporre lettere ſatiriche, 8 c. Ad

imitazioni di lui, Varrone ſcriſſe ancora le ſatire

ſotto il titolo di Satire Menippee, e perciò queſta

ſpecie di compoſizione , è parimente denominata

Satira Varroniana.

O Tra?

l
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Tra moderni vi è un'opera famoſa ſotto queſto

titolo, la prima volta pubblicata in Iſpagna nel

1594, contra i principali della lega, chiamata il

Catolico di Spagna. Ella è ſtimata un capo d'o-

pera di quel tempo.

MENISCO, in Ottica , è un vetro o lente,

uoncava da una parte, e conveſſa dall'altra; alle

volte ancora chiamata cumula . Vedi LENTE , e

Petro OTTI co.

Nel meniſco, ſe il diametro della conveſſità, è

eguale a quello della concavità, il raggio , che

cade paralello all'aſſe, continuerà paralello ad eſ

ſo dopo la rifrazione. Un tal meniſco, adunque,

non raccoglierà, nè diſperderà i raggi ; e perciò

non è di alcun uſo in Diottica . Vedi RIFRA

ZIONE .

Per trovare il foco di un meniſco la regola ſi è:

che, ſiccome la differenza de'ſemidiametri della con

veſſità e della concavità, è al ſemidiametro della

conveſſità; così è il diametro della concavità alla

diſtanza del foco dal meniſco. Quindi, ſe il ſemi

diametro della concavità, è il triplo del ſemidia

metro della conveſſità , la diſtanza del foco dal

meniſco ſarà eguale al ſemidiametro ; e perciò il

meniſco ſarà equivalente ad una lente egualmente

conveſſa dall'una , e l'altra parte. Vedi Lente

CoNvEssA.

Di vantaggio , ſe il ſemidiametro della conca

vità, è il doppio di quello della conveſſità, la di

ſtanza del foco ſarà eguale al diametro; e perciò

il meniſco equivalerà ad una lente piano-conveſſa.

Vedi PiANo Conveſſa.

Se il ſemidiametro della concavità, è quintuplo

a quello della conveſſità, il meniſco ſarà equiva

lente ad una sfera. Vedi LENTE ferica. Onde eſ

ſendo dato il ſemidiametro della conveſſità, facil

mente ſi ritroverà quello richieſto della concavi

tà, per rimuovere il foco ad una diſtanza data

dal meniſco.

MENNONITI, è una ſetta nelle Provincie u

nite, tenuta in molto riſpetto, e la ſteſſa di quel

la altrimente chiamata Anabatiſti. Vedi ANABA
TISTI -

Ebbero coſtoro la loro origine nel 1496 in un

villaggio in Friezeland : Il loro fondatore fu un

certo Mennone, che intrapreſe di riformare la

Religione degli antichi Anabatiſti, e di metter fuo

ri tutto l'entuſiaſmo, in riguardo al nuovo Regno

di Criſto, &c

I Mennoniti ſoſtengono, che non vi è peccato

ºriginale; che il primo uomo non fu creato giu

ſto , che parlando del Padre, del Fgliuolo, e del

lo Spirito Santo, noi non dobbiamo far uſo del

la voce perſona, nè di quella di Trinità. Che Ge

ſucriſto non preſe la ſua carne dalla ſoſtanza della

Madre, ma dall'eſſenza del Padre; ovvero, che il

Verbo del Padre divenne uomo : che egli la por

tò dal Cielo, o che noi non ſappiamo d'onde l'ab

bia avuta, e che l'unione della divina, ed uma

ma natura fu effettuata in modo, che la Divina fu

renduta viſibile e ſoggetta alla morte.

I Mennoniti inſegnano di vantaggio, che non

è permeſſo a Criſtiani di giurare, di eſercitare al

cun magiſtrato civile, di far uſo della ſpada, nep

ur per lo caſtigo de rei . Aggiungono, che a'

iniſtri delle parole, non è permeſſo ricevere al

cuna paga , o ſoldo per le loro opere, che non

debbono battezzare gl'infanti; e che l'anime de

gli uomini, dopo la morte ripoſano in un luogo

ſconoſciuto, fino al giorno del Giudizio.

I Mennoniti ſon ſuddiviſi in varie ſette, delle qua

li due ſono le principali, i Mennoniti di Triezelan

dia, e quelli delle Fiandre.

Gli ultimi eſercitano una diſciplina eccleſiaſtica

molto ſtretta, e procedono alla ſcomunica per una

leggieriſſima offeſa; non iſtimano lecito avere al

cuna ſocietà o comunicazione con quelli ſcomuni

cati. Quelli di Triezelandia, al contrario, rice

vono nella loro comunione quelli, che ſono ſcomu

nicati dall'altre; e perciò ſon chiamati Stercora

rj, e borboriſti. La loro diſciplina è molto ri

meſſa.

Eſſi raccomandano una tolleranza univerſale di

Religioni con molta premura, ed ammettono ogni

ſorta di perſone nelle loro aſſemblee, pur che ſie

no di buona morale, e credono, che la ſcrittura

ſia la voce di Dio; però ſon diviſi in quanto agli

articoli particolari della fede.

Sebbene i Mennoniti paſſaſſero per una ſetta di

Anabatiſti,nientedimeno il Signor Ermanno Schin,

miniſtro Mennonita, il

ro ſtoria ed apologia, ſoſtiene, che eſſi non ſo

no Anabatiſti, nè per principio, nè per origine.

Egli confeſſa, che eſſi non battezzano altro che

gli adulti, ma non ribattezzano alcuno, che aveſ

ſe ricevuto il batteſimo nella ſua fanciullezza.

Parlano con gran prudenza e riſerba, in quanto

alle operazioni ſtraordinarie dello Spirito Santo,

e ſon lontani dal fanatiſmo de'vecchi Anabitiſti.

Non vi è gente più di loro ſottomeſſa a maggiſtrati,

o che ſoffra una obbedienza paſſiva. Non ſolo ſon

lontani da ribellione, ma condannano ancora una

guerra la più giuſta.

MENOLOGIO *, Menologium, nella Chieſa

Greca, è lo ſteſſo del Martirologio, e del Calenda

rio in Latino . Vedi MARTI Rologio , e CALEN

DA R 10.

* La voce viene dal Greco umv, meſe, e Aoyos di

corſo.

mia Greco, è diviſo ne' vari meſi dell'

anno, e contiene un compendio delle vite de'San

ti, con una ſemplice commemorazione di quelli,

le vite de' quali non furono ſcritte. I Greci han

no vari menologi. I Romani li accuſano di inſeri

re per ſanti vari Eretici ne'loro menologi.

MENSE Domeſticus. Vedi DoMEsTico.

MENSALI, Menſalia, erano quelle Parrocchie,

che anticamente erano aſſociate alle tavole delle

caſe religioſe, e perciò da Canoniſti chiamati be

nefici menſali. Vedi PARRocchiA, BENEF1c1o,

MENSOLA”, in Architettura , è una parte o

1ttiti -

uale ha pubblicata la lo
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membro, che proietta in maniera di una ſpallie

ra, che ſerve a ſoſtenere una cornice, buſto, va

ſo, trave, arco piccolo o ſimile. Vedi Tav. di

Architet. fig. 51.

* La voce Ingleſe conſole, è derivata dalla Fran

ceſe conſolider, riunire, unire, Cºc. corriſpon

dente all'officio del ſuo membro.

Le menſole, ſono ancora, nelle occaſioni, chia

matemutoli, modiglioni, 8 c. ſecondo la loro for

ma. Vedi Mutolo, 8 c. -

Alcuni di loro ſono ſtriate o ſcannellate, altri

in forma di cartocci; ed altri hanno delle goccie,

in maniera de'triglifi.

Vitruvio chiama quelle de portoni prothyrides,

di tbyra porta. Vedi ProtiRide. Quelle fatte da

gli eſtremi di una tavola di legno, tagliate ad una

fuggia triangolare, ſono chiamate Anconi. Vedi

AscoNE.

Le menſole ſono ſovente uſate, come chiave di

archi, che proiettano , per ſoſtenere un vaſe o al

tro ornamento. Vedi CHIAvE .

MENTALE, ſi dice di ogni coſa, che riguar

da, o è riſtretta all'operazione della mente.

Così Orazione mentale, è quella che ſi fa pura

mente nella mente, ſenza pronunciare alcuna pa

rola. Vedi ORAzioNE.

. Le riſerbe mentali, ſono rifugio degl'Ippocri

ti. Vedi RESERV AzioNE.

MENTE, Mens , dinota un ente cogitante, o

intelligente. Vedi Cogitazione.

l Filoſofi generalmente ammettono tre ſpecie

di menti, cioè Dio, gli Angioli, e l'anima umana.

Poſto ciò, un ente cogitante è, o infinito, o fi

nito. Se infinito è D o : e ſe finito egli è, o uni

to col corpo umano, o non : ſe non è unito, è un

Angolo , ſe unito un'anima . Vedi Dio , AN

GELo, ed AN, MA.

La mente umana, è propriamente definita: una

ſoſtanza cogitante, ragionevole: Per la cogitazio
- ne è diſtinta dal corpo ; e per lo ragionamento,

da Dio, e dagli Angioli, che ſi ſuppongono vede

re, e ſaper le coſe intuitivamente, ſenza ſoccorſo

di deduzione, e diſcorſo. Vedi Disco Rso, RAGIo

NAMENTo, e Cognizione.

Affezioni della MENTE. Vedi AFFEzioNE.

MiENTO, in Anatomia, è la parte inferiore del

la faccia, ſotto la bocca chiamato altrimente in

Ingleſe Chin. Vedi Faccia.

MERCANTILE, o Profeſſione MERcANTILE, è la

funzione di un mercatante, ovvero l'arte, o meto

do, &c. di eſercitare il commercio all'ingroſſo.

Vedi CoMMERcio. -

. La profeſſione mercantile, è ſtimata nobile, ed

indipendente. In Francia per mezzo di due Arre

ſti di Luigi XIV., uno del 1669., l'altro del 17or.

u permeſſo alla nobiltà di mercatantare per ma

re e per terra, ſenza derogare alla loro nobiltà;

ed abbiamo molti eſempi di mercatanti, nobilita

ti in quel paeſe, per riguardo dell'utile prodotto

col loro commercio, e delle manifatture da loro

meſe in piedi. In Brettagna anche un negozio a

minuto, non deroga alla nobiltà.

Quando i nobili di quella Provincia ſon diſpoſti

al commercio, eſſi mettono a dormire la loro no

biltà, cicè non la perdono, ma ſolamente ceſſano

di godere i privilegi della loro nobiltà, durante il

loro commercio; e la ripigliano con ſoſpendere il

negozio, ſenz'alcuna lettera, o iſtromento di rea

bilitazione.

Nelle Repubbliche ella è tuttavia più ſtimata,

ma in niuna parte piucchè in Inghilterra, dove

i ſecondogeniti, e i fratelli de'Pari, ſon ſovente im

piegati alla mercatura. Si aggiunge a queſto, che

molti de'Principi Italiani ſono i principali Mer

catanti de' loro ſtati , e non hanno a vergogna

far magazzini i loro propri palazzi; e che molti

de' Re dell'Aſia, e molti di quelli delle Coſte d'

Africa, e della Guinea, trafficano cogli Europei,

alle volte per mezzo de'loro Miniſtri, ed allevol

te in perſona. -

Le qualificazioni, richieſte per la profeſſione di

mercatante ſono 1°. Tener libri ſemplici o dop

pj, c te è giornali, maeſtri, ed altri. 2º. Stendere

e ſcrivere ſpedizioni, contratti, polizze di cari

co, di ſicurtà, lettere di cambio, lettere miſſive

&c. 3,. Sapere il ragguaglio tralle monete, peſi,

e miſure de' diverſi Paeſi . 4 . I luoghi dove ſi

fabbricano ed apparecchiano le diverte ſpezie di

mercanzie ; in qual maniera ſi fabbricano , di

quali materiali ſon compoſte, e donde vengono.

La preparazione del materiali che è neceſſaria ,

prima che ſi mettono in opera , e le mercatan

zie , che vi ſuſſeguono . 5”. Le lunghezze e le

larghezze de drappi , di ſeta, de pannilani, de'

ciambellotti, delle tele, 8 c. I regolamenti delle

piazze, dove ſi fabbricano, e i loro vari prez

zi in diverſe ſtagioni e tempi. 6°. La tintura e

gl'ingredienti per la formazione de vari coori.

7s. Le mercatanz e che ſi abbandonano , o ſono

più rare in un paeſe, che in un altro : le loro

ſpezie e qualità, e la maniera di farvi negozio

con maggior vantaggio, per terra o per mare, o

per ſopra fiumi. 8°. Le derrate e merci proib te,

o permeſſe, per l'immeſſione ed eſtrazione da uno

ſtato . 9°. Il prezzo del cambio, ſecondo lo ſti

le , ed il corſo di diverſe piazze , e la ragione

perchè ſi alzi o abbaſſa. 16°. I dazi da pagarſi

nell'immeſſione e nell' eſtrazione delle merci, ſe -

condo l' uſo del luogo, le tariffe, i regolamenti

&c. 11°. La maniera d'imballare, involgere, ed

imbottare le mercanzie , di tenerle ne' magazzi

ni, o traſportarle ne'viaggi &c. 12°. A qual pat

ti con quali condizioni, e limiti ſi deve noleg

iare, ed aſſicurare una nave. 13°. La bontà ed

il valore d'ogni coſa , che neceſſita per coſtrui

re o riſtorare i vaſcelli , i prezzi de legnami ,

delle corde; degli alberi, delle ancore, delle vele

ed altre coſe ſimili, neceſſarie. 14°. Le paghe ,

che ordinariamente ſi danno a Capitani, agli offi

ciali ed a' marinari,e la maniera di contrattare con

eſſi. 15°. Le lingue ſtraniere, che ſi poſſono ri

vdurre a tre principali º la Spagnuola , uſata

2 per
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per tutto l'Oriente, e particolarmente ſulla coſta

d' Africa , dalle Canarie fino al capo di Buona

Speranza; l'Italiana, uſata per tutte le coſtiere

del Mediterraneo, ed in molte piazze di Levan

te; e la Teutonica o Tedeſca per quaſi tutte le

contrade del Nord o Settentrione, 16°. La Giu

riſprudenza Conſolare, le leggi, i coſtumi, le

º" , le colonie, le camere di ſicurtà , i

Conſolati ne' vari paeſi, ed in generale, tutte

le ordinazioni, regolamenti, e polizie, riguar

danti il commercio.

Vaſcelli MERcANTILr. Vedi VAscELLo.

MERCATANTE , è una perſona , che mer.

cantizza o ſoſtiene la profeſſion mercantile. Ve

di MERCANTILE .

Leggi de MERCATANT1. 3 v di g I-fooe.

Statuto de MERcATANTI. º i STATuro .

Tenutario per ſtatuto di MERcATANTE . Vedi

TENuTA Rio.

ºf I mercatanti, per le coſtituzioni del noſtro

Regno debbono vendere le loro mercatanzie ſot

to i loro ſtabiliti peſi e miſure ; e queſti peſi e

miſure debbono i medeſimi riceverli dalla Regia

Corte, marcate ; ſe commettono frodi nello ſtira

re i panni, pagano di pena una libra d'oro, e

ſe non poſſono pagarla ſon condannati a portare

appeſe al collo fruſtandoſi, per luoghi dove ha

commeſſa la frode, ſe lo ſteſſo commette una ſe

conda volta gli ſi tronca la mano ; e ſe la terza

volta , è impiccato . Vedi Coſtit. Imp. Feder. de

mercatoribus. Tit. 5o. 51, 52.

I venditori di merci fetidi o corrotte , ſi pu

niſcono al doppio del valore della roba venduta.

MERCATO * , è un luogo pubblico in una

Città, dove ſi eſpongono alla vendita le merci e
le prºviſioni.

La voce è formata dal latino,merces, mercan

zie. Vedi FI ERA, PIAzzA, &c.

MERCATORE, carta o projezione del MERcA

ToRe , è la carta nautica, o la proiezione della

ſuperficie della terra in piano, dove i meridiani,

i paralelli e le linee de' rombi ſi additano per li

nee rette eſſendo le meridiane anche paralelle ,

benchè i loro gradi non ſieno eguali, ma s'in

grandiſcono continuamente a miſura che s'avvi

cinano al polo, colla ſteſſa proporzione, che i

circoli paralelli mancano ſul globo, avvicinando

ſi al polo ; cic è nella ragione del raggio al ſe

no, complemento della latitudine. Vedi PRojE

2IONE :

In quanto alla coſtruzione, uſo, e vantaggio

di eſſa. Vedi PRojezioNE.

Navigazione del Mercatore, è quella che ſi fa

loſſodromicamente per mezzo della carta del mer

catore. Vedi NAvi GazioNE del mercatore.

MERCHENLAGIO, è la legge de merci. Ve

di LEGGE .

MERCURIALE , è quello , che è compoſto

di mercurio , o che ha relazione al mercurio .

Vedi M E RcuRio.

Così diciamo una perſona mercuriale per dino

tare una perſona di una compleſſione viva, vola

tile ; eſſendo queſte perſone credute dagli Aſtro

logi eſſere ſotto la più immediata influenza del

pianeta mercurio. Così ancora diciamo fumi mer

curiali, ſpiriti mercuriali &c. in riguardo al mer

curio minerale.

Medicine MERcuR1AL1. Vedi MERcuRIALI.

Fosforo MERcuRIALE . Vedi Fosforo.

Salivazione MERcuRIALE. Vedi SALIvAzioNE.

Termometro MERcuRIALE. Vedi TERMoMotRo.

Unguenti, e ſtrofinazioni MERcuRIALI . Vedi SA

LIVAZIONE .

Acque M ERcuRIALI. Vedi Acou E .

ifici ſono le medicine, compoſte o

reparate di mercurio , o di argentovivo. Vedi

1 RcuRio .

Le principali della claſſe de mercuriali , ſono -

il mercurio bianco, o il precipitato bianco di

mercurio , il ſublimato dolce , corroſivo di mer

curio, il calemolo, il cinabro artificiale, il turbi

to minerale , la polvere del Principe, e 'l mine

rale etiopo &c. Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo pro

prio articolo, SuBLIMATo, PREciPITATo , MER

cuRio, Ct Na BRo, TuR BiTo, CALoM E Lo .

L' efficacia medicinale del mercurio dipende

dalla ſua eſtrema diviſibilità , e finezza delle ſue

particelle, e dalla loro gravità o peſo. Per mez

zo della prima, egli trova un paſſaggio negl'in

timi receſſi della ſtruttura animale , e quando è

opportunamente atteſo e regolato non ſi diſpiega,

fintantochè non arriva alle più remote ſcene del

l'azione, dove la maggior parte dell'altre medi

cine, o non arrivano o vi arrivano , dopo che

la loro forza è già ſpenta, o è indebolita. Que

ſta proprietà l'ha egli in comune colla canfora :

Vedi CANFo RA.

Per l'ultima, ſi abilita a far tuttavia più con

ſiderabili alterazioni nell'economia animale, con

rendere i fluidi più ſottili, e con aprire i paſ

ſaggi ſecretori: ma queſt'effetto l'ha in comune

co'calibeati. Vedi CALI BEATo.

Si può aggiungere, che la ſteſſa proprietà, per

la quale diventa un così valido deoſtruente indica

che biſogna evitarlo negli ettici ; ed in tutti i

mali, dove la coſtituzione è indebolita dalle trop

po profuſe evacuazioni ; poichè i mercuriali ten

dono a conſervare o ad accreſcer l'ecceſſo dell'im

peto ne' fluidi, e quella ſoverchia capacità negli

orifici ſecretori, ne'quati par che conſiſte il difet

to di una tal coſtituzione. Vedi ETTicA.

MERCURIO, 2, in Aſtronomia, è il più pic

colo de pianeti inferiori, e 'l più vicino al Sole.

Vedi PIANETA e SisTEMA.

La diſtanza media di mercurio dal Sole è a quel

la della noſtra terra dal Sole , come 387 a Ioco.

La ſua eccentricità 8 gradi . L' inclinazione

della ſua orbita, cioè l'angolo , formato dal pia

no della ſua orbita, col piano dell'ecclittica, è 6

gradi 52 minuti . Il ſuo diametro è a quello

della terra, come 3 a 4. E perciò il globo di

mercurio ſarà a quello della terra , cons; e 5 a

e
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Vedi EccENTRiciTA', INcliNAzioNE, DAIMerk8,

DistANzA, &c.

Secondo il Cavalier Iſaac Newton il calore, e

la luce del Sole ſulla ſuperficie di mercurio è ſet

te volte tanto intenſo, quanto ſulla ſuperficie del

la noſtra terra, nella metà della State : il che ,

come egli ritrova per gli eſperimenti fatti per que

ſto diſegno per mezzo del termometro, è baſtan

te a far bollir l'acqua . Un tal grado di calore,

adunque, biſogna, che renda mercurio inabitabi

le alle creature della noſtra coſtituzione . E ſe i

corpi che ſonº ſopra queſta ſuperficie, non ſono in

fiammati e meſſi a fuoco , lo ha da eſſere , per

chè il loro grado di denſità è proporzionabilmen

te maggiore di quello di que corpi, che ſon tra

noi. Ved CALoRe.

La revoluzione di mercurio intorno al Sole, o

il ſuo anno termina in 87 giorni, 23 ore; la ſua

rivoluzione diurna o la lunghezza del ſuo giorno

non è ancora determinata, nè è certo, ſe abbia

o nò queſto moto intorno del ſuo proprio aſſe .

Vedi" Rivoluzione, 8 c.

A qual varietà di tempo o di ſtagioni ſia ſog

getto, noi ſiamo tuttavia all'oſcuro, non ſapendo

l'inclinazione del ſuo aſſe al piano della ſua or

bita. La forza della gravità ſulla ſuperficie di

mercurio è 7 volte più forte, che ſulla ſuperficie

della terra. La ſua denſità, e per conſeguenza la

gravitazione de corpi verſo il centro, non può

accuratamente determinarſi, ma ſenza verun du

bio, ella ha da eccedere quella della noſtra ter

ra, per ragion dell'ecceſſo del calore, che vi re

gna. Vedi GRAviTA', DENSITA', 8 c.

MERcuRio, muta le ſue faſi, ſimile alla Luna,

ſecondo le ſue varie poſizioni, in riguardo al So

le ed alla terra. Vedi LunA.

Egli appare pieno nelle ſue ſuperiori congiun

zioni col Sole, perchè noi poſſiamo vedere tutto

l'emisfero illuminato, ma nella ſua congiunzio

ne inferiore, noi ſolamente vediamo l' emisfero

cſcuro, o ſenza lume . Nel ſuo avvicinamento

verſo il Sole la ſua luce è falcata o cornuta. Ve

di Fasi.

La ſituazione di queſto pianeta pruova eviden

temente, che l'ipoteſi di Tolomeo è falſa; poi

che mercurio viene talvolta oſſervato tralla terra

e'l Sole, e qualche volta al di là del Sole, ma

la terra non ſi trova mai tra mercurio e 'l Sole ;

come dovrebbe ſuccedere, ſe le sfere di tutti i pia

neti circondaſſero la terra, come un centro, ſe

condo il ſiſtema Tolomaico. Vedi TolomArco.

Il diametro del Sole veduto da mercurio, appa

Pirebbe tre volte più grande, di quelche appare

ſulla noſtra terra, eſſendogli quel pianeta tre volte

più vicino, di quelche gli ſiamo noi; e perciò il

diſco del Sole apparirebbe ſette volte più grande,

che non appare a noi.

La ſua maggior diſtanza dal Sole, riſpetto a

ºoº, non paſſa mai 28 gradi, donde egli i"
º viſibile, eſſendo ordinariamente o perduto nel

º º del Sole, o quando è aſſai remoto dal so

le, perduta nel crepuſcolo. Le migliori oſſerva

zioni di queſto pianeta ſono quelle fatte, quan

do egli ſi vede ſul diſco ſolare; poichè nella ſua

più baſſa congiunzione egli paſſa innanzi al So

le, come una macchietta, eccliſſando una picco

la parte del ſuo corpo, oſſervabile ſolamente, per

mezzo di un teloſcopio. La prima oſſervazione

di queſta ſpecie, fu quella del Gaſſendo nel 1632

Vedi TRANsrTo .

Ad un'abitante di mercurio, le macchie ſolari

appariranno attraverſare il ſuo diſco,allevolte in una

linea retta da Oriente ad Occidente, ed allevolte

ellitticamente. Siccome gli altri cinque pianeti ſo

no ſopra mercurio, i loro fenomeni ſaranno colà

quaſi gli ſteſſi. Venere e la terra, quando ſono

in oppoſizione al Sole riſplenderanno con orbi

pieni, e ſomminiſtreranno una bella luce a quel

pianeta.

MERcuR1o, in chimica, e nella ſtoria naturale

dinota una materia fluida, minerale, perfettamen

te ſimile all'argento fuſo. Vedi MINERALE.

Il mercurio è conoſciuto ſotto un gran numero

di denominazioni. Il nome comune tragli antichi

era hydrargyrum, cioè acqua di argento. I mo

detni lo chiamano comunemente mercurio, da una

ſuppoſta relazione, che abbia al pianeta di queſto

nome. In Ingleſe ordinariamente ſi chiama quick

ſilver, argentovivo, dalla ſua apparenza : molti

de'chimici lo chiamano Proteus, dalla varietà del

le forme, colori, 8 c. pe'quali paſſa nelle ſue pre

parazioni .

I naturaliſti non convengono intorno a qual
claſſe di foſſili ſi deve mettere il mercurio. Alcu

ni lo vogliono metallo; altri ſemimetallo ed al

tri un metallo imperfetto. Vedi Fossile, e SEMI

META LLO ,

Il Boerhave oſſerva, che molto impropriamente

ſi chiama metallo, non avendo queſto tutti i ca

ratteri di un tal corpo; e ſe se n' eccettua il peſo

e la ſimilarità delle parti, non ha alcuna coſa in

comune, cogli altri metalli. Così, per eſempio,

non è nè diſſolvibile col fuoco, nè malleabile, nè

fiſſo. In fatti ſembra coſtituire una claſſe partico

lare di foſſili, ed è piuttoſto la madre o la baſe di

tutti i metalli, che metallo iſteſſo. Vedi METAL

LO -

I metalli perfetti, ſecondo il Signor Homberg,

&c. non ſono altro, che puro mercurio, le cui pic

cole particelle ſon penetrate da tutte le bande, e

riempiute di materia della luce, che le uniſce e

lega inſieme in una maſſa ; in guiſa che le parti

del mercurio fluido, che ſi ſuppongano eſſer picco

li globetti, ſolidi, nella loro metallificazione di

ventano ruſtici, ed ineguali; eſſendo perforati da

tutte le bande, ed avendo i loro pori o perfora

zioni ripieni di materia della luce. Per queſto

mezzo perdono la loro prima conformazione e la

politura o liſciezza delle loro ſuperficie, che è una

delle principali cagioni della fluidità del mercu

r to . .

I Chimici fanno il mercurio uno del loro princi

p) 1



I IO MER fiBR

pj ipoſtatici. Non già , come oſſerva il Signor

Homberg, che corriſponda al carattere di un prin

cipio, che è quello, la cui ſoſtanza non può ana

lizzarſi o ridurſi in materie più ſemplici; ma per

chè finora non è ſtata ſcoverta la ſua analiſi ſeb

bene ſia poſſibile che in appreſſo ſi ſcopra; non eſ

ſendovi molto da dubitare, che il mercurio ſia un

compoſto. Queſta è la coſa più probabile, poten

doſi il mercurio diſtruggere, il che non avviene

mai a corpi ſemplici. La maniera di diſtruggere

il mercurio, è, primo, cambia in un perfetto me

tallo, introducendo nella ſua ſoſtanza una ſufficien

te quantità di luce; e poſcia eſponendo queſto me

tallo ad un vetro uſtorio, dove, in breve tempo ſi

ſuapura quaſi totalmente in fumo, non laſciando

dietro altro, che una leggiera polvere terreſtre.

I caratteri, o le proprietà del MERCURI o, ſono.

1a. Che di tutti i corpi egli è il più peſante, do

po l'oro; e vieppiù peſante, quanto più è purot

Anzi, alcuni Filoſofi tengono, che il mercurio,

ben purgato di tutto il ſuo ſolfo, ſarebbe più pes

ſante che l'oro ſteſſo. L'ordinaria proporzione è

quella di quattordeci a diecinove. Se trovaſi del

mercurio che peſa più di quelche porta una tal ra

gione o proporzione, ſi può ſicuramente conchiu

dere, ch'egli abbia in ſe dell'oro. Vedi ORo, e

PEso:

Il ſecondo carattere del mercurio, ſi è, che di

tutti i corpi egli è il più fluido, cioè le ſue parti

ſi ſeparano, e recedono une dall'altre ad una me

noma forza. E per conſeguenza, di tutti i corpi

egli è quello, le cui parti ſon le meno correnti,

o le meno tenaci; e però di tutti gli altri il men dut

tile, e men malleabile. Le parti dell'acqua non ſi

dicidono così prontamente, come quelle dell'ar

gento vivo; e le parti dell' olio moltomeno. Vi

è una certa tenacità, anche nelle parti dello ſpi

rito di vino, che reſiſte alla ſeparazione, ma ap

ena v'è alcuna coeſione nelle parti del mercurio.

º" FLuiditA', e FERMEzzA.

La terza proprietà del mercurio, che per veri

tà dipende dalla ſeconda, ſi è, che di tutti i cor

pi è il più diviſibile nelle più minute parti. Co

sì, venendo eſpoſto al fuoco, ſi riſolve in un fu

mo o vapore, che appena ſi percepiſce dall'oc

chio, ma in qualunque maniera ch'egli ſia divi

ſo, ſempre ritiene la ſua natura, ed è lo ſteſſo

fluido ſpecifico. In quanto a vapori del mercu

rio diſtillato, o volatilizzato ricevuti nell'acqua,

o ſul cuoio umido, o ſimili diventano mercurio

puro; e ſe il mercurio ſi meſcola con altri corpi

affine di fiſſarlo, non eſſendo da se ſteſſo fiſſabi

le, facilmente ſi può ſeparare di nuovo, per mez

zo del fuoco, e ridurre in puro mercurio come pri

ma, Vedi Divisi BILITA'.

Il quarto carattere è l'eſſere eſtremamente volati

le, eſſendo convertibile in fumo, anche per mez

zo di un bagno caldo, d'arena. In effetto, egli

non ſoſtiene il fuoco tanto che baſti per poter

bollire, o diventare infuocato, ſebbene ſi può pe

iò aggiugnere , che ſe il fuoco è ſul principio

lento, e che poi creſce via via per gradi, cui

può eſſere ritenuto per lungo tempo, e fiſſarſi

tanto che diventi ignito nel crogiuolo , ſiccome

- appare da alcuni molto tedioſi eſperimenti, fatti

-in Parigi. Vedi VoLATILITA'.

. Sono pur troppo noti agli Indoratori i vapori

- del mercurio, che ſpeſſo gli rendono epileptici e

paralitici, e qualche volta li fan ſalivare, poi

chè ſono di una natura sì penetrante, che portan

- via di tumori ſcirroſi: ma nello ſteſſo tempo poſ

ſono beniſſimo giugnere alle parti più" e

diſtruggerle. -

La quinta proprietà ſi è , che facilmente en

tra ed intimamente s'attacca all'oro, con minor

i faciltà agli altri metalli, con difficoltà al rame,

e per niente al ferro. Vedi AMALGAMAzionr.

a Abbiam per verità ſentito alla decantare fra

gli Adepti il far un'amalgama del mercurio e del

ferro, ma l' eſperimento non è mai riuſcito al

più induſtre chimico , il Signor Boerhave . E

poſſibile che vi ſia qualche maniera di legare que

ſti due corpi inſieme; e ſenza dubbio ſe ne fareb

be un amalgama, ſe una grande quantità d'oro

ſi aggiungeſſe al ferro. Ma a ilora, ſe il compo

ſto ſi riduceſſe in polvere, nell' acqua ſi dilave

rebbe il ferro, e l'oro reſtarebbe." queſta ca

gione ſi è, che quegli i quali han biſogno di ma

neggiare argento vivo , ſempre ſcelgono i ſtru

menti di ferro a queſt'uopo. Noi abbiam cono

ſciute delle donne, che in una ſalivazione, ſe l'e-

ran diventati bianchi gli orecchini, e molli cogli

efluvi del mercurio; e però gl'indoratori per met

ter l'oro ſopra qualche altro corpo, lo diſciol

gono nel mercurio caldo; il che fatto, applicano

la ſoluzione ſul corpo che s'ha ad indorare, ſup

poniam l'argento: quindi mettendolo ſopra i car

boni acceſi; il mercurio vola via , e laſcia l' oro

attaccato, come una croſta, all'argento. Final

mente fregando la croſta colla pietra ematite ,

l'argento reſta indorato. Vedi ORo.

Il ſeſto carattere ſi è, che di tutti i fluidi, egli

è il più freddo, ed il più caldo: ſupponendo eſ

sere le circoſtanze, le medeſime. -

Il Boerhave fa vedere, che il fuoco è diffuſo

egualmente per tutti i corpi, e che ve n' è in

realtà, lo ſteſſo grado nel mercurio che nello ſpi

rito di vino. E tutttavolta ſe voi tentate col di

to, il mercurio nel freddo è molto più freddo; e

ſopra il medeſimo fuoco , conſiderabilmente più

caldo, che queſto ſpirito. Queſta proprietà di

pende dal gran peſo del mercurio: poichè il calo

re, e 'l freddo di tutti i corpi è ceteris paribus ,

come i loro peſi. Il mercurio adunque eſſendo 14

volte più peſante che l' acqua, ſe ambedue ſien

eſpoſti in una notte d'Inverno allo ſteſſo freddo,

il mercurio è tanto più freddo che l'acqua;quan

to è più peſante. Così parimente, ſe ambedue ſi

applicheranno all' iſteſſo grado di calore, mentre

l'acqua diventa tepida , il mercurio è già caldo

abbaſtanza, per iſcottare le mani. Vedi CALoRe,
e FREDDo. - - L
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La ſettima proprietà ſi è, ch'egli è diſſolubile

per via di quaſi tutti gli acidi, e ſi uniſce con

eſſi; almen con tutti gli acidi foſſili. Così egli ſi

diſcioglie nell'olio di vitriuolo, nello ſpirito o

ſolfo per campano, nello ſpirito di nitro, e nell'

acqua regia. - -

oll' olio di vitriuolo ſi prepara in turbit

minerale; collo ſpirito di zolfo, in cinabbro; con

l'acqua regia o ſpirito di ſalmarino, o ſalgem

ma , in ſublimato corroſivo . Vedi TURB1To ,

CINA E BRo, SuBLIMATo, &c.

L'acceto ſolamente non lo diſcioglie, e quindi

noi ſiam forniti di un metodo di ſcovrir le frodi

de'droghiſti, 8 c. i quali praticano di ſoffiſtica:

re l'argento vivo eol piombo . Baſta , che noi

prendiamo un morta je, e vi peſtiamo il mercurio

coll'aceto : ſe l'aceto diventa dolcigno , è pruo

va, che vi è miſtura di piombo, Se vi è ſtato

miſchiato il rame, il mercurio diventa verdiccio

o torchinaccio, ſe non vi è adulterazione,il mer

curio e l'aceto rimarranno nello ſtato di prima.

L'ottava proprietà ſi è, ch'egli è il più ſem

plice di tutti i corpi dopo l'oro. Perciò noi tro

viamo lo ſteſſo in tutte le ſue parti, per quanto

giunge la noſtra oſſervazione. Se un ſemplice gra

nello di mercurio ſi diſcioglia in iſpirito di ni

tro, una parte proporzionabile del granello, ſi

diſtribuirà in molte minute particelle del meſtruo

e col diſtemperare il tutto con un'oncia di acqua

ſtigia, tutto il granello di mercurio ſi ravviverà.

Aveſſimo noi il mercurio de' Filoſofi, chiamato an

cora mercurio vitale, mercurio de'metalli, 8 c. tan

to decantato; e che ſi dice che ſarebbe aſſai più

ſemplice dell'oro. Poichè dall' oro noi poſſiamo

alle volte ſeparare il mercurio, ed alle volte il ſol

fo; ma del puro mercurio non ſi può ſeparar al

tro, che lo ſteſſo mercurio.

La nona proprietà del mercurio, ſi è, non eſſere in

niuna maniera acido , non moſtrando acrimonia

al guſto, nè corrodendo alcun corpo ; E ſe ſi ſepel

liſſe uno ſcheletro nell' argento vivo, vi rimar

rebbe ſenza dubbio intatto.

Gli effetti ſtraordinari però , che produce nel

corpo, han fatto credere alla gente di eſſere acido.

Ma il caſo ſi è, che quando è ricevuto nel ſangue

ºpera pel ſuo peſo, e velocità, donde ſquarcia, e

diſtrugge i vaſi, e così cagiona quelle grandi alte

razioni, che portano i Chimici nel loro errore. In

effetto tutte le ſue operazioni medicinali debbono

ſpiegarſi, e dedurre delle proprietà di già nume
Iate,

Mine di MERCuRro. Le principali ſono quel

le di Ungheria, Spagna, e Perù. La maggior par

te del noſtro argento vivo viene dal Friolo, dove

vi ſono aſſai mine, appartinenti all'Imperatore,

benchè ora impegnate agli Olandeſi. Si ritrova ſot

to varie forme. 1°. In glebbe rubiconde, ozolle,

chiamate cinabro. 2°. In glebbe pietroſe, dure, o

di una ſoſtanza minerale di color di zafferano, ed

allevolte di color negriccio . 3a. Si ritrova anco

ra Puro, poichè dall'aprire i buchi ne' letti delle

pietre. Si vede allevolte, e sbocca una vena, o un

filo di mercurio, chiamato mercurio vergine.

Queſt'ultima ſorta, è in molto preggio: Paracelſo,

e Baſilio Valentino la preferiſcono a qualunque altra

ſpecie per le operazioni chimiche. Il Dottor Brown ci

aſſicura nei ſuoi viaggi, che dimandando ad uno

de' direttori delle mine di argento vivo, in che con

ſiſteva la differenza tra queſto, e'l mercurio comu

ne; Gli riſpoſe, che il mercurio vergine miſchiato,

ed amalgamizzato con l'oro rendeva il ſolfo del

l'oro volatile. Ma ciò ſi è per più volte prova
to ſenza ſucceſſo.

Metodo di procurare, o ſeparare il MERcuRio,

dall'oro, o terra. Primieramente ſi macina la gleb.

ba minerale in polvere, indi vi ſi verſa di fi
una gran quantità d'acqua, aggitando, e rime

ſcolando il tutto fortemente, fintantochè l'acqua

diventa ecceſſivamente denſa, e torbida. Queſt'ac

ua, eſſendo laſciata correre finchè abbia fatta la

iua poſa la riverſano, e vi mettono dell'altra nuo

va , che parimente rimeſcolano, ed aggitano come

prima. Ripetano ciò, e continuano a far così fin

tantochè l'acqua finalmente diventi perfettamen

te chiara : Allora tutto quelche rimane nel fondo

i" vaſo , è mercurio , ed altra materia metal

1Ca -

A queſto mercurio, 8cc. ſi aggiunge la ſcoria del fer

ro, mettendo il tutto in ritorte grande di ferro,

e così diſtillandolo; Col qual mezzo tutta la pari

te eterogenea, metallica, e pietroſa ſene ſepara,

e riman puro il mercurio.

In quanto al mercurio in cenabro non lo riputa

no degno di diſtillarſi, e tirarlo fuori, vendendoſi

il cinabro ſolo ad un prezzo aſſai alterato.

La gente miſerabile condannata o prezzolata a

lavorare in queſte mine, muoiono tutte in pochiſ

ſimo tempo, e ſono primieramente aſſaliti da tre

mori, e poi vengono a ſalivarſi; Quindi cadono

loro i denti, e ſono attaccati da dolori per tutto

il corpo, ſpecialmente nell'oſſa , che 'l mercurio

penetra, e così mojano.

Nella Spagna, la fuſione, e l'eſalazione de'mi

nerali ſi fa con maggior cura, e con un'ingegno

inventato appoſta. In quanto alla materia terrea,

nella quale è meſcolato il mercurio, quella di Spa

gna è roſſa, e ſpruzzata di nero, e di bianco; E

sì dura, che non ſi rompe, ſe non con la polvere

da ſchioppo. In Ungheria ella è ſpeſſo una dura

f"i ma ordinariamente è una terra roſſiccia.

el Friuli vi è una terra molle, dove trovaſi l'ar

gento vivo vergine, ed una dura pietra , che dà

il mercurio comune.

La miniera di Idica, una di quelle, che appar

tengono al Friuli, è così ricca, che ella dà ſem

pre la metà d'argento vivo, e qualche volta due
teIZl .

La miniera di Juan Cabelaca, nel Perù, è tut

tavia più conſiderabile; La terra è d'un roſſo bian

chiccio, come mattoni, mezzo bruciati; Prima ſi

rompe, poi ſi eſpone al fuoco, ſpandendolo ſopra

un letto di terra ordinaria, di cui un graticcio di

alla
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una ſuperficie terrea ſi copre ; ſotto del quale ſi

accenda un picciol fuoco d'un'erba, chiamata da

gli Spagnoli, Icho: Che è di tal neceſſità in queſti

lavori, che il tagliarla o coglierla, è proibito per

lo ſpazio di venti leghe attorno. A miſura, che il

minerale ſi ſcalda, il mercurio ſi ſolleva volatiliz

zato in fumo ; Il qual fumo non trovando eſito

pel cappello della Fornace, che è puntualmente

mpiaſtrata e chiuſa, ſcappa per un buco, fatto

a bella poſta, il qual comunica con diverſe cu

curbite di terra , accomodate una dentro l' al

tra . L'acqua al fondo di ciaſcuna cucurbi

tal, condenzando e ſupporando l'argento vivo,

precipita e ſi raccoglie, quando l'operazione è

ſinita. In queſto proceſſo, tre coſe ſono oſſervabi

li. La prima, che quanto più rimote ſono le cu

curbite del fornello, tanto più ripiene ſono d'ar

gento vivo. La ſeconda, che alla fine tutte ſi ſcal

dano talmente, che ſi ſpezzarebbero , ſe non foſ

ſero aſperſe d'acqua di quando in quando. Inter

zo luogo, che gli operari impiegativi non durano

mai lungo tempo, ma diventano paralitici, e muo

jono ettici. Una precauzione ſi uſa da loro, ed è

di tenere un pezzo d'oro in bocca, per imbevervi

i" effluvi, ed impedirne il paſſaggio nel corpo.

l Dottor Pope ci racconta di uno, che egli vidde

nelle miniere del Friuli, il quale in mezzo anno

di tempo fu così impregnato del metallo, che met

tendo un pezzo d'ottone nella ſua bocca, o anche

fregandolo fralle ſue dita, lo faceva diventar bian

co, come argento.

Il metodo di purificare il mercurio, ſi è con la

varlo diverſe volte coll'aceto, in cui è ſtato di

ſciolto del ſale comune, e con paſſarlo e ripaſſar

lo frequentemente ſopra una pelle di camoccio.

Am-Parco dice, che la miglior maniera è quel

la di fare, che un cane ne inghiotta una libra in

una volta, e poi ſi ſepari dagli eſcrementi dell'a-

nimale, e ſi lavi nell'aceto. -

Gli uſi del mercurio, ſono conſiderabiliſſimi nel

l'indorare, nel fare ſpecchi, nel raffinare l'oro ,

&c. Vedi ciaſcheduno ſotto gli articoli ORo, RAF

FINARE, SPEccHIo, VETRo, e FoGLIA.

Ma ſpecialmente in medicina, ed in particolare

nella cura del morbo gallico, movendo la ſaliva

zione; Ed in altri biſogni e mali. Vedi VENE

R Eo, SALivAzioNE, e MERcuRIALI.

Le preparazioni del mercurio, ſono aſſai varie;

facendo queſto metallo uno del principali articoli

nella Farmacia chimica. Le più comuni prepara

zioni ſono

Il precipitato bianco di MERcuRio; MERcuRius

precipitatus albus, è compoſto di mercurio crudo,

portato ſopra dal ſal marino in una retorta, o

ravvivato ed eſtratto dal cinabro comune, e di

ſciolto in" forte: Quindi preparata una bri

ma d'acqua di fontana, e di fal marino, ſi filtra

per una carta bruna, e sì gocciola la ſoluzione

di mercurio gradualmente in queſta brina, don

de ſi precipita una polvere bianca, che ſi dee la

vare da tutta la ſua acrimonia con qualche acqua

in calore di arena, con fuoco lento,

diſtillata, o con acqua fontana tepida, e quindi

ſi ſecca il tutto.

Queſto è l'ordinario precipitato delle ſpezierie,

comunemente chiamato precipitato bianco. La ſua

operazione per lo più ſi fa per ſeceſſo, e qual

che volta per vomito , e ne ſiegue anche ſaliva

zione , i preſcritto convenientemente . Speſſo

ſi fra miſchia con pomate per lo prurito, e per al

tre eruzioni della pelle. Per lo qual fine è neceſs

ſario tenere il corpo lubrico , e prendere qualche

coſa per bocca, che dia preſa a principi mercuria

li, e per impedire l'agitamento di una ſalivazio

ne, che per altro ne ſuccederebbe . Vedi PR Eci

PlTATO , - -

Sublimato corroſivo di MERcu Rio: MERcuR1usſu

blimatus corroſivus, è una compoſizione di vitriuo

lo calcinato, fino alla roſſezza, di ſale comune, e

nitro purificato, e con mercurio crudo purgato,

ſpremendolo per una pelle, il tutto ſtrofinato aſſie

me in un mortaio, fintantochè i ſali ſiano ridot

ti in polvere , e non appaia il minimo globetto

di mercurio. La miſtura è quindi poſta in un ma

traccio, e queſto meſſo in un fornello con bagno

di arena , ſotto del quale tenendoſi un fuoco per

dodici o quindici ore al ſuo più alto grado , il

mercurio ſarà ſublimato, e ſi attaccherà alla ſom

mità del vaſo.

Queſto iublimato è un eſcarotico violente, e

mangia via la carne rigoglioſa : mezza dramma

di eſſo, diſciolto in una libra di acqua di calci

na, lo fa convertire in giallo, che allor ſi chiama

acqua fagedenica : ella è uſata per lavar le ulce

re, e l'eruzioni tetteroſe. Vedi Su BLIMATo.

MecuRio ſublimato dolce, o aquila alba, è una

compoſizione del ſublimato, precedente, corroſi

vo, con mercurio crudo, macinato inſieme; fin

tantochè non vi appare il mercurio, ed allora meſ

ſo in un vaſo chimico, bene atturato , e meſſo

er lo ſpa

zio di due ore, qual caloré ſi deve allora accre

ſcere per tre altre ore , e finalmente farlo tanto

forte quanto lo può eſſere di più. Quando queſto

è raffreddato, il vetro ſi rompe, e ſe ne ſepara il

ſublimato da fiori leggieri , che ſi veggono alla

ſommità, e la polvere nel fondo. Queſto ſi ridu

ce di nuovo in polvere, e ſi replica l'operazione

nella ſteſſa guiſa, tre volte.

Se ſi ripeterà più volte, fino ad una ſeſta vol

ta ſi chiama calomelo. Vedi CALoME Lo .

Fiſſare il mercurio - Vedi FissAzioNE e PIETRA

FI LosoFALE.

Il mercurio de'corpi ſi uſa ancora da chimici

per dinotare il terzo de'principi, o elementi dei

corpi naturali, chiamati ancora ſpiriti . Vedi

PRINc1Pio.

In queſto il mercurio vien definito la parte più

ſottilo, leggiera, volatile, e penetrante di tutti

i corpi. Vedi SPIRITo.

MERcuRio de metalli, o de'filoſofi, è una ſo

ſtanza pura, fluida, in forma di mercurio fluido

comune, che ſi dice ritrovarſi ne metalli, e ca

Pace



MER MER 1 13

pace di eſſere eſtratto da medeſimi. Vedi Me
TALL0,

La nozione di mercurio de' metalli , è fondata

nel ſiſtema comune de'chimici . Queſto mercurio

o argento vivo è la baſe o la materia di tutti i

metalli, e quegli metalli altro non ſono, che ſol

tanto mercurio fiſſo, per mezzo di certi ſolfi. Ve

di Solfo, &c.

Il Signor Boile ci aſſicura , che egli avea un

metodo di tirare un vero mercurio ſcorrente, o ar

gentovivo, dall'antimonio. Vedi ANTIMoNIo.

MERcurio animato, è l'argentovivo impre

gnato di alcune particelle ſottili, e ſpiritoſe, per

renderlo capace di accalorarſi, quando è miſchia

to coll'oro. Vedi AMALGAMA.

Mercurio, ſerve ancora per un titolo di libri,

e di fogli di novelle , così chiamato da mercurio,

detà ce eſe, ſuppoſto il meſſaggiero de' Dei. Ve

di Gior NALE .

Così noi abbiamo i mercuri menſuali. I Fran

ceſi hanno un mercurio galante &c. Nello ſteſſo

ſenſo mercurio è ancora figurativamente applica

to alle perſone , che s' impiegano totalmente a

raccogliere novelle , o a girare intorno o diſtri

burle.

MERcurio, nel Blaſone, dinota il color viola

cio,nella diviſa de'Prencipi ſtranieri . Vedi Vio

lACIO ,

MERcuRio, è allevolte ancora uſata per l'eſpe

timento Torricelliano , o Barometro . Vedi BA

RCMETRo .

Benchè il mercurio non ſia ordinariamente ſo

ſtenuto in un tubo ſopra l'altezza di ventotto o

ventinove polici, nientedimeno il Signor Huy

gens ha ritrovato che il mercurio purga bene; ed

in un luogo perfettamente ſtretto ſi ſoſterrà all'

altezza di ventidue pollici , che è un fenomeno,

del quale tuttavia i Filoſofi non convengono per

iſpiegarlo. Vedi eſperimento Tor RiceLLIANo.

MERIDIANO , in Aſtronomia , è un gran

circolo della sfera , che paſſa per lo Zenit, pe 'l

Nadir, e pe' poli del mondo, e che divide la

sfera in due emisferi, un'Orientale, e l'altro Oc

cidentale. Vedi CIRcolo, e SFERA .

Il meridiano adunque, è un circolo verticale ,

come AZ BN (Tav. di Aſtron. Fig. 6.) che paſſa

pe poli del mondo P, e Q . Vedi circolo VERTI

CALE .

Si chiama meridano, dal latino meridies, mez

zogiorno, per ragione, che quando il Sole è in

queſto circolo, è mezzogiorno in que luoghi ſi

tuatigli di ſotto.

MERIDIANo, in Geografia , è un gran circolo,

come PAQD ( Tav., di Geogr. fig. 7. ) che paſſa

P poi della terra P, e Q, ed un luogo dato in

i in modo che il piano del meridiano terreſtre

è nel piano del celeſte.

Quindi, 1º. Siccome il meridiano inveſte tut

º lº terra, vi ſono molti luoghi ſituati ſotto lo

ſteſſo meridiano: 2°. Siccome è il tempo di mez

º"; quando il Sole è nel meridiano del

6m.

Cielo ; e ſiccome il meridiano della terra è nel

piano del primo ; ne ſiegue, che è mezzogiorno

nello ſteſſo tempo in tutti i luoghi , ſituati ſot.

to lo ſteſſo meridiano. 3°. Vi ſono tanti meridia

ni ſulla terra, quanti vi ſon punti concepiti nel

l'equatore; in effetto i meridiani ſempre muta

no, ficcome ſi muta la longitudine del luogo; e

poſſono dirſi eſſere infiniti, avendo ogni varie

luogo da Oriente ad Occidente, i ſuoi vari me

ridiani . -

Primo MERIDIANo, è quello, dal quale ſi co

mincia a contare gl altri, computando da Occi

dente ad Oriente ; il primo meridiano è il Prin

cipe della longitudine. Vedi LoNGITUDINE .

Il fiſcamento di un primo meridiano, è una ma

teria puramente arbitraria, e perciò diverſe per

ſone, nazioni, e ſecoli lo han fiſſato differentemen

te ; donde ſon nate alcune confuſioni in Geogra

fia . La regola tragli antichi era di farlo paſſare

all'Occidente, pel luogo il più remoto, che mai ſi

conoſceſſe; ma i moderni ſapendo , che non vi è

alcun luogo nella terra, che ſi poſſa ſtimare il più

Occidentale di tutti, hanno abbandonata la ma

niera di computare le longitudini de luoghi, da

un punto fiſſo.

Tolomeo aſſunſe il meridiano, che paſſa pe luo

ghi più lontani dell' Iſole Canarie, come il ſuo

primo meridiano, eſſendo quella parte il luogo

più Occidentale del mondo, allora noto. Dopo

di lui, eſſendoſi ſcoperti più paeſi in quella par

te, fu il meridiano più in là rimoſſo. Alcuni lo

fiſſarono all' Iſola di S. Niccolò , vicino al Capo

verde ; l'Ondio, all'Iſola di S. Giacomo : altri

all'Iſole del Corvo, una delle Azoridi. Gli ulti

mr Geografi , particolarmente gli Olandeſi, l'han

ſituato ſul Pico di Tenerife : altri ſull'Iſola di

Palma, un'altra Iſola delle Canarie; e finalmen

te i Franceſi, per comando del loro Re, ſull'Iſo

la di Fero, un'altra delle Canarie.

Ma ſenza molto riguardo ad alcune di queſte re

gole, i noſtriº" facitori di Mappa mon

di, ſovente aſſumono il meridiano del luogo dove

vivono , o ſia la Capitale del lor paeſe, per un

primo meridi no, e di là numerano le longitudi

ni de loro luoghi .

Gli Aſtronomi ne'loro calcoli comunemente pren

dono il meridiano del luogo, in cui ſon fatte le lo

ro oſſervazioni per primo meridiano. ; come To

lomeo, in Aleſſandria : Ticone Brahe , ad Vrani

burgo : il Riccioli, a Bologna; il Signor Tlam

ſteed , nell'oſſervatorio reale a Greenwich : ed i

Franceſi, nell'oſſervatorio di Parigi. Vedi Osser

VATOR 10 ,

Nelle filoſofiche tranſazioni ſi dà un ſaggio, che

il meridiano varia nel tempo . Sembra c'è molto

probabile dalla linea vecchia meridiana nella Chie

ſa di S. Petronio, in Bologna; la quale ſi ritrova,

che varia oggi non meno di otto gradi dal vero

meridiano del luogo ; e da quella di Ticone in

Vraniburgo, che il Signor Picart oſſerva , che

varia diciotto minuti dal meridiano moderno. Se

vi
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vi ſia qualche coſa di vero in queſto ſaggio ; il

Dottor Wallis dice , che il cambiamento ha da

naſcere da un cambiamento del poli terreſti (quì

ſulla terra di moto diurno della medeſima ) non

già dal loro dirizzamento a queſta o a quella

delle Stelle fiſſe. Poichè ſe i poli del movimento

diurno rimangono fiſſi allo ſteſſo luogo ſulla ter

ra, i meridiani,"º per queſti poli, deb

bono rimanere li ſteſſi. - -

Ma la nozione de'cambiamenti del meridiano

ſembra rovinata da un oſſervazione del Signor

Chazelle dell'Accademia delle ſcienze di Francia;

il quale, quando fu in Egitto, trovò, che i quat

tro lati di una piramide, fabbricata tremila an

ni fa, riguardavano tuttavia eſattamente i quat

tro punti Cardinali : poſizione , che non può ri

guardarſi come fortuita; - -

MERIDIANo di un Globo, o sfera, è il cerchio

di ottone , ove pende e gira il globo . Vedi

GLoBo . - -

Si divide queſto in quattro novantine o tre

cento ſeſſanta gradi, cominciando da equinezia

le: ſopra di eſſo, per ogni verſo dall'equinozia

le, ſu globi celeſti, ſi numera la decinaziºne me

ridionale, e ſettentrionale del Sole, o delle Stel

le; e ſul globo terreſtre, la latitudine dei luoghi,

ſettentrionale, o meridionale. Vi ſono due pun
ti ſopra queſto circolo, chiamatº Poli , di la

vien continuato un diametro per centro dell'uno

o dell'altro Globo, che ſi chiama l'aſſe della ter

ra o del ciclo, ſul quale ſi ſuppongono girare in

torno. Vedi PoLo, ed AssE. - - -

Sul Globo terreſtre ſi veggono ordinariamente ti

rati trentaſei meridiani, uno per ogni decimo gra

do dell'equatore, o per ogni decimo grado di lon

gitudine. Gli uſi di queſto circolo ſono di mette

re i globi a qualche latitudine particolare per

moſtrare la declinazione del Sole o di una Stella,

la retta aſcenſione, la maggior latitudine , Sºc.

Vedi GloBo.

Linea Meridia NA : è un'arco o una parte del

meridiano di un luogo, terminata per ogni verſo

dall'orizzonte; ovvero linea meridiana, è l'inter

ſezione del piano del meridiano del luogo, col pla

no dell'orizzonte, volgarmente chiamata linea ſet

tentrionale e meridionale , perchè la ſua direzione

è da un poro, verſo l'altro. Vedi Mr RiDiaNo.
L'uſo della linea meridiana , in Aſtronomia ,

Geografia, Gnomonica &c., è molto grande, e
dalla ſua eſattezza dipende il tutto i e perciò ſi è

reſa un'infinita cura da molti Aſtronomi, per

averla all'ultima preciſione. Il Signor Caſſini ſi

è diſtinto per la linea meridiana, tirata ſul pavi

mento nella Chieſa di S. Petronio a Bologna, la

più grande e la più accurata del mondo. Nella

ſoffitta della chieſa, mille pollici ſul pavimento,

vi è un piccolo buco, pel quale cadendo ſulla li

nea l'imagine del Sole, quando è nel meridiano,

addita il ſuo progreſſo tutto l'anno.

Quando fu terminata, il Signor Caſſini, con una

pubblica ſcrittura , informò i matematici di Eu

ropa, di un nuovo oracolo di Apollo, o del So

le ſtabilito in un Tempio, che ſi potea conſiglia

re, con tutta fidanza intorno a tutte le difficol

tà dell'aſtronomia. Vedi Solstizio, e GNoMoNE.

Per tirare una linea MERIDIANA : Sapendoſi il

quarto meridionale molto vicino, oſſervate la la

titudine FE (Tav. di Aſtron. fig. 8. ) di qualche

Stella, ſulla ſua parte Orientale , non lungi dal

meridiano H ZR N. Allora tenendo fermo il qua

drante ſul ſuo aſſe, in modochè il piombino poſſa

tuttavia tagliare lo ſteſſo grado , dirigendolo ſo

lamente alla parte Occidentale del meridiano, aſ-.

pettate fintantochè troviate , che la Stella abbia

la ſteſſa altezza di prima fe. Finalmente diſſega

te l'angolo E, C e, formato dall'interſezione de'

due piani, ove è ſituato il quadrante nel tempo

delle due oſſervazioni , per la linea retta H R.

Queſto H R è la linea meridiana.

Ovvero così, ſul piano orizzontale dallo ſteſſo

centro C (fig. 9. ) deſcrivete molti archi de'cir

col B A, ba, &c. e ſullo ſteſſo centro C, erige

te un perno o gnomone perpendiculare al piano

A CB , un piede o mezzo piede lungo . Circa

i ventuno di Giugno tralle ore nove ed undeci del

mattino , e tral'una e tre dopo mezzogiorno ,

oſſervate i punti B, b &c. A, a, dove l'ombra

dei perno termina . Diſſegate gli archi A B a b

&c. in D, d &c. , Se allora la ſteſſa linea retta

DE diſſega tutti gli archi A B , a b., &c. Sarà

la linea meridiana trovata.

Perchè l'eſtremità dell'ombra, è un poco dif

ficile a determinarſi, è meglio avere uno ſtilo, che

ſia ſchiacciato o piatto nella ſommità, e ſcavare

un piccolo buco, notando la macchia lucida, pro

jetta da eſſo ſu gli archi A B, ed ab, in vece del

l'eſtremità dell'ombra. In altra maniera, ſi poſ

ſono anche fare i circoli di giallo, in vece di ne

ro, &c.

Diverſi Autori hanno inventati de' particolari

iſtromenti, e metodi per deſcrivere linee meridia

ne, o più toſto per determinare le altitudini eguali

del Sole nelle parti Orientali, ed Occidentali de'

Cieli; ſiccome il Signor Grey, il Signor Derham,

&c. nelle Tranſaz. Filoſ. Ma poichè il primo de'

metodi ſopra eſpoſti, baſta per le oſſervazioni a

ſtronomiche, e l'ultimo per li biſogni più ordina

rj, noi ci aſterremo dal darne alcuna deſcrizione.

Da quelche ſi è dimoſtrato, egli è evidente, che

comunque l'ombra dello ſtilo copra la linea meri

diana, il centro del Sole è nel meridiano, e però

è allora mezzogiorno. E di quà naſce l'uſo della

linea meridiana, nell'aggiuſtare il moto degli oro

logi, &c. al Sole.

Quindi ancora, ſe la linea meridiana ſia di ſecca

ta da una linea retta O V, tirata perpendicolar

mente pe'l punto C; O V ſarà l'interſezione del

meridiano, e del primo verticale; e conſeguente

mente O , moſtrerà il punto d'Oriente, ed V,

l'Occidente.

Finalmente, ſe un perno ſia eretto perpendico

larmente in ogni altro piano orizzontale, e ſi dia
lln

-
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un ſegno, quando l'ombra del perno cuopre la li

nea meridiana diſegnata in un'altro piano, notan

do l'apice, o l'eſtremità dell'ombra projetta dal

perno, una linea tirata da" punto per quello,

in cui l'indice è alzato, ſarà una linea meridiana.

Vedi ALTITUDINE Meridiana .

Linea MERIDIANA, ſopra un'orologio ſolare, è

una linea retta, che ſi forma dall'interſezione del

meridiano del luogo col piano dell'orologio. Ve

di ORoLogio a Sole.

Queſta è la linea delle ore dodici; e quindi co

mincia la diviſione della linea oraria.

MERIDIANo Magnetico, è un gran circolo, che

paſſa pe' poli magnetici, o attraverſo; a cui ſi uni

forma l'ago magnetico, o l'ago della buſſola nau

tica, ſe d'altra guiſa non viene impedito. Vedi

CALAMITA, e Bussola.

Altitudine MERIDIANA del Sole o delle Stelle: è

la lcro altitudine, quando ſono nel meridiano del

luogo, dove ſi oſſervano. Vedi ALTITUDI NE .

L'altezza MERIDIANA, ſi può definire, un'ar

co di un gran circolo , perpendicolare all' oriz

zonte, e compreſo tra l'orizonte, e la Stella, ch'è

allora nel meridiano del luogo. Vedi SoLE, STEL

La , PIANETA, &c.

Prendere l'altitudine MERIDIANA delle Stelle .

Gli Aſtronomi fan due ſpezie principali d' oſſer

vazioni delle Stelle; l'una quando ſono nel me

ridiano, e l'altra quando ſono ne' circoli verti

cali. Vedi Oſſervazioni CE LEsTIALI .

In quanto alle oſſervazioni meridiane ; vi ſono

due iſtromenti, principalmente uſati, il quadran

te, e lo gnomone. Vedi QUADRANTE, e GNoMo

NE ,

Prendere l'altitudine MERIDIANA con un quadran

te; ſe la poſizione dei meridiano, è nota, ed il pia

no da un quadrante aſtronomico è poſto nella li

nea meridiana, per mezzo della linea del piombo

ſoſpeſa nel centro, ſi poſſono facilmente determi

nare le altezze meridiane delle Stelle, che ſono le

principali oſſervazioni, ov'è fondata tutta l'arte

dell'aſtronomia.

L'altitudine meridiana d'una Stella, ſi può an

cora procurare col mezzo d'un'oriuolo a pendo

lo, ſe è noto il tempo eſatto del paſſaggio della

Stella per lo meridiano. Biſogna però oſſervare ,

che le Stelle hanno la ſteſſa altitudine, per un mi

nuto avanti, e dopo il loro paſſaggio per lo me

radiano, ſe non ſono nel Zenith , o vicino al Ze

nith : Ma ſe lo ſono, le loro altezze debbon eſ

ſer preſe ogni minuto, quando ſon vicino al me

riavano ; ed allora le ioro maſſime altitudini faran

no le altitudini meridiane richieſte.

In quanto ai la maniera d' oſſervare, ſi ritrova

molto difficile porre l'indice verſatile del qua

drante nel meridiano, con tanta eſattezza, che ſi

poſſa prendere l'altezza meridiana d'una Stella ;

imperccs hè ſe ron ſi ha un luogo comodo, ed un mu

ro, dove il quadrante ſtia fermamente attaccato

nel Piano del meridiano : coſa che non ſi può aver

facºirrente, non ſi avrà la vera poſizione del me

ridiano, a propoſito per oſſervare le Stelle . Sarà

molto più facile adunque, per diverſi conti, ſet

virſi del quadrante portatile, col quale le altezze

della Stella ſi oſſervi un poco prima del ſuo paſ

ſaggio ſopra il meridiano, in ogni minuto, fintan

tochè ſi ritrova la ſua maſſima altezza. Quì ſeb

bene non ſi abbia la vera poſizione del meridiano

per queſto mezzo, nulladimeno ſi ha l' altitudine

meridiana, apparente della Stella.

Quantunque queſto metodo ſia ottimo in gene

rale, e libero da ogni errore ſenſibile, nulladime

no nel caſo , che una Stella paſſi pe 'l meridiano

vicino al Zenith, egli diventa un poco mancan

te. Poichè in queſta ſpezie d'oſſervazioni, la ſi

tuazione ſcomoda dell' oſſervatore ; la variazione

dell'Azzimut della Stella ; diverſi gradi in poco

tempo, l'alterazione dell' Iſtromento ; e la diffi

coltà di rimetterlo verticalmente, impediſce, che

le oſſervazioni poſſano eſſere più ſpeſſe, d' ogni

quattro minuti. Ma in ciaſcun minuto, l'altitu

dine varia circa 15 minuti di un grado ;- coſichè

vi ſarà la differenza di un grado, nell'altitudine

d'una Stella , tra ciaſcuna oſſervazione . In tali

caſi per tanto, ſarà meglio avere la vera poſizio

ne del meridiano, o il tempo eſatto , in cui la

Stella paſſa il meridiano, affine o di alluogar l'i-

ſtromento nel meridiano, o di oſſervare l'altitudi.

ne della Stella, nel momento ch'ella paſſa il me

ridiano.

Per trovare l'altitudine MERIDIANA del Sole,

& c. col mezzo d'uno Gnomone . Vedi GNoMoNE.

Con altri mezzi, vedi ALT EzzA.

MERIDi Ani , in antichità , è un nome , che i

Romani davano ad una ſpezie di gladiatori, i qua

li entravano nell'arena verſo mezzodì, dopo che

avevano terminati i Beſtiarj , che combattevano

la mattina contra le fiere. Vedi GLAD AT R1.

Eran coſtoro così chiamati da Meridies , mez

zogiorno, tempo, in cui faceano lo ſpettacolo.

I Meridiani, eran combattenti ſenz'arte, e com

battevano da uomo a uomo, colla ſpada alla ma

no: Perciò Seneca oſſerva, che i combattimenti

della mattina erano pieni d'umanità, a paragon

di quelli, che ſeguivan dopo.

MERIDIONALE diſtanza, in navigazione, la

ſteſſa, che dilungamento, cioè viaggio, e progreſ

ſo a I.evante, e a Ponente ; ed è la differenza di

longitudine tra il meridiano, ſotto cui la nave è

ora ; ed ogni altro meridiano, ſotto cui ella era

innanzi. Vedi PARTENzA, e LoNG1tudi NE.

AMERIDioNa Li, parti, miglia, o minuti, in na

vigazione, ſono le parti, per le quali creſcono i

meridiani nella carta di Mercatore, ſiccome man

cano i paralelli di latitudine: Vedi CARTA .

Il co-ſeno della latitudine di un luogo, eſſendo

eguale al raggio , o al ſemidiametro di quel pa

ralello, nella vera carta nautica, o nel Planisfero

nautico, queſto raggio, eſſendo il raggio dell'e-

quinoziale, o l'intero ſeno di novanta gradi, le

parti meridionali, in ciaſcun grado di latitudine

debbono creſcere, come mancano le ſecanti dell'
2 a ICO
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arco, contenuto tra queſta latitudine, e l'equi

noziale:

Le tavole, adunque, delle parti meridionali, ne'

libri di navigazione ſono fatte per via di un'ad

dizione continua di ſecanti , calcolate in alcuni

libri (come nelle Tavole del Signor Jonas Moor)

er ciaſcun grado, e minuto di latitudine; e que

e ſerviranno , o per fare una carta graduata di

Mercatore, o per mettere in pratica , la naviga

zione del Mercatore.

Per ſervirſi di eſſe, ſi dee ſcrivere o notare la

tavola, col grado di latitudine in fronte o ſulla

fommità, col minuto ſulla prima colonna, verſo

la man ſiniſtra; e nell'angolo di concorſo, ſi ave

ranno le parti meridionali.

Avendo le latitudini di due luoghi , per trova

re le miglia meridionali , o i minuti tra di loro:

conſiderate, ſe i luoghi ſono, uno ſotto l'equino

ziale , e l'altro aſſai lungi da eſſo ; ovvero, ſe

l'uno è da una parte dell' equinoziale , e l'altro

dall'altra, o ſe ſono ambedue ſulla ſteſſa parte.

Se un luogo è ſotto l'equatore, i minuti meri

dionali, immediate ſotto il grado di latitudine del

l'altro luogo, è la differenza meridionale di lati

tudine, o la latitudine ingrandita.

Se uno è nella latitudine ſettentrionale, è l'al

tro nel meridionale, i minuti meridionali corri

ſpondenti alle due latitudini, aggiunti aſſieme,

danno i minuti meridionali fra di loro.

Se ambedue i luoghi ſtanno verſo il medeſimo po

lo , ſottraete le parti meridionali, corriſpondenti

alla latitudine minore, da quei della maggiore, che

il reſiduo dà i minutii"

MERITO, in Teologia, ſi uſa per ſignificare la

bontà morale nelle azioni degli uomini, ed il pre

mio loro dovuto.

Si diſtinguono due ſorti di merito da Teologi,

in riguardo a Dio : l'uno di congruità ; l'altro di

sondignità. -

MER1To di congruità, è quando non vi ha giu

ſta proporzione trall'azione, ed il premio; ma chi

diſtribuiſce il premio, ſuppliſce colla fua bontà o

liberalità, a quelche manca nell'azione.

Tale è il merito di un figliuolo verſo ſuo Pa

dre: ma queſto è ſolamente merito in un ſenſo im

proprio.

MERrto di condignità, è quando vi ha un'aſ

ſoluta eguaglianza, ed una giuſta eſtimazione tral

l'azione , ed il premio o la ricompenſa : come

nelle paghe o ſtipendi di un' operajo.

Quelli della Religion Riformata negano ogni

merito di condignità verſo Dio; anche le loro mi

gliori opere , non meritano nulla dalle mani di

Dio. La dottrina de' meriti condegni, forma uno

de' grandi articoli di controverſia tra Cattolici Ro

mani, e le Chieſe Riformate.

MERLI, nell'arte militare, ſono indentature,

o nodi ſulle cime di una muraglia, parapetto o

altro edificio, in forma di abbracciature, per poter

riguarder per eſſi, 8 c. molto uſati nella fortifi

cazione antica.

MERLo, nel Blaſone, è un piccolo uccello, che

fi rappreſenta, ſenza piedi, e propriamente anco

ra ſenza becco. Si uſa come una differenza o con

tra ſegno di diſtinzione di un fratello più giovane:

alcuni dicono più particolarmente del quarto fra

tello, o della famiglia. Vedi DIFFERENzA.

MERLONE”, in fortificazione, è quella parte

del parapetto, che giace tralle due abbracciature.

Vedi PARAPETTo.

* La voce viene da merula, o merla, che in La

tino corrotto ſi uſava per merlo.

Egli è uſualmente da otto o nove piedi lungo

da una parte del cannone, e ſei dall'altra del cam

po; circa ſei piedi alto, e diciotto maſſiccio.

MERO Motu . Vedi l'articolo Ex Mero.

MERSIONE. Vedi IMMERsIoNE , ed EMER

S1 ONE .

MERUIT . Quantum MERuiT . Vedi QUAN

Tu M .

MESARAICI Vaſi, in un ſenſo generale, ſono

gli ſteſſi del meſenterico. Vedi MEsENTERico.

Nell'uſo comune, meſeraiche, è più frequente

mente applicato alle vene emeſenteriche, alle ar

terie del meſenterio.

MESAREO, MESAPION , in Anatomia, è

lo ſteſſo del meſenterio. Vedi MESENTER1o. º

MESAREo, è ancora uſato in un ſenſo più ri

ſtretto, per una parte o diviſione del meſenterio,

eſſendo queſto attaccato a budelli piccoli. Vedi
MESENTERio.

Quella parte del meſenterio, che è attaccata agl'

inteſtini craſſi, ſi chiama meſocolon . Vedi ME

SOCOLO N .

MESE, Menſis, è la duodecima parte dell' an

no. Vedi ANNo.

Abbiamo oſſervato, che il tempo è la durazio

ne eſpreſſa, o indicata per certi uſi, e miſurata

per mezzo de'movimenti de corpi celeſti. Vedi

TEMPo, e DuRazioNE.

Di qua riſultano diverſe ſpezie d'anni, e di meſi,

ſecondo il particolar luminare , dalle di cui rivo

luzioni ſono determinati ; ed i particolari ſcopi

pe'quali ſon deſtinati: come, meſi ſolari, meſi lu

mari, meſi aſtronomici, 6 c.

Mese Solare, è lo ſpazio di tempo, in cui il So

s corre per un'intero ſegno dell'ecclittica. Vedi

O LE ,

Quindi, ſe ſi ha riguardo al vero moto del So

le , i meſi ſolari, ſono ineguali; poichè il Sole ſta

iù a lungo nel paſſare per li ſegni invernali, che

per quelli della State.

Ma perchè vi corre coſtantemente per tutti do

dici in 365 giorni, 5 ore, e 49 minuti, la quan

tità d'un meſe medio ſi averà, col dividere que

ſto numero per 12. Su queſto principio, la quan

tità d'un meſe ſolare ſi" eſſere 3o giorni ,

Io ore, 29 minuti, 5 ſecondi. -

MEs Lunari, ſono o ſinodici, o periodici, o il

luminativi.

Mese Lunare Sinodico, chiamato anche aſſolu,

ta il crite . -

ME
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Mese Lunare, e Lunazione, è lo ſpazio di tem

po tra due congiunzioni della Luna, col Sole ,

o tra due Novilunj. Vedi SiNoDico Meſe, e Lu

NAZIONE -

La quantità del meſe Sinodico, è 29 giorni, 12

ore, 44', 3", 11". Vedi LunA.

MESE Lunare Periodico, è lo ſpazio di tempo,

in cui la Luna fa il ſuo giro o viaggio per lo Zo

diaco ; o in cui ella ritorna al medeſimo punto.

Vedi PERIoDico.

La quantità di queſto meſe è 27 giorni, 7 ore,
3 , 85 .

Gli antichi Romani facevan uſo de'meſi lunari,

e li facevano alternativamente di 29, e di 3o gior

ni. Diſtinguevano, e additavano i giorni di ciaſcun

meſe, per via di tre termini o ſpazi, cioè di Ca

lende , di Nome , e d' ldi . Vedi CALENDE ,

NoNE, &c.

MESE Lunare, illuminativo, è lo ſpazio dal pri

mo tempo della di lei comparſa dopo la nuo

va Luna, ſino alla prima ſua comparſa dopo la nuo

va Luna ſeguente.

Quindi, perchè la Luna appariſce ora più pre

ſto, dopo il novilunio, ed ora più tardi, la quan

tità del meſe illuminativo non è ſempre l' iſteſ

sa. Queſto è il meſe, che praticano i Turchi e

gli Arabi.

Mese Aſtronomico o natarale, è quello, mi

ſurato con qualche eſatto intervallo, corriſpon

dente al moto del Sole, o della Luna. -

Tali ſono il meſe Lunare, e Solare, di ſopra

accennati, dove ſi ha da notare, che queſti meſi

non poſſono eſſere di alcun uſo nella vita civile,

ove ſi ricerca, che i meſi comincino , e finiſcono

in un qualche certo giorno. Per queſta ragione

ſi è ricorſo ad un'altra forma di meſi.

Mese Civile, o Comune, è un intervallo di un

certo numero di giorni interi, che s'avvicina a

un di preſſo alla quantità di un meſe aſtronomi

co, Lunare, o Solare. Vedi GioRNo.

I meſi civili ſono vari, ſecondo il meſe Aſtro
nomico, a cui ſono accomodati.

Mesi civili Lunari, coſtano alternamente di 29,

º di 3o giorni. Così due meſi civili ſaranno egua

li a due aſtronomici , battendone i minuti o di

Più o di meno. E per conſeguenza la nuova Lu

ma ſarà quì affiſſa al primo giorno di un talme,

ſe civile, per un lungo tempo inſieme.

Nulloſtante per renderli coſtantemente conſoni,

º farli andare d'egual paſſo co' meſi civili, nel

fine d'ogni 948 meſi, un meſe di 29 giorni deb

ba eſſervi aggiunto, ovvero ogni 33 meſi ha da

coſtare di 3o giorni. Queſto fu il meſe in uſo ci

Vie o comune tra gli Ebrei, tra i Greci, e tra'

Rºmani, fino al tempo di Giulio Ceſare.
MEs Civili ſolari, han da coſtare alternativamen

º º 3o, e di 31 giorni, eccettuato un meſe fra

i dodici, che per ogni quarto anno dee conſtare

di 32 giorni, e gli altri anni di 29.

Q ſta forma di meſi civili fu introdotta da Giu

º ºsare- Sotto Auguſto, il ſeſto meſe, finalo.

ra chiamato ſeſtile, fu denominato Auguſtus, Ago

ſto, in onore di queſto Principe, e per maggio

re adulazione ed onore, gli fu aggiunto un gior

no. In maniera che venne a coſtare di 31 giorni,

benchè ſin allora non ne conteneſſe ſe non 3o .

Per dar compenſo a queſto, fu tolto un giorno

da Febbrajo, che di quel tempo in poi coſtò ſo

lamente di 28 giorni, ma prima ordinariamente

era compoſto di 29 giorni, S&c. E tali ſono i me

ſi, civili o calendari, che di preſente han cor

ſo per l'Europa. Vedi CALENDARE.

MEsE filoſofico, tra i chimici, è lo ſpazio di

4o giorni, e di 4o notti. Vedi MENSTRUo.

Mese Dracontico. Vedi DRAcoNTIco.

MEse Emboliſmico. Vedi EMBollsMico.

MESEMTERICHE, o Meſaraiche, è un epi

teto dato a due arterie, che naſcono dall'aor

ta diſcendente, e procedono al meſenterio.

Ve n'è una ſuperiore, la quale va alla parte

di ſopra del meſenterio: ed una inferiore, che ſi

diſtribuiſce per la parte di ſotto. Vedi Tav. Anat.

(Angeol. ) fg. 1. n. 45. Vedi ancora ARTERIA.

Abbiamo parimente una vena meſenterica, com

ſta di un'infinità di vene procadenti dal me

enterio, che con la vena ſplenica provegnente

dalla milza, formano la vena Porta.

Gli Anatomici contano altresì un nervo meſen

terico, che naſce dall' intercoſtale, e manda di

verſi rami al meſenterio. Vedi NE Rvo.

Pleſſo MEsENTERico, è un intrecciamento, o ſia

un pezzo reticulare, che ſi forma dalle ramifica

zioni del parvago.

Il pleſſo meſenterico magno , è formato dal

concorſo de'rami di diverſi altri pleſſi, e manda

le ſue fibre nervoſe per tutto il meſenterio, una

co' vaſi meſeraici , che mercè le varie circon

ligazioni, ſi accompagnano agl' inteſtini . Vedi

PLExus.

Omfalo MEseNTERIco. Vedi L'articolo OMPHA

Lo MEs ENTERIco.

NESENTERIO *, Meſenterium, o Meſareum,

in anatomia , è un corpo membranoſo graſſo ,

così chiamato, per eſſere collocato in mezzo de

gl'inteſtini, che egli uniſce fra di loro. Vedi IN

TESTl N l .

* La voce viene dal Greco peror, mezzo; ed ar

ripov, inteſtino.

Il meſenterio è quaſi di una figura circolare ,

con una ſtretta produzione, alla quale ſon ligati

l'eſtremo del colon, ed il principio del retto.

Egli è circa quattro dita e mezzo in diametro;

ed eſſendo la ſua circonferenza piena di pieghe, è

circa tre braccia lungo. Gl'inteſtini ſono ligati

a guiſa di un'orlo ſulla circonferenza del meſen

terio. Vi ſono tre pollici degli inteſtini, così at

taccati. Vedi INTEST N1 .

Lo ſteſſo meſenterio è fortemente ligato alle tre

prime vertebre de lombi; egli è compoſto di tre

lamine: l'interiore, ſulla quale giacciono le glam

dole e 'l graſſo, e corrono le vene ed arterie , è

la ſua propria membrana 5 e l'altre due, che co

Prc



I 18 MES - MES

prono ciaſcuna parte della propria membrana,

vengono del peritonèo. Tralle due lamine eſterne

del meſenterio, corrono i rami dell'arteria meſen

terica, ſuperiore ed inferiore, che portano il ſan

gue agl'inteſtini; e le vene meſaraiche, che por

tano i rami della porta, riportano il ſangue al

fegato. Quì i larghi rami dell'arterie e delle ve

ne, comunicando fra di loro, vanno direttamente

agl'inteſtini: dove co' nervi, dal pleſſo meſente

rico, ſi dividono in un'infinito numero di picco

li rami, che ſi ſpargono con eſtrema delicatezza e

finezza ſulle tuniche degli inteſtini. Le vene lattee

ed i vaſi linfatici corrono ſimilmente ſul meſente

rio, nel quale vi ſono ancora molte glandole va

ſicolari, la più graſſa delle quali, nel mezzo del

meſenterio, ſi chiama pancreas aſellii: queſte glan

dole ricevono la linfa e'l Chilo dalle vene lattee.

Vedi PANcREAs, e LATTEAL .

ll meſenterio è ſtato ordinariamente diviſo in

due parti; meſareo, e meſocolon. Il primo, at

taccato agl'inteſtini tenui; e l'ultimo, a craſſi.

Ma queſta diviſione non è di gran momento.

L'uſo del meſenterio, è prima di raccogliere agl'

inteſtini in un recinto ſtretto , affinchè il corſo

de'vaſi Chiliſeroſi, verſo il loro ricettacolo comu

ne, ſia breve, per coprire e proteggere quelli, ed

i vaſi ſanguigni; e per connettere e diſporre gl'

inteſtini in modo, che li aſſicurano da qualunque

riſtagnamento, che poteſſe impedire il loro movi

mento periſtaltico.

MESNE * o Meaſne, è un termine in legge,

Ingleſe, che ſignifica colui che è padrone di una

manura, e così ha de'fittuari, che la tengono da

lui, nello ſteſſo tempo, che egli medeſimo la tiene

da un Padrone ſuperiore. Vedi LoR E

* La voce èpropiamente derivata da maiſne, qua

ſi minor natu, per cagione, che la ſua tenuta de

riva da un'altro, dal quale egli la tiene.

ME sNE, dinota ancora un mandato, che ſi ſpe

diſce dove viè lore, meſne, e fittuario; e'l tenuta

rio è ſequeſtrato pel ſervigio dovuto dal meſne ,

al padrone ſuperiore.

MESIMNIO, Meſymnium , è un nome, che

gli antichi davano ad una parte della loro Tra

gedia, o a certi verſi nelle loro tragedie. Vedi

TRAGEDIA .

Il meſſinnio era una ſpecie di baſſo continuo, co

me Io Paean, o Ditirambo, Inno, lmineo, o ſimi

le; che quando era meſſo nella fine di una ſtrofa,

chiamavaſi efimnio ; e quando inſerito nel mezzo

di una ſtrofa, meſinnio . Vedi STRoFA, e CoRo.

MESOCOLON, MESOCOAON , in Anato

mia, è quella parte del meſenterio, conneſſa agl'

inteſtini grandi, ſpecialmente al colon. Vedi ME

SENTE RIO .

Il meſocolon ſta nel mezzo del colon, al quale

è unito. La ſua parte inferiore è attaccata ad una
arte del tetto.

MESOLABIO, Meſolabium , è uno ſtrumento

matematico, inventato dagli antichi per trovare

due mezzi proporzionali meccanicamente, che non

potrebbero ritrovarſi geometricamente. Vedi PRo

PORZIONAI,E ,

Conſiſte queſto di tre parallogrammi, che ſi muo

vono in una ſcannellatura a certe interſezioni. La

ſua figura ſi deſcrive da Eutochio, ne' ſuoi comen

tari ſopra Archimède.

MESOLOGARITMO, è un termine, uſato dal

Keplero per ſignificare i logaritmi de' co-ſeni , e

delle co-tangenti; i primi de'quali, il Milord Ne

per li chiama antilogaritmi; e gl'ultimi, differen

ziali. Si chiamano ancora queſti, ſegni artificiali,

e tangenti. Vedi Lo GA RITMo, Co-SENo Co-TAN

GENTE , ANTI-Lo GA RIT.Mo, &c.

MESOPLEURJ *, in Anatomia , ſono i mu

ſcoli intercoſtali. Vedi INTER costA LI.

* La voce è derivata da usoos, medius, mezzo,

e rNeupov, coſta.

MEsoPlEuRJ, ſono allevolte uſati per gli ſpazi in

termediati tralle coſte. Vedi CostA .

MESSA, miſſa, in un ſenſo religioſo , dinota

l'officio, o le orazioni pubbliche nella Chieſa ,

nella celebrazione dell' Eucariſtia. Vedi EucARI

ST1A ,

* Il Nicod, dopo il Baronio, oſſerva, che la vo

ce viene dall' Ebraica miſſach, oblatum , o

dalla latina mºſsa, mi sorum : perchè ne pri

mi tempi i catecumeni e gli ſcommunicati era

no cacciati dalla Chieſa, quando il diacono di

cea, Ite miſsa eſt, dopo il ſermone e dopo let

ta l'epiſtola e'l Vangelo, non eſſendo loro per

meſſo aſſiſtere alla conſegrazione . Vedi CATE

cuME No. Il Menaggio deriva la voce da miſſio,

licenziata; altri miſsa, miſſione, perchè nella

meſsa le orazioni degli uomini ſulla terra, ſon

mandate dal cielo.

I Teologi della Chieſa Romana definiſcono la

meſſa , un'obblazione, fatta a Dio, in cui per

lo cambiamento di un ſenſibile obbietto, per vir

tù di una divina iſtituzione, ſi riconoſce il ſom

mo dominio di Dio ſopra tutte le coſe.

Si ſtima queſta da loro la maggiore e la più

auguſta cerimonia, che foſſe in uſo nella Chieſa,

per eſſere il ſacrificio della nuova legge, dove ſi

offeriſce a Dio il Corpo, il Sangue di GesuCri

ſto . Non convengono fra di loro intorno alla

queſtione : ſe ſia propio , o da permetterſi, o nò

ad un medeſimo Sacerdote celebrare uno ſteſſo

giorno molte meſſe ; avendo l' autorità di Papa

Leone nella ſua lettera a Dioſcoro per la parte

affirmativa della queſtione , e quella di molti

Concili per la negativa (a).

Vi ſono una gran varietà di meſſe nella Chie

ſa Criſtiana, che acquiſtano nuovi titoli e nomi,

ſecondo i diverſi riti, intenzioni , e maniere nel

le quali ſi celebrano, non meno che ſecondo al

tre circoſtanze. Così hanno una

MESSA Ambroſiana, celebrata ſecondo il rito di

S. Ambrogio , particolarmente uſata in Milano.

MESSA Ingleſe, era la forma che anticamente

proticavaſi in Inghilterra. - -

MEssa Gallicana , è il rito , che anticamente

E,

i;

e

l
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avea luogo nelle Chieſe di Francia :

MEssA Greca, è quella celebrata, ſecondo i ri

ti Greci, in lingua Greca, e da Sacerdoti Greci.

MEssa Latina, è quella uſata nella Chieſa la

tina, in lingua latina, e ſecondo i riti della Chie

ſa latina,

MEssA Grande, è quella contata da Coriſti , e

celebrata coll'aſſiſtenza di un Diacono , e di un

Suddiacono.

MEssA Baſſa, è quella , dove le orazioni ſon

recitate tutte ſemplicemente, ſenz'alcun canto,

e celebrate ſenza molte cerimonie, o ſenza l'aſ

ſiſtenza del Diacono, e del Suddiacono.

MEssA della Beata, o MEssa di Noſtra Signora,

è quella offerta a Dio, per i mezzi e per l'in

terceſſione della Vergine.

MEssA Bella, è una meſſa recitata ogni gior

no, ove aſſiſtono le Dame , e 'l bel mondo del

luogo, ſi chiama ancora queſta meſſa profumata.

MEssa comune, o MEssA della comunità, in un

monaſtero, è quella, celebrata in certe ore, nel

la quale aſſiſte tutto il corpo.

MEssa dello Spirito Santo, è quella, celebrata

nel principio di cgni ſollennità, o aſſemblea Ec

cleſiaſtica, che comincia con una invocazione

dello Spirito Santo.

MEssA Feſtiva, è quella, nella quale ſi leggo

no certe lezioni o orazioni, ſecondo la giornata.

MEssa del Giudizio, era quella , nella quale

una perſona ſi chiarificava di qualunque calun

nia, per mezzo di qualche pruova ſulla quale ſi

conveniva. Vedi Giudizio.

Messa per la morte de' noſtri nimici, era una

forma, che ebbe luogo per lungo tempo in Iſpa

gna; ma fu finalmente abolita, come incompa

tibile colla carità Criſtiana.

MEssa de morti o di requie, è quella, celebra

ta pe'd fonti : l'introito della quale incomincia

col requiem.

Nel decimoterzo ſecolo, era coſtume, prima che

i condannati ſi foſſero portati a giuſtiziare , far

loro aſſiſtere ad una meſſa di morti, celebrata

Per la requie della loro anima.

Messa Parrocchiale o meſſa grande, è quella,

che il Parroco è obbligato celebrare a ſuoi filia

ni, nella Domenica, e ne' giorni feſtivi.

Messa piccola è quella detta in un'altare pri

vato, con minor cerimonia ; la prima meſſa è

quella detta alla punta del giorno.

Messa di un Santo, nella quale s'invoca Dio

Per interceſſione di qualche Santo. Così vi ſono

ancora le meſſe degli Apoſtoli, de Martiri , de'

Postici, delle Vergini &c.

º dello ſquitinio, ſi celebrava anticamente

ºsamina de Catecumeni, quando ſi faceva la

ºººina per la loro diſpoſizione al batteſimo.

Missa ſecca , è quella , dove non vi è conſe

5 fºne, come quella, ſecondo il Durando, do

Yº Sºterdoti non poſſono conſegrare, per ra

sº di aver detto meſſa prima , nello ſteſſo

fºº; º quella uſata da candidati al Sacerdo

zio, per poter divenire informati delle cerimonie,

come l'Ecchio vuole che ella ſia (b).

MEssA votiva, è una meſſa ſtraordinaria, oltre

di quella del giorno, celebrata in qualche ſtra

ordinaria occaſione.

(a) Non ſi può negare eſſere inſorti molti abuſi

in diverſe Chieſe particolari nel rito della cele

brazione della meſſa : fra gli altri, che viene chia

mato, orrendo, da Pietro Cantore nel ver. abbrevia

to cap. 29. Solevano in quei tempi alcuni Sacer

doti più meſſe in una ſola raccorre , celebrando

la meſſa del giorno, ed altra ſecondo il ſuo or

dine ſino all' offertorio : poi la ſeconda , la terza ,

la quarta, e più altre ancora fino all'iſteſſo luo

go, nella medeſima maniera : finalmente tante ora

zioni ſecrete diceano , quanta meſſe avean co

minciato : finalmente ſotto un ſolo canone com

pivano il ſagrafizio, aggiugnendo nell'ultimo tan

te collette , quante vi avean detti ſul princi

pio. L' origine di queſto abuſo aſcrive Pietro

Cantore alla cupidigia de' Sacerdoti , i quali non

potendo più meſſe in un medeſimo giorno celebra

re, inventarono queſto inneſto di più meſſe , per

ſodisfare con una ſola celebrazione alla divozion

di molti , che cercavano per ſe il ſagrafizio : ri

cevendo più ſtipendi per un ſolo ſagrifizio -

gueſta ſpecie di meſe, con vºce barbara, chiama

ſi dall'iſteſſo Autore, meſſe bifaciate, e trifaciate

e&c. Le quali però egli condanna e riprova, come

tanti moſtri, e contrari all' iſtituzione e conſue

tudine della Chieſa Cattolica, come riferiſce Nata

le Aleſandro tom. 3. theologº dogmat. lib. 2. reg.

1. pag.59o. dell'edizione di Parigi del 1694 ,

(b) Natale Aleſandro nel cit. luogo reg. 6, de

ſcrive la meſſa ſecca, celebrarſi dal sacerdote di abi

ti ſagri veſtito, ſenza obiazione, ſegreta, canone,

conſegnazione, comunione , ſenza Calice e ſenza

oſia. La quale anche appellavaſi meſſa nautica,

perchè ſolita celebrarſi in mare, o ne' fiumi na

vigabili, ove ſenza pericolo di verſare il ſangue

del Signore, non può il Divin ſagrifizio offrirſi e

conſumarſi. Il Re S. Lodovico facea coſta mare la

meſſa ſecca, ogni giorno ſul mare nel ritorno, che

fece dalla ſpedizione oltremarina, ſiccome il riferi
ſce Guiglielmo de Nangiaco nella di lui vita. Vien

condannata dalla Chieſa Cattolica in più. Sinodi,

e da molti graviſſimi Teologi, ſpecialmente da E

io, e Giovanni Eckia, che la chiama irriſionem

Dei, & illuſionem Chriſti : perchè contiene, così

nel fatto, come nelle parole una aperta falſità di

ſagrifizio finto. - - -

(a) (b) No e del Signor Reviſore Eccleſiaſtico.

MESSAGGIERI, nella polizia Anglicana, ſo

no i portatori di lettere, e d'imbaſciate, e può

particolarmente certi officiali, principalmente im

piegati, ſotto la direzione del Segretari di Stato,

ſempre pronti a mandarſi con ogni ſorte di diſpac

ci, ſiano domeſtici, ſieno ſtranieri. Vedi SEGRE

TAR 1o di Stato. - - -

Sono coſtoro parimente impiegati, una co'Pro-,
curatori del Segretari ad arreſtar le pato", per

cº
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delitti di Stato, e per altri gravi misfatti com

meſſi contro il pubblico, che non così propria

mente caſcono ſotto il regolamento o cognizione

della legge comune, o forſe non ſono da divol

garſi col corſo ordinario della giuſtizia .

I prigionieri, che arreſtano, li ſogliono cuſto

dire nelle loro caſe ; per la qualcoſa il Governo

accorda loro 6. ſcillini ed 8 denari al giorno .

Quando ſono ſpediti fuora, s'accorda loro di taſ

fa, pe'l viaggio fino a Parigi, 3o lire; in Olan

da 25 lire; ad Edimburgo 3o lire; in Irlanda 3o

lire, e così a proporzione per gli altri luoghi .

Servono coſtoro a venti la volta, menſualmente

diſtribuiti, come ſiegue ; cioè quattro in Corte,

cinque in un'officio di Segretario, e cinque nel

l'altro, e due al terzo officio per la Brettagna

Settentrionale ; tre nell'officio del concilio ; ed

uno in º" del Signor Camerlingo della caſa

del Re. I loro offici, ſe ſon comperati , vengo

no ad eſtimarſi 3oo lire : il loro ſalario fiſſo è di

4o lire l'anno.

Messa Cgi ERI della ſcacchiera, ſono officiali ,

che aſſiſtono alla teſoreria, della ſatura di eſecu

tori di ordini . Sono quattro in numero. Il loro

efficio è di aſſiſtere al Signor Teſoriero, portar

le ſue lettere, gli ordini, &c.

MEssa Gol ERo del torchio, è uno , che per or

dine della corte viſita le ſtamperie, le botteghe

de'libraj &c., affine di ſcoprire, ſe vi ſono, o ſi

ſtampano libri ſedizioſi.

MESSALE , è il libro della meſſa , in cui ſi

contengono le varie meſſe , da uſarſi ne' diverſi

giorni, feſte &c. Vedi M.Esse.

Il meſſale Romano fu prima compilato da Pa

pa Zaccheria , e dopo ridotto a miglior ordine

da Papa Gregorio il Grande , che lo chiamò li

bro de'Sagramenti. Tutte le Dioceſi, ed ogni or

dine di Religioſi hanno i loro meſſali particolari,

accomodati alle feſtività della Provincia , dell'

ordine &c.

MESSIA”, è un termine, che ſignifica unto,

o ſacro, ed in queſto ſenſo è applicato a Re, ed

a Sacerdoti ; ma per eccellenza a GeſuCriſto ,

Salvatore promeſſo da Profeti della legge antica.

Vedi CR Isto.

* La voce, viene dall' Ebraica, maſchuach, unto,

dal verbo maſchach , uncere ; onde a Geſu

Criſto appartiene il titolo per molte ragioni. 1°.

Per eſſere ſtato unto Re de' Re da tutti i ſeco

li. 2°. Per eſſer capo de'Profeti. 3°. Per eſe

re ſommo Sacerdote della legge di Grazia oSa

cerdote in eterno, ſecondo l'ordine di Melchi

ſedecco. -

Il figliuolo di Dio è in varie guiſe denomi

to, ſecondo le ſue varie qualità ed attributi. Egli

È chiamato Verbo, per eſſere l'Fterno Figlio del

Padre, ed a lui conſuſtanziale; Criſto, Xpiros, ter

mine Greco , che ſignifica unto, dello ſteſſo im

porto dell' ebraico Meſſia, Gesu cioè Salvatore ,

dall' Ebreo Jehoſua , per ragione, che ſalva il

ſuo popolo da loro peccati. In effetto egli è chia

mato Verbo, per eſſere figliuolo di Dio ; Gesu

per eſſer uomo; Criſto per eſſere unto ; e Meſſia

per eſſere Uomo-Dio.

Gli Ebrei aſpettano tuttora la venuta del Meſ.

ſia , eſſendo infatuati dalla nozione di un tem

poral Meſſia , che credono abbia ad eſſere un'

Onnipotente conquiſtatore, e che abbia da ſog

giogare tutto il Mondo. Vedi PRoFEzia, &c.

GeſuCriſto ſi chiama da ſe ſteſſo Meſſia. In

S. Giovanni Iv. 25. la donna Samaritana dice a

Gesu : io so che viene il MEssiA, (il quale è chia

mato Criſto) Quando egli verrà , ci dirà tutte le

coſe ; Gesu le riſpoſe: io che parlo teco, ſon d'eſo.

Vi ſono diverſi Impoſtori, che ſi ſono sforza

ti paſſar per meſſia. Giacomo Lent Olandeſe ha

ſcritto la ſtoria de'falſi meſsi: de Pſeudo meſſiis.

Il primo del quale egli fa menzione, fu un cer

to Barcochab, che apparve ſotto l' impero d' A

driano ; l'ultimo, è il Rabino Mordecai, che vi

ſi cominciò a chiamare nel 1682. Un poco pri

ma di lui nel 1666, apparve Sabbethei Sebbi, che

fu preſo da Turchi, e fatto Maomettano.

ºf ll Signor Bayle nell'articolo del famoſo Im

poſtore Barcocheba rapporta, che ſubito, che co

ſtui ſi fu dichiarato Meſſia, gli ſi poſe d'avanti un

paſſo della Scrittura (Iſai. x1. 3. ) ; dove, ſecon

do la Chioſa de'Giudei, il Meſſia ha da conoſce

re all'odorato, ſe un uomo , che gli ſi preſenta,

ſia colpevole o innocente; e che non avendo Bar

cocheba il naſo aſſai ſottile per reſiſtere a queſta

pruova, fu meſſo a morte per impoſtore.

Nel trattato de Veritate Religionis Chriſtiane del

Rittangelio ſi ritrova una famoſa raccolta di paſ

ſaggi, che fan vedere, che l'antica Chieſa Gu

daica, credeva il miſtero della Trinità, e la di

vinità eterna del Meſſia.

MESSIEURS, è un titolo Franceſe di onore o

di civiltà , ultimamente introdotto nel linguag

gio Ingleſe, eſſendo il plurale di Monſieur, equi

valente all'Ingleſe Sirs. Vedi MoNSIEuR , SI Rs ,

&c.

I Legiſti Franceſi ſempre incominciano i loro

placiti, i loro arringhi, &c., da meſi eurs; la qual

voce è ancora ſpeſſo replicata nel corſo delle loro

parlate; e così corriſponde alla voce Ingleſe Gent

leman, Signori

I Franceſi dicono Meſſieurs du Parlement , due

Conſeil, des comptes.

MESSUAGGIO , Meſſuagium, in legge Ingle

ſe, è una abitazione, con qualche territorio an

neſſo o vicino, aſſegnata per proprio uſo -

Col nome di Meſſuagio, poſſono paſſare l'orto,

la bottega, il molino; un'efficina, camera, can

tina o ſimile.

Messuacio, in Iſcozia, dinota quelche noi chia

miamo Caſa Baronale, o la caſa principale entro

la Baronia.

MESTIERE . Vedi TRAFFico , CoMME Rcio,

& c.

MESTRUALE, o Meſtruoſo, è un termine in

medicina, applicato al ſangue, che ſcorre dalle

donne



MES

donne nelle loro purghe ordinarie menſuali. Ve
di MESTRui.

ll ſangue meſtruale, è l'ecceſſo, o'l ſuperfluo del

ſangue del corpo. Si può definire: un'eſcremen

to, che ſerve per la formazione , non meno che

per la nutrizione del feto nell'utero, e che in al

tri tempi , ſi evacua menſualmente . Vedi SAN

GlE.

Di tutti gli animali le ſole donne, e forſe le

ſcimie ancora hanno le loro meſtruali purghe. Ip

pocrate dice, che il ſangue meſtruale rode e man

gia la terra, ſimile all'aceto. Plinio, e Columel

la aggiungono, che brucia l'erbe, fa ſeccar le pian

te, arruginiſce gli ſpecchi, e che i cani, che lo

i" diventano rabbioſi. Ma tutto ciò è favo

ºſo; eſſendo certo, che queſto ſangue è lo ſteſſo

di quello delle vene , e delle arterie. Vedi SAN
GuE.

Per la legge Ebrea, una donna era impura, men

tre avea le ſue purghe meſtruali, e l'uomo che la

toccava, o i mobili, che ella toccava, ſi dichiara

vano impuri. Lev. Cap. XV.

Epatte MestRuA1.1. Vedi EpATTA.

Longitudine MESTRuALE della Luna. Vedi AR

GOMENTo.

MESTRUI*, Catamenia, in medicina, ſono l'e-

vacuazioni menſuali dell'utero delle donne non

maritate, e non allattanti. Vedi MESTRuA LE .

“ Sono così chiamati, da menſis, meſe, periodo,

nel quale ritornano, ſi chiamano ancora fiori,

corſi, 8 c. Vedi FIoR1.

I Meſirui, fanno uno de' più curioſi, e difficili
fenomeni in tutto il corpo umano; per la ſpiega

de quali ſi ſon formate molte ipoteſi ; e pure la

materia non è ancora ben determinata.

Si conviene generalmente da tutti, che la neceſ

ſità, a cui ſono le donne ſoggette, per qualche

ſtraordinario ſupplemento, che compenſi l'eſito

º le ſoſtenga, durante il tempo della geſtazione,

foſſe la final ragione, per cui queſta ſuperfluità ſi
è data loro in altri tempi. E queſto è il tutto, in

cui ſi conviene. Alcuni non contenti di queſta ſola

neceſſità e motivo, vogliono che il ſangue meſtruo

pecchi più nella qualità, che nella quantità, co

ſa che argomentano dal dolore, che ſentono mol

te donne nella ſua evacuazione. Aggiungono, che

la ſua malignità, è così grande, che eſcoria le

parti degli uomini col ſemplice contatto ; che il

reſpiro di una donna, che ha il meſtruo dà una

Permanente macchia o tinta all'avorio , o allo

ſpecchio : che un poco di queſto ſangue, goccio

ºto ſopra un vegetabile lo annebia , o lo rende

ºstile che ſe una donna gravida ſia contamina

º co meſtrui di un'altra donna, ella ſi abortiſce:

º, ſe un cane ne aſſaggia, diventa arrabbiato ed

“Pºlettico. Tutte le quali coſe, e molte altre fa
vole della ſteſſa ſpecie, benchè riferite da grandi

Autori, ſon rigettate dal Dottor Drake , come

ºPº ridicole , ed immeritevoli di confuta
2.1Gtae.

l - - - -

º""e queſto effetto ad un dominio ima
lil,

l
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i" della Luna ſu corpi delle Donne. Era que

a anticamente l'opinion dominante; ſebbene con

i" rifleſſioni se ne ſarebbe moſtrata l' inſuſſi.

enza. Poichè ſi attribuiſca, come ſi voglia queſta

purga all' influenza della Luna ; tutte le donne

della ſteſſa età e temperamento , ſi troverebbero

negli ſteſſi periodi, e revoluzioni della Luna, cioè

nello ſteſſo tempo; coſa che l'eſperienza continua
la dimoſtra falſa.

Vi ſono due altre opinioni, che portano ſeco una

gran probabilità, e ſono arguite con molta forza

e ragione. In amendue le quali, la qualità del ſan

gue ſi praova eſſere innocente; ma tuttavia diffe

riſcono intorno alla ragione del ſuo eſito. La pri

ma è quella del Dottor Bohn, e del Dottor Friend,

i quali ſoſtengono, che queſto fluſſo ſia il reſulta

to di una pletora, o pienezza, e che ſi evacua ſo

lamente per allegerirne la quantità . Vedi PLE

TOR A ,

Il Dottor Friend, che ha ſoſtenuta la cagione

di una pletora con maggior vigore e chiarezza, ſup

pone, che queſta pletora naſca da una coacervazione

ne'vaſi ſanguigni di una ſuperfluità d'alimento, che

egli penſa, che rimanga e ſopravvanza a quella, che

ſi eſita per le vie ordinarie ; e che hanno queſta

pletora le donne, e non già gli uomini, perchè i

loro corpi ſono più umidi; ed i loro vaſi, ſpecial

mente le loro eſtremità più tenere, e la loro ma

niera di vivere generalmente più inatta di quella

degli uomini; e che queſte coſe concorrenti, ſono

la cagione, per la quale le donne non hanno una

perſpirazione baſtante a portar via le parti alimen

tarie ſuperflue, fintantochè ſi accumolano in una

tal quantità, che diſtendono i vaſi, e forzano il

ſuo cammino per le arterie capillari, dell'utero. Si

crede, che queſto avvenga più alle donne, che al

le femine di tutte l'altre ſpecie, che hanno le ſteſ

ſe parti , per ragione della poſitura eretta delle

prime; ed eſſendo la vagina, e gli altri canali per

pendicolari all'orizzonte ; di manierachè la preſ

ſione del ſangue, è direttamente verſo i loro ori

fici; in luogo, che ne' bruti ſon paralelli all'oriz

zonte, e la preſſione tutta ſu i lati di queſti vaſi.

Egli crede, che il diſcarico avvenga piuttoſto in

queſta parte, che in qualunque altra , per eſſere

più favorita dalla ſtruttura de vaſi, eſſendo le

arterie molto numeroſe, e le vene ſinuoſe, ed an

frattuoſe, e perciò più capaci di ritardare l'impeto

del ſangue; e per conſeguenza,di cagionare in un ma

le pletorico, la rottura dell'eſtremità de'vaſi, la qua

le può durare, fintantochè per mezzo di un ba

ſtante diſcaricamento ſieno i vaſi, alleviati dal lo

ro peſo ſtrabocchevole.

Queſta è la ſoſtanza della teoria del Dottor Friend,

col mezzo della quale egli molto meccanicamente,

e molto filoſoficamente ſpiega i ſintomi .

A queſto argomento : perchè le donne hanno ,

piuttoſto che gli uomini, il meſtruo, poſſiamo ag

giungere dal Boerhave : perchè nelle prime l'oſſo

ſacro è più largo, e ſporge più in fuori, e l'oſſo coc
cige più in dentro; l'oſſa innominate ſono º" lar

º ſºc,
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ghe, e più remoti gli uni dagli altri; e'l più baſ

1o di loro, non meno che l'eminenze inferiori

dell'oſſo pubis più all'infuori , che negli ultimi.

Quindi nelle donne , la latitudine o l'eſpanſione

intorno a queſte oſſa, e la capacità della pelve, è

aſſai grande, in proporzione a quella degli uomini;

E pure in una donna non gravida non vi vuol mol

to per empiere queſta capacità . Di vantaggio la

parte d'avanti del torace è più liſcia nelle donne,

che negli uomini, ed i vaſi ſanguigni, linfatici, i

vaſi adipoſi, e nervoſi, le membrane, e le fibbre,

ſono molto più rilaſciate nelle donne, che negli

uomini; donde tutte le loro cavità, celle, vaſi, 8 c.

ſono più facilmente ripieni, e gli umori più facil

mente aggregati in eſſi; oltrechè ſi ritrovano per

ſpirare meno degli uomini, ed arrivano molto più

preſto alla loro maturità, o azum d'incremento .

Al che ſi aggiunge la conſiderazione della teſſitura

molle, e polpoſa dell'utero, e 'l gran numero del

le vene ed arterie , delle quali dentro è ri

pieno.

Quindi una donna ſana, ſubito che comincia ad

eſſer gravida, principia a preparare molto più nutri

mento di quelche ſi richiede pel ſoſtegno del corpo;

quale nutrimento, perchè non vi ha da eſſere al

cuna ulteriore accrezione, deve per neceſſità riem

piere i vaſi, e ſpecialmente quelli dell'utero e del

le mammelle,per eſſere i meno compreſſi. Queſti ſi di

lateranno più degli altri ; donde evacuando i va

ſcoli laterali il loro umore nella cavità dell'utero,

lo riempieranno ed eſtenderanno; e di quì naſce

il dolore, il calore, la gravezza, che la donzella

pruova intorno a lombi, nella pube, 8 c. i vaſi

uterini nello ſteſſo tempo ſi dilatano in modo, che

mandan fuori del fangue nella cavità dell'utero, e

la cui bocca ſi lubrica e ſi rilaſcia, e finalmente ſe

n'eſce il ſangue. Secondo ſi ſcema la quantità del

ſangue, i vaſi ſaran meno premuti, e ſi contrar

ranno aſſai più, di manierachè di nuovo il ſangue

ſi rattiene, e fa che paſſa la ſola parte più craſſa

del ſiero, o la linfa ordinaria. Di nuovo poi ſi pre

para più umore, il quale più facilmente ſi depone

ne vaſi, già dilatati una volta , onde corrono, e

ricorrono i meſtrui a vari periodi o tempi, in va

rie perſone.

Queſta ipoteſi, comunque ſia plauſibile, è con

traſtata " Dottor DraRe, il quale foſtiene, che

non vi ſia una tal replezione, o almeno, che ella non

ſia neceſſaria alla meſtruazione. Arguendo, che ſe

i meſtrui ſi attribuiſſero ad una pletora, così accu

molata, i ſintomi naſcerebbero gradualmente; la

gravezza, la durezza, e l'inattività, neceſſari ſin

tomi della pletora , ſi ſentirebbero lungo tempo

prima, che ſi compieſſe il periodo, e le donne co

mincerebbero a patire gravezza, e ad eſſere indi

ſpoſte, ſubito dopo l'evacuazione del ſangue me

f" ed i ſintomi da giorno in giorno creſcereb

bero ; il che è contrario ad ogni eſperienza: non

avendo molte donne, che hanno, regolarmente e

facilmente il meſtruo, altra regola, o avviſo per

prevenire un'indecente ſorpreſa, che la miſura del

tempo; dove, quelle, che vi hanno uſata traſcu

ranza ſon ſoggiaciute ad una confuſione, ed imba

razzo, che non ſi accorda affatto coll'avviſo, che

dovrebbe dare un corpo pletorico. Egli aggiunge,
che anche ini" che difficilmente ſi purgano

co” meſtrui, i ſintomi , ſebbene molto veſſanti e

tedioſi, non fanno que regolari acceſſi, che neceſ

ſariamente richiede un accumulazione graduale.

Se conſideraremo quali violenti ſintomi fopravven

gono in un'ora, ſaremo eſtremamente imbroglia

ti, per ritrovare la ſtupenda acceſſione di materia,

che in tempo di un'ora o di un giorno, poſſa ca

gionare alterazioni sì grandi. Secondo l' ipoteſi,

l'ultima ora non contribuiſce più della prima ; e ,

per conſeguenza l'alterazione non dovrebbe eſſe

re maggiore nell'una , che nell'altra , laſciando

ſtare la ſemplice eruzione.

Tale è la ſoſtanza di quello, che ſi adduce con

tra la teoria del Dottor Friend, la quale non oſtan

te queſte obiezioni, biſogna confeſſare, che è tut

tavia, la più ragionevole e coerente di tutte quel

le, che ſi ſono finora avvanzate.

Quelli, che la oppugnano, danno nella dottrina

della fermentazione, e ſoſtengono, che l'evacua

zone del ſangue in quelle parti, ſia l'effetto di una

efferveſcenza o bollimento di ſangue. Queſta opi

nione è ſtata ſoſtenuta da molti, e particolarmente

dal Dottor Charleton, dal Bale, De Graaf, e Dra

ze - I due primi, de quali fuppongono un fermento

peculiare alle donne, e che queſto fermento pro

duca queſto fluſſo, ed affetta ſolamente, o almeno

principalmente quella parte. Il Dottor Graaf me

no particolare nella ſua nozione, ſuppone ſoltan

to una efferveſcenza di ſangue, elevata da qualche

fermento, fenza additar il come opera, o coſa ſia.

la ſubitanea turgeſcenza di ſangue, diede a pen

ſare a tutti loro, naſcere da qualche coſa, fino

allora eſtranea al ſangue; e li portò a cercare nelle

parti principalmente affette, un fermento imagina

rio, che niuna ricerca anatomica ha potuto mai

additare, o per cui non ſi è ſaputo trovar ricetta

colo, nè ſcoprire raziocinio chiaro, onde poteſſe

arguirſi neceſſariamente una tal coſa. Di vantag

gio quel calore, che fovente accompagna queſta

turgeſcenua, li menò a penſare piuttoſto a queſto,

che ad una pletora, e ci vi foſſe per allora qual

che ſtraordinario moto inteſtino.

Il Dottor Drake avvalora la dottrina del fer

mento, e ſoſtiene, che non folamente ſia neceſſa

rio eſſervi un fermento, ma un ricettacolo ancora

per queſto fermento. Conchiudendo, dalla rapidi

tà e violenza de ſintomi, che fene deve traſpor

tar nel ſangue, in breve tempo, una quantità non

piccola, e per conſeguenza ha da eſſere pronto, e

già raccolto in qualche ricettacolo ; dove, men

tre ſi ſtava naſcoſto, la ſua azione era frenata. Ma

egli va più oltre ancora , e pretende determinare

il luogo, dell'uno e dell'altro, facendo che la ve

ſcica del fiele ſia il ricettacolo; e la bile, il fer

mento . Queſto liquore egli lo ſtima bene atto ad

elevare una fermentazione nel ſangue,q" vi

- 1
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ſi diſcarica in quantità; e perchè è contenuto in

un ricettacolo, che non ammette un eſito conti

nuo, ivi può riſerbarſi, fintantochè in un certo

periodo di tempo, divenendo la veſcica turgida e

pena, per la compreſſione delle viſcere, che di ſo

fa le premono, emette il fiele, che per mezzo

ele latteali, inſinuandoſi nel ſangue, eccita,for

ſe, quella efferveſcenza , che cagiona l'apertura

delle arterie uterine. Vedi FIELE.

Per confirmar queſto allega, che quelle perſone

di un temperamento bilioſo, hanno i meſtrui più

copioſi o con più frequenza dell' altre, e che i

mali manifeſtamente bilioſi ſono accompagnati da'

ſintomi, raſsomiglianti a quelle delle donne, che

ſoffrono una" difficile. Se gli ſi oppo

ne, che ſu queſto piede dovrebbono avere i me

ſtrui, anche gli uomini, come le femmine ; egli

riſponde, che gli uomini non abbondano di bile,

quanto le donne, eſsendo i pori de primi più a

perti , e portando fuori più particelle ſieroſe di

tangue, che è il veicolo di tutti gli altri umori;

e per conſeguenza una parte più grande di ciaſcu

no ſi ſcarica per eſſi, di quelche ſi ſcarica nelle

donne; nelle quali, la ſuperfluità, o biſogna che

continua a circolar col ſangue, o a raccoglierſi ne'

propri ricettacoli, che è il caſo nella bile . La

ſteſsa ragione egli dà, perchè la meſtruazione non

avviene ne'bruti, eſsendo i pori di queſti mani

feſtamente più aperti delle donne, come appare

dal loro copioſo pelo, che portano ; per la vege

tazione del quale, è neceſsaria una gran cavità,

ed una larga appertura delle glandole , più di

quelle, dove non vi è una tal coſa prodotta. Nien

te di meno vi è qualche differenza tra maſchi, e

femine, anche tra queſti, avendo l' ultime i loro

meſtrui, benchè non così ſpeſso , nè nella ſteſſa

forma, e quantità, che l'hanno le donne.

Egli aggiunge, che i vari fenomeni de' meſtrui

ſia in uno ſtato naturale, regolare, o morboſo,

ſi ſpiegano naturalmente e prontamente da que

ſta ipotaſi; e che tutto quello, che ſi poſſa ſpiega

re da una pletura, o da qualche particolar fer

mento, può ſenz'alcun sforzo applicarſi ancora a

queſta.

La radice dell'elleboro negro, e l'acciaio ſono

i principali rimedi per l'oſtruzione de meſtrui ;

la prima rieſce ſempre infallibile e ſi applica in

molti caſi, dove non ſolamente l'ultimo è inef

ficace , ma improprio, come in un abito ple

torico, dove l'acciaio può cagionare delle com

mozioni iſteriche , delle evulzioni, ed una ſpe

zie di furore uterino , in luogo che l' ellebo

Io aſſottiglia il ſangue, e lo diſpone ad un diſca

ricamento, ſenza renderlo più impetuoſo; in mo

doche quantunque l'una e l'altro provochino

i meſtrui, nientedimeno lo fanno per maniere di

verſe, l'acciaio coll'accreſcere la velocità del ſan

gue, e col darli un maggior momento contra le

arterie uterine ; e l'ellebero con dividerlo e ren

ºerlo più fluido. Vedi ELLEE E Ro, CALIBEATo ,
C,

MESTRuo º ſolvente, o diſſolvente, in chimica,

º qualunque liquore, che diſcioglie, o che ſepa

ra le parti de corpi duri. Vedi DissolveNTE, Dis

soluzione, S&c.

* Il termine prende la ſua origgine, dal preten .

dere i chimici, di non poterſi complire la diſº

ſoluzione di un corpo miſto in meno di qui

ranta giorni: periodo, che ſi chiama meſe fi

loſofico,

L'acqua regia, è un meſtruo per l'oro, l'acqua

'forte e lo ſpirito di nutro, per molti altri me

talli; l'acqua comune pe' ſali, 8 c. Vedi ORo ,

ARGENTo, SALE, &c.

Il meſtruo vien propiamente definito : un cor

po, che eſſendo applicato o tramiſchiato con altro,

lo di ſcioglie in modo, che tutte le parti diſcio

glienti fuggono trale parti diſciolte, e così lo

dividono nelle ſue più minute parti, a miſura che

le parti del diſciogliente ſon tramiſciate con quel

le del corpo diſciolto. Donde appare , che ogni

meſtruo in un corpo di ſciogliente, è della ſteſſa

guiſa diſciolto in ſe ſteſſo; dimanierache col cor

po, ch'egli diſcioglie, forma un ſol corpo . Un

coltello, ſebbene divide il pane, non è per queſta

ragione meſtruo, perchè non coſtituiſce un corpo

col pane: ma l'acqua bollita col pane è un mºſtruo

in riguardo al pane, per quanto ſolamente ella

fa un corpo con eſſo. Vedi Dissoluzione,

I meſtrui poſſono dividerſi in due claſſi, la pri

ma compoſta di quelli, che ſono fluidi; la ſecon

da di quelli, che ſono ſolidi, cioè che ſono at

tualmente diviſi, o che poſſono eſſer così, prima

di agire.

MesTRUI ſolidi, ſono l'acqua, la ruggiada, l'o-

lj, gli ſpiriti ſalini ed acidi, i ſali alcali, &c.

MESTRUI fluidi, ſono quelli, che biſogna ren

derli fluidi, prima chei" tali ſono mol

ti ſali, il nitro , il vitriuolo, 8 c. Vedi AcquA

SALE, VITRIuolo, &c.

Tutti i meſtrui nel tempo, che agiſcono come

tali, cioè nel tempo, che ſono diſcoglienti, ope

rano come fluidi, ſia un tal meſtruo fluido o ſo

lido. Così, per eſempio, l'argento è un meſtruo

riguardo a l'oro; perchè ſe voi prendete un oncia

di argento, mettendola nel fuoco, ed aggiungen

dovi un grano di oro; tutte le parti dell'argento

ſi tramiſchieranno tralle parti dell'oro, di manie

rache l'oro e l'argento, che prima erano ſepa

rati, formano preſentemente una maſſa. Ma l'o-

ro e l' argento ſon ſolamente meſtrui, in quan

to che ſono diſciolti dal fuoco, cioè per quan

toche ſono fluidi. -

In quanto all'azione de MEsTRui il Cavalier

Iſaac Newton , la ſpiega per mezzo degli acidi

de' quali ſono impregnati. Le particelle degl'aci

di ſi ritrovano eſſer veſtite di una tal forza at

trattiva, nella quale conſiſte la loro attività ,

e per la cui virtù di ſciogliono i corpi: Vedi AT

TRAzioNE . Egli ſuppone, che queſti acidi ſiano

di una mezzana natura trall'acqua ed i corpi du -

ri; e che l'attraggono ambidue . Per mezzo di

2 - que
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A

queſta attrazione ſi raccogliono inſieme intorno

alle particelle de'corpi, ſiano metallici, pietroſi

o ſimili, ed aderiſcono loro sì ſtrettamente, che

difficilmente poſſono eſſerne ſeparati dalla ſubli

mazione oi" Così fortemente attratti

e raccolti inſieme per tutti i lati , elevano, di

ſgiungono, e ſcuotono le particelle de corpi, cioè

le diſciogliono, e per la potenza attrattiva, colla

quale urtano di nuovo le particelle de'corpi, muo

vono il fluido, e così eccitano calore, ſcuotendo

alcune delle particelle ad un tal grado, che le

convertono in aria, e così generano delle bolle .

Vedi Aci Do . -

Il Dottor Keil ci dà la teoria o il fondamen

to dell' azione de meſtrui nelle propoſizioni ſe

guent1.

1°. Due corpuſcoli poſſono collocarſi sì vicini

l'uno all'altro, ſenza toccarſi, che la forza col

la quale ſi atraggono fra di loro, facilmente ec

cederà quella della loro gravità. -

2°. Se un corpuſcolo, meſſo in un fluido , ſia

per ogni parte egualmente attratto dalle parti

celle ambienti, il corpuſcolo non ſarà meſſo in mo

to, ma ſe ſarà attratto più da alcune particelle,

che da altre, tenderà allora verſo quel quertiero,

dove l'attrazione è più forte. E'l moto così pro

dotto ſarà corriſpondente alla inegualità dell' at

trazione, cioè ſe l'inegualità è grande, così ſarà

il moto; ſe piccola, piccolo.

3°. I corpuſcoli, che nuotano in un fluido, e

che ſi attraggono l'uno coll' altro, piucche le

interpoſte particelle del fluido; queſte particelle

del fluido ſaran ſituate apparte , ed i corpuſcoli

ſi avvicineranno l'uno i altro con una forza

eguale all'ecceſſo della loro ſcambievole attrazio

ne, ſopra l'attrazione delle particelle del flui

4°. Se un corpo ſia meſſo in un fluido, le cui

parti attraggono le particelle del fluido, più for

teniente di quello, che non ſono attratte l'une dall'

altre, e se nel corpo vi ſono vari pori, che penetra

no le particelle di queſti fluidi, il fluido allora ſi

diffonderà pe' pori, e ſe la conneſſione delle par

ti in quel corpo non è ſi forte, che poſſa eccederſi

dall'impeto delle particelle raccolte inſieme , il

corpo immerſo ſoggiacerà ad una diſſoluzione.

Quindi, affinchè un meſtruo ſi renda atto a di

ſciogliere un corpo dato, vi ſi ricchiegono tre

coſe 1°. che le parti del corpo attraggano le par

ticelle del meſtruo più fortemente di quello, che

queſte particelle ſono attratte una dall'altra 2º.

che il corpo abbia pori adequati e che penetra

no le particelle del meſtruo . 3º. che la coeſione

delle parti del corpo non ſia tanto forte, ma che

poſſa lacerarſi dall'impeto delle particelle, che vi

entrano inſieme. Quindi ancora ne ſegue, che le

articelle, che coſtituiſcono lo ſpirito di vino ſono

più fortemente attratte l'una dall'altra, che da quel

le di un corpo ſalino immerſo in eſſo, di quà ve

diamo le ragioni de vari effetti de differenti me

ſtrui; perchè alcuni corpi per eſempio, i metalli,

ſi diſciolgono in un meſtruo ſalino: altri di van

taggio, come la reſina , in un meſtruo ſulfureo,

&c. e particolarmente, perchè l'argento ſi diſcio

glie in acqua forte, e l'oro ſolamente in acqua

regia; tutte le varietà delle quali coſe, ſi poſſono

ſpiegare per mezzo de'differenti gradi di coeſione,

cioè di attrazione nelle parti del corpo di diſcio

glierſi, dai diverſi diametri e figure de' ſuo po

ri; da diverſi gradi di attrazione nel meſtruo ;

e da diverſi diametri e figure delle ſue parti. Ve
di CoEsioNE.

Supponete, per eſempio, per l'attrazione dell'

oro a quella dell' argento, ſia come a , a b; e

dell'argento all'acqua forte come b a d, quella

oi dell'acqua forte all'acqua regia come bade;

gnifichi f la magnitudine delle particelle nell'

acqua forte, ed r quella nell' acqua regia; c la

coeſione dell' oro, e g la coeſione dell' argento.

Se i diametri delle particelle fſono maggiori de'

diametri de'pori dell'oro, non poſſono diſcioglie

re l'oro, per quanto ſia forte la loro forza attrat

tiva . Ma ſe b-f x a è maggiore di g ; allora

l'argento produrrà il meſtruo , le cui particelle

ſono f, e minori, che i pori dell'argento; e ſe
--

b-e x r ſono meno di g, l'argento non ſi diſcio

glierà nel meſtruo, le particelle del quale ſono r,
--

e la forza attrattiva e. Ma ſe a-e x r è mag

giore di c , il meſtruo compoſto delle particelle

r, e la cui forza attrattiva è e, ſarà abile a pe

netrare e diſciogliere l'oro.

Come un meſtruo poſſa ſoſpendere i corpi molto

più gravi di seſteſſo , coſa , che avviene molto

ſpeſſo, può concepirſi, col conſiderare, che le par

ti del fluido non poſſone ſepararſi sì facilmente,

che per poco reſiſtere , o ritardare la difce

ſa di alcuni corpi gravi per mezzo ad eſſi ; e

che queſta reſiſtenza è ceteris paribus tuttavia pro

porzionabile alla ſuperficie de corpi diſcendenti:

ma le ſuperficie de corpi non ſi accreſcono per

mezzo alcuno, nè ſi ſminuiſcono nella ſteſſa pro

porzione delle loro ſolidità, poichè la ſolidità ſi

accreſce, come il cubo; ma la ſuperficie ſolamen

te come il quadrato del diametro. I corpi piccoli

adunque, avranno molto più di ſuperficie, a miſura

de' loro contenuti ſolidi , di quelche l' hanno i

corpi più grandi, e per conſeguenza, quando ſo

no ecceſſivamente diminuiti, poſſono facilmente

ſoftenerſi nel liquore. Vedi ScEsA, REsisTEza.

MEsTRUo, in Farmacia, dinota principalmen

te un corpo, atto ad eſtrarre le virtù degli ingre

dienti per infuſione, decozione o ſimile. Vedi E

sTRATTo, I NFusioNE, Decozione, S&c.

MESTRuoperacuto, MENSTRuuM peracutum, è un

nome, dato dal Signor Boile, ad un meſtruo, che

egli eſtraſſe dal ſolo pane, il quale predava ſu'

corpi più compatti di molti minerali duri , an

che ſul vetro, e facea tante altre coſe, che non

fa l'acqua forte. Con queſto egli tirò delle tin
- turc
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l tute, non ſolo da coralli crudi, ma ancora dalla

pietra ematite, da granati, anzi fino da diaman

ti, e rubini. Vedi Di GESTIONE.

METACARPO *, Metacarpus, o metacarpium

in Anatomia è quella parte della mano tra 'l pol

ſo e le dita. Vedi Tav. di Anat. [ oſteol.]fig. 3 n.

Io fig. 7 n. 13. E vedi MANo.

* La voce viene dal Greco usra,poſt, dopo sexap

72;, mano.

Il metacarpo, è compoſto di quattro oſſa, che

corriſpondono alle quattro dita, delle quali oſſa,

quello che ſoſtiene l'indice è il più groſſo, e 'l

più lungo. Sono queſti tutti rotondi, e lunghi,

un poco conveſſi verſo il di dietro della mano;

e concavi e piani verſo la palma: eſſi ſon conca

vi nel mezzo e pieni di midolle : ſi toccano fra

di loro ne'ſoli eſtremi, laſciando dello ſpazio ne'

loro mezzi, dove giacciono i muſcoli interroſei.

Vedi INTERossEi. - -

Nel loro eſtremo ſuperiore vi è un ſeno, che

riceve le oſſa del polſo : la loro eſtremità infe

riore è rotonda, ed è ricevuta nel feno del primo

oſſo delle dita. Vedi DiTo.

La parte interiore del metacarpo, ſi chiama la

i". e l'eſteriore la ſchiena della mano. Vedi

ALMA .

METACISMO, in Gramatica, è un difetto nel

la pronuncia della lettera M. Isidoro rappreſenta

il metacaſino, come un m finale, ſeguito da una

vocale, come bonum aurum, Bethlehem erat, &c.

, METACONDILI, ſi uſa da certi Autori per
l'oſſa eſteriori, o per le giunture delle dita vici

no a nodi. Vedi Dito, e Conbili.

METACRONISMO, in Cronologia, è un'errore

nel computo del tempo, o ſulla parte della mancan

za o ſopra quella dell' ecceſſo. Vedi CRonologia

ANacRoNismo, &c.

METAFISICA *, oltrenaturale, è un ramo di

ſcienza, intorno alla cui natura ed idea viequal

che differenza tragli autori. Vedi ScioNza

* La voce è formata dalla propoſizione tuerce, trans,

ºltre, o ſopra, o pvois, natura, o (pvaixm, na

turale.

Alcuni definiſcono la metafiſica, quella parte di

ſcienza, che conſidera gli ſpiriti, e gli enti imma

teriali, che ad altri" di diſtinguere col no

i di pneumatica. Vedi Spirito, e PNEuMATi
A -

Altri appigliandoſi più ſtremamente all'etimo

lºgia della voce, ſpiegano la metafica, per filoſo

ºſnaturale, o preternaturale, ed anche poſt
naturale.

Altri con maggior proprietà concepiſcono, che
la metafiſica ſia """ altri on

ºlºgia, ad ontoſofia, cioè la dottrina dell'ente, o

º eſſere, quaienus tale. Vedi osroLoci, ed
Asreazio NE .

ºl ſteſſa mira, chiamano alcuni Filoſofi que

ſcienza col nome di filoſofia, o ſcienza gene

º, come quella ch'è il fondamento, o quaſi

º ºrdito e ſa radice donde ſorgono tuttº le al

di UNITA', MoDo,

tre parti della Filoſofia, ed in cui tutte s'incon

trano; eſſendo il ſuo oggetto l'eſſere in aſtratto,

o in generale, non riſtretto a queſta o a quella

ſpezie d'enti; non allo ſpirito più che al corpo:

di modoche le dottrine della metafiſica, ſono ap

plicabili a tutti e qualſivogliono enti. Vedi EN

TE -

I Filoſofi, inoltre, non convengono in quanto

alla nozione di una ſcienza de ente in generale.

Alcuni la credono reale, preciſa, e ſolida, in mo -

dochè può dimoſtrarſi, altri la giudicano trop

po oſcura, leggiera e confuſa, ne da ammet

terſi nella filoſofia.

L'ente, aſtratto da ogni ſorte o ſpecie d'eſſere,

è certamente un termine molto vago; e non pare

che dia baſe ſufficiente per una ſcienza. Noi non

veggiamo in qual guiſa ella affetti la mente, come

oggetto. Si aggiunge, che la metafiſica comune

non può dimoſtrare alcuna parte del ſuo ſogget

to; ma ella aſſume il tutto: Non vi ſono prin

cipi, nè aſſioni, ſul fondamento de quali ſi di

moſtri , che la metafiſica contenga i principi di

tutte l'alterazione. Vedi MATEMATICHE .

Il primo che ſcriſſe ex profeſſo ſulla metafiſica, è

Ariſtotele. Infatti egli è il primo, che uſa una tal

voce : Mara re pvo txx, è il titolo d'uno de' ſuoi

libri, che alcuni de' ſuoi commentatori vogliono,

che ſignifichi non altro, che dopo i libri della

Fiſica. Il Signor Du-Hamel, prendendo la prepo

ſizione usara nel ſenſo di poſt, è anche di opi

nione, che queſta voce ſia ſtata inventata da ſe

guaci di Ariſtotele , e che ad Ariſtotele foſſe

ignota.

La metafiſica di Ariſtotele, par che ſia ſtata di

retta ad eſſere una ſpezie di teologia naturale. Il

P. Malebranche, ed il Signor Locke hanno ſcritto

molto più chiaramente e più coerentemente del

la metafiſica, che alcun altro degli antichi. Ve

VERITA', DuRAzioNE, &c.

METAFISICO, è quello che appartiene alla

metafiſica. Vedi METAFisicA .

Queſta voce è ancora uſata per dimotare ciò

che è ſottile, aſtratto, e raffinato. Nel qual ſen

ſo diciamo , queſt'argomento, queſta pruova è

troppo metafiſica. -

Un caſo metafiſico, è un caſo immaginario, a

chimerico, che non può nai ſuccedere , o non

ſenza molta difficultà ; e che non può porſi per

regola per le comuni occaſioni.

Certezza METAFisicA. Vedi CERTEzzA.

Diſtinzione METAFisicA: Vedi Disti Nzione.

Evidenza METAFisicA. Vedi EvIDENZA.

Forma METAFtsicA. Vedi ForMA -

Perfezione METAFisicA: Vedi PERFEzioNr.

Poſſibile METAFIsico. Vedi Possie LE.

Univerſalità METAFisica. Vedi UNiversALITA,

METAFORA, º metaphora, in Rettorica, è

una figura del diſcorſo, per cui ſi trasferiſce una

voce dalla ſua ſignificazione propia, ad un altra :

o, per cui la denominazion propria di una coſa,

s'applica ad un'altra , la qual altra coſa è più
diC
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elegantemente ſpiegata per mezzo di queſto nome

tralatizio, ed eſtraneo, che per quello, che natu

ralmente le appartiene. Vedi TRoPo.

* La voce è Greca, uerapopa, traslazione, o cam

Abiamento di luogo ; da usºra, trans , e pipa ,

porto. -

Come quando diciamo , la luce dell' intendi

mento; ardere di zelo ; fluttuante tralla ſperan

za e lo ſconforto , 8 c.

La metafora è la più comune di tutte le figu

re del parlare; ed è quella che ſogliono intende

re, quando diciamo, che una coſa è detta figura

tamente. Vedi Figur A .

La metafora è una breve ſimilitudine : eſſendo

un'immagine chiamata dal ſuo proprio ſoggetto,

a dar la fomiglianza di un altro. Vedi SI MILITu

DINE . L' allegoria è una metafora continuata .

Vedi ALLE GoRIA.

1 fonti o i luoghi , donde ſi traggono le me

tafore , ſono innumerabili : Si poſſono prendere

dalle coſe divine : così Cicerone chiama Plato

ne il noſtro Dio , Deus ille noſter Plato . Dagli

elementi ; come un torrente di eloquenza . Dalle

piante ; come quando diciamo, che la virtù ha

preſo radice. Dalle coſe artifiziali ; come quan

do Appiano è chiamato il cembalo del mondo ;

Longino, una viva biblioteca ; Pertinace, il pal

lone della fortuna, 8 c.

Quintiliano diſtingue le metafore in quattro

ſpecie. La prima, quando una parola è trasferi

ta da un'animato ad un'altro; come quando Li

vio dice, che Catone uſava di latrare contra Sci

pione ; o quando il noſtro Salvatore chiama Ero

de, volpe. La ſeconda , quando la voce ſi trasfe

riſce da un' inanimato ad un'altro, come briglia

per le leggi. La terza, quando le inanimate ſon

applicate alle coſe animate, come il fiore della

gioventù. E l'ultima , quando le coſe animate

ſono applicate all'inanimate, come il fiumeſaegnò

i ſuoi limiti.

Siccome la metafora è diretta a mettere le coſe

avanti gli occhi; ella diviene tanto più perfetta,

per quanto le dimoſtra più vive, rappreſentando

le coll'azione e col moto . La metafora non ha

d'aver niente di rozzo, nè di pungente, o che la

poſſa elevare al dì ſopra della ſemplicità della na

tira; nè ha d'apparire metafora ad altri, che a

que' che la oſſervano molto ſtrettamente . Una

metafora non ha da portarſi troppº oltre , poichè

in queſto caſo degenera in puerilità . Le metafo

re debbono eſſer ſempre ſeguite della ſteſſa ſpecie:

eſſe divengono oltrenaturali, quando vi s'introdu

ducono imagini differenti. In tute le dizioni me

taforiche vi ha da eſſere una ſpecie di unità ; di

manierachè le diverſe voci uſate, poſſono avere

una ſpecie di corriſpondenza , l'una coll'altra :

le idee differeti ſono ſempre aſſurde; come in que

ſto eſempio : la Chieſa fu aſſediata da un diluvio

di turbolenze ; dove le due imagini aſſedio e di

luvio non hanno fra loro alcuna relazione.

Non vi è coſa , dove gli ſcrittori giovanetti

difettano maggiormente, quanto nell'uſo indiſcre

to delle metafore ; quelli che affettano il maravi

glioſo ſono eternamente ſul corſo metaforico ; nè

vi conoſcono limiti alcuni, quelli , che le inten

dono meglio, le uſano con maggior riſerba. Il Si

gnor Addiſon propone per regola degli Scrittori,

imaginarſi le loro metafore effettivamente dipinte

avanti di loro; ed oſſervare ed eſaminare la giu

ſtizia della loro applicazione e l'unione ſotto que

ſte circoſtanze, rigettando dalla ſcrittura ogni co

ſa, che non poſſa ritenerſi nella pittura. Il Car

dinal Perron preſcrive queſta regola generale per

le metafore : che debbono ſempre deſcendere dal

genere alla ſpecie, e non ritornare indietro dal

la ſpecie al genere : così noi diciano figurativa

mente i legami della ſocietà, e non le corde uma

ne , che ci legano inſieme : eſſendo legame un

genere, e corda una ſpecie.

METAFRASTO, metaphraſes, è un tradutto

re o perſona, che rende un'Autore in un' altra

forma, o in un altro linguaggio , di verbo a

verbo. Vedi TRADuzioNE.

La metafraſe, uera epagus , ordinariamente ſi

gnifica un poco più di parafraſe o traduzione:

Secondo il Baillet metafraſto comprende il tra

duttore, Chioſatore , ed interpolatore inſieme

Vedi PA RAFRAsE.

METALLICO , è un'aggettivo, applicato a

qualche coſa, che ha riguardo a metalli . Vedi

METALLo.

Il dipingere in iſmalto ſi fa co' colori metal

lici, cioè con quelli, che vengono da metalli, o

ſon fatti di metalli . Non eſſendovi altro colore

capace di reſiſtere al fuoco. Vedi SMALTo.

Il P. Romani ha pubblicato una Storia metal

lica de'Papi. La Francia metallica è un libro di

medaglie tutte imaginarie , preteſe , tratte da

gabinetti de'curioſi, dove non vi furono, dall'

inciſore Giacomo de Bie . Il Signor B zot ha

ancora pubblicata la Storia metallica di Olanda

Mine METALL1cHE . Vedi MINA.
Vitriuoli METALL1cm . 3. cCll VITRt Uolo.

METALLO, METAAAON, nella Storia natu

rale, è un corpo ſemplice ponderoſo, fiſſo, riſplen

dente, foſſile, che ſi fonde e divien fluido col fuo

co, e per mezzo del freddo ſi rappiglia e s'indu

ra in una maſſa ſolida, capace d'eſſere diſteſa ſot

to il martello. Vedi FossilE.

Abbiam detto, eſſere il metallo ſemplice; in quan

tochè ſi può affermare di qualſivoglia più minuta

particella d'un metallo, per eſempio d'un grano d'

oro, ch'ella è oro, ed ha tutte le proprietà dell'o-

ro: Vedi ORo.

Fuſibile per mezzo del fuoco , cioè quando è

eſpoſto ad un fuoco grande, ſi diſcioglie in parti,

che facilmente ſono movibili tra di loro, o ſono in

moto attuale. Vedi Fusione. Fiſſo , cioè che ſo

ſtiene il fuoco ſenza ſvaporare: Sebbene i metalli

ſieno fin ad un certo grado fiſſi, mentre col mez

zo de' gian vetri uſturi de Signori Tſchirnhauſen,

e Villette, tutti i metalli ſi trovano ſvaporare .

Ved1
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di

Vedi FissezzA, VoLATILITA', UsroRio, &c.

Tale è la propia , e giuſta idea di metalli, la

quale non è applicabile ad alcun altro corpo in na

tura ; Imperocchè un diamante, e altra pietra,

quantunque corpo ſemplice, non è fuſibile nel fuo

co, nè capace d'eſſere diſteſo ſotto il martello. Ve

di Di AMANTE .

Ed il ſale, benchè diſſolubile col fuoco, non è

malleabile, ma ſi rompe ſotto il martello. Vedi

SALE, &c.

Vi ſono, per verità, certi legni, che cedono in

qualche parte al martello; ma poi ſi riducono in

polvere nel fuoco: E sì del rimanente. Vedi MAL

LEABILE, &c.

Non troviamo ſe non ſei metalli in tutta la natu

ra, cic è l'oro, il piombo, l'argento, il rame, il

ferro, e lo ſtagno. Vedi la natura, i caratteri,

la" gli uſi, 8 c. di ciaſcuno, ſotto

il ſuo articolo, ORo, PioMBo, ARGENTo, RAME,

FERRo, STA GNo.

A queſti ordinariamente ſi aggiunge un ſettimo

metallo, ci è il mercurio, o l'argento vivo; ma

con improprietà, poichè non ha queſti tutti i ca

ratteri di un metallo; Ed appena qualche coſa di

comune cogli altri metalli, ſe n' eccettui il peſo

e la ſimilarità delle parti. Vedi MERcurio, &c.

Non è diſſolvibile col fuoco, nè malleabile, e nè

fiſſo : ed infatti ſembra, che da ſe ſolo coſtituiſca

una peculiar claſſe di foſſili, e ſia più toſto la ma

trice , o la baſe di tutti i metalli, che un'effettivo

metallo. Nulladimeno, venendo annoverato fra

ueſti , e non biſognando per renderlo metallo,

e non del zolfo aggiunto, che fiſſi , e connetta

le ſue parti inſieme, ſi può ſenza gran torto con

ſiderare ſotto queſta claſſe

Il carattere comune radicale de metalli è , che

di tutti i corpi noti, ſono i più peſanti. Per gli

ſperimenti dell'Halley, il peſo dell'oro, a quello

del vetro, è determinato eſſere, come 9 a 1 ; ed

il peſo dello ſtagno, il più leggiero di tutti i mc

talli, a quello dell'oro come 7 a 19; il che con

ſiderabilmente ſupera il peſo di tutte le pietre, de'

marmi, gemme, e di altri corpi, i più ſolidi -

ſiccome appare dalle tavole di ſpecifiche gravità,

Nè v'è alcun corpo in natura, fuorchè il metal

lo, che abbia un terzo del peſo dell'oro - Vedi Gra

vità SPECIFICA - - - - -

La ſocietà Reale ci ſomminiſtra vari eſperimen

ti di queſta ſpezie : I peſi de' diverſi metalli, e

di altri ſolidi ſono ſtati eſaminati idroſtaticamen

te, con peſarli nell'aria e nell'acqua , ed i peſi

de fluidi, con peſarne una parte di ciaſcuno. Con

tali eſperimenti ſi ritrova, che prendendo gli ſteſſi

peſi dell'acqua e dell'oro, il volume o la ma

gnitudine della prima, è al ſecondo, cºme 18636

a 1ooo; e per conſeguenza, che il peſo dell'oro

è a quello dell'acqua, quaſi come 9 º 1 ,

Il peſo ſpecifico de diverſi metalli determinato

con queſto mezzo, è il ſeguente:

L'oro 19636 | II ferro 7852

L'argento vivo 14o19 | Lo ſtagno 732 I

Il piombo I 1345 | Il granato 3978

L'argento 1o535 | L'acqua IoOO

Il Rame 8843 | L'aria nºr

Il pollice cubo dell'

Oncie. Dramme. Grani.

Oro I 2 2. 52

Argento vivo 8 6 8

Piombo 7 3 3o

Argento ſi 6 5 28 -

Rame aº 5 6 36

Ferro 5 I 24

Stagno I L 4, 6 17

In quanto all' origine, ed alla formazione de'

metalli. Vari ſono i ſentimenti. Il Signor Tourne

fort è di opinione, che i metalli, egualmente che

tutti gli altri minerali, abbiano la loro origine

da ſemi, come le piante, ch'eglino hanno de'vaſi

co'ſucchi, che per eſſi circolano, 8 c. Vedi PIE

TRA, e M1 NERALE .

Platone vuole, che la cagione de metalli ſia un

VºPore umido, rinchiuſo nelle viſcere della terra,

che eſſendo in varie guiſe fra miſchiato di parti

della terra, produce vari metalli. Plotino ſoſtiene,

che il ſofo ſia il padre de metalli, ed un'umore

Vºcoio oleaginoſo, la madre . Il Lidyat ſi sforza

di Provaie, che tutti i metalli ſono generati,da un

fuoco ſotterraneo; inſiſtendo, fralle altre ragioni,

ſu queſta , che molti metalli, quando ſi cavano

dalla terra, ſon caldi oltre miſura. Il Du Hamel

fa vedere, che i metalli non han la loro origine, nè

da alcuna eſalazione vaporoſa, nè dall'acqua, nè

dalla terra; ma ſono generati di mercurio, ſolfo,

e ſale. Si aggiugne che i metalli prendono la lor

materia, ed il lor peſo dal mercurio, (Vedi MER

cuR1o) e la loro tintura, e forma del ſolfo. Ve

di SolFo.

Lo ſteſſo Autore confeſſa, che il primo rudimen

to d' un metallo, è una ſoſtanza ſalina nuotante

nell'acqua, che a poco a poco ſi diſſipa . Quanto

più eſquiſitamente le parti terreſtri ſon miſch ate
CONA
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con l'acque o umide, tanto più è il metallo pe

ſante e fermo, come quegli che ha più pochi e più

piccioli pori : Quindi naſce la ſua duttilità, im

perocchè, eſſendo le ſue parti eſtremamente picco

ie, denſe, e complicate, ſi poſſono diſtendere, e

ſpiegare in una ſuperfizie ſpazioſiſſima: Per la qual

ragione ſi è, che l'oro eccede tutti gli altri me

talli, così nel peſo, come nella duttilità, di qua

naſce ancora la ſua fiſſezza, eſſendo le ſue parti così

ſerrate e ſtrette, e così denſe, che non poſſono eſas

lare. L'acqua difende la terra dall'abbruciamen

to, e la terra l'acqua dallo ſvaporare, l'una non

abbandona l'altra, ma ciaſcuna è ligata con in

diſſolubile nodo. L'umido dà la duttilità, la ter

ra dà la ſolidità. Dove poi la miſtura è meno per

fetta, o prevalga la terra, o l'acqua, il metallo

nè avrà tanto peſo, perchè ha de'pori più gran

di; nè reggerà così bene al fuoco : Imperocchè,

ſe prevale la terra, come nel ferro, o l'acqua co

me nel piombo; il calore metterà l'una in liber

tà, e la ſeparerà dall'altra; l'umidità ſvapora,

e la terra è ridotta in iſcoria, 8 c.

Il Dottor Wooduard ſoſtiene, che tutti i metal

li, che ora ſi trovano negli ſtrati della terra, deb

bono la lor condizione preſente al diluvio; quan

do furono ancora formati, ſecondo egli ini gli

ſtrati della pietra, della terra, del marmo, S&c.

Vedi DiLuvio.

La materia metallica e minerale, che ora tro

vaſi nelle feſſure , o negl' intervalli perpendicola

ri de'diverſi ſtrati, ond'è compoſta la terra, era,

ſecondo la ſua opinione in tempo del diluvio, al

logata nè corpi di queſti ſtrati; e di la portata, e

traſmeſſa in queſti intervalli dopo quel tempo;

non eſiſtendo gli intervalli ſteſſi, prima che foſſe

ro formati e rotti di nuovo gli ſtrati, per trar l'ac

qua fuori della terra. Vedi STRATi,

Or l'acqua, che com'egli ſi va immaginando,

coſtantemente aſcende dall'abiſſo, (Vedi ABisso.)

verſo la ſuperfizie della terra, pervadendo di con

tinuo gli ſtrati, diſtacca, e trae fuori da loro po

ri, ed interſtizi que'crepuſcoli metallini, e mine

rali, ch'ella trova nel i" paſſaggio più liberi o

ſciolti, portandoli ſeco agl'intervalli perpendico

lari, dove avendo un paſſaggio più libero di pri

ma, li abbandona, e li laſcia in quegli intervalli.

E queſta egli crede, che ſia la maniera , nella

quale tutti i metalli, che ora ſi trovano in que”

luoghi, furon colà portati , e che tuttavia cre

ſcono. -

Quelli però, che ſono negli ſtrati, egli oſſer

va, che nè creſcono, nè poſſono creſcere, ma al

contrario ſi minorano e ſcemano di continuo, di

quel tanto, che è ſtato traſportato negl'interval

li perpendicolari, e portato alla ſuperfizie della

terra, per via di fontane, e di eſalazioni dall'abiſ

fo, &c. Vedi Fossile. Lo ſteſſo ingegnoſo autore

ſi lagna della grande incertezza ed incoſtanza,

che ſi oſſerva nel regno minerale, e metallico; non

eſſendo nè il colore, nè la figura, nè la ſituazione

nella terra, fondamenti, da poter trarne alcun giu

dizio poſitivo.

Una pirite, o una marcaſita, per eſempio, ave

rà il colore, e la vivacità dell'oro, e dell'argen

to; e pure non darà di ſe altro, che un poco di vi

triolo, e di ſolfo; dove una zolla in apparenza,

averà in ſe una miſtura di prezioſo metallo. E'or

dinario ancora, trovare il metallo medeſimo forma

to , e quaſi gittato in un gran numero di forme

differenti, non meno che trovare differenti ſpezie

di metallo dell'iſteſſa forma. Ed in quanto al loro

luogo nella terra, vi è la ſteſſa incertezza; trovan

doſi ſpeſſo nelle fiſſure o negl' intervalli perpen

dicolari degli ſtrati , ora diſperſo ne' corpi degli

ſtrati, ed ora in entrambi. I medeſimi metalli i"
no altresì collocati indifferentemente in ogni ſpe

zie di materia, o in iſtrati di nature differentiſſi

me. Sono bene ſpeſſo framiſchiati l'uno coll'al

tro, in modochè è raro trovarne alcuno, che ſia pu

ro e ſemplice; ma il rame ed il ferro (ogliono

eſſere talora nella medeſima maſſa; così parimente

l'oro ed il rame, l'argento ed il piombo, lo

ſtagno ed il piombo : anzi allevolte ſi trovano

tutti ſei inſieme nel medeſimo pezzo. Vedi MINE

RALE -

I Chimici Franceſi ſono ſtati molto curioſi nel

le loro inveſtigazioni della natura, e della pro

duzione de metalli. Il Signor Geoffroy , da una

miſtura di ſolfo con un ſale vitriolico, e da una ter

ra cretoſa, traſſe un ferro, ch'egli ha foſtenuto

eſſere una nuova produzione, ed una compoſizione

riſultante dall'adunamento di certi principi, chº

eſiſteano ſeparatamente negli ingredienti, che for

mavano il metallo, in ſomma, ch'egli era un fer

ro artifiziale. Ed oſſervando, che vi ſono delle par

ti di queſto metallo nelle ceneri colorite delle pian

te, e di moltiſſime altre ſoſtanze infiammabili ,

egli conchiuſe , che ivi ancora ſi foſſe formato .

mercè l'unione de medeſimi tre principi.

A queſto ſi oppoſe il Signor Lemery il giova

ne, il quale ſoſtenne, che il ferro contenuto nel

le ceneri delle piante , non era ivi formato per

calcinazione, ma era realmente eſiſtente nelle pian

te medeſime; elevato ne' loro vaſi co' ſucchi del

la terra: ed in oltre, che tutti gli ingredienti de'

quali era formato il ferroi" del Signor

Geoffroy, realmente contengono del ferro ſe ſteſ

ſi, o in picciole, o in maggiori quantità : Nè già

la creta ſolamente, in cui è facile ſcoprire il fer -

ro, col mezzo di un coltello acuto ; nè l'olio di

vitriolo, che è tratto in un minerale, il cui fondo

è ferro, ma anche l'olio di ſemenza di lino, di

cui era fatto il ſolfo del Signor Geoffroy, ed an

che quello di terebinto, di mandole dolci, 8 c. ,

riguardanti inſieme alle operazioni, colle quali cia

ſcuno di queſti oli può eſſere ridotto ad una ter

ra, nella quale vi è del ferro.

A ciò fu riſpoſto, che in qualſivoglia maniera,

che il ferro ſia procacciato da diverſi ingredienti

ſeparatamente, ſempre in eſſi ſe ne troverà me

no, che quando ſono miſchiati ; e che in conſe

guenza la miſtura è quella, che produce il ferro -

Che riſpetto agli olj, è evidente, che non ſono ſo

ſtanze
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ſtanze ſemplici, ma ſon compoſti di terra, di un'a-

cido, e d'una parte ſulfurea o infiammabile; che

ſono i tre preciſi principi , richieſti per la for

mazione del ferro: in modochè, ſecondo ogni ap

parenza, da un aggregato di coteſti ſolfi, ſali, e

terra nell'olio, il ferro ſi forma per calcinazio

ne; e perciò i mezzi adoprati per i ſcoprire il

ferro negl' ingredienti, ſono gli ſteſſi di quelli,

to'quali egli è compoſto i

Quindi appare, che le materie vegetabili con

tengono i principi de minerali . Ma il Signor

Geoffroy va più innanzi ; e per ſoſtenere la ſua

dottrina della produzion de'metalli, imprende a

provare, che i principi de' vegetabili, e quelli

de minerali ſono eſſenzialmente gli ſteſſi ; e che

fi poſſono prontamente e con facilità ſcompor

re i minerali , con" i loro principi, e

comporli di nuovo, ſoſtituendo i principi tolti da'

"i , in luogo di quelli, che ne ſono ſtati

cWall .

Per iſpianare queſto punto, egli eſamina e pa

ragona i principi de minerali, e de' ſali vegeta

bili. I pi incipali nella claſſe minerale, ſono il

nitro, il ſalmarino, ed il vitriuolo: Tutti i quali

lali noi li troviam nelle piante. Dall'altro canto,

il ſale eſſenziale della parietaria è totalmente ni

troſo, e ſi ſcioglie ſopra i carboni , come il ſal

nitro. I ſali fiſſi del cardo benedetto, dell'aſſenzio,

del Kali, &c., contengono una gran parte di ſale

matino, che ſi criſtallizza in" e ſi precipita

ſui carboni; ſi aggiugne, che la maggior parte de'

ſali fiſſi delle piante, calcinate fino ad un certo

grado, danno un forte odore di ſolfo, che non può

Provenir da altro, che da un ſale vitriolico rare

fitto, e volatilizzato dall'olio della pianta. Per

mezzo di queſti ſali poſſiamo abilitarci a giudica

e di tutti gli altri ſali delle piante, poichè i tali vo

latili non ſono altro, che ſali fiſſi, diſtrigati dal

le parti più craſſe della loro terra, ed uniti colle

Parti di olio. Vedi SALE.

ln oltre non vi è quaſi ragione alcuna di dubitare,

che i ſughi acidi ", da'vegetabili, ſiano della

ºſa natura, che gli acidi minerali, con queſta ſola

ºfferenza, che gli acidi delle piante ſi ſono eſtre

ºamente rarefatti con la fermentazione, ed uniti

º ſtrettamente co' ſolfi, che non ſenza grande

difficultà ſe ne ſeparano -

9osì, l'aceto diſtillato, che non facciam ſcru

Polo di porre fra gli acidivitriolici, differiſce ſol

;ºnto dallo ſpirito di ſolfo, dallo ſpirito di vitriuo

lº, º anche dall'olio cauſtico di viruolo, in quan

º che gli acidi nell' aceto ſon diffuſi fra molta

ºmma, e fortemente uniti a molto olio, che an

iº ſi può ſeparare. Con di ſciogliere il rame nel

l'acido d'acero, ſeparato per quantº è poſſibile dal

ſuo olio, vi ſi formano de criſtalli , ſimili nella fi

Sºſº, a quelli del vitriuolo turchino. Da tutto ciò

3PPºff, che i ſali delle piante non differiſcono eſ
ſenzialmente da quei de minerali.

º quanto a ſolfi, il principio infiammabile,
folfureo, è lo ſteſſo ne vegetabili, che ne mine

Tom.VI. -

rali. Ed il Signor Geoffroy moſtra eviandio, che il

rincipio d'infiammabilità nel ſolfo ordinario, è

o ſteſſo di quello, che rende infiammabili il graſ

ſo degli animali, gli oli, e le reſine delle piante,

e di bitumi della terra. Al che egli aggiugne, che

queſto ſteſſo principio ſulfureo non ſolamente ſi tro

va nella ſteſſa guiſa nelle ſoſtanze metalliche, ma

è quello, che dà loro la fuſibilità, la duttilità, e le

forme metalline. Così l'antimonio, che è una ſo

ſtanza, che più s'avvicina , di qualunque altra ,

ad un metallo ; è poco più di un ſolfo ardente .

Con eſalar queſto, egli perde la ſua forma metal

lica, e ſi cambia in una ſpezie di ceneri grigie ,

che quando ſi disfanno , in luogo di metallo, di

ventano vetro. Liquefacendo queſto di nuovo più

volte, ed aggiungendovi qualche materia infiam

mabile, come il tartaro, ritorna in un regolo.

In riguardo alle ſpezie de' METALLI , quai trove

ne ſono, che i Chimici chiamano imperfetti, pet

chè i loro principi non ſono cotanto legati inſie

me, che la forza di un fuoco ordinario non li di

ſtrugga, queſti ſono il ferro, il rame,"
e lo ſtagno : gli altri, che reggono al fuoco or

dinario, ſono l'oro e l' argento , chiamati me

talli perfetti. -

Ne' quattro primi, è facile vedere il principio

dell'infiammabilità : Diventano queſti tutti fuſi

bili colla giunta di ſalnitro o in maggiore, o in

minor grado. Il ferro è quello, in cui ella è più

viſibile, appreſſo lo ſtagno ; indi il rame, ed il

piombo. Ma il principio è più coſpicuo ancora,

nella polvere o nelle piccole limature de metalli,

laſciate cadere ſulla fiamma d'una candela, che

in maſſa. -- - - -

In quanto all'oro, ed all'argento, il principio

ſulfureo non è cotanto ovvio. Non altro calore,

che quello del Sole raccolto in un foco, può ſcom

porli. Ma ſenza dubio però hanno il medeſimo

principio cogli altri metalli, benchè non così ina

nifeſto. - - -

Nell'oro egualmente, che ne metalli imperfet

ti, la baſe è una terra capace di vetrificazione,

ſiccome appare dal vetro , che reſta dopo la cal

zinazione dell'oro in un vetro uſtorio; e vi è ra

gion di credere, che la maſſima parte di quel che

eſala in fumo, in tempo dell'operazione, ſia il prin

cipio ſulfureo miſchiato co' ſali.

In quanto all'argento, vi è qualche coſa , che

varia oltre miſura. Quando è purificato con l'an

timonio, ſi vitrifica nel vetro uſtorio ; ma ſe ſi

purifica col piombo, non laſcia dietro di ſe altro,

che ceneri grigie. La baſe di queſto metallo è ſen

za dubbio una terra capace di vitrificazione ;

e quel che eſala in fumo, è probabilmente una

miſtura di ſolfo, di ſali, e di un poco di terra ,

volatilizzati dal fuoco. Vedi SolFo. Da tutte le

quali e da molte altre oſſervazioni della medeſi

ma ſpezie, il Signor Geoffroy s'arriſchia di trarre

le ſeguenti concluſioni. Che le ſoſtanze delle qua

li ſon compoſti i metalli, non differiſcono eſſen

zialmente da quellº che compongono isse"
l .
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li. Che i metalli, imperfetti ſon compoſti di un

folfo , di un ſale vitriuolo, e di terra vetrificabi

le. Che queſto principio ſulfureo è più o meno

fortemente unito cogli altri principi : fortiſſima

mente nell'oro, e nell'argento : meno nell'anti

monio, e pochiſſimo nel ſolfo minerale; che il prin

cipio d'infiammabilità ſi può ſeparare dalle ſoſtan

ze metalliche, o per mezzo del fuoco cucinare, o

al Sole. Che il metallo così ſpogliato del ſuo prin

cipio, ſi converte in ceneri, e che queſte ceneri ,

ulteriormente attaccate con fuoco gagliardo, ſi vi.

trificano; e che queſte ceneri o vetri per l'appli

cazione di qualche materia infiammabile, riaſſu

mono la forma metallica, che han perduta. Che

per coteſto mezzo l'olio di lino converte la creta

in ferro.

Che ſe noi conoſceſſimo tutte l'altre terre me

tallicbe , ſi potrebbono , quaſi tutte immediata

mente convertire in metalli , con la proiezione

di qualche materia infiammabile . Che le parti

ſaline e terreſtri , trovate nell'olio di vitriuolo,

ſono quelle, che ſomminiſtrano la parte terrea

vitrificabile, che fa la baſe o il fondo del ferro,

e che riceve la forma metallica dal principio

ſolfureo dell'olio. Che il ferro, trovato nelle ce

neri delle piante, vi fu prodotto nella ſteſſa ma

niera , che una compoſizione della terra vi

trificabile delle piante, dell'acido di queſte pian

te, e del loro principio olioſo o inflammabile.

Il medeſimo Autore, per meglio determinare

le parti coſtituenti de metalli, ha fatto un gran

numero di eſperienze ſopra di eſſi, col gran ve

tro uſtorio del Duca d' Orleans ; il riſultato del

le quali, batte con la dottrina di ſopra eſpoſta ,

e la conferma . Da queſte eſperienze egli racco

glie, che i quattro metalli, che chiamiamo im

perfetti, cioè il ferro, il rame, lo ſtagno, ed il

piombo, ſon compoſti di un ſolfo o di una ſoſtan

za olioſa, capace di ardere, e di una terra me

tallica, capace di vetrificazione. Che da queſto

ſolfo procedono l' opacità , ſplendidezza , e la

malleabilità di un metallo. Che queſto ſolfo me

tallico non ſembra differente dall'olio, o dal ſol

fo de vegetabili, ed anche degli animali; e che

è lo ſteſſo nel mercurio, ch'è ne metalli imper

fetti. Che queſti quattro metalli hanno per loro

baſe una terra ſuſcettibile di vetrificazione; che

queſta terra è differente in ciaſcuno de' quattro

metalli, vetrificandoſi differentemente in ciaſche

no, e che su queſta differenza nel vetrificarſi,

dipende la differenza de metalli . Vedi VETRIFI

CAZIONE -

Il dotto Boerhave, dopo una minuta eſami

na de diverſi metalli, de'lor caratteri, delle lo

ro propietà , preparazioni , uſi, &c tira i ſe

f" corollari intorno alla loro natura genera

e . 1°. Che quelche diſtingue i metalli da tutti

gli altri corpi , e l'un dall'altro, è la loro gra

vità ; benchè ogni metallo abbia il ſuo peſo pe.

culiare, che niuna arte è capace d'imitare, e che

dipende , ſiccome l' Elmonzio ed altri Chimici

ſi eſprimono, dall'anatica omogeneità delle loro

parti. Ma i Filoſoſi più recenti han provato, che

ogni magnitudine corporea ha appunto tanto di

realità in se, quanto ha di peſo; e perciò ſubi

to che voi avete trovata la gravità di un me

tallo, avete nel medeſimo tempo trovata la ſua

corporeità. Il Cavalier Iſacco Newton, trattan

do della gravità, e l'Huygens del pendulo, mo

ſtrano che il peſo e la realità ſono fra loro cor

riſpondenti. Vedi Peso, e GRAvita'.

2°. Quantunque ſembri, che i metalli ſieno ſem

plici, realmente però ſon compoſti. I loro prin

cipi componenti, ſecondo gl'antichi, ſono il ſol

fo, ed il mercurio ; a quali alcuni de'moderni

aggiungono il ſale: ma è certo, che il ſale non

è una parte coſtitutiva, o un ingrediente de'

metalli, ma piuttoſto qualcoſa di eſterno, che

loro ſi attacca . Tutti i metalli coſtano di due,

parti o principi 3 di mercurio come baſe , o

materia; e di ſolfo, come il conglutinante o il

cemento: il primo, il ſubſtrato o la materia me

tallica ; ed il ſecondo, quello che lo rende fiſ

ſo , e malleabile . Si noti che il mercurio è lo

ſteſſo che il noſtro argentovivo , ſolamente defe

cato e netto da ogni materia eterogenea ; lad

dove l'ordinario argentovivo è ſempre miſto. In

quanto al ſolfo , non è il ſolfo foſſile volgare ,

ma una peculiar ſorta di materia, ſpecificamen

te denominata ſulphur metallorum , che ſi con

chiude da alcuni de noſtri recentiſſimi e miglio

ri Chimici, in particolarmente dal Signor Hom

berg, eſſere fuoco ; che eſſendo miſchiato col

mercurio, lo fiſſa , e ſecondo i differenti gradi

della ſua unione e coeſione con eſſo , produce

differenti metalli. Vedi MERcuRio, SoLFo, Fuo

co, &c.

Queſta dottrina della compoſizion de'metalli, è

confermata da un eſperimento del Signor Boy

le, che dopo aver tenuto, per un lungo tempo,

in un moderato fuoco, il mercurio, tirò da eſſo

un pezzo di oro, il quale appariva che non foſ

ſe nel mercurio, prima che foſſe eſpoſto al fuoco.

L' Homberg ha fatto un eſperimento conſimile;

donde conchiude , che l' oro coſta di una parte

ignea ſolfurea, e di una parte mercuriale peſan

te, ivi fiſſata, e che levandone via la parte ſol

furea o ignea , l'oro ſi converte in mercurio flui

do . Vedi M E Rcurio.

3 . Tutti i metalli debbono eſſere mercurio ,

prima che ſien oro; e la coſa ſopraggiunta all'or

dinario mercurio, per la quale s'impediſce, ch'ei

diventi oro, è un corpo acre volatile, che quan

do è riſcaldato, diventa corroſivo, e sfuma ; che

ſon le proprietà del ſolfo foſſile.

4°. Se qualche metallo, o altro foſſile ſi tro

vaſſe, che ſol differiſſe dall'oro nel ſuo mancar di

peſo , ſarebbe impoſſibile farne oro ; ed al con

trario, ſe ſi poteſſe avere un corpo, che peſaſſe

come l'oro, tutte l'altre propietà , come colore,

fiſſezza, duttilità , 8 c. facilmente vi ſi aggiun

gerebbero. E perciò i più eſperti Alchimiſti ten

gono,
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gno, che la materia primaria dell'oro ſia l'ar.

gentovivo; che, dicono, è oro nel cuore, come

quello che più s'appreſſa all'oro nella gravità ſpe

cifica . Solamente ci è un corpo corroſivo , cioè

il ſolfo, che vi ſi attacca, e che, ſe ne foſſe ſe

rato, ſi avrebbe dell'oro; o ſe foſſe cambiato,

'argento.

E ſecondo queſti principi chiunque voleſſe fa

r'oro, da ogn'altra eſtranea materia , dee ricor

darſi, che quanto più queſta materia differiſce nel

ſo dal mercurio, 8cc. tanto meno oro ne farà.

edi Pietra FilosoFALE.

5°. Perciò i metalli ſono traſmutabili l'un nel

l'altro : poichè ſe il mercurio è la materia co

mune di tutti i metalli, e ſe tutta la differenza

ſta nello ſpirito fiſſante del ſolfo , che ſecondo è

più o meno ſottile o puro, coſtituiſce queſto o

quel metallo; non è improbabile, che ſi poſſa traſ

mutate per mezzo di un ſolfo fiſſante più puro ,

che prenda il luogo del corroſivo , e fiſſando la

materia in un metallo più perfetto. Vedi TRAs

MuTAAZ10NE ,

6°. I più puri metalli riſultano dal più puro,e

più defecato mercurio, e dalla più piccola quantità

dei foto il più ſottile. Quindi , il mercurio del

l'oro è più peſante, che l'ordinario mercurio, ed

ha ſempre qualche parte impura, che è più leg

giera dell'oro; e ſe ſi poteſſe levar via queſta ,

ed aggiugnervi lo ſpirito fiſſante , diventarebbe

più peſante, che l' oro.

7°. I metalli imperfetti coſtano di mercurio im

puro, e di ſolfo imperfetto, con qualch'altra ma

teria eterogenea, variabile in eſſo : Queſta, fuſa

er mezzo del fuoco, manda un fumo, che im

ianca il rame, dopo di che il ſolfo eſala ancor

più oltre. La realità di queſta terza materia, ſi

raccoglie dall' eſſere tutti queſti più baſſi metal

li, reſolvibili, non ſolo in mercurio e ſolfo, ma

anche in iſcoria o ſozzure, che ſono più leggie

re e più terreſtri, che l'uno o l'altro di quelli,

e però nuotano in eſſi.

8°. Appare in ſomma , che ne tre metalli no

bili, l'oro, il mercurio, e l'argento, la maggio

re o minore proporzione del ſolfo al mercurio, è,

che li determina ad eſſere oro, mercurio, o ar

gento: che per queſta proporzione, tali diverſi me

tali ſon difiniti e denominati; e che da queſta

differenza di proporzione derivano tutte le diffe

renze ſpecifiche di colore , peſo, fiſſezza , dut

“ilità, volatilità, fuſibilità, ſolubilità, ſalubri

tà, &c.

9 Che negli altri più baſſi metalli, oltre que

ſi differente proporzione o miſura de due princi

Pi, v'interviene un'altra cagione di diverſità ,

ºcè un terzo principio, o una materia di ſpezie

terreſtre, e differentiſſima dal reſto; la quale eſſen

º attaccata al puro ſolfo elementare, lo corrom

Pº ed adultera, e variamente io modifica : e dal

le differenti circoſtanze di queſto terzo principio,

cºnſiderate inſieme con quelle del ſolfo ſteſſo, ri
ſultano le ſpecifiche differenze de'metalli più im

perfetti, in quanto al peſo, al colore, 8 c.
METALLo del"; è una ſpezie di metallo

fattizio , compoſto del più fino e più puro otto

ne, miſchiato non iſtagno, o piuttoſto con qual

che minerale , come il zinc ; col quale diventa

più diſpoſto a ricevere la pulitura, il luſtro, 8cc.

e più adatto ancora ad indorarſi. Si dice che ſia

ſtato inventato dal Principe Ruperto, donde il

ſuo nome. Vedi ZINc.

METALLo di campana , è una compoſizione di

rame e di ſtagno, liquefatti inſieme. Vedi CAM

PAN A -

L'ordinaria proporzione è 22 o 23 libre di ſta

gno ad un cantaro di peſo di rame. Alcuni v'ag.

giungono nella compoſizione, del piombo o del

l'ottone. Vedi OttoNE .

Dipingere ſopra i METALLI . Vedi l' articolo

PITTuRA .

Ruggine de' METALLI . Vedi l'articolo Rug

GINE .

Linea de METALLI . Sul ſettore del Gunter, vi

ſono qualche volta due linee così chiamate, e no

tate co'caratteri de ſette metalli, G), D, 3, 5,

º, dº, e 7, il loro uſo ſi è di dare le proporzio

ni tra i diverſi metalli , in quanto alle loro ma

gnitudini e peſi. Vedi SETToRe. -

Eſſere o ſtare ſotto il MetAllo , nell'artiglie

ria, è quando la bocca di un cannone ſtà più baſ

ſa, che la ſua braga.

METALLo, nell'Araldica. Si uſano due metal.

li nell'Araldica, per modo di colori, cioè l'oro

e l'argento; Vedi ORo, ed ARGENro.

Nell'ordinaria pittura delle arme, queſti me

talli ſon rappreſentati col bianco e col giallo ,

che ſono il loro colore naturale. Vedi CotoRE.

Nell'intaglio, l'oro ſi eſprime con tanti pun

ti, col quale è tempeſtato il campo ; e l'argen

to, con laſciarlo perfettamente bianco.

E' una regola generale, nel Blaſone, di non ſi

tuare metallo ſopra metallo, nè colore ſopra co

lore : di manierachè ſe il campo è uno de' me

talli, il carrico ha da eſſere dello ſteſſo colore ,

e viceverſa; altrimenti le arme ſono falſe, quan

tunque queſta regola ammetta qualche eccezione.

Vedi Color E.

Croco de' METALLI. Vedi CRcco, Solfo de'M E

TA LLI. Vedi Solfo . -

METALLURGIA, è l'arte de'metalli, cioè di

preparare e lavorare i metalli , da la glebe o

minerale, per farne utenſilj. Vedi META I 1 o..

La metallurgia inchiude quel , che riguarda il

ritrovamento della gleba metallica , ovvero l'oro

nella mina ; il giudizio della fua ſpezie , la ric

chezza e la proporzione, che vi è di metallo; il

cavarlo e ſepararlo dalla terra , ed altre mate

rie; e 'l purificarlo, e diſporlo in un metallo com

piuto, puro, malleabile . Vedi MINA , e MiNE

R A LE . -

Il Boerhave divide la metallurgia in quattro

parti. La prima, inſegna come i metalli ſi gene

rano nella mina, come ſi ſcoprano , e come ſi

2 trag

l
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traggono. La ſeconda , come ſepara la materia

metallica dall'altra materia dell'oro. La terza,

come ſi riduce la materia ſeparata alla ſua ſem

plicità e duttilità. La quarta, come ſi lavorano,

s'indorano, puliſcono, ed imitano i più fini me

talli, ne' più groſſolani.

METAFORMISTI, erano una fetta di Ereti

ci del decimo ſeſto ſecolo, il ſentimento diſtintivo

de quali era, che il Corpo di GeſuCriſto nella ſua

Aſcenzione in Cielo ſi foſſe cambiato, metamo

foſato in Dio .

METAMORFOSI, º trasformazione, è il cam

biamento di una perſona o cofa, in unaltra for

ma. Vedi TRASFoRMAzioNE.

* La voce è Greca, Merauºpports , formata di

pzera, cambio, o rimozione da luogo a luogo, o da

ſtato a ſtato, in un altro; e uoypm, forma, figara.

Gli antichi ammettevano due ſpezie di meta

morfoſi: una reale, l'altra apparente. La meta

morfºſi di Giove in un toro, e di Minerva in una

vecchia , furono ſolamente apparenti . Quella di

Licaone in un lupo, e di Arachne in un ragno,
furono reali. -

Molte dell'antiche metamorfºſi includono certi

ſignificati allegorici, riguardanti o la fiſica o la

morale . Le metamorfoſi di Ovidio è una cole

zione di Storie di queſte trasformazioni, narrate

poeticamente. Alcuni Autori ſono di opinione,

che la maggior parte dell'antica filoſofia era na

ſcoſta ſotto di i" ; e 'l Dottor Hook ha in

trapreſa di diſcifrarne, e ſpiegarme molte.

METAPLASMO , º metaplaſmus, in gram

matica , è una trafmutazione o cambiamento,

fatto in una voce, con aggiungere , ſcemarne o

altetarne una lettera, o ſillaba

* La voce viene dal Greco terra radio uo, , che ſi

gnifica lo ſteſſo, compoſta di uerra , èambio , e

Traxaro a fingo.

METASTASF, METAXTAXI> , in medici

ma è la remozione di un umore morboſo di una

parte ad un'altra, fovente oſſervata ne'mali de'
nervi , -

La metaſtaſi o traſmutazione, ſi ritrova alle vol

te ancora negli umori groſſolani, elevando il ſan

gue refluente la materia digerita da una parte,

e diponendola ſopra di un'altra. Vedi FLussioNE.

METATARSO, “ in Anatomia, è quella par
te dello ſcheletro umano , che contiene la metà

del piede. Vedi Tav. di Amat. , Oſteol.) fg. 3. n.

3°.fg. 7. lit. e. e. Vedi Prede.

La voce viene da uera, trans, oltre, eranoos.Vedi TA Rso. ſue 7 cc, 5 , e repo

Il metatarſo è compoſto di cinque oſſa, che

prendono dal calcagno fino alle dita ; de'quali ,

i" ſoſtiene il dito groſſo, è il più maſ

iccio, e quello che ſoſtiene il dito appreſſo, il

più lungº : Gli altri ſono uno più corto dell'al

tro. Sono queſti più lunghi delle oſſa del meta

carpo; nell'altre cofe fono ſimili , e ſono attico

lati colle dita del piede, come lo ſono quelli ,

alle dita della mano. Vedi METAcARPo.

METATESI º traſpoſizione, è una figura gra

maticale, colla quale le lettere o ſillabe di una

voce fon traſpoſte o traſportate dalla natural ſi

tuazione ; come , Evandro, per Evander , Iprè

per prei. Vedi TRAsposizione.

* La voce è Greca usare?sorts, formata di gera,

trans, e sois, poſizione. -

METEGLINO * è una bevanda, preparata di

mele , una delle più grafe e generali bevande ,

che producono le parti ſettentrionali di Europa ;

e molto uſata tra quegli antichi abitanti .

* La voce è della Provincia di Galles, medaegliar,

dove ſignifica lo ſteſſo.

Vi ſono diverſe maniere di farla : una delle

migliori è la ſeguente . Mettete tanto di mele

vivo, come naturalmente ſcorre dal favo, in ac

qua di fontana, affinchè quando il mele vi ſi è

diſciolto da per tutto , non vi affondi un uovo ,

ma vi ſtia ſoſpeſo : queſto liquore ſi fa bollire un

ora o più, fino a quel tempo, che l'uovo vi nuc

ti di ſopra circa la larghezza di un groſſo; quan

do è ben freddo, la mattina veniente ſi può met

tere ne' barili, aggiungendo ad ogni quindici gal

loni un oncia di gengiovo, altrettanto di mace,

e di garofani , e mezz'oncia di cannella, tutto al

l'ingroſſo peſtato, un cucchiaio pieno di fermen

to di cervoggia, ſi può ancora aggiungere al coc

chiume, per promovere la fermentazione . Quan

do è fermentato ſi può ſtrettamente otturare il

vaſo , e dopo un meſe , ſi può evacuare nelle

bottiglie.

METEMSICHJ, erano antichi Eretici, che ad

imitazione di Pitagora ſoſtenevano la metempſico

ſe o la traſmigrazione dell' anima . Vedi ME

TEMS1COS1 .

METEMSICOSI *, METEMyYXQ>H2, nella

filoſofia antica, è il paſſaggio, o la traſmigrazio

ne dell'anima di un uomo dopo la morte, nel

corpo di qualche altro animale. Vedi ANiMA.

* La voce è Greca, formata da uera , oltre , ed

su luxoo, animo, o dò vita.

Pitagora ed i ſuoi ſeguaci ſoſtennero, che do

po la morte, le anime degli uomini paſſavano in

altri corpi di queſti , o di quella ſpezie, ſe

condo la maniera della vita, che avevano tenu

te. Se erano ſtati vizioſe erano imprigionate in cor

pi di beſtie miſerabili per dovervi penare per mol

ti ſecoli ; allafine de' quali ritornavano di nuo

vo ad animare gli uomini. Se avevano vivuti vir

tucſamente , doveva eſſere il loro albergo qual

che nobile bruto, o anche una creatura umana.

Vedi Pit A Gorrco.

Quelche inenò Pitagora in queſta opinione, fu

la perſuaſione, che egli ebbe , che l'anima non

era di una natura peribile, donde egli conchiuſe,

che dovea portarſi in un altro corpo in tempo,

che abbandonava queſto. Lucano tratta queſta dot

trina, come una ſpezie di menſogna offizioſa, in

ventata per mitigare l'apprenſione della morte i

perſuadendo agli uomini, che ſoltanto cambiava

no albergo, e ceſſavano di vivere per comincia
Ic
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re una nuova vita.

Il Reuclino niega queſta dottrina, e ſoſtiene,

che la metempſicoſi di Pitagora non comprende

altro, che una ſimilitudine di coſtumi, di deſi

deri e di ſtudi, anticamente eſiſtenti in alcune per

ſone defonte, ed ora ravvivate in un'altra perſo

na vivente. Così qnando ſi diſſe, che Euforbo fu

ravvivato in Pitagora, non voleva intenderſi

altro, che la virtù marziale che era riſplenduta

in Euforbo, in tempo della guerra Trojana, ſi

era in qualche maniera, ravivata in Pitagora, per

ragione del i" riſpetto, che egli portava agli

Atleti. Poichè queſta gente maravigliandoſi, co

me un Filoſofo poteva eſſere tanto innamorato

degli uomini di ſpada, egli palliò la materia

ccn dire, che l'anima di Euforbo, cicè il ſuo

genio, la ſua diſpoſizione, e le ſue inclinazioni ſi

ravvivarono in lui. E queſto diede occaſione alla

relazione, che l'anima d'Euforbo, che morì nel

la guerra Trojana, fu traſmigrata in Pitagora.

Ficino aſſeriſce, che quel che narra Platone del

la migrazione di una Anima umana in un bruto, è

diretta allegoricamente,ed ha da intenderſi ſolamen.

te de'coſtumi, delle affezioni, e degli abiti , che

degenerano in una natura beſtiale, pel vizio. Il

Serrano, benchè dia qualche forza a queſta inter

pretazione, inclina nientedimeno ad intendere la

metempſicosì per una reſurrezione. Vedi REsuRRE

210NE..

Si dice, che Pitagora aveſſe tratta la nozio

ne di una metempſicoſi dagli Eggiziani; altri di

cono dagli antichi Bracmani. Ella è tuttavia ri

tenuta tra Baniani ed altri Idolatri dell'India, e

della Cina, e fa il principal fondamento della

loro religione. Tanto ne ſono coſtoro incapric

ciati, che non ſolamente proibiſcono mangiarſi co

s'alcuna, che abbia vita, ma molti di loro ri

tuſano anche difenderſi dalle beſtie ſelvagge. Non

bruciano legna, per timore che non vi foſſe na

ſcoſto qualche animaletto; e fono sì caritativi,

che redimono dalle mani de foraſtieri, qualſivo

gliono animali, che trovano pronti ad ammaz

zafi. Vedi BR acmaNI, BANI A N1 ; &c.

METEMTOSI “, è un termine in cronologia,

che eſprime l'equazione ſolare, neceſſaria perim

pedire, che la Luna nuova non venghi un giorno

troppo tardi.

* La voce viene dal Greco prere, poſt; e rir 7 v,

cado.

Perciò ella è contradiſtinta dalla Proemptoſi,

the fignifica l'equazione lunare, neceſſaria per

impedire, che la Luna nuova non venghi un gior

no troppo preſto. Vedi PRoEMPTosi.

Le Lune nuove, perchè corrono un poco all'in

dietro, cioè vengono un giorno troppo preſto ,

nella in i trecento e dodici anni e mezzo; col

la procmptoſi gli ſi aggiunge un giorno ogni tre

cento anni, ed un altro ogni due mila e quattro

cent'anni: dall'altra parte colla metemptoſi ſi ſop

Pºme un biſeſtile, ogni centotrentaquattro anni,

º tre volte in quattrocent'anni. Queſte altera

zioni non avvengono, ſe non alla fine di ogni fe

colo, eſſendo queſto periodo molto notabile; e ren

dendo facile la prattica del calendario. “

Vi ſono tre regole per far queſta addizione, o

ſoppreſſione del giorno biſeſtile, e per conſeguen

za per cambiare l'indice delle epatte - 1°. Quan

do vi è una metemptoſi, ſenza la proemptoſi, bi

ſogna prendere l'indice proſſimo ſeguente o infe

riore. 2°. Quando vi è una proemptoſi, ſenza la

metemptoſi, fi deve prendere l'indice proſſimo pre

cedente o ſuperiore. 3°. Quando vi è la metemptoſi

e la proemptoſi; o quando non vi ſono, nè l' u
na, nè l'altra, ſi conſerva lo ſteſſo indice. Così

nei 16oo noi ebbimo D; nel 17oo, per ragione

della metemptoſi ſi preſe C; nel 18oo, che vi ſa

ranno l'una, e l'altra, ſi riterrà lo ſteſſo indice,

Nel 19oo vi ſarà una metempteſi di nuovo; ed al

lora ſi prenderà B , che ſi conſerverà nel 2ooo;

perchè non vi ſarà allora nè l'una, nè l'altra,

e queſto fin dove noi avremo biſogno. Il Cla

vio ha calcolato un ciclo di 3o18oo anni; nella fi

ne del quale periodo ritorna lo ſteſſo indice allo

ſteſſo ordine. Vedi EPATTA.

METEORA *, in Fiſiologia, è un corpo, o

ha raſſomiglianza di un corpo miſto, imperfetto

mutabile, mobile, che appare nell'atmosfera, e

che ſi forma dalla materia degli elementi comu

ni, alterati un poco dall'azione de corpi celeſti,

ma non trasformati. - -

* I Greci le chiamano tre reapa, ſublimia, eleva

zioni; I latini impreſſioni, perchè fanno ſegni,

o impreſſioni nell'aria.

Le meteore ſono di tre ſpecie.

METTor E lgnee, ſon compoſte di un fumo,

raſſo, ſulfureo, meſſo ſul fuoco ; Tali ſono i

f" i fulmini, il fuoco fatuo, il dragone vo

lante, le Stelle cadenti, ed altri fenomeni ignei

apparenti in aria. Vedi Fulmine, FATuo, &c.

METEore Aerie, ſon compoſte di eſalazioni fpi

ritoſe flatulenti; tali fono i venti, i turbini, gli

urricani. Vedi VENTo, URRicA No, &c. -

METEoRe acquoſe, ſon compoſte di vapori o

particelle acquoſe in varie guſe ſeparate, e con
denfate dal caldo e dal freddo : tali fono le nu

bi, gl' archi baleni, le gragnuole, la neve, la

pioggia, la ruggiada, e ſimili. Vedi Nuvo LA ,

I Ribe, GRAGNuoLA, NEvE , PioggiA , RUGGIA

pA, &c. -

La formazione delle meteore, ſi ſpiega eſattamen

te ed ampiamente dal Carteſio, in un trattato e

ſpreſſo: Ariſtotele e 'l Gaſsendo han maneggiati,

ancora lo ſteſſo ſoggetto. Il Dottor Woodward è

di opinione, che la materia delle meteore, è in

gran parte di una natura minerale : che le par

ticelle minerali, contenute negli ſtrati della ter

ra, ſono dal calore ſotterraneo elevate sù co'va

pori, che aſcendono dall'abiſso, e che pervado

no queſti ſtrati, ſpecialmente in que tempi, che

il calore del Sole è baſtante a penetrare le parti

eſteriori della terra, ed a farſi luogo per tugur

via nell'atmosfera. Così le particelle ſulfuree, ºi

- trolc,
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troſe, ed altre particelle attive volatili e mi

nerali, formano varie meteore, ſecondo i vari fa

ti, che incontrano nell'aria. Vedi VAPoRE, E

sALAzioNE, MI NERALE, ARLo, &c.

METEOROGIA, è la dottrina delle meteore,

che ſpiega la loro origine, formazione, ſpezie, fe

nomeni, &c. Vedi METEoRA,

METEOROSCOPIO *, è un nome, che gl'

antichi matemateci davano a quegli iſtrumenti,

che ſi uſavano, per oſſervare e determinare le di

ſtanze, magnitudini, e luoghi de'corpi celeſti.

* Dal Greco usrsºpos, alto; e azoros, di oxsoroteam,

riguardo, oſſervo.

METOCO, METOXH, nell' antica architet

tura è un termine, uſato da Vitruvio, per ſigni

ficare lo ſpazio, o l'intervallo tra dentelli. Vedi

Tav. di Architett. fig. 3o. lit. cc. E vedi DENTELLo.

Il Baldo oſſerva, che negl' antichi MS. copia

di queſt'Autore, la voce metatorne ſi ritrova per

metoco . Quindi il Davilero prende occaſione di

ſoſpettare, che il teſto comune di Vitruvio è cor

rotto; e conchiude, che non dovrebbe ſtar metoco,

ma metomo, cioè ſezione.

METODISTI, metodici, furono una ſetta di anti

chi medici, i quali riduſſero tutta l'arte di cu

rare a pochi principi comuni o apparenze. Ve

di MEDi co. '.

I metodiſti furono i ſeguaci di Teſſalo, donde

furono ancora chiamati teſſalici. Furono coſtoro

fortemente oppoſti da Galeno in varie ſue opere,

il quale non" ſcrupolo di aſſerire, che l' ere

ſia metodica rovinava tutto quelche v'era di buo

no nell'arte.

Il Quincy erroneamente uſa metodiſti, per quei

medici, che aderiſcono alla dottrina di Galeno ,

e delle ſcuole, e che curano co'ſalaſſi, colle pur

ghe , &c. propiamente applicate, ſecondo i ſin

tomi, circoſtanze, S&c. in oppoſto ad empirici, ed

a chimici, i quali uſano delle medicine violen

i "preteſi ſegreti. Vedi EMPIRico, CHuMi

CO , C&C.

METODO *, Methodus, è l'arte di diſporre le

coſe in maniera tale, che poſſono facilmente com

prenderſi, o per diſcoprire la verità, della quale

noi ſiamo ignoranti, o per moſtrarla e dimoſtrar

la agli altri, quando ſi ſà. Vedi VERITA', ed ER

ROB E ,

* La voce viene dal Greco usºoºos, che ſignifica lo

ſteſſo.

Le ſcuole hanno per lungo tempo diſputato ,

ſe la Logica ſia un arte, una ſcienza, o metodo.

Vedi LogicA, ARTE, ScIENzA, &c.

Il Gaſſendo diſtribuiſce il metodo in riguardo a

ſuoi oggetti, in tre ſpecie o rami, cioè metho

dus inventionis, il metodo dell' invenzione , o di

ſcoprire la verità ſconoſciuta . Vedi INveNzio

NE ,

METHopus iudicii, il metodo di giudicare o de

terminare una verità, o propoſizione propoſta .

Vedi Giudizio.

S I Methodus demonſtrationis, o il metodo di

dimoſtrazione, o di paleſarla ad altri. Vedi Di

MOSTRAZIONE,

Il metodo in riguardo all'ordine di procedimen

to, ſi divide ordinariamente in due ſpezie, una

di riſoluzione , che è quella che noi gene

ralmente uſiamo nella noſtra ricerca della ve

rità. L'altro di compoſizione, colla quale la ve

rita una volta trovata, s'inſegna o ſi partecipa

agli altri. Vedi CoMposizione, e Risoluzione .

Nel metodo di riſoluzione, chiamato ancora da'

Geometri, il metodo analitico, noi procediamo da

una qualche verità generale nota, ad altre , che

appartengono a qualche coſa particolare o fingo

lare. Vedi ANALisi.

Nel metodo di compoſizione, chiamato parimen

te il metodo ſintetico, noi proponiamo alcune cer

te e generali verità , dalle quali ne tiriamo dell'

altre particolari. Vedi SINTEsi.

Se nel metodo di riſoluzione, mettiamo alcuni aſ

ſiomi, non ſi fa immediatamente nel principio e

tutto in un tratto,ma ſecondo ſi trovano eſſere ne

ceſſari nella diſquiſizione : al contrario nel metodo

di compoſizione ſi propongono tutti inſieme nel

V" , prima che vi ſia alcun biſogno di eſſi.

edi Assiom A , e MAssim A .

I due metodi differiſcono l'uno dall'altro, co

me i metodi d'inveſtigare una genealogia, cioè

o diſcendendo dagli antenati a poſteri ; o aſcen

dendo da poſteri agli antenati: ambedue han que

ſto di comune, che la loro progreſſione è da una

coſa nota ad una coſa ignota. Quelle coſe, che

ſono note , in ciaſcuno, ſi mettono alla fronte

o nel primo luogo, acciocchè per mezzo loro ſia

mo capaci di arrivare a quelle, che non ſono note.

Si richieggone le ſeguenti coſe in ambo i me

todi, affinchè ſi poſſa evitar l' errore. 1°. Che

non ſi ammetta alcuna propoſizione per vera ,

alla quale uno, con buona coſcienza, poſſa ne

gare il ſuo aſſenſo ; o la quale non ſia evidente.

2°. Che la conneſſione della propoſizion ſeguente

colla precedente, ſia ancora evidente o neceſſaria. A

queſte ſi poſſono aggiungere due altre maſſime

prudenziali, che militano in ogni metodo: Come,

che dobbiam ragionare di quelle coſe ſolamente,

delle quali abbiam chiare e perſpicue idee; o delle

coſe oſcure ſolo per quanto abbiamo di eſſe cognizio

ne ; e che dobbiam ſempre cominciare dalle ſem

plici e facili, e fermarci in eſſe un poco, prima

di procedere a coſe compoſte, e più difficili.

Le leggi peculiari del metodo analitico, ſono 1°.

Che s'intenda chiaramente, e perfettamente lo ſta

to della queſtione propoſta . 2°. Che con qualche

energia o sforzo della mente, ſi ſcoprano una o

più idee intermedie ; le quali debbono eſſere la co

mune miſura o norma, coll'aiuto delle quali ſi do

vranno ſcoprire le relazioni tralle idee, che deb

bono compararſi. 3°. Che reſechiamo dalla coſa,

che ha da eſſere il ſoggetto della noſtra conſide

razione, tutto ciò , che non ha relazione neceſſa

ria alla verità, che s'inveſtiga - 4°. Che una que

ſtione compoſta ſi debba dividere in parti, e che

que
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queſte ſieno ſeparatamente conſiderate in un tale or

dine, che ſi principi da quelle, che coſtano del

le più ſemplici idee, e non mai ſi proceda alle più

compoſte; fintantochè diſtintamente non conoſcia

mo le più ſemplici; e non le abbiamo per mezzo

della rifleſſione, reſe ovvie all'intelletto. 5°. Che

certi ſegni delle noſtre idee, compreſi in figure ov

vie, e ſtabilite, o in più poche parole poſſibili,

fieno impreſſi, e fiſſi nella memoria, o ſegnati ſul

la carta, affinchè l'intelletto non abbia ulterior

briga intorno di eſſe. 6°. Fatte queſte coſe, che le

idee ( giuſta la ſeconda legge ) allor ſi paragoni

no le une coll'altre, o per ſola rifleſſione, o per

parole eſpreſſe. 7°. Se dopo di aver noi paragona

te tutte le idee, non poſſiamo giungere a quelche

cerchiamo, dobbiamo allora, per la terza legge,

riſecare tutte le propoſizioni, che dopo una piena

diſamina troviamo affatto inutili alla ſoluzione

della queſtione, e cominciare di nuovo. Se dopo

che queſto metodo, s'è replicato per quante volte

è neceſſario, niente di quelche abbiamo oſſervato,

i" conduca alla ſoluzione della queſtione, dob

iamo abbandonarla, come eſtranea alla noſtra in

veſtigazione.

Il metodo ſintetico , è ſolamente praticabile in

coſe, delle quali perfettamente noi conoſciamo i

principi, come nella Geometrica, che è totalmen

te impiegata alla conſiderazione de modi aſtratti;

de quali la noſtra mente ha chiare ed adequate

idee. Quando la inchieſta è intorno alle ſoſtanze,

come nella Fiſica, non poſſiamo ſervirci del me

ºdo di compoſizione; a cagione che le loro ſpezie,

edintime eſſenze ci ſono ignote. Vedi SosTANza,

Corpo, S&c.

Queſto metodo, non è ſtato da niuno sì giuſta

mente ed accuratamente oſſervato, quanto da'Ma

tematici ; i principi de' quali ſono perſettamente

noti: le ſue leggi, adunque, ſi trarranno meglio

dalla loro pratica. Come, 1°. Non recar coſa alcu

ma in mezzo, che non venghi eſpreſſa in voci o ter

mini, perfettamente inteſi; per la qual ragione eſſi

ſempre definiſcono le voci, delle quali fanno uſo.

*., Fabricar ſolamente ſopra principi chiari ed

evidenti, in modocchè non poſſono contradirſi da

coloro, che l'intendono, per la qual ragione pro

pongono prima le loro maſſime o aſſiomi , che

dimandano eſſer loro accordati, come enti da ſe

ſteſſo evidenti, e che non hanno biſogno di pruo

ve. 3°. Provare dimoſtrativamente tutte le loro

conſeguenze, per la qual ragione non uſano altro

re loro argomenti o pruove, ſe non le definizio

ni, che ſi ſono eſpoſte agli aſſiomi, e le propoſi

ºi, che ſono ſtate accordate e provate, le qua

li diventano principi alle coſe, che ſieguono:

Metodo, è più peculiarmente uſato, in mate

matica, per diverſi particolar proceſſi, per iſcio

gliere i problemi. In queſto ſenſo noi diciamo

Mºtopo delle Eſauſtioni. Vedi Esaustioni.

Metodo delle" Vedi FLussio Ni.

"so de'maſſimi, e de' minimi. Vedi MAs.
Q - - - -

METopo delle Tangenti. Vedi TANGENTE

METoDo differenziale. Vedi DIFFERENZIALE.

METoDo eſponenziale. Vedi Esponenziale.

METoDo poriſtico. Vedi PorisTico.

METONICO Ciclo, in Cronologia, è il ciclo

Lunare, o periodo di diecennove anni; così chia

mato dal ſuo inventore Metone, antico Atenieſe.

Vedi Ciclo, e PER IoDo.

Quando il Ciclo metonico, è compiuto, le luna

zioni o le Lune nuove e piene , ritornano nello

ſteſſo giorno del meſe; di manierachè in qualſivo

glia giorno, che le Lune nuove e piene, avven

gono in queſt'anno, di qua a diciannove anni, ca

dranno preciſamente ſul vero, e medeſimo giorno

del meſe, come Metone, e i primi Padri credet

tero. Vedi LUNAzioNE.

Per queſta ragione in tempo del Concilio di Nicea,

allorchè ſi determinò la maniera di ſtabilire il tem

po per l' oſſervazione della Paſqua, i numeri del

Ciclo metonico, furono inſeriti nel Calendario, in

lettere d'oro, per ragione del loro grand'uſo; e

l'anno del Ciclo, per quell'anno, fu chiamato il

numero d'oro di quell'anno . Vedi Nume Ro d'

Oro.

METONIMIA*, METONYMIA, è un tropo

rettorico, conſiſtente in una traſmutazione o cam

biamento di nomi, o in una poſizione di effetti

per la cagione, o del ſubietto per l'aggiunto, e

viceverſa. Vedi F1GURA.

* La voce viene dal Greco urra, trans; ed oroua,

momen, nome.

La Metonimia , è il più eſteſo di tutti i tropi;

Si chiama alle volte ancora Tranſnominatio, e non

molto differiſce dall'Ipallaggio. -

Vi ſono quattro ſpezie di metonimie, in uſo prin

cipale. La prima, quando noi mettiamo l'inven

tore per la coſa inventata, come Bacco, per vino;

Cerere, per pane. La ſeconda, quando mettiamo

il contenente per lo contenuto; come un bicchie

re, pe'l vino, che vi è dentro. La terza, quan

do ſi mette l'effetto per la cagione, come il Ca

pitano per ſuoi Soldati, Grecia pe' Greci, l'Au

tore per la ſua opera. La quarta, quando ſi met

te il ſegno per la coſa ſignificata, come la veſte

talare per lo Sacerdozio, S&c.

METOPA”, in archietettura, è lo ſpazio qua

drato o l'intervallo tra i triglifi nel freggio dori

co. Vedi Tav. di Architet. fig. 28. let. R. Vedi anco

ra TR1 GLi Fo, e FREGG1o.

• La voce nell'originale Greco ſignifica la diſtan

za tra un'apertura o buco, ed un'altra sgvve

ro tra un Triglifo, ed un'altro; eſſendo ſuppo

ſo i Triglifi eſſere le impoſte, che riempeno l'a-
pertura, da uera, inter, tra, ed ovn, foramen,

buco.

Gli antichi uſarono di adornare queſte parti con

lavori d'intaglio, o con pitture, rappreſentanti

teſte di buoi, vaſi, bacini, ed altri utenſili de'

ſacrifizj Pagni. -

Trovandoſi qualche difficoltà nel diſporre i tri

glifi, e le metope in quella giuſta ſimetria che
l'ordi
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l'ordine dorico ricerca ; alcuni Architetti metto

no una regola di non mai ſervirſi di queſt'ordi

ne, ſe non ne Tempi . -

Semi METoPE , è uno ſpazio, alquanto meno

della metà di un metope, nel cantone di un freggio

Dorico.

METOPOSCOPIA*, METOIIOXKOIIIA, è

l'arte di ſcoprire il temperamento, le inclinazio

ni, ed i coſtumi delle perſone, guardando le loro

fattezze , e le linee nelle loro facce , e ſpecial

mente nelle loro fronti. Vedi Divi NAzion E.

* La voce viene dal Greco, uerorov, frons, fron

te; e oxoria, iſpezione, da azorraua, conſi

dero.

La metopoſcopia, non è altro, che un ramo del

la Fiſiognomia, prendendo queſt'ultima le ſue con

getture da tutte le parti del corpo : Ma ambedue

iſono precarie ed incertiſſime, per non dir vane.

Vedi Fisioc NoM1A .

Ciro Spontoni, il quale ha ſcritto della metopo

ſcopìa, oſſerva, che ſi conſiderano ſette linee prin

cipali nella fronte; ciaſcuna delle quali ha il ſuo

- culiar pianeta. La prima è la linea di Saturno;

fi ſeconda di Giove, S&c.

METRICA, preſſo gli antichi, era quella par

te di poeſia, impiegata intorno alle quantità del

le ſillabe, a piedi, alle ſpecie di metro, o di ver

ſo, &c. Vedi QuANTITA', MusicA, PoEsiA, VER

so, PIEDE, &c.

METRICI Verſi, ſono quelli , che coſtano di

un numero determinato di ſillabe , lunghe e bre

vi; come quelle de'Poeti Latini, e Greci. Vedi

QUANTITA'.

Il Capello oſſerva, che il genio della lingua E

braica è incompatibile colla poeſia metrica. Vedi

EBREo, PoEs1A, VERsi FicAzion E, &c.

METRO , METPON , in poeſia, dinota un

ſiſtema di piedi di giuſta lunghezza. Vedi PIEDE,

V E Rso, e Misur A.

Ariſtide definiſce il metro, un ſiſtema di piedi,

compoſti di ſillabe diſſimili , d' una giuſta lun

hezza.

Nel qual ſenſo, metro, val lo ſteſſo di genus car

minis, e differiſce dal ritmo . Vedi VERso , e

RITMo.

METROCOMIA, º è un termine nella Storia

antica della Chieſa, che fignifica un borgo o vil

laggio, che avea degli altri villaggi ſotto la ſua

giuriſdizione.

” La voce viene dal Greco un rip, madre; e raun,

villaggio.

Quella ch'era la metropoli fralle Città, era la

metrocomia fra lle terre o ville . Le antiche metro

comie aveano ciaſcuna il ſuo Corepiſcopo, o Deca

mo rurale, ed ivi era la ſua ſede , o reſidenza .

Vedi METRopoli ,e CoRF Piscopo.

METROPOLI, * MHTPOIIOAI>, è la Ca

pitale di un Paeſe, o di una Provincia , ovvero

la"V" , e quaſi la madre di tutte

l'altre. Vedi CITTA'.

* La voce vien dal Greco tunrip, madre, e roats,

urbs, come ſe diceſſe, Città , Madre, o Ma
trlCeº ,

METRoPo1.1 , s'applica parimente alle Chieſe

Arciveſcovali ; e qualche volta alla Chieſa Ma

dre, o principale di una Città. Vedi CHIESA , e

METRopoL1TA No.

METROPOLITANO , s' applica indifferente

mente ad un Arciveſcovo, ed alla ſua Chieſa Cat

tedrale. Vedi ARcivescovo , e CATTEDRALE -

L'Impero Romano, eſſendo ſtato diviſo in I 3

Dioceſi , e cento e venti Provincie ; ciaſcuna

Dioceſi e ciaſcuna Provincia ebbe la ſua Metropo

li, o Città capitale , dove reſideva il Proconſole

o il Vicario dell'Impero. Vedi Diocesi, e PRo

CONSOLE .

A l" diviſione civile, fu poſcia accomoda

ta l' Eccleſiaſtica : ed il Veſcovo della C.ttà ca

pitale avea la direzione degli affari , e la pre

minenza ſopra tutti i Veſcovi della Provincia -

La ſua reſidenza nella Metropoli, gli diede il ti

tolo di metropolitano.

Queſta erezione di metropolitano, vien rapporta

ta alla fine del III ſecolo, e fu confermata dal

Concilio Niceno . Per verità l'Arciveſcovo Lſſe

rio, ed il de Marca ſoſtegono che ſia coſa , già

ſtabilita dagli Appoſtoli; ma in darno. lmperoc

chè è quaſi certo, che il governo Eccleſiaſtico

fu regolato ſul piede del civile; e che quindi fu

dato il nome e l'autorità di metropolitano a Ve

ſcovi delle Città capitali dell' Impero, e delle

Provincie , che lo componeano . Queſt' è tanto

vero , che nella conteſa tra il Veſcovo d'Arles,

ed il Veſcovo di Vienna, ciaſcuno de'quali pre

tendea la dignità di metropolita della Provincia di

Vienna; il Concilio di Turino deſtinò, che chiun

que di eſſi poteſſe provare, eſſere la ſua Città me

tropoli civile, godeſſe il titolo, e'dritti di me

tropolitano Eccleſiaſtico.

Quantunque il Governo Eccleſiaſtico foſſe mo

dellato ſul politico, pure nelle Gallie, ed in al

cuni altri paeſi, le diſtinzioni di metropolitano e

di Primate non furono oſſervate , ſe non molto

tardi. Perchè il Praefectus Gallia riſiedeva ora a

Trevoux , ora a Vienna, ora in Arles, ed ora

in Lione; e comunicò il grado e la dignità di me

tropolitano e di Primate a ciaſcuna vicendevolmen:
te; e pure niuno de' Veſcovi Gallicani ſi aſſunſe ed

arrogò i diritti, anzi, neppure la precedenza di

metropolitano. Il Veſcovato li rende a tutti ugua

li, e non avea riguardo, ſe non alla ſola ſeniori

tà. Queſta eguaglianza durò fino al V ſecolo ,
quando inſorſe la conteſa tra i Veſcovi di Vien

na ed Arles.

M. Du-Pin oſſerva, che nelle Provincie dell'

Africa, eccetto quelle delle quali Cartagine era la

metropoli, il luogo, dove il Veſcovo più vecchio

riſiedeva , diventò la metropoli . La ragione

del che ſenza dubbio fu queſta , che nè il Pro

conſole, nè il Prefetto avevano mai fiſsa la lor

reſidenza.

Il medeſimo Autore oſſerva, che nell'Aſia vi
Cra
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erano delle metropoli puramente neminali, o che

non avevano ſuffraganeo, nè dritto alcuno di me

tropolitani - I Veſcovi di Nicea, di Calcedonia,

e di Berito, avevan la precedenza agli altri Veſcovi,

ed il titolo di metropolitani, ſenza alcun'altra

rogativa, ſe non l'onore dell'appellazione; eſ

endo eſſi medeſimi ſoggetti a loro metropolitani.

Il metropolitano ha il privilegio d' ordinare i

ſuoi ſuffraganei , e riceve le appellazioni dalle

ſentenze, pronunziate da ſuffraganei. Vedi VE

scovo , e Pai MATE -

MEZZANA latitudine, in navigazione, è mez

za la ſomma di due latitudini date . Vedi LA

TiTupinE, e vedi ancora Media.

Albero di Mezza NA , di una nave , è un albe

ro, che ſta diritto nella parte eſtrema della pop

Vedi Tav. di Vaſcello, fig. 1. n. 1. 13. 19.
ti ancora ALBERo.

Vela MEzzANAº", che appartiene all'an

tenna di mezzana- Vedi VELA

Quando ſul mare ſi uſa la voce mezzana , ſem

pre s'intende la vela, e non l'albero,

Alcuni vaſcelli grandi richiedono due mezzane;

nel qual caſo, quello che è più vicino all'albe

ro maeſtro, ſi chiama, mezzana maeſtra ; quel

lo più vicino alla poppa , mezzana bonaventu

tra ,

MEZZO, è il mezzo fra due eſtremi. Vedi ME

Dio, ed EsTREMo.

MEzzo, nell'Araldica, ſignifica la metà d'una

coſa, come un mezzo Leon, 8 c.

Appreſſo Colombiere troviamo Croix, 8 c. de

mi, come egli la chiama , cioè una Croce e

mezza, ed è un fuſto o baſtone incrociato o tra

verſato nella" ſuperiore, come la Croce del

Calvario, e che non ha, ſe non un braccio nella

parte inferiore. Vedi CRocE -

MEzz'aria, o mezza volta, nel governo de'ca

valli, è uno de ſette movimenti artifiziali di un

cavallo ; cioè un'aria, in cui le ſue parti d'avanti

ſon più alzate, che in terra a terra; ma il movi

mento delle gambe del cavallo è più preſto e ve

loce in queſt'ultima, che nella mezza volta.

Mezzo-baſtione, è una ſpezie di fortificazione,

che ha ſolo una faccia, ed un fianco . Vedi Ba

STIoNe.

MEzzo-cannone, è un pezzo d'artiglieria , che

ha di ordinario ſei pollici di bocca, che peſa 54oo
libbre. Vedi CANNoNE.

Porta o ſi ſtende il ſuo tiro di punto in bian

co 15o paſſi ; la ſua carica è di polvere 54 libbre.

Vi ſono parimente due groſſezze di mezzo-can

nome ſopra di queſta ; come, l' ordinario mezzo

fannone, che è 6 pollici , di bocca i 12 piedi ,

lungo, e peſa 56oo libbre, la ſua carica di polve.

re è 17 libbre, 8 once , e porta una palla di ſei

pollici, di peſo 32 libbre ; il ſuo tiro , è 162

paſſi. -

Mezzo-cannone della maggior groſſezza , è 6

pollici º di bocca, 12 piedi lungo, 6oo libbre di

Peſo : la ſua carica è 18 libbre di polvere, e tira
Tom.VI.

18o paſſi.

MEzzA-colubrina , è un pezzo d'artiglieria ,

che ha ordinariamente pollici 4 º di bocca, Io

piedi di lunghezza, il ſuo carico è 7 libbre 4 on

ce di polvere, porta una palla di 1o libbre 1 1 on

ce, ed il ſuo tiro 175. paſſi.

MEzzA-colubrina della minor grandezza è 4

pollici ed è di bocca , 1o piedi lunga , e peſa

2ooo libbre; porta una palla di 4 pollici di dia

metro; la ſua carica è 6 libbre 4 once di polve

re, ed il ſuo livello tira 174 paſſi.

M Ezza-colubrina della maggior grandezza, è 4

pollici º di bocca, 1o piedi lunga la ſua cari

ca di polvere è 8 libbre, ed 8 once, la palla è

4.3 pollici di diametro, peſa 12 libbre 1 1 once,

ed il ſuo tiro di punto in bianco 178 paſſi. Vedi

CoLuBRINA .

Mezza gola, in fortificazione, è mezza la gola,o

l'ingreſſo del baſtione, non preſo direttamente da

angolo ad angolo, dove il baſtione ſi uniſce alla

cortina ; ma dall'angolo del fianco al centro del

baſtione, o all'angolo, che le due cortine fareb

bono, ſe foſſero così protratte per unirſi nel ba

ſtione. Vedi GoLA.

MEzzA-Luna, in fortificazione, è un'opera eſte

riore, come EFG H K (Tav. di Fort. fig. 3.)

che è compoſta di due facce, e due piccoli fian

chi, ſpeſſo fabbricata avanti l'angolo di un ba

ſtione, ed alle volte ancora innanzi alla cortina,

benchè ſia oggi molto in diſuſo . La gola termi

na in una figura di mezza luna, donde queſt'ope

ra ha avuto la ſua denominazione. Vedi OPERA

Eſteriore.

Le mezze lune ſi elevano avanti alla cortina ,

quando il foſſato è più vuoto, di quelche ha da

eſſere ; nel qual caſo ella è lo ſteſſo di un rivelli

no; e ſoli" , che la gola di una mezza lu

ma è piegata, ſimile ad un arco; ed è principal

mente uſata per coprire la punta del baſtione ; in

luogo che i rivellini ſon ſempre meſſi avanti alla

cortina . Ma ſono ambidue difettoſi, per eſſere

malamente fiancheggiati. Vedi Rivelli No.

MEzzA lingua. Vedi Medietas lingue.

MEzzA Luna, nell'Aſtronomia . Vedi CRE

SCENTE -

MEzzA marca º Dimidia Marca , ſignifica un

nobile. Vedi NoBILE .

* Il Fitzberbert dice, che in caſo, che ſi adduce

un mandato, e ſi allega la preſa del poſſeſſo del

l'attore e del ſuo antenato , queſto poſſeſſo non

ſi può impedire dal reo, ma ſol può preſentare

la mezza marca, per la ricerca della preſa del

poſſeſſo; cioè, in più chiari termini, il reo non

può negare, che il poſſeſſore o il ſuo antenato

fu i in poſſeſſo del fondo controvertito, ed

a provare la ſua negativa , ma ſolo preſentare

una mezza marca in contanti per farſi una ri

cerca , ſe il petitore o l'attore fu, o no meſſo in

poſſeſſione.

MEzzo ſoldo, halfpenny, è una moneta di ra

me Ingleſe, il cui valore ſi eſprime dal ſuo no
il c.
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me. Vedi PENNy , ed OeoLo .

MEzzo ſuggello, è quello, uſato nella Cancel

leria lngleſe, per ſuggellare le commiſſioni a De

legati, deſtinati a conoſcere qualſivogliano appella

zioni di cauſe Eccleſiaſtiche, o della marina.

MFzzA-Tinta, nella ſcoltura , è una maniera

particolare di ſcolpire o intagliare figure ſul ra

me. Vedi Scolpi Re.

La mezza-tinta ſi dice eſſere ſtata inventata dal

Principe Ruperto, e 'I Signor Evelin , nella ſua

Storia della calcografia, ci dà una teſta fatta co

sì da queſto Principe. -

Ella è alquanto diverſa dalla ordinaria manie

ra d'intagliare. Per riuſcirvi, ſi raſpa, ſi punzec

chia, o taglia la ſuperficie di una lamina per tut

to con un coltello, o altro iſtrumento proprio ,

prima per un verſo , e poi a traverſo , 8sc. fin

tantochè la faccia della lamina ſia sì ſtrettamente

ſolcheggiata da ſtrette linee, come ſe foſſero con

tigue l'una all'altra, che ſe allor ſe ne tiraſſe un'

impronto, riuſcirebbe una macchia, ed uno ſpor

co uniforme,

Fatto ciò, il diſegno ſi marca o delinea ſulla

faccia del metallo medeſimo, indi ſi procede con

raſtelli, brunito, S&c. affine di ſcancellarne o le

var via i denti, o ſolchi da per tutto, dove han

da eſſere i lumi, e ciò più o meno, ſecondo deb

bono eſſere i lumi più forti, o più ammortiti ;

laſciando nere quelle parti, che han da rappre

fentare l'ombre, o gli sfondi del ſegno.

MEZZANINO, è un termine uſato da alcuni

architetti per ſignificare un piccolo ſtanzino, for

mato occaſionalmente ful primo piano, per com

modo di guardaroba o ſimile. Vedi Artico.

La voce è tratta dagl' Italiani , che chiama

no mezzanini que piccoli ſtanzini di minore al

tezza, che larghezza.

MIASMA, MIA2MA, ſi uſa per ſignificare

quelle particelle o atomi, che ſi ſuppongono pro

venire da corpi diſtemperati, putrefatti, o vele

noſi; e che affettano i corpi umani in diſtanza.
Vedi CoNTAGto.

MICCIA, o meccia, è una ſpezie di corda, leg

germente attorta, e preparata per ritener del fuo

co, per gli uſi dell'artiglieria, delle mine , de'

fuochi artifiziali, 8 c.

Ella è fatta di ſtoppa di canope, filata ſulla

ruota, come la corda, ma aſſai laſca; ed è com

poſta di tre cordicelle, che poi ſi coprono di nuo:

vo con iſtoppa; di manierachè le cordicelle , o

l'attorcigliature non appaiono: finalmente ella ſi

fa bollire nelle fecce di vini vecchi , donde el

l'ha il ſuo colore. Queſta, ſubito che una vol

ta ſe l'è attaccato il fuoco nell'eſtremità, ſi ab

bruccia via via gradualmente e regolarmente ,

ſenza mai ſpegnerſi, finattantochè non ſi conſu

Ina tutta ,

Dopo che le fuſee ſono ſtate introdotte , in

luogo de moſchetti a miccia, la conſumazione o

il diſpendio della micce è divenuto men conſide

rabile, di quelche lo erano per lo paſſato.

– a

- MIC -

S.MICHELE, è la feſta di S.MicheLE Arcan

i" , detta in ingleſe Michaelmi, , che ſi cele

ra a 29. di Settembre. Vedi QUARTER-DAv , e

TERMINE. - -

Ala di S. MrcHELE. Vedi l'articolo ALA.

MICHELETTI, ſono certi ſoldati a piedi, abi

tanti ne'Pirinei; armati di piſtole ſotto i loro pen

dagli; di una carobina ed una daga. I Michelet

ti ſono gente pericoloſa a viaggiatori , che non

l'incontrono, ſenon con danno.

MICROCOSMO, * MIKPOKOSMO>, è un

termine Greco, che ſetteralmente ſignifica, pic

colo mondo ; e che principalmente s'intende dell'

uomo, che è così chiamato , per eccellenza, co

me quegli, ch'è un epitome di quanto v'è di ſtu

pendo nel mondo grande, o nel macrocoſmo. Ve

di MAcRocAsMo. -

* La voce è formata dal Greco un vos,parvus, pic

colo; e costºs, mundus, mondo.

MicRogRAFfa, è una deſcrizione delle parti,

e proporzioni degli oggetti, che non ſi poſſono

eſaminare e vedere, ſe non coll'aiuto di un micro

ſcopio. Vedi Microscopio.

* La voce è compoſta di pixpos parvus, piccolo, e

pazn, deſcrizione.

MICROMETRO *, è una macchina aſtronomi

ca , che col mezzo di una finiſſima vite, ſerve

per miſurare le diſtanze del cielo, eſtremamente

piccole; come i diametri apparenti dei pianeti,8 c.

un grado ſonmo d'accuratezza. Vedi DistANza -

* La voce viene dal Greco unpos, parvus, pic

colo, e uirpov, menſura ; perchè una piccola

lunghezza, per eſempio un pollice ſi divide quì

in un gran numero" , per eſempio in

alcuni, 28oo ; ed in altri più.

Vi è qualche controverſia intorno all'inven-.

zione del micrometro. Li Signori Auzour, e Picard

hanno il credito d'eſſerne gl'inventori , almeno

er fama comune , eſſendo i primi che lo pub

i" nell' anno 1666. Ma il Signor Town

ley, nelle tranſazioni filoſofiche, l' aſcrive ad uno

de'cittadini Ingleſi , il Signor Gaſcoyne. Egli

riferiſce , che da alcune carte diſperſe, e lette

re di queſto Signore, compreſe, che prima di

quelle guerre civili, egli avea inventato un mi

crometro di eguale effetto di quello, che fu pºi

fatto dal Signor Auzout, e ſe n'era ſervito per

alcuni anni , non ſolo nel prendere i diametri

de pianeti, e le diſtanze ſulla terra, ma nel de

terminare altre coſe di grande importanza nel

cielo; come la diſtanza della Luna, 8 c.

Il Signor de la Hire, in un diſcorſo ſui era

delle invenzioni del micrometro, dell'oriuºlo a pen

dulo , e del teleſcopio, letto avanti all'accaic

mia reale delle ſcienze, nel 1717 , fu inventore

del micrometro il Signor Huygens. Egli oſſerva,

che queſto Autore nelle ſue oſſervazioni ſull'anel

lo di Saturno, 8 c. pubblicate nel 1659 dà un

metodo di ritrovare i diametri de pianeti , col

mezzo di un teleſcopio, cioè ponendo un ogget

to, che egli chiama virgºla , di una stº",
C Inc
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di abbraccia la diſtanza da miſurarſi, nel foco

del vetro oggettivo conveſſo : In queſto caſo ,

dic'egli, ſi vedrà diſtintiſſimamente il più piccolo
oggetto , in quel luogo del vetro. Con queſto

mezzo, egli aggiunge , miſurò i diametri de'

pianeti, come egli ce li eſpone. - , .

il Signor de a Hire, oſſerva, che queſto mi

crometro, è così poco differente dal pubblicato dal

Marcheſe di Malvaſia nelle ſue Efemeridi, tre

anni dopo, che potrebbero ſtimarſi la ſteſſa coſa;

ed il micrometro del Marcheſe differiſce ancora aſ

ſai meno da quello , pubblicato quattr'anni do

po il ſuo, dall'Auzout, e dal Picard. Quindi

conchiude il Signor de la Hyre, che il mondo è

tenuto al Signor Huygens dell'invenzione del mi

crometro ; ſenza punto far caſo della pretenſione

che vi ha il io" Ingleſe il Signor Gaſcoyne,

che di molti anni è prima di ciaſcun di loro.

Coſtruzione ed uſo del MicroMETRo. Il Wol

fio diſcrive un micrometro di una ſtruttura aſ

ſai facile e ſemplice, inventato dal Kirchio,
CCSi .

Nel foco di un teleſcopio accomodate un'anello

di bronzo o di ferro A B ( Tav. di Aſtron. fig.

II. ) con viti femminine diametralmentesi

l'una all'altra. In queſte inſerite delle viti ma

ſcoline CF ed FB, di lunghezza tale, che ſi poſ

ſano girare nel tubo ; in modo che ſi tocchino

l'una coll' altra, che con queſto iſtrumento ſi

poſſono accuratamente miſurare de' piccoliſſimi

ſpazi ne'cieli.

Poichè, quando qualche oggetto, veduto per

mezzo ad un tubo, appare contiguo alle viti; ſe

queſte ſi giraranno, fintantochè tocchino appun

tºno due oppoſti punti, de quali ſe ne ha da mi

ſurar la diſtanza, ſarà evidente quante fila della

vite ſi dilunghino l'uno dall'altro. Per determi

nare quanti ſecondi corriſpondono a ciaſcun filo,

applicando il tubo verſo de'cieli, girate le viti,

fintantochè tocchino due punti, la cui diſtanza

ſia già accuratamente nota ; ed oſſervate il nu

mero delle fila corriſpondenti a queſto interval

lo. Così, per la regola del ie, i può fare una

tavola de ſecondi, corriſpondenti alle diverſe fila;

col mezzo della quale, ſenza maggior briga, ſi

Poſſono determinare le diſtanze di qualſivogliano
punti.

La ſtruttura del micrometro, che è principalmen

te in uſo oggidì, e la maniera d'accomodarlo ad

un teleſcopio, e d'applicarlo, è come ſegue.

A BCg ( Tav. di Aſtron. fig. 12) è un telaio

rettangolare di ottone, i; il lato A B lun

gº circa 3 pollici, ed il lato B C, ſiccome anche

l'oppoſto A g, circa 6 pollici; e ciaſcuno de'

lati, circa 8 decimi di un pollice, profondo. i

due lati oppoſti di queſto telaio ſono avvitati

" lamina circolare, della quale ſi parlerà quì
Otto .

. La vite P , che ha eſattamente quaranta fila

in un pollice, girandoſi attorno, mercè la lami

ma SDEF, per due ſcannellature, fatte vicino al

le ſommità de due lati oppoſti del telaio ; e la

vite Q , avendo lo ſteſſo numero di fila in un

pollice, come P, muove la lamina R N M V per

due ſcannellature, fatte vicino al fondo dello ſteſ

ſo telaio, ma con la metà ſolamente della velocità

di quell'altra. Queſte viti ſi girano ambedue in

un tratto, e così le lamine ſono moſſe ognora pel

medeſimo verſo, col mezzo di un manico, che gi -

ra la vite perpetua S , le cui fila caſcano o ſi

cacciano fra denti de pignoni, ſulle viti P e Q.

E notate , che due mezze rivoluzioni della vite

perpetua S, portano la vite P eſattamente una

volta intorno - -

Le vite P gira la mano a, che vi è attaccata,

ſopra cento diviſioni eguali, fatte intorno del lem

bo di una lamina circolare, a cui i ſopradeſcritti

due lati oppoſti del telaio, ſon avvitati ad angoli

retti. I denti del pignone ſulla vite P, il nume

ro de' quali è S, ricevono i denti di una ruota ſul -

la parte di dietro della lamina circolare, il nume

ro: de'quali è 25. Di vantaggio, ſull'aſſe di que

ſta ruota, vi è un pignone di due, che riceve i

denti di un altra ruota, che ſi muove intorno al

centro della lamina circolare, nel di fuori di eſſa;

e che ha 5o. denti. Queſt'ultima ruota muove

la mano più picciola b, una volta intorno alla

ſopra deſcritta lamina circolare, nella ri-a par

te del tempo, che la mano ſi muove intorno. Im

perocchè, eſſendo il numero de'denti nel pignone

della vita P, 5, ed il numero de'denti della ruota

moſſa da queſto pignone, 2o, la vite P ſi gira quat

tro volte, in tempo, che la ruota gira una volta.

Inoltre, poichè vi è un pignone di due, che ri

ceve i denti di una ruota, il cui numero è 5o;

Perciò queſta ruota con 5o denti, ſi moverà una

volta intorno, in tempo che la ruota di 2o denti

gira 25 volte; e per conſeguenza la vita P, o la

mano a, dee muoverſi cento volte intorno, nello

ſteſſo tempo, che la ruota di cinquanta denti o la

mano b , ha girato una volta.

Quindi ne ſiegue, che ſe la lamina circolate W,

che è attaccata in angoli retti all' altra lamina

circolare, venghi diviſa in dugento parti eguali,

l'indice x, al quale è attaccato il manico , muo

verà cinque di queſte parti, nello ſteſſo tempo, in

cui la mano a muove una delle cento diviſioni in

torno al lembo dell'altra lamina circolare. Così

per mezzo di un indice x, e della lamina W, ſi

può conoſcere ogni quinta parte di ciaſcuna di

queſte diviſioni intorno dell'altra lamina.

Inoltre, perchè ciaſcuna delle viti P, e Q han

no eſattamente quaranta fila, in un pollice ; per

ciò la lamina ſuperiore GDEF, ſi muoverà un

pollice, mentre la mano a gira quaranta volte;

la quattromilleſima parte di un pollice, mentre la

mano percorre una delle diviſioni intorno del lem

bo, e la ventimilleſima di un pollice, mentre l'in

dice x ſi muove una parte delle duaento intorno

del lembo della lamina circolare W : E ia lami

na di ſotto RNMY ſi muoverà mezzo pollice, cioè

la duomilleſima parte di un pollice, e la decimi
S 2 leſima
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leſima parte di un pollice, per lo ſteſſo verſo, ne'

medeſimi tempi riſpettivi. -

Quindi, ſe la lamina di ſotto, che ha un gran

de buco rotondo, ſia affiſsa ad un teleſcopio, in

modo che il telajo ſia mobile, inſieme con tutto

l'iſtromento, eccetto la lamina inferiore; e l'or

lo diritto e liſcio HF , della lamina fiſſa ABIH ;

ſiccome ſimilmente l'orlo diritto, e liſcio DE ,

della lamina mobile CDEF, poſſono vederſi per

mezzo del buco rotondo nella lamina di ſotto, nel

foco del vetro oggettivo, allora, quando il ma

nico del micrometro è girato, l'orlo H I della la

mima ſtretta ABIH, fiſſato al telajo, e DE della

lamina mobile, appariranno per mezzo del tele

ſcopio egualmente approſſimarſi, o recedere l'uno

dall'al ro. -

Per mezzo di queſti orli, noi potremo miſura

re i diametri apparenti dal Sole, della Luna, étc,

nella ſeguente maniera.

Supponiamo, che nell'oſſervare la Luna per un

teleſcopio voi abbiate girato il manico, fintanto

che i due orli DE, ed HI ſieno aperti, in modo

che giuſto tocchino o abbraccino gli eſtremi del

la Luna; e'che per compire queſt' apertura ſieno

ſtati neceſſari 2 E rivolgimenti della mano a. Di

te prima: come la lunghezza focale del vetro og

gettivo, cui ſupponete dieci piedi, è al raggio ;

così è un pollice alla tangente d'un angolo tutte

ſo, da un pollice nel foco del vetro oggettivo ;

che ſi ritroverà ventiotto minuti, e trenta ſe

condi.

In oltre, perchè vi ſono quaranta fila delle vi

ti in un pollice: dite, ſe quaranta rivolgimenti

della mano a, danno un angolo di 28 3o , qual

angolo darà 2 I rivoluzioni ? La riſpoſta ſarà, quin

dici minuti, otto ſecondi. E tale era il diametro apº

parente della Luna ; e così poſſono prenderſi i dia

metri apparenti d'ogni altro oggetto.

Biſogna qui oſſervare, che le diviſioni ſulla ci

ma della lamina GDEF, ſono diviſioni diagona

li de'rivolgimenti delle viti, colle diviſioni diago

nali di pollici all'incentro di loro; così, perchè la

medeſima lamina ſcorre per lungo, queſte diago

mali ſono tagliate dalle diviſioni fatte ſull'orlo del

la lamina ſtretta KL, affiſſa a lati oppoſti del te

lajo, per mezzo di due viti. Queſte diviſioni dia

gonali ſervono per un regiſtro, per numerare le

rivoluzioni delle viti, e per moſtrare quante ve

i" ſono in un pollice, o nelle parti di un pol
1Cc e -

Il Signor Derham ci dice, che il ſuo microme

tro, non è, come all'ordinario, da porſi in un tu

bo, ſe non per miſurare gli ſpettri del Sole ſopra

una carta, (di qualſivoglia raggio) o per miſu

rare qualche parte di eſsi. Con queſto mezzo può

facilmente, ed accuratamente, con l'aiuto di un

filo ſottile, prendere la declinazione di una macchia

ſolare in qualunque tempo del giorno, e col ſuo

oriuolo da mezzi ſecondi, miſurare la diſtanza

della macchia del lembo orientale, o occidentale

del Sole.

MICROSCOPIO, MIKPOSKOIIEION, è un i

ſtromento diottico, per mezzo del quale ſi rappre

ſentano minutiſſimi gli oggetti di una ſmiſurata

grandezza, e ſi veggono diſtintiſſimamente; confor

me alle leggi della rifrazione. Ved: RIFRAzioNE.

I Microſcopi ſon propriamente diſtinti in ſempli

ci, o ſingulari; e compoſti, o doppi.

Microscopi ſigolari, ſono quelli che coſtano di

una ſemplice lente, o di una ſola sferula.

Microscopi compoſti ſon compoſti di molte lenti,

debitamente combinate. Vedi LENTE.

Siccome l'ottica ſi è perfezionata, così ſono ſta

te inventate dell' altre varietà nelle ſpecie de'mi

croſcopi: Quindi abbiamo microſcopi riflettenti,mi

croſcopj d'acqua, &c. Vedi RIFLETTENTE, &e

Qiando, e da chi ſieno prima ſtati inventati i

microſcopi, non ſi fa certamente. Lº Huygens di

ce, che un certo D ebbel Olandeſe , ebbe il pri

mo microfeopio nell'anno rozi ; e che ne fu cre

duto il primo inventore, quantunque il P. Fon

tana, Napoletano, fene attribuiſce egli l'invenzio

ne, ma ne prende la data dall'iſteſſo anne. Non

eſſendo altro un Teleſcopio rivoltato, che un mi

croſcopio, la ſcoperta ha potuto di la naſcere fa

cilmente. Vedi TE LEscopio. -

Fondamento e Teoria del Microscopi ſemplici -

Se un oggetto AB ( Tav. di Ottica fig. zI. ) è

poſto nel foeo di una piccola lente conveſſa, o di

un ſemplice microſcopio DE, e l'occhio ſia appli

cato ſtrettamente all'altra banda del microſcopio,

l'oggetto ſi vedrà diſtinto in una ſituazione eret

ta, ed ingrandito nella ragione della diſtanza del

foco, alla diſtanza, in cui gli oggetti ſi debbono

collocare per vederſi diſtintamente, coll' occhio

nudo. º

Poichè l'oggetto AB, eſſendo collocato nel fo

co della lente conveſſa DE, i raggi ch' eſcono

da diverſi punti d'eſſo, dopo la rifrazione, ſaran

no paralelli gli uni agli altri. Vedi LENTE. E

conſeguentemente l'occhio lo vedrà con diſtinzio

ne, in virtù di quelche ſi è provato, ſotto la vo

ce Teleſcopio.

In oltre, poichè uno de'raggi AF, procedente

dal punto A, dopo la rifrazione , diventa para
lello al" incidente; e perciò laſciando da

parte la groſſezza della lente, ſi trova direttamen
te incontro ad eſſo; e la ſteſſa coſa milita per tut

ti gli altri raggi, portati agli occhi,i raggiAF e BF,
a quali i rimanenti, che vengono da A e B, ſono

paralelli, entreranno nell'occhio, nell' iſteſſa ma

niera, come ſe ci entraſſero ſenza paſſare per la

lente; e perciò appariranno eretti ; come ſe la

lente foſſe via. Vedi VisioNE.

Finalmente è manifeſto, che l'oggetto AB ſi ve

drà ſotto lo ſteſſo angolo, come ſe ſi vedeſſe coſ

l'occhio nudo: ma poichè appariſce diſtintiſſimo,

in luogo che all'occhio nudo, nella medeſima di

ſtanza, apparirebbe confuſiſſimo: è l'iſteſſa coſa,

che ſe l'oggetto pareſſe dilungato alla diſtanza FH,

in cui è veduto con eguale diſtinzione , e ſotto

il medefimo angolo. Onde il diametro dell'ogget
to
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to AB, ſarà al diametro apparente IK, come FC,

a FH, cicè, come la diſtanza del foco della lente,

alla diſtanza, in cui un oggetto dee collocarſi, per

vederlo diſtintamente . Vedi MAGNITUDI NE , ed

ANGoLo.

L'Huygens accorda, che un'oggetto veduto coll'

occhio nudo , ſia nella ſua eſtrema diſtinzione,

allora quando è veduto alla diſtanza di otto digi

ti o decimi di un piede, il che s'accorda quaſi

colle oſſervazioni altrui.

Leggi de Microscopy ſemplici. 1°. I Microſcopi

ſemplici magnificano il diametro dell'oggetto AB

nella ragione della diſtanza del foco FC, ad un'

intervallo di otto digiti. Per eſempio ſe il ſemi

diametro di una lente conveſſa da ambe le parti, è

un mezzo dito, AB: IK = # 8 = 1: 16 ; cioè

il diametro dell'oggetto ſarà accreſciuto in una

ſedecupla proporzione, o come ſedeci ad uno.

zº. Perchè la diſtanza FH è certa e coſtante,

cioè otto digiti; di quanto la diſtanza del foco FC

è più piccola , di tanto più picciola ſarà la ra

ione, ch'egli avrà ad FH ; e conſeguentemente

into dell'oggetto di tanto più ſarà ingran

ll0.

3°. Poichè nelle lenti piano-conveſſe, la diſtan

za del foce è eguale al diametro ; e nelle lenti

conveſſe da ambe le parti, al ſemidiametro; i mi

crºſcopi ſemplici ingrandiranno il diametro, tanto

più, quanto ſono ſegmenti di più piccole sfere .

4°. Se il diametre delle conveſſità di una lente

iano-conveſſa, e di una lente conveſſa d' ambe

e parti, è lo ſteſſo , cioè rr ; la diſtanza del

foco della prima ſarà 1; della ſeconda i. E per conſe

guenza, il ſemidiametro dell'oggetto AB,ſarà all'ap

parente nel primo caſo, come 1 a 8, nel ſecondo co

me ; a 8 , cioè come 1 a 16. Una lente adun

que, da ambe le parti conveſſa, magnifica due

volte altrettanto, che una piana conveſſa.

Dipendendo il rutto dalla giuſta e ferma ſitua

zione degli oggetti, in riguardo alle lenti, ſi ſono

per ciò inventati vari metodi: Donde abbiamo va

rie ſpezie differenti di microſcopi ſingolari. La più

ſemplice è la ſeguente. -

iº. Sia AB, (fig. 22.) un piccolo tubo, ad una

delle di cui baſi BC, ſi accomodi un vetro piano,

a cui applicate un oggetto, per eſempio una zan

zara, un'ala di un inſetto, o ſimile. All'altra baſe

AD, ad opportuna diſtanza dall'oggetto, appli

cate una lente conveſſa dall'una e dall'altra par

te, il cui ſemidiametro ſia circa la metà di un pol

lice, e ſia il vetro piano voltato al Sole, o al lu

me di una candela, che l' oggetto ſi vedrà in

i". E ſe il tabo fi º da poterlo tirar

uota, ſi poſſono adoprare lenti di varie sfere.

ln oltre, una lente conveſſa da ambe le parti,

ſi chiuda in una caſſetta AC, (fig. 2 2. n. 2.) e per

mezzo di una vite H attaccatavi a traverſo; per

lo piedeſtallo CD paſſate una vite lunga, per mez

zo della quale e i" madrevite I, ſia tenuto fer

mo, uno ſtilo o ago fiſſato perpendicolarmente al

la ſua eſtremità, in qualſivoglia diſtanza dalla len

te. In E vi ſia un piccolo tubo, ſul quale, e ſul

punto G, ſi han da diſporre i vari oggetti. Co

sì poſſono applicarviſi delle lenti di varie sfere.

2°. Ma il microſcopio, che ſi trova meglio cor

riſpondere al biſogno, è come ſegue: A B, (fig.23.)

è un tubo d'ottone rotondo, la cuii
fizie è formata in una vite, di una lunghezza un

poco minore della diſtanza del foco di un vetro

conveſſo da ambe le parti, che quì ſi adopra per

illuminare l'oggetto, e s'aggiuſta alla ſua baſe

A C, per un cerchietto o anello, con una vite in

eſſo D E. -

FG, è un'altro tubo di ottone, un poco più

capace del primo, ed aperto per ciaſcun verſo, per

applicare un'oggetto al microſcopio. Alla ſua baſe

fuperiore G H, è attaccata una molla di filo d'ac

ciajo, attorto in una ſpirale, I ; per cui un'ogget

to, collocato tra due lamine rotonde K ed L,

nella maniera, che quiappreſſo ſi additerà, ſi por

ta, mediante la vita BC, alla lente microſcopica, (o

al vetro, che ingrandiſce, di cui ve ne ſono diverſi)

e ſi tiene fermo nei ſuoiuogo. Alla baſe HC, che

ha una madrevite M, ſono aggiuſtate alcune cel

le N. con una vite maſchia O, nelle quali celle

ſon rinchiuſe delle lenti di varie sfere. In P vi ha

una madrevite, per mezzo della quale è attaccato

al microſcopio un manico d'avorio PQ.

Nella lamina d'avorio T ſon de'buchi rotondi,

ove ſon attaccati del piccioli cerchi di talco di Mo

ſcovia, per gli oggetti, ſpecialmente de' piccioli

e pellucidi, come de piccioli inſetti, o ali, ſqua

me, &c. de' più grandi.

Quando ſi vogliono vedere degl' inſetti vivi, ſi

coprono queſti colla laminetta di ottone V, che

è meſſa in un picciolo letto d'ottone quadrato,

erforato co'buchi X: e la fleſſa laminetta ſia, o ſo.

a, o rinchiuſa nel letto o baſe, eſſendo poſta tral

le lamine rotonde K , ed L , ſi porta alla lente

per mezzo della vite A B, finattanto che l'ogget

to ſi vegga diſtintamente.

Se ſi han da vedere altri oggetti pellucidi bislun

ghi, come borra, cuticola, Stc. in vece della la

minerta di ſopra mentuata, ſi adopra l'iſtrumen

to indicato, per oſſervare le ali delle moſche; la

cui ſtruttura è manifeſta dall'iſpezione. -

Vi ſono degl'altri iſtromenti nell'apparato del

microſcopio, come piccole morſe, &c. per iſtringe

re piccoli oggetti; un tubo di vetro, per vedere

la circolazione del ſangue ne peſci, 8cc. che non

han biſogno di deſcrizione.

Ciò che ſi è detto finora, ſi ha da intendere

de'microſcopi lenticolari, poichè riſpetto agli sfe

i , la lor dottrina ſi comprenderà, da quelche

cgue -

5" un'oggetto A B, fig. 2 1. n. 2. ſi mette nel foº

co di unaº", di vetro F, e l'occhio dietro

ad eſſo, per eſempio, nel foco G ; l'oggetto ſi

vedrà diſtinto , in una ſituazione eretta, ed in

grandito, come il ſuo diametro, in ragione di

del diametto E I; alla diſtanza, alla quale gli ogget

ti fon da metterſi, per eſſere veduti diſtintamente
coll'occhio nudo, La
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La prima parte dalla" è provata nel

la ſteſſa maniera, delle sfere, che delle lenti : Sic

come, dunque, un buon occhio vede un'oggetto di

ſtintamente alla diſtanza di otto digiti, una sferu

la di vetro, ingrandirà il diametro di un'oggetto

in ragione di i del diametro a 88 digiti: Suppo

ſto per tanto il diametro della sferula EI, sº di

di un digito, CE ſarà : 3 : ed F Eriº, , e
- - 1 r . -

perciò FC= 3 + io t, . E conſeguentemen

te, il vero diametro di un oggetto è al ſuo diame

tro apparente nella ragione di º, a 8; cioè co

me 3 a 32o, o 1 a 1o3, a un dipreſſo.

Ora una lente conveſſa da ambe le parti, accre

ſce il diametro in una ragione del ſemidiametro

agli ſpazi di otto digiti, il perchè i avendo una

ragione minore a 8, che i ; ſe una lente, ed una

sfera hanno il medeſimo diametro, la prima in

grandirà più, che la ſeconda: E ſi può quaſi all'

iſteſſo modo provare, che una sfera di minor dia

metro ingrandiſce più, che un' altra di un gran

diametro.

In quanto a metodi di gettare le picciole sferule

per Microscopi, ve ne ſon vari. Il Wolfio diſcri

ve il ſeguente : Un piccolo pezzo di finiſſimo ve

tro, attaccato alla punta bagnata d'un ago d'ac

ciajo , ſi dee applicare all'eſtrema parte turchi

macia della fiamma d'una torcia ; o che è meglio,

alla fiamma dello ſpirito di vino, per ovviare al

ſuo annerimento. Quì liquefatta, e ſcorrendo in

una picciola goccia rotonda, ſi ha da rimovere

dalla fiamma ; onde ſubito ceſſa d'eſſere fluido :

piegando allora una ſottil lamina d'ottone, e fa

cendo delle piccioliſſime e liſce perforazioni, in

modo che non reſti alcuna aſprezza ſulle ſuper

fizie; ed inoltre, eguagliandole da per tutto, ac

ciocchè non vi ſia alcun offuſcamento : S'acco

moda poi la sferula tralle lamine all'incontro del

l'aperture, ed il tutto ſi pone in un telaio , con

oggetti acconci per l'oſſervazione.

Il Dottor Adams ci dà un'altro metodo così :

Prendete un pezzo di fino vetro di fineſtra, e ri

ducetelo con un diamante in tante lunghezze ,

quante ſi giudica, che biſognano ; non eccedenti un

ottava di pollice nella larghezza: quindi tenen

do una di queſte lunghezze tra 'l dito indice, e 'l

pollice di ciaſcuna mano, ſopra una ſottiliſſima

fiamma, fintantochè il vetro cominci ad ammo

lirſi, ſi diſtenda, finattantochè ſi renda così fino

come un capello, e ſi rompa, Indi applicando cia

ſcuno degli eſtremi ad una puriſſima parte della

fiamma, avrete immantinenti due sfere, le qua

li potrete fare a talento più o meno grandi . Se

ſtando aſſai ſulla fiamma, avranno delle macchie;

e perciò biſogna trarnele immediatamente dopo,

che ſono divenute rotonde. In quanto al gambo,

rompetelo tanto più vicino, quanto potete, alla

balletta ; e mettendo il reſto del gambo tralle la

mine, facendo la perforazione eſattamente roton

da , tutte le protuberanze ſi ſeppelliſcono tralle

lamine, ed"i: opera a maraviglia.

Di queſta maniera ſi poſſono fare delle sfere mol

to più picciole delle lenti; in modo che i migliori

microſcopi, o quelli, che più ingrandiſcono, ſon

fatti di eſſe. Poichè ſuppoſto il diametro d' una

sferula eſſere , 5 d'un digito, la diſtanza del ſuo

foco ſarà sºi-; e perciò il ſuo diametro reale ſarà
, i M . . ei -

al ſuo apparente, come iº, + . , cioè , co

me - a 8, o come 3 a 512; o finalmente, co

me 1 a 17o. La ſua ſuperfizie, adunque, ſarà ac

creſciuta nella propoſizione di 1 a 289oo, e 'l ſuo

volume in ragione di 1 a 49 I 3ooo. -

Il Signor Leewenhoeex, e il Signor Muſchen

broeck, ſono molto bene riuſciti ne' microſcopi sferi

ci, e l'apparato di queſt' ultimo autore è loda

tiſſimo . Noi però ne tralaſceremo la deſcrizione,

eſſendo facile a chiunque conſidera la ſtruttura di

quelli, che coſtano di lenti, il concepire, come ſi

poſſono lavorare duelli di sfere.

Microscopio d'acqua. Il Signor Gray, e dopo

lui il Wolfio, ed altri, han fatti de microſcopi d'

acqua, conſiſtenti di sferule, o di lenti d'acqua,

in vece di vetro, accomodate alquanto alla manie

ra di quelle di ſopramentovate; (ſiccome ſi poſ

ſono ancora uſare delle sfere d'acqua in luogo di

vetro, in qualunque de microſcopi ordinari.) Ma

poichè la diſtanza del foco di una lente o sfera d'

acqua, è maggiore di una di vetro (le sfere della

quale ſon ſegamenti, eſſendo la ſteſſa) i microſco

pi d'acqua ingrandiſcono meno, e ſono perciò men

pregiati di quelli di vetro. Lo ſteſſo Signor Gray,

primo oſſervò, che una piccola goccia,i!

rula d'acqua, tenuta all'occhio a lume di cande

la, o di Luna, ſenza altro apparato, magnifica

l'animaletto , che vi è contenuto , molto più a

diſmiſura, che qualunque altro microſcopio. i" ra

gione ſi è, che i raggi provenienti dall'interior

ſuperfizie del primo emisfero, ſon riflettuti così,

che cadono ſotto il medeſimo angolo ſulla ſuper

ficie dell'emisfero di dietro, a cui l'occhio è ap

plicato, come ſe veniſſero dal foco della sferula;

donde ſi propagano all'occhio nell'iſteſſa maniera,

che ſe gli oggetti foſſero poſti fuori della sferula

nel ſuo foco.

Le sfere di vetro concave, del diametro di cir

ca mezzo dito , empiute di ſpirito di vino , fre

quentemente s'uſano per microſcopi, ma non in

grandiſcono gran coſa.

Teoria de'Microscopi doppi , o compoſti. Sup

ponete un vetro oggettivo ED, (fig. 24.) ſeg

mento d' una piccioliſſima sfera , e l' oggetto

A B poſto fuori del foco F.

Supponete un vetro oculare G H, conveſſo da

ambe le parti, o ſegmento d'una sfera maggio

re (benchè non molto grande ) di quella di f".
e ſia diſpoſto così dietro l'oggetto, come C E :

CL :: CL : E K, il foco del vetro oculare può

eſſere in K. Finalmente ſupponete L K: LM ::
1. M : L I.

Se dunque O, è in luogo, in cui un'oggetto ſi

vede diſtinto ad occhio nudo; l'occhio in queſto

caſo, eſſendo poſto in I , vedrà l'oggettto A B

diſtintamente in una ſituazione inverſa, ed ingran

- - dito
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dito nella ragione di M K ad L K ; e di LC a

co; ſiccome ſi pruova dalle leggi della Diot
tica.

Leggi de Microscopy doppi. 1 ". Quanto più un'

oggetto è magnificato dal microſcopio, tanto me

no è il ſuo campo; cioè meno egli comprende o

include in una occhiata.

2°. Allo ſteſſo vetro oculare, ſi poſſono ſucceſ

ſivamente applicare de'vetri oggettivi di varie sfe

re; in modo che, e gli oggetti interi, ma meno

ingranditi, e le loro diverſe parti, molto più ma

gnificate, ſi veggono per mezzo dello ſteſſo micro

ſcopio. Nel qual caſo, per ragione della differen

te diſtanza dell'immagine, il tubo LK , in cui

ſono accomodate le lenti, dovrebbe eſſere ſcor

rente. In quanto alla proporzione del vetro og

ttivo all'oculare, alcuni lodano la ragione ſub

upla, ed alcuni la ſubſeſquiſeſtile - Il De Chales

vorrebbe, che il ſemidiametro della conveſſità del

vetro oggettivo foſſe i di un dito; o al più - i

nell'oculare un dito intero, o anche 1 ; . Il Che

rubino fa il ſemidiametro del vetro oggettivo: ,

o - di un dito; i ſemidiametri dell'oculare i i o

I ;- d'un dito. -

3°. Poichè egli è provato, che la diſtanza dell'

immagine LK dal vetro oggettivo D E, ſarà mag

giore, ſe un'altra lente concava da ambe le par

ti, ſi metta d'avanti al ſuo foco; ne ſiegue, che

l'oggetto ſarà magnificato tanto più, ſe queſta len

te ſia quivi collocata tra il vetro oggettivo D E,

ed il vetro oculare G H.- Queſto microſcopio,

è molto ſtimato dal Conradi, il quale ſi ſer.

viva di una lente oggettiva, conveſſa da am

be le parti, il ſemidiametro della quale era due

deti, la ſua apertura eguale ad un grano di ſenape;

una lente concava da ambe le parti 12 o al più 16

dita; ed un vetro oculare conveſſo dai

ti, di 6 dita.

4°. Poichè l'immagine è proietta alla più gran

de diſtanza, quanto più da vicino ſi reca al vetro

oggettivo un'altra lente d'un ſegamento di una

sfera maggiore, tantopiù ſi può comporre un mi

croſcopio di tre lenti , che ingrandirà prodigioſa
mtnte.

5°. Da queſte conſiderazioni ne ſegue, che l'og

getto ſarà ingrandito, più del vetro oculare, ch'è

ſegamento di una piccola sfera, ma il campo del

la viſione ſarà tanto più ingrandito, quanto lo è lo

ſteſſo, che è ſegamento i una sfera più grande:

Se" due vetri oculari , l'uno ſegamento

d'una sfera maggiore, l'altro d'una minore, ſian

così combinati, che l'oggetto, apparendo aſſai

vicino per mezzo ad eſſi, cioè non più diſtante,

che il foco del primo, ſia tuttavolta diſtinto ;

l' oggetto nello ſteſſo tempo ſarà oltremodo

ingrandito , ed il campo di viſione molto più

grande, che ſe ſi uſaſſe una ſola lente : E l'og

getto ſarà ancora più ingrandito, ed il cam

po dilatato, ſe l'oggetto, e 'l vetro oculare ſaran

doppi. Ma apparendo oggetto foſco, quando è

veduto per tanti vetri , e parte de'raggi rifletten

e par

getto ſarà più grande, che ſe

doſi nel paſſare per ciaſcheduno; la moltiplicazio
ne delle lenti non è di eſpediente : E perciò i mi

liori, fra i microſcopi compoſti, ſono quelli, che co

ano di un vetro oggettivo, e di due oculari.

In Quanto ad un microſcopio di tre lenti, il De

ciales ioda un vetro oggettivo di i- o di : di un

digito, ed il primo oculare lo fa due, o due digiti

gi, e la diſtanza tra l' oggettivo e l'oculare, circa

venti linee. Il Conradi aveva un microſcopio eccel

lente, il cui vetro oggettivo era mezzo dito e i

due oculari ch'erano collocati aſſai da preſſo) quat

tro dita : Ma ſempre riuſciva meglio, quando in

luogo del vetro oggettivo, ſi ſerviva di due vetri

conveſſi da ambe le parti, la loro sfera intorno ad

un dito e mezzo, o al più due, e le loro conveſſi

tà, che ſi toccavano ciaſcuna dentro lo ſpazio di

mezza linea.

Euſtachio de Divinis, in luogo di un vetro og

gettivo conveſſo da ambe le parti, ſi ſerviva di due

lenti piano-conveſſe, le cui conveſſità ſi toccavano

ll Grindelio facea lo ſteſſo; ſe non che le conveſ

ſitadi non ſi toccavano affatto. Il Zahnio fece un

microſcopio binoculare, in cui ſi applicavano ambe

due gli occhi.

Struttura o Meccaniſmo d'un Microscopio dop.

i" . L'induſtria, e la deſtrezza del Concittadino

ngleſe il Signor Marshall, merita quì d'eſſere com

memorata : il più comodo microſcopio doppio, è

della ſua invenzione. In queſto i vetri oculari ſo

no poſti nel tubo in A e B (fig. 25.) ed il vetro

oggettivo in C. La colonnetta ſi gira per mezzo

d'una balla E, mobile nell'alveolo F; e così il

microſcopio s' adatta a qualunque ſituazione. La

medeſima colonna è diviſa in tante parti 1, 2, 3,

4, 5, &c. quante lenti di differenti sfere s'han

da uſare nei oſſerva diverſi oggetti ; di manie

rachè la diſtanza dell'oggetto dal vetro oggettivo,

ſi può trovare, ſenza molta briga . Ma perchè di

rado ſi determina con baſtevole eſattezza, in quan

to a queſto, ſi dee recare il tubo più da vicino al

l'oggetto a diſcrezione, mediante la vite G H.

Gli oggetti o ſi mettono nel circolo I, o s'ag

giuſtano ad opportuni iſtrumenti, che han le lo

io punte o ſtili , che paſſano per il picciolo tu

bo LM.

Finalmente, per illuminare l'oggetto, ſi diſpo

ne una lente conveſſa da ambe le parti NO, in una

comoda ſituazione. Il reſto ſi vede dalla figura.

Microscopio di rifleſſione, è quello, che ingran

diſce per rifleſſione, come i ſopra menzionati lo fan

peri" Vedi R., FL EssoN E.

La ſtruttura di queſto microſcopio, ſi può conce

pire così: Vicino al foco d'uno ſpecchio concavo,

A B (fig. 25. n. 2.) mettete un oggetto minuto C,

acciocchè la ſua immagine ſi formi più grande in

D. Allo ſpecchio, aggiungete una lente conveſſa da

ambe le parti E F, in modo che l'immagine D,

ſia nel ſuo foco. -

L' occhio vedrà quì l'immagine inverſa , ma

diſtinta, ed ingrandita; e conſeguentemente l'og- ,
- ſi veduto per la

lente
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troſe, ed altre particelle

nerali, formano varie mete

ti, che incontrano nell'aria

sA LAzioNE, M1 NERALE, A

METEOROGIA, è la d

che ſpiega la loro origine, fa

nomeni, &c. Vedi METEor a

METEOROSCOPIO * , è

antichi matemateci davano a

che ſi uſavano, per oſſervare e

ſtanze, magnitudini, e luoghi

* Dal Greco tersa pos, alto; e o

riguardo, oſſervo.

METOCO, METOXH, n

tura è un termine, uſato da V

ficare lo ſpazio, o l'intervallo

Tav. di Architett. fig. 3o. lit. cc. E

Il Baldo oſſerva, che negl' a

di queſt'Autore, la voce metate

metoco . Quindi il Davilero pr

ſoſpettare, che il teſto comune

rotto; e conchiude, che non dov;

ma metomo, cioè ſezione.

METODISTI, metodici, furono

chi medici, i quali riduſſero tutta

rare a pochi principi comuni o a

di MEDi co. -

i metodiſti furono i ſeguaci di T
furono ancora chiamati teſſalici. I

fortemente oppoſti da Galeno in var

il quale non facea ſcrupolo di aſſerire,

ſia metodica rovinava tutto quelche v

no nell'arte.

Il Quincy erroneamente uſa metodi,

medici, che aderiſcono alla dottrina

e delle ſcuole, e che curano co' ſalati

ghe , &c. propiamente applicate, ſec

tomi, circoſtanze, S&c. in oppoſto ad

a chimici, i quali uſano delle medicº

ti, e del preteſi ſegreti. Vedi EMPI RIc

co, &c.

METODO *, Methodus, è l'arte di

coſe in maniera tale, che poſſono facile

prenderſi; o per diſcoprire la verità, e

noi ſiamo ignoranti; o per moſtrarla e

la agli altri, quando ſi ſà. Vedi VERui

RO:R E ,

* La voce viene dal Greco usºoºos, che

ſteſſo.

Le ſcuole hanno per lungo tempº

ſe la Logica ſia un arte, una ſcienza

Vedi LogicA, ARTE, ScIENzA, &

Il Gaſſendo diſtribuiſce il metodo

ſuoi oggetti, in tre ſpecie o ram

dus inventionis, il metodo dell' in

ſcoprire la verità ſconoſciuta .

NE ,

METHopus iudicii, il metodo

terminare una verità, o pro

Vedi G1 UD171o.

JE I Methodus demonſtrat

- -

-

-

- -

- -

-



MIC MIC i 29

iſtanza da miſurarſi, nel foco

º conveſſo : In queſto caſo,

tratiſſimamente il più piccolo

go del vetro. Con queſto

ge, miſurò i diametri de'

e li eſpone. - ,

e, oſſerva , che queſto mi

differente dal pubblicato dal

i nelle ſue Efemeridi , tre

bero ſtimarſi la ſteſſa coſa;

ºrcheſe differiſce ancora aſ

abblicato quattr'anni do

e dal Picard . Quindi

a Hyre, che il mondo è

s dell'invenzione del mi

ar caſo della pretenſione

ſe il Signor Gaſcoyne,

a di ciaſcun di loro.

MicroMETRo. Il VVol

di una ſtruttura aſ

entato dal Kirchio ,

comodate un'anello

Tav. di Aſtron. fig.

etralmente ipi
te delle viti ma

a tale, che ſi poſ

º che ſi tocchino

to iſtrumento ſi

de' piccoliſſimi

» , veduto per

o alle viti; ſe

hino appun

ne ha da mi

e fila della

er determi

aſcun filo,

e le viti,

diſtanza

il nu

erval

º lima

fila;

, ſi

a 120

t

l

le ſommità dei due lati oppoſti del telaio , e la

vite Q , avendo lo ſteſſo numero di fila in un

pollice, come P, muove la lamina R NM V per

due ſcannellature, fatte vicino al fondo dello ſteſ

fo telaio, ma con la metà ſolamente della velocità

di quell'altra. Queſte viti ſi girano ambedue in

un tratto, e così le lamine ſono moſſe ognora pel

medeſimo verſo, col mezzo di un manico, che gi.

ra la vite perpetua S , le cui fila caſcano o ſi

cacciano fra denti de pignoni, ſulle viti P e Q.

E notate , che due mezze rivoluzioni della vite

perpetua S, portano la vite P eſattamente una

volta intorno. -

Le vite P gira la mano a, che vi è attaccata,

ſopra cento diviſioni eguali, fatte intorno del lem

bo di una lamina circolare, a cui i ſopradeſcritti

due lati oppoſti del telaio, ſon avvitati ad angoli

retti. I denti del pignone ſulla vite P, il nume

ro de'quali è S, ricevono i denti di una ruota ſul -

la parte di dietro della lamina circolare, il nume

ro: de'quali è 25. Di vantaggio, ſull'aſſe di que

ſta ruota, vi è un pignone di due, che riceve i

denti di un altra ruota, che ſi muove intorno al

centro della lamina circolare, nel di fuori di eſſa;

e che ha 5o. denti. Queſt'ultima ruota muove

la mano più picciola b, una volta intorno alla

ſopra deſcritta lamina circolare, nella ri-a par

te del tempo, che la mano ſi muove intorno. Im

perocchè, eſſendo il numero de'denti nel pignone

della vita P, 5, ed il numero de'denti della ruota

moſſa da queſto pignone, 2o; la vite P ſi gira quat

tro volte, in tempo, che la ruota gira una volta -

Inoltre, poichè vi è un pignone di due, che ri

ceve i denti di una ruota, il cui numero è 5o;

Perciò queſta ruota con 5o denti, ſi moverà una

volta intorno, in tempo che la ruota di 2o denti

gira 25 volte; e per conſeguenza la vita P, o la

mano a, dee muoverſi cento volte intorno, nello

ſteſſo tempo, che la ruota di cinquanta denti o la

mano b, ha girato una volta.

Quindi ne ſiegue, che ſe la lamina circolare W,

che è attaccata in angoli retti all'altra la mina

circolare, venghi diviſa in dugento parti eguali,

l'indice x, al quale è attaccato il manico , muo

verà cinque di queſte parti, nello ſteſſo tempo, in

cui la mano a muove una delle cento diviſioni in

torno al lembo dell'altra lamina circolare. Così

per mezzo di un indice x, e della lamina W, ſi

può conoſcere ogni quinta parte di ciaſcuna di

queſte diviſioni intorno dell'altra lamina.

Inoltre, perchè ciaſcuna delle viti P, e Q han

no eſattamente quaranta fila, in un pollice ; per

ciò la lamina ſuperiore GDEF, ſi muoverà un

pollice, mentre la mano a gira quaranta volte;

la quattromilleſima parte di un pollice, mentre la

mano percorre una delle diviſioni intorno del lem

o, e la ventimilleſima di un pollice, mentre l'in

se x ſi muove una parte delle dueento intorno

lembo della lamina circolare VV: E ia lami

li ſotto RNMY ſi muoverà mezzo pollice, cioè

uomilleſima parte di un pollice; e la diecimi
2 leſima
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º, º altre particelle attive volatili e mi

ºli, fºrmano varie meteore, ſecondo i vari fa.

ti, che incontrano nell'aria. 'Vedi Vago, E

sºttoNE, MINERALE, ARLo, &c. º

METEOROGIA, è la dottrina delle meteore,

che ſpiega la loro origine, formazione, ſpezie, fe

nonleni, &c. Vedi METEoRA º

METEOROscopio º , è un nome, che gl'

ºººhi matemateci davano a quegli iſtrumenti º

2he ſi uſavano, per oſſervare e determinare le di

fº, magnitudini, e luoghi de'corpi celeſti.

Del Grecºursvpoi, alto; e ozoro, di a xeſoroteam,

riguardo, oſſervo.

METOCO, METOXH, nell'antica architet

º è un termine, uſato da Vitruvio, per ſigni
ficare lo ſpazio, o l'intervallo tra dentelli. Vedi

º i Aºssett. fig. 3o. lit. cc. E vedi DENTELLo.

º Baldo oſſerva, che negli antichi Ms. copia
t.º Autore, la voce metatorne ſi ritrova per

" Quindi il Davilero prende occaſione di
pette

" º il teſto comune di Vitruvio è cor
tº º “ºchiude, che non dovrebbe ſtar metoco,

". , cioè ſezione.
a - - - - - -

º TI, metodici, furono una ſetta di anti
º aali riduſſero tutta l'arte di cu

- ºtti. zi - - -

º i º cipi comuni o apparenze. Ve
-

e º ſi

a
-

“i furono i ſeguaci di Teſſalo, donde

arai teſſalici. Furono coſtoro

- ºrº a Galeno in varie ſue opere,

i “- zio di aſſerire, che l'ere
º zequelche v'era di buo

-

ºn-ae ſa metodiſti, per quei

- “ºa a - icz:rina di Galeno ,

- , sta a ſalaſſi, colle pur

º arare, ſecondo i ſin

-i- ai empirici, ed

ºº e e retzine violen

e - Le azzo, CalaIl

-

- - -

- . “ - rei i porre le

- - - - n i tette com

- - - - - a guale

-

-

- -

-
-

-

-

--- Il

-1 Ea
-

- - i T- -

-
- -

-

"1CC1 -

più lun

tro. Sono

carpo; nel -

lati colle dita - - - -

alle dita della ..

- - -

dimoſtrazione, o di paleſarla ad altri. Vedi Di

MOSTRAZIONE -

Il metodo in riguardo all'ordine di procedimen

to, ſi divide ordinariamente in due ſpezie, una

di riſoluzione , che è quella che noi gene

ralmente uſiamo nella noſtra ricerca della ve

rità. L'altro di compoſizione, colla quale la ve

rita una volta trovata, s'inſegna o ſi partecipa

agli altri. Vedi CoMposizione, e Risoluzione -

Nel metodo di riſoluzione, chiamato ancora da'

Geometri, il metodo analitico, noi procediamo da

una qualche verità generale nota, ad altre , che

appartengono a qualche coſa particolare o ſingo

lare. Vedi ANALisi.

Nel metodo di compoſizione, chiamato parimen

te il metodo ſintetico, noi proponiamo alcune cer

te e generali verità , dalle quali ne tiriamo dell'

altre particolari. Vedi SINTEsi.

Se nel metodo di riſoluzione, mettiamo alcuni aſ

ſiomi, non ſi fa immediatamente nel principio e

tutto in un tratto,ma ſecondo ſi trovano eſſere ne

ceſſari nella diſquiſizione : al contrario nel metodo

di compoſizione ſi propongono tutti inſieme nel

rincipio, prima che vi ſia alcun biſogno di eſſi.

edi Assiom A , e MAssim A .

I due metodi differiſcono l'uno dall'altro, co

me i metodi d'inveſtigare una genealogia, cioè

o diſcendendo dagli antenati a poſteri ; o aſcen

dendo da poſteri agli antenati: ambedue han que

ſto di comune, che la loro progreſſione è da una

coſa nota ad una coſa ignota. Quelle coſe, che

ſono note , in ciaſcuno, ſi mettono alla fronte

o nel primo luogo, acciocchè per mezzo loro ſia

mo capaci di arrivare a quelle, che non ſono note.

Si richieggone le ſeguenti coſe in ambo i me

todi, affinchè ſi poſſa evitar l' errore. 1°. Che

non ſi ammetta alcuna propoſizione per vera ,

alla quale uno, con buona coſcienza , poſſa ne

gare il ſuo aſſenſo ; o la quale non ſia evidente.

2°. Che la conneſſione della propoſizion ſeguente

colla precedente, ſia ancora evidente o neceſſaria. A

queſte ſi poſſono aggiungere due altre maſſime

prudenziali, che militano in ogni metodo: Come,

che dobbiam ragionare di quelle coſe ſolamente,

delle quali abbiam chiare e perſpicue idee; o delle

coſe oſcure ſolo per quanto abbiamo di eſſe cognizio

ne; e che dobbiam ſempre cominciare dalle ſem

plici e facili, e fermarci in eſſe un poco, prima

di procedere a coſe compoſte, e più difficili.

Le leggi peculiari del metodo analitico, ſono 1°.

Che s'intenda chiaramente, e perfettamente lo ſta

- queſtione propoſta. 2°. Che con qualche

º sforzo della mente, ſi ſcoprano una o

ie; le quali debbono eſſere la co

na, coll'aiuto delle quali ſi do

'nzioni tralle idee , che deb

- a The reſechiamo dalla coſa,

etto della noſtra conſide

relazione neceſſa

4°. Che una que

in parti, e che

que

-
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queſte ſieno ſeparatamente conſiderate in un tale or

dine, che ſi principi da quelle, che coſtano del

le più ſemplici idee, e non mai ſi proceda alle più

compoſte; fintantochè diſtintamente non conoſcia

mo le più ſemplici; e non le abbiamo per mezzo

della rifleſſione, reſe ovvie all'intelletto. 5°. Che

certi ſegni delle noſtre idee, compreſi in figure ov

vie, e ſtabilite, o in più poche parole poſſibili,

fieno impreſſi, e fiſſi nella memoria, o ſegnati ſul

la carta, affinchè l'intelletto non abbia ulterior

briga intorno di eſſe. 6°. Fatte queſte coſe, che le

idee ( giuſta la ſeconda legge) allor ſi paragoni

nº le une coll'altre, o per ſola rifleſſione, o per

parole eſpreſſe. 7°. Se dopo di aver noi paragona

º utte le idee, non poſſiamo giungere a quelche

ºstiamo, dobbiamo allora, per la terza legge,

rificare tutte le propoſizioni, che dopo una piena

dºmina troviamo affatto inutili alla ſoluzione
della queſtione, e cominciare di nuovo. Se dopo

Shºreſto metodo, s'è replicato per quante volte
è neceſſario, niente di quelche abbiamo oſſervato,

i" alla ſoluzione della queſtione, dob

º abbandonarla, come eſtranea alla noſtra in

veſtigazione.

l metºdo ſintetico, è ſolamente praticabile in

º delle quali perfettamente noi conoſciamo i

ºPi; come nella Geometrica, che è totalmen

º, impiegata alla conſiderazione de'modi aſtratti;

º la noſtra mente ha chiare ed adequate
º. Quando la inchieſta è intorno alle ſoſtanze,

º nella Fiſica, non poſſiamo ſervirci del me.
º di compoſizione; a cagione che le loro ſpezie,

"ime eſſenze ci ſono ignote. Vedi Sostanza,
Corro, 8 c.

ºſto metodo, non è ſtato da niuno si giuſta

" ed accuratamente oſſervato, quanto da Ma

º ; i principi de quali ſono perfettamente

" i le ſue leggi, adunque, ſi trarranno meglio

alla loro pratica. Come, 1°. Non recar coſa alcu

"mezzo, che non venghi eſpreſſa in vocioter

i" Perfettamente inteſi; per la qual ragione eſſi

"pº, definiſcono le voci, delle quali fanno uſo.

º, Fabricar ſolamente ſopra principi chiari ed

inti, in modocchè non poſſono contradirſi da

º, che l'intendono, per la qual ragione pro

" Prima le loro maſſime o aſſiomi , che

" eſſer loro accordati, come enti da ſe

v: º evidenti, e che non hanno biſogno di pruo

ti 3°. Provare dimoſtrativamente tutte le loro

"i Per la qual ragione non uſano altro

ri " ºgºmenti o pruove, ſe non le definizio

ri º ſi ſono eſpoſte agli aſſiomi, e le propoſi

" che ſono ſtate accordate e provate, le qua

" principi alle coſe, che ſieguono.

r" è più peculiarmente uſato, in mate

gi, Per diverſi particolar proceſſi, per iſcio
M i problemi. In queſto ſenſo noi diciamo

i" dellei". Vedi Esa ustioni.

HTopo delle Flºſioni. Vedi Flussio Ni.

"po de maſſimi, e de' minimi. vedi MAs.

MET 12

METopo delle Tangenti. Vedi TANGENTE º 5

METoDo differenziale. Vedi DiFFERENzi Ale.

METoDo eſponenziale. Vedi Esponenziale.

METoDo poriſtico. Vedi PortsTico.

METONICO Ciclo, in Cronologia, è il ciclo

Lunare, o periodo di diecennove anni; così chia

mato dal ſuo inventore Metone, antico Atenieſe.

Vedi Ciclo, e PER IoDo.

Quando il Ciclo metonico, è compiuto, le luna

zioni o le Lune nuove e piene , ritornano nello

ſteſſo giorno del meſe; di manierachè in qualſivo

glia giorno, che le Lune nuove e piene, avven

gono in queſt'anno, di qua a diciannove anni, ca

dranno preciſamente ſul vero, e medeſimo giorno

del meſe, come Metone, e i primi Padri credet

tero. Vedi LUNAzioNE.

Per queſta ragione in tempo del Concilio di Nicea,

ai ſi determinò la maniera di ſtabilire il tem

po per l' oſſervazione della Paſqua, i numeri del

Ciclo metonico, furono inſeriti nel Calendario, in

lettere d'oro, per ragione del loro grand'uſo; e

l'anno del Ciclo, per quell'anno, fu chiamato il

numero d'oro di quell'anno. Vedi NuMeRo d'

Oro.

METONIMIA*, METONYMIA, è un tropo

rettorico, conſiſtente in una traſmutazione o cam

biamento di nomi, o in una poſizione di effetti

per la cagione, o del ſubietto per l'aggiunto, e

viceverſa. Vedi Figur A.

* La voce viene dal Greco usºra, trans; ed oroux,

momen, nome.

La Metonimia, è il più eſteſo di tutti i tropi;

Si chiama alle volte ancora Tranſnominatio, e non

molto differiſce dall'Ipallaggio. -

Vi ſono quattro ſpezie di metonimie, in uſo prin

cipale. La prima, quando noi mettiamo l'inven

tore per la coſa inventata, come Bacco, per vino;

Cerere, per pane. La ſeconda, quando mettiamo

il contenente per lo contenuto; come un bicchie

re, pe'l vino, che vi è dentro. La terza, quan

do ſi mette l'effetto per la cagione, come il Ca

pitano per ſuoi Soldati, Grecia pe' Greci, l'Au

tore per la ſua opera. La quarta, quando ſi met

te il ſegno per la coſa ſignificata, come la veſte

talare per lo Sacerdozio, 6 c.

METOPA”, in archietettura, è lo ſpazio qua

drato o l'intervallo tra i triglifi nel freggio dori

co. Vedi Tav. di Architet. fig. 28. let. R. Vedi anco

ra TR1GLI Fo, e FREGGio.

a La voce nell'originale Greco ſignifica la diſtan

za tra un'apertura o buco, ed un'altra sgvve

ro tra un Triglifo, ed un'altro; eſſendo ſuppo

ſto i Triglifi eſſere le impoſte, che riempeno l'a-

pertura; da usta, inter, tra, ed ovn, foramen,

buco.

Gli antichi uſarono di adornare queſte parti con

lavori d'intaglio, o con pitture , rappreſentanti

teſte di buoi, vaſi, bacini, ed altri utenſili de'

ſacrifizj Pagni. - . .

Trovandoſi qualche difficoltà nel diſporre i tri

glifi, e le metope in quella giuſta isti "
- O I CAl
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traggono . La ſeconda , come ſepara la materia

metallica dall'altra materia dell'oro. La terza,

come ſi riduce la materia ſeparata alla ſua ſem

plicità e duttilità. La quarta, come ſi lavorano,

s'indorano, puliſcono, ed imitano i più fini Ine

talli, ne' più groſſolani.

METAFORMISTI, erano una fetta di Ereti

ci del decimo ſeſto ſecolo, il ſentimento diſtintivo

de quali era, che il Corpo di GeſuCriſto nella ſua

Aſcenzione in Cielo ſi foſſe cambiato , metamor-.

foſato in Dio.

METAMORFOSI, º trasformazione, è il cam

biamento di una perſona o cofa, in unaltra for

ma. Vedi TRASFoRMAzioNE .

* La voce è Greca, Merata ºpports , formata di

tuera, cambio, o rimozione da luogo a luogo, o da

ſtato a ſtato, in un altro; e tzo) pm, forma, figara.

Gli antichi ammettevano due ſpezie di meta

morfoſi: una reale, l'altra apparente. La meta

morfºſi di Giove in un toro, e di Minerva in una

vecchia , furono ſolamente apparenti . Quella di

Licaone in un lupo, e di Arachne in un ragno,

furono reali. -

Molte dell'antiche metamorfoſi includono certi

ſignificati allegorici, riguardanti o la fiſica o la

morale . Le metamorfoſi di Ovidio è una cole

zione di Storie di queſte trasformazioni, narrate

poeticamente. Alcuni Autori ſono di opinione,

che la maggior parte dell'antica filoſofia era na

ſcoſta ſotto di queſta ; e 'l Dottor Hook ha in

trapreſa di diſcifrarne, e ſpiegarme molte.

METAPLASMO , º metaplaſmus, in gram

matica , è una trafmutazione o cambiamento ,

fatto in una voce, con aggiungere, ſcemarne o

alitarne una lettera, o ſillaba-

La voce viene dal Greco terra radioso, , che ſi

gnifica lo ſteſſo, compoſta di"º.
Traaoro a , fingo.

METASTASI, METAXTAXI> , in medici

ma è la remozione di un umore morboſo di una

parte ad un'altra, fovente oſſervata ne'mali de'
nerVI - -

La metaſtaſi o traſmutazione, ſi ritrova alle vol

te ancora negli umori groſſolani, elevando il ſan

gue refluente la materia digerita da una parte,

e diponendola ſopra di un'altra. Vedi FLussioNE.

METATARSO, “ in Anatomia, è quella par

te dello ſcheletro umano , che contiene la metà

del piede. Vedi Tav. di Amat. Oſteol.) fg. 3. n.

3o. fig. 7. lit. e. e. Vedi PI EDe.

“ La voce viene da uera, trans, oltre, e rapoos.
Vedi TA Rso.

Il metatarſo è compoſto di cinque oſſa, che

prendono dal calcagno fino alle dita ; de'quali ,

i" ſoſtiene il dito groſſo, è il più maſ

iccio, e quello che ſoſtiene il dito appreſſo, il

più lungo : Gli altri ſono uno più corto dell'al

tro. Sono queſti più lunghi delle oſſa del meta

carpo; nell'altre coſe fono ſimili , e ſono artico

lati colle dita del piede, come lo ſono quelli ,

alle dita della mano. Vedi METACARPo.

METATESI º traſpoſizione, è una figura gra

maticale, colla quale le lettere o ſillabe di una

voce fon traſpoſte o traſportate dalla natural ſi

tuazione ; come , Evandro, per Evander , Iprè

per prei. Vedi TRAsposizione.

* La voce è Greca un ragsots, formata di gara,

trans, e deois, poſizione. -

METEGLINO º è una bevanda, preparata di

mele , una delle più grate e generali bevande ,

che producono le parti ſettentrionali di Europa ;

e molto uſata tra quegli antichi abitanti .

* La voce è della Provincia di Galles, medaeglir,

dove ſignifica lo ſteſſo.

Vi ſono diverſe maniere di farla : una delle

migliori è la ſeguente. Mettete tanto di mele

vivo, come naturalmente ſcorre dal favo, in ac

qua di fontana, affinchè quando il mele vi ſi è

diſciolto da per tutto , non vi affondi un uovo ,

ma vi ſtia ſoſpeſo : queſto liquore ſi fa bollire un

ora o più, fino a quel tempo, che l'uovo vi nuo

ti di ſopra circa la larghezza di un groſſo; quan -

do è ben freddo, la mattina veniente ſi può met

tere ne' barili, aggiungendo ad ogni quindici gal

loni un oncia di gengiovo, altrettanto di mace,

e di garofani , e mezz'oncia di cannella, tutto al

l'ingroſſo peſtato, un cucchiaio pieno di fermen

to di cervoggia, ſi può ancora aggiungere al coc

chiume, per promovere la fermentazione. Quan

do è fermentato ſi può ſtrettamente otturare il

vaſo , e dopo un meſe , ſi può evacuare nelle

bottiglie.

METEMSICHJ, erano antichi Eretici, che ad

imitazione di Pitagora ſoſtenevano la metemſico

ſi o la traſmigrazione dell'anima . Vedi ME

TEMS1COS1 .

METEMSICOSI*,METEMyYXQ>H2, nella

filoſofia antica, è il paſſaggio, o la traſmigrazio

ne dell'anima di un uomo dopo la morte , nel

corpo di qualche altro animale. Vedi ANIMA.

* La voce è Greca, formata da uera , oltre , ed

su luxoo, animo, o dò vita.

Pitagora ed i ſuoi ſeguaci ſoſtennero, che do

po la morte, le anime degli uomini paſſavano in

altri corpi di queſti , o di quella ſpezie , ſe

condo la maniera della vita, che avevano tenu

te. Se erano ſtati vizioſe erano imprigionate in cor

pi di beſtie miſerabili per dovervi penare per mol

ti ſecoli ; alla fine de' quali ritornavano di nuo

vo ad animare gli uomini. Se avevano vivuti vir

tuoſamente , doveva eſſere il loro albergo qual

che nobile bruto, o anche una creatura umana.

Vedi PIT A GoRrco.

Quelche menò Pitagora in queſta opinione, fu

la perſuaſione, che egli ebbe , che l'anima non

era di una natura peribile, donde egli conchiuſe,

che dovea portarſi in un altro corpo in tempo,

che abbandonava queſto. Lucano tratta queſta dot

trina, come una ſpezie di menſogna ottizioſa, in

ventata per mitigare l'apprenſione della morte i

perſuadendo agli uomini, che ſoltanto cambiava

no albergo, e ceſſavano di vivere per comincia
Ic
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re una nuova vita. -

Il Reuclino niega queſta dottrina, e ſoſtiene,

che la metempſicoſi di Pitagora non comprende

altro, che una ſimilitudine di coſtumi, di deſi

deri e di ſtudi, anticamente eſiſtenti in alcune per

ſone defonte, ed ora ravvivate in un'altra perſo

ma vivente. Così qnando ſi diſſe, che Euforbo fu

ravvivato in Pitagora , non voleva intenderſi

altro, che la virtù marziale che era riſplenduta

in Euforbo, in tempo della guerra Trojana, ſi

era in qualche maniera, ravivata in Pitagora, per

ragione del i" riſpetto, che egli portava agli

Atleti. Poichè queſta gente maravigliandoſi, co

me un Filoſofo poteva eſſere tanto innamorato

degli uomini di ſpada, egli palliò la materia

con dire, che l'anima di Euforbo, cicè il ſuo

genio, la ſua diſpoſizione, e le ſue inclinazioni ſi

ravvivarono in lui. E queſto diede occaſione alla

relazione, che l' anima d'Euforbo, che morì nel

la guerra Troiana, fu traſmigrata in Pitagora.

Ficino aſſeriſce, che quel che narra Platone del

la migrazione di una Anima umana in un bruto, è

diretta allegoricamente,ed ha da intenderſi ſolamen.

te de coſtumi, delle affezioni, e degli abiti , che

degenerano in una natura beſtiale, pel vizio . Il

Serrano, benchè dia qualche forza a queſta inter

pretazione, inclina nientedimeno ad intendere la

metempſicosì per una reſurrezione. Vedi REsuRRE

210 NE., -

Si dice, che Pitagora aveſſe tratta la nozio

ne di una metempſicoſi dagli Eggiziani; altri di

cono dagli antichi Bracmani. Ella è tuttavia ri

tenuta tra Baniani ed altri Idolatri dell'India, e

della Cina, e fa il principal fondamento della

loro religione. Tanto ne ſono coſtoro incapric

ciati, che non ſolamente proibiſcono mangiarſi co

s'alcuna, che abbia vita, ma molti di loro ri

cuſano anche difenderſi dalle beſtie ſelvagge. Non

bruciano legna, per timore che non vi foſſe na

ſcoſto qualche animaletto; e fono sì caritativi ,

che redimono dalle mani de'foraſtieri, qualſivo

gliono animali, che trovano pronti ad ammaz

zaifi. Vedi BR a cm a NI, BANI A Nr ; &c.

METEMTOSI “, è untermine in cronologia,

che eſprime l'equazione ſolare, neceſſaria perim

pedire, che la Luna nuova non venghi un giorno

troppo tardi.

* La voce viene dal Greco pare, poſt; e riarra,

cado.

Perciò ella è contradiſtinta dalla Proemptoſi,

che ſignifica l' equazione lunare, neceſſaria per

impedire, che la Luna nuova non venghi un gior

no troppo preſto. Vedi PRoEMPTosi.

Le Lune nuove,perchè corrono un poco all'in

dietro, cioè vengono un giorno troppo preſto,

nella fine di trecento e dodici anni e mezzo; col

la procmptoſi gli ſi aggiunge un giorno ogni tre

cento anni, ed un altro ogni due mila e quattro

cent'anni: dall'altra parte colla metemptoſi ſi ſop

Prime un biſeſtile, ogni centotrentaquattro anni,

ººº tre volte in quattrocent'anni. Queſte altera

zioni non avvengono, ſe non alla fine di ogni fe

colo, eſſendo queſto periodo molto notabile; e ren

dendo facile la prattica del calendario. “

Vi ſono tre regole per far queſta addizione, o

ſoppreſſione del giorno biſeſtile, e per conſeguen

za per cambiare l'indice delle epatte - 1a. Quan

do vi è una metemptoſi, ſenza la proemptoſi, bi

ſogna prendere l'indice proſſimo ſeguente o infe

riore. 2°. Quando vi è una proemptoſi, ſenza la

metemptoſi, ſi deve prendere l'indice proſſimo pre

cedente o ſuperiore. 3°. Quando vi è la metemptoſi

e la proemptoſi; o quando non vi fono, nè l' u
na, nè l'altra, ſi conſerva lo ſteſſo indice. Così

nei 16oo noi ebbimo D; nel 17oo, per ragione

della metemptoſi ſi preſe C; nel 18oo, che vi ſa

ranno l'una, e l'altra, ſi riterrà lo ſteſſo indice,

Nel 19oo vi ſarà una metemptoſi di nuovo; ed al

lora ſi prenderà B ; che ſi conſerverà nel 2ooo ;

perchè non vi ſarà allora nè l'una, nè l'altra,

e queſto fin dove noi avremo biſogno. Il Cla
vio ha calcolato un ciclo di 3o18oo anni; nella fi

me del quale periodo ritorna lo ſteſſo indice allo

ſteſſo ordine. Vedi EPATTA.

METEORA *, in Fiſiologia, è un corpo, o

la raſſomiglianza di un corpo miſto, imperfetta

mutabile, mobile, che appare nell'atmosfera, e

che ſi forma dalla materia degli elementi comu

ni, alterati un poco dall'azione de corpi celeſti,

ma non trasformati. - -

* I Greci le chiamano tre reapa, ſublimia, eleva

zioni; I latini impreſſioni, perchè fanno ſegni,

o impreſſioni nell'aria.

Le meteore ſono di tre ſpecie:

METToRE lgnee, ſon compoſte di un fumo,

raſſo, ſulfureo, meſſo ſul fuoco ; Tali ſono i

f" i fulmini, il fuoco fatuo, il dragone vo

lante, le Stelle cadenti, ed altri fenomeni ignei

apparenti in aria. Vedi Fulmine, FATuo, &c.

METEoRE Aerie, ſon compoſte di eſalazioni fpi

ritoſe flatulenti; tali fono i venti, i turbini, gli

urricani. Vedi VENTo, URRicA No, &c. -

METEore acquoſe, ſon compoſte di vapori o

particelle acquoſe in varie guſe ſeparate, e con
denfate dal caldo e dal freddo : tali fono le nu

bi, gl'archi baleni, le gragnuole, la neve, la

pioggia, la ruggiada, e ſimili. Vedi Nuvo LA ,

I Ride, GRAGNuoLA, NEvE , PioggiA , RUGGIA

pA, &c.

La formazione delle meteore, ſi ſpiega eſattamen

te ed ampiamente dal Carteſio, in un trattato e

ſpreſſo: Ariſtotele e 'l Gaſsendo han maneggiati,

ancora lo ſteſſo ſoggetto. Il Dottor Woodward è

di opinione, che la materia delle meteore, è in

gran parte di una natura minerale : che le par

ticelle minerali, contenute negli ſtrati della ter

ra, ſono dal calore ſotterraneo elevate sù co'va

pori, che aſcendono dall'abiſso, e che pervado

no queſti ſtrati, ſpecialmente in que tempi, che

il calore del Sole è baſtante a penetrare le parti

eſteriori della terra, ed a farſi luogo per fugir

via nell'atmosfera. Così le particelle ſulfuree, ºi

- trolc,
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troſe, ed altre particelle attive volatili e mi

nerali, formano varie meteore, ſecondo i vari fa

ti, che incontrano nell'aria. Vedi VAPoRE, E

sALAzioNE, M1 NERALE, ARLo, &c.

METEOROGIA, è la dottrina delle meteore,

che ſpiega la loro origine, formazione, ſpezie, fe

momeni, &c. Vedi METEoRA,

METEOROSCOPIO *, è un nome, che gl'

antichi matemateci davano a quegli iſtrumenti,

che ſi uſavano, per oſſervare e determinare le di

ſtanze, magnitudini, e luoghi de corpi celeſti.

* Dal Greco usarsºpos, alto; e azoros, di azio roteam,

riguardo, oſſervo.

METOCO, METOXH, nell' antica architet

tura è un termine, uſato da Vitruvio, per ſigni

ficare lo ſpazio, o l'intervallo tra dentelli. Vedi

Tav. di Architett. fig. 3o. lit. cc. E vedi DENTELLo.

Il Baldo oſſerva, che negl' antichi MS. copia

di queſt'Autore, la voce metatorne ſi ritrova per

metoco . Quindi il Davilero prende occaſione di

ſoſpettare, che il teſto comune di Vitruvio è cor

rotto; e conchiude, che non dovrebbe ſtar metoco,

ma metomo, cioè ſezione.

METODISTI, metodici, furono una ſetta di anti

chi medici, i quali riduſſero tutta l'arte di cu

rare a pochi principi comuni o apparenze. Ve

di MEDi co. -

i metodiſti furono i ſeguaci di Teſſalo, donde

furono ancora chiamati teſſalici . Furono coſtoro

fortemente" da Galeno in varie ſue opere,

il quale non facea ſcrupolo di aſſerire, che l' ere

ſia metodica rovinava tutto quelche v'era di buo

no nell'arte.

Il Quincy erroneamente uſa metodiſti, per quei

medici, che aderiſcono alla dottrina di Galeno ,

e delle ſcuole, e che curano co'ſalaſſi, colle pur

ghe, &c. propiamente applicate, ſecondo i ſin

tomi, circoſtanze, 8 c. in oppoſto ad empirici, ed

a chimici, i quali uſano delle medicine violen

i "prºteſi ſegreti. Vedi EMPI Rico, CHuMi

CO, CXC.

METODO *, Methodus, è l'arte di diſporre le

coſe in maniera tale, che poſſono facilmente com

prenderſi; o per diſcoprire la verità, della"
noi ſiamo ignoranti, o per moſtrarla e dimoſtrar

la agli altri, quando ſi ſà. Vedi VERITA', ed ER

ROB E ,

* La voce viene dal Greco usºoºos, che ſignifica lo

ſteſſo. -

Le ſcuole hanno per lungo tempo diſputato ,

ſe la Logica ſia un arte, una ſcienza, o metodo.

Vedi LogicA, ARTE, ScIENzA, &c.

Il Gaſſendo diſtribuiſce il metodo in riguardo a

ſuoi oggetti, in tre ſpecie o rami, cioè metho

dus inventionis, il metodo dell' invenzione , o di

ſcoprire la verità ſconoſciuta . Vedi INvENzio

Mlp .

METHopus iudicii, il metodo di giudicare o de

terminare una verità, o propoſizione propoſta .

Vedi G1 UD171o.

E 'l Methodus demonſtrationis, o il metodo di

dimoſtrazione, o di paleſarla ad altri. Vedi Di

MOSTRAZIONE -

Il metodo in riguardo all'ordine di procedimen

to, ſi divide ordinariamente in due ſpezie, una

di riſoluzione , che è quella che noi gene

ralmente uſiamo nella noſtra ricerca della ve

rità. L'altro di compoſizione, colla quale la ve

rita una volta trovata, s'inſegna o ſi partecipa

agli altri. Vedi Composizione, e Risoluzione .

Nel metodo di riſoluzione, chiamato ancora da'

Geometri, il metodo analitico, noi procediamo da

una qualche verità generale nota, ad altre , che

appartengono a qualche coſa particolare o ſingo

lare. Vedi ANALisi.

Nel metodo di compoſizione, chiamato parimen

te il metodo ſintetico, noi proponiamo alcune cer

te e generali verità , dalle quali ne tiriamo dell'

altre particolari. Vedi SINTEsi.

Se nel metodo di riſoluzione, mettiamo alcuni aſ

ſiomi, non ſi fa immediatamente nel principio e

tutto in un tratto,ma ſecondo ſi trovano eſſere ne

ceſſari nella diſquiſizione : al contrario nel metodo

di compoſizione ſi propongono tutti inſieme nel

rincipio, prima che vi ſia alcun biſogno di eſſi.

edi Assiom A , e MAssim A .

I due metodi differiſcono l'uno dall'altro, co

me i metodi d'inveſtigare una genealogia, cioè

o diſcendendo dagli antenati a poſteri ; o aſcen

dendo da poſteri agli antenati: ambedue han que

ſto di comune, che la loro progreſſione è da una

coſa nota ad una coſa ignota. Quelle coſe, che

ſono note, in ciaſcuno, ſi mettono alla fronte

o nel primo luogo, acciocchè per mezzo loro ſia

mo capaci di arrivare a quelle, che non ſono note.

Si richieggone le ſeguenti coſe in ambo i me

todi, affinchè ſi poſſa evitar l' errore. 1°. Che

non ſi ammetta alcuna propoſizione per vera ,

alla quale uno, con buona coſcienza, poſſa ne

gare il ſuo aſſenſo ; o la quale non ſia evidente.

2°. Che la conneſſione della propoſizion ſeguente

colla precedente, ſia ancora evidente o neceſſaria. A

queſte ſi poſſono aggiungere due altre maſſime

prudenziali, che militano in ogni metodo: Come,

che dobbiamº ragionare di quelle coſe ſolamente,

delle quali abbiam chiare e perſpicue idee; o delle

coſe oſcure ſolo per quanto abbiamo di eſſe cognizio

ne, e che dobbiam ſempre cominciare dalle ſem

plici e facili, e fermarci in eſſe un poco, prima

di procedere a coſe compoſte, e più difficili.

Le leggi peculiari del metodo analitico, ſono 1°.

Che s'intenda chiaramente, e perfettamente lo ſta

to della queſtione propoſta . 2°. Che con qualche

energia o sforzo della mente, ſi ſcoprano una o

più idee intermedie ; le quali debbono eſſere la co

mune miſura o norma, coll'aiuto delle quali ſi do

vranno ſcoprire le relazioni tralle idee, che deb

bono compararſi. 3°. Che reſechiamo dalla coſa,

che ha da eſſere il ſoggetto della noſtra conſide

razione, tutto ciò , che non ha relazione neceſſa

ria alla verità, che s'inveſtiga. 4°. Che una que

ſtione compoſta ſi debba dividere in parti, e che

- que
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queſte ſieno ſeparatamente conſiderate in un tale or

dine, che ſi principi da quelle, che coſtano del

le più ſemplici idee, e non mai ſi proceda alle più

tonpoſte; fintantochè diſtintamente non conoſcia

mo le più ſemplici; e non le abbiamo per mezzo

della rifleſſione, reſe ovvie all'intelletto. 5°. Che

certi ſegni delle noſtre idee, compreſi in figure ov

vie, e ſtabilite, o in più poche parole poſſibili,

fieno impreſſi, e fiſſi nella memoria, o ſegnati ſul

la carta, affinchè l'intelletto non abbia ulterior

briga intorno di eſſe. 6°. Fatte queſte coſe, che le

idee ( giuſta la ſeconda legge ) allor ſi paragoni

no le une coll'altre, o per ſola rifleſſione, o per

parole eſpreſſe. 7°. Se dopo di aver noi paragona

te tutte le idee, non poſſiamo giungere a quelche

cerchiamo, dobbiamo allora, per la terza legge,

riſecare tutte le propoſizioni, che dopo una piena

diſamina troviamo affatto inutili alla ſoluzione

della queſtione, e cominciare di nuovo. Se dopo

che queſto metodo, s'è replicato per quante volte

è neceſſario, niente di quelche abbiamo oſſervato,

i"conduca alla ſoluzione della queſtione, dob

iamo abbandonarla, come eſtranea alla noſtra in

veſtigazione.

Il metodo ſintetico, è ſolamente praticabile in

coſe, delle quali perfettamente noi conoſciamo i

principi; come nella Geometrica, che è totalmen

te impiegata alla conſiderazione de modi aſtratti;

de'quali la noſtra mente ha chiare ed adequate

idee. Quando la inchieſta è intorno alle ſoſtanze,

come nella Fiſica, non poſſiamo ſervirci del me

ºrdo di compoſizione; a cagione che le loro ſpezie,

edintime eſſenze ci ſono ignote. Vedi SosTANza,

Corpo, 8 c.

Queſto metodo, non è ſtato da niuno sì giuſta

mente ed accuratamente oſſervato, quanto da'Ma

tematici ; i principi de' quali ſono perſettamente

noti: le ſue leggi, adunque, ſi trarranno meglio

dalla loro pratica. Come, 1°. Non recar coſa alcu

ma in mezzo, che non venghi eſpreſſa in voci o ter

mini, perfettamente inteſi; per la qual ragione eſſi

ſempre definiſcono le voci, delle quali fanno uſo.

*., Fabricar ſolamente ſopra principi chiari ed

evidenti, in modocchè non poſſono contradirſi da

coloro, che l'intendono, per la qual ragione pro

pongono prima le loro maſſime o aſſiomi , che

dimandano eſſer loro accordati , come enti da ſe

feſo evidenti, e che non hanno biſogno di pruo
ve. 3°. Provare dimoſtrativamente tutte le loro

conſeguenze , per la qual ragione non uſano altro

º loro argomenti o pruove, ſe non le definizio

ni, che ſi ſono eſpoſte agli aſſiomi, e le propoſi

ºni, che ſono ſtate accordate e provate, le qua

li diventano principi alle coſe, che ſieguono.

Metodo, è più peculiarmente uſato, in mate

matica, per diverſi particolar proceſſi, per i fcio

gliere i problemi. In queſto ſenſo noi diciamo

METcpo delle". Vedi EsAusTioN1.

Metodo delle Fluſioni. Vedi Flussioni.

"opo de' maſſimi, e de' minimi. Vedi MAs.
o , - -

METopo delle Tangenti. Vedi TANGENTE

METoDo differenziale. Vedi DIFFERENZIALE.

METoDo eſponenziale. Vedi Esponenziale.

METoDo poriſtico. Vedi PoRisTico.

METONICO Ciclo, in Cronologia, è il ciclo

Lunare, o periodo di diecennove anni; così chia

mato dal ſuo inventore Metone, antico Atenieſe.

Vedi Ciclo, e PERIoDo.

Quando il Ciclo metonico, è compiuto, le luna

zioni o le Lune nuove e piene , ritornano nello

ſteſſo giorno del meſe; di manierachè in qualſivo

glia giorno, che le Lune nuove e piene, avven

gono in queſt'anno, di qua a diciannove anni, ca

dranno preciſamente ſul vero, e medeſimo giorno

del meſe, come Metone, e i primi Padri credet

tero. Vedi LUNAzioNE.

Per queſta ragione in tempo del Concilio di Nicea,

allorchè ſi determinò la maniera di ſtabilire il tem

po per l' oſſervazione della Paſqua, i numeri del

Ciclo metonico, furono inſeriti nel Calendario, in

lettere d'oro, per ragione del loro grand'uſo; e

l'anno del Ciclo, per quell'anno, fu chiamato il

numero d'oro di quell'anno . Vedi NuMeRo d'

Oro.

METONIMIA*, METONYMIA, è un tropo

rettorico, conſiſtente in una traſmutazione o cam

biamento di nomi, o in una poſizione di effetti

per la cagione, o del ſubietto per l'aggiunto, e

viceverſa. Vedi F1GURA.

* La voce viene dal Greco utra, trans; ed oroua,

nomen, nome.

La Metonimia , è il più eſteſo di tutti i tropi;

Si chiama alle volte ancora Tranſnominatio, e non

molto differiſce dall'Ipallaggio.

Vi ſono quattro ſpezie di metonimie, in uſo prin

cipale. La prima, quando noi mettiamo l'inven

tore per la coſa inventata, come Bacco, per vino;

Cerere, per pane. La ſeconda, quando mettiamo

il contenente per lo contenuto; come un bicchie

re, pe'l vino, che vi è dentro. La terza, quan

do ſi mette l'effetto per la cagione, come il Ca

pitano pe ſuoi Soldati, Grecia pe' Greci, l'Au

tore per la ſua opera. La quarta, quando ſi met
te il ſegno per la coſa ſignificata, come la veſte

talare per lo Sacerdozio, 8 c.

METOPA”, in archietettura, è lo ſpazio qua

drato o l'intervallo tra i triglifi nel freggio dori

co. Vedi Tav. di Architet. fig. 28. let. R. Vedi anco

ra TR1 GLI Fo, e FREGG1o.

º La voce nell'originale Greco ſignifica la diſtan

za tra un'apertura o buco, ed un'altra sgvve

ro tra un Triglifo, ed un'altro; eſſendo ſuppo

ſo i Triglifi eſſere le impoſte, che riempeno l'a-

i" da uera, inter, tra, ed ovn, foramen,

la C0 ,

Gli antichi uſarono di adornare queſte parti con

lavori d'intaglio, o con pitture, rappreſentanti

teſte di buoi, vaſi, bacini, ed altri utenſili de'

ſacrifizj Pagni. - . .

Trovandoſi qualche difficoltà nel diſporre i tri

glifi, e le metope in quella giuſta ſimetria ,che
l'ordi
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l'ordine dorico ricerca ; alcuni Architetti metto

no una regola di non mai ſervirſi di queſt'ordi

ne, ſe non ne Tempi . -

Semi METoPE , è uno ſpazio, alquanto meno

della metà di un metope, nel cantone di un freggio

Dorico.

METOPOSCOPIA”, METOIIOX KOIIIA, è

l'arte di ſcoprire il temperamento, le inclinazio

ni, ed i coſtumi delle perſone, guardando le loro

fattezze , e le linee nelle loro facce , e ſpecial

mente nelle loro fronti. Vedi DiviNAzione.

* La voce viene dal Greco, ueroarov, frons, fron

te; e oxorta, iſpezione, da azorraua, conſi

dero.

La metopoſcopia, non è altro, che un ramo del

la Fiſiognomia, prendendo queſt'ultima le ſue con

getture da tutte le parti del corpo : Ma ambedue

ſono precarie ed incertiſſime, per non dir vane.

Vedi FisioGNOMIA .

Ciro Spontoni, il quale ha ſcritto della metopo

ſcopìa, oſſerva, che ſi conſiderano ſette linee prin

cipali nella fronte; ciaſcuna delle quali ha il ſuo

- culiar pianeta. La prima è la linea di Saturno;

fi ſeconda di Giove, S&c.

METRICA, preſſo gli antichi, era quella par

te di poeſia, impiegata intorno alle quantità del

le ſillabe, a piedi, alle ſpecie di metro, o di ver

ſo, &c. Vedi QuANTITA', MusicA, PoEsiA, VER

so, PIEDE, &c.

METRICI Verſi, ſono quelli , che coſtano di

un numero determinato di ſillabe , lunghe e bre

vi; come quelle de'Poeti Latini, e Greci. Vedi

QUANTITA'.

Il Capello oſſerva, che il genio della lingua E

braica è incompatibile colla poeſia metrica. Vedi

EBREo, PoEs1A, VERsi FicAzione, 8 c.

METRO , METPON , in poeſia, dinota un

ſiſtema di piedi di giuſta lunghezza. Vedi PIEDE,

V E Rso, e Misur A.

Ariſtide definiſce il metro, un ſiſtema di piedi,

compoſti di ſillabe diſſimili , d'una giuſta lun

hezza.

Nel qual ſenſo, metro, val lo ſteſſo di genus car

minis, e differiſce dal ritmo . Vedi VERso , e

RITM.o.

METROCOMIA, º è un termine nella Storia

antica della Chieſa, che fignifica un borgo o vil

laggio, che avea degli altri villaggi ſotto la ſua

giuriſdizione.

* La voce viene dal Greco un rip, madre; e «aun,

villaggio.

Quella ch'era la metropoli fralle Città, era la

metrocomia fralle terre o ville . Le antiche metro

comie aveano ciaſcuna il ſuo Corepiſcopo, o Deca

no rurale, ed ivi era la ſua ſede, o reſidenza .

Vedi METRepoli,e CoRF Piscopo.

METROPOLI, * MHTPOIIOAI2, è la Ca

pita e di un Paeſe, o di una Provincia , ovvero

la"V" , e quaſi la madre di tutte

l'altre. Vedi CITTA'.

* La voce vien dal Greco unrip, madre, e roas,

urbs, come ſe diceſſe, Città , Madre , o Ma

trlCe ,

METaoPo1.1 , s'applica parimente alle Chieſe

Arciveſcovali ; e qualche volta alla Chieſa Ma

dre, o principale di una Città. Vedi CHIESA, e

METRoPoLITA No.

METROPOLITANO , s' applica indifferente

mente ad un Arciveſcovo, ed alla ſua Chieſa Cat

tedrale. Vedi ARcivescovo , e CATTEDRALE -

L'Impero Romano, eſſendo ſtato diviſo in 13

Dioceſi , e cento e venti Provincie ; ciaſcuna

Dioceſi e ciaſcuna Provincia ebbe la ſua Metropo

li, o Città capitale, dove reſideva il Proconſole

o il Vicario dell'Impero. Vedi Diocesi, e PRo

CONSOLE ,

A i" diviſione civile, fu poſcia accomoda

ta l' Eccleſiaſtica : ed il Veſcovo della C.ttà ca

pitale avea la direzione degli affari , e la pre

minenza ſopra tutti i Veſcovi della Provincia -

La ſua reſidenza nella Metropoli, gli diede il ti

tolo di metropolitano.

Queſta erezione di metropolitano, vien rapporta

ta alla fine del III. ſecolo, e fu confermata dal

Concilio Niceno . Per verità l'Arciveſcovo Uſſe

rio, ed il de Marca ſoſtegono che ſia coſa , già

ſtabilita dagli Appoſtoli; ma in darno. Imperoc

chè è quaſi certo, che il governo Eccleſiaſtico

fu regolato ſul piede del civile; e che quindi fu

dato il nome e l'autorità di metropolitano a Ve

ſcovi delle Città capitali dell' Impero, e delle

Provincie, che lo componeano . Queſt' è tanto

vero , che nella conteſa tra il Veſcovo d'Arles,

ed il Veſcovo di Vienna, ciaſcuno de quali pre

tendea la dignità di metropolita della Provincia di

Vienna; il Concilio di Turino deſtinò, che chiun

que di eſſi poteſſe provare, eſſere la ſua Città me

tropoli civile, godeſſe il titolo , e'dritti di me

tropolitano Eccleſiaſtico.

Quantunque il Governo Eccleſiaſtico foſſe mo

dellato ſul politico; pure nelle Gallie, ed in al

cuni altri paeſi, le diſtinzioni di metropolitano e

di Primate non furono oſſervate , ſe non molto

tardi. Perchè il Prefectus Gallia riſiedeva ora a

Trevoux, ora a Vienna, ora in Arles, ed ora

in Lione; e comunicò il grado e la dignità di me

tropolitano e di Primate a ciaſcuna vicendevolmen:

te; e pure niuno de' Veſcovi Gallicani ſi aſſunſe ed

arrogò i diritti, anzi, neppure la precedenza di

metropolitano. Il Veſcovato li rendea tutti ugua

li, e non avea riguardo, ſe non alla ſola ſeniori

tà. Queſta eguaglianza durò fino al V ſecolo ,

quando inſorſe la conteſa tra i Veſcovi di Vien
na ed Arles.

M. Du-Pin oſſerva , che nelle Provincie dell'

Africa, eccetto quelle delle quali Cartagine era la

metropoli, il luogo, dove il Veſcovo più vecchio

riſiedeva , diventò la metropoli . La ragione

del che ſenza dubbio fu queſta , che nè il Pro

conſole, nè il Prefetto avevano mai fiſsa la lor

reſidenza. -

Il medeſimo Autore oſſerva, che nell'Aſia vi
cra
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i

erano delle metropoli puramente nominali, o che

non avevano ſuffraganeo, nè dritto alcuno di me

tropolitani. I Veſcovi di Nicea, di Calcedonia,

e di Berito, avevan la precedenza a gli altri Veſcovi,

ed il titolo di metropolitani, ſenza alcun'altra

l" , ſe non l'onore dell'appellazione; eſ

tndo eſſi medeſimi ſoggetti a loro metropolitani.

Il metropolitano ha il privilegio d' ordinare i

ſuoi ſuffraganei , e riceve le appellazioni dalle

ſentenze, pronunziate da ſuffraganei. Vedi VE

scovo, e Pai MATE -

MEZZANA latitudine, in navigazione, è mez

za la ſomma di due latitudini date . Vedi LA

TiTupiNE, e vedi ancora Meroi A.

Albero di Mezza NA , di una nave , è un albe

ro, che ſta diritto nella parte eſtrema della pop

a: Vedi Tav. di Vaſcello, fig. 1. n. 1. 13. 19.
Vedi ancora ALBERo.

Vela MEzzA NA,º", che appartiene all'an

tenna di mezzana. Vedi VELA 1

Quando ſul mare ſi uſa la voce mezzana , ſem

pre s'intende la vela, e non l'albero,

Alcuni vaſcelli grandi richiedono due mezzane;

nel qual caſo, quello che è più vicino all'albe

to maeſtro, ſi chiama, mezzana maeſtra ; quel

lo più vicino alla poppa , mezzana bonaventu
tra ,

MEZZO, è il mezzo fra due eſtremi. Vedi ME

Dio, ed EsTREMo.

MEzzo, nell'Araldica, ſignifica la metà d'una

coſa, come un mezzo Leon, &c.

Appreſſo Colombiere troviamo Croix, 8 c. de

mi, come egli la chiama , cioè una Croce e

mezza, ed è un fuſto o baſtone incrociato o tra

verſato nella" ſuperiore, come la Croce del

Calvario, e che non ha, ſe non un braccio nella

parte inferiore. Vedi CRocE.

Mezz'aria, o mezza volta, nel governo de'ca

valli, è uno de ſette movimenti artifiziali di un

cavallo ; cioè un'aria, in cui le ſue parti d'avanti

ſon più alzate, che in terra a terra; ma il movi

mento delle gambe del cavallo è più preſto e ve

loce in queſt'ultima, che nella mezza volta.

Mezzo baſtione, è una ſpezie di fortificazione,

che ha ſolo una faccia, ed un fianco . Vedi Ba

STIONE.

Mezzo-cannone, è un pezzo d'artiglieria , che

ha di ordinario ſei pollici di bocca, che peſa 54oo
libbre. Vedi CANNoNe.

Porta o ſi ſtende il ſuo tiro di punto in bian

ºo 150 paſſi; la ſua carica è di polvere 54 libbre.

i ſono parimente due groſſezze di mezzo-can

º ſopra di queſta ; come, l' ordinario mezzo

fºe, che è 6 pollici , di bocca i 12 piedi,

luºgº, e peſa 56oo libbre, la ſua carica di polve

º º i7 libbre, 8 once, e porta una palla di ſei

Pºici, di peſo 32 libbre ; il ſuo tiro , è 162

paſſi. -

Mi cannone della maggior groſſezza , è 6

i". º di bocca, 12 piedi lungo, 6oo libbre di

Pºº, º la carica è 18 libbre di polvere, e tira

r

Tom VI,

18o paſſi.

MEzzA colubrina, è un pezzo d'artiglieria ,

che ha ordinariamente pollici 4 º di bocca, 1o

piedi di lunghezza, il ſuo carico è 7 libbre 4 on

ce di polvere , porta una palla di 1o libbre 11 on

ce, ed il ſuo tiro 175. paſſi.

MEzzA-colubrina della minor grandezza è 4

pollici ed è di bocca , 1o piedi lunga , e peſa

2ooo libbre; porta una palla di 4 pollici di dia

metro; la ſua carica è 6 libbre 4 once di polve

re, ed il ſuo livello tira 174 paſſi.

MEzza-colubrina della maggior grandezza, è 4

pollici º di bocca, 1o piedi lunga la ſua cari

ca di polvere è 8 libbre, ed 8 once, la palla è

4,3 pollici di diametro, peſa 12 libbre I 1 once;

ed il ſuo tiro di punto in bianco 178 paſſi. Vedi

CoLuBRINA .

Mezza gola, in fortificazione, è mezza la gola,o

l'ingreſſo del baſtione, non preſo direttamente da

angolo ad angolo, dove il baſtione ſi uniſce alla

cortina ; ma dall'angolo del fianco al centro del

baſtione, o all'angolo, che le due cortine fareb

bono, ſe foſſero così protratte per unirſi nel ba

ſtione. Vedi GoLA.

MEzzA-Luna, in fortificazione, è un'opera eſte

riore, come EFG H K (Tav. di Fort. fig. 3.)

che è compoſta di due facce, e due piccoli fian

chi, ſpeſſo fabbricata avanti l'angolo di un ba

ſtione, ed alle volte ancora innanzi alla cortina,

benchè ſia oggi molto in diſuſo . La gola termi

na in una figura di mezza luna, donde queſt'ope

ra ha avuto la ſua denominazione. Vedi OPERA

Eſteriore -

Le mezze-lune ſi elevano avanti alla cortina ,

quando il foſſato è più vuoto, di quelche ha da

eſſere ; nel qual caſo ella è lo ſteſſo di un rivelli

mo; e ſoli" , che la gola di una mezza lu

ma è piegata, ſimile ad un arco; ed è principal

mente uſata per coprire la punta del baſtione ; in

luogo che i rivellini ſon ſempre meſſi avanti alla

cortina . Ma ſono ambidue difettoſi , per eſſere

malamente fiancheggiati. Vedi Rivelli No.

MEzzA lingua. Vedi Medietas lingue.

Mezza Luna, nell'Aſtronomia . Vedi CRE

SCENTE - -

MEzzA marca * Dimidia Marce, ſignifica un

nobile. Vedi NoBILE , -

* Il Fitzherbert dice, che in caſo, che ſi adduce

un mandato, e ſi allega la preſa del poſſeſſo del

l'attore e del ſuo antenato , queſto poſſeſſo non

ſi può impedire dal reo, ma ſol può preſentare

la mezza marca, per la ricerca della preſa del

poſſeſſo; cioè, in più chiari termini, il reo non

può negare, che il poſſeſſore o il ſuo antenato

fu meſſo in poſſeſſo del fondo controvertito, ed

a provare la ſua negativa , ma ſolo preſentare

una mezza marca in contanti per farſi una ri

cerca , ſe il petitore o l'attore fu, o no meſſo in

poſſeſſione.

MEzzo ſoldo, balfpenny, è una moneta di ra

me Ingleſe, il cui valore ſi eſprime dal ſuo no
il c.
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me. Vedi PENNy , ed OeoLo.

MEzzo ſuggello, è quello, uſato nella Cancel

leria lngleſe, per ſuggellare le commiſſionia'De

legati, deſtinati a conoſcere qualſivogliano appella

zioni di cauſe Eccleſiaſtiche, o della marina.

MEzzA-Tinta, nella ſcoltura , è una maniera

particolare di ſcolpire o intagliare figure ſul ra

me. Vedi Scolpi Re.

La mezza-tinta ſi dice eſſere ſtata inventata dal

Principe Ruperto; e 'l Signor Evelin , nella ſua

Storia della calcografia, ci dà una teſta fatta co

sì da queſto Principe.

Ella è alquanto diverſa dalla ordinaria manie

ra d'intagliare. Per riuſcirvi, ſi raſpa, ſi punzec

chia, o taglia la ſuperficie di una lamina per tut

to con un coltello, o altro iſtrumento proprio ,

prima per un verſo , e poi a traverſo , 8sc. fin

tantochè la faccia della lamina ſia sì ſtrettamente

ſolcheggiata da ſtrette linee, come ſe foſſero con

tigue l'una all'altra, che ſe allor ſe ne tiraſſe un'

impronto, riuſcirebbe una macchia, ed uno ſpor

co uniforme,

Fatto ciò, il diſegno ſi marca o delinea ſulla

faccia del metallo medeſimo, indi ſi procede con

raſtelli, brunito;, &c. affine di ſcancellarne ole

var via i denti, o ſolchi da per tutto, dove han

da eſſere i lumi, e ciò più o meno, ſecondo deb

bono eſſere i lumi più i" o più ammortiti ;

laſciando nere quelle parti, che han da rappre

ſentare l'ombre, o gli sfondi del ſegno.

MEZZANINO, è un termine uſato da alcuni

architetti per ſignificare un piccolo ſtanzino, for

mato occaſionalmente ful primo piano, per com

modo di guardaroba o ſimile. Vedi Attico.

La voce è tratta dagl' Italiani , che chiama

no mezzanini que piccoli ſtanzini di minore al

tezza, che larghezza.

MIASMA, MIA2MA, ſi uſa per ſignificare

quelle particelle o atomi, che ſi ſuppongono pro

venire da corpi diſtemperati, putrefatti, o vele

noſi; e che affettano i corpi umani in diſtanza.
Vedi CoNTA Gto.

MICCIA, o meccia, è una ſpezie di corda, leg

germente attorta, e preparata per ritener del fuo

co, per gli uſi dell'artiglieria, delle mine , de'

fuochi artifiziali, 8 c.

Ella è fatta di ſtoppa di canope, filata, ſulla

ruota, come la corda, ma aſſai laſca; ed è com

poſta di tre cordicelle, che poi ſi coprono di nuo:
Vo Con iſtoppa; di manierachè le cordicelle , o

l'attorcigliature non appaiono: finalmente ella ſi

fa bollire nelle fecce di vini vecchi, donde el

l'ha il ſuo colore. Queſta, ſubito che una vol

ta ſe l'è attaccato il fuoco nell'eſtremità, ſi ab

bruccia via via gradualmente e regolarmente ,

ſenza mai ſpegnerſi, finattantochè non ſi conſu

ma tutta,

Dopo che le fuſee ſono ſtate introdotte , in

luogo de moſchetti a miccia, la conſumazione o

il diſpendio della micce è divenuto men conſide

rabile, di quelche lo erano per lo paſſato.

S.MICHELE, è la feſta di S.Michele Arcan

i" , detta in Ingleſe Michaelmas , che ſi cele

ra a 29, di Settembre. Vedi QUARTER-DAv , e

TERMINE. - -

Ala di S. MrcHELE. Vedi l'articolo ALA.

MICHELETTI, ſono certi ſoldati a piedi, abi

tanti ne'Pirinei; armati di piſtole ſotto i loro pen

dagli; di una carobina ed una daga. I Michelet

ti ſono gente pericoloſa a viaggiatori , che non

gl'incontrono, ſenon con danno.

MICROCOSMO, * MIKPOKOSMO>, è un

termine Greco, che ſetteralmente ſignifica, pic

colo mondo ; e che principalmente s'intende dell'

uomo, che è così chiamato , per eccellenza, co

me quegli, ch'è un epitome di quanto v'è di ſtu

pendo nel mondo grande, o nel macrocoſmo. Ve

di MAcRocAsMo. -

* La voce è formata dal Greco uryos,parvus, pic

colo; e costºs, mundus, mondo.

MicRooRAFfa, è una deſcrizione delle parti,

e proporzioni degli oggetti, che non ſi poſſono

eſaminare e vedere, ſe non coll'aiuto di un micro

ſcopio. Vedi Microscopio.

* La voce è compoſta di pixpos parvus, piccolo, e

pazn, deſcrizione. -

MICROMETRO *, è una macchina aſtronomi

ca , che col mezzo di una finiſſima vite, ſerve

per miſurare le diſtanze del cielo, eſtremamente

piccole; come i diametri apparenti dei pianeti,Sic

un grado ſonmo d'accuratezza. Vedi DistANzA.

* La voce viene dal Greco unpos, parvus, pic

colo, e uirpov, menſura ; perchè una piccola

lunghezza, per eſempio un pollice ſi divide quì

in un gran numero" , per eſempio in

alcuni, 28oo ; ed in altri più.

Vi è qualche controverſia intorno all'inven-.

zione del micrometro. Li Signori Auzour, e Picard

hanno il credito d'eſſerne gl'inventori , almeno

er fama comune , eſſendo i primi che lo pub

licarono nell' anno 1666. Ma il Signor Town

ley, nelle tranſazioni filoſofiche, l' aſcrive ad uno

de cittadini Ingleſi , il Signor Gaſcoyne. Egli

riferiſce , che da alcune carte diſperſe, e lette

re di queſto Signore, compreſe, che prima di

quelle guerre civili, egli avea inventato un mi:

crometro di eguale effetto di quello, che fu pºi

fatto dal Signor Auzout, e ſe n'era ſervito per

alcuni anni , non ſolo nel prendere i diametri

de pianeti, e le diſtanze ſulla terra, ma nel de

terminare altre coſe di grande importanza nel

cielo; come la diſtanza della Luna, S&c.

Il Signor de la Hire, in un diſcorſo ſull'era

delle invenzioni del micrometro, dell'oriuolo a pen

dulo , e del teleſcopio, letto avanti all'accade

mia reale delle ſcienze, nel 1717 , fu inventore

del micrometro il Signor Huygens. Egli oſſerva,

che queſto Autore nelle ſue oſſervazioni ſull'anel

lo di Saturno, 8 c. pubblicate nel 1659 dà un

metodo di ritrovare i diametri de pianeti , col

mezzo di un teleſcopio, cioè ponendo un ogget

to, che egli chiama virgula , di una stº",
Cine
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che abbraccia la diſtanza da miſurarſi, nel foco

del vetro oggettivo conveſſo : In queſto caſo ,

dic'egli, ſi vedrà diſtintiſſimamente il più piccolo

oggetto, in quel luogo del vetro. Con queſto

mezzo, egli aggiunge, miſurò i diametri de'

pianeti, come egli ce li eſpone.

Il Signor de la Hire, oſſerva, che queſto mi

crometro, è così poco differente dal pubblicato dal
Marcheſe di Malvaſia nelle ſue Efemeridi , tre

anni dopo, che potrebbero ſtimarſi la ſteſſa coſa;

ed il micrometro del Marcheſe differiſce ancora aſ

ſai meno da quello , pubblicato quattr'anni do

po il ſuo, dall'Auzout, e dal Picard. Quindi

conchiude il Signor de la Hyre, che il mondo è

tenuto al Signor Huygens dell'invenzione del mi

crometro ; ſenza punto far caſo della pretenſione

che vi ha il io" Ingleſe il Signor Gaſcoyne,

che di molti anni è prima di ciaſcun di loro.

Coſtruzione ed uſo del MicroMETRo. Il Wol

fio diſcrive un micrometro di una ſtruttura aſ

ſai facile e ſemplice, inventato dal Kirchio,
CCSi ,

Nel foco di un teleſcopio accomodate un'anello

di bronzo o di ferro A B ( Tav. di Aſtron. fig.

i ) con viti femminine diametralmente i
l'una all'altra. In queſte inſerite delle viti ma

ſcoline CF ed FB, di lunghezza tale, che ſi poſ

ſano girare nel tubo ; in modo che ſi tocchino

l'una coll' altra, che con queſto iſtrumento ſi

poſſono accuratamente miſurare de' piccoliſſimi

ſpazi nei cieli.

Poichè, quando qualche oggetto, veduto per

mezzo ad un tubo, appare contiguo alle viti; ſe

i" ſi giraranno, fintantochè tocchino appun

ino due oppoſti punti, de quali ſe ne ha da mi

furar la diſtanza, ſarà evidente quante fila della

vite ſi dilunghino l'uno dall'altro. Per determi

mare quanti ſecondi corriſpondono a ciaſcun filo,

applicando il tubo verſo de'cieli, girate le viti,

intantochè tocchino due punti, la cui diſtanza

ſia già accuratamente nota ; ed oſſervate il nu

mero delle fila corriſpondenti a queſto interval

º. Così, per la regola del tre, ſi può fare una

ºyola de ſecondi, corriſpondenti alle diverſe fila;

º mezzo della quale, ſenza maggior briga, ſi

i" determinare le diſtanze di qualſivogliano
nt l .

la ſtruttura del micrometro, che è principalmen

º in uſo oggidì, e la maniera d'accomodarlo ad

º teleſcopio, e d'applicarlo, è come ſegue.

A BCg ( Tav. di Aſtron. fig. 12) è un telaio
ºttangolare di ottone, i il lato A B lun

fº ºrca 3 pollici, ed il lato B C, ſiccome anche

ºppoſto A g, circa 6 pollici; e ciaſcuno de'

º circa 8 decimi di un pollice , profondo.

º lati oppoſti di queſto telajo ſono avvitati

i"ini circolare, della quale ſi parlerà quì

La vite P, che h- ma

in un pollice eſattamente quaranta fila

girandoſi attorno, mercè la lami
Ila - 5 - -

ºf Psr due cannelli, i vicini

le ſommità dei due lati oppoſti del telaio ; e la

vite Q , avendo lo ſteſſo numero di fila in un

pollice, come P, muove la lamina RN MV per

due ſcannellature, fatte vicino al fondo dello ſteſ

fo telajo, ma con la metà ſolamente della velocità

di quell'altra. Queſte viti ſi girano ambedue in

un tratto, e così le lamine ſono moſſe ognora pel

medeſimo verſo, col mezzo di un manico, che gi-

ra la vite perpetua S , le cui fila caſcano o ſi

cacciano fra denti de pignoni, ſulle viti P e Q .

E notate , che due mezze rivoluzioni della vite

perpetua S, portano la vite P eſattamente una

volta intorno. - -

Le vite P gira la mano a, che vi è attaccata,

ſopra cento diviſioni eguali, fatte intorno del lem

bo di una lamina circolare, a cui i ſopradeſcritti

due lati oppoſti del telaio, ſon avvitati ad angoli

retti. I denti del pignone ſulla vite P, il nume

ro de'quali è S, ricevono i denti di una ruota ſul -

la parte di dietro della lamina circolare, il nume

ro: de'quali è 25. Di vantaggio, ſull'aſſe di que

ſta ruota, vi è un pignone di due, che riceve i

denti di un altra ruota, che ſi muove intorno al

centro della lamina circolare, nel di fuori di eſſa;

e che ha 5o. denti. Queſt'ultima ruota muove

la mano più picciola b, una volta intorno alla

ſopra deſcritta lamina circolare, nella ri-a par

te del tempo, che la mano ſi muove intorno. Im

perocchè, eſſendo il numero de'denti nel pignone

della vita P, 5, ed il numero de'denti della ruota

moſſa da queſto pignone, 2o, la vite P ſi gira quat

tro volte, in tempo, che la ruota gira una volta.

Inoltre, poichè vi è un pignone di due, che ri

ceve i denti di una ruota, il cui numero è 5o;

Perciò queſta ruota con 5o denti, ſi moverà una

volta intorno, in tempo che la ruota di 2o denti

gira 25 volte; e per conſeguenza la vita P, o la

mano a, dee muoverſi cento volte intorno, nello

ſteſſo tempo, che la ruota di cinquanta denti o la

mano b , ha girato una volta.

Quindi ne ſiegue, che ſe la lamina circolate W,

che è attaccata in angoli retti all' altra lamina

circolare, venghi diviſa in dugento parti eguali,

l'indice x, al quale è attaccato il manico , muo

verà cinque di queſte parti, nello ſteſſo tempo, in

cui la mano a muove una delle cento diviſioni in

torno al lembo dell'altra lamina circolare. Così

per mezzo di un indice x, e della lamina W, ſi

può conoſcere ogni quinta parte di ciaſcuna di

queſte diviſioni intorno dell'altra lamina.

Inoltre, perchè ciaſcuna delle viti P, e Q han

no eſattamente quaranta fila, in un pollice ; per

ciò la lamina ſuperiore GDEF, ſi muoverà un

pollice, mentre la mano a gira quaranta volte;

la quattromilleſima parte di un pollice, mentre la

mano percorre una delle diviſioni intorno dellem

bo, e la ventimilleſima di un pollice, mentre l'in

dice x ſi muove una parte delle dueento intorno

del lembo della lamina circolare W : E ia lami

na di ſotto RNMY ſi muoverà mezzo pollice, cioè

la duomilleſima parte di un pollice, e la diecimi
2 leſima

i
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leſima parte di un pollice, per lo ſteſſo verſo, ne'

medeſimi tempi riſpettivi. -

Quindi, ſe la lamina di fotto, che ha un gran

de buco rotondo, ſia affiſsa ad un teleſcopio, in

modo che il telajo ſia mobile, inſieme con tutto

l'iſtromento, eccetto la lamina inferiore; e l'or

lo diritto e liſcio HI , della lamina fiſſa ABIH ;

ſiccome ſimilmente l'orlo diritto, e liſcio DE ,

della lamina mobile CDEF, poſſono vederſi per

mezzo del buco rotondo nella lamina di ſotto, nel

foco del vetro oggettivo, allora, quando il ma

nico del micrometro è girato, l'orlo H I della la

mina ſtretta ABIH, fiſſato al telajo, e DE della

lamina mobile, appariranno per mezzo del tele

ſcopio egualmente approſſimarſi, o recedere l'uno

dall'al ro. -

Per mezzo di queſti orli, noi potremo miſura

re i diametri apparenti dal Sole, della Luna, étc,

nella ſeguente maniera.

Supponiamo, che nell'oſſervare la Luna per un

teleſcopio voi abbiate girato il manico, fintanto

che i due orli DE, ed HI ſieno aperti, in modo

che giuſto tocchino o abbraccino gli eſtremi del

la Luna; e'che per compire queſt' apertura ſieno

ſtati neceſſari 21 rivolgimenti della mano a. Di

te prima: come la lunghezza focale del vetro og

gettivo, cui ſupponete dieci piedi, è al raggio ;

così è un pollice alla tangente d'un angolo ſutte

ſo, da un pollice nel foco del vetro oggettivo ;

che ſi ritroverà ventiotto minuti, e trenta ſe

condi.

In oltre, perchè vi ſono quaranta fila delle vie

ti in un pollice: dite, ſe quaranta rivolgimenti

della mano a, danno un angolo di 28 3o , qual

angolo darà 2 I rivoluzioni? La riſpoſta ſarà, quin

dici minuti, otto ſecondi. E tale era il diametro apº

parente della Luna ; e così poſſono prenderſi i dia

metri apparenti d'ogni altro oggetto. -

Biſogna qui oſſervare, che le diviſioni ſulla ci

ma della lamina GDEF, fono diviſioni diagona

li de'rivolgimenti delle viti, colle diviſioni diago

nali di pollici all'incentro di loro; così, perchè la

medeſima lamina ſcorre per lungo, queſte diago

mali ſono tagliate dalle diviſioni fatte ſull'orlo del

la lamina ſtretta KL, affiſſa a lati oppoſti del te

lajo, per mezzo di due viti. Queſte diviſioni dia

gonali ſervono per un regiſtro, per numerare le

rivoluzioni delle viti, e per moſtrare quante ve

i" ſono in un pollice, o nelle parti di un pol
lCc , -

Il Signor Derham ci dice, che il ſuo microme

tro, non è, come all'ordinario, da porſi in un tu

bo, ſe non per miſurare gli ſpettri del Sole ſopra

una carta, (di qualſivoglia raggio) o per miſu

rare qualche parte di eſsi. Con queſto mezzo può

facilmente, ed accuratamente, con l'aiuto di un

filo ſottile, prendere la declinazione di una macchia

ſolare in qualunque tempo del giorno, e col ſuo

oriuolo da mezzi ſecondi, miſurare la diſtanza

della macchia del lembo orientale, o occidentale

del Sole.

MICROSCOPIO, MIKPO>KOIIEION, è un i

ſtromento diottico, per mezzo del quale ſi rappre

ſentano minutiſſimi gli oggetti di una ſmiſurata

grandezza, e ſi veggono diſtintiſſimamente; confor

me alle leggi della rifrazione. Vedi RiERAzioNE.

I Microſcopi ſon propriamente diſtinti in ſempli

ci, o ſingulari; e compoſti, o doppi.

Microscopi ſigolari, ſono quelli che coſtano di

una ſemplice lente, o di una ſola sferula.

Microscopi compoſti ſon compoſti di molte lenti,

debitamente combinate. Vedi LENTE.

Siccome l'ottica ſi è perfezionata, così ſono ſta

te inventate dell' altre varietà nelle ſpecie de'mi

croſcopi: Quindi abbiamo microſcopi riflettenti,mi

croſcopj d'acqua, 8 c. Vedi RIFLETTENTE, &e

Qiando, e da chi ſieno prima ſtati inventati i

microſcopi, non ſi ſa certamente. L' Huygens di

ce, che un certo D ebbel Olandeſe , ebbe il pri

mo microfeopio nell'anno rézi ; e che ne fu cre

duto il primo inventore, quantunque il P. Fon

tana, Napoletano, fene attribuiſce egli l'invenzio

ne, ma ne prende la data dall'iſteſſo anno. Non

eſſendo altro un Teleſcopio rivoltato, che un mi

croſcopio, la ſcoperta ha potuto di la naſcere fa

cilmente. Vedi TE LEscopio. -

Fondamento e Teoria de'MicRoscopy ſemplici ,

Se un oggetto AB ( Tav. di Ottica fig. z1. ) è

poſto nel foeo di una piccola lente conveſſa, o di

un ſemplice microſcopio DE, e l'occhio ſia appli

cato ſtrettamente all'altra banda del microſcopio,

l'oggetto ſi vedrà diſtinto in una ſituazione erer

ta, ed ingrandito nella ragione della diſtanza del

foco, alla diſtanza, in cui gli oggetti ſi debbono

collocare per vederſi diſtintamente, coll' occhio

nudo.

Poichè l'oggetto AB, eſſendo collocato nel fo

co della lente conveſſa DE, i raggi ch' eſcono

da diverſi punti d'eſſo, dopo la rifrazione, ſaran

no paralelli gli uni agli altri. Vedi LENTE. E

conſeguentemente l'occhio lo vedrà con diſtinzio

ne, in virtù di quelche ſi è provato, ſotto la vo

ce Teleſcopio.

In oltre, poichè nno de'raggi AF, procedente

dal punto A, dopo la rifrazione , diventa para
lello al raggio incidente; e perciò laſciando da

parte la groſſezza della lente, ſi trova direttamen

te incontro ad eſſo; e la ſteſſa coſa milita per tut

ti gli altri raggi, portati agli occhi,i raggiAF e BF,

a quali i rimanenti, che vengono da A e B, ſono

paralelli, entreranno nell'occhio, nell ſteſſa ma

niera, come ſe ci entraſſero ſenza paſſare per la

lente; e perciò appariranno eretti ; come ſe ſa

lente foſſe via. Vedi VisioNE.

Finalmente è manifeſto, che l'oggetto AB ſi ve

drà ſotto lo ſteſſo angolo, come ſe ſi vedeſſe col

l'occhio nudo: ma poichè appariſce diſtintiſſimo,

in luogo che all'occhio nudo, nella medeſima di

ſtanza, apparirebbe confuſiſſimo: è l'iſteſſa coſa,

che ſe l'oggetto pareſſe dilungato alla diſtanza FH,

in cui è veduto con eguale diſtinzione, e ſotto

il medefimo angolo. Onde il diametro dell'ogget
to
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to AB, ſarà al diametro apparente IK, come FC,

a FH, cicè, come la diſtanza del foco della lente,

alla diſtanza, in cui un oggetto dee collocarſi, per

vederlo diſtintamente . Vedi MAGNITUDINE , ed

ANGoLo.

L'Huygens accorda, che un'oggetto veduto coll'

occhio nudo , ſia nella ſua eſtrema diſtinzione,

allora quando è veduto alla diſtanza di otto digi

ti o decimi di un piede, il che s'accorda quaſi

colle oſſervazioni altrui.

Leggi de Microscopi ſemplici. 1°. I Microſcopi

ſemplici magnificano il diametro dell'oggetto AB

nella ragione della diſtanza del foco FC, ad un'

intervallo di otto digiti. Per eſempio ſe il ſemi

diametro di una lente conveſſa da ambe le parti, è

un mezzo dito, AB: IK = # 8 = 1 : 16 ; cioè

il diametro dell'oggetto ſarà accreſciuto in una

fedecupla proporzione, o come ſedeci ad uno

zº. Perchè la diſtanza FH è certa e coſtante,

cioè otto digiti; di quanto la diſtanza del foco FC

è più piccola, di tanto più picciola ſarà la ra

ione, ch'egli avrà ad FH ; e conſeguentemente

inetto dell'oggetto di tanto più ſarà ingran

110.

3°. Poichè nelle lenti piano-conveſſe, la diſtan

za del foce è eguale al diametre ; e nelle lenti

conveſſe da ambe le parti, al ſemidiametro; i mi

croſcopi ſemplici ingrandiranno il diametro, tanto

più, quanto ſono ſegmenti di più piccole sfere .

4°. Se il diametro delle conveſſità di una lente

piano-conveſſa , e di una lente conveſſa d' ambe

le parti, è lo ſteſſo, cioè rr ; la diſtanza del

foco della prima farà 1; della ſeconda i. E per conſe

guenza, il ſemidiametro dell'oggetto AB,ſarà all'ap

parente nel primo caſo, come 1 a 8, nel ſecondo co

me ; a 8 , cioè come r a 16. Una lente adun

que, da ambe le parti conveſſa, magnifica due

volte altrettanto, che una piana conveſſa.

Dipendendo il rutto dalla giuſta e ferma ſitua

zione degli oggetti, in riguardo alle lenti, ſi ſono

per ciò inventati vari metodi: Donde abbiamo va

rie ſpezie differenti di microſcopi ſingolari. La più

ſemplice è la ſeguente. -

iº. Sia AB, (fig.22 ) un piccolo tubo, ad una

" baſi BC, ſi" vetro piano,

a cui applicate un oggetto, per eſempio una zan

zara, un'ala di un in"" baſe

AD, ad opportuna diſtanza dall'oggetto, appli

cate una lente conveſſa dall'una e dall'altra par

te, il cui ſemidiametro ſia circa la metà di un pol

lice, e ſia il vetro piano voltato al Sole, o al lu

me di una candela, che l' oggetto ſi vedrà in

i". E ſe il tubo fi farà da poterlo tirar

uota, ſi poſſono adoprare lenti di varie sfere.

ln oltre, una lente conveſſa da ambe le parti,

ſi chiuda in una caſſetta AC, (fig. 22. n. 2.) e per

mezzo di una vite H attaccatavi a traverſo; per

lo piedeſtallo CD paſſate una vite lunga, per mez

zo della quale e della madrevite I, ſia tenuto fer

no uno ſtilo o ago fiſſato perpendicolarmente al

la ſua eſtremità, in qualſivoglia diſtanza dalla len

te. In E vi ſia un piccolo tubo, ſul quale, e ſul

punto G, ſi han da diſporre i vari oggetti. Co

sì poſſono applicarviſi delle lenti di varie sfere.

2°. Ma il microſcopio, che ſi trova meglio cor

riſpondere al biſogno, è come ſegue: A B, (fig.23.)

è un tubo d'ottone rotondo, la cui eſterior ſuper

fizie è formata in una vite, di una lunghezza un

poco minore della diſtanza del foco di un vetro

conveſſo da ambe le parti, che quì ſi adopra per

illuminare l'oggetto, e s'aggiuſta alla ſua baſe

A C, per un cerchietto o anello, con una vite in

eſſo D E. -

FG, è un'altro tubo di ottone, un poco più

capace del primo, ed aperto per ciaſcun verſo, per

applicare un oggetto al microſcopio. Alla ſua baſe

fuperiore G H, è attaccata una molla di filo d'ac

ciajo, attorto in una ſpirale, I ; per cui un'ogget

to, collocato tra due lamine rotonde K ed L,

nella maniera, che qui appreſſo ſi additerà, ſi por

ta, mediante la vita BC, alla lente microſcopica, (o

al vetro, che ingrandiſce, di cui ve ne ſono diverſi)

e ſi tiene fermo nei ſuoiuogo. Alla baſe HC, che

ha una madrevite M, ſono aggiuſtate alcune cel

le N. con una vite maſchia O, nelle quali celle

ſon rinchiuſe delle lenti di varie sfere. In P vi ha

una madrevite, per mezzo della quale è attaccato

al microſcopio un manico d'avorio PQ.

Nella lamina d'avorio T ſon de'buchi rotondi,

ove ſon attaccati del piccioli cerchi di talco di Mo

ſcovia, per gli oggetti, ſpecialmente del piccioli

e pellucidi, come de'piccioli inſetti, o ali, ſqua

me, &c. de' più grandi.

Quando ſi vogliono vedere degl'inſetti vivi, ſi

coprono queſti colla laminetta di ottone V, che

è meſſa in un picciolo letto d'ottone quadrato,

erforato co' buchi X: e la freſſa laminetta ſia, o ſo.

a, o rinchiuſa nel letto o baſe, eſſendo poſta rral

le lamine rotonde K , ed L , ſi porta alla lente

per mezzo della vite A B, finattanto che l'ogget

to ſi vegga diſtintamente.

Se ſi han da vedere altri oggetti pellucidi bislun

ghi, come borra, cuticola, Stc. in vece della la

minerta di ſopra mentuata, ſi adopra l'iſtrumen

to indicato , per oſſervare le ali delle moſche; la

cui ſtruttura è manifeſta dall'iſpezione. -

Vi ſono degl'altri 1ſtromenti nell'apparato del

microſcopio, come piccole morſe, 8c. per iſtringe

re piccoli oggetti; un tubo di vetro, per vedere

la circolazione del ſangue ne peſci, 8cc. che non

han biſogno di deſcrizione.

Ciò che ſi è detto finora, ſi ha da intendere

de'microſcopi lenticolari, poichè riſpetto agli sfe

rici, la lor dottrina ſi comprenderà, da quelche

ſiegue.

i" un'oggetto A B, fig. 2 1. n. 2. ſi mette nel foº

co di una sferula di vetro F , e l'occhio dietro

ad eſſo, per eſempio, nel foco G ; l'oggetto ſi

vedrà diſtinto , in una ſituazione eretta, ed in

grandito, come il ſuo diametro, in ragione di i

del diametto E I; alla diſtanza, alla quale gli ogget

ti fon da metterſi, per eſſere veduti diſtintamente
coll'occhio nudo - La
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La prima parte dalla propoſizione è provata nel

la ſteſſa maniera, delle sfere, che delle lenti : Sic

come, dunque, un buon occhio vede un'oggetto di

ſtintamente alla diſtanza di otto digiti, una sferu

la di vetro, ing" il diametro di un'oggetto

in ragione di i del diametro a 88 digiti: Suppo

ſto per tanto il diametro della sferula E I, i di

di un digito, CE ſaràr , , ed F Eriº, , e
-

-

perciò FC= 5 + , E , . E conſeguentemen

te, il vero diametro d'un oggetto è al ſuo diame

tro apparente nella ragione di ... a 8; cioè co

me 3 a 32o, o 1 a 1o3, a un dipreſſo.

Ora una lente conveſſa da ambe le parti, accre

ſce il diametro in una ragione del ſemidiametro

a gli ſpazi di otto digiti; il perchè i . avendo una

ragione minore a 8, che i ; ſe una lente, ed una

sfera hanno il medeſimo diametro, la prima in

grandirà più, che la ſeconda: E ſi può quaſi all'

iſteſſo modo provare, che una sfera di minor dia

metro ingrandiſce più, che un' altra di un gran

diametro.

In quanto a metodi di gettare le picciole sferule

per Microscopy, ve ne ſon vari. Il Wolfio diſcri

ve il ſeguente : Un piccolo pezzo di finiſſimo ve

tro, attaccato alla punta bagnata d'un ago d'ac

ciaio, ſi dee applicare all'eſtrema parte turchi

nacia della fiamma d'una torcia ; o che è meglio,

alla fiamma dello ſpirito di vino, per ovviare al

ſuo annerimento. Quì liquefatta, e ſcorrendo in

una picciola goccia rotonda , ſi ha da rimovere

dalla fiamma ; onde ſubito ceſſa d'eſſere fluido :

piegando allora una ſottil lamina d'ottone, e fa

cendo delle piccioliſſime e liſce perforazioni, in

modo che non reſti alcuna aſprezza ſulle ſuper

fizie; ed inoltre, eguagliandole da per tutto, ac

ciocchè non vi ſia alcun offuſcamento : S'acco

moda poi la sferula tralle lamine all'incontro del

l'aperture, ed il tutto ſi pone in un telaio , con

oggetti acconci per l'oſſervazione.

Il Dottor Adams ci dà un'altro metodo così :

Prendete un pezzo di fino vetro di fineſtra, e ri

ducetelo con un diamante in tante lunghezze ,

quante ſi giudica, che biſognano; non eccedenti un

ottava di pollice nella larghezza : quindi tenen

do una di queſte lunghezze tra 'l dito indice, e 'l

pollice di ciaſcuna mano, ſopra una ſottiliſſima

fiamma, fintantochè il vetro cominci ad ammo

lirſi, ſi diſtenda, finattantochè ſi renda così fino

come un capello, e ſi rompa, Indi applicando cia

ſcuno degli eſtremi ad una puriſſima parte della

fiamma, avrete immantinenti due sfere, le qua

li potrete fare a talento più o meno grandi. Se

ſtando aſſai ſulla fiamma, avranno delle macchie;

e perciò biſogna trarnele immediatamente dopo,

che ſono divenute rotonde. In quanto al gambo,

rompetelo tanto più vicino, quanto potete, alla

balletta ; e mettendo il reſto del gambo tralle la

mine, facendo la perforazione eſattamente roton

da , tutte le protuberanze ſi ſeppelliſcono tralle

lamine, ed il microſcopio opera a maraviglia.

Di queſta maniera ipoſſono fare delle sfere mol

fatti di eſſe .

to più picciole delle lenti; in modo che i migliori

microſcopi, o quelli, che più ingrandiſcono, ſon

Poichè ſuppoſto il diametro d' una

sferula eſſere , 5 d'un digito, la diſtanza del ſuo

foco ſarà sºr; e perciò il ſuo diametro reale ſarà

al ſuo apparente, come iº, + i ; cioè , co

me - a 8, o come 3 a 512; o finalmente, co

me 1 a 17o. La ſua ſuperfizie, adunque, ſarà ac

creſciuta nella propoſizione di 1 a 289oo, e 'l ſuo

volume in ragione di 1 a 49 I3ooo.

Il Signor Leewenhoeek, e il Signor Muſchen

broeck, ſono molto bene riuſciti ne microſcopi sferi

ci, e l'apparato di queſt' ultimo autore è loda

tiſſimo . Noi però ne tralaſceremo la deſcrizione,

eſſendo facile a chiunque conſidera la ſtruttura di

quelli, che coſtano di lenti, il concepire, come ſi

poſſono lavorare duelli di sfere.

Microscopio d'acqua. Il Signor Gray, e dopo

lui il Wolfio, ed altri, han fatti de microſcopi d'

acqua, conſiſtenti di sferule, o di lenti d'acqua,

in vece di vetro, accomodate alquanto alla manie

ra di quelle di ſopramentovate; (ſiccome ſi poſ

ſono ancora uſare delle sfere d'acqua in luogo di

vetro, in qualunque de microſcopi ordinari. Ma

poichè la diſtanza del foco di una lente o sfera d'

acqua, è maggiore di una di vetro (le sfere della

quale ſon ſegamenti, eſſendo la ſteſſa) i microſco

pf d'acqua ingrandiſcono meno, e ſono perciò men

pregiati di quelli di vetro. Lo ſteſſo Signor Gray,

primo oſſervò, che una piccola goccia,i!

rula d'acqua, tenuta all'occhio a lume di cande

la, o di Luna, ſenza altro apparato, magnifica

l'animaletto, che vi è contenuto , molto più a

diſmiſura, che qualunque altro microſcopio. La ra

gione ſi è, che i raggi provenienti dall'interior

ſuperfizie del primo emisfero, ſon riflettuti così,

che cadono ſotto il medeſimo angolo ſulla ſuper

ficie dell'emisfero di dietro, a cui l'occhio è ap

plicato, come ſe veniſſero dal foco della sferula ,

donde ſi propagano all'occhio nell'iſteſſa maniera,

che ſe gli oggetti foſſero poſti fuori della sferula
nel ſuo foco.

Le sfere di vetro concave, del diametro di cir

ca mezzo dito , empiute di ſpirito di vino, fre

quentemente s'uſano per microſcopi, ma non in

grandiſcono gran coſa.

Teoria de Microscopi doppi , o compoſti. Sup

ponete un vetro oggettivo E D, (fig. 24.) ſeg

mento d' una piccioliſſima sfera , e l' oggetto

A B poſto fuori del foco F.

Supponete un vetro oculare G H, conveſſo da

ambe le parti, o ſegmento d'una sfera maggio

re (benchè non molto grande ) di quella di D E,

e ſia diſpoſto così dietro l'oggetto, come C E :

CL :: CL : E K, il foco del vetro oculare può

eſſere in K. Finalmente ſupponete L K: L M ::

1. M : L I.

Se dunque O, è in luogo, in cui un'oggetto ſi

vede diſtinto ad occhio nudo; l'occhio in queſto

caſo, eſſendo poſto in I , vedrà l'oggettto A B

diſtintamente in una ſituazione inverſa, ed ingran

- - - dito
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dito nella ragione di M K ad L K ; e di LC a

CO ; ſiccome ſi pruova dalle leggi della Diot

tlCa .

Leggi de Microscopy doppi. 1". Quanto più un'

oggetto è magnificato dal microſcopio, tanto me

no è il ſuo campo; cioè meno egli comprende o

include in una occhiata.

2°. Allo ſteſſo vetro oculare, ſi poſſono ſucceſ

ſivamente applicare de'vetri oggettivi di varie sfe

re; in modo che, e gli oggetti interi, ma meno

ingranditi, e le loro diverſe parti, molto più ma

gnificate, ſi veggono per mezzo dello ſteſſo micro

ſcopio. Nel qual caſo, per ragione della differen

te diſtanza dell'immagine, il tubo LK , in cui

ſono accomodate le lenti, dovrebbe eſſere ſcor

rente. In quanto alla proporzione del vetro og

gettivo all'oculare, alcuni lodano la ragione ſub

dupla, ed alcuni la ſubſeſquiſeſtile - Il De Chales

vorrebbe, che il ſemidiametro della conveſſità del

vetro oggettivo foſſe i di un dito; o al più : ;

nell'oculare un dito intero, o anche 1 ; . Il Che

rubino fa il ſemidiametro del vetro oggettivo - , i

o - di un dito; i ſemidiametri dell'oculare i i o

I ;- d'un dito. -

3°. Poichè egli è provato, che la diſtanza dell'

immagine L K dal vetro oggettivo D E, ſarà mag

giore, ſe un'altra lente concava da ambe le par

ti, ſi metta d'avanti al ſuo foco; ne ſiegue, che

" ſarà magnificato tanto più, ſe queſta len

te ſia quivi collocata tra il vetro oggettivo D E,

ed il vetro oculare G H.- Queſto microſcopio,

è molto ſtimato dal Conradi, il quale ſi ſer.

viva di una lente oggettiva , conveſſa da am

be le parti , il ſemidiametro della quale era due

deti, la ſua apertura eguale ad un grano di ſenape;

una lente concava da ambe le parti 12 o al più 16

dita; ed un vetro oculare conveſſo da ambe le par- .

ti, di 6 dita.

4º. Poichè l'immagine è proietta alla più gran

de diſtanza, quanto più da vicino ſi reca al vetro

oggettivo un'altra lente d'un ſegamento di una

sfera maggiore, tantopiù ſi può comporre un mi

croſcopio di tre lenti , che ingrandirà prodigioſa
mtnte.

5°. Da queſte conſiderazioni ne ſegue, che l'og

getto ſarà ingrandito, più del vetro oculare, ch'è

ſegamento di una piccola sfera, ma il campo del

la viſione ſarà tanto più ingrandito, quanto lo è lo

ſteſſo, che è ſegamento di una sfera più grande:

Se dunque due vetri oculari , l'uno ſegamento

d'una sfera maggiore, l'altro d'una minore, ſian

così combinati, che l'oggetto, apparendo aſſai

vicino per mezzo ad eſſi, cioè non più diſtante,

che il foco del primo, ſia tuttavolta diſtinto ;

l' oggetto nello ſteſſo tempo ſarà oltremodo

ingrandito , ed il campo di viſione molto più

grande, che ſe ſi uſaſſe una ſola lente : E l'og

getto ſarà ancora più ingrandito, ed il cam

Po dilatato, ſe l'oggetto, e 'l vetro oculare ſaran

doppi. Ma apparendo oggetto foſco, quando è

Veduto per tanti vetri, e parte de'raggi rifletten

doſi nel paſſare per ciaſcheduno; la moltiplicazio
ne delle lenti non è di eſpediente : E perciò i mi

liori, fra i microſcopi compoſti, ſono quelli, che co

i" di un vetro oggettivo, e di due oculari.

In Quanto ad un microſcopio di tre lenti, il De

Clales ioda un vetro oggettivo di i- o di : di un

digito, ed il primo oculare lo fa due, o due digiti

gi, e la diſtanza tra l' oggettivo e l'oculare, circa

venti linee. Il Conradi aveva un microſcopio eccel

lente, il cui vetro oggettivo era mezzo dito e i

due oculari ch'erano collocati aſſai da preſſo) quat

tro dita : Ma ſempre riuſciva meglio, quando in

luogo del vetro oggettivo, ſi ſerviva di due vetri

conveſſi da ambe le parti, la loro sfera intorno ad

un dito e mezzo, o al più due, e le loro conveſſi

tà, che ſi toccavano ciaſcuna dentro lo ſpazio di

mezza linea.

Euſtachio de Divinis, in luogo di un vetro og

gettivo conveſſo da ambe le parti, ſi ſerviva di due

lenti piano-conveſſe, le cui conveſſità ſi toccavano

ll Grindelio facea lo ſteſſo; ſe non che le conveſ

ſitadi non ſi toccavano affatto. Il Zahnio fece un

microſcopio binoculare, in cui ſi applicavano ambe

due gli occhi.

Struttura o Meccaniſmo d'un Microscopio dop.

i" . L'induſtria, e la deſtrezza del Concittadino

ngleſe il Signor Marshall, merita quì d'eſſere com

memorata : il più comodoi" doppio, è

della ſua invenzione. In queſto i vetri oculari ſo

no poſti nel tubo in A e B (fig. 25.) ed il vetro

oggettivo in C. La colonnetta ſi gira per mezzo

d'una balla E, mobile nell'alveolo F; e così il

microſcopio s' adatta a qualunque ſituazione. La

medeſima colonna è diviſa in tante parti 1, 2, 3,

4, 5, &c. quante lenti di differenti sfere s'han

da uſare nei oſſerva diverſi oggetti ; di manie

rachè la diſtanza dell'oggetto dal vetro oggettivo,

ſi può trovare, ſenza molta briga . Ma perchè di

rado ſi determina con baſtevole eſattezza, in quan

to a queſto, ſi dee recare il tubo più da vicino al

l'oggetto a diſcrezione, mediante la vite G H.

Gli oggetti o ſi mettono nel circolo I, o s'ag

giuſtano ad opportuni iſtrumenti, che han le lo

io punte o ſtili , che paſſano per il picciolo tu

bo LM.

Finalmente, per illuminare l'oggetto, ſi diſpo

ne una lente conveſſa da ambe le parti NO, in una

comoda ſituazione. Il reſto ſi vede dalla figura.

MicRoscopio di rifleſſione, è quello, che ingran

diſce per rifleſſione, come i ſopra menzionati lo fan

peri" Vedi R, FLEssoNE.

La ſtruttura di queſto microſcopio, ſi può conce

pire così: Vicino al foco d'uno ſpecchio concavo,

A B (fig. 25. n. 2.) mettete un oggetto minuto C,

acciocchè la ſua immagine ſi formi più grande in

D. Allo ſpecchio, aggiungete una lente conveſſa da

ambe le parti E F, in modo che l'immagine D,

ſia nel ſuo foco. -

L' occhio vedrà quì l'immagine inverſa , ma

diſtinta, ed ingrandita ; e conſeguentemente l'og- ,
getto ſarà più grande, che ſe foſſe vºtº" la

en! è
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lente ſola. Vedi Specchio.

L'inventore di queſto microſcopio, è il grande

Cav. l ſacco Newton ; ma è da temerſi, che gli og

getti appaiono un poco foſchi.

Ogni teleſcopio ſi converte in un microſcopio, con

rimovere il vetro oggettivo ad una maggiore diſtan

za dall'oculare. E poichè la diſtanza dell'imma

ine è varia, ſecondo la diſtanza dell'oggetto dal

oco; e tanto più egli è magnificato, quanto la

ſua diſtanza dal vetro oggettivo è maggiore; il me

deſimo teleſcopio ſi può ſucceſſivamente converti

re in microſcopj , che magnifichino gli oggetti in

differenti gradi. Vedi TELEscoPio.

MIDOLLA o Midollo, è una ſoſtanza molle ,

oleaginoſa, contenuta nelle cavitadi dell'oſſa. Ve

di Osso.

Tutte le oſſa del corpo, che hanno qualche con

ſiderabtl groſſezza, o hanno una grande cavità ; o

ſono ſpongioſi, e pieni di cellette: in ambedue le

ſpezie, vi è una ſoſtanza oleaginoſa, chiamata mi

dolla, contenuta in propie veſcichette o membra

ne, che mettono l'una nell'altra.

Nelle oſſa più grandi, queſto ſottil olio, mercè

il blando calore del corpo, s'eſala per li pori del

le ſue piccole veſciche, ed entra in alcuni paſſag

gi anguſti, che menano a certi ſottili canali, ſca

vati nella ſoſtanza dell'oſſo , ſecondo la ſua lun

ghezza ; e da queſti altri paſſaggi, incrocicchiati,

o traverſati (non direttamente oppoſti a primi,

perchè non indeboliſcono aſſai l' oſſo in un ſito )

portano la midolla più oltre ancora in canali più

longitudinali, poſti più da vicino alla ſuperfizie del

l'oſſo : Tutto queſto artefizio ſerve, acciocchè la

midolla poſſa ammollire le fibre dell'oſſa, e ren

derle meno capaci di romperſi.

Gli antichi s'immaginarono , che la midolla,

ſerviſſe di nutrimento per l'oſſa : ma le ultime

oſſervazioni hanno trovati de' vaſi ſanguigni nel

l'oſſa; di modo che ſembra , che le oſſa ſono nu

trite nella ſteſſa maniera, che l'altre parti del cor

po. In oltre troviamo molte oſſa che creſcono, e

nientedimeno non han midolla, come ſono le cor

na de'cervi, le forbici de'Granchi, 8 c.

Midolla delle oſſa, è una ſoſtanza molle, graſ

ſa, poſta nelle cavità o pori di diverſe oſſa ,

La midolla , è chiuſa in una membrana , ed è

priva di ſenſo : ella è roſſa nelle cavità più gran

di, bianca nelle minori, e molle e ſuccolente nel

le oſſa ſpugnoſe. Vedi Osso.

Da queſta è ſecreto l'olio midollare. Vedi Mi

DOLLARE -

MiDoLLA del Cerebro, e del cerebello, dinota la

parte bianca e molle del cervello, e del cerebel

lo , coperta , nell' eſterno , dalla ſoſtanza cor

ricale , che è di un colore più oſcuro e cene

riccio. – Vedine l'origine,i", e l'uſo,

ſotto gli articoli CERVELLo, e CER EBELLo.

MI DollA Allungata, è la parte midollare del cer

vello e del cerebello, congiunta in uno ; venendo

la parte dinanzi d'eſſa dal cerebro, e la parte di

dietro dal cerebello . Vedi Tav, Anat. (Oſteol.)

fig. 5. lit. dd. - - -

Ella ſta ſulla baſe del cranio, ed è giù conti,

nuata per la ſua grande perforazione, nel cavo

delle vertebre del collo , del dorſo, e de'lombi:

benchè ritenga d'eſſa il nome oblongata, per quan

to n'è inchiuſo dentro il cranio. Dopo ch'è u ſci

ta di là, viene diſtinta col nome di midolla ſpi

nale. Vedi CRuRA.

La ſoſtanza della midolla allungata, eſſendo ſo

lamente un aggregato di quello del cerebro, e

del cerebello, dee come queſte , eſſere puramen

te fibroſa, e non altro più, che un'adunamento

di tubi minuti, per la traſmiſſione degli ſpiriti

animali. Naſce ella e comincia , per così dire,

da quattro radici, delle quali, le due più gran

di vengono dal cervello, e ſono chiamate crura :

le due più piccole dal cerebello, chiamate dal Wil

lis, pedunculi. Vedi CERVELLo, e CEREBFLlo.

Nel rivo'tarla , la prima coſa, che appare ſul

ſuo tronco, è una protuberanza, un poco ſomi

gliante ad un anello, e per tal cagione appellata,

protuberantia annularis. Quindi ſeguono dieci pa

ja di nervi, che quivi hanno la loro origine, e

uindi ſi dirama per diverſe parti del corpo. Ve

º NERvo. Immediatamente ſotto il primo paio,

o ſia ſotto i nervi alfattori, appajon due piccole

arterie o rami delle carotidi. Il ſecondo paio a nervi

ottici, venendo reſecato, fa apparire l'infundibo

lo, che termina nella glandola pituitaria, e da cia

ſcuna parte, le arterie carotidi entrano nel cranio.

Ne'verticoli laterali della midolla ſon due prominen

ze da ciaſcuna parte, l'un paio chiamato corpora ſtria

ta, dall'apparenza della liſte, o fibre nervoſe, che

vi ſon dentro ; eſſendo la lor eſteriore ſoſtanza cor

ticale o glandoloſa, come il reſto della ſuperfi

zie del cervello, benchè non così profonda. Tra'

corpi ſtriati vi è una larga e tenue produzione della

midolla, chiamata fornice, e di ſotto ad eſſi ſtanno al

tre due prominenze, chiamate thalami nervorum opti

corum.Dall'una e l'altra parte di queſti vi è un intrec

cio di vaſi ſanguigni, chiamato plexus choroides. E

ſotto la fornice un'anguſta apertura, chiamata ri

ma, che ſi getta nell'infundibolo, che è un paſſag

gio dal terzo ventricolo alla glandola pituitaria,

per mezzo alla midolla del cerebro; eſſendo coperta

dalla pia madre. Sotto queſto, nel ſeno chiama

to, ſella equina, o turcica, ſull'oſſo criboſo vi è

la glandula pituitaria , che è circondata da un

intreccio di vaſi, chiamato, rete mirabile, viſibi

le ſolamente ne' bruti. Vedi RETE, PITUITARIA,

&c. Sulla parte di dietro del terzo ventricolo vi

è un piccolo forame , chiamato anus, che con

duce al quarto ventricolo del cerebello. All'ori

fizio di queſto vi è una piccola glandula , che

dalla ſua creduta ſomiglianza ad una pigna, chia

maſi conarium, o glandula pinealis ; dove il Carte

ſio ed i ſuoi ſeguaci , credono che vi ſia la ſede

dell'anima . Vedi PINEALE. Sulla parte di dietro

della midolla allongata , vicino al cerebello, vi

ſono quattro protuberanze, delle quali la ſupe

riore, e la più grande ſi chiamano nates, la infe

riore o la più piccola teſter. Vedi NATicº e, TE

STI I CO
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sricoli. Fra queſte, ed i proceſſi del cerebello,

vi è il quarto ventricolo , dalla ſua figura chia

nata calamus ſcriptorius. Vedi CALAMo. Sulla

midolla allongata, vicino alla ſua eſtremità , vi

ſono oltre quattro prominenze ,, due da ciaſcuna

banda, chiamate corpora pyramidalia, ed olivaria.

Vedi OlivAIA, ConA Rio. - -

MiDoLLA Spinale, è una continuazione delle mi

della allungata, o della parte midollare del cer

vello fuor del cranio. Vedi SPINA.

Elſa coſta, come il cerebro, di due parti, una

bianca o midollare, ed una cinerizia, o glandolo

ſa; la prima di fuori, e l'altra di dentro. La ſo

ſtanza dell'eſterior parte, è quaſi la ſteſſa di quel

la del corpo calloſo, ſolamente un poco più duret

ta e più fibroſa, la qual differenza diventa più

patente, ſecondo che eſla miaolla diſcende più baſ

so; a cagione della ſtrettezza della cavità , che

gradualmente più reſtringendoſi , preme le fibre

midollari, e le ſtrigne aſſieme, rendendole più com

patte, e raccogliendole in dº diſtinti faſcicoli ;

inattantochè eſſendo diſceſi per tutto il tratto

della ſpina, finiſcono nella coda equina. Ell'è l'o-

rigºre della maggior parte de'nervi del tronco del

corpo: Ella ne manda fuora e dirama trenta pa

ja da ciaſcun lato a membri, alle cavità maggio

ri, e ad altre parti, che non ſono altro che faſci

coli di fibre midollari, coperti delle loro proprie

membrane. Vedi NERvo.

La midolla ſpinale, ſi dice eſſere generalmente,

coperta di quattro tuniche. La prima o l' eſter

na, è un forte ligamento nervoſo, che lega in

ſieme le vertebre, al di dentro delle quali è fer

mamente attaccata - La ſeconda è una produzio

re della dura madre, ell'è eſtremamente forte, e

ſerve a difendere la midolla ſpinale da qualſivoglia

urto, che viene dalle fleſſure delle vertebre.

La terza è una produzione dell'aritenoide, ed

è una tenue e pellucida membrana, che giace fral

la dura, e la pia madre, o tralla ſeconda, e la

quarta membrana della midolla. Queſta membra

na ſomminiſtra una tunica a nervi, che ſporgono

dalla ſpina, ch'è la interior membrana de'nervi,

come la ſomminiſtra la dura madre all'eſterna .

La quarta tunica è una continuazione della pia

madre, ed è una membrana eſtremamente ſottile,

fina e traſparente; abbracciando ſtrettamente tut

ta la ſc ſtanza della midolla, dividendola nel mez--

zo in due tratti o fili, e facendone quaſi due co

lonne. - Vedi Tav. di Anato. ( Oſteol. ] fig. 6.

Vedi ancora Spi NA, VERTEBRE, &c.

MIDOLLARE olio, non è altro, che le più fine

e più ſottili parti della midolla degli oſſi. Vedi

MiDcLLA, ed Olio -

Il Dottor Havers oſſerva, che queſto non paſſa

nell' oſſa per dutti o meati, ma per piccioli po

ri formati in veſcichette, o glandulette, che io

no conglomerate in lobuli diſtinti, contenuti in

diverſe membrane, che inveſtono tutta la midol

la , tutte le quali veſcichette, o ſacchi ſi propago

no dall'eſterior tunica delle arterie; e per queſte
Tom.VI.

-

paſſa da una all'altra, fintantoche arriva a la

ti, ed alle parti eſtreme dell' oſſo . Quella par

te, che viene ſomminiſtrata agl' interſtizi delle

giunture, vi va per via di paſſaggi, che pene

trano per l' oſſo, ſino a i cavità , e forma

ti a tal fine. L'uſo di queſt'olio è, o comune a

tutti gli oſſi, dei quali conſerva la tempra, e che

ſono eſentati dalla pronta e facile fragilezza; o in

modo più particolare alle giunture, dove è neceſ

sariiſſimo: 1°. Per lubricare l'oſſa nella loro eſtre

mità, affinchè ſi muovano con più facilità, e li

bertà 2°. Per difendere gli eſtremi degli oſſi arti

colari dal riſcaldarſi col moto : 3°. Per eſentar

le giunture dal logorarſi per mezzo dell'attrizio

ne continua, e per lo ſtrofinamento ſcambievole:

e 4°. Per conſervare i ligamenti delle giunture li

beri dall' aridità , e dalla ſoverchia durezza, e

lubricare quelle parti , che ſdrucciolano ſopra

gli oſſi, e mantener fleſſibili le cartilaggini, che

ſono ad eſſi congiunti.

MIGLlo, in Geografia , è una lunga miſu

ra, colla quale gl'Ingleſi, gl'Italiani, ed alcune

altre nazioni, uſano di eſprimere la diſtanza tra

i luoghi. Vedi Misura, DistaNzA, &c. Vedi au

cora MERIDoNALE.

Nel qual ſenſo miglio vale lo ſteſſo di quello,

che i Franceſi ed altre nazioni chiamano lega.

Vedi LEGA.

Il miglio è di eſtenſione differente in diverſi pae

ſi. Il miglio Geografico, o d'Italia, contiene mil

le paſſi geometrici, donde è derivato il termine

di miglio o milliare . Vedi MILLIARE , PAsso ,

GEoc RAF1co, S&c.

Il miglio lngleſe coſta di otto feulongs, chia

ſcun feuleng di quaranta poles, e ciaſcuna pole

di ſedici piedi +-. Vedi Pole.

ll Caſimiro ha fatta una riduzione curioſa del

le miglia, o leghe dei diverſi Paeſi dell'Europa,

in piedi Romani, che ſono eguali" Rhin

landigi generalmente uſati per il Nord. Vedi Pie

DE • ,

Piedi

Il miglio d'Italia -- --- 5oco

D' Inghilterra –------ 5454

Di Scozia ------- 6ooo

Di Moſcovia –-–-- 3ccoo

Della Lituania ––––– 375o

Della Polonia–-–-- 185oo

Della Germania, il piccolo --- 2oooo

Il Mezzano ------ 225oo

25ooo

1575o

2127o

18ooo

Il più grande -----

Di Francia ------

Di Spagna-------

Di Borgogna -----

Piedi

2oooo

24ooo

Il miglio di Fiandra –-–––

D' Olanda --------

Di Perſia,chiamato anche Paraſanga – 1877 ,

D'Egitto ------ 25ooa

T Nì 1 -
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MIGRAZIONE, o Traſmigrazione è il paſſag

gio, o il traſporto d'una coſa da uno ſtato o luo

go in un altro, particolarmente di colonie, di

Popolo, di uccelli, 8 c. in altre regioni . Vedi

TRAsMIGRAzioNE.

La migrazione delle anime degli uomini in al

tri animali, dopo la morte, è la gran dottrina

de' Pitagorici, chiamata la metemſicoſi. Vedi ME

TEMSICosi,

La migrazione degli uccelli, delle rondini, del

le cotornici, delle cigogne, delle grui, de' tor

di, delle beccaccie, i uſignuoli, ed altri uc

celli di paſſaggio, è un articolo curioſiſſimo nella

ſtoria Naturale, e ſomminiſtra un eſempio nota

bile del forte loro inſtinto, impreſſo dal Creato

re. Il Signor Derham vi oſſerva due coſe notabi

li; la prima, che queſti animali non imparati e

non cogitanti, conoſcono il tempo opportuno pel lo

ro paſſaggio e della venuta, e dell' andata; co

me ancora, che alcuni vengono, mentre gli altri

vanno. Non v'ha dubbio, che il temperamento

dell'aria, per rapporto al calore ed al freddo, e

la loro naturale propenſione ad allevare i loro pul

sini, ſono de' grandi incentivi per queſti anima

li, di cambiare la loro abitazione: Ma perchè deb

bono fare un tal cambiamento? e perchè, non ſi

trova in tutto il globo terraqueo un luogo certo,

che dia loro cibo conveniente, ed un'abitazione

comoda, per tutto l'anno ?

La ſeconda, che ſappiano quale ſtrada tenere

nel loro corſo, e dove addirizzare il lor cammi

no. Qual è l'inſtinto, che muove un uccello ſem

plicetto ad avventurarſi in travalicare vaſtiſſimi

tratti di terra e di mare? Se alcun dice, che per

la loro alta aſcenzione nell'aria, poſſono vedere a

traverſo i mari; pure queſto inſegnarebbe, e per

ſuaderebbe loro, che quella terra è pel loro biſo

gno più propria, che un altra ? che la Brettagna

per eſempio darebbe loro miglior commodo, del

l'Egitto ? Delle Canarie, della Spagna o di al

sun altro de' paeſi intermedi ? Phyſic.Teol. p.349.

Ludovico de Beaufort nota, che gl'uccelli oſ

ſervano nella loro migrazione un'ordine, ed una

polizia mirabile; eſſi volano in truppe, e drizza

no il loro corſo per grandi ſconoſciute regioni,

ſenza la buſſola - Coſmol. divin. Si ha da aggiun

gere, che gli uccelli di paſſaggio ſono tutti pe

culiarmente accomodati dalla ſtruttura delle loro

parti, per tali lunghi voli. Vedi Passaggio.

I Naturaliſti non convengono intorno a luoghi

ove gli uccelli di paſſaggio ſi ritirano, quando

ei laſciano. Il Signor Willughby penza , che le

rondini volino in Egitto ed in Etiopia.

Olao Magno dice, che eſſe ſi naſcondano in cer

ti buchi, o ſotto l'acqua : coſa che ſi conferma dall'

Etmullero, il quale ci aſſicura, che egli vidde uno

ſtuolo di eſſe tirate da un freddo ſtagno tutte at

taccate l'una coll'altra teſta a teſta, piedi a pie

di, &c. in un gruppo - diſſert. 2, c. 1o.

Olao aggiunge eſſer queſta una coſa ordinaria

pe Paeſi ſettentricnali, e che queſto gruppo eſſen

do a caſo portato da alcuni fanciulli in una ſtufa,

le rondini, dopo riſcaldate, cominciarono a vo

lare, ſebben debolmente, e per pochiſſimo tem

0,
p Una ulterior confirma di queſta narrazione, fa da

ta dal Dottor Colas, perſonaggio aſſai curioſo in

tali coſe, alla ſocietà reale. Parlando egli della

maniera di peſcare nelle parti ſettentrionali, col

la rottura de'buchi, e collo ſtendere le loro re

ti ſotto il giaccio, riferì, che vidde ſedici rondi

ni tratte così dal Lago di Samrodt, e circa trenta

altre dal gran ſtagno del Re in Roſineilen; e che

in Schlebitten vicino ad una caſa del Conte di Do

hna, vidde due rondini uſcir dall'acqua, che appe

na potevano ſtare in piedi, eſſendo molto bagna

te e deboli , avendo le ali pendenti a terra. Ed

aggiunge di avere egli ſpeſſo oſſervato, che le ron

dini ſtavano per alcuni giorni deboli dopo la lo

ro apparenza

MililTANTE, è un termine, inteſo del cor

o de' Chriſtiani, mentre fono quì ſulla terra.

I Cattolici Roniani dividono la Chieſa in mi

litante, paziente, e trionfante. La militante è fu

la terra: la paziente o paſſiva, è collocata nel Pur

gatorio; e la trionfante in Cielo, Vedi CHiEsA .

MILITARE, ſi dice di ogni coſa, che appar

tiene alla milizia o alla ſoldateſca, così

Architettura MILITARE dinota l'arte della for

tificazione. Vedi ARCHITETTURA, e ForTi FicA

IoNE ,

Arte MILITARE, è l'arte o la ſcienza di fare o

foſtenere la guerra con vantaggio . Vedi Guer

Colonna MILITARE, tra Romani, era una co

lonna, ſulla quale era inciſa una liſta delle trup

di un'armata, o i ſoldati, impiegati in una

pedizione. Vedi Colonna. -

Eſecuzione MILITARE, è il dare una Città o un

Paeſe a ſaccheggiarſi e diſtruggerſi da ſoldati ,

per aver rifiutato di pagare una contribuzion di

denajo. Vedi Esecuzio NE.

Eſercizi MILITARI, ſono l'evoluzioni, o le va

rie maniere di ſchierare ed eſercitare i ſoldati -

Vedi EvoLUzioNE.

Febbre MILITARE, è una ſpezie di febbre mali

gna, frequente nelle armate, per cagione del cat

tivo cibo, 8 c. de ſoldati. Vedi FEBBRE.

Governo Milita RE, è il ſupremo comando e diſ

poſizione di tutta la potenza militare di una

Nazione per terra, e per mare . Vedi Gover

NO ,

Legge MILITARE. Vedi LEGGE delle armi, e MAR

2I A LE .

Macchina MILITARE . Vedi M Acchi NA .

Ordine MilirARE . Vedi ORDINE, e CAvaLLE

RI A •

Pirotecnia MILITARE. Vedi PI RoTEcNIA.

Erario MILITARE. Vedi ERAR1o.

Toga MILITARE. Vedi TogA.

Via Mt L1TARE. Vedi VIA.

Teſtamento MILITARE, tra Romani, eras",
Clic
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che noi chiamiamo teſtamento nuncupativo, o te

ſtamento fatto a voce, in preſenza di due teſti

moni. Vedi TESTAMENTo.

Era queſto un privilegio peculiare a ſoldati

ſolamente, quando erano in campagna; eſſendo

in altri tempi ſoggetti alle leggi comuni.

Vie MILITAR1, erano le lunghe ſtrade Romane,

che Agrippa procurò farſi per l'impero, in tem

i" di Aguſto, pel maggior commodo di marciar

e truppe, e pel traſporto de'cariaggi. Vedi STRA

DA -

Il Bergiero ha ſcritto la ſtoria dell'origine, pro

greſſo, e della meraviglioſa eſtenzione di queſte

vie militari, che furono laſtricate dalle Porte di

i" , fino alle parti eſtreme dell'Impero. Vedi
lA -

MILITE, miles è un termine latino, che nell'

imperto generale ſignifica ſoldato. Vedi SoLDATo

e Milizia.

Nelle leggi, e coſtumanze Ingleſi, miles ſi ap

propria peculiarmente ad un Cavaliere, chiamato

ancora Eques. Vedi Cavaliero, ed Equ Es.

MILITEs Candidati. Vedi l'articolo CANDIDA

I .

MILITUM Curia. Vedi CURIA ..

MIL1TuM expenſi, levandis. Vedi SPEsA.

MILIZIA * , è un termine collettivo , inteſo

del corpo de'ſoldati, o delle perſone che fanno pro

feſſione delle armi. Vedi Soiparo.

* La voce viene dal lattino miles, ſoldato ; e

miles da mille, che anticamente ſi ſcriveva mi

le: poichè nel levare i ſoldati in Roma, perchè

ogni Tribù ſomminiſtrava mille ſoldati, o mi

le uomini,º" era di queſto numero, chia

mavaſi miles. Vedi TRIBU'.

Milizia, nel ſuo proprio, e riſtretto ſenſo, è

uſata per ſignificare gli abitanti, o come ſi chia

mano in Inghilterra i trained bands di una Città,

º Paeſe, i quali ſi armano al primo cenno per la

loro propria difeſa. In queſto ſenſo milizia è op

poſto a forze regolari e ſtabilite.

La milizia ſtabilita in Inghilterra, ſi computa

eſſere circa 2ooooo cavalli, e fanti, ma ſi può ac
creſcere a volontà del Re.

Per la direzione, e comando di coſtoro, il Re

coſtituiſce i Luoghi tenenti di ogni Paeſe colla po

teſà di armarli, ordinarli, e formarli in compa

gnie , in truppe , e reggimenti, per ſervirſene

in occaſion di ribellione ed invaſione ; ed im

Piegar la gente, così armata , ne' loro reſpetti

vi Paeſi, ed in altri luoghi , dove coman
da il Re: Per dar commiſſioni a Colonnelli ,

º altri cfficiali, d'incaricare la proviſta de ca

Valli, di uomini a cavallo, e delle armi, propor

zºnatamente alle ſue facoltà, 8 c. Vedi LoRD .

N una perſona può eſſer carricata di un caval

lº, ſe non ha 5oo lire di rendita l'anno, o 6ooo

lire di Patrimonio perſonale, nè di un ſoldato a

piede, ſe non ha 5o lire l'anno, o 6oo lire di Pa

trimonio perſonale.

MILLENARJ “, erano una ſetta tra Chriſtia

T

ni, principalmente della Chieſa primitiva,che ſoſte

nevano che Geſu-Chriſto dovea venir di nuovo, e re

gnare ſulla terra per lo ſpazio di mille anni, duran

te il qual tempo i fedeli dovevano godere tutti i pia

ceri temporali; e nella fine di queſto termine do

veva aver luogo il giorno del Giudizio. Vedi MiL
a ENNto.

* I millenari ſono ancora chiamati, chiliaſta , dal

Greco xaxias, mille.

Queſt'opinione de Millenari è antichiſſima, e

ſi può rintracciare e trovare quaſi fin dal tempo

degli Apoſtoli. Ebbe la ſua origine da un paſ

ſaggio dell'Apocaliſſi, troppo letteralmente inte

ſo, dove ſi fa menzione del regno di Chriſto ſul

la terra, Stc.

L'opinione di S. Papia, dice il Signor Launoy,

intorno al nuovo regno di Geſu Chriſto ſulla ter

ra, dopo la reſurrezione , fu ſoſtenuta quaſi per

tre ſecoli, prima che ſi foſſe riputata erronea, co

rue appare dalla ſtoria eccleſiaſtica. Ella fu am

meſſa e ſeguita da più grand' uomini tra Padri

primitivi, come. Ireneo, Giuſtino martire, Ter

tulliano, 8 c. Dioniſio di Alleſſandria, e S. Giro

lamo ſi oppoſero molto fortemente a queſto regno

millenario immaginario”

MILLENNIO º, è un termine, che ſignifica

mille anni, uſato principalmente pel tempo della

ſeconda apparenza, e regno ſulla terra del noſtro

Salvatore. Vedi MILLENA RJ .

* La voce è latina compoſta di mille, ed annus,

arazzo -

Il Signor Whiſton in molte delle ſue opere, ſi è

sforzato ſoſtenere la nozione del millennio; ſecon

do il ſuo computo doveva queſto cominciare cir

ca l'anno 172o.

MILLEPIEDI, è una ſorte di piccoli inſetti,

con una moltitudine di piedi, ordinariamente di

un colore oſcuro, e che quando ſi toccano, ſiro

tolano ed avvolgono in una palla, di uſo conſide

rabile in medicina. -

I millepiedi, ſono sì noti alla gente, che par che

ſia ciaſcuno informatiſſimo del loro uſo medicinale,

che ſi prende in molti caſi, ſenza alcun altra di

rezione. Si ſono queſti ritrovati con tutte l'eſpe

rienza eſſere molto diuretici ed aſterſivi, il che li

rende non ſolo frequenti nelle ricette, pe' mali

de'reni; ma ancora per le oſtruzioni delle viſcera,

e particolarmente nella itter: zia.

Abondano eſſi di un ſale nitroſo , che ſembra

derivare dal vitto terreo, del quale vivono. Que

ſto ſale ſi volatizza alquanto colla ſua digezio

ne e circolazione nell'inſetto ; eſſendo ſempre più

o meno, a miſura delle potenze digeſtive dell'ani

mali, nel quale entra; ſebbene non tanto , che

non ſia falſo, e pungente ſul palato. Rende que

ſto la loro qualità deterſiva, eſteſa più oltre del

le glandole più grandi , e le abilita a ſcoprire

ancora i più minuti paſſaggi, ed a tenere i ner

vi purificati dalle viſcidezze, e da quelle coſe

che darebbono incommodo alle loro molle 5 e per

ciò ſon buoni nelle paraliſie, epileſe, ed in tut
- T 2 ti
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ti i mali de'nervi.

Perchè aprono, queſti, e purificano tutte le vi

ſcoſità ; e per mezzo delle loro minutezze ed

aſprezze, ſi aprono la ſtrada per qualſivogliono

oſtruzioni, ſono buoni nelle ſtrume, ed in tutti

i tumori o ulcere inveterate ; ſi ſono fatte no

tabili cure, in ciaſcun metodo , con un lungo

uſo di loro. Sono amminiſtrate meglio in ſoſtan

za, o ammacati in vino bianco ; prendendoſi il

liquore, ſenza ripoſarſi. Vi ſono molte prepara

zioni chimiche di millepiedi, come ſpirito, ſal

volatile, olio, e vino di millepiedi . . -

MILLE-REE, o mille rai, è una moneta d'oro

Portogheſe, che corre per qualche coſa di più

della dobla di Spagna. Vedi MonETA.

Il millreee ſi chiama così, perchè coſta di mil.

le rees. Vedi REE . Si chiama ancora Santo Ste

fano , dalla figura di queſto martire, che vi è im

preſſa. Hanno ancora i Portogheſi un mille-ree

della piccola croce, che vale la metà del primo,

e il cui valore ſi uſa principalmente ne computi.

MILLIARE, o milliarium , tra Romani, di

notava un miglio, compoſto di mille paſſi; don

de venne il ſuo nome. Vedi Miclio, e LEGA.

Nell'Impero Romano le milliaria erano nota

te con pietre o colonne, erette appoſta in tutte

le ſtrade maeſtre , cominciando da una colonna

nel cuore della Città, chiamata milliaro aureo.

Vedi SRADA .

Queſte colonne furono ancora denominate co

lonne milliari.

MILLlONE, in aritmetica , è il numero di

dieci volte centomila. Vedi NuMERAzione.

. Le rendite de'Principi ſi computano a millio

ni. Vedi RENDITA, ed Aritmetica Politica.

Un milione d'oro, o un millione di monete,

s'intende talvolta di un milione di lire; e qual
che volta di ſcudi. -

MILOGLOSSO, in Anatomia , è un paio di

muſcoli, così chiamati, per ragione che naſco

no intorno al di dietro de'denti molari, e ſono

inſeriti nel ligamento della lingua , aiutandola

ad alzarla su. Vedi LiNGuA .

Queſti ſono gli ſteſſi di quelli, che il Cowper

chiama ſtilogloſſo. Vedi STiloclosso.

MILOJOIDEO, in Anatomia, è un muſcolo

largo, ma corto, che ſtà immediatamente ſotto

il miſculo biventre della maſcella, e che ſporge dal

margine inferiore ſopra ogni lato della maſcel

la inferiore , ed è inſerito nella baſe dell' oſſo

joide . Vedi Joide.

Oltre l'uſo comune aſcritto a queſto muſcolo,

che è di muovere il Joide, la lingua, e la larin

ge in su, dentro e di lato, la ſua ſerie delle fib

bre traſverſali hanno un uſo ulteriore, quando

ſono in ripoſo ; e queſto è di comprimere le

glandole ſotto la lingua , e con queſto mezzo

"; il diſcaricamento della ſaliva nella

occa, da tutti ſalivali inferiori. Quindi è, che

noi uſiamo queſto muſcolo, quando ci manca la

ſaliva nella bocca.

MILORD. Vedi LoRD.

MILZA, lien, 2TIAHN, in Anatomia, è una

viſcera molle , ſpugnoſa , di un color foſco , o

piuttoſto livido , ordinariamente raſſomigliante

alla figura di una lingua, benchè ſia ora trian

golare, ed ora rotondetta . Vedi Tav. di Anat.

(Splanch.) fig. 1. lit. n.

La milza ſuol eſſere ſola, benchè qualche vol

ta ſe ne ſiano trovate due, ed anche tre. Ell'è

ſituata nel ſiniſtro ipocondrio, tralle coſtole ſpu

rie e lo ſtomaco ; ell' è alquanto conveſſa dalla

banda delle prime , e concava da quella dell'ul

timo . La ſua ordinaria lunghezza è ſei pollici,

la larghezza tre, e la groſſezza uno. Ell'è con

veſſa all'omento, o per mezzo di queſto , e de'

vaſi ſanguigni allo ſtomaco, ed al rene ſiniſtro, e

qualche volta al difragma.

Ella è coperta di due tuniche; l'eſterna, deri

vata dal peritoneo , e conneſſa all'interna, ſolo

coll'intervento de vaſi ſanguigni. L'interna co.

ſta di fibre curioſamente fra loro intrecciate. Da

queſta probabilmente ſon derivate quelle celle to

veſcichette innumerabili, che formano il volume

principale della milza: quantunque il Malpighio,

piuttoſto voglia, che provengono dal dutto veno

ſo. Le celle comunicano l'une coll'altre, e ſi ſca

ricano nel tronco della vena ſplenica. Il loro in

terno, ſecondo il Malpighio , è fornito di varie

glandolette, attaccate inſieme, ſei, ſette ed otto

delle quali, formano una fpezie di picciole glando

le conglomerate , dove par che terminano le ar

terie, e le vene.

I ſuoi vaſi ſanguigni ſono l'arteria ſplenica ,

che le ſomminiſtra il ſangue dalla celiaca ; e la

vena ſplenica, che di qua lo riporta, per la ve

ma porta, al fegato. Vedi SPLENicA . -

I ſuoi nervi vengono dal pleſſo lineare , vici

no al fondo dello ſtomaco. I vaſi ſono tutti, entran

do nella milza , ravvolti in una capſula o mem

brana comune , ed abbondantemente diſtribui

ti per la ſoſtanza della milza . Oltre di queſti ,

vi ſon de linfatici in grande abbondanza. Le ana

ſtomaſi tralle arterie, e le vene della milza, ſono

più apparenti, che in altra parte del corpo. E que

ſta viſcera ſi oſſerva eſſere fornita di maggior quan

tità di ſangue, che qualunque altra parte . Vedi

ANASToMAsl .

L'uſo della milza, è ſtato diſputato in tutti i

tempi , tra perchè , dalla diſſezione anatomica,

non ne appare verun uſo immediato; e perchè ſi

trova, che gli animali, da quali è ſtata taglia

ta, vivono beniſſimo, ſenza di eſſa. Tutti gli ef

fetti , per eſempio, che ne ſeguono dal tagliarla

ad un cane, ſono , che l'animale diventa più ſa

gace del ſolito, che orina più frequentemente :

che è più affamato dell'ordinario, e per li primi

giorni è turbato dal vomito e dalla nauſea. Si

aggiugne, che è neceſſario torſi queſta parte, per

fare un buon corridore.

Quindi alcuni ſi ſono immaginati, che la milza

ſola ſerviſſe per render equilibrato il peſo del cor

Poi
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i" , che vi ſi trovi per la ſimetria, altri

a credono un peſo ſuperfluo, ed una delle ſuper

fuità della natura ; altri un ceſſo , ed una puz

zanghera, per ſcaricarvi le fecce del ſangue; al

tri un fuoco, col calore del quale ſi anima l'azio

ne dello ſtomaco.

Molti degli antichi credettero, ch'ella foſſe il re

cettacolo dell' atrabile, o dell' umore melancoli

co; per la qual ragione alcuni d'eſſi la chiama

no l'organo del riſo. Vedi Riso-, IPocoNDRIA

co, &c. - - -

il Signor Cowper, dalla grande quantità di

ſangue, e dalle apparenti inuſculazioni della mil

za, tira una molto natural congettura del di lei

uſo : almeno del peculiare ſuo meccaniſmo. Egli

crede, che la milza ſia ſoltanto un organo ſubor

dinato, che ſerve alla circolazione ; e giudica ,

che per queſto congreſſo del ſangue arterioſo , e

venoſo, ſi communichi in impeto all'ultimo, per

cui ſi promuove il ſuo progreſſo per le ramifica

zioni della porta alla cava, che altrimenti ſareb

be così rattenuto e interrotto dalle doppie rami

ficazioni della porta, la quale mancherebbe di for

za ſufficiente, per portarſi al cuore. Vedi CIR

COLAZIONE -

L'azione o l'effetto della milza, ſecondo il

Dottor Boerhave , è di ricevere il nuovo ſangue

arterioſo, prepararlo nelle ſue giandole, e verſar

lo nelle ſue celle, reſtituire quel ſangue, che re

ſta , dopo queſta azione, alle picciole vene, ed

indi alla vena ſplenica ; miſchiare l'umor così

preparato, col ſucco nervoſo : prepararli, atte

nuarli , e più intimamente unirli infieme in un

umore e

Il Malpighio, e dopo lui il Dottor Keill, ed

alcuni altri, vogliono, che la milza ſia una vi

ſcera aſſiſtente al fegato, nella ſecrezione , 8 c.

della bile. Abbiamo oſſervato, che per la proſſi

mità del fegato e del cuore, e del moto celere

del ſangue nell'aorte, un umore coſtante di par

ticelle, che ſi combinano così lentamente, come

fan quelle della bile, non ſi potea preparare, ſe

non con portare il ſangue attorno per lo ſtomaco,

per gl'inteſtini e per l' omento , 8 c. al fegato ,

affine di frenare la ſua velocità .

Ora il Dottor Keill congettura, che le ſteſſe

i" non foſſero ſufficienti per ricevere tutto il

angue neceſſario, da mandarſi al fegato; perciò

la natura ha formata la milza, nelle di cui ca

vità il ſangue, verſandoſi da una piccola arteria,

muove almeno così lentamente , come quello,

che paſſa altrimente al fegato; per lo qual mez

º le particelle, che compongono la bile nel ſan

gue , che paſſa per lo ramo ſplenico, per una

così lunga e lenta circolazione, hanno più modi

ed occaſioni per unirſi, di quelche altrimenti fa

rebbono, ſe foſſero ſtate portate pe'rami della

celiaca, direttamente al fegato ; in conſeguenza,

ſenza la milza, una tal quantità di bile, che ora

º eccine, cioè che la natura richiede, non ſi ſe

Parattbb dal fegato. Vedi BiLE, FEGATo, &c.

MILza, è uſata parimente per una malatia, da'

Medici, più comunemente chiamata male ipocon

driaco. Vedi IPocoNDRIAco, e VapoR1, vedi an

cora SPLENETico.

MIMESI, MIMHXIX , in Rettorica, è una

figura, colla quale s'imitano le parole, i geſti,

il diſcorſo, le azioni, 8 c. di un'altra perſona .

Vedi MiMo, e PANToMIMo.

MIMO”, Mimus, e un termine nella commedia

antica, che ſignifica un buffone o attore comico,

che facea geſti e poſiture, convenienti al perſo

maggio, o ſoggetto che rappreſentava. Vedi AR
CHl MlMO , -

* La voce viene dal Greco, taux, imitatore; for

mata da uasoua, io imito. Gli ſteſſi Comme

dianti erano ancora qualche volta chiamati Pan

tomimi, perchè contraffacevano ogni maniere di

oſiture, e di geſti. Vedi PANToMiMo.

MINA, nell'arte della guerra, dinota un ca

male ſotterraneo, ed un paſſaggio, ſcavato ſotto

la muraglia, o il parapetto di una fortificazione,

diretta a rovinare per mezzo della polvere da

fuoco.

L'adito , o paſſaggio di una mina, ſuol eſſere

circa quattro piedi in quadro ; alla ſua eſtremità

v'è la camera della mina, che è una cavità di cir

ca cinque piedi di larghezza e lunghezza, e ſei

d'altezza ; dove ſta preparata la polvere . Vedi
CAMERA.

La ſalciccia della mina, è lo ſtraſcino, pe 'l qua

le ſempre ſi laſcia una piccola apertura. Vedi Sal
C1CC1A e

Vi ſono varie ſpezie di mine, che acquiſtan va

rj nomi; come mine reali, mine ſerpeggianti, mi

ne forcute; ſecondo ſono i loro paſſaggi o con

dotti diritti, obbliqui, tortuoſi, 8 c.

Vi ſono ancora delle mine, fatte nel campo,

che ſi chiamano fugate. Vedi FuGATA.

Le mine, ſono o ſcavate dentro il corpo della

terra, come quelle che ſi fan dagli aſſediati per

mandar in aria i lavori degli aſſediatori , prima

che facciano un'alloggiamento ſulla ſtrada coper

ta : overo in eminenze , o terreni alti, per fa

re una breccia ne' parapetti, 8 co per far vola

re in aria muri: o finalmente per ſquarciare roc

che e ſaſſi.

Teoria delle MINE : il Signor Chevalier nelle

Memorie dell'Accademia Reale delle Scienze, ha

trattato il ſoggetto delle mine con grande accura

tezza. Egli ha calcolato la forza della polvere

da ſchioppo, lo sforzo ch'ella fa, e la reſiſtenza,

che incontra in levare il terreno . Egli fa vedere

che un piede cubico d'aria rinchiuſa in due piedi

cubici di polvere , è capace di ſoſtenere un peſo

quaſi di 29oooo libbre. Ma oſſerva inſieme, che

ueſta forza è di gran lunga maggiore di quella,

º" per eſperienza troviamo, che ella abbia , e che

in fatti, i4o libbre di polvere non ſoilevano più

di 3oooo libbre di terra. La ragione della qual dif:

ferenza egli l'aſcrive a diverſe cagioni, come al

non prendere la polvere fuoco tuttº in una volta,
lm



15o MINI MIN

in modo che la ſua forza è diviſa; nel perderſi par

te dell'urto nel canale o paſſaggio della mina; e

nel reſiſtere la tenacità delle parti della terra alla

ſeparazione : che non baſta, che la terra ſia ſoſte

nuta, ma che ſi deve portare all'insù con una cer

ta velocità; e che il peſo dell'atmosfera è un'o-

ſtacolo conſiderabiliſſimo, al quale non ſi ha ri

guardo nel calcolo. Vedi Polvere.

Da un gran numero di eſperienze egli appare,

1º. Che l'effetto di una mina è ſempre verſo la

parte più debole ; Di manierachè la diſpoſizione

della camera di una mina non contribuiſce nulla

a determinare queſt'effetto, o per un verſo o per

l'altro, come erroneamente penſano i minatori.

s 2 °. Che la quantità della polvere ha da eſſere

più grande o meno, a proporzione del maggiore

o minor peſo de'corpi da ſollevarſi, e della mag

iore o minor coeſione, ed il riſultato di tutte l'e-

iperienze, che ſono ſtate fatte, per determinare la

differente quantità di polvere da adoperarſi per

corpi differenti, e di aſſegnare per ciaſcun braccio

cubico

Di terra ſciolta 9, o 1o libre di polvere.

Di terra ferma e ſolida

e di forte arena 3-11 » O I 2

pi argilla, o terra cre

tòſa graſſa 15, o 16

Di fabbrica nuova,

non ben fortemente) I 5 , o zo -

legata.

Di fabbrica vecchia

ben ligata. 25, o 3o

3 che l'apertura, o l'imbuto di una mina,

ch'è ſtata giocata, o fatta ſcoppiare, ſe è ſtata a

dovere caricata, ſia un cono, il diametro della cui

baſe ſia il doppio dell' altezza, preſo dal centro

della mina.

4º. Che quando la mina è ſtata troppo caricata,

la ſua apertura , ſia quaſi cilindrica, non eſſen

do l'eſtremità ſuperiore molto più larga della ca

mera nel fondo, dove era collocata la polvere.

5°. Che oltre l'urto della polvere contra i cor

pi, ch'ella sbalza, parimenti acciacca tutta la ter

ra, che le confina, e l'accerchia, e di ſotto, e ne'

lati; il qual acciaccamento s'eſtende tanto più ol

tre , quanto le materie fanno meno di reſi

ſtenza.

Per render ragione di tutti gli effetti, che riſul

tano da queſte eſperienze, e determinare la quan

tità della polvere, che ſi richiede per il carico di

una mina, e la più avantaggioſa diſpoſizione per

riuſcir nell'intento. Conce amo, 1°. Una mina,

tutte le cui parti, ond'ella è circondata, fieno in

capaci di eſſere compreſſe, e che facciano un'equa

bile reſiſtenza, come quella di una bomba egual

mente groſſa da per tutto ſoſpeſa nell'aria; dove

è da oſſervarſi, che oltre la reſiſtenza del corpo,

lo sforzo della polvere dee parimente ſuperare il

peſo dell'aria ambiente, nel qual caſo il corpo ſa

ià renduto in polvere, o almeno in piccoliſſimi

pezzi -

2°. Concepiamo una mina , circondata total

mente da que corpi, che ſono egualmente com

preſſibili, e che reſiſtono da per tutto con egual

forza. In queſto caſo, il primo effetto della pol

vere, ſarà di comprimere tutti queſti corpi egual

mente, i quali non ſi ſepareranno, fintantochè, per

la violenza della loro compreſſione, non ſieno tut

ti incapaci di reſiſtere più a lungo al ſuo sforzo ;

in modo che ſe la polvere non è in gran quantità,

tutto il ſuo effetto può finire nella ſemplice com

preſſione de corpi adiacenti. Per queſta ragione, ſi

attraverſano qualche volta nella camera della mi

ma, delle travi grandi, e qualche volta ella ſi mu

ra con pietre, affinchè i corpi adiacenti poſſano

reſiſtere maggiormente.

Finalmente, ſupponiamo una mina, dove tutti

i corpi, che la circondano, ſieno egualmente com

preſſibili, ma dove vi è minor reſiſtenza da una

parte, che dall'altra; in queſto caſo vi ſarà una

sfera di reſiſtenza, il cui diametro ſarà tanto più

grande, quanto più reſiſte la parte debole. In ri

guardo a che, vi ſon tre coſe da conſiderarſi.

Prima, ſe lo sforzo della polvere è molto gran

de, relativamente alla reſiſtenza della parte debole,

la compreſſione non ſi eſtenderà, ſe non per poco,

venendo quella parte ſquarciata troppo, ſubito,

per le parti convicine, che ricevono il loro impe

to. Nel qual caſo l'apertura o l'imbuto ſarà quaſi

cilindrica, non eccedendo molto il diametro dell'

eſtremità ſuperiore a quello della camera, e la ter

ra verrà gittata ad una grande diſtanza, del che

il nemico può prender vantaggio, ed approfittarſi,

con formare degli alloggiamenti nella cavità, ſic

come fu fatto nell'aſſedio di Verva.

In ſecondo luogo, ſe la mina è caricata di ſot

to, ella fa ſoltanto una ſemplice compreſſione ſul

la parte più debole, ſiccome è accaduto in Civi

dad Rodrigo.

In terzo luogo, ſe la mina è caricata di quan

tità di polvere tra i due eſtremi, ſolleverà un co

no di terra, il diametro della cui baſe avrà una

minore o maggiore ragione alla ſua altezza del cen

tro della mina, ſecondo è maggiore o minore lo

sforzo della polvere.

Il più vantaggioſo effetto ſi è, quando il dia

metro della baſe del cono, è il doppio della ſua al

tezza: Nel qual caſo, la terra fatta volare , ca

ſca quaſi tutta in dietro di nuovo nell'apertura

della mina, di guiſa che il nemico non può fare

alcun'alloggiamento.

Per caricare adunque una mina, in manierachè

abbia l'effetto il più vantaggioſo, che ſia poſſibi

le , il peſo della materia da menarſi in aria ha da

eſſere moto, cioè la ſolidità di un cono retto, la

cui baſe è doppia dell'altezza della terra ſopra il

centro della mina, il che facilmente ſi trova con

le regole della geometria . Trovata la ſolidità

del cono in braccia cubiche , moltiplicate il nu

numero di libbre di polvere, neceſſaria per menare

in aria la materia, che contiene, ſecondo la pro

porzione di ſopra eſpoſta; e ſe il cono contiene

Inºla
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materie di differenti peſi, prendete un peſo medio

tra tutte, avendo ſempre riguardo ai loro grado

di coeſione.

In quanto alla diſpoſizione delle mine, non ab

biamo, ſe una regola generale, ed è, che la par

te verſo la quale ſi vuol determinar l'effetto, fia

i più debole. Ma ciò varia ſecondo le occaſio

ni e le circoſtanze.

Contra MINA. Vedi l'articolo ContRAMINA.

Galleria di una MINA . Vedi l'articolo GALLE

lA •R Cavaliere della MINA, è un'onore militare, an

ticamente conferito alle perſone, che s'erano di

ſtinte negl'impegni delle mine.

Vaſcelli di MINA, ſono i vaſcelli pieni di pol

vere, chiuſa in forti volte di mattoni o di pietra,

da metterſi a fuoco nel mezzo di una flotta ne

mlCa -

MINERA, in medicina, è la ſede o più toſto la

materia di un male. Vedi MALATTIA .

ll termine ſi applica da alcuni autori a quelle

parti del corpo, nelle quali vi ſono le collezioni,

e coacervazioni, che induriſcono e formano le o

ſtruzioni, e producono delle malattie.

In queſto ſenſo noi diciamo la minera morbi,

C,

MINERALE, nella ſtoria naturale, ſi uſa alle

volte generalmente per falſile; e ſi applica a qua

lunque corpo ſemplice o compoſto, tratto da un

luogo ſotterraneo o mina, donde prende la ſua de

nominazione. Vedi MINA.

In queſto ſenſo i metalli, i ſolfi, i fali foſſili,

i ſemi-metalli, ſono minerali. Vedi FossilE.

Su queſto principio ſi dividono i minerali in due

claſſi, una fuſibile, e l'altra malleabile, cioè che ſi

fonde col fuoco, e ſi diſtende ſopra l'incudine, che

ſono quelli, che propriamente ſi chiamano metal

li. Vedi META Lio . L'altre perchè mancanti di

ueſte proprietà ſono quelle, che in un ſenſo più

i" noi le chiamiamo minerali. Vedi ORE, MAR

casiTA, &c.

Alcuni dividono i minerali in ſemplici, e compo

ſi: a primi appartengono le pietre, i ſali, come

l'allume, il nitro &c. I minerali infiammabili, co

me il ſolfo, e 'l bitume; ed i metalli, come l'o-

ro, &c.

Altri più accurati ſcrittori reſtringono la voce

minerale a quelli, che noi altrimenti chiamiamo

ſemi-metalli. Vedi SE MI METALLI .

MINERALE, in queſto ſenſo, può definirſi un foſ

ſi e compoſto, nel quale vi ſi ſcuopre un certochè,

che in tutti i riguardi raſſomiglia al metallo, e ſola

mente non è malleabile; unito e compoſto di qualche

altro foſſile, come ſale, ſolfo, pietra, o terra.

Tali ſono l'antimonio, il cinabro, il biſmuto, il

talaminare, il vitriuolo, la pirite, e marcaſite, co

bali; l'ocra, la pietra ematite, la magnete, l'ar.

mene, e lo ſtellato. Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo pro

io articolo , ANTI MoNio, CiNABRo, B.sMuro,

tºluolo, CA LAMINARE, &c.

Alcuni attribuiſcono la formazione de minerali

all'azione del Sole di fuori; alcuni al fuoco cen

trale di dentro, ed alcuni penſano, che ſi faccia

tutto dal freddo, coll'unire, condenſare, e conge
lare certi ſucchi della terra.

Il Carteſio vuole, che i metalli ſiano ſtati forma

ti dal principio del mondo, e che ſi ſiano da ſe ſteſſi

ordinati, per le leggi della gravità, intorno al cen

tro. Egli ſuppone, che nel progreſſo del tempo

ſiano ſtati corroſi da' ſali acidi, e che molte delle

loro parti ſiano ſtate portate, con queſti ſali dal

calore ſotterraneo, e depoſitate in diverſe parti del
la terra.

Il Signor Tournefort ammette de' ſemi de'mi

nerali, come quelli degli animali e de'vegetabili.

Ogni coſa, ſecondo la ſua opinione viene dalle uo

va, anche le pietre; e che le rocche più grandi

non furono altro originalmente, ſe non granelli di

arena. Vedi il ſuo ſiſtema più a lungo, ſotto l'ar

ticolo PIETRA.

Altri, come il Signor Geoffroy, ſoſtengono, che

i metalli poſſono eſſere il riſultato di una miſtura

di certe materie, che non han niente di metallico

in eſſe. Così nelle ceneri di tutti i vegetabili noi

troviamo una materia ferrugginoſa, che ſi attrae

dalla calamita; e pure difficilmente ſi dità da ta

luni, che il ferro eſiſte nelle piante. Noi non ve

diamo ſegni di ferro nell'argilla, manegiatela e

lavoretela nella maniera che volete : e pure, ag

giungetevi dell'olio di ſeme di lino, che col fuoco

ne tirarete del ferro, e lo ſteſſo può dirſi in diverſe

altre materie.

Quindi è probabile, che i metalli poſſono formarſi

da una ſemplice combinazione di diverſi ingredien

ti,molti ſimili al ſolfo, che noi ſappiamo farſi con

aggiungere un principio infiammabile al ſale vitrio

lico. La terra può da per tutto abondare di queſte

materie, che circolano continuamente pe' ſuoi po

ri e canali, e che s'incontrano con una terra, che

loro è omogenea, nella quale fi fiſſano, ed attacca

no, e cominciano ad eſſere minerali. -

I minerali, i metalli, e le pietre giacciono in una

fpezie di letti, e così lo ſono ſtati da dopo il dilu

vio, per non dir dal tempo della Creazione; nien

tedimeno è probabiliſſimo, che hanno una facoltà

di creſcere ne' loro reſpettivi letti; e che, ſiccome

i loro letti ſono fpogliati e renduti vuoti da lavo

ratori delle miniere, così dopo qualche tempo ri

creſcono di nuovo : così il Signor Boile, giudica,

che il vitriuolo poſſa creſcere col ſoccorſo dell'aria;

come ancora egli crede, che faccia l'allume. Noi

ſiamo aſſicurati, dice queſt'Autore, dallo ſperi

mentato Agricola, che la terra o l'olio di allume,

eſſendo ſpogliato de' ſuoi ſali, ricupererà i medeſi

mi, coll'eſſere eſpoſta all'aria. Ed in quanto a
metalli, vi è buona ragione da credere, che creſco

no della ſteſſa guiſa; per quelche ſi è allegato dal

Signor Boile nelle ſue oſſervazioni intorno al cre

ſcere de metalli, e particolarmente intorno allº

creſcenza del ferro. Agli eſempi, ch'egli porta dº

Plinio, dal Falloppio, dal Ceſalpino , ed altri ,

poſſiamo aggiungere, che nella Foreſta di"
10ella
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nella Provincia di Glouceſter, il miglior ferro, ed

in maggior quantità ſi ritrova nelle vecchie cene

ri, le quali eſſi fondono di nuovo; Alcuni imputa

no ciò alla negligenza de primi fondatori, in non

diſtrugerne l'ore. Ma il Signor Derham penſa do

verſi attribuire alle nuove impregnazioni dell'ore

vecchio, o delle ceneri dell'aria, piuttoſto che a

qualunque ſeminal principio nell'ore ſteſſo.

I Chimici generalmente vogliono, che i minera

li non ſieno altro, che metalli imperfetti, i qua'

li non eſſendo arrivati alla loro maturità, ſi poſ

ſono render perfetti colle operazioni chimiche, e

“ridurſi a veri metalli . Queſta convenevole, ma

fatale deluſione, ha data l'origine alla ſetta de Fi

loſofi, che ſtudiano la pietra filoſofale. Vedi ME

Tallo, ORo, Pietra Filosofale, S&c.

MINERALE Etiope ETIoPF.

Turbito MINERALE TuRB1To.

Olio MINERALE V - OLlo.

Bezzoardico MINERALE BEzzoA RDico -

Criſtallo MINERALE CRisTALlo.

Acque Minerali, ſono quelle, che nel loro ſor

gere di ſotto terra, ſi trovano impregnate di alcu

ne materie minerali, come ſale, ſolfo, vitriolo,

&c. Vedi AcquA. -

Tali ſono i bagni caldi, le ſorgenti purgative,

&c. Vedi BAGNo, FoNTE, &c. -

MINIATURA”, è una ſpezie delicata di pittu

ra, conſiſtente in piccioli punti, in vece di linee;

uſualmente praticata ſulla bergamena, con colori

ad acqua deboliſſimi e ſemplici . Vedi Pit

TURA -

* La voce viene dal Latino minium, minio; eſº

ſendo queſti un colore molto uſato in queſta ſpe

zie di pittura. I Franceſi la chiamano migna

ture, da mignon, delicato , fino; per cagion

della ſua piccolezza, e delicatezza.

La miniatura, ſi diſtingue dall'altre ſpezie di

pittura nella piccolezza, e delicatezza delle ſue fi

gure, nella debolezza de' ſuoi colori , e nel leg

gier colorito; e perchè ricerca d'eſſere oſſervata

e guardata aſſai da vicino.

Que colori, che hanno meno di corpo, ſono i

migliori, ed i più commodi per dipingere in mi

niatura, come il carminio, l'oltramarino, le lac

che fine, ed il verde, fatto di ſucchi di diverſe

ſpecie d'erbe, e fiori.

Il dipingere in miniatura, è il più tedioſo , e

ſottile di ogni altro; poichè ſi eſeguiſce totalmen

te con la punta del pennello. -

Vi ſono alcuni pittori, che non adoprano mai

alcun colore bianco nella miniatura , ma fanno ,

che il fondo della pergamena ſerva per rilevar le

loro figure; nel qual caſo, i lumi appaiono vivi

a proporzione della profondità o della forza de'

colori delle figure. Altri, prima di metterſi alla

voro, danno alla pergamena una legger lavan

da con piombo bianco, ben preparato e purifi

Cat O . -

Quando i colori ſono meſſi ſchiacciati o di piat

to, ſenza punzecchiature, ancorchè le figure ian

iccole, ed il fondo ſia pergamena, o carta; al

ora non ſi chiama miniatura, ma acquarello.

I colori per la miniatura ſi poſſono miſchiare

e preparare con acqua di gomma arabica, o gom

ma tragacanta .

MINIERA , nella ſtoria naturale, è un luogo

ſotto terra, dove ſi cavano de' minerali, de'me

talli, ed anche delle pietre prezioſe . Vedi ME

TALLo, Mr NERALE, PIETRA Prezioſa, S&c.

Eſſendo intanto varia la materia , che ſi cava

dalle miniere, ella acquiſta ancora varie denomi

nazioni, come miniere d'oro, miniere d'argento,

miniere di rame, miniere di ferro, miniere di dia

manti, miniere di ſale , miniere d'antimonio, di

allume, Scc.

Inquanto alle miniere d'oro, e d'argento, le

iù ricche, e le più celebri ſono quelle del Perù, e

del Chili, nell'America. Vedi ORo, e ARGENTo.

Le miniere di ferro ſono più abbondanti nella

Francia, che altrove. Vedi FERRo . – Le mi

niere di rame ſono principalmente in Iſvezia e Da

nimarca. Vedi RAME. – Quelle di piombo, e di

ſtagno, ſono in abbondanza in Inghilterra . Vedi

PioMBo, e STA GNo.- Le miniere d'argentovivo,nel

l'Ungheria, e nella Spagna. Le miniere di dia

manti, in Galconda. – Le miniere di ſale in Po

lonia, &c. Vedi argento-Vivo , DIAMANTE , SA

LE, &c.

Le miniere metalliche, principalmente ſi trova

no nelle montagne; quantunque non ſe ne vegga

la ragione . E probabile, che le pianure n'ab

bondino egualmente; ma ſi dovrebbero ſcavare

ad una baſtante profondità, oltre che le pianure

ſogliono eſſere coltivate, e l'acqua appena per

metterebbe lo ſcavamento. Si aggiugne, che le ve

ne metalliche ſempre corrono orizzontalmente, o

cbbliquamente ; e per queſta ragione ſono più

facili a trovarſi ſu lati dell'eminenze.

Le vene metalliche ſono ordinariamente circon

date da una ſorta di pietra peculiare alla miniera,

e ſono accompagnate da diverſi ſtrati di differen

ti materie, come creta, ghiria, rocca, 8 c. Co

loro che lavorano nelle miniere, conoſcono dalla

mole, dalla figura e dal colore delle pietre, quan

do s'avvicinano alla vena. Vedi STRATi, e VENA.

Diſcoprono coſtoro eſſervi una miniera in una

montagna dalle marcaſite, o ſia dalle pietre mi

nerali, che cadono da eſſa ; dal ſapor minerale

dell'acque, dalla qualità dell'eſalazioni , che da

eſſa provengono ; e dalla differenza tralla terra

ſopra le miniere, e quella delle parti confinanti,

nel tempo freddo, di primavera e d'autunno :

ſtando la gelate ſu luoghi adiacenti, quando diſ

gela intorno alle miniere . Si aggiugne , che il

produr la terra poca erba, pallida, e ſcolorita, è

un indizio di miniera.

Alcuni pretendono di ſcoprir le miniere colla

ſola virtù dei l'albero di nocciuolo, dal quale eſ

ſi fanno un baſtone forcuto, chiamato virgºla di

vinatoria, la quale , dicono, che ſi volge o pie

ga da ſe ſteſſa, nelle loro mani, ma differentemen

teo
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te, ſecondo la diverſa materia de'metalli o de'

minerali, che ſtanno di ſotto. Queſt'artifizio fe

te un grande ſtrepito in Francia verſo la fine del

decimo ſettimo ſecolo, e ſi chiamò la filoſofia cor

puſcolare a ſpiegarne il fenomeno . Ma ora egli

è di poco o niun credito. Vedi VERGA Divina.

Vi ſono alcune miniere , nelle quali ſi ritrova

no de metalli al primo aprirle , crudi però aſſai

ed imperfetti; ma che col tempo maturano, e di

ventan copioſi, e ricchi. Alonſo Barba riferiſce,

che nel Potoſi, ſono ſtate ſpeſſo gittate, da ban

da delle pietre, come non contenti niente di me

tallico; e pure fra molti anni ſono elle ſtate tro

vate piene a diſmiſura. Il Ceſalpino ci aſſicura ,

che le terre che non danno alcun metallo , alle

volte diventano fertiliſſime vene. In un'Iſola del

mare tirreno , dopo che ſono eſauſte le miniere

di ferro, ſi otturano per circa dieci anni; pirati

i quali ſi ritrovano tanto ricche, quanto io erano

prima. In quanto alla formazione delle matarie

minerali, e metalliche nelle miniere. Vedi MiNE

Ra LE ,

MINIMA, in Muſica, è una nota, ovvero un

carattere di tempo, eguale a due ſemininime, o

ad una mezza ſemibreve. Vedi TEMPo, e CARAT

TERI di muſica.

Seſtuplo della MINIMA. Vedi Sestuplo.

MINIMA della natura, minima natura, o mini

ma naturalia, tra Filoſofi, ſono le particelle, del

le quali ſon compoſti i corpi; le ſteſſe di quelle,

che ſono altrimente chiamate corpuſcoli , ed ato

mi. Vedi CoRPuscoLo, AToMo, MATERIA, PAR

Ttcf LLA, &c.

MINIMA, nella Geometria ſublime, ſono le più

piccole quantità , che ſi poſſono avere, in qua

lunque caſo dato. Vedi MAssi Mo.

Per MINIMA. Vedi l'articolo PER Minima.

MINI MI digiti extenſor. Vedi EsTENsoR E.

MINIMI digiti pedis abductor. Vedi ADDuTToRE.

MINIMI, è un orine di Religioſi , iſtituito

verſo l'anno 144o da S. Franceſco di Paola.

Coſtoro han raffinata ed accreſciuta l'umiltà de'

minori, con nominarſi minimi, cioè i più picco

li o gl'infimi di tutti. Vedi MI NoR1.

MlNIMUS Gluteus. Vedi GlutEo.

MINIO, è un colore minerale, chiamato an

cora piombo roſſo, uſato da pittori, miniatori

&c. Vedi PioMeo.

Il minio, è una preparazione di piombo, fat

ta col fuoco . Si fa queſto con fondere il metal

lo in una pentola di terra, non vitrata, e ſi rimuo

ve ſul fuoco, fintantochè ſi riduca ad una polve

re, chiamata piombo calcinato; che eſſendo ulte

riormente travagliata con un fuoco riverberato

rio per tre o quattro ore, ſi fa roſſa, ed è il mi
lo,

Oltre l'uſare il minio per colore, ſi uſa ancora

per uno ingrediente in una compoſizione officina

le, chiamata impiaſtro di minio, uſato per diſſec

cativo, e per cicatrizzare.

Col minio preparato in queſta maniera, le Da

Tom.VI.

me Romane e le Greche ſi tingevano le unghie e

la faccia di color roſſo, poichè riſpetto al vermi

glio, ſenza dubbio era ignoto a que tempi. Vedi

V E RM 1 GL1o .

MINISTERO, è una profeſſione, officio, o im

piego, che uno diſimpegna in ſervigio di Dio ,

del pubblico, o di qualche perſonaggio partico

lare. Vedi M1NisTRo. Nel qual ſenſo noi dicia

mo, che un Veſcovo ha da render conto a Dio del

ſuo miniſtero, 8 c.

Mi NisTE Ro, è ancora uſato pel Governo di uno

ſtato , tenuto da qualche Gran miniſtro , ſotto

l'autorità ſovrana ; nel qual ſenſo noi diciamo il

miniſtero del Cardinal de Richelieu, 8 c.

MINISTE Ro, è ancora ſovente uſato per una vo

ce collettiva, che ſignifica i miniſtri o gli officiali

di uno ſtato. Così noi diciamo, il miniſtero ſi op

pone ad una coſa, intendendo, che vi ſi oppon

ono i miniſtri.

MINISTRO, è uno, che ſerve a Dio, al Pub

blico, o ad un privato. Vedi SE Rvo.

Nella Chieſa Riformata, i Sacerdoti o quelli

ordinati a Predicare, ed alle altre funzioni del Sa

cerdozio, ſi chiamano aſſolutamente e ſemplicemen

te miniſtri.

Nel qual ſenſo, i Veſcovi, 8 c. ſi dicono eſſe

re i miniſtri di Dio, i miniſtri della Perola , del

Vangelo, S&c. In alcune Chieſe ſi chiamano pa

ſtori. Vedi V Escovo, e SAcERDoTE.

MINISTRI dell'Altare, ſono propriamente quel

li, che ſervono ed aſſiſtono il Sacerdote nell'am:

miniſtrazione dell'Eucariſtia.

Diacono e Suddiacono ſono titoli, che propria

mente ſignificano miniſtri, Aiaxoros, miniſter. Ve

di DI Aco No, e SUDDI AcoNo.

Gii officiali di ſtato , 8 c. ſono chiamati i mi

niſtri del Re, perchè amminiſtrano giuſtizia, po

lizia, &c. in ſua vece. Vedi OF Fict A LE.

MINIsTRo di ſtato, è quello, al quale un Prin

cipe appoggia l'amminiſtrazione del ſuo governo

o al quale egli commette la cura e la direzione

de' ſuoi affari principali. Vedi STATo, Gover No,

e PR 1mio MINISTRo.

Boezio vien propoſto per modello de miniſtri di

ſtato. Il Gran Viſire è il primo miniſtro dell'Im

pero Ottomano. Vedi Vis Re.

ºf Siccome le felicità di uno ſtato, e la gloria

del Principe, dipende dell'eccellenza del miniſtro

di ſtato, così un cattivo miniſtro è l'iſtromento

dell'infelicità del Sovrano, e la ſorgente di tutti

i mali dello ſtato. Sogliono i Principi, ſecondo

il ſentimento di Amelot de la Houſſaia, gettar ſem

pre l'odio de'caſi odioſi ſopra i loro miniſtri, ac

ciocche ſieno commeſſi per loro ordini ; ed An

tonio Perez dice ſaviamente, che i Principi non

han penſato ad altro nello ſtabilire un conſiglio di

ſtato, che per aver mezzo di diſcolparſi di tutti

i ſiniſtri avvenimenti, gettandoli ſopra i loro mi

niſtri. Il fine che ſi deve perciò preſcrivere il mi

niſtro di ſtato è la felicità del popolo, la felicità

el vantaggio del Principe: ſiccome il fini" un

V l0
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Pilota, dice Cicerone, è di fare una felice naviga

zione : quello di un medico di rendere la ſalute al

ſuo ammalato: quello di un Generale di riportar

la vittoria: così il fine di un miniſtro di ſtato è

di rendere felice i cittadini, di conſervar loro gli

averi, e di accreſcerli le ricchezze, la gloria e la

virtù: Utenim Gubernatori curſus ſecundus, medico

ſalus, imperatori vittoria: ſic buic moderatori reipu

Ablicae beata civium vita propoſita eſt, ut opibus fir

ma, copiis locuples, gloria ampla, virtute honeſta

fit: hujus enim operis maximi inter homines atque

optimi illum eſſe effectorem volo. Fragm. de Rep.

M, Nistri ſtranieri, o miniſtri de'Principi ſtra

nieri, ſono i loro ambaſciatori, inviati, agenti,

o reſidenti nelle corti degli altri Principi.

Vi ſono due ſpecie di miniſtri ſtranieri. Mini

ſtri di primo largo , che ſono ancora chiamati

ambaſciatori ed inviati ſtraordinarf . Vedi AM

RAsci ATC RE , I Nvi Ato ; E miniſtri di ſecondo ran

go, che ſono i reſidenti ordinari. Vedi RESIDEN

TE . -

Quelli del primo rango hanno un carattere rap

preſentativo, che non hanno gli altri, benchè que

ſt' ultimi ſono allevolte inveſtiti di una poteſtà

più ampia de'primi. -

MI NisT Ro, è ancora il titolo, che certi ordini

religioſi danno al loro ſuperiore. Vedi SUPER 1o

R E .

In queſto ſenſo noi diciamo il miniſtro de'ma

turini, o trinitari. Vedi TRINITA RJ.

Mt NisTRo, tra Geſuiti, è il ſecondo priore di

ciaſcuna coſa ; così chiamato , perchè aſſiſte al

ſuperiore o Rettore. Vedi GEsuiti.

Il General de'Cordeglieri ſi chiama miniſtro Ge

nerale. Vedi GENERALE.

MINORE, è un termine latino, che letteral

mente dinota meno, uſato in oppoſto a maggiore.

Vedi M A GGloR E. -

Così noi diciamo S. Giacomo minore, Aſia mi

nore, &c. ſcomunica minore, 8 c.

I quattro ordini minori ſono i quattro ordini

inferiori , conferiti nella Chieſa Romana, tralla

tonſura, e' ſuddiaconato. Queſti ſono l'oſtiario, il

lettore, l'eſorciſta e l'acolito . Vedi Esorcista ,

A col To, &c.

Edili M, NoR I . Vedi E D11.E .

MI NoR anticus ſerratus . Vedi l'articolo SER

IN ATO -

Baroni MINoR1. Vedi BA RoN1.

Re&tus M I NoR. Vedi RETTo.

Gaſtrico Mr NoRE. Vedi GAsTRIco.

MiNoR oculi obliquus, &c. Vedi l'articolo

CBLIQUo.

Tere M1NoRE . Vedi TERE.

Qrſa MiNoRE . Vedi ORsA.

MiNoRE, in legge, dinota una perſona, che

non ha l'età, o che per le leggi del paeſe non

è fino allora giunto alla facoltà di potere ammi

niſtrare i ſuoi propri affari, o la poſſeſſione del

ſuo patrimonio. Vedi ETA'.

Tra gl'Ingleſi uno è minore fino all'età di ven

tun'anno; prima del qual tempo ogni atto è in
valito. Vedi MAGGloRE .

Nientedimeno ſe un Patrono, S&c. ha un ius

patronato, per la legge comune può preſentare

nell'età di quattordici anni; e può da se ſteſſo ,

ſenza il ſuo padre o tutore acconſentire ad ogni

atto, concernente a materie beneficiarie. Vedi PA

TRONO , -

Quindi in legge canonica non vi è titolo demi

noribus, per ragione, che le diverſe età, nelle qua

li la legge comune dichiara una perſona capace

di un beneficio o degli ordini ſacri, ſono tante

ſpezie di maggiorità canoniche.

º Colle leggi del noſtro Regno di Napoli, l'Im

perator Federico II. nella ſua coſtituzione mino

rum jura, ſotto il titolo de reſtituzione minorum,

corrigendo il dritto civile, ove la minorità dura

fino all'anno venticinqueſimo, dichiarò eſſer mi

nori tutti quelli, che non paſſano gli anni diciotti

elaſſi però queſti anni, ſono i giovani riputati mag

giori; volle però, che ne delitti che ſi commet

tono con malizia tale, che ſorpaſſa l'età, non deb:

ba la ſua legge giovare a rei.

MiNoRE, in logica, è la feconda propoſizione

di un ſillogiſmo formale, o regolare, chiamato an

cora l'aſſunzione. Vedi Sillogismo, PRoPcsizio

NE, Assunzione, e MAGGIoRE.

Si dice, adunque, io accordo la maggiore, ma

niego la minore. Vedi TERMINE, e PROMEssa.

MI NoR E, in Muſica, ſi applica a certe conſo

nanze, che differiſcono o ſono più baſſe dall'altre

della ſteſſa denominazione per un ſemituono minore,

o quattro ſoſpiri: così noi diciamo una terza mi

nore, una ſeſta maggiore, e minore. Vedi Terza,

e SESTA .

Le conſonanze, che ammettono maggiore e mi

nore ſi dicono conſonanze imperfette. Vedi Corso

NANZE ,

Eſacorda MI NoRE. Vedi AssA coRDA.

Dieſis MiNoRe Enarmonico. Vedi Di Esi.

Scomunica M 1NoRE ScoMunicA.

Circolo MiNoRE di una sfera V CircoLo.

Centauro MI NoRE ) CENTAu Ro.

Orſa MI NoRE ORSA .

MINORI, Frati Minori, è un'appellazione,

che i Franceſcani aſſumano, per far moſtra di u

miltà, chiamandoſi fratelli minori ; ed allevolte

minoriti. Vedi CARDEGLI E Ro, ed ORDINE .

Vi è ancora in Napoli un'ordine di Regulari

minori, ſtabiliti nell'anno, 1588 e confirmato da

Siſto V.

MINOTAURO, in Antichità, è un moſtro fa

voloſo , molto celebrato da Poeti , finto eſſere

mezzo uomo, e mezzo toro.

Il minotauro fu prodotto da Paſifae, moglie di

Minoſſe, Re di Creta; Fu queſto chiuſo nel labe

rinto di quell'Iſola e finalmente ammazzato da

Teſeo. Vedi LABERINTo.

Servio ci dà la ſpiega di queſta favola: egli di

ce, che un ſegretario del Re Minoſſe, chiamato

Tauro, Toro, ebbe commercio colla assi Pa

a e
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fſae nella camera di Dedalo, dal quale ella final

mente ſi ſgravò di due gemelli, uno de'quali

raſſomigliava a Minoſſe, e l'altro a Tauro; e que

ſto diede l' occaſione di riputarſi la produzione

moſtruoſa .

MINOVERIA, Minoveryº, è una traſgreſſio

re, commeſsa nella Foreſta, per mezzo di co

fa, che è opera della mano di un uomo , co

me di un'ingegno da prender cervi , &c. Vedi

FoRFSTA.

* La voce è formata dalla Franceſe Main ocuvre,

opera manuale.

MINSTER*, ſignificava anticamente la Chie

ſa di un monaſtero o convento . Vedi MonAsT E

Ro e Cc Nv E NTo.

“ La voce è Saſſona, mynſter, o mynſtre.

MINSTRELO * , è un antico termine per un

i". di qualſivoglia ſpecie di ſtromento mu

(0 ,

* Il Borel deriva la voce da manus ed hiſtrio, uno

che ſi diverte colle mani; o da minor hiſtrio,

buffoncello. Il Du-Cange da miniſtellus, dimi

nutivo di miniſtro, per ragione, che i mini

ſtreli erano anticamente annoverati tragli offi

ciali minori , miniſtri o ſervi.

La voce minſtrel nel ſuo originale era uſata per

ente,che ſuonava e facea ſerenate alla ſue Cicisbee.

cpo diventò un nome per tutte le ſpecie de'mu

ſici e finalmente patsò 'buffoni, &c.

M NUS, in Algebra. Vedi CARATTER1 in A

Vilnietica .

guo minus, in legge. Vedi l'articolo Quo mi
mºg,

MiNUSCOLE, nella ſtampa, dinotano le let

ºre piccole , correnti , come contradiſtinte dalle

"s , o capitali . Vedi LETTERE , e CAPI
Ali .

MINUTO * in Geografia, ed Aſtronomia, è

anteſima parte di un grado . Vedi GRA Do.

La voce viene dal Latino m nutus, piccolo.

Nel qual erſo mauso, è ancora chiamato pri

º, 9 Primo minuto. Vedi PR I Mo. Il diametro dei So

lº ſi vede ſotto un ai golo di 39. minuti nell' in

ººº , e di 3 1 nella ſtate . Vedi DIAMETRo, e
91 E ,

le diviſioni de gradi ſono frazioni, i denomina

º delle quali creſcono in una ragione ſeſſage

tºpia, cioè un minuto, o primo èti -; un ſecon

º º ſecondo minutoE si,8 Vedi Sessace.
SlMA 1 E.

ºs le tavole aſtronomiche, 8 c. i minuti ſono

“Peſh per mezzo di accenti acuti cosi , i ſe

º" con due ''; i terzi con ''. Vedi SEcospo,
e TErzo.

i": nel computo del tempo, ſi adopera per

ºnteſima parte di un'ora. Vedi ORA.

te ". in Architettura, di nota ordinariamen

º ºlante ſinº a parte, e qualche volta ſolo la 3oma,

Pº, º diviſione di un nocuo. Vedi Mobilo.

In "NUTA, ſi uſa queſte voce per una beve me

“º » o una rozza imperfetta nota di qualche

coſa, meſſa in iſcritto con fretta.

In queſto ſenſo diciamo, le minute de' procedi

menti della camera de' Signori, S&c.

ºf Queſta voce fra noi è più particolarmente

applicata ad un'iſtromento informe, che ſi fa da'

Notai, per moſtrarſi alle parti contraenti, affine

di convenirvi pe' patti; e da queſta poi ſi ſtende

l'iſtromento in Protocollo ; reſtando la minuta nel

faſcicolo. Vedi PRoTocoLlo. -

M1Nuri Meridionali. Vedi MERIDIoNA LE .

MINuti di emerſione. Vedi EMERsIoNE.

MIOCEFALO “, in medicina, è una particel- .

la della tunica uvea , diſteſa ſulla pupilla dell'oc

chio, occaſionata da un'ulcerazione della parte;

è così chiamata, perchè raſſomiglia alla teſta di

una moſca - Vedi UvEA .

* La voce è Greca uvoxspxxor, formata da tuona,

moſca, e «spxAos, capo. -

MIOLOGIA *, in Anatomia, è una deſcrizio

ne de' muſcoli ; o la cognizione di quelche ri

guarda i muſcoli del corpo umano. Vedi Tav. di

Amat. (Miol.). E vedi ancora MuscoLo.

* La voce è formata da uvs, uvos, muſcolo; e No

2 of, diſcorſo.

MIOMANZIA, è una ſpecie di divinazione o

metodo di predire i futuri eventi per mezzo de'ſor

ci . Vedi Divi NAzi NE.

Alcuni Autori vogliono, che la miomanzia ſia una

delle più antiche ſpecie di divinazione; e giudi

cano, che per queſta ragione lſaia LXVI. 17 an

novera il forcio trale coſe abominevoli degl'Ido

la tri . Ma oltre al non eſſer certo, che la voce

ebraica live , uſata dal Profeta, ſignifica un topo;

egli è evidente, che non ſi parla quì di queſt'a-

nimale per farne divinazione, ſia qualunque ſi vo

glia, ma per mangiarlo.

MIOPE *, Myopis, è uno di corta viſta. Ve
di Vist A.

* La voce è Greca, uvol, compoſta di uos, top

po, ed ol, occhio ; per ragione, che noi vi"
poniamo la medeſima conformazione dell'occhio,

oſſervata nel ſorcro.

1 miopi ſono propriamente quelli, che veggo

no gli oggetti remoti confuſamente; ed i vicini di

ſtintamente. Vedi Miop A. Coloro, che fatigano

ſotto il difetto oppoſto, ſon chiamati Presbitt .

Vedi PRESBITI .

Il difetto de miopi non è nel nervo ottico, nel

la pupilla o ſimile, ma nella forma del criſtalli

no, o nella diſtanza della retina dello ſteſſo. Eſ

sendo il criſtallino più rotondo o più conveſſo del

l' ordinario, i raggi rendendoſi più convergenti

del ſolito nel paſſar per lo medeſimo ( Vedi RE

FR AzioNE),ſi porteranno perciò ad incontrare o con

correre alla menoma diſtanza dal criſtallino, di ma

nierache ſe la retina è ne la ſua ordinaria diſtan

za, concorrerà prima che la raggiungono la

ſoverchia gran vicinanza, adunque, della retina

al criſtallino, è quella, che coſtituiſce la miglia.

Vc di CR isr A LLI No, RET INA.

MIOPIA, cortezza di viſta : è nna confuſione
V 2 o oicu
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o oſcurità della viſta , quando è diretta agli og

getti remoti. Vedi Miope, è VistoNe.

La Miopia è attribuita alla ſoverchia conveſſi

tà della palla dell'occhio, e particolarmente del

criſtallino , donde avviene , che i raggi viſuali

concorrono prima, che la raggiungono la retina.

Perciò , per vedere un oggetto diſtintamente, o

vi ſi debbono i miopi applicare attentamente, foc

chiudendo l'occhio ; o uſando un vetro concavo.

Vedi CoNcAvo .

La miopia ſe ne va col tempo , appianandoſi

l'occhio, quando le perſone ſon vicino alla vec

chiaja, Vedi Occhio.

MIOTOMIA, è un'anatomica diſſezione o di

moſtrazione de muſcoli. Vedi Musco Lo .

MIRABILE Acqua - AcQuA .
Rete" 3. Vedi RETE .

MIRACOLO, in un ſenſo populare, è un pro

digio, ovvero un eſtraordinario evento , che ci

ſorprende per la novità.

Mi Racolo, in un ſenſo più accurato, e filoſo

fico, è un'effetto, che non ſiegue da ciaſcheduna

delle leggi conoſciute della natura; o che è inconſi

ſtente colle leggi note della medeſima.Vedi NATuRA.

Il miracolo , adunque , eſſendo una ſoſpenſione

di qualche legge, non può venire da altra mano,

ſe non da quella di colui , che ha fiſſata queſta

legge. Vedi Dio, e LEGGE .

Spinoza niega , di potere alcuna potenza ſo

ſpendere quella della natura ; o che vi ſia alcu

na coſa, che poſſa diſturbare o interrompere l'or

dine delle coſe, e perciò definiſce il miracolo, eſe

re un raro evento, che avviene in conſeguenza

di alcune leggi, che ſono a noi ignote. Vedi Spi

NoztsMo. (a)

I Teologi definiſcono il miracolo un eſtraor

dinario, maraviglioſo effetto al di ſopra la poten

za della natura, fatto da Dio per manifeſtare la

ſua potenza o provvidenza, o per dar credito a

qualche meſſaggiero da lui mandato. Così G:ſu

criſto confirmò la verità della ſua miſſione, o del

la ſua dottrina, per mezzo de' miracoli, e così an

cora fece Mosè . E tuttavia diſputato nel mon

do, quanto poſſa eſtenderſi la potenza del Diavo

lo nel far miracoli; o dove giaccia la ſpecifica dif.

ferenza tra miracoli di Mosè, e quelli del maghi

di Faraone; tra quelli di Geſucriſto, e quelli di

Apollonio di Tiane. Se gli ultimi foſſero qualche

coſa di più di una ſemplice deluſione de' ſenſi ; o

ſe qualche potenza ſopra-naturale e diabolica con

corſe con eſſi. Vedi MAGIA .

I Romani attribuivano de'miraeoli a loro In

peradori Adriano e Veſpaſiano. La Chieſa Roma

na abbonda di miracoli . Se noi crediamo i loro

Scrittori , alcuni de' loro monaci han fatto più

miracoli , che tutti gli Apoſtoli ; e queſti ſenz'

alcuna neceſſità viſibile. Per quanto ſia piena que

ſta Chieſa di Santi, è regola preſſo i Cattolici di

non poterſi canonizzar niuno , ſe non vi è una

pruova ſolidiſſima di aver fatto miracoli; di manie

rache ſe voleſſero tutti queſti ripularſi buoni mira

coli, ed avvenuti fuor dell'ordine comune de la

natura, ſarebbero tanti, che uno ſarebbe tentaro

a penſare, di non eſſervi affa to ordine , o legge

di natura. Vedi SANTo, CA NoNIzzAzioNE , &c.

ºf La ſomma eſattezza, che ſi uſa , e la ſo

praffina diligenza impiegata da la Chieſa in eſa

minar la verità di tre miracali: neceſſari a pro

varſi, per la canonizzazione di ciaſcun Santo, e

la ſolenne approvazione fattane , non ci laſcia

mo luogo da dubitare del a loro verità , ſi cone

non ne laſcerebbero a' Proteſtanti , ſe la loro

preoccupazione non li faceſſe riguardare tutte le

noſtre cerimonie, per ſtraordinarie e ſuperſtizioſe;

e ben ſi convincerebbero delle calunnie, che c'im

putano, ſe daſſero un' occhiata alla celebre ope

ra de canonizzazione Sanctorum, del noſtro odier

no Sommo Pontefice Regnante ; dove minuta

mente ſi deſcrivono le maniere eſatte e rigo

roſe, che ſi tengono nelle canonizzazioni de'

Santi , e nell' appuramento de'miracoli. (b) Ma

dall'altra parte con ragione contra la noſtra ab

bondanza de miracoli ſi ſcagliano coſtoro, per

chè tutti i loro preteſi riformatori , e la ſchiera

de' loro ſeguaci, non ſi ſon fidati di vantare al

cun ſegno di miracolo, comunque ſi pretenda

eſemplare la loro vita ; onde non debbono i

lettori meravigliarſi della maniera, che queſto

Autore tiene nel parlar de'miracoli, provati nel

la canonizzazione de Santi, da noi quì laſciata

correre, per continuare la f.deltà della noſtra tra

duzione; non potendoci indurre a penſare di poter

vi eſſer taluno, che voglia aver per proprio un

ſentimento sì poco ſolido e mordace.

S.Agoſtino è un forte Avvocatode'miracoli. Egli

ne fa menzione di molti,de quali fu teſtimonio ocu

lare, e di altri, che ne fu informato da coloro, che vi

furono. Egli dice, che nella ſola Città d'Ippona,

ſi fecero ſettanta miracoli nello ſpazio di due an

ni ; mentre ſi edificava una cappella in onor di

Santo Stefano . Vi ſono quelli però , che riget

tano l'autorità di tutti i miracoli, giudicando la

Con

(a) Quanto lungi dal vero, però, abbia ne' principali dogmi di fede traviato queſto dannatiſſimo Scritto

re, è notiſſimo non ſolamente nella Chieſa Cattolica Romana, ma in Londra altresì , ove le di lui opere

furonfºſi alle fiamme. Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico.

[b] Bi ogna ben intendere qual è il ſenſo della Chieſa Cattolica, per qualificare una operazione ſorpren

dente, che ſia vero miracolo. Per miracolo intende la Chieſa Cattolica quella operazione, la quale ſupe.

ra ogni potenza creata, e non ſolamente è ſopra l'odine naturale, ma altresì eccede l'eſigenza della natura.

uindi è, che la creazione dell'anima, benchè ſia ſuperiore alla potenza di ogni creatura, nulladimeno non

i" miracoloſa, perchè la natura medeſima, ſecondo le leggi dell'Autore di eſſa, eſige che formato ,

ed organizzato il corpo, abbia da eſſere animato da un'Anini i ragionevole, ſpirituale, cd immortale. Note

del S ; 12r Reviſore E lei a t.co.
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conveniente alla Sapienza divina, ſtabilir delle

leggi, che egli ritroverebbe ſovente neceſſario a

doverle ſoſpendere; e ſiccome alcuni tra primi ,

dalla confeſſata autorità di alcuni miracoli, trag

gono un'argomento per la verità di tutti, d fen

dendo non ſolo quelli, che ſono ricevuti, che quel

li che ſon meſſi in queſtione; così gli utimi, al

legano i falſi, per concluſione contra di tutti. In

effetto, benchè i miracoli poſſano provare la ſo

printendenza di un'agente volontario, e che l'uni

verſo non ſia guidato da neceſſità o faro; niente

dimeno ha da eſſere a fai debole ed ina vertente

colui, che ha biſogno di loro, per confirmati nel

la evidenza di una divinità ti v1a e buona. Poi

chè la deviazione dalle leggi generali, ſalvoche

per occaſioni ſtraordinarie, deve eſſer una preſum

zione d'incoſtanza e debolezza, piuttoſto, che di

una ferma e ſtabile ſapienza e potenza ; e deve

fnervare i migliori argomenti , che noi abbiano

per la ſagacità e potenza della mente univerſa

le (a).

ºf Di tutte le Religioni, la Maomettana fem

bra quella, che ſia la più creduta a miracoli. In

un libro intitola o Prognoſticon Anti-Chrifti apud

Rivium, in Hiſtoria Deventrienſi, narra il Signor

Byle, che un Genoveſe, avendo avuto una gran

curioſità di vedere quelche facevano i Saraceni nel

le loro Moſchee, vi entrò furtivamente, quantun

que fa peffe aſſai bene il coſtume di far morire tut

ti i Criſtani , che vi entrano , o di coſtringerli

ad abiurare il Criſtianeſimo: e che trovandoſi co

flui circondato da molta gente, nè ſapendo come

uſcire: nello ſteſſo tempo che li ſopragiunſe una

forte voglia di ſcaricare il ventre, ricorſe all'aſtu

zia, facendo credere a Maomettani, che v'era en

trato per ottenere la grazia dal loro Profeeta, di libe

rarlo da una forte coſtipazione , che da più gior

ni lo tormentava ; e che infatti appena entrato

nella Moſchea, eragliſi ſciolto il corpo, e s'era

tutto pieno di facce, coſa che credutiſi ſubito da

Maomettani, preſero le di lui brache , e ſoſpen

dole in aria, così ſporche , cominciarono a gri

dare ad alta voce : miracolo miracolo ! Cum ibi

eſſer in medio , ſon le parole del propio Aurore,

maxima multitudinis, 9 non poſſet exire, neceſſitaſ

que ei veniſſet, ſupeflaam pondus corporis deponen

di , ſtercoravit in femoralibus. Cum autem fetor

eſſet in illa Moſchea , omnes circumſpiciebant qui

ſbujus fetoris cauſa ſu ſet . Inveneruntque ipſum

Januenſem, quem volente occidere , alle qui forte

linguam eorum ſciebat, eis dixit , vel per interpre

tem mendacium hoc ſignificavit, ſcilicet, quod cum

ipſe non poſſet per longum tempus habere beneficium

ventris, intravit templum,ut Mahometo ſe commenda

ret, C ſtatum habuit beneficium ventris. Hoc au

tem audientes C9 credente illi homines beſtiales ,

acceperunt femoralia alla ſtercore infecta, Cr ſuſpen

derunt in Moſchea, clamantes : Mira-ulum Mura

culu m .

Mi i RE, in Matematica, dinotano due delicati

pezzi di ottone, elevati perpendicolarmente ſopra

i due eſtremi di un'alidade, o indice di un Teo

dolita, circonferentore, o altro ſimile iſtro mento,

ciaſcuno de' quali pezzi ha un'apertura o bu:het

to ſul mezzo, pel quale i raggi viſuali paſſano

all'occhio, e ſi veggono gli oggetti remoti . Il

loro uſo è per la giuſta direzzione dell'indice, al

la linea dell'oggetto . Vedi TELoscopio , CIR

CON

(a) Sebbene a giudizio de'dotti Teologi, non ſono i miracoli neceſſari, ma ſoltanto utili a moſtrare a e

ſienza, e la potenza di Dio; ſono però fuor di ogni dubbio neceſſari a dimoſtrare falle falſe, la vera Re

ligione. Tanto che ſenza il fuoco miracoloſo, che divorò l'olocauſto di Elia, non avrebbe il Profeta diſingan

nito il popolo adoratore aegl' Idoli, che i Profeti di Baal foſſero falſi e mendaci, e ch'eſſo lui foſſe del ves

rº Dio il Profeta. 3. Reg. 18. : ond è che il noſtro Signor Gesù Criſto, come riferiſce S. Gio: nel ſuo Van

gelo al cap. 15 nel ver. 24 diſſe: che gli Ebrei erano colpevoli in non ricevere la Religione, ch'egli pre

4 cava, perchè aveano vedute le ſue opereti". e tali che ſuperavano tutte le altre opere fatte net

º antica legge da Prefetr, e Patriarchi, e pur non ſi arrendevano alle di lui diviniſſime pred cazioni: ſi

opera non feciſſem in eus, qua nemo alius fecit, peccatum non haberent; nunc auten, & viderunt, &

oce unt me, & Patrem meum : tanto è vero, che i miracoli, e veri miracoli ſono neceſſari per conoſcere,

e diſcernere la vera dalle falſe Religioni. Ed il medeſimo Signore in S. Giovanni al 9. v. 4r. diſſe a Fari

Jºi: Si caci effetis, non haberets peccatum, nunc vero dicitis, quia videmus, peccatum veſtrum ma

net. E voleva ſignificare, come ben ſi ſcorge, ch'eſſi Fariſei vedevano molti fegni, che Gesù Criſto faceva, e

Pºve ſtavano oſtinati in rigettar la ſua Santa Dottrina ; e perciò dice, che il loro peccato è coſtante, atten

la la loro oſtinazione. -

. Che però la Chieſa Cattoliea, ſiccome approva i veri miracoli, quando gli conoſce tali, così ripruova

º miracoli falſi, o che non ſien provati per legitimi teſtimoni, o che non abbiano il carattere de'veri mi

facoli: ed andi biaſima coloro, che ſi arrogano l'autorità di aſſerire miracoloſe molte operazioni, che non

ſº tali, del reſto alla mente univerſale, che regge tutto l'Univerſo, ſpetta il conoſcere, ſe l'occaſione,per

ºi ſi faccia il miracolo, ſia neceſſaria ed importante, e non a noi; poichè la ſua Divina provvidenza ſo

Pi-paſſ, ogni giudizio amano, o puramente creato: cioè, che non abbia ſpecial rivelazione, o per lo lume

º gioia, che fa conoſcere le cºſe, in Verbo, o pure in altra gaſa, ſecondo le diſpoſizioni dell'Eterna Sa

Pienza. E talvolta la Divina Provvidenza per dimoſtrare la ſua clemenza verſo le creature, muta o ſo

/º e le leggi della natura ; o pure per dimoſtra l'innocenza e ſantità di qualche anima ſollevata alla

º , o f e di moſtrar la di lei ſantità, opera de'miracoli ; ſiccome inſegnano comunemente i Teologi. Si

º º il P. 8 idofo Tetie nella ſua mirabile opera, intitolata : Trattenimenti ſopra la Reigione te. 2.

ºttenium. 6. Per tot. Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico.

- -
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coNFERENTcRE, ALIDADE, &e.

Allevolte i buchi o aperture hanno de'vetri o

lente, adattare in eſſe, nel qual caſo ſi chiamano

mire teleſcopiche: per via di d.tinzione dalle pri

ne, che, in riguardo di queſto, ſon denominate

mire piane . Vedi TEL Esco Pio, LENTE, &c.

Il Signor Flamſteed , e 'l Dottor Hoc K aſſolu

tamente rigettano l'uſo delle mire nelle oſſerva

zioni Aſtronomiche : Gli errori nelle latitudini

delle Stelle del Ticone , ſi aſcrivono dal Signor

Flamſteed, aſſolutamente al ſuo ufar le mire pia

ne ; e ſoſpetta coſtui , che l' Evelio , uſando le

ſtéile ſpecie di mire, cadrà in ſimili errori. L'E-

velio al contrario, in un foglio, nelle Filofofiche

tranſazioni , difende l'uſo delle mire piane, e le

preferiſce alle teleſcopiche : La maggiore obbie

zione, che fa all'ultime, è quella, che non vi ſi

può fare ſicuramente n una oſſervazione , ſenza

prima eſaminarle e rettificarle; nella quale eſami

na è facile di commetterſi molti e groſſi errori .

Al che egli aggiunge , che ne ſeſtanti, ottanti ,

quadranti, Azzimuti, &c. non ſi vede, come poſ

fa farſi queſta eſamina in tutte le volte , ſenza

inolta perdita di tempo - Vedi AsTRoNoMico.

MI RIADO, è il numero di diecimila ; donde

Miriarca, Capitano o Comandante di diecimila uo

1Il l n.1 . -

MIRMECIA, in medicina, è una ſpecie di ma

li, da Latini chiamato formica. Vedi ForMicA.

MIRMIDONI , in antichità, erano un Popolo

della Teſſaglia, che ſi favoleggia eſſere ſtato pro

creato dalle formiche o pitmire, per un'orazio

ne fatta appoſta dal Re Eaco a Giove, dopo che

fu il ſuo Regno ſpopolato per cagione di una ſe

vera peſtilenza.

In Omero, e Virgilio, i Mirmidoni ſono i Soldati

di Achille.

MlRMILLONI *, erano una ſpecie di Gladia

tori nell'antica Roma , chiamati ancora murmu

liones. Vedi GLADI A ToRi.

* Il Turnebo sieriva il nome da Mirmidoni.

MlROBALANI “, è una ſpecie di frutto medici

male, portato dall'Indie , molto più uſati nella

Farmacia Arabica, che Greca; e più tra gl'anti

chi, che tra moderni ; e più in altri Paeſi, che

in Inghilterra.

* La voce viene dal Greco uvpov, unguento; e ga

aeros, ghianda, per eſſere in forma di ghianne,

ed uſate in medicina.

Vi ſono cinque ſpecie di mirobalani o ſuſini pur

ganti II diani, i primi chiamati citrini di un roſ

1o gialliccio, duri, bislunghi , e della groſſezza

di un'oliva . l ſecondi chiamati marobalani ne

gri o Indiani, della groſſezza di una ghianda, ru

gati, ſenza nocciuoli. I terzi mirobalani chebuli,

della grandezza di un dattilo, bruni, giallicci, ed

aguzzi nell'eſtremità. La quarta ſpecie è di quel

la degli emplici, i quali ſono rotcndi , aſpri, del

la gioiezza di una galozza, e di un bruno eſcuro;

èli ultimi chiamati tellurici, duri, gialli, 1 cton

“i, della goſsezza di un prugno ordinario, e nono

angolari degli altri. I mirobalani di ciaſcuna ſpe

cie purgano leggermente, e ſono aſtringenti.

MIRRA, è una ſpecie di gomma o reſina , che

ſcaturiſce coll' inciſione, ed allevolte ſi ontanea

mente dal tronco , e da ranni più grandi di un'

albero, che naſce in Egitto, nell'Arabia, e ſpe

cialmente nell' Abbiſſinia. Vedi Gc MMA.

* La voce viene dal Greco Ravece, di uve, ſcorro,

Gli Autori non convengono intorno all'albero,

che produce queſta gomma . Egli è vero che

tutti lo fanno piccolo e ſpinoſo, ma diſcordano

poi intorno alla forma delle ſue fondi. Le inci

fioni ſi fanno due volte l'anno, e la mirra, che

me ſcorre , ſi fa cadere ſopra ſtuoſe , diſpoſte di

ſotto .

l Droghiſti vendono due ſorti di mirra , cioè

mirra in lagrime, che ſi chiama ſtatte; l'altra un

golata o in unghie. Vedi STAci E.

Della prima ſpezie, la migliore è in gocce lu

cide, gialle, traſparenti, ſtriturabile, leggiera, e

di un forte diſpiacevole odore: ma queſta è mol

to rara, e la maggior parte di quella, che è in

uſo è la mirra ungt lata, chiamata così dalle mac

chiette bianche, che vi ſi ottervano, molto ſimi

li a quelle ſopra l'unghie de le dita.

La migliore è in maſſe p. ccole o lagrime roſſe

'e traſparenti, la quale quando ſi rompe, contie

ne una ſpezie di liquore untuoſo, che è la parte

più prezioſa della narra , e la vera ſiccie degli

antichi. -

Queſta gomma entra in un rumero grande di

compoſizioni medicinali. La ſua amarezza la ren

de buºna per lo ſtomaco , e contra i vermi : el

la ti maſtica per im, edire l'infezione de'mal con

taggioſi. Il Dottor Quincy dice, ch'ella è eccel

lente per puriticare, e fortificare l'utero, e con

tra i reuni il ritativi, che è un buon detergente,

e come tale uſata eſternamenee negli unguenti per

ſana le ferite, e fa il principale ingrediente nel

l'imbalſamare. I Chimici ne tirano gli olj, degli

ſpiriti . tintura, 8 c., alle quali vi attribuiſcono

virtù ſtraordinarie.

M i RTI FORME caruncule, in Anatomia, ſono

piccol: caruncule o no di carnoſi, attaccati o 1 il

toſto uniti al luogo dell'imene, nelle donne Ve

di Tav di Anat. (Splanc.) fg. 9. lat. s.s. Vedi an

cora CARuNcui A . -

Sono cueſte circa la groſsezza di una bacca di

mirto, donde traggºno il loro nome , e ſi ſup

poi gono da taluni eſſere più grano nelle vergi

ni , e da grado in grado s' in piccoliſcono coll'

uſo venereo. Altri, e con più probat ilità, la de

1 ivano da la membrana ſpezzata dell'imer e , del

la quale ſi dicono eſſere i frammenti ſcorciati .

" l MENE.

MIRTO, o bacche di MI RTo , è il frutto di

un ai buſto , notiſl m o ſotto tome di mirto, che

è ccn une in lipagra , ſpezialmente nelle monta

gne di Sierra, Morena, 8 c.

V 1 ſcno due ſpezie di mirto, maſcolino, e fem

v

m i no, l'ultin a celle quali ſpezie piccuce le mi

- glio
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gliori bacche, ed in" copia. Il frutto è

nel principio verde, ma diviene gradualmente ne

gro di dentro; egli è un ſeme bianco, in forma

di una mezza Luna, ſolido, duro, e di un guſto

aſtringente; mentre il frutto continua ſull'albero,

è ſuccolente e liſcio, e ſolamente diventa duro

e rugoſo, perchè ſi ſecca al ſole per commodo di

traſportarlo. Le bacche di mirto ſono aſpre ed

aſtringenti, e ſi uſano principalmente a modo di

ſciroppo, come un maggior fortificante contra i

fuſi, e gli abborti. Sono ancora un igrediente in

molti degli impiaſtri fortificanti.

I profumieri l'uſano parimente ne'loro profu

mi; e ne tirano una eſſenza . I tintori Tedeſchi

ne fanno un color torchino . In Inghilterra le

frondi , e rami ſi uſano ancora per conciare i

Cl01 .

MIS, è una particella, prefiſſa a diverſe voci,

particolarmente ai termini legali Ingleſi, dino

tando qualche difetto; come in miſpruſion, miſdi

cere, ſcandalizare uno , miſdocere inſegnar mala

mente, 8 c. Vedi Musp Risio NE .

MISANDROPIA * , è una generale avverſio

e ad un uomo, o al Genere umano.

* La voce è Greca Muoamºparta , formata da

utaos , odium , odio ; ed arò paros, homo,

trovato e

Nel qual ſenſo ella è oppoſta a Filantropia .

Vedi FiLANTRoP1A.

MISCHNA o miſna, è una parte del Talmud

Giudaico. Vedi TALMuD.

La miſcma contiene il teſto, e la Gemara, che

è la ſeconda parte del Talmud, contiene i comen

tari; di manierachè la Gemara è, per così dire, il

gloſſario ſopra la miſcna.

La miſena è compoſta di varie tradizioni de'

Giudei, e delle" di molti paſſaggi della

ſcrittura. I Giudei ſoſtengono che fu compiuta

e ridotta in un corpo dal Rabino Giuda , nel ſe

condo ſecolo ; affinchè non periſſero le memorie

delle loro tradizioni . Ma la maggior parte de'

dotti non gli danno tanta antichità , e la vo

gliono per molti ſecoli a noi più vicina.

Ella è ſcritta in uno ſtile molto più puro; ed

ſè aſſai men piena di ſogni e viſioni, della Ge

mara . Vedi GEMA RA . -

MlSCONTINUAZIONE, in legge Ingleſe, è

ſteſſo di diſcontinuazione. Vedi DiscoNTI NuA

I0NE ,

MISDEMEANOUR, è una traſgreſſione o un

" particolarmente nell'eſecuzione di un of

10 ,

Leſa maeſta MIsoEMEANouRs , dinotano errori

delitti di un odioſa natura, proſſimi a leſa mae

in primo capo. Vedi CRIMINE.

MISE, è un termine Franceſe , che letteral

nte ſignifica ſpeſa, o sborſo, e ſi uſa ne'no

i libri legali in diverſi ſenſi. – Qualche vol

ſi prende pe' profitti o frutti delle terre; qual

volta per le taſſe, o taglie; ed alle volte per

ſpeſe o coſti : come pro miſi & cuſtagis, per

il coſtito , e cariche" de giudizi.

Mise più particolarmente dinota un dono ono

rario, o un regalo di coſtume, col quale la gen

te di Galles uſa ſalutare ogni nuovo Re, e Prin

cipe di Galles, nel prendere il poſſeſſo del Prin

cipato -

Anticamente il miſe ſi dava in beſtiame, vi

no, grano, 8 c. per lo ſoſtentamento della fami

glia del Principe; ma quando queſto dominio fu

anneſſo alla Corona d'Inghilterra, il dono ſimu

tò in danaro. La Contea di Flint paga zooo mar

che, &c. per ſua miſe.

La Contea di Cheſter paga ancora un miſe o

tributo di 5ooo marche, in cambio d' ogni pro

prietario dello ſteſſo reame, peri" i privileg

gi di quel Paladinato. In Cheſter vi è un libro

di miſe, nel quale ſi ratizza ogni Città, e vil

laggio nella Contea, a pagarvi il miſe.

MisE è ancora uſato, parlando di un mandato

giuſtificato . Quelche in altre azioni ſi chiama

iſſue ; in un mandato giuſtificato ſi chiama miſe

o me : di manierachè godere il miſe ſul meer, e

lo ſteſſo di dire godere le rendite su 'I dritto del

mare, cioè godere queſto punto , abbia il mag

ior dritto il tenutario , o 'l pretenzore. Vedi

SSu E. -

Nientedimeno anche in un mandato giuſtifica

to, ſe ſi contraſta un punto collaterale, ſi chia

ma in eſſo iſſue, non già miſe. Vedi DRitTo.

Mise , è ancora alle volte uſato corrottivamen

te per meaſe, un meſſuagio o tenimento.

In alune ſignorie, il luogo miſe o meaſe ſi pren

de per quel meſſuagio, o tenimento, che produ

ce al padrone un'Erviot in morte del tenutario.

MISERERE, abbi miſericordia , è il nome, e

la prima voce di uno de' Salmi Penitenziali, eſ

ſendo quello in Inghilterra, che è comunemente

dato a quei condannati malfattori, che ſono am

meſſi al benefizio del Chiericato. Quindi ſi chia

ma ancora il ſalmo di miſericordia. Vedi CHIERI

CATO ,

MisERER E mei, dinota una ſpezie di colica o

male degl'inteſtini, nel quale gl'eſcrementi, in

vece di paſſar via pel camino ordinario , ſi eva

cuano per la bocca. Vedi ColicA.

Il miſerere mei è lo ſteſſo di quello, altrimente

chiamato valvolo, e paſſione iliaca. Vedi PAssio

NE Iliaca.

Prende queſta il ſuo nome da uno intollerabi

li dolore ed angoſcia che cagiona al paziente, che

è tale, che chiama pietà da circoſtanti, eſſendo

miſerere mei una fraſe latina , che letteralmente

ſignifica fi5" di me.

MISERICORDIA, in legge Ingleſe, è una

multa arbitraria, o pena impoſta" qualche

perſona per qualche delitto. Vedi Multa.

Dove il reo, in qualche azione vien multato ,

l'ingreſſo è ſempre, ideo in miſericordia.

Si chiama così, ſecondo il Titzherbert, per ra

gione che ha da eſſer piccola, ” e minore al de

litto, ſecondo il tenore della magna carta:
º Mul
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º Multa lenior, ſic dicta, quod leniſſimi im:

ponitur, miſericordia; graviores enim mulétas

fines vocant ; atrociſſimas redemptiones. Vedi

F1NE e REDE NzioNE .

Quindi ſe un uomo è irragionevolmente puni

to in una corte , non di ricordo, come in una

corte Baronale, 8 c. vi è un mandato, chiama

to moderata miſericordia, diretto al padrone o ſuo

Baglivo, comandando loro di eſiggere delle multe

moderate -

MisE RicordiA eomunis è quando s'impone una

multa ſopra tutto il Paeſe, o Centuria.

MISFATTO, in legge Ingleſe, è la traſgreſ

ſione ; donde viene ancora malfattore.

MISNOMERO*, in legge Ingleſe, è un er

rore di nome, o l'uſare un nome per un altro .

* La voce è compoſta dal Franceſe Mis, che nelle

compoſizioni ſignifica, perdere; e nommer, nomi

72ardº e -

MISPRISIONE , in legge Ingleſe , ſignifica

una negligenza o traſcuraggine, così

MispRisIoNE de Ghierici, è la negligenza de'

Chierici nello ſcrivere, o conſervar le ſcritture a

Vedi CHI E RIco.

Per mezzo della miſpreſione de'Chierici, non re

ſta nullo alcun proceſſo , o impedito . I Giuſti

zieri dell'aſſiſa emendano i difetti delle caſſature,

di una ſillaba , o di una lettera nello ſcrivere.

MisPRIsioNE di leſa maeſtà, è una negligenza

in non rivelare queſti delitti , qualora uno sà eſ

ſerſi commeſſi . Vedi PRoDizioNE.

La miſpriſione è l'occultazione di un delitto di

leſa maeſtà conoſciuto, pel quale gl'offenſori deb

bono ſoffrire il carcere a diſpoſizione del Re, e di

perdere i beni e i frutti dei loro poderi, durante
le loro vite.

MIspRisioNE di fellonia ſi puniſce ſolamente dai

Giuſtizieri, avanti i quali la parte è convenuta.

Vedi FELLoN1A.

I Giuſtizieri de'Placidi comuni hanno la po

teſtà d'imporre qualſivogliano multe ſopra perſo

ne inquiſite di miſpriſioni, diſprezzi , o negligen

ze, per non fare, o far male qualche"
cernente alle multe. Vedi MultA.

MISSIONARIO, è un eccleſiaſtico, il quale

dedica se, e le ſue fatiche a qualche miſſione, o

per ammaeſtramento degli ortodoſſi, o per con

vincere gli Eretici, o per convertire gl' Infedeli.

MISSIONE . Vedi EMissioNE , MANo-MEssio

NE, R E Missione, e TRAsMission E.

Missione, in Teologia , dinota un potere, o

commiſſione di predicare il Vangelo. Vedi Eva N

of LisTA , &c.

Gesu Criſto conferì a ſuoi diſcepoli la loro miſ

ſione in queſte parole, andate, ed inſegnate tut

te le nazioni, 8 c. Vedi APPosToL1.

I Cattolici Romani rimproverano a' Proteſtan

ti, che i loro miniſtri non hanno miſſione, per

anon eſſere autorizzati nell' eſercizio del loro mi

niſtero, o per via d'una non intertotta ſucceſſio

ne dagli Apoſtoli , o per miracoli, o per qual

che ſtraordinaria pruova di vocazione. Vedi Or.

D1N AZ 10 NE , -

Gli Anabatiſti negano qualunque altra miſſione,

neceſſaria per lo miniſterio , fuor che quella de'

talenti opportuni, e neceſſari per ſoſtenerlo ed

adempirlo. Vedi ANABATISTI.

Missione, ſi uſa ancora per uno ſtabilimento di

uomini zelanti della gloria di Dio, e della ſalva

zione dell'anime ; i quali vanno a predicare il

Vangelo in paeſi lontani , e tra Infedeli . Vedi

MissionA Rio. -

Vi ſono miſſioni nell'Indie Orientali , egual

mente che nelle Occidentali. Fra i Cattolici Ro

mani, i religioſi dell'ordine di San Domenico ,

di San Franceſco, di S. Agoſtino, ed i Geſuiti,

hanno delle miſſioni in Levante, in America, S&c.

I Geſuiti hanno ancora delle miſſioni nella Ci

na , ed in tutte l'altre parti del Globo , dove

hanno potuto penetrare. I mendicanti abbondano

di miſſioni.

Missione, è parimente il nome d'una Congre

gazione di Preti, e di laici, inſtituita da Vin

cenzo di Paulo, e confermata nel 1626 da Papa

Urbano VIII. ſotto il titolo di Preti dalla Con

grazione delle miſſione.

Queſti profeſſano di attendere totalmente all'

opra dell'aſſiſtere la povera gente nella campagna;

ed a tal uopo ſi obbligano di non mai predica

re, o amminiſtrare Sacramenti nelle città, dove

ſia un Arciveſcovo, un Veſcovo , o un Provin

ciale reſidente.

Sono ſtabiliti coſtoro in molte Provincie di

Francia, d'Italia, di Germania, ed in Polonia.

A Parigi, hanno un ſeminario, che chiamano

la miſſione ſtraniera, dove ſi allevano i giovani, e

ſi abilitano alle miſſioni ſtraniere .

MISSIVO, ſi dice di qualſivoglia coſa, che ſi

manda ad un altro. – Dal Latino mitto, man

do.

Noi diciamo lettere miſſive ; intendendo di let

tere, che ſi mandano da uno all'altro. Vedi E

PISTO LA ,

Propia mamente, le lettere miſſive, ſono le let

tere di affari, ma non d'affari di gran momento,

in contradiſtinzione delle lettere di cerimonie, dal

le lettere ſopra argomenti di erudizione , da'di

ſpacci, Stc.

MISTERIO, º Myſterium , è un ſecreto , na

ſcoſto, ed impoſſibile o difficile a comprenderſi -

Vedi AcATA LE Ps1 A. -

* La voce viene dal Greco uvrnaov; e queſta, ſecon

do alcuni etimologiſti, da uvo, claudo, taceos

chiudo, taccio, e soux , bocca ; ma ſe è così,

donde viene la r º La voce miſtero ſembra più

propiamente derivata dall' Ebraico inp, ſator,

naſcondere; donde è formato introm:ſtar, una

coſa naſcoſta.

MISTER o, s'uſa principalmente , parlando di

certe verità rivelate nella ſcrittura; nel pieno in

tendimento delle quali non può penetrar l'umana

ragione. – Tali ſono le dottrine della Trinità ,

dell'
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dell'Incarnazione, Sºc. Vedi TriNiTA', &c.

Abbiamo un'epitome de miſteri di fede, o de'

miſteri della Criſtianità, ne' ſimboli o credi, com

pilati dagli Apoſtoli, dal Concilio Niceno, e da

Sant'Attanaſio. Vedi CREDo.

In tutti queſti, ſi fa menzione del miſtero della

Trinità; de miſteri dell'Incarnazione del Figliuo

lo di Dio; della ſua morte e paſſione; e della ſua

diſceſa nell'Inferno, per la Redenzione del genere

umano : della ſua reſurrezione il terzo giorno;

della ſua aſcenſione al Cielo; e del ſuo ſedere alla

deſtra di Dio; e dell'aver egli a venire a giudica

re il Mondo : della Divinità, e co-qualità dello

Spirito Santo col Padre, e col Figliuolo ; dell'U-

nità della Chieſa: della Comunione de Santi, del

la partecipazione del Sacramenti; e della genera

le reſurrezione. – Tali ſono i miſteri principali

della Fede; che la Chieſa dichiara neceſſari a ſa

perſi e crederſi, in ordine alla ſalvazione.

Fin da tempi più primitivi vi ſono ſtate delle

feſte particolari , iſtituite in onore di queſti mi

ſteri; per ringraziare Iddio dell'averli rivelati, e

per obbligare i Miniſtri ed i Paſtori ad inſtruire

in eſſi il Popolo. Vedi FEsTA.

Tali ſono la feſta dei miſtero dell'Incarnazione,

chiamato anche il Natale di Chriſto; quelle della

Circonciſione, della Paſſione, della Reſurrezione,

&c. Vedi INc.A RNA zioNE , C1RconcisioNE , PA

squa, EPIFAN1a, &c.

I Gentili avevano ancora i loro miſteri, parti

colarmente quelli di Cerere, della Buona Dea, &c.

Vedi EI Fusi NI. – I Sacerdoti Egizi celavano i

miſteri della loro religione, e la filoſofia , ſotto

Geroglifici . Vedi GE Ro GLI Fico. – Quelli , che

rivelavano i miſteri della Bona Dea, erano ſevera

mente puniti, e non ſi confidavano ad alcuno, che

non foſſe ſolennemente iniziato, e ne aveſſe giu

rata la ſegretezza.

Ma queſti non erano chiamati miſteri , per eſ

ſere incomprenſibili, o ſuperiori alla ragione; ma

perchè erano coperti, e maſcherati ſotto tipi, e

ſotto figure, per eccitare maggiore venerazione nel

Popolo.– I miſteri del Paganeſmo, ſi celebrava

no nelle caverne e nelle grotte ; luoghi più atti

ad occultare iniquità, che a celebrare miſteri re

ligioſi. Vedi INizi Ato, ORAcolo, &c.

MisTERo, nel linguaggio della ſcrittura, s'uſa

con qualche latitudine. – Alle volte dinota una

coſa, che non ſi può ſapere, ſenza una rivelazio

ne divina. Vedi Rive LazioNE. -

In queſto ſenſo dobbiamo intendere que paſſi :

-,, Quello, che rivela i ſegreti (o miſteri) ci fa ſa

-a ri quello, che ha da ſuccedere; Dan. II. 29.

2, Vi è un Dio ne' Cieli , che rivela i miſterf.,

I b. V. 28. -

MsTFso, è uſato ancora per dinotare le coſe,

ſecrete, che Dio ha ſcoperto per mezzo de' ſuoi

Miniſtri Profeti, per mezzo di Gesu Criſto, e de

gli Appoſtoli.

Nel qual ſenſo, S. Paolo dice . – , Noi predi

», chiamo la Sapienza di Dio, rinchiuſa nel ſuo

Tom.VI.

, miſtero, quella Sapienza naſcoſta, ch' egli avea

, predeſtinata e preparata avanti tutti i ſecoli, per

, noſtra gloria. “ 1. Cor. 11.7. Ci conſiderino gli

, uomini, come Miniſtri di Gesu-Criſto, e come

, diſpenſatori de miſteri di Dio . 1. Cor. IV. 1.

, Quantunque io intendeſſi tutti i miſteri, ed aveſ

, ſi la cognizione di tutte le coſe , ſe non ho la

, carità, ſono un niente. 1. Cor. XIII. 2- Ecco un

, miſtero, che io vi dico. 1. Cor. XV. 51. Dal leg

, gere la mia lettera, voi potete raccogliere i,

, mia cognizione nel miſtero di Criſto, Efeſ III.4.

E ne'verſi ſeguenti egli aggiunge, che queſto mi

Iſtero è, che i Gentili ſono coeredi , e non fanno

ſe un corpo cogli Ebrei , partecipando con eſſi

delle promeſſe di Dio nel Vangelo. “ Tenendo il

, miſterio della Fede in una coſcienza pura, 1.

, Tim. III. 9. Quando il ſettimo Angelo comin

, cerà a ſuonar la ſua tromba, il miſtero di Dio

, ſarà finito , ſiccome egli ha dichiarato a ſuoi

,, ſervidori, e Profeti. Apocal. X. 7.

Addizioni di Miste Ro . Vedi l'articolo ADDr

21ONE ,

MISTICA, o Teologia Mistica, dinota una ſpe

zie raffinata e ſublime di Teologia , profeſſata

da miſtici. Vedi Mistici , e TEoloG1A.

Conſiſte ella nella cognizione di Dio, e delle co

ſe divine, non acquiſtata per la via comune, ma

infaſa immediatamente da Dio, e che ha il pote

re di mover l'anima d'un modo facile, tranquil

lo, divoto ed affettivo; di unirla intimamente a

Dio ; d'illuminare l' intelletto, di riſcaldare, ed

avvivare la volontà , in una maniera ſtraordina

I la .

Tra gli ſcritti attribuiti a Dioniſio l'Areopa

gita , v' è un diſcorſo della Teologia miſtica .

Diverſi altri hanno ſcritto ſull' iſteſſo ſoggetto ,

non meno antichi, che moderni.

MISTICI, è una ſpezie di fetta, che ſi diſtin

gue per la profeſſione, che fa d'una pura, ſubli

me e perfetta divozione , con un'amore intera

mente diſintereſſato di Dio, libero da ogni conſi

derazione di ſe ſteſſo , e da ogni amor propio ,

Vedi Qui ET1sMo .

Alcuni falſi miſtici, per iſcuſare le loro eſtaſi

fantaſtiche, e le loro ſtravaganze d'amore, alle

gano quel paſſo di S. Paolo : lo ſpirito prega in

noi per mezzo de' ſoſpiri , e di gemiti , che non

poſſono narrarſi; ora º lo ſpirito, dicon eſſi, prie

ga in noi; noi ci dobbiam raſſegnare e dare in balia a

ſuoi movimenti, e laſciarci guidare dal ſuo impul

ſo, rimanendo in uno ſtato di mera innazione.

La contemplazione paſſiva , è quello ſtato di

perfezione, a cui certi miſtici aſpirano. Vedi CoN

TF MP LAZIONE -

MISTICO, MYSTIXOS , è una coſa miſte

" , o allegorica. Vedi MisTE Rio, A LUE Go Ri A,

C. -

I Commentatori ſopra la ſcrittura, oltre ad un

ſenſo letterale, vi trovano ancora un miſtico, ed

un morale. Eſſi ſoſtengono, che la Bibbia ſia un

libro interiore, ed eſteriore. Interiore, in "-
- Q

f
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do al ſenſo miſtico, interno, ſublime, ed aſcoſo ;

ed eſteriore, in riguardo al ſenſo letterale, e gram

maticale, ed eſpreſſo immediatamente dalle pa
role.

Infatti molti degli antichi Padri, e Dottori del

la Chieſa , intendono i libri mentovati da Eze

chiele II. 1o. e nell'Apocaliſſi, , i quali furon ſcrit

,, ti dentro e fuori, per le ſcritture; e voglio

no, che vi ſi additi chiaramente il ſenſo lettera

le e miſtico. Vedi ALLE GoRico, Tipo, &c.

Eſſi dicono , che il ſenſo della ſcrittura, o è,

quello che immediatam nte vien ſignificato dalle

parole, e dalle eſpreſſioni nell'uſo comune del lin

uaggio : o è mediato , ſublime, tipico, e mi

f" in cui le coſe ſteſſe ſignificate, ſervono a ſi

gnificarne ancora dell'altre, giuſta 'l fcopo par

ticolare, e l'intenzione di Dio, de'Profeti, e de

gli Apoſtoli , inſpirati da lui. Vedi Tipico.

Il ſenſo letterale di nuovo ſi ſuddivide in lette

rale propio , che ſi contien nelle parole, prefe ſem

plicemente e propriamente; E letterale metaforico,

uan io le parole ſi hanno da intendere in un ſen

o figurato e metaforico; come allorachè ci vien

comandato di cavarci l'occhio deſtro, 8 c.

Quante volte il ſenſo letterale propio contiene

qualche coſa aſſurda o indecente, ſi dee ricorrere

al letteral metaforico.

Tutta la ſcrittura ha un ſenſo vero letterale ,

ma non ſempre un miſtico. Dobbiamo ſempre in

tenderla nel ſenſo letterale, quando parla imme

diatamente di alcuna delle leggi della natura, del

la carità, del far bene, quando ci dà inſtruzioni

per la condotta della vita, per regolare i notri

coſtumi, e quando riferiſce qualche coſa di fatto,

o qualche punto di ſtoria. -

Un' iſteſſo paſſaggio della ſcrittura ha talor di

verſi ſenſi, eſpreſſi e ſignificati immediatamente

dalle parole preſe nel loro propio , e nel lor fi

5" ſenſo, e che paiono eſſere ſtati diretti dallo

crittore iſpirato, che le ha dette, per eſſere ſtate in

teſe così da altri, egualmente inſpirati. Come quel

le parole del Salmo II. Tu ſei il mio figliuolo, io

ºggi ti ho generato, che S. Paolo intende, ſecondo

la preciſa lettera (Heb. 1. º della generazione di

Gesu-Criſto nel tempo : E negli Atti XIII. 33

le prende in un ſenſo metaforico, e le applica

alla reſurrezione del Salvatore. Così in oſia XI.

r: le parole della Profezia , Ho chiamato il mio

Figliuolo dall' Egitto, ſono inteſe letteralmente

de figliuoli d'Iſraele, che Dio ritirò dall' Egit.
to ſotto la condotta di Mosè, e non oſtante in

S. Matteo II. 15. ſono inteſi metaforicamente di

Gesu Criſto. Vedi PRoFEzia. -

Il ſenſo miſtico della ſcrittura è quello, che le

coſe eſpreſſe per mezzo delle voci hanno un ſigni
ficato ulteriore, ovvero è una ſeconda ſignificazio

ne pubblicata e ſignificata dalla prima : eſſendo

queſta ſeconda eſpreſſa immediatamente dalla pri

ma, e mediatamente dalle parole medeſime.

Gli Scrittori ammettono tre ſpezie di ſenſi mi.

ſtici nella parola di Dio : Il primo, corriſponden

te alla fede, ſi chiama allegorico; il ſecondo alla

ſperanza, chiamato analogico; ed il terzo alla ca

rità, chiamato tropologico. Vedi ANA Gogico.

I quattro ſenſi, e le loro applicazioni ſono rin

chiuſi nel ſeguente diſtico latino.

Littera geſta docet, quid credas allegoria,

Moralis quid agas, quo tendas anagogia.

Alle volte la ſteſſa voce nella ſcrittura ſi dee

prendere in tutti i quattro ſenſi.– Così la voce

Geruſalemme, letteralmente ſignifica la Capitale

della Giudea, allegoricamente la Chieſa militan

te; tropologicamente, e moralmente, un Fedele;

ed anagogicamente, il Cielo.

Così quel paſſaggio nel Geneſi, ſi faccia la lu

, ce, e la luce fu fatta, “ ſignifica letteralmente

la luce corporale; allegoricamente, il Meſſia ; nel

ſenſo tropologico la grazia; ed anagogicamente la

beatitudine o la luce di gloria.

MISTILINARE Angolo - Vedi l'articolo AN

GOLO ,

MISTIONE , Mixtio , è l'atto di miſchiare;

o l'unione e la coalizione di diverſi corpufcoli ,

in un corpo. Vedi Misto, e Mistura.

I Peripatetici, che mettono per eſſenziale alla

miſtione, l'alterazione ; la definiſcono, l'unione

di diverſi ingredienti o miſcibili alterati . Vedi

INGREDIENTI.

La miſſione, fa un'operazione conſiderabile nel

la Farmacia Chimica, e Galenica ; dove diverſe

polveri, droghe, ed altri ſemplici, ſi dicono me

ſchiarſi, miſceri, benchè ſenza alcuna comunica

zione , o tranſizione delle virtù d'uno in quelle

di un'altro. Vedi Composizione.

MISTO, o Corpo Misto, in Filoſofia, è quello,

ch' è compoſto di diverſi elementi o principi.

Vedi MISTIoNE . -

Per mezzo del che, il miſto è contradiſtinto da

ſemplice ed elementare, che ſi applica a corpi, che

coſtano di un ſolo principio; come i Chimici vo

gliono, che ſia il ſolfo, il ſale, 8tc. Vedi ELE

MENTo, e CoR Po.

li Scolaſtici definiſcono il corpo miſto, un tut

to, che riſulta da diverſi ingredienti, alterati, o

di nuovo modificati per mezzo della miſtura. –

Sul qual principio, i vari ingredienti non aſſiſtono

attualmente nel miſto , ma ſono tutti cambiati ;

di modo che conſpirano in un nuovo corpo, di for

ma differente dalle forme degl'ingredienti : Ma

i Filoſofi moderni di raro concepiſcono queſto ter

mine in un ſenſo così ſtretto.

L'offizio della Chimica, non è altro, che riſol

vere i corpi miſti nel loro principi, o nelle loro

parti componenti . Vedi PRINcipio , CHIMica ,

C .

I Filoſofi ſcolaſtici diſtinguono i corpi miſti, in

perfetti, ed imperfetti.

Misti Perfetti, ſono la claſſe de'corpi vitali o

animali; dove gli elementi o ingredienti, de'qua

li ſono compoſti, ſi cambiano o trasformano per

mezzo di una perfetta miſtura. Tali ſono le pian

te, le beſtie, e gli uomini. M

l
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Misri Imperfetti, ſono i corpi inanimati, le

forme de quali rimangono ſempre le ſteſſe , che

degli ingredienti coſtitutivi. – Tali ſono le me

teore, i minerali, i metalli, 8 c.

Azione Mista, in legge, è un'azione in parte

reale, ed in parte perſonale. Vedi Azione.

L'azione miſta, è quella, che milita, e per la

coſa ritenuta , , e contro la perſona del detento

re.– Ovvero è quella, che cerca e dimanda,

non men il ricupero d'una coſa, di cui veniamo

a torto privati; che i danni , o una pena per l'

ingiuſta ſua detenzione.

Tali ſono le azioni di devaſtazione, o di con

ſunzione, e del quare impedit ; le azioni per le

decime, &c.

Angolo Misto. Vedi l'articolo ANcoLo.

Panni Misti . Vedi l'articolo Panno.

Favole MusTE. Vedi l'articolo FAvoLE :

Figura Misra in Geometria, è quella che è

compoſta, parte di linee rette, e parte di linee cur

ve. Vedi FicuRA.

Forza MistA. Vedi l'articolo Forza .

Storia Mist A . Vedi l'articolo MATEMATICA .

Modo Misto, ſecondo il Signor Lock, è una

combinazione di diverſe idee ſemplici di differen

ti ſpezie. Vedi IDEA, e MoDo.

Così la bellezza, in quanto conſiſte in una cer

ta compoſizione di colore, di figura, di propor

zione, S&c. di diverſe parti, che cagiona diletto in

colui che riguarda, è un modo miſto. Tali ſono,

ladro, omicida, S&c.

La mente, oſſerva queſto autore, eſſendo forma

ta una volta d' idee ſemplicici , può metterle

inſieme in diverſe compoſizioni, ſenza eſamina

re, ſe eſiſtano così inſieme in natura. Quindi è, che

queſte idee ſono chiamate nozione; come ſe aveſ.

sero la loro originale e coſtante aſſiſtenza , più

ne penſieri degli uomini, che nella realità delle

coſe; e che per formare tali idee, baſta che la mente

metta inſieme le di loro parti, e che ſiano conſiſtenti

nell'intelletto, ſenza conſiderare ſe abbiano un eſ

sere reale. Vedi NozioNE.

Tre maniere vi ſono, per le quali ſi acquiſta

no queſte idee compleſſe de'modi miſti. Prima,

i l'eſperienza ed oſſervazione delle coſe mede

me: Così nel vedere due uomini luttare, rice

viam l'idea della Lutta. In 2°. luogo, per l'in

venzione, o volontario accozzamento di diverſe

idee ſemplici nel noſtro propio ſpirito: Così que

gli che primo inventò la" ebbe una idea

di eſſa nella ſua mente, avanti che mai ella eſi

ſteſſe. In terzo luogo, coll'eſplicare e dichiarare

i nomi della azioni, che non mai abbiam vedu

te, o delle nozioni, che non poſſiam vedere; e

col preſentarſici ad una ad una tutte le idee, da

queſte azioni debbono eſſer compoſte; e dipigner

cele, per così dire nella noſtra propria immagi
naZIOtme »

Così il modo miſto, che la parola bugìa rinchiu

èe, è compoſto o fatto di queſte idee ſemplici:

1. Suoni articulati; 2. certe idee nella mente di

chi parla; 3. Parole, o ſegni di queſte idee, 4.

Queſti ſegni accozzati per mezzo di affermazione

o negazione altrimente è diverſa a quella, onde

ſtanno nella mente di chi parla le idee corriſpon

denti alle parole, da che ſi è formato linguag

glo.

Le idee compleſſe, s'acquiſtano ordinariamen

te coll'eſplicazione di que termini, a quali cor

riſpondono. Imperocchè conſiſtendo elleno in idee

ſemplici combinate, poſſono, con parole che ſpie

gano queſte ſemplici idee, eſſere rappreſentate al

la mente di uno, che intende queſte parole, quan

tunque queſta combinazione di idee ſemplici, non

ſi ſia mai preſentata alla ſua mente, per mezzo

della reale eſiſtenza delle coſe.

Numero Misto, in Aritmetica, è quello che è

parte un intero; e parte una frazione ; come 4

5 . Vedi FRAzioNE.

Obligazione Mista . Vedi l'articolo OsLIGA

210N E »

Ragione, o proporzione Mista, è quando la ſom

ma dell'antecedente e del conſeguente ſi parago

ma colla differenza, tral'antecedente e conſequen

te s 3 4 12 16
- a: b : c : : d

allora 7. I • 28

axb. a – b:: ex:

GioNE, e PRoPorzioNE.

Sali Misti. Vedi l'articolo SALr “ .

Scale Mista. Vedi l'articolo ScALA .

Servigio Misto. Vedi l'articolo SE Rvicio.

Decima Mist A. Vedi l'articolo DEc1 ME.

º Tribunal Misto, è un nuovo Tribunale, e

retto nel Regno di Napoli, e propiemente nella

Capitale, in eſecuzione del concordato, tenuto nel

l'anno 1741 tralla Santa Sede, e ſua Maeſtà, per

generali compoſizioni delle differenze Giuridizio

nali. Vedi CoNcoRD Ato.

E' compoſto queſto Tribunale di cinque ſogget

ti, due Eccleſiaſtici, da deputarſi da ſua Santità s

e due Laici o Eccleſiaſtici, da deputarſi da ſua Mae

ſtà; e circa il quinto o ſia il Preſidente, che de

ve eſſere ſempre Eccleſiaſtico, ſi è convenuto, che

ſua Maeſtà nomina tre ſoggetti, e ſua Santità ne

ſceglie uno. Il loro offico è triennale, potendo

però rimaner confirmato da quella Poteſtà, dalla

quale ſono ſtati eletti; e volendo ciaſcuna delle

due Poteſtà mutarne alcuno, lo poſſono fare, ſen

za eſſer tenute ad allegarne la cagione. . . -

Ha queſto Tribunale l'incombenze di decidere e
determinare le controverſie intorno all'immunità

locale. ( Vedi IMMuNITA ) ; Di decidere alcune
delle cauſe ſpettanti a corſori de' Veſcovi; di di

chiarare ſulla qualità dell'Aſſaſſinio commeſſo da

una perſona eccleſiaſtica, quando un giudice laico

lo previene nella cattura ; di ſopra intendere

ed inviglare nella retta amminiſtrazione de luo

ghi pii laicali; e decidere le liti, che naſcono nel

loro rendimento de'conti. Riconoſce le pretenzio

ni di qualche eccleſiaſtico, che forſe pretende ti

tolo oneroſo º franchiggia di quella, che in vir
2 tll
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tù del concordato gli ſi è conceſſa, per vedere ſe

le compete. Invigila agli adempimenti de' lega

ti pii ; e particolarmente all'oſſervanza di tutto

il concordato.

Se dal Giudice ſecolare, fra 'l termine di un

meſe, non ſi preſenta al Tribunal miſto il proceſſo

intorno al delitto, per cui s'è uno eſtratto dalla Chie

fa,affine di riconoſcerſi e vederſi,ſe godail reo il confu

gio,s'intende ipſo fatto devoluto il giudizio allo ſteſ

fo tribunal miſto. In tutti queſti caſi. Il tribunal

miſto procede inappellabilmente e privatamente

ad ogni Giudice, o altro miniſtro, e configlia il

Re ne'cafi, dove è richieſto. Gli atti tutti di que

ſto tribunale non ſi pagano, ma ſi fanno gratis,

pagandoſi ſoltanto le copie a grana due la faccia.

ta, di righi ventidue. Egli è aſſiſtito da un ſe

gretario e da un Cancelliere; e da altri ſubalter

ni neceſſari, e ſi regge per ora nel moniſtero

de' Padri di Monte oliveto, una volta la fettinana,

eſſendoſi ſcelto per ora il giorno di Mercodì.

Foro Misto. Vedi FoRo Miſto.

MISTURA, Mixtura, in un ſenſo Filofofico, è

un adunamento, o una unione di diverſi corpi

di differenti propietà, nella medeſima maffa. Ve

di Misto, e MescolAMENto.

Il determinare la ragione degl'ingredienti di una

miſtura, è quel celebre problema, propoſto da Je

rone Re di Siracuſa ad Archimede, ſull'occaſion

di una corona d'oro, nella quale l'artefice fro

dolentemente avea miſciato dell'argento; la cui

toluzione trovata da quel divino Geometra e Mec

canico, gli fu cagione di un ſuo tanto traſporto.

Ella ſi può così determinare. Peſate la miſtura,

immergetela in un fluido; e trovate il peſo ch'

ella ivi perde. (Vedi Specific A Gravità). Indi

trovate, che peſo una determinata quantità di uno

degl'ingredienti perda nello ſteſſo fluido, e con

la regola del tre, trovate, che peſo ciaſcuno vi do

vrebbe perdere, ſe il ſuo peſo foſſe eguale a quello

della miſtura. Sottraete la minor perdita dalla mag

giore, il che darà l'ecceſſo, onde la perdita del

più leggiero eccede quella del più peſante. Allo

sa ſottraete il peſo perduto per quello, che l'ag

grava, da quello perduto per l'intera la miſtu--

ra, per trovar l' ecceſſo del peſo perduto dalla

i", oltre di quello, che il più peſante ha per
utO,

MisTua A, ne'drappi, dinota l'unione, o la le

gatura di molte lame di vari colori, non ancor fi

late. Vedi PANNo.

Quindi una miſtura, o un panno miſchio , è

quello, il cui ordito, e la cui trama ſon di lane

i isti colori, tinte, e miſchiate prima di fi
2 tlc , - -

MISURA, Menfura, in Geometria, dinota una

certa quantità, che ſi aſſume, per una unità, al

la quale ſi eſprime la ragione, a proporzione d'al

tre quantità omegenee o ſimilari. Vedi Misur Aae.

Queſta definizione è alquanto più accomodata

alla pratica, di quelche ſo ſia la definizione d'E-

uclide, il quale definiſce la miſura per una quan

tità, che eſſendo ripetuta, qualſivoglia numero di

volte, diventa eguale ad un' altra : – Il che

eorriſponde ſolamente all'idea di una miſura a

ritmetica , o di una quota parte. Vedi All

Qu OTA - -

Misura di un angolo, è un arco, deſcritto dal

vertice a. (Tav. di Geomet. fig. 1o.) in un qual

che luogo , tralle ſue crura o gambe, come in

df. Quindi gli angoli ſi diſtinguono per la ra

gione degli archi, deſcritti dal vertice, tralle gam

be, alle periferìe. -

Gli angoli, adunque, ſono diſtinti o qualificati

per mezzo di queſti archi; e gli archi diſtinti per

la loro ragione alla periferìa.–Così l'angolo la c

ſi dice eſſere di tanti gradi, quanti nell'arco fa.

Misura d'una figura, o di una ſuperfizie pia

na, è un quadrato, il cui lato è un pollice, un

piede, un braccio, o altra determinata lunghez

2a e -

Fra' Geometri, el'è comunemente una verga,

chiamata verga quadra, diviſa in dieci piedi qua

dri,ed il piede quadro in digiti quadri. - Quindi le

miſure quadre. Vedi QUADRATo -

Misura d'una linea, è una linea retta, preſa

a piacere, e conſiderata, come unità. Vedi Li

NEA ,

I Geometri moderni uſano una decempeda, ed

una verga diviſa in dieci parti eguali, chiamate

piedi. Il piede lo ſuddividono in dieci digiti, il

digito in dieci linee, 8 c.

Queſta diviſione decimale della miſura, fu pri

ma introdotta dallo Stevino, probabilmente coll'

eſempio del Regionontano: L'indice o carattere

delle decempedi, egli lo fece o, quello de piedi

I ; de'digiti 2; delle linee 3, 8 c. che per eſſere

la miſura ſuddiviſa in ragione decupla, venivan

ad eſſere logaritmi della diviſione - f Bayero, in

luogo di queſti,eſpreſſe i logaritmi con carattesi

Romani. Per eſempio 5 pertiche, 4 piedi, 3 di

giti, e 2 linee, egli le eſpreſſe così, 5s, 4 , 2',

2". Egli è ſovente più comodo ſeparare gl'inte

ri, o le verghe delle frazioni con un punto; così,

in vece di 5°, 4, 3", 2", ſcrivere 5.432. Il Pa

dre Noel, eſſerva , che tra i Cineſi la diviſio

ne decimale ha luogo nelle loro ordinarie miſu

re, ed anche nel loro peſi. Vedi DECIMALE, GRA

Do, &c.

Linea delle Misure. Vedi Linea. . -

MisuRA della maſſa, o della quantità di mate

ria, in Meccanica, è il ſuo peſo, eſſendo mani

feſto, che tutta la materia, che coeriſce, e ſi muo

ve con un corpo, gravita con eſſo, e trovandoſi

per eſperienza, che le gravità de'corpi omogenei

ſono in proporzione a loro volumi ; quindi, fin-

tantoche la maſſa continua ad eſſere la ſteſſa, il peſo

ſarà lo ſteſſo, in qualunque figura,ch'ella ſi getti: in

tendendo del ſuo peſo aſſoluto; poichè in quan

to al ſuo peſo ſpecifico, queſti varia, come va

ria "sia della ſuperficie. Vedi Peso, GRA

Ca -vitA', - - -

Misura d'un numero, in Aritmetica, è quel nu

mcTO
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mero, che divide un altro, ſenza laſciar frazio

ne; così 9, è una miſura di 27: Vedi NuMERo.

Misura d'un ſolido, è un cubo, il cui lato è

un pollice, un piede, un braccio, o altra lunghez

za determinata -

Fra' Geometri, ell'è talvolta una verga oper

tica, chiamata pertica cubica: diviſa in piedi cu

bici, digiti cubici, 8c. Quindi le miſure, cubi

che, o miſure di capacità. Vedi CuBo. - -

Misura della velocità, in Meccanica, è lo ſpa

zio percorſo da un corpo, che ſi muove, in un

tempo dato. Vedi Moto- - -

Per miſurare, adanque, una velocità, ſi dee di

videre lo ſpazio in tanti parti eguali, in quanto

ſi concepiſce eſſere diviſo il tempo. -

La quantità di ſpazio corriſpondente a queſto

articolo di tempo, è la miſura della velocità. Ve

di VELocita'. - - - s

Misura, in un ſenſo legale, di commercio, e

popolare, dinota una certa quantità o porzio

ne di una coſa, comperata, venduta, ſtimata, o

ſimile.

Le miſure ſon'adunque varie, ſecondo le varie

ſpezie, e dimenſioni delle coſe miſurate. Quindi
naſcono -- -.

Le miſure Lineali, o longitudinali per le linee,

o per le lunghezze,

Le quadrare per le aree o ſuperficie: e le ſolide

o cubiche, pe corpi, e per le loro capacità

Tutte le quali miſure ſono anche varie in dife

sferenti paeſi, e in differenti tempi, ed anche mol

te di eſſe, ſecondo le varie materie o merci. –

Onde ne naſcono altre diviſioni di miſure dome

ſtiche, ed eſtranee; antiche, e moderne; aride, o ſec

che, e liquide, 8cc, La ſcienza delle miſure è ſta

ta sì confuſamente, ed imperfettamente eſpoſta

dagli ſcrittori ingleſi, che al Lettore non riuſci

rà diſpiacevole d'averci noi preſa un poco di bri

ga per iſviluppare e ſupplire a quelche mancava.-

Sotto queſto capo ed articolo, egli troverà enu

merare le varie, generali, e coſtanti miſure, lun

ghe, quadrate, e cubiche, preſentemente, o in al

tri tempi in uſo, con le loro proporzioni e ridu

zioni. In quanto alle miſure particolari, biſogna

contentarſi di ricorrere a loro capi o articoli par

ticolari: come Piede, Digito, Ulna, Botte, Gal

lon, Stajo, Pertica, Lega, Forlong, S&c,

Misure lunghe, o MsuRE d'applicazione. -

La miſura lunga di ſcandaglio Ingleſe per lo com

mercio, o quella colla quale ſi miſurano le quan:

tità delle coſe ordinariamente nel traffico, è la yard

o verga, che contiene tre piedi Ingleſi; eguali a tre

piedi Parigini, i pollice ;; di un pollice; ovve

ro, o g di un braccio Parigino. – Le ſue diviſio

mi ſono il piede, la ſpanna, il palmo, il pollice

ed il grano di orzo; vedi ciaſcunno ſotto il ſuo

capo riſpettivo: Pit LE,Pollice, 8 c. I ſuoi mol

tipli, fono il paſſo, il fathom, il pole, il fur

long, ed il miglio. Vedi Miglio, PolE, &c. -

Le proporzioni, che l an diſpare l'una coll'altra,

faran da noi eſpreſſe in una tavola formata ap

Poſta -

La miſura, di ſcandaglio Franceſe per lo com

mercio, è l'aune o ulna, contenente 3 piedi Pari

ini, 7 pollici, 8 linee; ovvero 1 yard, i Lngle

e i il piede Parigino reale eccedendo l'Ingleſe di

5-3 a parti, come ſi vedrà in una delle tavole

ſeguenti. Queſta ulna è diviſa in due maniere ;

cioè, in metà, terzi, ſeſti , e duodecimi ; ed in

quarti, mezzi quarti, e decimiſeſti.

Queſt' ulna corre per la maggior parte della

Francia; eccetto che in Troyes, nella Sciampagna;

in Arc, nel Barreſe, in alcune parti della Picardia,

e della Borgogna, dove l'ulna contiene ſolamen

te 2 piedi, 5 pollici, 1 linea , nella Bretagna ,

dove contiene 4 piedi, z pollici, 11 linee , ed a

St. Genoux nel Berri, dove eccede l'ulna Parigi
na d'otto linee. Vedi ULNA.

i. Ma nella Linguadoca, particolarmente a Mar

ſiglia, a Montpellier, a Toloſa, nella Provenza,

nella Guienne, ſi miſura per canne; ed una can

na a Toloſa e nella Guienne, contiene cinque pre

di Parigini, cinque pollici e ſei linee, o una ulna

e mezza di Parigi. In Montpelliere, e per la

Linguadoca inferiore, come ancora nella Provenza,

ed in Avignone, ed anche nel Delfinato, la can

na è ſei piedi, e nove linee ; o un ulna e due

terzi, di Parigi. Vedi CANNA.

Misur A , di Scandaglio, in Olanda, in Fian

dra, in Iſvezia, ed in una buona parte della Ger

mania, in molte Città Anſeatiche, in Danzica, e

Amburgo; ed in Genevra, e Francſort, &c. è pa

rimenti l' ulna : Ma in tutti queſti luoghi ella

è d.fferente dalla Parigina. In Olanda, contiene

nn piede Parigino, undici linee , o quattro ſet

timi di quelle di Parigi. Quella di Fiandra contie

ne due piedi, un pollice, cinque linee, e mezza

linea o ſette duodecimi della Parigina - L'ulna di

Germania , Brabante, 8 c. è eguale a quella di

Fiandra. Vedi ULNA .

La miſura Italiana è il braccio, che ha luogo

negli ſtati di Modena, di Venezia, di Firenze,

di Lucca , di Milano, di Mantoa, di Bologna,

&c. una è di diverſe lunghezze. In Venezia con

tiene un piede Parigino, undici pollici, tre linee,

ed ctto decimiquinti dell'ulna di Parigi. In Bo

logna, Modona, e Mantoai il braccio è lo ſteſſo,

che in Venezia. In Lucca contiene un piede Pa

rigino, nove pollici, dieci linee, o ſia mezza ul

na Parigina. In Firenza, contiene un piede, nove

pollici, quattro linee, o 49 centeſimr di un'ulna

Parigina. In Milano, il braccio per miſurare le

fete o drappi di ſeta, è un piede di Parigi, ſette

pollici, quattro linee, e quattro noni di un'ul

na Parigina. Il braccio pe' pannilini, è lo ſteſſo,

che l' ulna d'Olanda. Finalmente in Bergamo, il

braccio è un piede, ſette pollici , fei linee, o

cinque nomi di un ulna di Parigi. La miſura co

mune a Napoli è la canna, che contiene ſei pie

di , dieci pollici, e due linee, ed un ulna Pari

gina, e quindici dieceſſetteſimi. Vedi FATHoM,

GANNA &c.

La miſura Spagnuola, è la vara o verga, in al
Cunl
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cuni luoghi chiamata la barra ; che contiene 17

ventiquattroſmi dell'ulna Parigina. – Ma la

miſura di Caſtiglia, e di Valenza è il pan , o

ſpanna, o palmo, che ſi uſa colla canna in Ge

noa. – In Aragona, la vara è eguale all'ulna

e mezza Parigina; o ſia a cinque piedi, cinque

pollici, ſei linee. -

La miſura Portogheſe è il cavedos, che contie.

ne due piedi, undici linee , o quattro ſettimi

dell'ulna Parigina; e la vara, cento e fei, delle

quali fan cento ulne Parigine.

La miſura Piemonteſe è il ras , che contiene un

piede Parigino, nove pollici, dieci linee; o mez

za ulna di Parigi.

In Sicilia, la miſura è la canna ; la ſteſſa che

quella di Napoli.

Le miſure Moſcovite ſono il cubito , eguale ad

un piede Parigino, quattro pollici due linee , e

l'arcin , due de'quali fanno 3 cubiti.

La miſura Turcheſca o del Levante, è la picca,

che contiene due piedi, due pollici, e due linee;

o tre quinti dell'ulna Parigina. La miſura Ci

neſe, è il cobre: dieci cobri fanno tre ulne pa
rigine . – In Perſia , ed in alcune parti dell'

Indie , la gueze, di cui ve ne ſon due ſpecie,

la gueza reale, chiamata ancora gueze Monkelſer,

che contiene due piedi Parigini, dieei pollici, un

dici linee, o quattro quinti dell'ulna Parigina; e

la gueza più corta, chiamata ſemplicemente gue

za, due terzi della prima . – In Goa, ed Or

mus, la miſura è la vara , la ſteſſa di quella de'

Portogheſi, da coſtoro introdotta. – Nel Pegu ,

ed alcune altre parti dell'Indie, il cando, o can

di, eguale al braccio Veneziano. - In Goa, e

in altre parti ſi ſervono di un cando più grande,

eguale a diciaſſette ulne Fiamenghe, eccedente quel

lo di Baleel, e Balſora di f per cento ; e la vara,

di 6 : .– In Siam, ſi ſervono del Ken, che man

ca di un pollice per tre piedi di Parigi: Il Ken

contiene due ſocki , il ſol due Keubi , il Keub

dodici nious, o pollici; il niou è eguale ad ot

to grani di riſo, cioè circa nove linee . - In

Camboja, la haſter: nel Giappone la tatam ; e

la ſpanna in alcune coſtiere della Guinea.

Misure lunghe Ingleſi o miſure d'Applicazioni ridotte

alle miſure Napoletane.

Inch o pollice

-

– Palm, o Palmo

–– Spanna -

–– ri Foot o piede -

18 6 2 1 - | Cubito

36 I 2 4 3 2

6o 2o 6 i 3 i Pace o paſſo

72 24 8 6 4 1 + | Fathom o braccio

198 66 22 | 16 i | 11 è

792o 264o 88o | 66o | 44o

6336o | 2112o | 7o4o | 528o | 352o | 176o | Io56
- - - - s

Yard, o verga

1 :

2

5 + | 3, 2 + | Pole, o pertica

22o | 132 | 11o | 4o | Furlong, o ſtadio

zel:| º
32o | 8 | Miglio

º

ai



Misure lunghe della Scrittura,

Dito O

- Palmo - -- O

IE Spanna - O

i 2 |cubito I

i El El Eliº 7

T, i Fi . l Ives di essile–e

48 16 8 2- 1 - PerticºAraba--- º

pre - 48o | 16o | 8o | 2o | 3 ; | IO Ischenoolinea da miſurare –iss

Misure lunghe Greche ridotte all'Ingleſi.

167

Piede Ingleſe Pollic. Dec.

O, 912

3, 648

sessº

a 9,888

3, 552

11, 228

7, Io4

II, 04

Paſſi Ingleſi Piedi Pollic. Dec.

o o o, 7554 r;

o o 3, oa 18

o o 7, 5546 i

o o 8, 31or Ti

o o 9, og56 ;

o 1 o, o875 .

o 1 1, 5984 i

o 1 3, 1o9 :

o 1 6, 131 25

o 6 o, 525

Dattilo dito

-

4 Doron, docma

Io 2 ; | Lichas

T- 2. ; 1 's-Ortodoron

12 3 | 1 - | 1 T | Spithame

l 4 l. ºg| 1 ºr | 1 :-| Pous, piede

18 - 4 ; I º 1- I 4- I i Pigme, cubito---

. -- --- -- --- I -

2o 5 2 1 º | 1 i | 1 ;- I : Pigon -

- --- - - - --- -- -

24 6 |2 - 2- 1 | 2 | 1 + | 1 4 | 1 + |Pecus Cubito più Grande--

96 24 | 9 + | 8 ºr 8 6 5 + |4 + | 4 |Orgia, Paſſo–
-l l-1- - -- Stadio Furlongio-too 4 4, 5

36oo | 24oo | 96o '872 -- [ 8oo | 6oo 533 si | 48o N 4oo | 1oo Aulo º un quarto

- . -- -- - - - I di miglio.

zº ºlzº 6981;º: 64oo sºlº il 384o!32co 8oo | 8 |" –ºs 5 o

i- i- i----------- - 18 1Qe

Misure lunghe Giudaiche, o miſure intinerarie.

Miglia Ingleſ. Paſſi Piedi. Dee;
Cubico - i o o 1,824

l 4oo Stadio - - - o 145 4, 6

--:-

-

2oco | 5 Giornata del Sabato - - c 729 3, o

| 4ooo | to 2. Miglio Orientale- 1 4o3 1, º

l I 200o | 3o 6 - 3 Paraſanga––4 153 3, o

l 96ooo 24o 48 i 24 8 Giornata di un giorno-33 172 4, o

Mr
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Misure lunghe Romane ridotte all'Ingleſi.

Paſſi Ingl. Piedi Pollic. Dec.

Digito tranſverſo - ---
-- o o o,725: i

I + Oncia o o o,967

4 | 3 Palmo minore - o o 2,9or l

--
- -

16 I 2 4 Piede O o 11,6o4

-, 15 5 1 i | Palmipiede - I o I 2,5o5

4o 3o Io | 2; | 2 | 1 - I Grado---- oc a 5, or ) ,

8o 6o 2o 5 4 . I 3 - 2 | Paſſo– o 4 1o,o2

1OOOO 75oo, 25oo 625 | 5ooo 416 ; 25o | 2 I 5 | Stadio- 12o 4 4, 5

i 6oooo e grino l 4.ooo ! 23 g 2 - zooo l 1 ooo l 8 | Miglio-967 o o

Proporzioni delle miſure lunghe di varie Nazioni ſcrizione: CurANTE Lu Poero-- 695 ;

col piede lngleſe, tratte dal Signor Greaves. La Picca grande de' Turchi in Co

ſtantinopoli ---- 22OO

Se il piede ſtabilito per norma agl'Ingleſi, ſi La picca piccola de' Turchi in Co

divide in 1ooo i" eguali , le altre miſure ave- ſtantinopoli è alla grande, come

ranno con eſſo le ſeguenti proporzioni. - 3 I. a 32

Il piede Ingleſe, dalla norma di L'arish di Perſia –---- 3 197

Guildhall ----- Iooo Il derah o il cubito degli Egizi – 1824

Il piede reale Parigino nel caſtel- - - -

letto––- --- 1o68 Proporzioni di diverſe miſure lungbe, l'una

1l piede Renolandico, di Snellio– 1o33 a 2. –- con l'altra dal Signor Picard.

Il piede Greco–-– 1oo7 “ - º - -

Il piede Romano, ſul monumento di Il piede Renolandico o di Leyden

Coſſuzio ------ 967 ( 12 de quali fanno la pertica Re

Il piede Romano ſul monumento di nolandica ) ſuppoſto –-– 696

Statilo------- 972 Il piede Ingleſe–-–-- 675 i

Il piede Romano, del Villalpando, Il piede Parigino–-–- 72o

preſo dal Congo di Veſpaſiano– 986 Il" d'" da quello di 7

Il piede Veneziano ----- 1o62 Leyden, per lo Snellio –- 629

L'ulna d'Anverſa––- 228; Il piede Daneſe (due de'quali fan

L'ulna d'Amſterdam------ 2263 no l'ulna Daneſe) –-- 7oi T

L'ulna di Leyden–––– 22.3o Il piede Svezzeſe---- 658 i

La canna di Napoli- --- 688o Il piede di Bruſſelles--- 6o9

La vara d'Almeria, e Gibilterra in “ il piede Danzic, dalla selenogra- i
Iſpagna-----276o fia dell'Evelio–-–- 636

Il braccio di Firenze-–– 1913 Il piede Lioneſe, per il Signor Au

Il palmo di Genoa ––– 815 2Out 5

Il braccio comune di Siena --- 1242 Il piede Bologneſe, pe 'l medeſimo- 84;

Il braccio di Siena per le tele- 1974 - il Braccio Fiorentino, pe'l medeſimo,

Il palmo degli Architetti in Roma, e ſecondo il P. Merſenna-- 12go

X. de quali fanno la canna de' Il palmo degli Architetti in Roma, -

medeſimi Architetti--- 732 ſecondo le oſſervazioni de Signori
-

Il palmo del braccio de'Mercatanti Picard, ed Auzout--- 494 ;

e Teſſitori in Roma, da un mar- Il piede Romano nel Campidoglio,

- mo nel Campidoglio, con queſt'In- eſaminato da Signori Picard, ed

Au
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Auzout 653, e---- 65; g

Il medeſimo dal piede Greco -- 652

Dalla Villa Mattei–-– 657 ;

. Dal Palmo - -– 658 i

Dal pavimento del Panteone, credu

to contenere 1o piedi Romani- 653

Da un pezzo di marmo nel medeſi

mo Pavimento, creduto contene

re 3 piedi Romani –-- 65o

Dalla Piramide di Ceſtio , creduta

contenere 95 piedi Romani - 653 ;
Da diametri delle colonne nell'ar

co di Settimio Severo--- 653 4

Misure Quadre Ingleſi.

Da un pezzo di porfido nel pavimen

Miſure quadrate o ſuperfiziali.

to del Panteone ----- 653 -

Le miſure qua

drate o ſuperficiali Ingleſi, naſcono dalla yard di

36

duc

pollici, moltiplicata in se ſteſſa; e queſta pro

endo 1296 poll. quadr, nella yard quadri ; le

diviſioni di queſta ſono piedi e poll. quadr., ed i

moltipli, ſono pertiche, verghe, ed acre; come
nella tavola.

Le miſure quadrate franceſi, ſon regolate per 12

linee quadrate nel pollice quadro : 12 polfici nel

piede, 22 piedi nella pertica, e 1oo pertiche nell'

arpent, o acre -

Pollici

| I piede -

|E – Yard o canna

|i- – ri Paſſi -

272 , l 3o i | 1o, 89 | Pertiche

156816o | 1o89o | 121o | 435, 6 | 4o | Rood

| zº 4356o | 484o | 1743, 6 | 16o 4 | Acre

Le miſure quadre Greche, erano il pletron, o

l'acre, che alcuni vogliono, che conteneva 1444;

altri 1oooo piedi quadri, e l'arowra, la metà del

pletron. L'arowra degli Egizi era il quadrato di
too cubiti.

Misure Romane quadre, ridotte alle Ingleſi.

L'intero era un Giugero o acre, che divideano come la libbra, o l'as : Così

Il Giugero conteneva

Piedi quadri Scrupoli. Verghe Ingl. Pol. quad. Piedi quad.
As -- 288oo 288 2 - 18 25o, o 5

Deunx- 264oo 264 2 10 183, 8;

Dextans - 24ooo 24o 2 2 I 17, 64

Dodrans - 2 16oo 216 I 34 51 , 42

Bes -- 192oo 'I92 . I 2) 257, 46

Septunx - 168oo 168 I 17 191, 25

Semis - I440o I 44 I o9 i 25, og

Quincunx- 2Ooo 120 I or 58, 82

Triens- 96oo 96 , Q 32 264, 85

Quadrans-- 72oo l 72 o 24 198, 64

Sextans - 48oo 48 O 16 132, 43

Uncia- 24oo 24 o o8 66, 21

Miſure cubiche, o Misure di capacità pe'liqui

di. Le miſure liquide Ingleſi, furono original

mente tratte e formate dal peſo, detto troy Weight.

si: inatº da diverſi ſtatuti, che otto lib
dº, le

bre troy di formento , raccolto dal mezzo della

ſi
ca, e ben ſeccato, doveſſero peſare un gallone

miſura di vino, le cui diviſioni, ed i cui multi

pli dovean forº l' altre miſure : nello ſteſſo

tes a



17o MES “MIS -

tempo fu ordinato, che non vi foſſe nel Regno,

ſe non una ſola miſura liquida : E pure il coſtu

me ha prevaluto, ed eſſendoviſi introdotto un

nuovo peſo, cioè l'avoirdupois, noi abbiamo in

oggi un'altro gallone per norma, accomodato ad

eſio, e che eccede il primo nella proporzione del

l'avoirdupois al troy weight. Da queſt'ultima nor

ma ſi ſon formate due diverſe miſure, l'una per

la cevogia, l'altra per la birra, -

Il gaione ſigillato in Guildhall , che è la nor

ma delle miſure pe' vini, ſpiriti, oli, S&c. ſi cre

de, che contenga 237 pollici cubici , ſulla quale

fuppoſizione, l'altre miſure indi formate, conter

ranno, come nelle ſuſſeguenti tavole: nulladime

no per attuale eſperienza fatta nel 1688, avanti

al Lord Mayor, ed a Commiſſionieri dell'Exciſa,

ſi è trovato contenere ſolamente 224 pollici cubi

ci : Fu, ciò non oſtante, ſtabilito concordemente,

che ſi continuaſſe nella norma primiera del ſuppo

ſto contenuto di pollici cubici 231 ; in modo che

tutti i calcoli ſi regolano ſul piede antico . Quin

di, come 12 è a 231, così è 14 ; a 281 i pol

lici cubici nel gallone della cervogia ; ma in fat

ti la quarta di cervogia contiene 7o i pollici cu

bici; ſul qual principio, il gallon di cervegia, e

di birra ſarà 282 pollici cubici - -

Le varie diviſioni ed i multipli di queſte miſu

ve, e le lor proporzioni, vengon date nelle ſeguen

ti tavole. -

Misure liquide Franceſi. In Parigi, ed in una

gran parte del Regno, le miſure, per cominciar

daile più piccole, ſono il poſſon, che tiene ſei pol

lici cubici, due poſſons fanno il demiſeptieri due

demi-ſeptiers, il ſeptier o la chopine; due chopi

nes, una pinta; due pinte la quarta, º il pot ; quat

tro quarte, il gallone, o ſeptier di ſtima e trenº

mengte, o bottle, eguali a pres, pots Franceſi,

e che contengono due libbre, quattrº once, mar

co, d'un liquore ordinario. La mengle è diviſa

in due pinte, quattro mezze pinte, sotto muffie,

ſedici mezza maſſie, &c. ſettecento ſettanta men

f" fanno la loro botte. La viertel, o quarter, co

a di cinque mengle, ed un ſeſto di mengle. La

viertel di vino, è giuſto ſei mengle. La ſterzan,

o ſtekaimen, contiene ſedici mengle. L'anzer con

tiene due ſtewan, e quattro ang:r, l'awa. In quan

to agli oli ſi ſervono della botte , che contiene

ſei awns ; eguali a 16oo pinte Parigine. Vedi

BoTTE. - -- - -

Misure liquide Spagnuole, ſono ſa botta, che

contiene da trentaſei in trenta ſette ſtegans Olan

deſi, che contiene circa mille peſi . La botta co

ſta di trenta arrobe, ciaſcuna delle quali peſa ven

totto libbre. Ogni Arroba di nuovo ſi ſuddivide

in otto azumbre, e l'azumbra in quattro quarte:

La pipe coſta di 18 arrobe.

Misure liquide Portogheſi, ſono le botte, le al

mude, le cavade, le quarte, e per l'olio gli al

queiri, o cantàri. La botta Portogheſe, è un po

co più piccola della Spagnuola; eſſendo queſta e

i" a 36 o 37 ſtexans, e quella ſola a 25. o 24.

quarte ſono un quarto delle cavade. La cava

da è la ſteſſa della mengle Olandeſe. Sei cavadas

fanno un alquier, e due alquiers un almude; ven

tiſei almude una botta.

Misure liquide Italiane; in Roma, ſono il bo

cale, che contiene un poco più della pinta Pari

gina. Sette boccali e mezzo fanno il rubbo, e 13

rubbi e mezzo la brenta; di manierachè la brenta

contiene novantaſei boccali. In Firenze lo ſta

ro, o ſtajo, che contiene tre barili , ed il barile

zo fiaſchi, eguali a un dipreſſo alle pinte Pari

taſei ſeptiers, il muid , che ſi ſuddivide in due gine.- In Verona ſi ſervono deſta baſſa, ſedici

mezzi muids, quattro quartermuids, ed otto mez

zi quarter-muids. Vedi Muro, Serrrer, Quaº

TA, CHop, NE , 8 c. -

Dalla quarta ſi formano parimenti le miſure, che

ſi uſano in altre parti: Per eſempio la queve, che

fi uſa in Orleans , a Blois, &c. che contiene un

muid : di Parigi, o 42o pinte ; la botte, che

ſi uſa in Baiona, e Burdò, che coſta di quattro bº

rili, ed è eguale a tre muids Parigini, ed in Orº

leans a due: di modo che la prima botte contie

ne ottocento ſeſſantaquattro pºnte , e la ſeconda

cinquecento ſettanta ſei. Vedi BoTTf, e Tus. La

mezza queve, uſata nella Scia mpagna, novantaſei

quarte; la pipe, uſata nell' Angiò e nel Poitou,

che contiene due buſſards, ed è eguale a due demi

queves d'Orleans, &c. ovvero ad un muid e mez

zo di Parigi, o a 432 pinte . Vedi Pipi . La

millerolle , uſata in Provenza, che contiene 66

pinte Parigine; ed il poincon, uſato a Nantes, nel

la Tourène, e nel Bleſſois, è eguale alla metà del

la botte Orleaneſe. Il poincou, uſato in Parigi,

è lo ſteſſo, che la mezza coda. - - -

Misure liquide Olandeſi. In Amſterdam le mi.

ſure , per comincia dalle diminuzioni, ſono le

delle quali fanno una brenta ; la brenta contiene

96 bocali , o 13 rubbi e mezzo. In Venezia, l'

anfora, che contiene due botti ; la botte quattro

bigonci; il bigoncio, quattro quarte; la quarta,

quattro tiſſofere. La botta Veneziana è inoltre

ſuddiviſa in moſtacchi , ſettantaſei de'quali fan

no l'anfora. In Ferrara il maſtello, che contie

ne otto ſecchi.– In Iſtria i ſecchi, ſei de quali fan

no l'urna. – In Calabria, e nella Puglia, pignato

li, eguali alle pinte Franceſi, 32 pignatoli fan lo

ſtaro, o ſtajo, e dieci ſtaj, i; iº

Misure liquide Tedeſche , Il Fuder, è uſato

ſ" per tutta la Germania, ma con qualche dif

e redza nella ſua lunghezza , non meno che nelle

ſue ſuddiviſioni. Il Fuder ſi ſuppone eſſere il ca

rico d'un carro a due cavalli. Due Fuders e mez

zo fanno il foeder; ſei awms, il fudersi venti fer

tels, l'avvm ; e quattro maſſems, il fertel : in mo

do che il roeder contiene mille dugento maſſerns;

il fuder quattrocento ottanta; l'avm ottanta, ed

il fertel quarantuno. - A Nuremberg, la diviſio

ne del fuder, è in dodici hemers, l'hemer in ſef

ſanta quattro maſſems In, Vienna dividono il fu

der in 32 heeners; l'heemer in 32 achteling i 5 e

-
l'achte

-

º
-

º

l
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l'achteling in 4 ſelitini. L'avm, vi eontiene 8e

maſſems; il fertel, chiamato anche ſchrewe, quat

tro maſems; e il driclinck, ventiquatro heemers.

In Ausburg, il fuder è diviſo in otto jez; il jez

in due muids, o dodici beſon ; il beſon in otto

maſſems, che fanno ſettecento ſeſſantotto maaſſes

nel fuder, come in quello di Nuremberga . In

Heidelberg, il fuder è divifo" awms, l'

awm in dodici vertels; ed il vertel in quattro maſ

fems. In Wirtemberg, il fuder è diviſo in ſei

awms; l'awm in ſedici yunes ; la yune in dieci

maſſems.

Misure liquide ſulla Coſta di Barbaria.

In Tripoli , 8 c. uſano il rotolo , o rotoli :

trentadue de'quali fanno il matuli - En Tuneſi,

quarantadue rotoli di Tripoli fanno una matara,

o mataro ; e negli altri luoghi ſull' iſteſſa coſta

uſano quaſi le ſteſſe miſure. – Si può quì oſſer

vare, che la maggior parte, ſe non tutte le na

zioni Orientali, con le quali gli Europei traffi

cano, non hanno miſure di capacità, per le coſe

ſecche, o per le liquide, ma vendono tutto, anche

i liquori, a peſo. Nulladimeno però poſſiamo

mettere nel numero delle miſure liquide, gli cocos,

e canan di Siam . I primi ſono i guſci del coco

mondati del lor midollo. E poichè queſti non ſo

no tutti della dedeſima capacità , li miſurano col

cauris, che è una piccola conchiglia, che ſi ritro

va nelle Maldirie, che ſerve parimente per mo

nete in alcuni ftati dell' Indie. Alcuni cocos, ten

gono mille cauris, ed alcuni fol cinquecento.

Sopra del cocos ci è la canan, una piccola miſu

ra, ufata nello ſteſſo Paeſe, e chiamata da Por

togheſi ,. choup ; che contiene in circa una quar

ta Parigina.

Misure Ingleſi di capacità pe liquidi.
iſure di Vino.

Pollici ſolidi

iſl,

i
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MisurA di Cervoggia. MisnRE di Birra.
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Misure Attiche di capacità pe'liquidi, ridotte alla miſura Ingleſe
del vino.

Gal Pint. Poi sol. Dee.
Cocliarion - o , e o, og56, ,

| Chema o si o, o712 ,

–T- Miſtron - Q º o, o89 Hi

– TI – Concha - e- o , e o, 1784,

IO 5 4 2 Ciato
- o re o, 356 3-;

15 7 - I 6 3 14 | Oſubafone----- o i o, 535 i

– i - – l- – | Cotile o + o, 2, 141 :

I 2o 6o i 48 | 24 | 12 l 8 2 I Seſte o Seſtario - o 1 4, 283

72o 36o : isº ril 72 | 48 | 12 l 6 º"- o 6 25, 698

Tg4, 432o i 3456 7 al al 576 | ril 72 l 12 l anfora - ro 2 19, 626

Misure Romane di capacità per liquidi, ridotte alle

miſure di vino Ingleſi.

Gall.Pint. Polli.Sol. Dec.

Ligula - o oa r o, 117 r ;

– Ciato o ori- o, 469 i

– -T Acetabalo o ci o, 7o4 +

– – – Quartario o ci 1,4o9

24 6 2. | Emina - e o : 2,818

488 12 8 4 2 | Seſtario ----- o 1 5, 636

288 72 48 | 24 | 12 | 6 | congio------ o 7 4, 942

1 152 | 288 | 192 | 96 | 48 | 24 | a | Urna 3 4+ 5,33

ºgo, 576 384 | 192 | 96 48 | 8 | º |Anfora- 7 r 1o,66

46o8o | 1152o | 768o iº: 192o | 96o | 16o | 4o |Eſcale-º 3 II, eg5
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Misure Giudaiche di capacità pe' liquidi, ridotte alla miſura

di vino , Ingleſi.

-

Gall. Pint. Polli. Sol. Dec.

Caph - - o o ; o, 177

| TI | Log o o è o, 211

|3 El Cab - o 3 f o, 844

- |- – | Hin I 2 2, 533

|-lE - – Seah - 2 4 5, o67

| 96 72 18 6 3 Bath, Epha --- 7 4 I 5, 2

lº 72o | 18o | 6o | 3o Io coron , Chomer–7s 5 7, 625

M suRE Cubiche di capacità per le coſe aride .

Le miſure Ingleſi aride o del grano, ſon formate dal

gallone di Wincheſter , che contiene 272 pollici

tolidi ed un quarto, in modochè vi contiene no

ve libbre, tredici once di acqua pura corrente ,

o piovana. Sembra, che queſta ſia eguale al vec

chio gallone di vino, di 224 pollici cubici, eſſen

do 12 a 14 Hi , come 224 a 272 ; . E pure con

un atto del parlamento, fatto nel 1697, s' ordi

nò, che uno ſtajo rotondo, d'una capacità o lar

ghezza di 18 pollici : , e di profondità 8, ſia

uno ſtajo legitimo di Wincheſter. Ma queſto va

ſe terrà ſoltanto 215o. 42 pollici cubici ; e per

conſeguenza il gallon conterrà 268 i pollici cu

bici. Le diviſioni, ed i multipli ſono, come nella

tavola ſuſſeguente.

Misure di coſe ſecche Franceſi, ſono il litron,

lo ſtajo, il minot, la mine, il ſeptier, il muid,

e la botte. Il litron è diviſo in due mezzi litron,

c" quarti di litron ; e contiene 36 pollici

cubici di Parigi. Per ordinanza , il litron ha da

eſſere tre pollici 4 alto, e tre pollici dieci linee

largo. Il litron per il ſale è più grande, e ſi di

vide in due metà, quattro quarti, otto mezzi

quarti, e ſedici miſurette. Lo ſtajo è differente in

diverſe giuriſdizioni. In Parigi, è diviſo in mezzi

ſtai ; ogni mezzo ſtajo in due quarti ; il quarto

in due mezzi-quarti ; ed il mezzo-quarto in due

litroni. Per ordinanza, lo ſtajo Parigino ha da

eſſere otto pollici, due linee e mezza alto, e die

ci pollici largo, o in diametro, da dentro. Il

minot coſta di tre ſtaj ; la mine di due minotti,

o ſei ſtaj; il ſeptier di due mine, o dodici ſta; ;

ed il moggio di dodici ſettieri, o di cento qua

ranta quattro ſtaj . Lo ſtafo di avena, ſi ſtima il

doppio di quello d'ogni altro grano ; in guiſa

che vi vogliono 24 ſtaj per fare il ſettiero, e du

i" ottantotto per fare il moggio. Egli è divi

o in quattro picotini, contenendo il picotino due

quarti, o quattro litroni ; lo ſtafo pel ſale è di

-.

viſo in due mezzo ſtaj, quattro quarti, otto mez

zi quarti, e ſedici litroni; quattro ſtai fanne un

minot, ſedici un ſettiero, e cento novantadue un

moggio. Lo ſtafo pe'l legname, ſi divide in metà,

quarti , e mezzi quarti . Otto ſtai fanno il mi

not, ſedici la mine; venti mine , o 32o ſtaj, il

moggio. Per lo geſſo, dodici ſtai fanno un ſacco,

e 36 ſacchi un moggio . Per la calcina, tre ſtai

fanno un minot , e 48 minoti un moggio. Vedi

STAJo. Il minot ha da eſſere per ordinanza, un

dici pollici , nove linee alto ; e 14 pollici otto

linee in diametro. Il minot è compoſto di tre ſtaj,

o 16 litroni ; quattro minotti fanno un ſettiero;

e 48 un moggio. La mina non è un vaſe reale , ma

un eſtimazione di molti altri. InParigi la mina c on

tiene ſei ſtai, e ventiquattro fanno un moggio ,

In Roano, la mina è quattro ſtai , ed in Dieppe

18 mine fanno un moggio Parigino. (Vedi MoG

Gio ) . Il ſettiero diff.riſce in vari luoghi : In

Parigi contiene due mine, ed otto ſtai; e dodici

ſettiers fanno il moggio . In Roano il ſettiero

contiene due mine, o dodici ſtaj. Dodici ſettieri

fanno un moggio, egualmente in Roano, che a Pa

rigi, ma dodici dell'ultima ſono eguali a quat

tordici del primo . In Tolon , il ſettier contiene

una mina e mezza; tre delle quali mine fanno il

ſettier di Parigi. Vedi SETTIERo . Il moggio di

Parigi coſta di 12 ſettiers ; egli è diviſo in mine,

minoti, ſtai, 8cc. quello per l'avena è il doppio

di quello degli altri grani, cioè contiene due vol

te il numero de ſtai . In Orleans, il moggio è

diviſo in mine; ma queſte mine contengono ſola

mente due ſettieri i di Parigi. Vedi Mcccio .

In alcuni luoghi uſano il tun o la botte, in ve

ce del moggio, particolarmente in Nantes, dove

contiene dieci ſettieri, ciaſcheduno di 16 ſtaj , e

peſa circa 33oo libbre. Tre di queſte botti fan

no ventotto ſettieri Parigini. Nella Rochelle,

&c. la botte contiene qnarantadue ſtaj , e peſa

due per cento di meno di quella di Nantes . In

- Breſt,
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Breſt, contiene venti ſtai : è eguale a dieci ſep

guers Parig. ; e peſa circa z24o. libbre . Vedi
OTTE .

Misure di coſe aride Olandeſi, Svezzeſi, Polac

che, Pruſſiane, e Moſcovite. In queſti luoghi ſi ſti

mano, o miſurano le coſe aride ſul piede del laſt, leſt,

o leth, miſura, così chiamata, ſecondo le varie

pronuncie de'Popoli, che ſe ne ſervono. In Olan

da, il laſt è eguale a diciannove ſettieri Parigi

ni, o a trentotto ſtaj di Baurdeaux, e peſa cir

ca 456o libbre. Il laſt ſi divide in ventiſette mu

de, e la muda in quattro ſchepel. In Polonia ,

il laſt è 4o ſtaj di Bourdeaux, e peſa circa 48oo

libbre di Parigi. In Pruſſia, il laſt è 132 ſettieri

Parigini. In 1ſvezia ed in Moſcovia, ſi miſura

col grande e piccolo laſt ; il primo contiene dodi

ci barili, ed il ſecondo la metà. Vedi Last. In

Moſcovia, parimenti ſi uſa il chefford, che va

ria in iri luoghi; quello di Archangel è egua

le a tre ſtaj di Roano.

Misur E ſecche Italiane. In Venezia , Livorno,

e Lucca, ſtimano o miſurano le coſe fecche, ſul -

piè dello ſtaro o ſtajo ; lo ſtajo di Livorno peſa cin

quantaquattro libbre: cento e dodici ſtaia, e ſette

ottavi, eguagliano il laſt d'Amſterdam. In Luc

ca, cento e diciannove ſtaia fanno il laſt d'Am

ſterdam. Lo ſtajo Veneziano peſa cento ventotto

Jibb re Parigine, lo ſtajo è diviſo in quattro quar

te . Trentacinque ſtaja , ed un quinto , o cento

i" quarte e quattro quinti , fanno il laſt

Amſterdam. In Napoli, ed in altre parti uſa

no il tomolo, eguale ad un terzo del ſettiero Pa

rigino . Trentaſei tomoli e mezzo fanno il car

ro ; ed un carro o mezzo , o cinquantaquattro

tomoli fanno il laſt di Amſterdam. In Palermo ,

ſedici tomoli fan la ſalma, e quattro mondili, il .

tomolo; dieci ſalme e tre ſettimi, o cento ſet

tantuno tomoli, e ſi fanno il laſt d'Amſterdam :

Misure ſecche Fiaminghe. In Anverſa, Sac. ſi

miſura per viertel : 32 viertel e mezzo fanno

diciannove ſettieri Parigini. In Amburgo, ſi uſa

la ſcheffel : novanta di queſte fanno diciannove

ſettieri Parigini. -

Misure ſecche Spagnuole, e Portogheſi. In Cadi

ce, Bilboa, e S. Sebaſtiano, uſano la fanega, 23

delle quali fanno la botte di Nantes, o della Rºc

cella, o nove fettiers 4 Parigini : benchè la fa

nega di Bilboa ſia un poco più grande, di manie

rachè 21 faneghe, fanno una botte di Nantes. In

Seviglia, &c., ſi uſa l'anagros”, che tiene poco

più della mina di Parigi, trentaſei anagrofi fan

no diecinnove ſeptieri Parigini. In Baionna, &c.

uſano la conca , trenta conche eguagliano nove

ſeptieri - Parigini. In Lisbona, l'alquier miſa

ra piccoliſſima, ducento quaranta delle quali fan

no diecinnove ſeptieri Parigini, ſeſſanta il mog

gio Lisboneſe.

Misuar Ingleſi di coſe ſecche o miſure di Granos

Pollici ſolidi
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Misure Giudaiche di coſe ſecche, ridotte all'Ingleſi.

Peck Gall. Pinte Poll. Sol. Dec.
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Misure Attiche di coſe ſecche, ridotte all'Ingleſi.
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Misure ſecche Romanº, ridotte all'Ingleſi.

Peck Gall. Pint. Pol.Sol. Dec.

Ligula - - o o o ir o, ol

– Ciato - o o o iº o, o4

l 6 – - Acetabolo e o o ; o, o6

24 6 4 lei, --- o o of o, 24
l 48 e 12 8 | 2 l Seſtario o O 1 o, 48

l 384 | 96 Te, | 16 8 l Semimodio- o o o 3,84

l 768 , l 128 l' 32 16 2 Modio- o o o 7, 68

La



156 MIS - a a --- MIS

La miſura comune del legname da far fuoco, è

la corda i quattro piedi alta, altrettanti larga,

ed otto lunga; diviſa in due mezze corde, chia

mate wayes, e dai Franceſi membrenes, da i pez

ai diritti che le terminano; o voyes, perchè ſi

suppongono eſſer la metà del carico di un carro.

Vedi CoRDA .

La miſura pe Cavalli, è la mano, o il pugno;

che per ſtatuto contiene quattro pollici . Vedi

MANo, e Cavallo.

Misura , ſignifica in oltre , la cadenza ed il

tempo, oſſervato nella Poeſia, nel Ballo, e nella

muſica, per renderle grate e regolari. Vedi CA

De NzA, &c.

Le differenti miſure o metri, nella poeſia , ſa

no le varie maniere d' ordinare e combinare le

" o le ſillabe lunghe e brevi. Così i ver

l , eſametri, pentametri , ambici, ſaffici, 8 c.,

coſtano di differenti miſure. Vedi METRo, QuAN

TITA , &c.

Ne verſi Ingleſi, le miſure ſono eſtremamente

varie ed arbitrarie, eſſendo ciaſcun poeta in liber

tà d'introdurre quella nuova forma, che gli piace.

Le più uſuali , ſono il verſo eroico, che ge

neralmente coſiſte di cinque ſillabe lunghe, e

di cinque brevi, verſi di quattro piedi, e di tre

piedi; ed una ceſura o ſillaba ſola.

Gli antichi , col variamente combinare e traſ

porre le loro quantità, fecero una gande varietà

di differenti miſure - Dalle parole , o più toſto

da' piedi di due ſillabe, formarono uno ſpondeo,

compoſto di due ſillabe lunghe , un pirrichio »

di due brevi ; un trocheo d' una ſillaba lunga e

d' una breve ; un jambo, d'una breve e d'una

lunga. Vedi Spondeo, Sºc.

Da loro piedi di tre ſillabe, formarono un mo

loſſo, compoſto di tre ſillabe lunghe: un tribacho

di tre brevi; un dattilo d'una ſillaba lunga, e di

due brevi ; un anapeſto di due brevi, ed una

lunga. Vedi Dattilo, Sre. I Poeti Greci inven

tarono cento ventiquattro combinazioni differen

ti o miſure, ſotto altrettanti diverſi nomi, comin

ciando da piedi di due ſillabe, fino a que di ſei.

Vedi RITMo e PIEDE . . -

Misura in muſica. Vedi BATTutA.

MISURARE, miſuramento, definito geometri

camente, è l'aſſumere una certa quantità, ed eſ

primere la proporzione, che altre quantità ſimili

hanno alla ſteſſa.

MisurARE, definito popolarmente, è il far uſo

di una certa miſura conoſciuta , e determinare

per queſto mezzo, la preciſa ampiezza , quanti

tà, o capacità di ogni coſa. Vedi Misura.

MisurARE , in generale, è la parte pratica

della Geometria. Vedi GEoMETRIA . Da vari ſog

getti, ne' quali s'impiega, ella acquiſta vari no

mi, e coſtituiſce varie arti . Così

Il miſurare le linee o le quantità di una di

menſione, ſi chiama Longimetria . Vedi LoNGI

METRI A. –E quando queſte linee non ſono eſte

ſe parallelamente all'orizzonte, Altimetria . (Ve
-

/

di AttiMETRIA.) Quando le differenti altitudini

dei due eſtremi della linea ſono riguardati ſoli, ſi

chiama Livellare. Vedi LiveLLARE.

Il miſurare le ſuperficie, o le quantità , di due

dimenſioni, ha varie denominazioni , ſecondo i

vari ſoggetti, quando ſi raggira intorno alle ter

re, ſi chiama geodeſia; in altri caſi, ſemplicemen

te miſurare. Vedi GEodEst A , CoMPAssARE , 8 c.

Gl'iſtrumenti uſati, ſono la decempeda, la ca

tena, il compaſſo, il circonferentore, 8 c. Vedi

AREA, CATENA, &c.

MisurAR i ſolidi, o le quantità di tre dimen

ſioni, ſi chiama ſtereometria. Vedi STEREoMETR1A.

Se ſi raggira intorno alle capacità de' vaſi, o a'

liquori che contengono particolarmente, ſi chia

ma ſcandaglio . Vedi ScANDAGLIARE . Gl'iſtro

menti ſono il baſtone da ſcandaglio , la regola

ſcorrente, Szc. Vedi Solipo, REGoLa , &c.

Dalla definizione del miſurare, dove la miſura

è ſimilare o omogenea alla coſa miſurata, cioè

della ſteſſa ſpezie ; egli è evidente, che nel pri

mo caſo, o nelle quantità di una dimenſione, la

miſura ha da eſſere una linea; nel ſecondo una ſu

perficie; e nel terzo, un ſolido . Poichè una li

nea, per eſempio non può miſurare una ſuperfi

zie; non eſſendo altro il miſurare , che applica

re la quantità nota all'ignota, fintantochè am

bidue diventino eguali. Ora una ſuperfizie ha

larghezza , ed una linea non ne ha 3 E ſe una

linea non ha larghezza, neppur due o cento non

ne averanno. Una linea, dunque, non può mai eſ

ſere applicata tante volte ad una ſuperficie , che

la eguaglia, cioè, che la miſuri. - E da un ſi

mile raziocinio è evidente , che una ſuperfizie ,

che non ha profondità, non può eſſere eguale ad

un ſolido, cioè, non può miſurare un ſolido, che

ne ha . -

Fintantochè una linea continua tale, ſi puòmi

ſurare per qualunque parte di eſſa: ma quando la

linea comincia a ſcorrere, ed a generare una nuo

va dimenſione, biſogna che vi ſi accomodi la mi

ſura e vi ſi faccia ſcorrere; cioè ſiccome l'una co

mincia ad eſſere ſuperfizie, così ha da far l'altra:

In queſta guiſa verremo ad aver delle miſure qua

drate, e delle miſure cubiche. Vedi QuaDRATo,e

CuBico.

Quindi vediamo, perchè la miſura di un circo

lo è un arco a una parte del circolo, perchè una

linea retta può toccar ſolamente il circolo in un

punto; ma la periferia di un circolo coſta d' infi:

niti punti: La linea retta adunque per miſurare il

circolo ha da eſſere applicata infinite volte, coſa

che è impoſſibile. In oltre la linea retta tocca ſola

mente il circolo un punto matematico, che non

ha parti o dimenſioni, e conſeguentemente non ha

magnitudine, o dimenſioni, non ha proporzione

ad un altra che ne ha ; e perciò non può miſurar

ia. – Quindi vediamo la ragione della diviſione

de'circoli in 36o parti, o archi, chiamati gradi.

Vedi ARco, Circolo, e GR a Do. -

MisurARE i triangoli, o da tre dati lati ".
goli ,
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goli, determinare tutto il reſto, ſi chiama trigo

nometria. Vedi TR1GoNoMETRI A .

MITOLOGIA *, MYGOAOTIA, è la ſtoria

degli Dei, e degli Eroi favoloſi dell'antichità ;

con la ſpiega de miſteri o delle allegorie, che vi

ſono. Vedi Dio, ERoE, FAvola, TEeGoNt A,&c.

* La voce è Greca e ſignifica un diſcorſo, o diſere

zione di favole; da unSos, fabula, e Noyos di

ſcorſo. -

MITRA , è un ornamento pontificale, por

tato ſul capo da Veſcovi; e da certi Abbati, in

occaſioni ſolenni. Vedi V Escovo, A Ba ATE, &c.

* La parola, parche ſia Greca, e in queſto linguag

gio ſignifica lo ſteſſo. -

La mitra è una berretta rotonda, acuminata ,

e aperta ſulla ſommità, con due pendenti che ven

gon giù ſulle ſpalle. Gli Abbati portan la mitra

voltata di profilo, ed il paſtorale indentro, affine

di moſtrare, che non hanno giuriſdizione ſpirituale

fuori de' loro chioſtri.

Il Papa ha conceſſo, anche ad alcuni Canonici

di Cattredrali, il privilegio di portar la mitra. –

Si dice che i Conti di Lione, aſſiſteſſero un tem

po colle mitre ſul capo, nelle Chieſe.

In Germania diverſe famiglie illuſtri portano la

mitra per loro pennacchio o cimiero; affine di

moſtrare che ſono Avvocati, o Feudatari di Ab

bazie antiche, o uffiziali di Veſcovi. – Il Papa

ha quattro mitre, che ſono più o meno ricche, ſe

condo la ſolennità ed i giorni di feſta, in cui ha

da portarle. La mitra fu originalmente, un orna

mento della teſta delle donne, ſiccome il cappello

lo è degli uomini. Queſto lo impariamo da Ser

vio, il quale rimprovera a Troiani o Frigi, l'eſſe

re obbligati, come le donne al portar la mitra ſul

capo, in quel verſo di Virgilio, 8 c. tunica mani

cas & habent redimicula mitrae.

I Cardinali anticamente portavano la mitra, pri

ma che foſſe ſtato lor conceſſo il cappello dal con

cilio di Lione nel 1245 . Vedi CARDI NA LE . Gli

Autori non fan menzione della mitra, come un'or

namento Veſcovile, ptima dell'anno rooo.

MITRA, in Architettura, è un termine degli Ar

tefici, per un angolo giuſto di 45 gradi o mezzo un

retto -

Se l'angolo è un quarto dell'angolo retto, lo

chiamano mezza mitra. Vedi ANGolo.

Per deſcrivere queſti angoli, hanno eſſi un'iſtro

mento, chiamato mitra quadrata; con queſto ti

rano le mitrelinee, ſu loro quarti; e per disbrigarſi

hanno una ſcatola a mitra, come la chiamano,

che è fatta di due pezzi di legno, ognuno maſſic

cio cisca un pollice, uno inchiodato ſull'eſtremo

dell'altro ; il pezzo ſuperiore ha le mitre linee,

ſcolpite in ambidue i lati, ed un capo per gui

dar la ſega, in tagliar la mitra giunta prontamen

te col ſolo applicare il pezzo in queſta ſcatola.

MITRALI Valvole, in Anatomia , ſono due val

vole nel cuore, così chiamate dalle loro ſomiglian

za alla figura di una mitra. Vedi VALvoi.A, e Cuo

Il E .

Tom.VI.

Sono queſte collate nell'orificio della vena pul

monare nel ſiniſtro ventricolo del cuore. Il loro of

ficio è di chiudere il ſuo orificio, ed impedire il

ritorno del ſangue per la vena pulmonare, di nuo

vo ne' polmoni. Vedi l'ena PolMoNARE, CI Rco

LAzioNE , &c. --

MITRATI, o Abati MiTrati. Vedi l'artico
lo ABATE .

MITRIDATO, in Farmacia, è un'antidoto o

compoſizione, in forma di elettuario, che ſerve ,

o per rimedio o per preſervativo contra il veleno.

Vedi ANTIDoro, e VE LE No.

Il mitridato è una delle capitali medicine nei

le ſpezierie, eſſendo compoſto di un gran nume

ro di droghe, come oppio, mirra, agarico, zaffe

rano, gengrovo, cannella, ſpigonardo, incenſo, ca

ſtoreo, p pe; genziana, 8 c.

Si riputa queſto cordiale, opiato, ſudorifico, ed

aleſſifarmaco.

Il Mattiolo dice, che queſto è più efficace con

tra il veleno, che non è la teriaca di Venezia ; ben

che ſia più facile a farſi.

Prende queſto il ſuo nome dal ſuo Inventore Mi

tridate, Re di Ponto, il quale ſi dice di averſi

talmente fortificato il ſuo corpo contra i veleni,

con antidoti e preſervativi, che quando ebbe vo

glia di ammazzarſi, non trovò alcun veleno, che

ne aveſſe fatto lo effetto.

La ricetta ſi trovò nel ſuo gabinetto, ſcritta

di ſua propria mano, e fu portata in Roma da

Pompeo. Ella fu tradotta in verſo da Democrate, .

famoſo medico; e dopo fu tradotta da Galeno ,

dal quale l'abbiamo noi: benche vi è luogo da

imaginare, che ella ſia ſtata ſoggetta a varie al

terazioni, dopo il tempo del ſuo real preſcrittore.

MITTENDIS recordo & proceſſu. Vedi REcoR

DO.

MITTIMUS, in legge Ingleſe, è un mandato,

col quale ſi ordina di trasferirſi i ricordi da una

corte ad un'altra, alle volte immediatamante, co

me dal Banco regio nella Teſoreria ; ed alle volte

per mezzo di un certiorari, nella cancelleria, e di

qua con un mittimus, in un'altra corte.

MITT Mus, è uſato ancora per un precetto nel

lo ſcrivere; diretto da un giuſtiziero della pace,

ad un carceriero per la ricezione e ſicurtà di te

nere un felcne o altro reo commeſſo al ſuo carcere

MIURO *, MYOYRO>, in medicina, è un pol

ſo, che continuamente ſi va debilitando per gradi

inſenſibili; dimanierache la ſeconda battuta è più

lenta della prima, la terza più della ſeconda,8 c.

Vedi Polso.

* La voce è compoſta di uve, ſorcio, ed cure, co

da, ſupponendoſi la diminuzione pel poſſo eſſer

ſimile alla doppiezza della coda ai queſto ani

male, che va diminuendoſi dalla radice alla

tanta ,

MOATAZALITI , è una ſetta religioſa tra”Tur

chi, i quali negano ogni forma e qualità nell'

eſſerza divina. Vedi Dio, ed ATTRIEuto.

Vi ſono due opinioni tra Teologi Turchi ,ri
Z guardo

i

-
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guardo a Dio: La prima ammette le forme o at

tributi metafiſici, come che Dio ha ſapienza per

la quale egli è ſavio; potenza per la quale è po

tentiſſimo, eternità per la quale è eterno , 8 c.

La ſeconda ammette che Dio è ſavio, onnipoten

te, eterno, ma non ammette alcuna forma o qua

lità in Dio, per timore di non ammettere la mul

tiplicità.

Quelli, i quali ſieguono queſt'ultima opinione

ſon chiamati moatazal iti; quelli, che ſieguono la

rima Sefaliti.

MOBILE, ſi dice di una coſa ſuſcettibile di mo

to, o di quella, che è diſpoſta ad eſſer moſſa per

se ſteſſa, o per qualche altro primo mobile o mo

vente . Vedi MoviMENto.

La sfera è il più mobile di tutti i corpi, cioè

la più facile a muoverſi. La porta è mobile ſo

i" i ſuoi gangheri, l'ago magnetico ſul perno,

C,

MoBILF, è ſovente uſato in contradiſtinzione

di fiſſo. Vedi Fisso.

Feſte Mobili, ſono quelle, che non ſi celebra

no ſempre nello ſteſſo giorno dell'anno, o meſe,

benchè veniſſero nello ſteſſo giorno della ſettima

na. Così la Paſqua è una feſta mobile, eſſendo ce

lebrata la domenica, dopo il plenilunio o nel ple

nilunio, che ſicgue i 21. di Marzo. Vedi Filoſof.

Tranſ n. 24o. p. 185.

Tutte l'altre feſte mobili, che ſieguono la Paſ

qua, cioè, che ſono dopo di eſſa, ſon fiſſate ri

guardo ad eſſa. Tali ſono

La ſettuageſima, la ſeſſageſima, la Quadrageſima

l'Aſcenzione, la Pentecoſte, e la Trinità. Le quali

vedi ſotto i loro propri articoli.

Mobili o Beni Mobili, da civiliſti chiamati bona

mobilia, ſono quelli che ſono capaci di eſſere ri

moſſi da un luogo ad un'altro, o che poſſono na

ſconderſi o diſtrarſi, per non eſſere fiſſi ſulla ter

ra. Vedi BEN1.

In lnghilterra abbiamo due ſpecie di beni mo

bili ed immobili, li mobili ſono moneta contante,

mercanzie, obblighi, debiti, beſtiami, e ſuppellet

tili di caſa, non attaccati con ferri o chiodi nè

ſuggellati nell'intonicamento , ma che poſſono

traſportarſi, ſenza frattura o deteriorazione. Ve

di BUR GENsATI ci . -

Nelle leggi coſtumarie, ſi dice, che i mobili ſie

guono la perſona e la ſua propria abitazione; i

mobili ſieguono il corpo, è c. Quali voci hanno

differenti ſignificati, in differenti paeſi. Allevol

te ſignificano , che i mobili ſeguono il coſtume

del luogo, dove è l'abitazione del defonto, ben

che egli muoia in un'altro luogo ; ed allevolte ſi

nificano , che i mobili ſeguono il coſtume del

f" dove il defonto è morto.

Primo Mobile, nell'antica Aſtronomia, era un

nono cielo o sfera, imaginata ſopra quelli de'

ianeti e delle Stelle fiſſe. Vedi SFERA, Cielo, e
iPriMo.

Si ſupponeva eſſer queſto il primo motore, e

che traſportava ſeco tutte le sfere inferiori in gi.

ro con eſſo, comunicando loro, per mezzo della

ſua rapidità, un moto, per quale ſi rivolvevano

in ventriquattrore . Ma la revoluzione diurnale

de pianeti, ſi eſpone preſentemente, ſenza l'aſſiſten

za di alcun altro primo mobile.

MoBILE perpetuo. Vedi moto PERTuo.

MoBILIA Bona. Vedi MoBILIA.

MOBILITA', nelle ſcuole, 8cc. è un attitudi

ne o faciltà ad eſſer moſſo. Vedi MoTo.

La mobilità del mercurio è attribuita alla pic

ciolezza e sferacità delle ſue particelle, ed è quel

la, che rende così difficile la ſua fiſſazione. Ve

di MERcuRto, FissAzioNE.

L'Ipoteſi della mobilità della terra e la più plau

ſibile, ed è comunemente ammeſſa dagl'ultimi a

ſtronomi. Vedi TERRA.

Papa Paulo V. deſtinò de'commiſſionari per e

ſaminar l'opinione di Copernico, toccante la no

bilità della Terra ; e 'l riſultato della loro ricer

ca ſi fu, una proibizione di aſſerire, non già, che

la mobilità era poſſibile, ma che foſſe effettiva

mente vera, cioè la mobilità della terra poteva

ammetterſi per una ipoteſi, che dà una " e

ſenſibile ſoluzione de'fenomeni de' moti celeſti ;

ma proibiva di poterſi ſoſtenere la mobilità della

terra, come una teſi, o una coſa effettivamente

reale, per raggione, che la riputarono contraria

alla ſcrittura. Vedi CoPERNicA No.

MOCCIO, è un male impuro de'cavalli,con

ſiſtente in una materia ſcorrente, corrotta, viſco

ſa, che eſce dal naſo, di un colore diff:rente,

ſecondo il grado della malignità, o ſecondo l'in-.

fezione è ſtata di una continuazione più breve,

e più lunga, eſſendo bianco, giallo, verde, e ne
ro »

Gli Autori lo attribuiſcono a varie cagioni :

alcuni all'infezione; alcuni ad un male de' pul

moni; altri alla milza, alcuni al fegato; ed al

tri al cervello. Dopo che ha durato tanto, che

la materia diventa di un color nericcio, che or

dinariamente è l'ultimo ſtato, lo ſuppongono ve.

nire dalla ſpina; e quindi lo chiamano lutto del
la china.

Si ritrovano ordinariamente ſotto l'omento, de'

noccioli, in queſto male, e ſiccome queſti s' in

groſſano e più s'infiammano, così il moccio cre

ſce di più ſotto il corpo del cavallo.

Un Autor moderno è di opinione, che la prin

cipal ſede di queſto male, è un poco di carne mol

le ſpungioſa, che facilmente ſi dilata per l'ulti

mo influſſo del ſangue; e quindi è, che alcuni ca

valli hanno un fluſſo nel naſo, dall' aver preſo

troppo freddo; ma quando queſta ſoſtanza ſpon

gioſa avviene, che ſia molto più rilaſciata, il fluſſo

ſi accreſce a proporzione.

Moccio delle giunture, è un liquore mucilagi

noſo, ſeparato dalle ſue proprie gſandole, conve

nientemente collocato negl'interſtizi delle oſſa; do

ve queſte glandole ſono ſoavemente premute col

movimento delle parti. Serve queſto a fare, che

l'eſtremità delle oſſa o delle giuntureºri più

acil
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facilmente. Vedi Osso, e MuctLA GrNoso.

Moccio dell'Uretra, è un liquore viſcoſo, tra

ſparente, che ſerve ad umettare , e lubricare le

arti, affinchè il ſeme, e l'orina poſſano più li

eramente ſcorrere , ſenza fermarſi, o lacerar la

parte. Vedi URETRA. -

Viene queſto dalle glandole, ultimamente ſco

perte dal Signor Cowper, intorno al penis, ed è

quello, che le donne ſpeſſo prendono erroneamen

te pel ſeme. Vedi Glandole Mucose, PENis, SE
ME, &c.

Moccio delle narici, è un umore eſcrementi

zio viſcido, ſeparato per le ſue proprie glandole,

ſituate nella membrana eſterna di queſte parti.

Serve per umidire, lubricare e difendere i nervi

alfattori, i quali eſſendo eſtremamente teneri, e

nudi, ſenza una tal preciſione, ſi guaſterebbero ſu

bito . Vedi NAso.

MODA. Vedi MoDo, e Costum E.

MODALE, in Logica, è un termine applicato

alle proposizioni, che inchiudono certe condizio

ni, o reſtrizioni. Vedi CoNDizioNALE, PRoPosi

zoNE , e DisTINzioNE.

MODELLARE, ſi dice di ogni coſa, gettata

in una forma o modello , o che ſembra eſſer ta.

le, benchè in realità foſſe tagliata col ceſello o

alcia. -

MODELLO, è un'originale o diſegno propo

ſto a qualched'uno per copiarlo o imitarlo. Vedi

ORIGINALE.

La Chieſa di S. Paolo di Londra, ſi dice eſſere

edificata ſul modello di quella di S. Pietro in Ro

ma. Vedi ARcti ETupo, Ecri Po, &c.

MoDe Llo, è particolarmente uſato negli edifi

zi, per un diſegno artifiziale, fatto di legno, di

pietra, di geſſo, o di altre materie, con gutte le

ſue parti e proporzioni, per meglio condurre, o

eſeguire qualche grand'opera, e per dare un'idea

dell'effetto, che farà in grande.

In tuttº i grandi edifizi, il più ſicuro mezzo è di

fare il modello in rilievo, per non farſi guidare

dal ſemplice diſegno. Vedi DisEGNo.

Vi ſono ancora modelli per le fabbriche de'Va

ſcelli, 8 c. Pes le ſcale ſtraordinarie, 8 c.

McDEL Lo , in pittura e ſcoltura, è qualunque

coſa propoſta ad imitarſi. E quindi le accademie

danno il termine di modello ad un'uomo nudo, di

ſpoſto in diverſe poſiture, per dar conmodo agli

" di deſignarlo in varie guiſe , ed attitu

lil a

Gli ſcultori hanno dei piccioli modelli di cera

o di creta , per aiuto ne' loro diſegni, delle ope

re più grandi , in marmo, 8 c. e per giudicare

dell'attitudine e della correzione di una figura .
Vedi FicuRA -

Gli ſtatuari, parimenti, danno il nome di mo

dello a certe figure di creta , o di cera, che ſon

fatte per ſervire di guida a farne delle più gran

di , o di marmo, o di altra materia. Vedi STA

TU A ,

MODERATORE, nelle ſcuole, è il Perſonag

gio, che preſiede alla diſputa o in una aſſemblea

pubblica. Vedi PR EsidENTE .

Si dice il tal Dottore era il moderatore , o il

Preſidente in una tal diſputa , nella tale aſſem

blea, &c.

MODERNO, ſi dice di ogni coſa nuova, e de'

noſtri tempi . In oppoſto ad antico . Vedi AN

Tico.

Gli Autori moderni, ſecondo il Naude, ſon tutti

uelli, che hanno ſcritto dopo Boezio : la Filo

ofia moderna comincia da Galileo ; la moderna

Aſtronomia da Copernico . Vedi Fi LosoFIA , ed

AsTRoNoMIA .

Medaglie MoDERNE, ſon tutte quelle, che ſo

no ſtate battute fra queſti trecento anni . Vedi

M EDAGLIA .

Monete MoD ERNE. Vedi MoNETA .

Ebreo MoD ER No. Vedi l'articolo EBREo.

Peſi MoDERNI. Vedi Peso.

MoDER No, in Architettura, ſi applica impro

priamente alla preſente o alla maniera Italiana

di edificare, per eſſere ſecondo le regole dell'an

tico. (Vedi ANTIco ) nè del termine ſe n'è fat

to minore abuſo, allorchè ſi è attribuito all'ar

chitettura puramente Gotica. Vedi GoTicA . La

moderna architettura, propriamente, è la ſola ap

plicabile a quella, che partecipa, parte dell'anti

ca, ritenendo un certochè della ſua delicatezza e

ſolidità; e parte della Gotica, dalla quale pren

de de'membri, e degli ornamenti, ſenza propor

zione o giudizio. Vedi ARcHirETTURA.

MODIFICATIVO , è ogni coſa , che modifi

ea o dà alla coſa una certa maniera di eſſere. Ve

di MoDo.

Il Padre Baffi r ſtabiliſce una nuova parte del

l'orazione , che egli chiama modificativa . Egli

oſſerva, che i nomi e i verbi ſono ſuſcettibili di

diverſe circoſtanze o modificazioni : nella fraſe

il zelo opera, abbiamo il nome e 'l verbo, ſenz'al

cuna modificazione; ma in quella, il 2elo ſenza di

ſcrezione opera precipitoſamente, il nome e' verbo

ſon ſeguiti da una modificazione o circoſtanza.

Queſt'ultima ſpezie di parole, che ſerve a mo

dificare i nomi, e'verbi, perchè queſti non han

no nome generale nella Grammatica cem ine, egli

li chiama modificativi, il che include quelche i gram

matici comunemente chiamano avverbio, congiun

zione, e propoſizione. Vedi CoNGI UNzioNE , PRo

Posizione, 8 c.

ModificazioNE, in Filoſofia, è quella, che mo

difica una coſa, cioè che li dà queſta o quella

maniera di eſſere. Vedi MoDo.

La quantità, e qualità ſono accidenti, che mos

dificano tutti i corpi. Vedi QuANTITA', e Qua

LITA'. -

Secondo il ſiſtema di Spinoſa, tutti gli enti, che

compongono l'Univerſo ſon ſolamente tante dif

ferenti modificazioni di una medeſima ſoſtanza .

Il diverſo ordinamento e ſituazione delle loro par

ti, produce tutta la differenza tra loro. Vedi SPI

NOSlSMO , -

Z 2 MO
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MODIGLIONIº, in architettura, ſono orna

menti della cornice nelle colonne Joniche, Co

rintie, e Compoſte. Vedi Tav. di Archit. fig. 2o, e
26 lit. c. Vedi Cor Nice.

* La voce è Italiana, che ſignifica una piccola mi

dura e

I iri, ſono piccole menſole rivoltate in

forma di un S, ſotto il ſoffitto della cornice, che

ſembra ſoſtenere la projettura del lagrimatoio,

ſebbene in realità non ſiano altro, che ornamen

ti. Vedi M E NsolA.

Il modiglione, ſi chiama alle volte ancora mu

nulo, benchè il coſtume abbia introdotto qualche

differenza tralla voce modiglione, e mutulo, eſſen

do il mutolo peculiare all' ordine dorico, ed il

modiglione agli ordini più elevati. Vedi Mu

Tu LO .

I modiglioni ſi hanno da mettere ſempre ſul

mezzo della colonna : efſi ſono particolarmente più

propj nell'ordine Corintio, dove ſono orlinaria

Imente arricchiti di ſcoltura . Le loro proporzioni

debbono accomodarſi per produrre una regolarità

nelle parti della ſoffitta.

Gl'interno diglioni, cioè le diſtanze tra loro, di

pendono dagli inter columni , i quali obbligano i

modiglioni ad eſſere d'una certa lunghezza e lar

ghezza , per rendere gl' intervalli perfettamente

quadrati; i quali ſi ſon ſempre ritrovati di miglio

re effitto de'Paralellogrammi. A queſto ha da ag

giungerſi, che nell'accomodare i modiglioni, deb

ba uſarſi la diligenza di farli avere una tal pro

porzione , che quando gli ordini ſon meſſi nno

ſopra dell'altro, ve ne ſia lo ſteſſo numero nell'

ordine ſuperiore, che nell'inferiore ; e che cadi

no perpendicolarmente uno fopra dell' altro. I

modiglioni ſi uſano ancora ſotto le cornici de'pin

nacoli ; benche Vitruvio oſſerva, che non erano

pratticati a fuotempo, perchè i modiglioni non

erano diretti a rappreſentare l'eſtremità delle tra

vi maeſtre, le quali non ſi potea ſupporre, ri

trovarſi in un pinnacolo. Vedi PiNN a colo.

Alcuni vogliono, che i modiglioni di un pinna

colo rappreſentano i traverſi, e quelli nelle gron

de , le travi maeſtre . ll Davilero le vuole più

toſto per una ſpezie di menſole, o panieri rivol

tat 1 -

MOD1OLO , è un'iſtromento de'Ceruſici, e

lo ſteſſo del anabatiſton , o trapanº . Vedi TRA

DA NO , -

MODION E. Vedi Mutoto .

MODO, o forma, in legge Ingleſe, è ana ſra

ſe , uſata ne' proceſſi e ne' Plac.ti , per la quale

il reo aſſolutamente niega le s ofe, che gli s'im

i" dall'attore, modo (9 forma declarata, nel

a maniera e forma dichiarata.

I Civiliſti nello ſteſſo fenſo dicono, negat allega

ta, pro ut allegantur, eſſe vera. -

MoDo , modus , in filoſofia , è una maniera di

eſſere , ovvero una qualità o attributo di una

ſoſtanza o ſubbietto , che noi concepiamo receſ

ſariamente dipendente dal ſubb.etto, ed incapace

di ſuſſiſtere ſenza di eſſo. Vedi ATTR1 euro e So

STANZA ,

Il Signor Locke definiſce i modi, eſſere quelle

idee ( ei doveva dire coſe ) che non involvono

ſuppoſizione veruna di ſuſſiſtere da per sè, ma ſi

conſiderano come mere dipendenze, ed affezioni

di ſoſtanze. Vedi Accide NTE.

Le noſtre idee delle coſe, poſſono ridurſi a due

ſpezie : L'una di coſe, che concepiamo ſeparata

mente, e da per ſe ſteſſe, chiamate ſoſtanze ; e

l'altra di coſe, che concepiamo, come eſiſtenti in

altre, in maniera tale, che non poſſiamo dare ad

eſſe eſiſtenza; e queſte chiamiamo modi, o acci

denti.

Così , quando rifettiamo ſulla cera e ſulla ro

tondità; confideriamo la cera, come una coſa, che

può ſuſſiſtere ſenza la rotondità ; e perciò deno

miniamo la cera una ſoſtanza : ma al contrario

conſideriamo la rotondità, così dipendente dalla

cera , che non può ſuſſiſtere ſenza di eſſa ; non

potendoſi con zepire rotondità , diſtinta e ſepara

ta da un corpo rotondo ; e perciò noi la chiamia

mo modo o accidente. Vedi l DE A .

La caratteriſtica, dunque di un vero modo , è

l'avere una relazione a qualche ſoggetto; in mae

nierachè non ſia chiaramente e diſtintamente

concepibile, ſenza concepite nello ſteſſo tempo il

ſoggetto, di cui egli è modo : quando, dall'af

tra banda, la concezione del ſoggetto non infe

riſce affatto ricerca del modo. Vedi SocGETTo.

Così, quelche ci fa conoſcere , che il penſiero

non è un modo della ſcſtanza eſteſa, o della mo

teria, ſi è, che l'eſtenſione, e le altre proprie

tà della materia, ſi poſſono dividere dal penſiero,

fenza ceſſar di concepire intanto il penſiere. Ve

di Petiste Ro, EsTE NsIoNE, &c.

Noi ſempre confideriamo le coſe , come veſti

te di certi modi, eccetto che, quando vi riflet

tiamo in aſtratto, o in generale; e la varietà de'

modi e delle relazioni, è quella che cagiona le

grande varietà delle denominazioni della coſa me

deſima. I vari modi della materia, per eſempio,

fanno tutta la diverſità de'corpi, o degli enti

corporei nella materia. Vedi RELAzioNE, MATE

R1A, &c.

Vi fono varie diviſioni e ſpezie di modi: una

delle più comuni è quella in modi interni, ed

eſterni.

Mobi interni, ſono quelli, che ineriſcono alla ſo

ſtanza; come la rotondità nella palla ; lo ſchiac

ciamento nel naſo; la curvatura nel dito, &c.

Abbiamo già oſſervato, che queſti non poſſono

efiftere, e neanche concepirſi, ſenza il ſoggetto, per

eſſere loro circoſtanze ; ovvero , ſecondo alcuni,

ſono il ſoggetto ſteſſo conſiderato, non ſemplice

mente , ma come tale . Così la rotondità della

palla, non è, ſe non la palla ſteſſa, conſiderata,

corne rotonda, 8 c.

Mcpi eſterni, ſono quelli che ſono eſtranei al

ſoggetto, come quando diciamo, che una coſa è

defiderata, amata, riguardata , Sic. Queſti coin

cido
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cidono con quello, che chiamiamo relazioni. Ve

di RELAzioNE .

Si aggiunge, che vi ſono de'modi, che ſono pa

rimente ſoſtanze, come fornimento, capello, 8 c.

che poſſono ſuſſiſtere, ſenza il ſoggetto.

Il Signor Locke divide i modi in ſemplici, e

miſti o compoſti.

Modi ſemplici, fono combinazioni d'idee fem

plici della medeſima ſpezie, o anche delle medeſi

me idee ſemplici, replicate più volte ; come doz

zina, quarantina, S. c. che non ſono, fenon le idee

di tante d ftinte unità, meſſe inſieme.

Le modificazioni di ogni ſemplice idea, oſſer

va il Signor Locke, fono idee così perfettamente

differenti e diſtinte nell'intelletto, come quelle,

che ſono le più remote e le più inconfiſtenti. Co

si due è così diſtinto da tre , come la cecità dal

colore. Con queſta mira, eſamina queſt'Autore i

modi ſemplici dello ſpazio ; i quali ſi ritrovano

eſſere la diſtanza, la capacità, l'eſtenſione, la fi

gura , il luogo, e la durazione . Vedi Spazio ,

DisTANza, EsTENstoNE.

La mente ha diverſe idee, diſtinte dello ſdruc

ciolare, del rotolare, del caminare, del rampicare,

&c., che ſono tutte modificazioni di moto. Velo

ce e lento, fono due diverſe idee del moto, le cui

miſure naſcono dalle diſtanze del tempo e dello

ſpazio, meſſe inſieme. Vedi MoTo.

Una ſomigliante varietà l'abbiamo ne' ſuoni ;

ogni parola articolata è una differente modifica

zione del fuono, come ſono tutte le note di diver

fa lunghezza, meſſe inſieme, che fan l'idea com

pleſſa, chiamata tempo. Vedi SuoNo, e TEMPo.

I modi de'colori, ſono anche molto vari; alcu

ni di eſſi ſi conſideran da noi, come gradi diver

fi, o, ſecondo che fogliono chiamarſi, ombre del

lo ſteſſo colore; come bellezza, arcobaleno, Sec. Tut

ti i guſti o ſapori ed odori compoſti, ſono anche

modi, formati dalle idee ſemplici di tali ſenſi.

In quanto ai modi di penſare; quando la men

te rivºlge lo ſguardo a ſe ſteſſa, il penſare è la

prima idea, che occorre, nella quale ella oſſerva

una gran varietà di modificazioni; e però ſi for

ma a ſe ſteſſa delle idee diſtinte. Vedi PE NsA RF,

e PE Nsi e Ro . Così la percezione , anneſſa ad unº

impreſſione ſul corpo, fatta da un oggetto eſter

no, ſi chiama ſenſazione. Dove un'idea ricorre,

ſenza la preſenza dell'oggetto , fi chiama rimem

branza. Quando vien cercata dalla mente, e reca

ta in viſta, ſi chiama recollezione, o raccoglimen

to. Quando vi ſi tiene a lungo, ſotto un attenta

confiderazione, chiamaſi contemplazione. Quando

le idee fluttuano nella mente , ſenza riguardo o

rifleſſione, ſi chiama allora, in Franceſe, reverie.

Quando le idee fon avvertite, notate, e quaſi re

giſtrate nella memoria, ell'è attenzione. Quando

la mente fiſſa il fuo ſguardo in qualche idea , e

la conſidera per tutti i lati, allora è un intenzio

ne, ed uno ſtudio. Vedi SE NsazioNE, &c.

Di queſti vari modi di pentare , la mente for

ma queſte diſtinte idee, come ella fa del bianco,

del roſſo, di un quadrato, di un circolo, 8cc.

Mopi miſti, ſono cembinazioni d'idee ſempli

ci di diverſe ſpezie; come in bellezza, che conſi

fte di una certa compoſizione di colose, di figu

ra, &c. Furto, che è il cambiamento occulto del

poſſeſſo di una coſa, ſenza il conſenſo del proprie

tario, 8 c. Vedi Misto.

Vi ſono tre maniere, onde acquiſtiamo le idee

de modi miſti. 1°. Per eſperienza ed oſſervazione

delle coſe medeſime, così, dal vedere due uomini

luttare, acquiſtiamo l'idea della Lutta. 2°. Per

invenzione, o per mezzo del volontario accozza

mento di diverſe idee ſemplici, nelle noſtre proprie

menti ; così quegli che primo inventò la ſtam

pa, ebbe prima un'idea di eſſa nella ſua mente,

avanti ancora che ella eſiſteſſe. 3°. Con iſpiegare

i nomi delle azioni, che non abbiam mai vedu

te, o delle nozioni , che non poſſiam vedere ; e

con enumerare tutte quelle idee, che entrano nel

la lor compoſizione. Così il modo miſto ſignificato

dalla parola bugia, è compoſto di queſte idee ſem

plici : (r) di ſuoni articolati. (1) Di certe idee

nella mente, di chi parla. (3) Di parole, o ſegni

di queſte idee. (4) Di i; ſegni sombinati ,

mediante l'affermazione o la negaz one , altrº

mente di quel che lo ſono nella mente del dici

tore ,

l modi miſti danno la loro unità da un atto

della mente, che combina inſieme queſte d.verſe

idee ſemplici, e le conſidera come una completi :

ll contraſegno di queſta unione è un nome da

to ad una tale comb nazione. Gli uomini rade

volte contano alcun altro numero d'idee, per tar

ne una compleſſa, ſe non quelle collezioni, delle

quali ci è un nome, che ſe addita . Così l'am

mazzare un vecchio, è del pari capace d' ſſere un

ro in una idea compleſſa , ehe lo è l'ammazza e

un padre; nientedimeno non eſſendovi nom , ci

corriſponde al primo, non ſi prende per una p .

ticolare idea compleſſa; nè per una ſpezie di azio

ne , diſtinta da quella d'ammazzare ºgni at

uomo: Queſte collezioni d'idee, per lo più, h in 1

nomi affiſſi, i quali ſi uſano frequentemente mi

la converſazione, ne' quali caſi pro uriamo di co

municare ſcambievolmente i penſieri , gli un

cogli altri, colla più poſſibile ſpeditezza. Le al

tre, delle quali , ſi ha rare volte motivo di fe

menzione, non ſi accozzano, nè ſi dà loro nome

Dà queſto la ragione, perchè in ogni lingua e

gio vi fono voci, che non ſi poſſono tradurre co .

una voce ſola di un altro . Perchè i modi ed

coſtumi di una nazione fan diverſe combinazione

d'idee famigliari in una , che un'altra non ha

mai avuto occaſion di fare . Tali furono O

xiguo tra Greci ; e proſcriptio fra Romani. V. d.

OSTRA cismo, e PRoscR1zioNE . Ciò anche proiu

se il continuo cambiamento delle lingue; per hº

il mutarſi de'coſtumi e delle opinioni, reca nuo

ve combinazioni d'idee, che, per evitare d ſ r .

zioni lunghe, ricevono nuovi nomi, loro an º

ſi ; e così diventano nuove ſpezie di m di "i
s
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Di tutte le noſtre idee ſemplici , quelle delle

quali ſi ſon formati più modi miſti, ſono la co

gitazione e 'l moto (che comprendono in loro

ogni azione) e la potenza, dalla quale concepia

mo, che ſcorrono queſte azioni. Poichè eſſendo le

azioni il gran negozio del genere umano, non è

da ſtupirſi , che i diverſi modi di penſare e del

moto, ſienſi oſſervati e notati, e che le loro idee

ſi fieno diſpoſte nella memoria , e ſien ſtati lo

ro aſſegnati de'nomi; poichè ſenza tali idee com

pleſſe con nomi loro affiſſi, era difficile il ſegui

tare e ſoſtenere una comunicazione, ed un certo

commercio fra gli uomini, intorno a quelle idee.

Di queſta ſpezie ſono i modi delle azioni, di

ſtinte per le loro cagioni, mezzi, oggetti, fini ,

iſtrumenti, tempo, luogo, e per altre circoſtan

ze; come ancora i modi delle potenze, appropria

te per tali azioni. Così l'audacia è il potere o la

facoltà di fare o dire quello, che vogliamo, ſen

za timore o diſordine; il qual potere di far una

coſa, quando ſi è acquiſtato col farla ſpeſſo , è

quella idea, che ſi chiama abito; e quando è fa

cile e pronto in ogni occaſione, a venire all'at

to, ſi chiama diſpoſizione : Così la faſtidioſaggine

è una diſpoſizione, o una proclività a ſdegnarſi,

e ad attriſtarſi . Eſſendo il potere la ſorgente

d'ogni azione, e le ſoſtanze, nelle quali ſon que

ſte potenze, quando le eſercitano, ſono chiama

te cagioni : E le ſoſtanze, ivi prodotte, e le idee

ſemplici introdotte in qualche ſoggetto, effetti .

L'efficacia ond' è prodotta la nuova ſoſtanza o

idea , è chiamata nel ſoggetto che eſercita un

tal potere, azione, nel ſoggetto, in cui una idea

ſemplice è mutata o prodotta, paſſione. La qual

efficacia negli agenti intellettuali ſi concepiſce

non eſſere altro, che i modi di penſare e di volere:

Negli agenti corporei, nient'altro, che modifi

CaZiOn1 O lnot l .

Noi non abbiamo nozione o idea di alcun'al

tra ſorta d'azione, oltre di queſte, che producono

qualche effetto. E perciò, molte parole, che pa

jono eſprimere qualche azione , non ſignificano

niente dell'azione, ma puramente l'effetto, con

alcune circoſtanze del ſoggetto ſul quale ſi ragira,

o la cagione che opera : Così creazione , ed an

nichilazione, non contengono in sè alcun'idea del

l'azione o della maniera, onde avvengono , ma

meramente della cagione, e della coſa fatta. E

quando un uomo del contado dice, il freddo ge

la l'acqua , benchè la parola gelare ſembri in

chiudere qualche azione, pure in verità ella non

ſignifica, ſe non l' effetto, cioè, che l'acqua ,

che era prima fluida, è diventata dura e conſi

ſtente ; ſenza additare idea veruna dell' azione,

colla quale ſi fa.

Ne'modi miſti, il nome è quello, che par che

conſervi le loro eſſenze , e dia loro una durazio

ne permanente. La collezione delle idee ſi fa dal

la mente : ma il nome è, per così dire, il vin

colo, che la lega e ſtrigne inſieme. Quindi è ,

che rare volte prendiamo per ſpezie diſtinte di

modi miſti, altre coſe, che quelle, le quali ſono

con nomi ſpiegate . Si oſſerva , che i nomi de'

modi miſti, ſempre ſignificano l'eſſenze reali delle

loro ſpezie, le quali non eſſendo altro, che l'idee

compleſſe, aſtratte, e non riferite alla real eſiſten

za delle coſe, non ſi ſuppone altra coſa più ſi

gnificata da qualche nome di un modo miſto, ſe

non ſe unicamente l'idea compleſſa, che la ſteſ

ſa mente ha formata ; la quale idea, quando la

mente , l'ha formata , è tutto quello che eſpri

merebbe per ſe ſteſſa ; ed è quella dalla quale

dipendono tutte le proprietà delle ſpezie , e da

cui ſola elleno ſcaturiſcono, e però qui l'eſſenza

reale , e la nominale ſono le ſteſſe

Dimoſtra queſto, ancor, la ragione, perchè i

nomi de'modi miſti, ordinariamente s'apprendono

prima, che l'idee, alle quali corriſpondono, ſien

perfettamente note ; perchè non eſſendovi ſpezie

alcuna di queſte, che da noi s'avvertiſca, fuor

che quelle che hanno nomi ; e queſte ſpezie eſ

ſendo idee compleſſe, fatte arbitrariamente dall'

intelletto ; conviene , o piuttoſto è neceſſario ,

ſapere i nomi , prima che apprendiamo le idee

compleſſe : ſe pur non ſi voglia empire il capo

di un aggregato d'idee compleſſe, aſtratte, del

le quali, perchè non hanno nomi corriſpondenti,

noi non ne poſſiam far altro ſe non, dopo d'aver

le ammaſſate e raccolte, metterle in oblio e ſcor

darcene. Nel principio del linguaggi , era neceſ

ſario avere l'idea, prima di darle il nome, e ciò

dura tuttavia, qualora ſi ha da fare una nuova

idea compleſſa, e ſe l'ha da dare un nome. Nel

le idee ſemplici e nelle ſoſtanze , la coſa va al

trimenti, eſſendo idee tali, che han reale eſiſten

za ed unione in natura, le idee ed i noni s'ac

quiſtano, uno prima dell'altro, ſecondo avviene.

Gli ſcolaſtici fanno molte altre diviſioni di mo

di , come in modi immediati, e mediati : eſſen

ziali e non eſſenziali: poſitivi, e privativi : Dello

ſpirito, e del corpo : del penſare, e dell'avere.

MoDi immediati, ſono gl'immediatamente at

tribuiti alle loro ſoſtanze , o a' Toro ſoggetti.

MoDi mediati, ſon gli attribuiti a ſoggetti ,

coll'intervento di qualche altro modo:

Così, per eſempio, il moto è un modo immedia

to del corpo; la cognizione della mente, S&c. Ma

la velocità e la lentezza , non ſon immediata

mente da attribuirſi al corpo , ma ſolamente al

corpo, in riguardo al moto.

MoDi eſſenziali, o inſeparabili, ſono attributi,

ſenza i quali la ſoſtanza non può eſiſtere.- Co

me la ſapienza, la bontà, la potenza , S&c. in

Dio : la figura, il luogo , la quantità, l'eſten

ſione, 8 c. nel corpo. Vedi ATTRIBuTo.

MoDi Non-eſſenziali, o ſeparabili, ſono attri

buti, che affettano le ſoſtanze create, e vi riman

gono affiſſi, per quanto tempo è neceſſario . –

Tali ſono la freddezza dell' acqua ; la durezza

della pietra : la bianchezza del latte, 6 c.

Mopi poſitivi, ſono quelli, che danno un non

so che di reale , di poſitivo , e di adolatº alla

Qa
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loro ſoſtanza. – Così la rotondità è un modo

poſitivo di un globo, 8 c.

MoDi privativi ſono attribuiti a ſoggetti, quan

do la mente avendo percepito, che vi mancano

alcuni attributi, forma una parola, che a prima

viſta par che additi qualche coſa di poſitivo, ma

che in realtà ſolo diſegna la mancanza di qual

che proprietà , o modo. Così ad un uomo cieco

ſi attribuiſce la privazione della luce, 8 c.

Modi dello ſpirito ſono due, cioè cognizione,e

volontà. Vedi Coc NizioNE, e VoLoNTA'.

I modi del corpo ſono tre, cioè la figura, la quie

te ed il moto. Vedi FicuRa, Quiete, e Moto.

MoDi d'avere ſono quelli, pe'quali ſi può ave

re una coſa per mezzo di un'altra. – Ariſtotele

ne numera ſette: Una coſa, per eſempio, ſi può

avere per lo modo di qualità, come la cognizio

ne: per quello di magnitudine, come la circonfe

renza; per lo modo di parte, come la mano, 8 c.

pi di un MoDo. Vedi l'articolo Divisio

NE ,

MoDo, in Logica, ſi prende per la modificazio

ne di una propoſizione; o per quello che la ren

de modale, e condizionale. Vedi Condizionale,

e PRoposizione.

Mc Di Indiretti. Vedi l'articolo INDIRETTo.

MoDo, in muſica, è una particolar maniera di

cominciare, continuare, e finire un canto, per

cui ſiamo obbligati a fare uſo di certe note, o

corde, preferibilmente ad altre, o più ſpeſſo che

dell'altre.

Il modo ſi definiſce da alcuni Autori, la manie

ra particolare di coſtituire l' ottava; o la coſti

tuzione melodioſa dell'ottava, in quanto ella co

ſta di ſette note eſſenziali o naturali, oltre la chia

ve, o la nota fondamentale. Vedi OTTAvA.

Un modo, adunque, non è una ſola o ſempli

ce nota, o un ſolo ſuono, ma è l'ordine parti

colare de' gradi concinni di una ottava. La cui no

ta fondamentale ſi può in un altro ſenſo, chia

mar la chiave, come quella che ſignifica la nota

º" che regola tutto il reſto. La propria,

e giuſta differenza tra un modo ed una chiave ,

conſiſte nell'eſsere un'ottava, con tutti i ſuoi gra

di naturali e concinni, chiamata un modo, in ri

guardo alla conſtituzione, o alla maniera e me

todo di dividerla , ed in riguardo al ſuo luogo

nella ſcala muſica, cioè al grado dell'aria o del

tuono, chiamata chiave, vale a dire, che un ot

tava di ſuoni può eſſere formata nell'iſteſſo ordi

ne, e ſpezie di gradi, che fa il moto medeſimo,

e non oſtante principiarſi più alta o più baſſa ;

cioè prenderſi in gradi differenti, riſpetto all'in

tero, il che fa differenti chiavi : e dalla medeſi

ma definizione ſegue, che la chiave può trovarſi

con differenti modi: cioè gli eſtremi di due otta

ve poſſono eſſere nello ſteſso grado di aria o tuo

no, ed eſſere la lor diviſione differente . Vedi

CHI A VE.

or ſi può in altre oſſervare, che delle note na

turali di ciaſcun modo o ottava tre vanno ſotto

nome di note eſsenziali in una maniera pecu

liare; cioè la fondamentale, la terza, e la quin

ta, eſſendo le loro ottave computate le ſteſſe, e

ſegnate colle ſteſſe lettere nella ſcala: le altre no

te ſono dette dipendenti. Oltre a ciò, la fonda

mentale è anche chiamata finale; la quinta, do

minante, e la terza, come quella ch'è trali'al

tre due, la mediante. Vedi CHIAvE.

La dottrina degli antichi intorno ai modi, che

chiamano allevolte ancora tuoni, è alquanto ocu

ra, eſſendovi una ineſplicabile differenza tra i lo

ro autori, in quanto alle definizioni, ed alle di

viſioni, e ne nomi del loro modi. Convengono,

per verità, nell'ammettere che un modo ſia un

certo ſiſtema o una certa coſtituzione di ſuoni, e

che un ottava con i ſuoi ſuoni intermedi, è una

tale coſtituzione: ma le ſpecifiche differenze de'

tuoni, o modi da alcuni ſi pongono nella manie

ra della diviſione, nell' ordine delle loro parti

concinne ; e da altre puramente nella differente

tenſione del tutto, cioè ſecondo che le note nel

la ſerie intera ſono più acute o più gravi, e ſtan

no più alto o più baſſo nella ſcala di muſica.

Boezio è oſcuriſſimo ſu queſto capo, e definiſce

il modo, quaſi per un corpo intero di modula

zione compoſto di una congiunzione di conſonan

ze: come, il diapaſon

Tolomeo fa i modi, gli ſteſſi delle ſpezie del

diapaſon, ma nello ſteſso tempo parla dell'eſse

re in qualche diſtanza l'un dall'altro. Alcuni con

tendono per tredici, altri per quindici modi , che

mettevano in diſtanza di un ſemituono uno dall'altro;

ma è chiaro, che coloro intendevano eſſere le di

ſtanze, ſoltanto nel luogo loro , o nelle diſtanze

l'una dall'altra; e che vi è una certa ſpezie ar

monica d'ottava applicata a tutti ; cioè , quell'

ordine, che procede dalla proslambanoumenos del

ſiſtema immutato, o dell'A del ſiſtema moderno.

Tolomeo argomenta, che ſe il tutto ſi riduce a

queſto; poſsono eſsere infiniti , quantunque per

l'uſo e per la pratica debbano limitarſi. Ma per

verità la maggior parte li definiſcono per le ſpe

zie del diapaſon; e perciò fan ſolo ſette modi ,

ma in quanto al loro uſo, noi ſiamo interamen

te rimaſti all'oſcuro.

Se i modi non ſono altro, che le ſette ſpezie

d'ottave,l'uſo loro può eſsere ſoltanto,che la proslam.

banomenos di ciaſcun modo, eſsendo fatta la no

ta principale di un'aria, o canzone, vi poſsono

eſsere ſpezie differenti di melodia, che corriſpon

dono a queſte differenti coſtituzioni. Ma allora

non abbiam da concepire, che la proslambano

menos, o fondamentale di ogni modo, ſia affiſſa a

qualche particolar corda del ſiſtema, per eſempio

il Frigioa-g, in modo che noi dobbiam ſempre

incominciare di là, quando vogliono una compoſi

zione di melodia di quella ſpezie. Quando dicia

mo in generale un tal modo comincia in g, non

ſignifica altro, che le ſpezie dell'ottava, ſecondo

appaiono in un certo determinato ſiſtema;ma poſſiam

cominciare in ogni corda del ſiſtema, e far la proſ.

lam
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lambanomenos di qualſivoglia modo, con aggiun

gere nuove corde, ed alterare la modulazion del

le vecchie. Se queſta foſſe la vera natura, e l'uſo

de' tuoni, la maggior parte di queſti modi ſareb

bero imperfetti, ed incapaci di buona melodia ,

come mancanti di alcuni di quelle, che noi contia

mo per note eſſenziali e naturali d'un vero modo:

In oltre, ſe l'eſſenzial differenza de modi, che con

ſiſtono ſolo nella gravità o nell'acutezza di tut

ta l'ottava, allor dobbiamo ſupporre una ſpezie

o una diviſione concinna dell'ottava, che eſſen

do applicata a tutte le corde del ſiſtema, le fa ve

re fondamentali per una certa ſerie di note ſuc

ceſſive, con mutare, come ſopra, il tuono di cer

te corde in alcuni caſi ; o con aggiugnere nuove

corde al ſiſtema. Ma queſta biſogna che ſia ſtata

una ſorta ſemplice di melodia, prodotta con am

mettere ſoltanto una ſerie concinna, e queſta an

che mancante di alcune corde utili, e neceſſarie.

La muſica fu conſiderabilmente perfezionata nel

XI. Secolo da Guido Aretino, il quale, fralle al

tre innovazioni, riformò la dottrina de'modi. E

vero, che furono tuttavia definiti per le ſpezie dell'

ottava, alla maniera di Tolomeo ; ed il loro nu

mero fu fiſſato a ſette ; ma poi preſa l'occaſione

di conſiderare le diviſioni armoniche ed aritme

tiche dell'ottava, per le quali ſi riſolve in una

quarta ſopra la quinta, o in una quinta ſopra la

quarta, n'avvenne, che ſi coſtituirono dodici mo

di, e ſi fecero di ciaſcuna ottava due diverſi mo

di, ſecondo queſta differente diviſione; ma per

che due d'eſſe non ſi poſſono dividere in ambedue

le guiſe, i modi reſtan dodici, in vece di quattor

die ; di queſti, quelli, che erano diviſi armoni

camente, cioè colle quinte più baſſo (che ſono ſei)

furono chiamati autentici; e gli altri ſei, che a

veano le quinte più alte, furono chiamati modi

plagali. Vedi lo Schenna Anneſſo.

Plagale Autentica A queſti modi ſi diede

ottava OttaVa ro i nomi de'tuoniGreci

ſ-A o N C-A-) antichi, come Dorico,

quarta quinta quarta Frigio, e Lidio: Ma gli

e-A- e A- Autori diſcordano fra

g – c – g – e loro nell' applicazio

ne , e nell' ordine di

queſti nomi . Dima

nierachè noi ſiamo an

- - d – a – d

ſb – e – b– e

C - f – d - f

d– g - d– g cora in dubbio qual

e – a – e – a coſa intendeſsero per

queſte diſtinzioni,e quale foſſe il loro vero uſo.La mi

glior ragione, che poſſiam renderne ſi è. Che conſide

ravano, che un'ottava che manca d'una quarta o d'

una quinta era imperfetta;ed eſſendo queſte le conſo

nanze vicino all'ottava, l'aria o la canzone dovea toc

care queſte corde più frequentemente e notabilmente,

e perchè la lor conſonanza eſſendo diverſa, fa diverſa

la melodia;ſtabilirono perciò due modi in ogni otta

va naturale, che aveano una vera quarta, ed una

vera quinta. Quindi, ſe l'aria era portata tanto

in ſu, quanto queſt'ottava, ſi chiamava modo perfet

so, le meno, come ſino alla quarta o alla quinta,

imperfetto; ſe era portata e moſsa in ſu ed in giù,

ſi chiamava modo miſto." guſa parlano

alcuni Autori intorno a queſti modi.

Altri conſiderando quanto indiſpenſabil corda

ſia la quinta in ogni modo, preſero per la finale, o

nota della chiave, nelle ottave diviſe aritmetica

mente, non la più baſſa corda di queſta ottava, ma

propriamente la quarta. La ſola d fferenza, adun

que, in queſto metodo tra i modi autentici, e i pla

ali ſi è, che l'autentico va al di ſopra della ſua

nale all'ottava ; l'altro aſcende una quinta ; e

e diſcende una quarta; il che, per verità, ha da

eſſere accompagnato da effetti differenti , ma il

nodo è eſſenzialmente lo ſteſſo , avendo la mede

ſima finale, a cui tutte le note ſi riferiſcono.

Noi abbiam ora da conſiderare in che i modi d'

una ſpezie, come autentici, o plag'ali, differiſcon

fra loro : Queſto deve eſſere o collo ſtar più alto,

o più baſſo nella ſcala, cioè per la diverſa tenſio

ne di tutta l'ottava, o piuttoſto per la differente

ſuddisfazione dell'ottava ne' ſuoi gradi concinni;

nè ve ne può eſſer altra. Dobbiamo adunque con

ſiderare, ſe queſte differenze baſtino per produrre

que' differenti effetti, che ſi aſcrivono a 'diverſi mo

di ; per eſempio, che l'uno produce allegrezza;

un'altro triſtezza; un terzo è proprio per la reli

gione, un'altro per l'amore , 8 c. Che queſti ef,

fetti meramente dipendano dalla ccſtituzion dell'

ottava , non vi ſarà mai chi l'affermi. Le diffe

renze nella coſtituzione averanno, per verità, qual

che influenza , ma ſarà sì picciola, che per le varie

combinazioni d'altre cagioni, uno di queſti modi

può eſſere adoprato a fini e ſcopi differenti . La

maſſima differenza è di quelle ottave, che hanno

la terza minore o la terza maggiore, facendo quel

lo, che in altre occaſioni chiamiamo chiave in die

ſis, e chiave in bemolle.

Tuttavolta, ſe i modi ſon conneſſi alle ſpezie del

l'ottave, e ne dipendono, come ſon più di ſette?

Ed in quanto alla diſtinzione tra gli autentici, ed

i plagali, abbiamo già oſſervato, ch'ell'è imma

ginaria, in riguardo ad una eſſenziale differenza,

coſtituita per queſto mezzo nella ragion della me

lodìa; poichè quantunque il portare l'aria al di

ſopra, o al di ſotto della finale, poſſa avere differen

ti effetti, nulla dimeno queſto ſi deve aſcrivere ad

altre cagioni fuori la coſtituzion dell'ottave. E'

oſſervabile particolarmente, che quegli Autori ,

che ei danno eſempi, nell' attuale compoſizione

de loro dodici modi, ſpeſſo v'introducono le note

artifiziali , e 5, affine di perfezionar la melo

dìa della loro chiave, e per queſto mezzo ſi dipar

tono dalla coſtituzione dell'ottava, per quanto el

la ſta fiſſa nel ſiſtema naturale. Non º dunque nul

la di coerente e di certo nella loro maniera di par

lare; ma i modi ſono tutti realmente inducibili a due,

cioè al bieſis, ed al bemolle ; riguardando le altre

differenze ſolamente il luogo della ſcala, ove è pre
fa la fondamentale.

l modi antichi, oltra la loro generale diviſione

in autentici e plagali, aveano ancora i " nomi

riſpet
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riſpettivi , dalle diverſe Provincie Greche, dove

ſi ſuppone eſſere ſtati inventati . Originalmen

te non ve ne furono, per verità, ſe non tre, cioè

il Dorico, il Lidio, ed il"; che ſi chiamavano

particolarmente tuoni, perchè erano in diſtanza di

un tuono l'un dall'altro . Gli altri furono dopo

aggiunti, ed alcuni d'eſſi furono denominati dal

le relazioni co' primi, particolarmente l'ipo-dori

co, come quello , ch'era al di ſotto del do

IlCO,

Il modo Dorico, era una miſtura di grave e di al

legro, inventato da Tamira di Tracia. Vedi Do

alCO ,

Il modo Frigio, era adattato ad accendere la colle

ra, inventato da Marſia il Frigio.

Il modo Lidio, era proprio pe' canti funebri, in

ventato, ſecondo Plinio, da Anfione.

Il Miſſolidio fu inventato da Saffo. L'Eolico, il

Jonico, e l'ipodorico, da Filoſſeno ; e l'Ipolidio da

Polinneſta. -

Oltre di queſti modi di cantare, gli antichi Autori

hanno ancora introdotti i modi di tempo, o le miſure

di note. Queſti al principio furono diſtinte in mag

giori e minori, e ciaſcuna di queſte, di bel nuovo in

perfette, ed imperfette. Ma dopo ſi riduſſero tutte a

i" modi, che comprendevano tutto il tempo.–

a eſſendo queſti modi oggi diſuſati, non ſono de

gni di farne la loro deſcrizione.

Il modo comune ora in uſo, è molto più ſempli

ce e naturale, che alcuno di quelli, eſſendo la pro

porzione, che in quelli era varia, ne' noſtri fiſſata,

ſcioè 2 : 1. Una maſſima è eguale a due"
una lunga a due brevi ; una breve a due ſemibre

vi , &c. procedendo colla ſteſſa proporzione fino

alle ultime, o infime note. E ſe in alcune occaſio

ni ſi richiede la proporzione di 3 : 1. tra due note

ſucceſſive, ell'è facilmente eſpreſſa coll'unirvi un

punto (...). Vedi TEMPo, NoTA, &c.

Gli antichi avevano parimenti i loro modi melo

poeia, de'quali Ariſtide nonnina queſti, ditirambi

co, comico, e tragico : che erano chiamati modi ,

perchè eſprimevano i diverſi movimenti, ed affetti

dell'animo. Vedi DITIRAMBIco, &c.

MoDo Logico, o in Logica chiamato anche mo

do ſillogiſtico, è una diſpoſizione propria delle mol

te propoſizioni d' un ſillogiſmo , riſpetto della

quantità, e qualità. Vedi SiLLoGusMo, e ProPo

Sl21ON E . -

Per propria diſpoſizione, intendiamo quella, nel

la quale l' antecedente eſſendo vero, il conſeguen

te, in virtù della forma, non può eſſere falſo. –

Di guiſa che tutti que modi o maniere di ſillogiſmi

ſono in un tratto eſcluſi, dove non ſiegue formal

mente la concluſione; o dove non eſſendo vero l'an

tecedente, non può dedurſene una falſa eoncluſione.

Vedi CoNclusione, 8 c.

Vi ſono due ſpezie di modi, gli uni diretti, gli

altri indiretti.

MoDo diretto , è quello, in cui dalle premeſſe

direttamente , ed immediatamente ſi cava la con

cluſione –Come ogni animale è una coſa vivente;

Ton.VI.

ogni uomo è un'animale, dunque ogni uomo è una

coſa vivente.

MoDo indiretto, è quello, in cui la concluſione

non è inferita immediatamente dalle premeſſe, ma

ſiegue dalle medeſime per mezzo d'una converſio

ne.–Come, ogni animale è una coſa vivente; ogni

uomo è un'animale; dunque qualche coſa vivente,

è un'uomo. -

Vi ſono quattordici modi diretti; quattro de'qua

li appartengono alla prima figura ; quattro alla

ſeconda, e ſei alla terza. Vedi FicurA.

Sono queſti dinotati da altrettante parole artifi

ziali, formate a tale effetto, cioè 1. Barbara, cela

rent, darii, ferioque. 4 Baralip, celantes, dabitis,

fapeſmo, friſſom. 2 Ceſare, camest es , feſtino,

baroco. 3. Darapti, felapton, diſamis, datiſi, bucar

do, feriſon; L'uſo e l'effetto delle quali parole ſta

tutto nelle filiabe, e nelle lettere, delle quali coſta

no le ſillabe. Ogni parola, per eſempio coſta di

3 ſillabe, dinotanti le 3 propoſizioni di un ſillog ſ

mo, cioè la maggiore, la minore, e la concluſio

ne. Si aggiunge, che le lettere di ciaſcuna ſillaba

ſono, o vocali o conſonanti : Le vocali ſono A,

che di nota una propoſizione univerſale affermativa;

E, un'univerſale negativa; I, una particolare af

fermativa, ed O, una particolare negativa.

Così barbara è un ſillogiſmo o modo della prima

figura, compoſto di tre propoſizioni univerſali af

fermative; Baralip della quarta figura, compoſto

di due premeſſe univerſali affermative, ed una con

cluſione particolare affermativa. Vedi BARBARA,

CELA RENT , DAR11 , &c. Le conſonanti ſi uſano

principalmente nella riduzione de ſillogiſmi. Ve

di RipuzioNE -

MoDo, in Grammatica, ſi uſa per ſignificare le

differenti maniere di conjugare i verbi, uniforme al

le differenti azioni , o affezioni , che ſi hanno da

eſprimere ; come dimoſtrare, di comandare, di de

ſiderare, 8 c. Vedi Vt R Bo.

Quindi naſcono cinque modi, cicè l'indicativo,

l'imperativo, l'ottativo, il ſubjuntivo, e l'infiniti

vo. Vedi l NDicativo, IMPERATivo, &c.

Alcuni Grammatici non numerano, ſe non quat

tro modi confondendo l'ottativo col ſubjuntivo ;

ed alcuni ne fanno ſei, dividendo l'ottativo in po

tenziale, ed ottativo.

I Greci hanno nella terminazione cinque modi di

verbi, differenti; ma i Latini, ne hanno ſolamente

quattro. Nell'Ingleſe le terminazioni ſono le ſteſ

ſe in tutti i modi.

In quanto all'origine de modi, ſi può oſſervare,

che i verbi ſono di quella ſpezie di parole, che ſi

gnificano la maniera, e la forma del noſtro penſie

ro : delle quali, la principale è l'affermazione. Si

formano ancora i verbi per ricevere differenti in

fleſſioni , ſecondochè l'affermazione riguarda di

verſe perſone, e differenti tempi , donde naſcono

i tempi e le perſone de' verbi . Vedi VE R Bo,

&c.

Ma oltre di queſto, hanno ſtimato gli uomini, a

propoſito, inventare dell'altre infleſſioni, per i pie
A a gare
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gare quelche paſſa nella loro mente anche con

maggior diſtinzione. Poichè in primo luogo, con

ſiderarono, che oltre le ſemplici affermazioni, co

me, egli ama, egli amò, ve n'eran dell'altre mo

dificate, e condizionali, come s'egli amò, quan

vunque egli amaſſe: E per meglio diſtinguere que

ſte affermazioni dall'altre, raddoppiarono le in

fleſſioni di queſti tempi; facendone ſervire alcune

per ſemplici affermazioni, come Io amo, egli amò;

e riſerbando le altre per le affermazioni modificate;

come, s'egli amaſſe, egli avrebbe amato. – Ciò non

oſtante però, non ſi fermarono ſtabilmente alle lo

ro regole; ma qualche volta fecero uſo delle infleſ

ſioni ſemplici, per eſprimere le affermazioni modi

ficate; come esſi vereor, per etſi verear. E da que

ſta ultima ſpezie d'infleſſioni, i Grammatici han

no formato il modo, che chiamano ſubjuntivo.

Vedi SuBjunTivo. Ma di vantaggio, oltre l'affer

mazione, l'azion della noſtra volontà ſi può piglia

re per un modo, o per una maniera di noſtro pen

ſamento; e gli uomini ſi ſon ritrovati in neceſſità

di eſprimere quello, che vogliono, egualmente, che

" che penſano. Or noi poſſiam volere una co

a in diverſe maniere; delle quali ve ne ſono tre,

che poſſono conſiderarſi come le principali . Pri

meramente, adunque, noi vogliano talvolta coſe,

che non dipendono da noi, ed in tal caſo le vogliam

ſolamente con puro deſiderio, che i Latini eſprimo

mo colla particella utinam; e noi con Dio voglia.

Alcune lingue, per eſempio la Greca, hanno inven

rate delle infleſſioni particolari a queſto fine; don

dei Grammatici han preſa occaſione di chiamarlo

il modo ottativo : e ſembra che vi ſia un non ſo che

di ſimile nella lingua Franceſe, Italiana , e Spa

gnuola, giacchè queſte hanno una ſpezie di tempi

triplicati ; ma nel Latino, nell' Ingleſe, 8 c. le

medeſime infleſſioni ſervono per il ſubjuntivo, e per

l'ottativo. Per queſta ragione ſi può beniſſimo le

var queſto modo dalle coniugazioni Latine; eſſendo

le diverſe infleſſioni, quelle, che fanno i modi, e

non già le diverſe maniere di ſignificare, che poſ

ſono variare all'infinito. Vedi OTTATIvo.

Talvolta vogliamo in altra maniera ; come quan

do ſiamo contenti, che una coſa ſucceda, benchè

non aſſolutamente la deſideriamo ; come quando

Terenzio dice, profundat, perdat, pereat, nabbiſſi,

rovini, periſca . Dovevano gli uomini inventare

una particolare infleſſione , per eſprimere queſto

movimento, ſiccome fecero i Greci per eſprimere un

ſemplice deſiderio. Ma non ſi è fatto, ed in ſua vece ſi

fa uſo del ſubjuntivo . Nell'Ingleſe noi aggiun

giamo la particella let, &c. Alcuni Autori chia

mano queſto, il modo potenziale o conceſſivo. Ve

di Pot E Nz1ALE .

La terza maniera di volere, è quando quello, che

deſideriamo, dipendendo da un'altra perſona, da

cui lo poſſiam ottenere, ſignifichiamo la volontà

noſtra, affinchè lo faccia. – Queſto è il movimen

to da noi adoprato, quando comandiamo, o pre

ghiamo; e per eſprimere queſto movimento, s'in

ventò il modo imperativo, che non ha perſona pri

ma nel ſingulare, perchè in rigore, un uomo non

può comandare ad altri, che a quelli, a quali egli

parla e ſi rivolge. – E perchè il comando o la i",

ghiera ſempre ſi riferiſce all'avvenire, perciò il

modo imperativo, ed il tempo futuro, ſpeſſo ſi uſa

no l'un per l'altro (principalmente nella lingua

Ebrea;) come, non occides, per ne occidas, cioè non

uccidere. Perciò alcuni Grammatici mettono l'im

perativo nel numero de'futuri. Vedi IMPERATivo.

Di tutti i modi, de quali abbiamo fatta menzio

ne, le lingue Orientali non ne hanno, ſe non l'ul

timo, che è l'imperativo; ed al contrario, le lin

gue moderne non hanno un'infleſſione particolare

per l'Imperativo. Il metodo col quale vi ſi ſup

pliſce in Ingleſe, è o di ommettere il pronome,

o di traſporlo : così I love, Io amo, è una ſem

plice affermazione ; love, è un imperativo ; ve

love , noi amiamo , un'affermazione ; love we,

amiam noi, un'imperativo.

MODULAZIONE, in muſica, è l'arte di rite

nere, e nell'occaſione di cambiare il modo, o la

chiave, e di ritornarvi di nuovo, ſenza offendere

l'orecchio. Vedi MoDo.

Sotto queſto termine, è compreſa la regolar pro

greſſione delle diverſe parti, che cantano o ſuona

no, per li ſuoni, che ſono nell'armonia di una

chiave particolare ; ed il procedere naturalmente

da una chiave ad un'altra.

Le regole della modulazione, nel primo ſenſo ap

partengono all'armonia, ed alla melodia. Vedi

ARM N1A , e MELoDIA . Aggiungeremo ſoltanto

quì una parola intorno alle regole della modulazio

ne, nell'ultimo ſenſo. -

Ogni compoſizion dovendo avere una chiave s

e poichè la varietà, così neceſſaria nella muſica

per piacere e dilettare, vieta il confinarſi in una

chiave ; ed eſſendo non ſolamente permeſſo, ma

neceſſario, il modulare, e far delle cadenze in di

verſe altre chiavi, che hanno una relazione e con

neſſione colla chiave principale: biſogna conſide

rare, che coſa ſia quello, che coſtituiſce la con

neſſione trall'armonia di una chiave, e quella di

un'altra, affinchè da queſto ſi determini in quali

chiavi l' armonia poſſa guidarſi con proprietà.
Vedi CHIAv E. -

In quanto alla maniera, in cui la modulazione da

una chiave ad un' altra ſi dee eſeguire, in modo

che il paſſaggio ſia facile e naturale, non è agevo

le il fiſſarne le regole : poichè ſebbene ciò princi

palmente ſi fa coll' aiuto della ſettima maggiore

della chiave, in cui ſi ha da cambiar l'armonia,

ſia dieſis, o bemolle ; nulladimeno la maniera di

farlo, è così varia ed eſteſa, che non ſi può con re

gole, circonſcrivere. Una nozione gnerale ſe ne

può concepire ſotto i termini ſeguenti.

La ſettima mag. o in dieſis, o in chiave di be

molle, è terza m. alla quinta f. della chiave per

cui ſi fa principalmente la cadenza nella chiave, e

perchè ella è ſolamente un ſemituono ſotto la cha.

ve, quindi ella è la più propria nota per condur

viſi, il che fa in una maniera naturaliſſima. Tal

Incil
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mente che la ſettima m. non ſi ſente in alcuna

delle parti, ma l'orecchio aſpetta , che la chiave

o nota principale gli ſucceda ; poichè o ſi adopri

come una terza, o come una ſetta, ſempre ci col

piſce con una ſenſazione, cos imperfetta, che na

turalmente aſpettiamo, che ſiegua qualche coſa di

i" perfetto, il che non ſi può più facilmente, nè

enemente adempire, ſe non col picciolo intervallo

di un ſemituono, per paſſare nell'armonia perfet

ta della chiave: Quindi è , che la tranſizione in

una chiave, meglio ſi effettua con introdurre la ſua

ſettima m., la quale vi cimena naturalmente.

MODULO, in Architettura, è una certa miſu

ra, preſa a piacere, per regolar le proporzioni

delle colonne, e la ſimmetria, o diſtribuzione di

tutto l'edificio. Vedi CoLoNNA .

Gli Architetti comunemente ſcelgono il diametro,

o il ſemidiametro del fondo della colonna per loro

modulo; e queſto ſi ſuddivide da loro in parti, o

minuti. Vedi Mr NuTo. -

Il Vignola divide il ſuo modulo, che è un ſemi

diametro, in dodici parti, nel Toſcano e nel Do

rico; ed in dieciotto, negli altri Ordini.

Il modulo del Palladio, dello Scamozzi, del Si

gnor Cambray, di Deſgodetz, del Le Clerc, 8cc.

che è ancora il ſemidiametro, è diviſo in tren

ta parti o minuti, in tutti gli Ordini. Vedi MI

NUTO -

Alcuni dividono l'intera altezza della colon

ma in 2o parti per lo Dorico; 22 ; , pe'l Jonico,

25, pe'l Romano, S&c. ed una di queſte parti la

fanno un modulo, per regolare con eſſo il reſto del
l'edificio.

Vi ſono due maniere di determinare le miſure, o

le proporzioni delle fabbriche; la prima con una

“norma fiſſa, che ſuol eſſere il diametro della più

baſſa parte della colonna, chiamato modulo; ſud

diviſo in 6o parti, chiamate minuti. Nella ſe

conda, non vi ſono minuti, nè alcuna certa e fiſ.

fa diviſione di modulo, ma è diviſo, nell'occaſio

ne, in tante parti, quanto ſe ne giudicano neceſ

ſarie. Così l'altezza della baſe Attica, che è mez

zo modulo, ſi divide, o in tre, per avere l'altez

ºra del plinto ; o in quattro, per aver quella del

toro maggiore; o in ſei, per aver quella del minore.

Ambedue queſte maniere ſono ſtate praticate da

gli antichi, egualmente, che da moderni Archi

tetti: Ma la ſeconda, che fu la uſata, ſopra tutto,

dagli antichi, è a parer mio preferibile. Per
rault. -

Siccome Vitruvio, nell'Ordine Dorico, ha mi

norato il ſuo modulo, che negli altri ordini è il dia

metro della parte inferiore della colonna ; ed ha

ridotto il gran modulo, ad un modulo mezzano,

che è un ſemidiametro : il Signor Perrault riduce

il modulo ad una terza parte per la ſteſſa ragione,

cioè per determinare le diverſe miſure, ſenza nu

meri rotti. Poichè nell'ordine Dorico, oltre che

l'altezza della baſe, come negli altri ordini, è de

terminata da uno di queſti moduli mezzani; il me

deſimo modulo dà ancora le altezze del capitello,

dell'architrave, de'triglifi e delle metope. Ma il

noſtro piccolo modulo, preſo dal terzo del diame

tro della parte inferiore della colonna, ha degli

uſi più ampi; poichè per mezzo di queſto ſi de

terminano, ſenza frazione, le altezze de piediſtalli,

delle colonne e dell'intavolature, in tutti gli or

dini.

Siccome, allorchè il gran modulo o diametro del

la colonna ha ſeſſanta minuti, ed il mezzo modu

lo, o il mezzo diametro ne ha trenta minuti; il

noſtro piccolo modulo, ne ha venti, id.

MODUS decimandi, è quando una particella di

terreno, una ſomma di danaio, o un'annua penſio

ne appartiene al Parocchiano, o per compoſizio

ne, o per coſtumanza inveterata, e fuor di me

moria, in ſodisfazione delle decime in ſpezie.

MOERRO, è una ſpecie di ſtoffa, ordinariamen

te di ſeta, di trama, e ſtame; avendo la ſua grana

teſſuta bene ſtretta.

Vi ſono due ſpezie di moerro, uno liſcio, e l'altro

ondato, ſimile a tabì. La loro differenza conſiſte,

che l'ultimo è ſoppreſſato, e non l'aſtro : vi ſo

no ancora moerri liſci, ed ondati, la trama de'qua

li è di lana, cottone o di filo.

MOFETA, Mephitis ; o eſalazione Mor ETrcA,

dinota un'eſalazione nociva, velenoſa, che ſorge

dalla terra, e principalmente da un principio ſul

fureo . Vedi VELENo, UMIDo , EsALAzioNE ,

&c.

Il più notabile luogo di queſto genere, è la grot

ta del Cane vicino Pozzuoli, circa due miglia di

ſtante da Napoli, in Italia. L'eſalazioni della qua

le ammazano i cani, ed altri animali, quando ſi

portano dentro la loro altezza : un curioſo raccon

to della qual grotta, e della maniera della ſua effi

cacia, ci vien data dal Dottor Mead, nel ſuo ſag

gio ſu veleni. Vedi GRotta.

MOGGIO, modius, in antichità, era una ſpe

zie di miſura di coſe aride, uſata da Romani per

varie ſorti di grano. Vedi Misura. -

Il moggio, conteneva trentadue etnine, o ſedi

ci ſeſtai, o dell'anfora, aſcendente ad un peex

Ingleſe. Vedi EMINA, ANFoRA, &c.

Moccio, è ancora una miſura grande, uſata tra

Franceſi per coſe ſecche, come grano, legumi, ſa

le, calcina, carboni , 8 c. Vedi Misura.

Il moggio, non è un vaſo reale, uſato per miſura,

ma una eſtimazione di molte altre miſure, come

ſettiero, mina, minor, ſtaio, &c. . -

In Pariggi il moggio di formento, di legumi, e

ſimili, è compoſto di dodici ſettieri, cgni ſettiero

di due mine; la mina di due minot ; il minot di tre

ſtaj; lo ſtaio di quattro quarti, o ſedici litroni : o

gni litrone di trentaſei pollici cubici, che avanzano

la pinta Ingleſe di un pollice cubico e i. Il mog

gio di avena è il doppio" del grano, ben

chè compoſto ancora di dodici ſettieri, ma ogni

ſettiero contiene 24 ſtai - Il moggio di carboni con

tiene venti mine : ogni mina due minot , cgni mi

not otto ſtai, ed ogni ſtajo quattro quarti. -

Moggio, è ancora uno de' nove vaſi regolari,

A a a uſa
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ufati in Francia per mettervi vino, ed altri liquo

ri. Il moggio di vino, diviſo in due mezzi moggi,

quattro quarti di moggio, ed otto mezzi quarti di

moggio, contiene trentaſei ſettieri ; ogni ſettiere

otto pinte, miſura di Pariggi, di manierachè il

moggio contiene due cento ottantotto pinte. Vedi

Musua A.

MOGLIERA, mulierº, in legge Ingleſe, ſi

gnifica una prole legitima, nata in coſtanza di

inatrimonio, ma generata prima. Vedi BASTAR

M90 ,

Se uno ha un figliuelo da una donna, prima del

matrimonio, che è baſtardo ed illegitimo, ed egli

dopo ſpoſa la madre del baſtardo, e ne ha un'al

tro figlio, queſto ſecondo ſi chiama mulier, ed è

legitimo, e ſarà erede di ſuo Padre - Noi trovia

mo ancora queſta voce coll'edizione baſtard eigne,

e mutter puiſne.

* Alcuni derivano la voce dal latino melior , o

dalla Franceſe meilleur, migliore ; in riguardo

alla, condizione, poichè, un figliuolo così nato

è migliore di quello nato prima della coſtanza

del matrimonio. Benchè ſecondo il Glandu il la

pro le legitima è più toſto chiamata mulier, che

melior ; perchè generata da mulieres, e non già

da concobine ; poichè egli chiama queſta prole

filios mulieratos, opponendoli" . Uni

forme a queſto ſentimento il Briton , porta frere

mulier,º" , generato dalla moglie .

In oppoſto a fatelo baſtardo.

Lo ſteſſo par che abbia luogo in Iſcozia, dove ſe

condo lo Skene, mulieratus filius, è un figliuolo

legitimo, generato da una legitima moglie.

Mc GLI ERA , era ancora anticamente uſata per

addizione di moglie, ed alle volte ancora per ve

dova ; Secondo il Corte, la vergine è ancor com

preſa ſotto nome di mulier.

MOGLIE, Uxor, è una donna maritata o umi

ta, e ſotto la protezione del marito. Vedi FEM

mINA, MATRI Monro, e MARITo ; e vedi ancora

MATRoNA .

La moglie, nelle legi Ingleſi, ſi chiama femina co

verta, e nel giudizio della legge ſi riputa non aver

volontà, per eſſere interamente ſoggetta a quel

la del ſuo marito: Uxor fulget radiis mariti. Ve

di Coverta, e Ccv E RTuRA.

Se ſi danno alle moglie alcuni beni o beſtiami,

immediatamente divengono queſti del ſuo marito.

Ella non può afciare, vendete , donare, o alie

nare alcuna coſa, ſenza il conſenſo del di lei ma

rito, nemeno i ſuoi adobbi neceſſari ſono in ſua

proprietà : Tutti i ſuoi beſtiami, che ella poſſie

de perſonalmente, allorchè ſi marita, ſono talmen

te del marito , che dopo la morte di coſtui , ne

men ritornano a lei, ma paſſano all'eſecutore o

amminiſtratore di ſuo marito ; eccetto ſolamente

i ſuoi parafernali o eſtra-dotali , che ſono i ſuoi

fornimenti neceſſari; i quali col conſenſo del ſuo

mari: o, ella può laſciare in teſtamento. Vedi PA

R A FERN A Ll .

La moglie, non può far contratti, ſenza conſen

ſo del marito; ed in tutte le materie legali , ſine

viro reſpondere non poteſt.

La legge ſuppone nel marito la piena poteſtà ſul

la ſua moglie, egualmente, che ſopra i ſuoi figliuo

li o ſervi; e perciò è tenuto riſpondere per le di lei

traſgreſſioni

Se la moglie dà alla luce un figliuolo, durante

l'aſſenza di fuomarito, benchè ſia queſta di mol

ti anni; niente dimeno, ſe egli ha vivuto per tutto

il tempo inner quatuor maria, dentro l'Iſola, egli

deve riconoſcerlo per ſuo figliuolo, e ſe è primo

genito erediterà. -

Se una moglie partoriſce un figliuolo, generato

dal ſuo primo marito, o da altra perſona prima del

matrimonio, ma nato dopo il matrimonio con un

altro uomo ; queſt' ultimo ha da riconoſcere il fi

gliuolo, che ſarà ſuo erede in legge.

La moglie, dopo la morte di ſuo marito, non a

vendo dote ſtabilita prima del matrimonio, può

pretendere la terza parte delle di lui annue entra

te, di fondi o di terre, durante la ſua vita; e den

tro di Londra, una terza parte di tutti i mobili

del di lui marito, in perpetuo - .

La moglie partecipa degli onori, e della condi

zione del ſuo marito; ma niuna delle dignità del

la moglie acquiſta il marito pel di lei matrimo
Illo, -

Tuttavolta, il marito, per avere dato prole a

ſua moglie: il che appar dall'eſſere il parto na

to vivo, avrà in vita tutte le terre di ſua moglie.

Vedi CoRTEs A.

Le Leggi Ingleſi ſono generalmente ſtimate da'

Foraſtieri, come aſſai dure , verſo le donne, e

pure il Signor Chamberlayne è di opinione tutta

contraria; ed aſſeriſce, che la condizione delle mo

gli in Inghilterra è migliore, che in qualunque

altro Paeſe.

Tertulliano ha ſcritto due libri, ſopra gli ore

namenti ed arredo delle mogli. Nel ſecondo ſi ſtu

dia di provare, che una moglie Chriſtiana non può

in coſcienza procurar di piacere per mezzo della

ſua bellezza, ch' ella conoſce eſſer naturalmente

atta ad eccitare liberi deſideri, e ch'ella dee non

ſolamente ſchivare ogni bellezza affettata, ma e

ziandio naſcondere, e coprire la ſua bellezza na

turale.

LA *, Mola, o Mola carnea, in medicina,

è una maſſa informe di carne dura, che allevoi

te ſi genera negli uteri delle donne, in vece di

un feto; e che anche ſi chiama falſa concezione.

Vedi Coc EzioNE.

• * I Latini le danno il nome mola, perchè raſſo

migliano alle mole, o macine di un mulino,

nella forma e nella durezza.

La mola è il chacs di un embrione: e creſce

rebbe alla groſsezza di un feto, ſe non ſe le diſtur

baſse il progreſso della concezione . Sebbene ella

ſia ſenza oſsa, ſenza viſcere, regolare, &c. pure

i lineamenti, bene ſpeſso, non ſono cotanto ſcancel

lati, che non vi reſti qualche coſa di un feto; alle

volte vi ſi ſon trovati una mano, ed allevolte un

piede,
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piede, ma ordinariamente vi ſi trovano le ſecon

dine.

E' raro, che naſca più d'una mola, quantunque

il Sennerto oſservi, che vi ſon degli eſempi di due,

di tre, ed anche di più. Egli aggiugne, che quan

tunque ſogliano venir ſole, nulla dimeno ſi ſa ,

che ſon venute inſieme col feto, e talor dopo di

eſso. Vedi CoNcEzioNE.

La mola ſi diſtingue da un embrione, in quan

to che non ha placenta , per dove ha da riceve

re il ſuo nutrimento dalla Madre . In ſua vece ſi

attacca immediatamente all'utero, e di là è nu

trita. Vedi FETo.

Ell'ha una ſpezie di vita vegetativa, e conti

nua a creſcere fino al tempo dell'eſcluſione. Qual

che volta è ſtata portata nel ventre per lo ſpazio

di due o tre anni.

Queſta produzione ſi ſuppone venire da qualche

difetto o indiſpoſizione dell'uovo, e forſe ancora

dal ſeme virile, che non ha forza per penetrar l'uo

vo, quanto baſta per aprirlo, ed eſpanderne le

parti. Ovvero ſi può ſpiegare un tale effetto, ſup

ponendo che un uovo caſchi nell'utero, ſenza eſ

sere impregnato dal ſeme del maſchio. In tutti

i quali caſi, continuando l'uovo a creſcere, e man

cando eziandio di qualche coſa neceſſaria ad orga

mizzarlo e formarlo in embrione, diventa una mo

la o un pezzo di carne, ſenza forma. VediEM

BRIONE -

Non convengono gli Autosi nella queſtione, ſe

le donne partoriſcono mai delle mole, ſenza ave

re avvuto commercio coll'uomo? Alcuni dicono

che vi ſon delle mole, originate dal ſangue del me

ſtruo trattenuto, coagulato ed indurato, per mez

zo del quale ſi han fatto il paſſaggio gli ſpiriti

ed il ſangue, 8 c. Vedi Mestruo.

La mola ſi diſtingue da una vera concezione pe'l

fuo moto tremulo palpitativo ; pe'l ſuo ſcorrere

e ragirarſi da un lato all'altro, e dal gonfiarſi del

ventre egualmente per ogni verſo. Le mammel

le ſi tumefanno, come nel caſo di un vero embrio

ne; ma l'umore generatovi, non è uno latte, ma

nni materia cruda, formata da meſtrui ſoppreſſi.

Per recar fuori del ventre la mola, ſi praticano

il ſalaſſo ed una violenta purgazione, ed all’ul

timo degli emmenagoghi forti. Se ciò non rieſce

ſi ha ricorſo all'operazione manuale. -

Mola, in Anatomia, e un oſſo del ginocchio,

chiamato anche patella, rotula, 8 c.– Vedi Tav.

Anat. [ Oſteol. ] fg. 23. n. 21. Vedi ancora PA

TE 1 LA . -

MOLARI, in Anatomia, o denri macinatori,

è un epiteto, dato a identi grandi; come quelli

che ſervono di macini, per frangere il cibo. Ve

di Tav. Anat. ( Oſteol. ) fig. 2 lit. f Vedi an

cora DE NTE.

Il numero de molari non è ſempre le ſteſſo. Al

cune perſone n'hanno venti, ed altre ſolo ſedeci,

cioè quattro o cinque da ciaſcuna parte dell'una

e dell'altra maſcella. Sono aſſai grandi, duri, e

i attaccati ne' loro alveoli, per diverſe ra

lCl -

-

MOLE, tra Romani, ſi uſava per una ſpezie

di mauſoleo, edificato in maniera di una torre ro

tonda ſopra una baſe quadra, iſolato, circonda

to di colonne, e coperto da una ſpezie di cupola.

Vedi MAusoleo.

La mole dell' Imperadore Adriano, ora Caſtel

Santangelo, era la più grande, e la più ſtabile di

tutte le moli. Ella era coronata nella cima, con

una pigna di bronzo, dove giaceva un'urna d' o

ro, nella quale ſi conſervavano le ceneri dell'Im

peratore: -

MOLECOLA, in Fiſica, è una piccola maſſa

o porzione di qualche corpo. Vedi PaRTE, e Pan
TICELLA -

L'aria per reſpirazione, inſinuandoſi nelle vene e

nelle arterie, ſi sforza per la ſua potenza elaſtica a

dividere, e rompere le molecole del ſangue , che

dall'altra parte reſiſtono ad una tal diviſione.

MOLESTANDO. Vedi l'articolo NoN mole

ando.

MOLINATO, nel Blaſone. La croce molinata

è quella, che gira intorno per ogni verſo in tut

te le ſue eſtremità, benchè non ſi e così aguzza»

come quella che ſi dice ancorata - Vedi Croce.
In Upton, le punte ſon tutte troncate ; il ch: la

rendono molto differente dalla Croce ancorata. Ve

di FER Ro di molino

MOLINISTI, è una opinione di alcuni catto

lici Romani, i quali ſiegono la dottrina e i ſenti

menti del Geſuita Molina, riguardo alla grazia

ſufficiente ed effi:ace. Vedi GRAzi A. -

I loro più grandi antagoniſti ſono i Gianſeniſti

Vedi GIA NsE Nismo.

Molinisti, è una ſetta di eretici, che ade

riſcono alla dottrina di Molinos. Queſti ſono gli

ſteſſi che i Quietiſti. Vedi Qui Etisti -,

MOLLA, Elater, in Fiſica, di nota una facol

tà naturale, o uno sforzo di certi corpi, per ri

tornare nel loro primo ſtato, dopo d'eſsere ſtati

violentemente tratti fuor dello ſteſso, con la com

preſſione, colla piegatura, e ſimile -
Queſta facoltà da filoſofi è ordinariamente chia

mata forza elaſtica, o elaſticità. Vedi Elastico,

ed El AsTicitA'.

I pulci ſi fpiccano o ſaltano ad ecceſſive altez

ze, ſol per mezzo d'una membrana, che ha moº

la, e la quale è facilmente viſibile con un micro

ſcopio; ne abbiamo una curioſa figura nella mi

crcgrafia del Dottor Hcok. Per la forza elaſtica
di guiſa molla, ſen eſſi capaci di ſaltare 2oo vol

te l'altezza del lero corpo. Vedi Pulce.

La natura ha proveduto alla regolar ſemina

zione de'ſemi, i" ſpezieº" con for

nirle d'una molla, che è attorta alle volte pe' di

fuori , ed alle volte attorno al di dentro della

capſula, in cui ſono contenuti i ſemi. Queſta mºl

ta, quand'è diſteſa fino ad un certo grado, dalla

piena creſcenza e maturità del feme ſubito o lo

, rompe in due, come e quando ell'è me l di fuori,

e ſquarcia ſeco la capſula , ovverº pel veemente

sforzo per diſpiegarſi, come quando el'è nel di
- den
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dentro; fa crepare la capſula in due parti, ſimili

alle coppe o calici, e diſperde i ſemi. Vedi SEMi

NAZIONE -

MoLLA, è un termine più particolarmente uſa

to nelle arti meccaniche, per dinotare un pezzo

di acciaio temperato, applicato in diverſe macchi

ne, per dar loro il moto, con lo sforzo, che fa per

diſpiegarſi. Vedi Macchi NA, ed AutoMATo.

Negli oriuoli, la molla è un ſottil pezzo di ac

ciajo ben battuto. e temperato, aggomitolato in

un caſſettino cilindrico; che con diſtenderſi fuori,

mette le ruota, e tutta la macchinetta in moto

Vedi MostRA.
-

La molla di un lacchetto, d'una piſtola, e ſi

mili, è un pezzo d'acciaio violentemente piega

to, che reſpigne la ſtanghetta, o fa cader giù il

cane o galletto, quando ſi laſcia in libertà.

I corpi che hanno molla, o ſono elaſtici, ſono

duelli, che avendo cambiata la loro figura per

l'urto o percuſſione di un altro corpo, ſon atti

a ricuperarla di nuovo, il che non fanno gli ela
ſtici. Vedi REsTi TuzioNE.

Così, ſe un pezzo di acciaio piegato per qual

che verfo, ricupererà di nuovo la ſua prima di

rittura; ma un pezzo di piombo ſtarà piegato in

qualſivoglia forma. Vedi corpo ElAsTico.

Molla d'aria, o la ſua forza elaſtica. Vedi A

RIA, ed ELASTICITA'.

MoLLA l'albero: così dicono i marinari, quan

do l'albero è piegato, e non cede perfettamente.Ve
di ALBERo.

MOLMUTINE, o Molmuziane leggi, ſono le

leggi di Dunwallo Malmuzio, XVI. Re de Breto

ni, del qual ſi dice, che aveſse cominciato il ſuo

regno 44o anni prima dell'Incarnazione . Vedi

LEGGE.

Egli fu il primo, che pubblicò delle leggi in

Inghilterra, dove continuarono ad eſsere celebri

e pregiate fino al tempo di Guglielmo il Conqui

ſtatore.

MOLO, è un'opera maſſiccia, formata di pie

tre grandi, gettate nel mare per mezzo di certe

caſse, eſteſe o in linea retta o circolare, avanti

un porto; che lo ſerve a chiudere, per difende

re i vaſcelli dall'impeto dell' onde, e per impe

dire il paſsaggio delle navi, ſenza licenza.

Così noi diciamo il molo del porto di Meſſina ,

3 c.

MoLo, è allevolte ancora uſato per ſignificare

il porto medeſimo. Vedi Porto.

º La noſtra Città di Napoli, frall'altre ſue

magnificenze, ha parimente de'moli. Fin dal

tempo di Carlo II. d'Angiò , che la rendè

più magnifica, ſi edificò per ordine ſuo, un molo,

che riputato dopo incapace di contenervi molti

navilj, fu da Alfonzo d'Aragona ampliato, e co

sì durò fino al tempo degli Auſtriaci ; i quali e

dificando il mologrande , diedero l'occaſione d'ap

pellarſi il primo il molo piccolo . Ma nell' anno

i743. dopo riſtabilito il fe:iciſſimo Regno del Re

Noſtro Carlo Borbone - Queſto Principe ſempre
-

intento a maggiormente render magnifica la ſua

regia , ed a riſtabilire il commercio, comandò

al ſuo zelantiſſimo General delle Galere, Fra D.

Michele Regio Branciforte, di attendere alla co

ſtruzione di un più magnifico molo, per formare un

porto, capace di contenere una gran moltitudine

di Navi; ed infatti appena avutone, queſto eccel

lente Miniſtro, la prima commeſsa, che con una

indicibile attenzione diede mano alla coſtruzione

di queſto gran molo; tenendo ſempre impiegato al

le ſue fabbriche più centinaia di perſone; di mo

do che in poco tempo ſi vidde terminato, e for

nito di ben'acconci magazzini, e propri alla con

ſervazione delle merci e degli attrezzi nautici. Fa

punta a queſto molo, prima un ſuperbo ſtradone

di pianta fabbricata nell' acque, con una belliſ

ſima fonte adornata di ſtatue, ed un ben compo

ſto fortino; a lati della gran porta del quale, dal

l'eruditiſſimo Marcheſe Tanucci, Segretario di Sta

to, ſi affiſsero le ſeguenti iſcrizioni, non meno per

eternar la memoria del Sovrano, che l'ha ordi

nato, che quella del ſuo zelante eſecutore.

Nel lato ſiniſtro.

CAROLUS

UTRIUSQUE SICILIAE HIERUSALEM REX

URBI TUTUM AL VERSUS CLASSES

PERPETUUMQUE PROPUGNACULUM

INCERTO PRIUS PORTUI FIDEM

DECUSQUE

PROJECTO EDIFICIO PARANDA

CENSUIT

AN. CH. MDCCXLI lI. REGNI X.

Nel lato deſtro.

CAROLUS

UTRIUSQUE SICILIAE HIERUSRLEM REX

QUO EXCUBI ECOMODE RECI PERENTUR

MOLES ORNATA DESINERENT

PORTUS APTIUS CONCLUDERETUR

HOC OPUS EXTRUENDUM

MICHEALI REGIO BRANCIFORTI

CLASSIS PREFECTO MANDAV 1T

ANNO CH. MDCCXLIII. REGNI. X.

MOLOSSI, nella Poeſia Greca, e Latina, è un

piede, compoſto di tre ſillabe lunghe : come au

diri, cantabant, virtutem . Vedi PIEDE.

Prende queſto il ſuo nome da una danza in uſo

tra i Popolo, chiamato moloſſi o Epiroti; o dal

tempio di Giove moloſſo, dove ſi cantavano delle

odi, nelle quali avea molto luogo queſto piede ,

overo, perchè la marcia de'Moloſſi, quando veni

vano al combattimento, era compoſta di queſti pie

di, ed avea la loro cadenza . Lo ſteſso piede era

ancora chiamato tra gli antichi, Voitumnius, ex

tenſipes, hippius, & charnius. Dion. ii 475.

MOLTA, o moltura, è un dazio o taſsa, paſsa

ta da vaſsalli al Padrone per la molitura dei gra
no nel ſuo mulino.

MOLTIPLICANDO, in Aritmetica, è uno de'

fattori nella regola della moltiplicazione,"º
que
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quel numero, che ſi dà per moltiplicarſi da un'

altro, chiamato il moltiplicatore. Vedi MoltiPL1

cATOR E .

MOLTIPLICANTE Vetro, è una lente o vetro,

nel quale gli oggetti appaiono accreſciuti in nu

mero. Vedi LENTE.

Il vetro moltiplicante, chiamato ancora polie

dron , è un vetro formato o macinato in molti

piani o facce, che fanno degli angoli uno coll'al

tro, pe'quali i raggi della luce, uſcendo dallo

ſteſſo punto , ſoggiacciono a differenti refrazio

ni, di manierachè entrano nell'occhio da ogni ſu

perficie in una differente direzione, come ſe ve

niſſero da vari punti . E così il punto medeſimo

ſi vede in molti foci imaginari, e perciò appa

re moltiplicato. Vedi REFRAzioNE.

In quanto a fenomeni e leggi de vetri MoltiPLI

cANTi. Vedi Pol.1 EDRoN . -

MOLTIPLICARE, nell'economia animale, è

la produzione di un ſimile. Vedi GENERAzioNE.

Il Genere umano, moltiplicò in un numero pro

digioſo prima del diluvio. I conigli, i peſci, e

molti inſetti ſi moltiplicano incredibilmente. Il

ſemplice tonchio di un merluzzo, eſaminato col

microſcopio del Signor Leewenoechio, ſi ritrovò

contenere più uova, che non vi ſono animali ſulla

faccia della terra. Vedi INSETTo, ANIMALculo, &c.

Il Signor Dodart ha fatto vari diſcorſi ſulla mol

tiplicazione delle piante, pubblicati nelle Memo

rie della Reale Accademia delle ſcienze. Egli ha

eſaminato con queſta mira l' albero del faggio

particolarmente; ed ha ritrovata la ſua creſcen

za, ſorpaſſare qualunque imaginazione. Vedi FE

coNDITA'.

MoLTIPLicARE, in Aritmetica, e trovare il nu

mero, che contiene il moltiplicando, tante vol

te quante unità vi ſono nel moltiplicatore . Ve

di MoLTIPLICANDo.

La regola del tre conſiſte nel moltiplicare il ter.

zo termine pel ſecondo, e dividere il prodotto pel

primo. Vedi RF GoLA del tre.

MOLTIPLICATI VI . Vedi NUME RALI .

MOLTIPLICATORE , in Aritmetica , è un

numero moltiplicato per un'altro, chiamato mol

tiplicando. Vedi Moltiplica Ndo.

Il numero più grande, ordinariamente ſi fa mol

tiplicando, e si mette ſopra il più piccolo, o ſo

pra il moltiplicatore; ma il prodotto è lo ſteſſo per

qualſivoglia numero, che ſi faccia moltiplicando,

o moltiplicatore; 4 volte 5, e 5 volte 4 fa ſempre

la ſteſſa ſomma. Vedi MolTIPLicAzioNE.

MOLTIPLICAZIONE, o Mu LTIPL1cAzioNE, è

l'atto di moltiplicare o di accreſcere il numero

di qualſivoglia coſa. Vedi Molti PLicARE:

La moltiplicazione dei pani nel deſerto, fu uno

de'maggiori miracoli del noſtro Salvatore. I Cat

tolici Romani ſoſtengono la moltiplicazione reale

del Corpo di Criſto nell'Eucariſtia; di maniera che

ogni comunicante riceve l'intero corpo, 8 c.

Eg! 1 è ordinato e ſtabilito , in lnghilterra,

che niuno, per l'avvenire, uſi di moltiplicar l'oro

o l'argento, nè uſi dell'artificio di moltiplicazio.

ne, e ſe taluno l'uſa incorre nella pena di felo

nia . Stat. 5. Err. 1v. c. 4. Vedi Pietra Filoso

FALE -

Lo ſtatuto fu fatto ſulla preſunzione, che al

cune perſone pratiche in Chimica, moltiplicaſſe

ro o aumentaſſero queſti metalli, per mezzo di

eliſiri o altri ingredienti, e cambiaſſero altri me

talli in oro, ed in argento. Sotto Errico VI. ſi

accordarono delle lettere patenti a certe perſone,

(le quali s'intendevano di fare lo ſteſſo, e di ri

trovar la pietra filoſofale) per liberarle dalla pe

na dello ſtatuto. Ma lo ſtatuto è ſtato dopo ri

ſtabilito, e rinovato, 1. Guglielm. e Mar. c. 3o.

MoLTIPLicAztoNE, in Aritmetica , è l'atto o

arte di moltiplicare un numero per un altro, per

trovare il prodotto. Vedi PRoDorTo.

La moltiplicazione, che è la terza regola nel

l'Aritmetica, coſiſte nel trovare un terzo nume

ro, da due altri dati; in cui, uno de'numeri da

ti ſi contiene tante volte, quanto l'unità è con

tenuta nell'altro.

Overo , la moltiplicazione è trovare qual ſa

rà la ſomma di un numero aggiunto a ſe ſteſſo,

o ripetuto tante volte, quante unità vi ſono in

un altro . Di manierachè la moltiplicazione

de' numeri è una ſpezie compendioſa di addizio

ne. Vedi ADDIzIoNE.

Così la moltiplicazione di 4 per 5 fa 2o, cioè

quattro volte cinque aſcendono a venti, coſa, che

gli Algebriſti eſprimono così , 4X5=2o. Vedi

CARATTERE.

Nella moltiplicazione, il primo fattore, cioè il

numero da moltiplicarſi , o il moltiplicando , ſi

mette ſopra quello, per cui egli ſi ha da molti

plicare. ( Vedi MoltiplicaNDo ) ed il fatto o

prodotto, ſotto ambedue.

Un eſempio, o due , renderà facile, e chiaro

il proceſſo della moltiplicazione. Supponete, ch'

io voglia ſapere la ſomma di 269, moltiplicata

per 8, o 8 volte 269.

Il moltiplicando–- 269

Il moltiplicatore –-– -–-8

Il fatto, o prodotto–-2152

Eſſendo così diſpoſti i fattori , e tiratavi una

linea di ſotto (come nell'eſempio), comincio dal

moltiplicatore così : 8 volte 9 fanno 72 , ſcri

vo 2, e porto 7 dicine, come nell'addizione; in

di, 8 volte 6 fanno 48 , e 7, che ho portati ,

5 , ſcrivo 5, e porto 5 ; finalmente, 8 volte 2

nno 16 ; e 5, che ho portati 21, che ſcrivo :

di modochè venendo a numerare le diverſe figu

re meſſe in ordine 2, 1, 5, 2, trovo, che il prodot

to è 2152. Vedi NuMER AzioNE .

Or ſupponendo, che i fattori eſprimano coſe di

differenti ſpezie ; cioè il moltiplicando uomini, o

canne, ed il moltiplicatore lire; il prodotto ſarà

dell'1ſteſſa ſpezie, che il moltiplicatore. Così il

prodotto di 269 uomini o canne, moltiplicati per

8 lire, o ſoldi , è 2152 lire o ſoldi, tanti di que

ite
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fti andando al 269 nella rata di 8per uno: Quin

di viene l'uſo ampliſſimo della moltiplicazione, nel

commercio, 8cc.

Se il moltiplicatore coſta di più di una figura,

tutto il moltiplicando ſi deve aggiungere a ſe ſteſ

ſo, prima , per quante volte moſtra la figura a

man deſtra del moltiplicatore; indi , per quan

te volte moſtra la figura del moltiplicatore, che

viene appreſſo, e così del rimanente . – Così

421X23 è eguale a 42 I X3, ed anche a 421 Xzo.

Il prodotto che naſce da ciaſcuna figura del mol

tiplicatore, moltiplicato in tutto il moltiplican

do, ſi ha da mettere da per se in così fatta ma

niera, che la prima figura o la figura a man de

ſtra d'eſſo, ſtia ſotto quella figura del moltiplica

tore, da cui naſce il prodotto. Per eſempio

Il moltiplicando 421

Il moltiplicatore - 23

- -

Prodotto particolare di 421. X3 1263

Prodotto particolare -di 421.X.2o 842

-

Il prodotto totale --9683

Queſta diſpoſizione della figura della man de

ſtra di ciaſcun prodotto , ſegue dalla prima re

gola generale ; eſſendo la figura a man deſtra di

ciaſcun prodotto, ſempre della ſteſſa denominazio

ne di quella figura del moltiplicatore, da cui egli

naſce.

Così nell'eſempio, la figura 2 nel prodotto 842,

ſè delle denominazioni di decine, egualmente che

la figura 2 nel moltiplicatore. Poichè 1X2o (cioè

il 2 di 23) t 2o, ovvero 2 meſſo in luogo di

decine , o in ſecondo luogo.

Quindi, ſe l'un o l'altro de'fattori, hanno uno

è più zero alla man deſtra, la moltiplicazione ſi può

eſeguire ſenza badare ai zeri, fintantochè ſi ritro

vi il prodotto dell'altre figure, al quale debbono

dopo affigerſi ſulla deſtra. E ſe il moltiplicatore

ha de' zeri framiſchiati, non biſogna averne ri

guardo alcuno. –Eiempi di ciaſcheduno.

i 2 358 1 o 24 | oo 8o13

I l o 6 ooo 1 o 3 | o 5oo6

I20 2148ooo 1oo 72ooo 48o78

- 4oo65

4o i 13o78

Ciò baſta per una idea della moltiplicazione,

dove il moltiplicatore coſta totalmente d'interi ;

nella cui prattica, ſi ſuppone che lo ſcolare ab

bia imparato e ſappia il prodotto d'ogni uno de'

nove digiti moltiplicati l'uno per l'altro, il che

facilmente s'impara dall'ordinaria tavola, (Vedi

TAvola ) o altrimente.

Vi ſono ancora certe abbreviazioni di queſt'

arte. – Così per moltiplicare un numero per 5,

voi avete biſogno ſolamente d'aggiungervi un zero,

e poi dimezzarlo. Per multiplicare per 15, fa

rete lo ſteſſo, e dopo aggiungete ambedue in

ſieme. La ſomma è il prodotto.

Gli eſpedienti per moltiplicare con maggior

facilità e ſpeditezza ſomme grandi, ſono le rego

le ſcorrenti, e le oſſa del Neper. - La mancan

za delle quali può ſupplirſi con ridurre in tavole

il moltiplicando .

Dove il moltiplicatore non è totalmente com

poſto d'intieri ; ſiccome ſpeſſo avviene ne' nego

zi, dove le lire ſono accompagnate da ſcillini e

da ſoldi, le canne da piedi e pollici, 8 c. il me

todo di procedere, ſe voi moltiplicate per un ſem

plice digito, ſi è lo ſteſſo, che ne ſemplici e me

ri numeri, ſolo portando da una denominazio

ne ad un altra, ſecondo che la natura delle ſpe

zie richiede. Per eſempio per moltiplicare 123 ſir.

14 ſol. 9. den. 3. quat. per cinque. Dite, 5 X34.

i 151. cioè, 3 d. 34. ſcrivete ſotto 34; e proce

dete, dicendo, 5X9= 45d. cioè 5 s. 9 d. Scrive

te ſotto 9 d. e procedete nell'iſteſſa maniera per
il reſto.

Si moltiplicate per due o più digiti, i meto

di di procedere ſono i ſeguenti. – Supponiamo

ch'io abbia comprato 37 uine di panno a 13 l. 16

s. 6 d. l'ulna, e voglia ſapere la ſomma del tut

to. – Prima io moltiplico 37 ulne per 13 l. nel

metodo ordinario di moltiplicazione per interi, la

ſciando i due prodotti, ſenza farne addizione; in

di moltiplico le ſteſſe 37 ulne per 16 s. laſciando

anche i due prodotti, ſenza aggiugnerli. Final

mente, moltiplico il medeſimo 87 per 6 d. il

prodotto di cui è 222 d. che diviſo per 12, (Ve

di DivisioNE) dà 18 s. 6 d. e queſto aggiunto ai

prodotti di 26 s. la ſomma ſarà 61c s. 6 d. al

che montano 37 ulne a 16 s. 6 d. l'ulna. Final

mente, li 61o s. 6 d. ſi riducano in lire, con di

viderli per 2o : ( Vedi REDuzione . ) indi fatta

l'addizione del tutto, la ſomma di 37 ulne in

13 l. 16 s. 6 d. ſi troverà come nella tavola ſe
guente . f

37 ulne 37 ulne 37 ulne

A 13 lire A 16 ſcillini A 6 ſoldi

1 I I 222 222

37 37

3o 1o . 6 . 18

Prodotto 511 . Io . 6. 61 o 6

Ovvero così : ſupponete la medeſima queſtio

ne, riducete le 13 l. 16 r. in ſcillini, che la ſoun

ma ſarà 276s : riducete 276 s. in ſoldi, aggiun

gendo 6, la ſomma ſarà 33 18 d . Moltiplicate le

37, ulne per 3318, che la ſomma ſarà 122766 d.

la quale diviſa per 12 ; ed il quoziente 1 oz3oſe.

6 d. ridotto in lire, riſecando l'ultima figura al

la deſtra , e prendendo la metà di quelle dalla

ſiniſtra, danno 511 l. 1o ſc. 6 d. prezzo delle 37

ulne, come ſopra. - Quantunque con queſti due
Inc
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metodi, tutte le moltiplicazioni di queſta ſpezie ſi

p" eſeguire ; nulladimeno eſſendo lunghe

e operazioni , n' aggiugneremo un terzo, mol

to più breve. Supponiamo la medeſima queſtio

ne: Moltiplicate il prezzo per li fattori del mol

tiplicatore, ſe è riſolvibile in fattori: ſe nò per

quelli, che vengono più appreſſo ; aggiungendo

il prezzo, pegli avanzi , o moltiplicandolo per

quello, onde i fattori decadono dal moltiplicato

re . Così l'operazione ſi farà nel modo ſeguente:

37 ulne a 16 ſc. 6 d. : 6X6=36X 1=37:

Perciò– 6

82 19 o

497 14 o

13 16 o

511 1o 6

Prezzo delle 37 ulne.

Ma il più comodo è il quarto metodo, che ſi

fa per mezzo delle parti aliquote, ed aliquante,

dove oſſervarete di paſſaggio, che le parti ali

quote di una coſa, ſono quelle, contenute in eſſa

diverſe volte, e che la dividono ſenza reſiduo ;

e le parti aliquante ſono le altre parti della coſa

medeſima, compoſte di diverſe parti aliquote .

Vedi Aliquote, e A Lio la NTE.

Il moltiplicare per parti aliquote , è infatti il

ſolo dividere un numero per 3, 4, 5, il che ſi fa,

prendendo un 3°. 4°., 5a., &c. dal numero, che

ſi dee moltiplicare . Per moltiplicare, per eſem

pio per 6. ſc. 8. dem. ſupponete che io abbia

437ulne di fettuccia a 6 ſc. 8 d. per ulna.

Il multiplicando– 347 ulne.

Moltiplicatore– 6 ſc. 8d.

Prodotto- I 15 l. 13 ſc. 4. den.

Stabilita la queſtione , prendete il moltiplica

tore, che, ſecondo la tavola delle parti aliquote,

è il terzo ; e dite il terzo di 3 è 1 , ſcrivete 1,

il terzo di 4 è uno, ſcrivete 1 , avanza 1, cioè i

dieci, che aggiunto a 7, fa 17; indi il terzo di 17

è 5; reſtano 2 unità, cioè due terzi, o 13 ſc. 4 d.

che porrete dopo le lire. Dopo d'aver numerato le

figure 1, 1, e 5 d' interi, e i3 ſc. 4 d. parte ali

quota, che reſta, io trovo la ſomma 115 l. 13 ſc.

4 d.

In quanto alla MoltiplicazioNE per parti a li

quante : Supponiamo che io voglia moltiplicare

per la parte aliquanta 19 ſc. Primieramente io

prendo per 1o ſc. mezzo il moltiplicando , indi

pºi 5, che è il quarto, e finalmente per 4, che

il quinto . I prodotti delle tre parti aliquote,

che compongono la parte aliquanta, eſſendo ag

giunti inſieme ; la ſomma ſarà il prodotto to

tale della moltiplicazione, come nell'eſempio ſeP º

guente, che può ſervire per modello della molti

Plicazione, per una parte aliquanta, che poſſa oc
Correre. - - i

Tom.VI.

Il moltiplicando– 356 ulne.

Il moltiplicatore– 19 ſc.

- v--- -

- 178 l. per 1o ſe,
e 89 l. per 5 ſc.

- 71 l. 4 ſe. per 4 ſe.
- -

Prodotto- 338 l. 4. ſe.

In quanto alla prova della MoltiPLIcAzione.

L'operazione è retta, quando il prodotto, diviſo

per il moltiplicatore cita il moltiplicando; o divi

ſo per il moltiplicando adduce il moltiplicatore.

Una maniera più ovvia e facile, benchè non da

fidarſene aſſolutamente ( Vedi Addizione.) è così.

Riportate o ſommate le figure de fattori, levando

i nove , e ſcrivendo ſotto gli avanzi di ciaſcuna.

Queſte moltiplicate inſieme, pel prodotto, toglie

te via i nove, e ſcrivete il reſiduo. Se queſto reſiduo

s'accorda col reſiduo del fatto della ſomma, dopo

gettati via i nove, l'operazione è ben fatta.

Moltiplicazione a Croce, o altrimente chiama

ta aritmetica duodecimale, è un metodo ſpedito di

moltiplicare coſe di ſpezie diverſe, o di varie de

nominazioni, per mezzo di altre, parimente, di di

verſe ſpezie,8 c. Per eſempio ſcellini e ſoldi, per ſcil

lini e ſoldi i piedi e polici, per piedi, e pollici,

che molto ſi uſa nel miſurare, S" ll metodo è così

Supponete 5 piedi 3 pollici, Pied. Poll.

da moltiplicarſi per 2 piedi 4 5 3

pollici; dite 2 volte 5 piedi è 1o 2, 4

piedi; e 2 volte 3 è 6 pollici:

inoltre, 4 volte 5 è 2o pollici,e----

1 piede 8 pollici; e 4 volte 3 è 1 o 6

12 parti, o un pollice: L'intera I 8

ſomma fa 12. piedi 3 pollici.Nel- I

la ſteſſa guiſa voi potete maneg–

giare i ſcillini ed i pollici, 8 c. 12 3

MoLTIPLicAzioNE , in Geometria, o nelle linee,

ſi fa ſupponendo , che una linea a b , ( Tav. di

Geomet. fig. 9 ), chiamata la deſcribente, ſi muo

va perpendicolarmente per un'altra b c, chiama

ta la dirigente. Vedi DF scR1B ENTE, &c.

Poichè, per queſto mezzo, la deſcribente forma il

rettangolo a d c b; e ſe è diviſa inſieme colla diri

i" in qualche numero di parti eguali, deſcrive

rà col ſuo moto tanti piccoli rettangoli, quanti ne

produrranno le unità nella deſcribente e nella diri

gente , allorchè ſi moltiplicano fra di loro, cioè

21. Vedi Di Rio ENTE . Imperocchè quando la linea

a b ha percorſa una parte di a d, co; le ſue tre par

ti avrà deſcritti tre piccoli rettangoli nella pri

ma colonna; quando giugne a 2, n'avrà deſcritti

altri tre. E queſta è la ragione, perchè la molti

plicazione nella lingua Latina, comunemente ſi eſpri

me colla voce dutta : (e donde viene ancora la vo

ce prodotto), come ſe ſi moltiplicaſſe a b per b c,

dicono, a b ducta in b e, perchè la deſcribente è

condotta, per dir così, o portata per la dirigente

in una puntual ſituazione, e per queſto mezzo de

ſcrivere il rettangolo, di maniera chè rettangolo

e prodotto, º" "tesº in Geometria,

-

Qra
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Ora ſiccome in ogni moltiplicazione, l'unità è

ad un fattore, come l'altro fattore è al prodotto;

La moltiplicazione in linee, ſi può far così; Sia a 6

(fig. 1o.) da moltiplicarſi per a d. Fate, un'an

golo a piacere, ſopra una delle ſue gambe met

tete a u = all'unità; e ſulla medeſima gamba ſe

parate ud-, moltiplicatore (3) ; indi ſeparate i!

moltiplicando a b (2) da a ſull'altra gamba dell

angolo ; tirate ub, e paralello ad eſſa per d, ti

rate d c, (6). Io dico, d e, o b, è il prodotto :

poichè a u : a d:: a b : 6 c. - –

MOLTIPLICAZIONE delle Piante. Vedi Fe

coND ITA' delle Piante. - . .

MoLTIPLICE, Multiplex, in Aritmetica, è

un numero, che comprende qualche altro numero,

molte volte. Vedi NuME Ro, EoutMultiPlo , e

SuBMuLTIPLICE.

Così 6 è un moltiplice di 2 ; o, che è lo ſteſſo,

2 è una quota parte di 6 , eſſendo a contenuto in

6 tre volte. E così 12 è moltiplice di 6, 4,3 ;

e comprende il 6 due volte , il 4 tre volte, e' 3

quattro volte, Szc. -

Ragione Moltiplice , o proporzione, è quel

la , che è tra numeri multiplici. Vedi Racio

NE , - -

Se il minor termine di una ragione, è una par

te aliquota del maggiore; la ragione del maggio

re al minore, ſi chiama moltiplice; e quella del mi

nore al maggiore ſubmoltiplice.

Il numero ſubmoltiplice, è quello contenute nel

moltiplice, così i numeri 1, 2, e 3 , ſono fabmol

tiplice di 6; e 9.

Le ragioni duple, triple, S&c. come ancora le

ſudduple, ſubtriple, 8 c. ſono tante ſpecie di ra

gioni moltiplici, e ſubmoltiplici . Vedi DuPlo,

TRIPLo.

Ecco. Molti plice. Vedi Ecco.

MOLUTA A, ma. Vedi l'articolo ARMA.

e MOMENTANEO movimento. Vedi l'articolo

QuANTITA'.

MOMENTO , nel tempo, è la parte più mi

nuta ed indiviſibile della durazione, o quella, che

noi altrimente chiamiamo iſtante. Vedi TEMPo ,

ed IsTANTE. -

MoMENTI , nella nuova dottrina degl'infiniti,

dinota l'infinitamente piccole parti della quanti

tà. Vedi INFINITo.

McMENTI , ſono gli ſteſſi di quelli , che altri

mente chiamiamo infinitiſſimali, e differenze; cioè

gl' incrementi, o i decrementi momentanei della

quantità, conſiderata come in un continuo fluſſo.

Vedi DIFFERENZA, e FLussIoNE.

. I momenti, ſono i principi generativi della ma

gnitudine : eſſi non hanno determinata magnitu

:dine loro propria , ma ſono ſuoi incettivi. Vedi

I NcETTIvo.

Quindi eſſendo la ſteſſa coſa, ſe in luogo di que

ſti momenti, ſi faceſſe uſo della velocità degl'incre

menti , e de decrementi , o delle quantità finite

i proporzionali a tali velocità, il metodo di proce

fluſſioni della quantità, è denominato dal Cavalier

Iſacco Newton, il metodo delle fluſſioni. Vedi FLus

SIONI . -
-

ll Leibnitz, e la maggior parte de'foraſtieri,

conſiderando queſte infinitamente piccole parti, o

infinitiſſimali, come le differenze di due quantità;

e con queſto , ſtudiando di trovare le differenze

delle quantità, cioè alcuni momenti, o quantità

infinitamente piccole, che eſſendo preſe per un'infi

nito numero di volte,uguagliano alle quantità date;

chiamano queſti momenti, differenze, ed il metodo

di procedere, calculus differentialis . Vedi CAL

COLO - º -

MoMENTo, in meccanica, è lo ſteſſo, che im

peto, o la quantità di moto in un corpo, che ſi

move. Vedi MoTo. º

MoMENTo, è alle volte ancora uſato ſemplice

mente pe'l moto medeſimo; e ſovente definito per

via inſita, o per quella potenza o forza, per cui i

i" in moto, cambian luogo di continuo . Vedi

lS -

Nel paragonare i moti de'corpi, la ragione de'

lor momenti, è ſempre compoſta della quantità del

la materia, e della celerità del corpo, in moto; di

modo che il momento di un tal corpo, ſi può conſide

rare, come un rettangolo, ſotto la quantità di ma

teria, e la celerità.

E poichè è certo, che tutti i rettangoli eguali,

hanno i loro lati reciprocamente proporzionali ,

quindi è, che ſe i momenti di alcuni corpi, in moto,

ſono eguali, la quantità di materia in uno a quel

la dell'altro, ſarà reciprocamente, come la celerità

dell'ultimo alla celerità del primo; ed al contra

rio, ſe le quantità di materia ſono reciprocamen

te proporzionali alle celerità, i momenti, o le quan

tità in ciaſcuno, ſaranno eguali.

Il momento, ancora, di un corpo in moto, ſi può

conſiderare, come l'aggregato o la ſomma di tutti

i momenti delle parti di queſto corpo, e però dove

la magnitudine ed il numero delle particelle ſono

le ſteſſe, e qualora ſi muovono colla ſteſſa celeri

tà, vi ſaranno ancora gli ſteſſi momenti nel tutto, o

ne'corpi interi. Vedi Moto.

MONACO *, anticamente dinotava una perſo

na, che ſi ritirava dal mondo , e ſi dava intera

mente a Dio, e viveva in ſolitudine ed in aſtinen

za. Vedi RELIGloso. - -

* La voce è derivata dalla latina monachus ; e

dºeſia dalla Greca uovaxos, ſolitario, di uoios,

ſolo; per ragione, che gli antichi monaci viveva

no in ſolitudine; come fanno tuttavia i veri Mo

IlaC1 ,

Tali erano gli Eremiti, e gli Anacoreti, che ſi

ritiravano ne deſerti, e vivevano remoti da ogni

commercio del Genere Umano. Vedi EREMITA , ed
ANAcc RETA . n

Alcuni Scrittori,ccme il P.Heliot Diſſert. Prelim.

rintraccia l' origine de Monaci, per tanto antica,

quanto lo è il tempo de'Terapeuti; e ſoſtiene, che

vi ſia ſtata una ſucceſſione non interrotta di Monaci

dere, che conſidera i moti , i cambiamenti, o le da' Terapeuti a S. Antonio : altri al contrario ſi

COn
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contentano di andar tanto in dietro, quanto a

S. Paolo il primo Eremita. Vedi TERAPEuTA.

I Monaci, almeno gli antichi, erano diſtinti da'

Solitari, Cenobiti, e Sarabaiti. I Solitari ſono quel

li, che vivono ſoli, in luoghi remoti dalle Città

o dalle abitazioni degli uomini, come fanno tut

tavia alcuni degli Eremiti. .

I Cenobiti, ſono quelli, che vivono in comunità

con molti altri nella ſteſſa caſa, e ſotto gli ſteſſi

ſuperiori . Vedi CENoBrTA.

I Sarabaìti, erano Monaci vaganti, non avendo

nè regola, nè reſidenza fiſſa. Vedi SARA BA1T1.

I Monaſteri, inoltre, erano di due ſpecie, cioè

Monaſteri , e laure . Vedi MoNASTERio e LAu

R A - -

Quelli, che noi chiamiamo Monaci, al giorno d'

oggi, ſono i Cenobiti, i quali vivono inſieme in

un Convento o Monaſterio, che fanno voti di vi

vere ſecondo una certa regola ſtabilita dal fonda

tore, e portano un'abito, che diſtingue il loro or

dine. Vedi Voto, e REGoLA.

Quelli, che ſono dotati, o che hanno una rendi

ta nſſa, ſono più propriamente chiamati Monaci;

come i Certoſini, i Benedettini, i Bernardini, &c.

I Mendicanti, o quelli, che queſtuano , come i

Cappuccini, e Franciſcani, ſono più propriemen

te chiamati Religioſi, e Frati, quantunque il no

me ſia ſovente confuſo. Vedi RELIGIoso,

I primi Monaci, furono que” di S. Antonio, di

S. Baſilio, chiamati in Oriente Calogeri, da raxor

2epor, buon vecchio; e quelli di S. Girolamo Gli

Eremiti di S. Agoſtino, e dopo quelli di S. Bene

detto e di S. Bernardo; e finalmente vennero quel

li di S. Franceſco e di S. Domenico, con una le

gione di altri, che ſi poſſono vedere ſotto gli ar

ticoli BENEDETTINI , &c. -

I Monaci, ſon diſtinti dal colore del loro abiti;

in negri, bianchi, biggi, Crc. Tra Monaci, alcuni

ſono chiamati Monaci del Coro; altri Monaci pro

feſi, ed altri Monaci laici, gi ultimi de' quali ſo

no deſtinati al ſervigio del Convento, e non han

no, nè chiericato, nè letteratura. Vedi LAico.

MoNAci Clauſtrali, ſono quelli, che attualmen

te riſiedono nel Convento, in oppoſto agli eſtra

Monaci , che hanno de'benefici , dipendenti dal

Moniſtero.

I monaci , ſono ancora diſtinti in Riformati; i

quali per autorità civile ed Eccleſiaſtica ſi ſon meſſi

in poſſeſſo degli antichi Conventi , ed hanno avu

ta la facoltà di riſtabilire l'antica diſciplina, che

era già rilaſciata: ed Antichi, i quali ſon rimaſti

in Convento per vivere in eſſo, giuſta il loro ſta

bilimento, e la diſciplina che trovarono, quando

fecero i loro voti, ſenza obbligarſi ad alcuna nuo

va riforma.

Anticamente i Monaci erano tutti Laici, ed era

no ſolamente diſtinti dagli altri, per mezzo di un'

abito particolare , e per una ſtraordinaria devo

zione . Non ſolamente a Monaci era proibito il

ſacerdozio; ma era ancora proibito eſpreſſamente

a Preti il farſi Monaci, come appare dalle lettere

di S. Gregorio. Papa Siricio fu il primo, che li

chiamò al chiericato, in occaſione di una gran

ſcarſezza di Preti, che allora parea, che vi foſſe

nella Chieſa. E da quel tempo, è ſtato ordinaria

mente unito il Sacerdozio alla ptofeſſione mona

ſtica. Vedi PATRE. -

- MoNAci Profeſſi. Vedi PRoFEsso: 2

MoNAci Proprietari. Vedi PRoPRIETARIO.

º La prima introduzione de Monaci in Italia,

e nel noſtro Regno, ſecondo rapportano i noſtri

i" appurati Storici, fu circa l'anno 529, ſotto il

egno di Totila Re d'Italia, allorchè S. Benedet

to, dopo eſſerſi ritirato dal Mondo, ſi portò nel

monte Caſino, così chiamato da Caſino, antica co

lonia de'Romani, ed ivi fondò il ſuo primo mo

naſterio. Seguirono dopo verſo lo ſteſſo tempo i Mo

naci Baſiliani, che ſi diramarono ſubito ed in gran

copia nella Puglia, nella Calabria, nel Bruzio, e

nella Lucania, non meno che in Napoli, in Gae

ta, ed Amalfi, eſſendo allora la regola di S. Baſi

lio di una gran rinomata: S. Agnello fu il primo

che ſtabilì in Napoli un Monaſtero Baſiliano, co

minciato prima da S. Gaudioſo, e del quale fu egli

Abate, monaſtero, che dopo l'anno 59o, allorchè

i Benedettini ſi rendettero più famoſi, paſsò ſotto

la loro regola; e finalmente paſsò poi ad abitarſi

da Canonici regolari del Salvatore, che attualmen

te vi dimorano. Nello ſteſſo tempo cominciarono an

cora le monache non meno le Benedettine, ſotto la

condotta di Scolaſtica, ſorella di S. Benedetto, che

le Baſiliane, che furono le prime, che ſi vedero in

queſte noſtre Provincie. I Camaldoleſi ſuſſeguiro

no dopo in Italia, ſotto la condotta di S. Romual

do, verſo il principio dell'undecimo ſecolo, e pe.

netrarono ancora queſte noſtre Provincie. Indi i Cer

toſini, iſtituiti da S.Brunone,nativo di Coiona nell'an -

no 1o86;i quali quattro anni dopo la ioro iſtituzio

ne vennero in Italia, all'orchè chiamato di Fran

cia, S. Brunone, da Papa Urbano ll , venne egli a

ritirarſi in una ſolitudine del a Calabria. Pochi an

ni dopo ſotto Ruggero I Re di Sicilia, Gugliel

mo Vercelli, ſtabilì nell'anno i 134 una Rifor- º

ma dell' ordine di S. Benedetto , ſotto nome

de' Monaci di Montevergine, fondando un Mo

naſtero ſopra un monte , così chiamato , po

co diſtante da Napoli, dove dopo qualche tempo,

ereſſero ancora un loro monaſtero, che tutta via

eſiſte ſotto lo ſteſſo nome : Nell'anno 12; 1 , in

occaſione d'eſſerſi nelle noſtre Provincie ſparſa l'e-

reſia de' Patareni, e di altri Eretici, Gregorio IX.

vi ſpedì Frati Predicatori, che da S. Domenico di

Guſman loro fondatore, furono chiamati Domeni

cani, i quali fondarono, mercè il grato accogli

mento, ch'ebbero in Napoli, il monſtero che og

gi chiamaſi di San Domenico ; dopo di che i;
ordine a poco a poco ſi ampliò, non meno in Na

poli, che in altre città del Regno; tantoche a richie

ſta di Maria moglie di Carlo II d'Angiò, furono

ancora ſtabilite le Monache domenicane; che ebbe

ro per loro prima abitazione il monaſtero di S.

Pietro, che era ſituato nel Caſtello dell'Uovo, ma

B b 2 eſſen
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eſſendo ſtato queſto monaſtero ſaccheggiato da Ca

talani, e con gran vergogna ſcacciate le monache,

furonno a richieſta di Papa Martino V. ſtabilite nel

monaſtero di S. Sebaſtiano, che, anche oggi riten

gono . Suſseguirono a Domenicani i Franceſcani

che riconoſcono per loro fondatore S. Franceſco d'Aſ

ſiſi, nel 1298. Coſtoro dopo eſserſi ſtabiliti in mol

te parti d'Italia e di Francia, ſi portarono in que

ſto noſtro Regno a fondarvi i loro Conventi; e ſi

narra, che lo ſteſso S. Franceſco colle ſue proprie

mani ne aveſse fondati alcuni piccoli in molti luo

ghi del Regno, come in Bari, in Montella, in

Terra d'Agripoli, e Napoli ancora vanta di aver

ne avuto e la parimente da lui ſteſso fondato uno

nel luogo, cve ora è il Caſtel Nuovo , e che fu

poi da Carlo I, d'Angiò trasferito in S. Maria la

Nuova . Il noſtro Re Roberto nel 13 1o, ad imita

zione di Maria moglie di Carlo ll. d'Angiò, in

troduſse le Monache Franceſcane, iſtituite nel 13 o da

S.Chiara diſcepola di S. Franceſco d'Aſſiſi, edifican

do loro un gran Monaſtero,che non ſolo dotò di mol

te ricchezze, ma lo accompagnò di un monaſte

ro di Franceſcani, per poterle ſervire, dichiaran

do quella Chieſa ſua Cappella regia. Nello ſteſso

tempo degli Angioni, s'introduſsero gli Agoſtinia

ni, fondando il loro primo monaſtero, ſotto ne me

di S. Agoſtino, e che nel 1239. fu ſeguito da un'al

tro ſimile, chiamato di S. Gio: a Carbonara, fonda

to da Fra Gio: d'Aleſandria; ampliato dopo e riſto

rato dal Re Ladislao. Scpraggiunſero a coſtoro i

Carmelitani, iſtituiti fin dal I 121. da alcuni Ro

miti del Monte Carmelo, i quali dopo ſtabiliti

e diffuſi per l'Italia, vennero verſo l'anno 1245

in Napoli, e vi fabbricarono una piccola Chieſa,

preſſo la pcr a del Mercato, che poi per le ric

chezze, donate a Monaci, dalla Regina Margari

ta, madre di Corradino, da lei portate in Napo

li, col diſegno di liberare dalle mani di Carlo ,

queſto ſuo figliuolo prigioniero, che trovò morto,

fu ampliata, creſcendo in quella grandezza, che

oggi ſi vede, ſotto nome del Carmine Maggiore .

I In queſto medeſimo ſecolo, ſi videro ſorgere molte

congregazioni di Monaci, le quali nel progreſſo del

tempo, penetrarono ancora nelle noſtre Provincie;

come i Padri della Trinità ; della Religione degli

Sch avi : l'ordine di S. Maria della Mercede; l'or

dine ne' Crucifera; E finalmente i Monaci Celeſtini,

iſtituiti propriamente nel noſtro Regno nel 1224,

da Pietro Morrone, che per le ſue rare virtù e vi

1a eſemplariſſima, non ſolo aſceſe al Ponteficato,

ſotto nome di Celeſtino V. ma dopo la ſua morte

meritò eſſere aſcritto al numero de Santi : a que

ſt Monaci, che ſieguono anche la regola di S. Be

nedetto, fu nell'anno 13o4 data una Chieſa, che

preſe dopo il nome di S. Pietro a Majella, in me

moria de la vita ſolitaria, che il loro fondatore

avea menata alle falde della Majella. Ma tanto

fu il numero di queſti ordini e di altri, non che le

mot pricazioni dei primi, che fu obbligato Papa

Gregorio X, nel Concilio di Lione, tenuto l'armo

1274, ſoſpenderne i nuovi ſtabilimenti, ed abolire

tutti quelli, che ſi erano ſtabiliti dopo il quarto

Concilio di Laterano, ſenza eſſere ſtati approva

ti dalla Santa Sede. Da queſto tempo in poi, fino

al tempo degli Aragoneſi non s'introduſſero nel

noſtro Regno nuove Religioni di Monaci , anzi

quelle che ſuſſeguirono per lo più furono Rifor

me delle prime Religioni; o che ſeguivano quei

le regole. Ma finalmente verſo l'anno 14oo, ſi vi

dero i Monaci Olivetani, iſtituiti in Italia da tre Sa

neſi, che ſi ritirarono in un monte chiamato Olive

to, della dioceſe di Arezzo, donde preſero il loro

nome: Coſtoro furono introdotti in Napoli da Gur

rello Origlia, Gran Protonotario del Regno, il

quale nel 141 1. gli edificò da fondamenti a Chie

ſa e 'l monaſtero, che ora chiamaſi Monte Oliveto

dotandola d'immenzi beni, che furono poi accre

fciuti da Alfonzo II. che ebbe per queſti Monaci

un'ecceſſiva affezione. Nel 1442. Aifonzo d'Ara

gona portò in Napoli i Padri della Mercede, iſti

tuiti per la redenzione de'cattivi dalle mani de

gl'ii, fondando un Monaſtero, e dotandolo

di molti beni. I Monaci Paulini,o Minimi,fu seguirc

no dopo,verſo lo ſteſſo tempo che ebbero per loro cor

duttore S. F:anceſco di Paola, non e della terra, ove

egli nacque; e furono introdotti in Napoli, dove fon

darono il loro primo Monaſterio ſotto nome di

S. Luigi, in onore di una cappellaccia, in quel luo

go dedicata a S. Luigi , Re di Francio ; nome

che tuttavia ritiene. Nel 1533 vennero da Vene

zia i Teatini, iſtituiti da Giampietro Carafa, Ve

ſcovo della Città di Chieti, e da Marcello Tiere,

Vicentino. Furono in Napoli coſtoro aſſai bene

accolti; ſebbene poco mancò, che non ſe ne ritor

naſſero in Venezia, per non aver propria abita

zione. Tantoche il Vicerè D. Pietro di Toledo, do

vette precurare, che ſi daſſe loro l'antichiſſima Pa

rocchia di S. Paolo, dove ſi ſtabilirono, e ſono

preſentemente ancora, quantunque nel progreſſo del

tempo edificaſſero altri Mcnaſteri. Indi foggiun

ſero i Geſuiti, che ebbero per iſtitutore S. Igna

zio di Loyola, e furono portati in Napoli dal Pa

dre Alfonſo Salmerone nel 1551 : Coſtoro dopo eſs

sere ſtati bene accolti, e proveduti da Ettore Pi

gnatelli Duca di Monte Leone di una mediocre

interina abitazione, fà loro comperata nel 1557 la

caſa del Conte di Madaloni , che accomodarono

nella miglior maniera fino all'anno 1564. allor

che conceduta loro dal Cardinale Archiveſcovo Al

ſonzo Carafa, la Chieſa di S. Pietro e Paolo, con

queſta l'ampliarono, e così coſtruirono il primo

loro magnifico Collegio, che oggi va f.tto nome

del Gesù Vecchio. Non molto dopo i Carmelitani

Scalzi o Tereſiani, ſi fecero vedere nel noſtro Regno,

iſtituiti da S. Tereſa, ed accolti in Napoi i cara

mente ; e fu così grande la devozione de' Napo

letani verſo di loro, che un Frate di queſt'ordi

ne, di Nazione Spagnuola, raccolſe di limoſin',

nella ſola Chieſa dell'Annunciata, ove ſolea pre

dicare, quattordici mila e più ducati, co quali

ſi potè comprare il Palaggio del Duca d N cera,

e trasfºrmarlo in quel loro magn. fico e primo M -

naſtero,
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naſtero, che ora ſi vede ſotto nome della Madre

di Dio: Indi nel 1575 capitarono in Napoli i Mo

naci Fratelli della Carità, che ebbero per loro iſti

tutore S. Gio: di Dio; i quali dopo eſsere ſtati a

governare lo ſpedale di S. Maria della Vittoria ;

per differenze ivi inſorte, fu loro data per abita,

zione la Chieſa e Monaſtero antico di S. Maria d'A-

gnone nella contrada Capuana ; e poco dopo com

prarono il palazzo de' Caraccioli con alcune caſe

contingue, ove fabbricarono la loro Chieſa e Spe

dale ſotto il titolo di S. Maria della Pace. Nel 1592.

vennero i Padri dell'Oratorio, iſtituiti in Roma da

S. Filippo Neri, i quali, dopo avere abitati alcun

tempo nelle ſtanze deg' Incurabili , comprarono

la caſa di Carlo S ripando, dirimpetto alla porta

maggiore dell' Arciveſcovato, ed ivi coſtruirono

quel loro magnifico Monaſtero, appellato comune

mente i Girolimini. In queſti medeſimi tempi s'in

troduſſero in Napoli i Servi di Maria, invitati dal

famoſo G acopo Sannazzaro a ſervire una Chieſa,

che egli aven ed ficata in Mergellina . I Camal

doleſi, fabbricarono, anche in queſti tempi, il pre

ſente loro gran Romitorio ſotto il titolo di S. Ma

ria Scala Cali; ed i Cappuccini la loro Chieſa di

S. Efreme, ed indi l'altra della Concezione: Nel

16o7 D.Carlo Carafa iſtituì di vantaggio i Padri Pii

Operai, e li meſſe nella Chieſa di S.Maria de'mon

ti nel Borgo di S. Antonio; ma poi il Cardinal De

zio Carata nel 1618 , con aſſenſo Pontificio, die

de loro la Chieſa di S. Giorgio Maggiore, ove

fondarono il loro primo Monaſtero. I Padri Ber

nabiti ebbero ancora nel 16o9, il loro primo ricet

to nella Chieſa di S. Maria di Portanova, una del

le quattro principali Parccchie in queſta Città. In

uanto a loro iſtituti, voti, regole, e particolari

ondazioni. Vedi ciaſcuna Religione al ſuo proprio

articolo, CARME LITANo,CERTosi No, FRANcEscA

No, DoME NicaNo, BENEDETTI No. &c.

MONARCHIA “ , MONAPXIA, è un gran

de ſtato, governato da un ſolo; overo è uno ſta

to, dove la ſuprema poteſtà riſiede nelle mani di

una ſola perſona. Veti Gov ER No.

* La voce viene dal Greco uorxpans, uno, che go

verna ſolo; formata da uoros, folus; ed apxi,

iº perium, governo. - -

La più antica Monarchia fu quella degli Aſſiri,

che fu fondata ſubito dopo il D.luvio. Noi ordi

nariamente muneriamo quattro grandi o univer

ſali Monarchie, l'Aſſiria, la Perſiana, la Greca,e

la Romana, quantunque S. Agoſtino non ne fac

cia, che due, la Babilonica, e la Romana. Non

ſemt. ra , in realtà , neceſſario, che i Greci, i

Medi. e i Perſiani ſuccedeſſero a tutta la potenza

degli Aſſiri, per moltiplicare il numero delle Mo

narchie : egli fu ſempre lo ſteſſo Impero , e gli

diverſi cambiamenti, che vi avvennero non co

ſtituirono diverſe Monarchie. Così l'Impero Ro

mano fu ſucceſſivamente governato da Principi

di diffrenti nazioni , ſenza però, che vi ſi for

maſſe alcuna nuova Monarchia . Roma dunque

Può dirſi eſſere immediatamente ſucceduta a Babi

lonia nell'Impero del Mondo. Vedi IMPERo.

Delle Monarchie, alcune ſono aſſolute e diſpoti

che, dove la volontà del Monarca è incontraſta

bile, come Danimarca, S&c. Altre limitate, do

ve l'autorità del Principe, è riſtretta dalle leggi,

e da parte della poteſtà ſuprema , che riſiede in

altre mani; come in Inghilterra.

Alcune Monarchie ſono, inoltre, ereditarie, do

ve la ſucceſſione ſi devolve immediatamente da

padre a figliuolo ; ed altre elettive, dove nella

morte del Monarca ſi deſtina , per elezzione, il

ſuo fucceſſore, come in Polonia.

Secondo l'Obbeſio, la Monarchia, non meno, che

l'Ariſtocrazia, traggono tutta la loro Autorità dal

Popolo, il quale trasferiſce tutto il ſuo dritto ,

per eſempio, la ſuprema poteſtà, per la pluralità

de' ſuffraggi, &c. ad una certa perſona, appel

lata Monarca; di manierachè qualſivoglia coſa ,

che potea fare il popolo, prima di queſta tranſ

lazione, ſi può far ora leggitimamente da co

lui, al quale è fatta la translazione. Ciò fatto,

non può più conſiderarſi il popolo, come una per

ſona ; ma come una moltitudine diſciolta ; per

chè egli era allora uno , in virtù della ſuprema

poteſtà , che preſentemente ha trasferito ad un'

altro.

Nè può il Monarca, ſecondo queſto Autore, ob

bligar ſe ſteſſo per qualche patto, a qualche per

ſona, per l'autorità, che egli ha ricevuta, per

chè egli riceve il potere dal popolo, il quale ſu

bito che l'ha conferito, ceſſa di eſſer una perſo

na; e ceſſando la perſona, ceffa per conſeguenza

iº obbligo, I popoli, adunque, ſono obbligati a

preſtare obbedienza al Monarca, in virtù di que”

patti, pe' quali ſcambievolmente s' obbligano a

quello , che il popolo , come una perſona , im

pone di fare. Egli arguiſce, inoltre, che ſicco

me un Monarca non può obbligarſi per patti e

convenzioni ; così egli non può fare alcuna in

giuria a' ſuoi fudditi, non eſſendo altro l'ingiuria,

che una violazione del patto , e dove non vi è

patto, non vi può eſſere violazione, De Cive. Cap 8.

ºf Siccome il governo diſpotico, ha per prin

cipio il timore; la Democrazia la virtù , l' Ari

ſtocrazia la moderazione, che naſce dalla virtù ,

così la Monarchia ha per fuoprincipio l'onore, e

non già la virtù , e per conſeguenza l'ambizione,

pernicioſa in una Repubblica, ha de' buoni effetti

in una Monarchia ; ed ella dà la vita a queſto

Governo. La Monarchia, dice un ingegnoſo e mo

derno Autore, ha un gran vantaggio ſul diſpo

trſmo; poichè, dovendo di ſua natura, eſſervi ſot

to il Principe molti ordini , che ſi uniſcono al

la coſtituzione; lo ſtato è più fiſſo, la coſtituzio

ne più ſtabile , e la perfoma di chi governa più

ſicura. E quindi, il ſolo braccio del Principe nel

diſpotiſmo, e la forza delle leggi nella Monar

chia, ſon quelle coſe, che regolano e contengo

no il tutto. Monteſchieu l'Eſprit. des loix, Tom.

z. lib. 1 I 1. e v.

ºf MoNARCHIA di Sicilia, intendiamo disi
º
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la ſuprema giuridizione ſpirituale , che godono

i Re di quell'Iſola, in conſeguenza di una bol

la, ſpedita a favore di Rugiero, Conte di Sici

lia da Papa Urbano II, allorchè queſto Pontefi

ce, pe'benefici ricevuti da quel Principe, e per

aver coſtui ſcacciati dall' Iſola i Saraceni, gli di

chiarò e promiſe, che quel tanto egli farebbe fa

re per mezzo de' legati della S. Sede, ſi farebbe per

l'avvenire per di lui proprio miniſtero; promet

tendo di non iſtabilire in Sicilia, alcun Legato

della Chieſa Romana, ſenza la di lui volontà ed

eſpreſſo conſenſo. Vedi LEGAzione.

In virtù di queſta bolla, acquiſtarono i Re di

Sicilia que dritti, e quelle prerogative nello ſpi

rituale di quell'Iſola, che noi diſtintamente ab

biamo rapportati, una colla ſua Storia, nell'ar

ticolo LE GAzioNE, ed in virtù di queſta autorità, ſi

venne da quel Monarchi a ſtabilire quel Tribuna
le , chei" chiamaſi della Monarchia.

Giudice della Mon A RcHIA, è un Giudice, de

ſtinato dal Re di Sicilia, come Legato della San

ta Sede, ad eſercitar la Giuridizione Eccleſiaſti

ca , rappreſentando il Re in qualità di Legato.

ra un tempo queſto Giudice ſecolare , ma fin

dal tempo di Filippo Secondo è ſtato ſolito da'

que'Monarchi deſtinarſi Eccleſiaſtico. La giuridi

zione del Giudice della Monarchia ; ſi eſtende in

vari capi, che diſtintamente ſi ſon da noi rap

portati nell'articolo LEGAzioNE ; ove ancora

troverà il lettore le controverſie, inſorte da tem

po in tempo, contra la Monarchia, e i vani ten

rativi, fatti per abolire la poteſtà ſpirituale del

Re e del ſuo Giudice in Sicilia; e altre circoſtan

ze di curioſa e neceſſaria intelligenza . Vedi LE
GAZIONE .

MONASTERIO, è un convento o caſa, fab

bricata pel ricevimento de'Religioſi; ſieno Abba

die, Priorati, Monaſteri di Monache o ſimili .

Vedi ABBADIA, PRuo Rato, &c. -

MoNASTER io, è ſolamente con proprietà appli

cato alle caſe de Monaci, de' Frati mendicanti, e

delle Monache ; gli altri ſon più propriamente

chiamati caſe Religioſe. Vedi Religioso.

ºf I primi monaſteri, fondati nei Regno e prin

cipalmente nella noſtra Città di Napoli, coll'in

troduzione di quaſi tutte le Religioni , ſi ſon da

noi notati nell'articolo Monaco. Vedi Monaco.

MONASTICO, ſi dice ogni coſa, che appartie

ne a Monaci, o alla vita monaſtica. Vedi MonA

CO,

La Profeſſione Monaſtica, è una ſpecie di morte

civile, che ha lo ſteſſo effetto della morte natu

rale. Il Concilio di Trento, &c. fiſſa l'età di ſe

dici anni, colla quale può ciaſcheduno eſſere am

meſſo nello ſtato monaſtico. S. Antonio fu quello,

che nel quarto ſecolo, iſtituì il primo la vita mo

maſtica: e S. Pacomio, nello ſteſſo ſecolo, ſtabilì il

primo la Cenobitica , cioè le comunità regolari

di Religioſi. Vedi CF No B TA.

In un breve tempo i deſerti dell'Egitto furono

abbitati da una moltitudine di ſolita i i quali ſe

cero profeſſione della vita monaſtica. Vedi ANA

coRETA, EREMITA, &c.

S. Baſilio portò lo ſpirito monaſtico nell'Orien

te, dove compoſe una regola, che dopo fu abbrac

ciata dalla maggior parte dell'Occidente. Nell'un

decimo Secolo, la diſciplina monaſtica era dive

nuta aſſai rimeſſa : S. Oione cominciò a riſtabilir

la nel Monaſtero di Cluny, il quale, per le condi

zioni della ſua erezione, fu meſſo ſotto l'imme

diata protezione della Santa Sede, con proibizio

ne a tutte le altre Potenze, Secolare ed Eccleſiaſti

ca, di potere diſturbare i Monaci dal poſſeſſo de'

loro beni, o dall'elezione del loro Abbate. In vir

tù di ciò, eſſi preteſero l'eſenzione dalla giurisdi:

zione del Veſcovo; ed eſteſero queſto privilegio a

tutte le caſe dipendenti da Cluny. Di quì venne la

prima Congregazione di diverſe caſe ſotto un Ca

po, immediatamente ſoggetto al Papa, di manie

rachè coſtituiſcono quaſi un corpo, o come lo chia

mano, un'Ordine Religioſo. Fin'allora, ogni Mona

ſtero era ſtato indipendente dall'altro, e non era

ſoggetto, ſe non al Veſcovo. Vedi ORDINE, CoN

GREG AzioNE, ABBATE, RELIGloso, &c.

MONDIFICATIVI, in medicina, ſono quaſi

gli ſteſſi de' purificanti, o detergenti . Vedi DE

TERGENTE , S&c.

Gli empiaſtri mondificativi, o gli unguenti ſimi

li, ſono quei , che detergono , e ſeccano, e così

purificano le ulcere da due ſpezie di materia , cioè

dalla marcia, e dalla ſanies. Vedi ULcERA .

I principali ingredienti negli unguenti mondifi

cativi, ſono la genziana, l'ariſtolochia , l'enula

campana, e l'erbe vulnerarie . Vedi DETERGEN

TE -

MONDO, MUNDUs, è l'aggregato delle parti,

che compongono l'Univerſo. Vedi UNivERso.

La durazione del mondo, è una coſa, che è ſtata

grandemente diſputata. Platone, dopo Ocello Lu

cano, ſoſtenea che foſſe eterno, e che foſſe proce

duto da Dio, come i raggi procedono dal Sole, A

riſtotele fu certamente dello ſteſſo patere: egli aſ

ſeriſce, che il mondo non fu generato in modo, che

cominciaſſe ad eſſervi un mondo, che prima non era

ſtato; ed in fatti tutto il ſuo ottavo libro de Pbiſ.

ed il primo de Calo, ſon impiegati a provare l'e-

ternità del mondo. Vedi ETERNITA'.

Egli mette una materia preeſiſtente ed eterna ,

come un principio; e di là arguiſce il mondo eſſe

re eterno. Il ſuo argomento, ſi riduce ad eſſere,

impoſſibile, che un'agente eterno, avendo un ſog

getto paſſivo eterno, poſſa continuare lungo tem

po, ſenza azione . Vedi ARIsroTELuco , MATE

R1A, &e.

La ſua opinione fu generalmente ſeguita, come

quella, che parea la più propria a terminare la di

ſputa fra tante Sette intorno alla prima cagione.

Vedi CE GioNE.

Epicuro, nulladimeno , ancorchè faccia eterna

la materia, moſtra che il mondo, è una coſa nuo

va, formata da un fortuito concorſo degli ato

mi, Vedi Lucrezio lub. V. Vedi MATERIA , Aro

Mo,
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Mo, &c. Vedi ancora Epicur E1, &c.

Alcuni de'Filoſofi moderni rigettano l'eternità

immaginaria del mondo, con queſto argomento :

che, ſe egli è abeterno, bifogna che vi ſia ſtata

una generazione d'individui , in una ſucceſſione

continua, da tutta l'eternità, poichè non ſi può

aſſegnare alcuna cagione , perchè non ſieno ſi

generati l'uno dall'altro . Onde per conſidera

re l' origine delle coſe, e la ſerie delle cagioni,

dobbiamo andare indietro in infinito ; cioè , che

vi ſia ſtato un numero infinito d'uomini, e d'al

tri individui, già generati; il che perverte la no

zione del numero. E ſe la cagione, che ora gene

ra è ſtata prodotta per una infinita ſerie di cauſe;

come una ſerie infinita ſarà mai finita , per dar

luogo a nuove generazioni ?

ll Dottor Kallers ſuggeriſce un'altro metodo di

trovare l'età" dal grado di ſalſedine del

l'Oceano. Vedi SAI se DINE, i"

Vi è un'altro topico di controverſia, ſe il mon

do ſia finito o infinito? Vedi gli argomenti d'am

be le parti ſotto l'articolo UNivERso.

Si diſputa in oltre, ſe la pluralità de mondi ſia

poſſibile? Vedi PLuRALITA'.

Alcuni tengono l'affermativa, per l'idea o no

zione dell'infinita potenza di Dio, eſſendo un met

tere limiti all'onnipotenza, il dire ch'egli abbia

creati tanti corpi da principio, e che non ne ab

bia potuto creare di più.

I Carteſiani ſoſtengono la negativa, appoggia

ti a queſti principi : che è una contradizione il

dire, che diverſi mondi eſiſtono a un tempo ſteſſo,

mentre ciò inferiſce più univerſi di enti creati, eſ

ſendo il mondo il ro rav. Che ſe vi foſſero diverſi

mondi, dovrebbero eſſere o diſtinti l'uno dall'al

tro, o contigui; ma non può dirſi, nè l'un, nè l'al

tro; poichè ſe foſſero contigui, ne coſtituirebbono

un ſolo : e ſe foſſero diſtanti, vi ſarebbe qual co

fa fra loro ? Se queſta coſa foſſe eſteſa , ſarebbe

corporea, ed invece di ſeparare un mondo dall'al

tro, li connetterebbe in uno.

L' eſiſtenza di un MonDo eterno, è ſtata molto

controvertita in queſt'ultimi tempi. Gli argomen

ti pro e contra , vedi ſotto gli articoli CoR Po,

Es:stE NzA , ed EsTE R No. -

Il mondo, è alle volte diviſo in ſuperiore ed infe
matore -

MoNDo Inferiore, e ſublunare, è il Globo della

noſtra Terra. Vedi TERRA.

- MoNDo ſuperiore, include i Cieli, e i corpi Ce

le ſti . Vedi CIE Lo e CoR PI CELESTI A L1.

MONETA, è un pezzo di metallo, coniato e

marcato colle armi di un Principe o di uno ſtato,

che la fa circolare o paſſare con un fiſſo valore ,

per coſe di vario prezzo, affine di agevolare il com

mercio. Vedi Comm E Rc1o.

Il Giureconſulto Paolo, definiſce la moneta, una

coſa impreſſa con un pubblico conio, e che di riva

il ſuo uſo e valore, più da queſta impreſſione, che

dalla ſua ſoſtanza . Il Signor Boizard la definiſce

un Pezzo di materia, a cui l'autorità pubblica ha

affiſſo un certo valore e peſo ; acciocchè ſerva,

ome di mezzo nel commercio.

L'era dell'invenzion della moneta, non è faci

le a determinarſi. -

E certo, che ne più remoti e primitivi tempi,

l'ordinaria maniera di traficare, preſſo gli uomi

ni, fu con barattare o cambiare derrata per der

rata. Così in Omero, l'armatura d'oro di Glauco

fu valutata cento vacche ; e quella di Diomede,

dieci. Vedi CAMBIo.

Ma nel progreſſo del tempo, fu ſtimato neceſſa

rio nel corſo della giuſtizia commutativa , avere

qualche miſura o norma comune, dalla quale do

veſſero valutarſi e ſtimarſi tutte l'altre coſe. Al

cuni raccolgono da Giuſeppe , che ella fu prima

inventata da Caino : quantunque i primi ſegni,

che ne troviamo regiſtrati, tocchino il tempo d'

Abramo, il quale pagò 4oo, ſechelini per un luo

go di ſepoltura -
I Greci attribuiſcono l'invenzione della moneta

ad Ermodice, moglie del Re Mida : ed i Latini a

Giano. La moneta, eſſendo una miſura comune per

ridurre a bilancio o per dar prezzo a qualunque

forta di derrate, fu chiamata da Crec nomiſma;

non dal Re Numa, ma da nomos, per eſſere ſtabili

ta per legge. Da Latini fu chiamata pecunia , o

perchè la ricchezza di que tempi conſiſteva in be

ſtiame; o come vuol Pirnio, perchè la loro prima

moneta fu improntata con la figura di una vacca.

La chiamarono anche moneta , a monendo , come

oſſerva Svida , perchè quando i Romani ebbero

bifogno di danaro, Giunone li ammonì, che uſaſ

ſero la giuſtizia, e che così non vi ſarebbe ſcar

ſezza di danaro. E quando ſi venne dall'effetto a

ſcorgere la verità, fu dato alla Dea il ſoprano

me di Juno moneta, e fu coniato il metallo nel di

lei Tempio. In progreſſo di tempo, la moneta ſteſ

fa fu fatta una Deità, e qualificata col nome di

Dea Pecunia, ſotto la figura di una donna , che

tiene una bilancia in mano , ed un cornucopio

. nell'altra. - -

Sul piede, che oggi è la moneta, ella può divi

derſi in reale o effettiva, ed immaginaria.

MoNETA Reale, inchiude tutte le monete conia

te, o le ſpezie di monete d'oro, di argento, di

rame, e ſimili, che corrono in commercio, ed

eſiſtono realmente . Tali ſono le Guinee, gli ſcu

di, le dobble, le pezze da otto, i ducati, 1 zec

chini, 69 c. Vedi ciaſcuna ſotto il ſuo proprio ar

ticolo ZEccHtNo, &c.

Oſſervano i Civiliſti, che la moneta reale ha tre

ualità eſſenziali, la materia, la forma, ed il pe

" o valore . In quanto alla materia, il rame è

quello, che credeſi eſſere ſtato coniato prima di

ogni altro metallo; indi l'argento ; e finalmen

te l'oro, come il più bello, il più raro, più net

to, più diviſibile e puro di tutti i metalli.

i gradi di bontà in Inghilterra ſono eſpreſſi

nell' oro per carate ; e nell' argento per penny

weights, &c. Poichè vi ſon diverſe ragioni di non

coniarli puri e ſenza lega, tralle quali , ſono la

per
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perdita, e la ſpeſa nel raffinarle, la neceſſità di

indurarle, per farle più reſiſtenti , e la ſcarſezza

dell' oro e dell' argento in molti paeſi . Vedi

LEGA.

Tra gli antichi Britoni, ſi uſavano per mone

te anelli di ferro , o come altri credono piaſtre

di ferro. Tra i Lecedemoni , ſpranghe di ferro,

ſpente nell'aceto, acciocchè non poteſſero ſervire

ad altro uſo. Seneca oſſerva, che anticamente vi

era ſtampata la moneta di cuoio , corium forma

publica impreſſum . E la ſteſſa coſa fu meſſa in

pratica da Federico II. nell' aſſedio di Milano ;

per non dir nulla di una antica tradizione In

gleſe, di eſſerſi fatto lo ſteſſo negli tempi oſcu

ri delle guerre de' Baroni in Inghilterra : Ma

ſappiamo, anche di certo, avere gli Olandeſi co

miate gran quantità di monete di cartone nell'an

no 1574. Numa Pompilio fece della meneta di

legno e di cuoio. Nè appare, che i Romani foſ

ſero molto inteſi dell'arte di battere moneta in

metallo, nel tempo de'loro Re. La prima mone

ta d'argento fu da loro coniata nell'anno di Ro

ma 484., e la prima loro moneta d'oro nel 546.

Vedi CoNI ARE.

In quanto alla forma della moneta , ell'è ſtata

più varia, che la materia. Sotto la forma ſi com

prende ancora il peſo, la figura, l'impronto, ed

il valore.

Riguardo all'impronto, gli Ebrei, ſebbene de

teſtaſſero le immagini , nulladimeno ſtampavano

nella faccia del loro Shekel, il vaſo d'oro, che

avea la manna; e nel roveſcio, la verga di A

ronne. I Dardani, due galli combattenti. Aleſ

ſandro, ſiccome alcuni credono, vi ſtampò il ſuo

cavallo Bucefalo , ancorchè ſi poſſa di ciò du

bitare, poichè il cavallo ſi trova non men fre

quentemente ſulle monete di diverſi Re della Ma

cedonia, ſuoi predeceſſori, che ſopra le ſue. Gli

Atenieſi improntarono le loro monete coll'impron

to di una civetta, o di un bue; donde il prover

bio contro i Cauſidici corrotti , bos in lingua .

Quelli d'Egina vi facean l'impronto di una te

ſtuggine ; donde quell'altro detto virtutem , 69'

ſapientian vincunt teſtudines. Riſpetto a Romani,

coſtoro ſtamparono qualche volta ſulle loro mo

nete, le immagini d'uomini, ch'erano ſtati inſi

gni nelle loro famiglie : Ma ſopra una moneta

Romana non fu mai impreſſa la teſta d'un'uo

mo vivente, prima della decadenza della Repub

blica. Da quel tempo le monete cominciarono ad

avere la ti degl'Imperatori da una parte : E

da quel tempo ebbe ſempre luogo, fra tutte le na

zioni colte, il coſtume d'improntare ſulle monete

l'immagine del Principe; ecceatuati i Turchi ed

altri Maomettani ſoli, che, in deteſtazione del

le immagini , v'inſerivano ſoltanto il nome del

Principe, coll'anno della traſmigrazione del lo

1o Prefeta .

In quanto alla figura , ell'è o rotonda , come

in Inghilterra, o moltangolare ed irregolare, co

me in Iſpagna ; quadrata, come in alcune parti

dell'Indie ; o quaſi globulare, come in moltiſſi

me dell'altre Regioni Indiane.

Dopo l'arrivo de'Romani - In Inghilterra , i

Britoni gl'imitarono , coniando oro ed argento

colle immagini del loro Re. Quando i Romani eb

bero ſotttomeſſi i Re de'Britoni, abolirono le lo

ro monete, e v'introduſſero le Romane, ch'ebbe

ro, ivi, corſo dal tempo di Claudio, fino a quello

dello di Valentiniano il Giovane , per lo ſpazio

di circa 5oo. anni.

Il Camdeno oſſerva, che la moneta più antica

a lui nota, è quella di Etelberto Re di Kent, il

primo Re Criſtiano dell'Iſola ; al cui tempo tut

ti i computi di danaro, o di moneta , comincia

rono a correre ſotto nomi di pounds , sbillings ,

peace, e mancuſes. Vedi L1RA, &c.

La voce pence, ſembra tratta dal Latino pe:

cunia, o piuttoſto da pendo, per ragione del ſuo

giuſto peſo , ch' era in circa tre pence o ſoldi

della moneta ingleſe. Queſt' erano rozzamente

ſtampati, coll'immagine del Re da una parte, e

dall'altra v'era limpronto o del Maſtro di zec

ca, o pella Città, dove s'era battuta la moneta,

Cinque di queſti penci faceano lo ſcellino, così

detto probabilmente da ſcilingus, che i Romani

uſavano per la quarta parte di un'oncia . Qua

ranta di queſti ſcellini faceano la loro potund, o

lira ; e quattrocento di queſte poundſ erano un

legato , o una porzione aſſegnata ad una figliuo

la del Re , Siccome appare dall' ultima volontà

del Re Alfredo. Vedi PENNY, &c.

Con queſti nomi, eſſi traslatarono tutte le ſom

me di moneta nel loro teſtamento vecchio Ingle

ſe; i talenti vi ſon tradotti per pundes; le tren

ta monete di argento di Giuda, per i birtig ſcillin

ga; il danaro di tributo per penining, la mite per

feorubling. -

Ma biſogna oſſervare, che eſſi non avean altra

moneta reale, ſe non ſe le penci; Eſſendo l'altre

monete immaginarie, cioè nomi di numeri, o di

pen. Trenta di queſte penci faceano un mancus,

che alcuni credono che foſſe lo ſteſſo, che una mar

ca; il mancus, ſiccome appare da un vecchio MS.

era quinta pars uncia - Vedi MA RcA.

Queſti mancus, ſi contavano in oro, ed in ar

gento. Poichè nell'anno 68o, leggiamo, che Ina

Re de' Saſſoni Occidentali, obbligò gli uomini del

Rent a comprare la pace col prezzo di 3o mila

manche d'oro. Nelle note ſopra le leggi del Re

Canuto, troviamo queſta diſtinzione, che la man

cuſa era eguale ad una marca d' argento ; e la

manca, una moneta quadrata d'oro, valutata tren

ta penci - -

l Daneſi introduſſero una maniera di contare

le monete per ore, per oras, mentovate nel li

bro Domesday; ma non appare manifeſtamente,

ſe foſſero un diverſo impronto di monete, o una

certa ſomma . Si può però raccogliere dal libro

dell'Abbazia di Borton, che venti ore equivale

vano a due marche.

Ebbero in oltre gl' Ingleſi se ne "ro
C Illa
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chiamata bizantino o bizante , perchè battuta in

in Coſtantinopoli, allora chiamata Bizanzio . Il

valore della qual moneta, non ſolamente oggi è per

duto, ma era così interamente ſcordato, anche in

tempo del Re Edoardo Il I. che, eſſendo ſtato il

Veſcovo di Norwich multato a pagare un bizan

tino d' oro all'Abbate St. Edmond's-Bury , per

avere violati i ſuoi privilegi ( ſiccome fu ordina

to dal Parlamento, in tempo del Conquiſtatore )

niun uomo allor vivente, ſeppe dite a quanto a

ſcendeſſe quel valore, e però " ricorſe al Re, af

finchè determinaſſe egli quanto ſi dovea pagare.

La qual coſa, tanto più è inappurabile, quanto

chè cent'anni prima, dugento mila bizanti furo

no eſatti dal Soldano per lo riſcatto di S. Luigi

Re di Francia; che furono allora valutati per cen

to mila lire. Vedi BIzANTE.

Quantunque il batter la moneta ſia una prero

i" ſpeciale del Re, nulladimeno gli antichi

rincipi Saſſoni la comunicarono a loro ſudditi;

di guiſa che in ogni mediocre Città trovavaſi al

meno una zecca, ma in Londra otto, in Cantor

bery quattro per il Re, due per l'Arciveſcovo,

una per l'Abate a Winckeſter ; ſei a Rocheſter,

due in Haſtings, &c. Vedi ZEccA.

I Re Normanni continuarono nel medeſimo co

ſtume di coniare ſol de'pence, coll'immagine del

Principe in una parte, e nell'altra il nome della

Città, dove ell'era coniata, con una croce così

profondamente impreſſa, che ſi poteſſe facilmen

te dividere e rompere in due metà, le quali così

ſpezzate ſi chiamavano half-pence , mezzi-ſoldi ;

o in quattro parti, chiamate fourthings o farthings.

Vedi FARTINI.

Nel tempo del Re Riccardo I. la moneta co

niata nelle parti orientali della Germania, ven

ne con particolare ricerca in Inghilterra, per ra

gione della ſua purità, e fu chiamata Eaſterling

money, ſiccome gli abitanti di quelle parti eran

chiamati e ſterlings. E poco tempo dopo, ſi fece

ro venire in Inghilterra alcuni periti coniatori

Tedeſchi, acciocchè riduceſſero a perfezione queſt'

arte; e così fu dopo chiamata ſterling, in vece di

ea ſterling. Vedi STERLING.

Il Re Edoardo I. che aggiuſtò la miſura dell'ul

ma con la lunghezza del ſuo braccio , imitando

in ciò Carlo il Grande, fu il primo ancora,che ſta

bilì una certa norma per la moneta, la quale è

eſpreſſa a tale effetto da Gregorio Rockley. Mag

giore di Londra, e maſtro della Zecca. Una li

ra di moneta, contiene dodeci once , due eaſter

, lings, ed un farthing; il reſto, è lega. La ſteſſa

lira ha da peſare venti ſcillini, e tre penci in

conto e peſo. L'oncia ha da peſare venti penci,

ed un penny ventiquattro grani e mezzo. No

tate , che undeci once due ſoldi ſterlini, deb

bono eſſere di puro argento, chiamato argen

to in foglia, ed il 2ecchiere deve aggiungere

d'altro peſo, dieci ſette penci half-penny farthing,

, ſe l'argento è così puro.

Verſo l'anno 132o, gli ſtati d'Europa comin

Tom VI,
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ciarono i primi a coniare oro, e fra gli altri il

Re d'Inghilterra Edoardo III. Le prime mone

te, ch'egli battè; furono chiamate Florences, per

eſſere coniate da Fiorentini: Dopo egli coniò de'

nobles; indi le roſe-nobles, che vagliono ſei ſell

lini ed otto danari; de' mezzi-nobles, chiamati

halfpennies, tre ſcellini e quattro ſoldi d'oro ;

e de quarti, venti ſoldi, chiamati fardini d'oro.

I ſuoi Re Succeſſori coniarono le roſe nobles, e ro

ſe-nobles doppi, de great-ſovereigns, e degli half

Henry nobles, degli angeli, e de ſcellini,

Il Re Giacomo fu il primo, che coniò degli tº

niti, dei doppi ſcudi, de'cudi Ingleſi; ed indi de'

mezzi ſcudi, 8 c. Vedi Scubo.

MoNera falſº, e baſſa, è quella che è battuta

da una perſona non qualificata, e di metalli non

regolati dalle leggi; o è quella, che ha perduto

del ſuo peſo, o per eſſere toſata ſugli eſtremi, o

limata; o che finalmente, perchè abbia eraſa qual

che parte della ſua ſuperfizie, ſe è d'oro, per mez

zo dell'acqua regia, ſe d'Argento, per mezzº del

l'acqua forte.

Un altra ſpezie di moneta baſſa, è quella fat

ta di pezzi di ferro, di rane, o d'altro metallo

coperti con una ſottil lamina, o foglia d'oro, o

d'argento, diligentemente ſaldata ed unita a gli

orli, ed improntata, come l'altre monete con fi

gure, leggende , S&c. che ſolo ſi diſtingue dalla

moneta buona e ſincera, per la grandezza, pel Pelo,

e pel ſuono.

Moneta Immaginaria, o MoneTA di conto, è

quella, che non ha mai eſiſtita, o almeno che non

eſiſte in ſpezie o coni reali, ma è una denomi

nazione, inventata o ritenuta per facilitare i

conti, tenendola ſempre ſopra un piede, o mura

ſtabile e certa, da non poterſi cambiare, come ſi

cambiano le monete correnti, le quali dalla ſo

vrana autorità s'alzano, o ſi abbaſſano di valuta,

ſecondo il biſogno dello ſtato.

Di queſta ſpecie ſono le lire, le pounds, i ma

rave dis, i marchi, 8 c.

La moneta di conto, ſecondo il Signor Bcyzard,

è una ſomma di danaro, o un certo rumero di

ſpezie, che poſſcro cambiarſi nella ſc ſtanza e nel

la quantità, ma non mai re la qualità . Così

cinquanta lire, conſano di cinquanta pezzi chia

mati lire, che non ſono reali, ma ſi poſſono pa

gare in diverſe ſpezie reali, come in Gu nce, ſcu

di, ſcullini, &c. che ſon mutabili, come per eſem

" le guinee, le quali ora ſono più alte, ora più

aſſe. Vedi LIRA, PRou ND, e GUINEA .

MoNETA di conto, o maniere di contare il da

naro in Europa, e in Aſia. Noi qui ci riſtrigne

remo alle monete di queſte due parti del Mondo;

non avendone l' America alcuna propria ; corren

do in que luoghi le monete riſpettive di corto

degli Eropei, colà ſtabiliti. In quanto all'Afri

ca, le Città della Barbaria e dell' Egitto , dove

trafficano gli Europei, contano per lo più nella

ſteſſa maniera, che nel Levante, e ne' domini del

Gran Signore: In quanto al reſto dell'Africa, per

C c tutta
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tatta quella vaſta ampiezza delle coſte', dove ſi

fa il negozio de' Negri, della polvere d'oro, de'

denti d'elefanti, di cera, di cuoi, &c. quei mi

ſerabili abitatori, o non ſanno che coſa ſia moneta

di conto, o ſe ne hanno qualcuna, è ſolo quella

che vi han introdotta gli ſtranieri, ivi ſtabiliti. La

macoute però, e la piece, che ſono maniere di contare

tra que Barbari, ſaranno mentuate al loro luogo.

Vedi PI ECE.

MoNETA di conto lagleſe, è la pound, il shilling,

ed il penny ſterling. La pound contiene venti ſcil

lini , e lo ſcillino venti pence . Vedi PouND , e

STERLINo.

MoNETA Franceſe di conto ; era un tempo la

pariſis, tournois, e l'ecu: ma dopo l' ordinanza

del 1667 , ſi conta in Francia per livres, lire :

ſols, ſoldi ; e deniers tourneis, li torneſi. Le

livre, 2o ſols, osi dell'ecu; il ſol, 12 deniers. Ve

di LiuR E, DENI ER, &c. -

La maille, l'oble, e 'l mezzo ſoldo torneſe è

anche, in oggi, moneta di conto, benchè anticamen

te ſia ſtata reale. La maille è diviſa in due pites,

e ciaſcuna pite in due mezze pute, tutte monete di

conto. Vi ſi dee aggiugnere il fran K, dello ſteſſo

valore, che la liure, cioè 2o ſoldi torneſi, e le blanc

5 deniers tournois; ed il carolus , dieci : Tutte

tre, anticamente monete reali . Vedi FRANc, &a.

MoMETE di conto Olandeſi e Fiamenghe. ln O

landa, in Zelandia, nel Babante, in Colonia,u-

tano la pundt, o liure de gros ; lo sheliing, o

ſol de gros; e penning, o deniers groſs. La pun

dt è eguale a 7 liures, 4 ſols Franceſi, o 1o ſcil

lini '5 ſterl. Contano anche per fiorini o guil

ders; per patards, e pennings. Il fiorino è egua

le a 5 della lira, o 2o patards; ed il patard, 12

pennings. I mercanti ſi ſervono indifferentemen

te di ogni metodo di computare.

MoNETA di conto Spagnuola, è il peſo, il duca

to d'argento, ed il velcn, il real di vellon, e Cor

marcs, e Maravedis d'argento, e vellon. Il peſo è

al ducato, come 12 a 1 o . Il ducato d'argento con

tiene 1 I reali d'argento, e quello di vellon,11. reali di

vellen, che fa una differenza di quaſi la metà; corren

do il reale d'argento per 7 ſcellini ſterlini, e quello di

velion, ſolamente tre ſcill. ed otto den. ſterlini:34

Maravedis fanno il reale di vellon, e 63 quello d'

argento. Il Maravedis è diviſo in 4 cornaros.

MoNETA di conto Tedeſca , e Svizzera. Negli

Svizzeri ed in molte delle principali Città della

Germania, particolarmente in Francfort, ſi con

ta per fiorini (na in un piede differente da quello

di Oanda ) per creux, o creutzers, e pennins.

Il fiorino è eguale a 3 ſcill. ſterl. e ſi divide in

6o creux, o Kreutz; ed il creux in 8 pennins. In

altre, come in Norimberga, 8cc. ſi conta per ri» -

dollars, fiorini, e creux. Il riz-dollar è eguale a

4: 8 d. ſterl. diviſo in 1oo creux, ed il crei x in

8 penni: s. In altre, come in Amburgo, in Berli

no, &c. per ri: dollars , marksiubs , ſchellings

lubs, e deniers lubs. Il ri».-dollar, ed il dollar,

ſul piede dello ſcudo Franceſe, o 4: 6 d. ſterl. di

viſo in 3 marks, ed il mark il 16 ſchellings, ed

il ſchelling in 12 pennins. In Amburgo ſi ſervono

ancora della lira, del ſchelling, e denier de gros.

In Auguſta, e Bolzano contano per dollars , e

chreutz, il dollar eguale a 4: 6 d. ſterl. diviſo in 9o

creutz. In Nambourg, per riz-dollars, gros , e

fenins; Il riz-dollar eguale a 4: 6 d. ſterl. diviſo

in 36 gros, ed il gros, in 12 fenins. In Strasbur

o per fiorini, creux, e pennins. Il fiorino egua

le a 1. ſcill. 6 d. ſterl. diviſo in 6o creux, ed il

creux in 8 penins -

MoNETA di conto Italiane. In Italia le monete

di conto ſono varie, quaſi al pari delle Città di

commercio. In Roma contano per lire, ſcillini,

e ſoldi d'oro di ſtampa. In Venezia, per ducati,

e groſſi di banco: Il ducato è diviſo in 24 groſſi.

ciaſcun groſſo eguale a 2 pence ; ſterl. e per zes

chini correnti, che ſono eguali a 9 ſcil. 2 d. ſterl.

e per lite ſcillini, e ſoldi. In Lucca, ed in Ber

gamo, uſano il quarto laſt ; e il ſolo tre laſt in Bo

logna, in Mantoa, ed il Savoia: A Geneura, ol

tre le lire, i ſellini e 1 ſo di , contano ancora per

fiorini, che coſtano di 6 ſoldi, è ſterl. In Livor

no ed in Genoa, oltre le lire, i ſcillini, e ſoldi,

ſi conta per piaſtre, eguali a 4 ſcil. 6 d. ſterl. In

Nova le monete di conto ſono ſcudi , ſcillini, e

ſoldi d'oro di mare. In Raconis, lire, fiorini, e

groſſi. In Ancona, ſcudi ſcillini, e ſoldi. In Na

poi ducati, grani, tarini, eguali ad un ſcell ſterl.

diviſo in 2o grani.

MoNETE di conto Siciliane, e Malteſi. In Meſſi

na, Polermo, e per tutta la Sicilia, ſi conta per

lire, once, tarini, grani, e piccoli; che ſi ſom:

mano per 3o, 2o, e 6: eſſendo l'oncia 2o tarini

il tarino 2o grani, ed il grano 6 piccoli. In Mal

ta, contano per lire, once, carlini, e grani. L'on

cia 3o tarini, o 6o carlini, o 6oo grani, il carli

no eguale a 6 d. : ſteri.

MoNETE di conio Polacche. Per la Polonia, per

la maggior parte de' domini della Pruſſia, ed in

Danzica, ſi conta per ris-dollari, rupie, e eroſ

ſi. Il ri» -dollaro, eguale a 4 ſc. 6 d. ſterl., &c è

diviſo in 32 rupie, e in oltre, ne' Territori Pruſ

ſiani in 24 groſſi: nella Polonia, in 90 groſſi: Qual

che volta ſi ſervono del fiorino, 8 c.

MoNETE di conto Svedeſi, Daneſi, e Moſcovite.

Nella Svezia , ſi conta per dailes, eguali a 32

ſals lubs, o 3 ſcellini ſterl. In Danimarca, per

rix dollari, e ſtive ri ; il ri» dollaro è diviſo in

48 ſtiveri. In Moſcovia, contano per rubble, al

tini, e grifi . La rubbla è eguale a 1oo copecs ,

o 2 rix dollari , o 9 ſcillini ſterl. diviſa in 1 o grifi

3 altini i fanno i grifo, o 1 o copecs; il copec

13 ſoldi ! ſterl. -

MoNET E di conto Turcheſche. I Turchi, in Eu

ropa, in Aſia, e nell'Africa, contano per borſe, o

d'argento, o d' oro ( uſandoſi laſt, ſolamente nel

Serraglio ) con le mezze borſe d'oro, chiamate an

cora rizes. La borſa d'argento è eguale a 15ool.

Franceſi, o I 12 l. Io ſcil. ſterl. La mezza-borta a

proporzione. La borſa d' oro 15 boº zecchini, egua
- le
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le a 3coco ſcudi Franceſi, o 675ol. ſterl. di rado

uſata, ſe non per farne regali alle favorite: di

maniera che una borſa, ſemplicemente ſignifica

una borſa d'argento o 15oo lire; ſono queſte chia

mate borſe, perchè tutta la moneta nel teſoro del

Serraglio è tenuta in ſacchetti, o borſe di pelle,

di queſto contenuto. I mercanti ſi ſervono anche

de dollari Olandeſi, chiamati aſtani, o abouquel

co'meideini, e gli aſpri. Il dallaro è eguale a 35

ini, ed il meidino 3 aſpri; l'aſpro i ſoldo
erl.

MoNETE di conto Perſiane. Nella Perſia , con

tano per toman [chiamato anche man, e tumein]

e per lo dinar-biſti. Il toman è compoſto di 5o

abaſſis, o cento mamo dies; o 2oo ſciape, o 1ocoo

dinars; che computando l'abbaſis ſul piede di 18

ſoldi Franceſi, o il dinaro ſu quello d'un denier,

montano a 3 l. 12. ſc. 6 d. contano parimente per

larini, ſpecialmente in Ormus , e ſulle coſte del

Golfo Perſiano. Il larino equivale a 1 I ſoldi ſterl.

e ſu queſto piede, ſi uſa anche in Arabia, ed in

una gran parte dell'Indie Orientali,

MoNETE di conto Cineſi, ſono il pic, picol, ed

tael; che quantunque in fatti ſieno peſi,ſervono

parimente per moneta di conto, uſate nel Tuchin,

e nella Cina . Il pic è diviſo in 1oo catis; ed

alcuni dicono 125. Il cati in 16 taeli, ciaſcun tae

le eguaglia 1 oncia 2 dragme . Il picol contiene

66 catis : ; il tael equivale a 6 ſc. 8. d. ſterl.

MoNETE di conto Giapponeſi, ſono le ſchuite,

i cockiens, gli oebani, o oubani, ed i taeli. Dugen

to ſchuite, ſono eguali a 5oo lire Olandeſi, il co

cKien eguaglia Io lire de' Paeſi Baſſi: 1ooo oeba

ni fanno 45ooo taeli.

MoNETE di conto del Mogol. In Surat, Agra, e

nel rimanente degli ſtati del Gran Mogol, ſi ſer

vono di lacri, d'acri, o leeths, che comprendo

no cento mila: così una lacre di ruppie è 1ooooo

rupie ; eſſendo il lacre, quaſi ſul piede del tun,

o botte d'oro in Olanda, e del milione di Fran

Cia -

MoNETE di conto d'altre Iſole, e coſte dell'India.

Per lo Malebar , ed in Goa, uſano i tangas , i

vintini, ed i pardos Xeraphin. Il tanga è di due

ſpezie, cioè di lega buona, e di lega cattiva, don

de il loro coſtume di contare per buona o catti

va moneta. Il tanga di buona lega è - migliore

di quello della cattiva; in modo che 4 tangas di

buona lega, per uguagliarli col pardos Xeraphim,ve

ne vogliono 5 della lega cattiva, per fare lo ſteſſo ra

guaglio; 4 vintini di buona fanno un tanga di

buona ; 15 barucos fanno un vintino. Il buon ba

ruco è eguale ad un ree Portogheſe. Nell'Iſola di

Iava, uſano la ſanta, il ſapacou, il fardos, ed il

catis, la qual ultima moneta, inſieme col leeth,

o lacre, è molto uſata per tutte l'Indie Orienta

li. La ſanta è dugento caxas, o piccole monete,

appeſe ad una cordicella ; ed è eguale a -3 di un

ſoldo ſterlino. Cinque ſantas fanno il ſapacou. Il

Fardos equivale a 2 ſc. 8 d. ſterl. Il cati contie

ne 2o taeli, il taelo 6 ſc. 8 d. ſterl.

Vi ſon Iſole, Città, e Stati dell'Indie Orien

tali, delle quali noi non ne eſprimiamo le monete

di conto, tra perchè ſi poſſono ridurre alle diſo

pra mentovate, e perchè non troviamo conto ben

fiſſato di eſſe, appreſſo gli Autori; e nelle relazio

ni, che abbiam veduto.

MoNETE di conto Africane. Dal Capo-Verde, al

Capo di Buona Speranza, tutti i cambi, e valute

delle mercanzie ſi fanno ſul piede delli macoute,

e delle pieci: le quali quantunque non ſiano mo

nete di conto [poichè que'Barbari, preſſo i quali

non v'è moneta reale, non han biſogno delle im

maginaria pe' loro calcoli ) pure ſervono in ſua ve

ce. In Loango de Boirie, ed in altri luoghi ſulla

coſta d'Angola, le valute ſi taſſano per maccu

ti, ed in Malimbo, e Camindo, ſu la medeſima

coſta, i Negri contano per pieces. Tra primi, il

macoute equivale a Io : dieci macoutes fan 1oo;

che anche ci laſcia una ſpezie di moneta imma

ginaria. Per ſtimare una compra, un cambio,8 c.

fiſſano da una parte il numero di macoutes, che

ſi vuole, per eſempio, per un Negro; e dall'altra

tanti macoutes, quanti convengono di ricevere per

ciaſcuna ſpezie di mercanzia richieſta, per il Ne

i" di modo che vi ſono diverſi contratti, che

i fanno per uno: Supponete per eſempio che il Ne

gro o ſchiavo, ſia taſſato o prezzato 35oo; queſto

monta a 35o macoutes. Per comporre queſto nu

mero di macoutes, in mercanzia, ſi fiſſa il prezzo

di ciaſcuna in macoutes. Due coltelli di Fiandra,

per cagion d'eſempio, ſono camputati un macoute,

un bacino di rame due libbre di peſo, tre macou

tes; un bacile di polvere da ſchioppo, tre, 8 c.

In quanto alla piece, ella ſerve egualmente a ſti

mare il valore delle merci, de'dazj, &c. dell'una

parte e dell'altra. Così i nazionali richiedono 1o

pieces per uno ſchiavo; e gli Europei mettono, per

eſempio, una fuſea ad 1 piece: un pezzo di ſalam

poures turchino, e 4 pieces, &c.

MoNETE di conto tra gli antichi. I . Le Mo

Note Greche. Contavano i Greci le loro ſomme per

dragme, mine, e talenti. La dragma eguale a 7 º

l. ſterl. 1oo dragme facean la mina , eguale a 3

l. 4.ſc. 7. d. ſterl. 6o mine faceano il talento, ch'

equivaleva a 193 l. 15.ſc. ſterl. Quindi 1oo talen

ti aſcendevano a 19375. lir. ſterl. -

La mina ed il talento erano, per verità, differen

ti in diverſe Provincie: Le loro proporzioni in

dragme Attiche, ſono le ſeguenti. La mina della

Siria contenea 25 dragme Attiche; la Tolomaica

33 ;; l' Antiochena e l'Euboica 1oo; la Babilo

neſe 116; la mina Attica più grande, e quella di

Tiro, 133 . . Quella d'Egina e di Rodi 166 E.

Il talento della Syria contenea 15 mine Attiche;

il Tolomaico 2o; l' Antiocheno 6o; l'Euboico 6o;

il Babilonico 7o; l'Attico maggiore, e quello di

Tiro 8o; quello d'Egina e di Rodi 1oo.

MoNETE di conto Romane, erano il ſeſtertius, e'l

ſeſtertium. Il ſeſtertius equivaleva a 1 d. 3 -ſterl.

Un migliaio di queſti faceva il ſeſtertium, equi

valente a 8. l.1. ſc.5. d.2.q.ſterl. Un migliaio di que
C c 2 ſti
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ſi ſºſtertia facea il decies ſeſtertium ( ſottinten

dendoſi ſempre l'avverbio centres ) che equivale

va a 8o72 l. 18. ſc. 4 d. ſterl. Li decies ſeſtertium

chiamavanſi ancora da loro decies centena milla

nummum. Centies ſeſtertium , o centies M.S. era

no eguali a 80729 l. 3 ſc. 4. d Millies M.S. a8o729

/. 13.ſc. 4 d. Millies centies M.S. a 888o2o l. 16.ſc.

Le monete coniate differiſcono dal termine gene

rale di moneta, come la ſpecie dal genere; la mo

neta, in generale, è qualunque materia, ſia metallo,

legno, cuoio, vetro, corno, carta, frutto, con

che, e nocciuoli, che han ſervito per mezzi cor

renti nel commercio. Vedi CoMME Rcio.

Le monete coniate, ſono un ramo particolare delle

»nnete, cioè quelle, che fon fatte di metallo ,

oro, argento o rame; e battute, ſecondo un certo

proced mento, chiamato contare.

Si è di ſopra oſſervato, che l'epoca preciſa del

l'invenzione della moneta è ignota; ella è aſſai più

antica de' noſtri annali ; e ſe vogliamo prender

argomento dalla neceſſità , e dalla comunità della

coſa , dobbiamo neceſſariamente farla cueva col

Mondo.

Se le monete, coniate ſieno di eguali antichità,

può ammettere qualche dubbio, ſpecialmente per

chè gli antichi ſcrittori ſono sì ſpeſſº, e chiari

intorno al far menzione delle monete di cuoio, di

carta, di legno, 8 c. alcuni però, malgrado tut

to queſto, ſono di opinione, che le prime monete

furono di metallo: Le raggioni, che ne adducono,

tono la fermezza, la nettezza, purità, la durezza,

e l'univerſa:tà de metalli ; il che però porta più

toſto a conchiudere, che le monete avrebbero do

vute eſſer così, ma non che lo ſiano ſtati effetti

vamente tali.

In effetto le varie merci ſteſſe, furono le prime

monete, cioè corſero l'una per l'altra, per via di

gambio; e la difficoltà di tagliare o dividere cer

ti capi di robbe, e l'impoſſibbilità di farlo fen

2a molta perdita, fu quello, che portò gli uomi

mi a prendere l'eſpediente di un mezzo generale.

Vedi CA Melo.

Per verità poſſiamo dire in favore delle monete

coniate, che su queſta mira fu naturale a gli uo

rmini di ricorrere primariamente al metallo; per

eſſer quaſi la ſola coſa, la cui bontà, e per così

dire l'integrità non ammetteva diminuzione col

divederlo, oltre i vantaggi di ſopra menzionati,

ei commodi di fonderlo , e ridurlo di nuovo in

una maſſa di qualunque grandezza o psſo.

Fu probabilmente, adunque, una tal proprie.

tà de'metalli, che fecero prendere alle genti, che

trafficavano inſieme, il coſtume di computarli in

luogo di quantità di altre mercatanzie, in loro

- cambio, e finalmente ſuſtituirli interamente in lo

ro vece, e così nacque la moneta : Siccome l'al

tra proprietà di preſervare qualunque marco o

impreſſione un lungo tempo, fu quella , che le

confirmò nel dritto , e così nacquero le monete

coniate. Vedi METALLo.

Ne” primi ſecoli ciaſcuna perſona tagliava il

ſuo metallo in pezzi di diverſe grandezze, e for

me, ſecondo la quantità da darſi per qualche mer

canzia, o ſecondo la dimanda del venditore, o la

quantità ſtipulata tra loro : a queſto fine ſi por

tavano al mercato, carichi di metallo, a miſura

della compra da farſi, forniti d'iſtromenti per

proporzionarli , e di bilance per iſpacciarli, ſe

condo l' occaſione richieſta.

Da grado in grado ſi riputò più commodo aver

de pezzi pronti, e peſati, e ſiccome vi erano di

verſi peſi richieſti, iò il valore delle diver

ſe mercanzie, tutti quelli dello ſteſſo peſo, comin

ciarono ai" colla ſteſſa marca, o figu

ra : così furono le monete coniate, portate un po

co più oltre . Vedi PEso.

Finalmente il creſcente commercio della mo

neta, cominciando ad eſſere diſturbato dalle fro

di , nonmeno nel peſo , che nella materia ; vi

s'interpoſe la pubblica autorità, e quindi le pri

me ſtampe o impronti delle monete, a quali fac

ceſſerc i nomi de' monetaj, e finalmente l'effigie

del Principe, la data, l'Ifcrizione, e le altre pre

cauzioni, per impedire le alterazioni delle ſpezie,

e così ſi rendettero compiute le monete eoniate ,

Vedi Commercro :

Sul piede, in cui giace oggi giorno la moneta,

ſi divide in reale, o effettiva ; ed in moneta im

maginaria, o moneta di conto.

Monete moderne o ſpezie correnti in Europa ,

Aſia, Africa, ed America. Tutte le ſpez e, che

corrono nelle quattro parti del Mondo al giorno

d'oggi ſono, o fatte di metalli, o di conchiglie,

o di frutti . I metalli ſono l'oro l'argento, il

rame, lo ſtagno, ed il piombo , ai quali ſi ag

giunge la lega, o ſia una miſtura di argento, e

rame, in una certa proporzione. Vedi LEGA.

In Europa non ſi uſa altro, che oro, argento,

rame, e lega. In alcune parti dell'Indie Orien

tali, ſi uſa parimente lo ſtagno, e 'l piombo , in

quanto alle conchiglie ed a frutti, ſono queſti pc,

cole monete di molte nazioni, in Aſia, Africa, ed

America -

MoNetf Brittaniche . In Inghilterra le ſpezie

correnti di oro, ſono la guinea, e mezza guinea,

il Jacobbe, il laureato, l'angelo, e Roſa noble; le

quattro ultime delle quali di rado s'incontrano

preſentemente, eſſendo ſtate molte de loro con

vertite in guinee, principalmente durante il tem

po de Re Carlo II., e Giacomo II. Vedi Oso.

Le monete coniate d'argento, ſono gli ſcudi,

mezzi ſcudi, ſciilini, e ſei ſoldi. Vedi ARGENTo.

Le monete coniate di rame, ſono i mezzi ſoldi, det

ti halfpenny, ed i fardini, o farthing. Vedi Ra

ME ,

ºf Per rendere intelligibile la proporzione, che

hanno tutte le ſpecie di monete ſtraniere colla mo

meta Napoletana, ſenza ridurle tutte a queſt'ulti

ma, in maniera che ſi ſarebbe tolta la proporzione,

che eſſe hanno all'Ingleſe , e con queſto il diſe

gno dell'Autore; abbiamo ſtimato Fiºriº" ba

a Il

-
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ſtante , ridurre la ſeguente prima tavola della

ſemplice moneta Ingleſe alla noſtra Napoletana,

ſecondo il preſente cambio; valutandoſi una lira

ſterlina per cinque ducati e cinque grana di mo

neta Napoletana, e così l'altre a proporzione. E

ſiccome gl' Ingleſi ne' loro conti numerano, oltre

de'ſcillini, lire, e ſoldi, anche i denari ſterlini; ab

biamo proporzionati queſti ultimi ancora alla no

ſtra moneta, ed abbiamo ritrovato, che il denaro

ſterlino corriſponde a grana 2 r ; ed i di-rir del

la moneta Napoletana , e così il Savio Lettore

regolerà l'altre proporzioni, che ſieguono nelle

tavole ſeguenti.

Valore e proporzione delle monete Ingleſi, ridotte alla

moneta Napoletana.

Fa:thing o Fardino

Duc. Tarì Gran,

2 | Halfpenny, o mezzo foldo ---- o : o : 1 :

Asl al Shilling, o scillino t- 1 : 5 -

1 2o – | ri Half crown, o mezzo ſcudo 1 : 2 : :

i – – Crown, o ſcudo 1 : 1 : 57 -

96o i 48o l 20 8 - | Pound,o lira------ 5: o : 5

I co8 | |TI | sgea; ag ri Guinea o pezza--- 5: 1 : io ;

Il Giacobe l 25 Io 5 | 1 i| : 1 : 11

ll Carolo o - | -a-e I --- - -

Il Laureato 3. | 23 l 9 i , il - 5 : 4 : o i

------

In Iſcozia, cogli articoli dell'unione , fu ſta

bilito, che tutte le monete ſi riduceſſero alle In

gleſi, e che ſi oſſervaſſero, da pertutto, gli ſteſſi

computi; tuttavia però ebbero gli Scozzeſi le lo

rº lire, ſcillini, e penci , come in Inghilterra.

Ma la loro lira non era che venti penci Ingle

ſi, e l'altre in proporzione; perciò la loro mar

ca era tredici ſcillini ed un terzo Scozzeſi , che

correvano in Inghilterra per 13 danari e mezzo,

e i loro noble, in proporzione.

. Oltre di queſti, avevano i loro penci turnorei,

ei mezzi penci; i loro ſoldi, F, di quello d'In

ghilterra : oltre della moneta baſſa di Achiſoni,

Bibei, e Placchi. Il Bodle º del ſoldo , i dell'

Achiſone, S del Babeo, ed - del Placco.

In Irlanda, le monete ſono, come in Inghilterra,

cioè Scillini, penci &c.;con queſta differenza, che il

loro Scillino o arpero è eguale a nove ſoldi ſter

lini, donde la loro lira è ſolamente i della In

gleſe, o 15 ſcillini.

MoNETE Franceſi. La ſola moneta d'oro, che

preſentemente corre in Francia, è il Levidoro o

Luigi d'oro colle fue diviſioni, che ſono i ed i

e i ſuoi moltipli; che ſono il Luigi duplicato, e

quadruplicato. Vedi Lu Gi . Fino all'anno 17co

avevano i loro gigli di oro , ei loro ſcudi s ma

preſentemente non vi ſono più .

Le monete di argento, ſono gli ſcudi, o i Luigi

bianchi , colle loro drminuzioni, cioè -, ed is

ei pezzi di dieci ſoldi, e di ſei. Vedi Solpo, e

Scudo.

Le monete Biglioni, ſono di due ſpezie, ambedue

chiamati ſoldi; alcuni di 15 danari, altri di 21

A queſti poſſono aggiungerſi i denari correnti nel

Lioneſe, nella Provenza, nel Delfinato, ed altre

parti. Finalmente la moneta di rame, è il liar

do , eguale a tre denari ; ed è ordinariamente

chiamato il double,

Vas
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Palore, e proporzione delle MoneTE Franceſi.

Denaro eguale a + di un Fardino ſterlino

| 2 lo se

; 1 i laio

I 2 7

24o 12O 8

4 | Soldo Pariſi eguale a-a--- o : o : o

Lir. Sc. Den.

È

2O - Lira di Contoamma- o : o : Io -;

7 36o I a lº– o : 2 : 7 -

Il Luigi d'oro o la dobbla Franceſe, fu al princi

pio battuta in dieci lire ; ma dopo fu alzata fino

a 3o. Preſſo gl'Ingleſi ſi valuta ſedici ſcillini.

MoNETE Spaguole. In Iſpagna, e ne ſtati di

pendenti dalla medeſima, la moneta d'oro , è la

dobbla, ſulla quale vi è la dobbla di due dobble,

e la dobbla da quattro ; e ſotto della prima la

mezza dobbla , alla quale ſi può aggiungere il

caſtiglione d'oro. Vedi DoEB LA.

Le monete d'argento, ſono la piaſtra o pezza

da otto reali, e le ſue diminuzioni, come il ſem

plice reale colle ſue diminuzioni. Vedi REALE.

Le monete di rame ſono l'ochavos , o l'o&ta

vos, che ſono di due ſpezie

tro maravedis , e chiamata ordinariamente quar

: una eguale a quat

ta; l'altra il doppio di queſta, e chiamata dop

pia quarta, e finalmente il maravedis. Vedi MA

RAVE D1S ,

Biſogna oſſervare, che in Iſpagna vi ſono mo

nete nuove, e vecchie ; le vecchie, che corrono

in Siviglia, in Cadice, in Andaluſia, ed in alcu

ni altri paeſi, vagliono il 25 per cento più delle

nuove, che corrono in Madrid , Bilboa, S. Se

baſtiano &c., cioè cento lire vecchie ſono egua

li a centoventicinque nuove. Queſta differenza è

attribuita al loro Re Carlo II., il quale nel 1688,

per impedire l'eſtrazione della moneta, l'alzò il 2o.

F" cento; il che però fu capace di fare in parte

'effetto, ritenendo molte Provincie tuttavia l'an

tico valore.

Valore, e proporzione delle MonETE Spagnole.

Maravedi vecchio, quaſi eguale a mezzo fardino ſterlino.

4 lona

3 2 | Ottavo o doppia quarta

l
- .- -

Lir. Scil. Den i

64 i 3 - | 4 - Reale vecchia, platta eguale a ---- o : o : 6 ;
-

512 | 68 il 8 Iran serata– o : - 4 : 6

isl PEI I | 32 | 4 losa– o : 17 : 6

--

MoNETE Porthogheſi. Quelle di oro ſono il Mil

lereo, o il Santo Stefano, e la moeda d' oro ,

ovvero, come coſtoro la chiamano , il moidore,

che è propriamente la loro dobbla : ſopra di

queſte vi ſono il doppio maede o la dobbla di

due, e la dobbia da quattro ſono eguali a cin

que doppie. Vedi Morporo, DosLoNe.

Le loro monete di argento, ſono la cruzada, la

pataca, o pezza da otto, ed il vintemo; de'qua

li ne hanno due ſorte, una di argento, e l'altra

di biglione. Il ree è di rame, che ſerve loro ne'

conti, come ſerve in Iſpagna il Maravedis.

Rez

l
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Rez o Res eguale a º di un fardino ſterlino.

| | Vintem

- l- lcaº

--
- - - I-

| Mi Moeda d'oro o dobbla -- 1

EEE
---

MoNete Olandeſi. Quelle di argento ſono gli

ſcudi, o dollari, i ducatoni, i fiorini, e gli ſcil

lini; ciaſcuno de'quali ha la ſua diminuzione .

| Doppio Moeda o doppia dobbla) 2

-

Lir. Scil. Den.

lMiMa o mezza dobbla eguale --- o : 13 : 6

7 : o

:
I4 : o

Ducato d'oro fino -- 6 : 15 ; o

Lo ſtivèro o lo ſcillino comune è di lega; il duyt,

ed il ſoldo di rame.

Penny

| E Duyt

|- – Gros Lir. Scil, Den.

| T r- Stuyver o : o : 1 :

- + |– |– | Scalino o ſcillino groſſo–o : o : 7

|i I 6o | 4O | 2O | 3 + Fiorino o Guilder------ o : 2 : o

| | : 6 : o

MoNETE Fiaminghe. Quelle di oro ſono gl'Im

periali, i Ridi, o Filippi, gli Alberti, e gli ſcu

di. Quelli di argento, ſono i Filippi, i rizdollari, i

Patardo o Penny

3 | Dollaro o Ducatone--- o

patagoni, i ſcalini, e i guldens e quelli di rame,

i patardi.

| | Groſſo Lir. Scil. Den.

|– 2 | Semplice ſtiver o : o : 1 3:

| i – - | Scillino o : o : 7:

E | | Gulden sa o : 2 : o

lzº 9o | 5o 4 | 2 ; | Riſdollaro o : 4 : 6

lºrº | | i" - o : II : 3

e

Notate :

ci a otto .

: il riſiollaro, il dollaro, e 'l patagone,

Jo º qºſi ſullo ſteſſo piede dello ſcudo , o pezza

MoNETE Germaniche. Quelle di oro ſono i du

cati, che ſono di varie ſpezie ; oboli del Reno,

e fiorini : Di queſt'ultima ſpezie ve ne ſono al
Culn l
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cuni ſimilmente di argento e oltre de'riſdollari,

e degli izelotti , che ſono tutti di queſto me

tallo.

Fenin eguale a º di un fardino ſterlino,

8 | Creux o Kreutzer

192 24 | Dollaro

" di rame ſono il creux, ovvero Kreutzer

C ”l tcn lIl e

Lir. Scil. Den.

45o | 1oo
L - 9

3 , il ri'.

348 | 43 # l rº; | Obolo

| 1c68 | 133

MoNETE Italiane. In Italia molti ſtati hanno

varie monete correnti, benchè ve ne ſiano alcune

comuni a tutti loro, tali ſono la doppia d'oro,

e'l ducatone, e fiorino di argento, che eſſendo di

varj bi finezza, e valore; vedi ſotto gli arti

coli Doe BLA, DucAtoNE, &c.

Quelle peculiari a Roma, ſono il Giulio di argen

to, la pignatella di lega, ed il bajccco, mezzo ba

-

–

432 | 54 | 2 ri . IE Izelotte m-ai

48o 6o Ti o
2-º I i”. | I al Gulden o Fiorino–----- Q :

3

Riſdollaro, o Dollaro –-- o : 4 :

7

1 -º-

5 Iº, º il l: El Ducato

- o : 2 : 9

;-O

jccco, e quatrino di rame. Venezia ha i ſuoi zec

chini d'oro; i ſuoi giuſtini o ducatoni , ei derelin

qui di argento. Napoli i ſuoi carlini. Mºurguº i

ſuoi Monachi, o ſcudi, e i ſuoi Luigi di ſei ſoldi:

Genoa i ſuoi crocioni: Savoia, e Piemonte i ſuoi

gighi, tutti di argento. Queſt'ultimo Stato ha Pa

rimente le ſue papirole, e cavalle di lega -

Scil. Den. Sterl.

Giuli – - 6 - - 81 : fanno uno ſcudo

iulio, erale: - - - o : 6, i 3. Franceſe.

Baiocco il, di un Giulio –-–o : o 4 ſoldo -
l'ignatello sia del Giulio ---o : o ; di : di un ſoldo o quaſi 4 di un fordi

- - - “ no ſterlino

Giuſtina 4 :

Derelinquo ; della Giuſtina–1 : ? L

Carlino 1 : 6 *

Monaco 4

Zecchino 9 : º

Crocione- 4 º 4

MoNETE Svizzere, ſono le ratze, e blaze, di

lega. La ratza, eguale a 3 ed i di un ſoldo ſier

lino. La blaza di Berna è quaſi ſullo ſteſſo piede
della ratza.

MoNETE Polacche. Oltre de'riſdollari, che ivi

ºoniano, i quali ſono comuni agli altri Paeſi; i

Polacchi battono le rupie, gli abras, edigroſſi.
- - Scil. Den. Sterl.

Ruppia------ o : 4 i
Abra----I ci

Groſſo“------o - o i ed i

-

Monere Daneſi ſono l'horse, il marclubs, ed

il ſchesdal di argento. -

Scil. Den. Sterl.

PHorſe u--- I 1 si

Marc lubs– –– 1 : 6

Scheſdal due marc o lubs--- 3 - o

Mosere svedeſi. Quelle di argento ſono le Cri

ſtine, le Caroline, ed i Cavalieri. Quelle di rame

ſono i ruſtici, le allenre, marco, e mºtº

Scil.
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Scil. Den. Sterli

Criſtina-i-e--- I : I ;

Carolino --- I : si

Marco----- o : 2 i

Ruſtico, i del marco-- o : e; ed 5 di i

Alleura, º del ruſtico- o : ci ed i 5 di i

La moneta Svedeſe, propriamente così chiamata,

è una ſpecie di rame, molto molle e malleabile,

tagliata in pezzetti quadri o piaſtre, circa la dop.

piezza di tre ſcudi Ingleſi, e che peſa cinque lire

e mezzo, ſtampati ne' quattro angoli colle armi

di Svezia, e che corre in Iſvezia per un riſaolla

ro, o pezza da otto.

MoNETE Moſcoviti. Vi ſono due ſpecie di Co

Pecs in Moſcovia, una di oro, l'altra di argento,

l'ultima è chiamata ancora denaing, o pence. Il
loro

Scil. Dem.

Copes, o Kapere di oro vale 1 : 6 il; ſterli

no , ma corre ne territori del 2.

Zaro per

Copec di argento o denaing di

una forma ovata, vale–– o

ma corre per qualche coſa di

più.

Polusk ; del Copec -- o

Moſtofske del Copec- o

--- I
i 9.

1 ſterllino,

O

O
;

MoNETE Turcheſche. La ſola ſpecie d' oro,

battuta nel territori del Gran Signore, è il Sultano,

chiamato ancora ſcheriffo o zecchino. Le loro mo

nete piccole,ſono il para, il paraſi, chiamato an

cora il parat, ed il meidein, e l'aſpro, ambidue

d'argento.

Scil. Den.

Sultano ſcheriffo o zecchino egua
le al ducato di oro o --- 9 : o

Para, parat, o paraſi - o : 1 i

Shakee di Aleppo, e Scanderoon- o : 3 i

Aſpro o : o
d

ma ordinariamente per ragione della lega baſſa ,

non più che i.

MoNETE delle coſte di Barberia. Le monete cor

renti, ivi battute ſono le rubie, i mediani, i Zia

ni, ei metecali, tutte d'oro, l'ultima delle qua

li ſi conia in Marrocco, l'altre in Feza, Algeri,

e Tuniſi; i quali paeſi hanno di vantaggio i dublas

di argento, e li burbas di rame .

naſaras di argento, i ſuoi blanquigli, anche di argen
to, e i telourſi di rame. - .

L'altre monete di Africa, ſono il merigalo d'o-

ro, che corre in Sofala , e nel Regno del Mono

motapa; ed il pardo di argento, che corre in Mo

ſambica.

Scil. Den. Sterl.

Rubia , eguale a 35. aſpri, o– 1 : 9

Men lano 5o aſpri o––r- 2 : 7

Ziam, zian,o dian,due meniani,o– 5 : 2

Tom.VI. -

Tuniſi ha i ſuoi

-
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Il metacolo, è una ſpecie di ducato di diverſa

finezza, e per conſeguenza di diverſo valore, don

de naſcono le conſiderabili difficoltà nel commer

cio. Naſce la differenza dal non eſſervi zecca fiſſa,

o regolari coniatori in Marocco, ma battono i du

cati alcuni Giudei ed Orefici, a modo loro, nelle

loro preprie officine.

Scil. Den. Sterl..

Doppia, eguale ad 8o aſpri o- 4 : 6

Burba rº; di un'aſpro, o--- o

Blanquiglio–-– o :

Felouri º della blanquiglio o o :

Merigaio vale circa---18 :

Pardo

:

---- I : 3

MoNETE Perſiane . Sono queſte o di argento o

di rame, non avendone niuna d'oro : della pri

ma ſpecie ſono l'abaſſi, il mamodi, il ſaheo, e'l

biſti : della ſeconda ſpecie il kabeſqui, il mezzo

kabeſqui: la tela o il cheraſis, è per verità di oro:

ma è piuttoſto medaglia, che moneta, benchè abbia

qualche corſo in commercio.

S-il. Den.Sterl,

Abaſſi , “g" ad--- 1 : 4 :

Mamodi : dell'abaſſi–– o : 8 :

Shaeo, H del mamodi–– o : 4 :

Alcune relazioni vogliono , che il biſti ſia una

moneta, che vale circa un ſoldo e mezzo; ma al

tri vogliono, che ſia ſolamente un termine da con

1 -

to, che ſignifica 1o dimario– parte di un Ta

I OOO

mari. Vedi ToMAN .

Il casbequi, o cabeſqui, eguale a º, di un ſol

do ſterlino. La tela o il cheraſi , ordinariamente

battuta nell'ingreſſo del nuovo Re , e nel princi

pio di ogni nuovo anno, il ſuo peſo e valuta ſono
Va ri . -

MoNETE Cineſi. Per tutto il Regno della Ci

na, e del Tunqun, non vi ſono propriamente alcune

monete battute, in vece di queſte, tagliano il loro

oro ed argento in pezzetti di diverſi peſi ; quelli

di oro, gli Olandeſi, dalla loro figura, che raſſo

miglia ad un battello, li chiamano golchuts: quel

li di argento ſon chiamati da' naturali, leam ; da'

Portogheſi, taeli . La loro moneta piccola è di ra

me, dieci di queſte fanno il loro ſcillino, e dieci

di queſti, il loro ſcudo, o leam.

Oltre di queſte, hanno una piccola moneta di

piombo, miſchiata colla ſpuma di rame, avendo

de'buchi nel mezzo per infilzarle, per la più facile

numerazione: queſta ſpecie è chiamata cara, cas,

e pitis, e la corda , che ordinariamente ne tiene

2oo, ſi chiama ſanta. Sono queſte così fragi i, che

non ne cade una, ſenza romperſi in mille pezzi ;

e ſe ſi laſciano tutta la notte in acqua ſalata, s'at

taccano sì ſtrettamente inſieme, che non poſſono

ſepararſi .

Ve ne ſono due ſpezie, le grandi e le piccole. Il

Ga'chut è un pezzo di verga, che a 3. li e e 13.
D d sil
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ſcillini per oncia, ordinariamente aſcende a 1o1 li

re, e 5 ſcillini ſterlini. Altri Golchutti peſano ſo

lamente la metà , ed il loro valore è a propor

zione.

Il taelo o leam , eguale a 6 ſcillini 8 denari

ſterlini.

I

La moneta di rame– parte del taelo, o po

Iooo

co più di i di un fordino.

La caxa, caſes o pitis # di un fardino ſterlino;

iº di queſti ſon quaſi eguali a 56 lire Olan
deſi .

I

La caxa più groſſa, - di una piaſtra, o pez

IOOO

za da otto.

MoNETE Giapponeſi. I Giapponeſi coniano i lo

ro coupanti d'oro e di argento, e i pezzi di rame

co'buchi nel mezzo, ſimili a que della Cina : Sei

cento di queſti fanno il taelo. L'altre loro monete,

o quaſi monete ſono verghe, che tagliano, come

i Cineſi, di diverſi peſi, principalmente di tre. Il

più groſſo è del peſo di ſei reali, cioè quarantot

to taeli, il taelo equivalente a ſettantacinque ſti

veri Olandeſi; la ſeconda eguale a ſei taeli e mez

zo; e la terza eguale a º di un reale, o uno tae

lo ed ri .

Oltre di queſte, hanno delle piccole monete d'ar

gento, in forma di ceci rotondi, di peſo indeter

minato, peſate ordinariamente per maſi, eſſendo

il pagamento ordinario per dieci maiſi, che fan

no un taelo.

- Lir. Scil. Den.Sterl.

Coupante d'oro, che peſa i

un'oncia e ſei dragme : la

ſua figura è un lungo ovale; 6

il più lungo diametro circa : 12 : 6

quattro pollici; e 'i più bre
Ve" pollice.

Altri coupanti di oro, quaſi - -

º del primo, che"3 2 : 4 : 2

circa–----

Coupante di argento, cor
rente ln - -- O : 4 : 6

MoNetA di rame--- 1, di un fardino.

MoNETE di Siam. Ne' domini di Siam ſi batto

no dei pezzi d'oro, cinque o ſei grana più peſan

ti della mezza doppia di Spagna, ma queſti ſono

piu toſto pezzi di curioſità, che di uſo in com
InlerC10 ,

La loro moneta d'argento è la ticala o baat ; le

diminuzioni delle quali, ſono il majon, o ſeling,

foang e ſompaic. Queſti pezzi ſono tutti ſtrana,

mente battuti: nella forma raſſomigliano alle no

c., un poco appianate nell'eſtremità, e ſono alcu

nº di loro ſpartite, come i ferri di cavallo i ſopra,

in ambidue le faccie vi ſono alcune lettere Siameſi.

La loro moneta di rame, chiamata bia, è roton

da e maſſiccia, ſotto di queſta vi è il cauris.

-

Scil. Den.Sterl.

Specie d'ore di Siam-- 7 : o

Tail - 6 : I r ;

Majam, omas , del Tail– o : 5 : ed i

Foang, del Majam –– o : 2 :

Sombaic, - del Foang– o : 1 ; ed a T
MoNETA di rame o Fardino di

Siam -- o : orº;

MoNETE delle coſte ed Iſole dell'Indie. Le prin

cipali, e quelle che più generalmente corrono, ſo

no il pagodo, le ruppie, i larini, i fanos, o fa

noni, e gli coupanti, ciaſcuna delle quali è bat

tuta di oro e di argento.

Oltra queſte monete generali, vi ſono delle mo

nete particolari, cioè in Goa, i Santomaſi d'oro.

Pel Golfo Perſiano , intorno alla Mecca, e per la

l'Arabia, il Larino - In Bantam , il fardos; nel

Malabar, il tare. In Siam, il Tail colle ſue dimi

nuzioni, il maiam, il foang, il ſompaic, e 'l mez

zo foang, tutti di argento . In Surate, Agra, e

per tutto il rimanente dell'Indoſtan , il pecha o

peſſa e 'l daudoo, tutte di rame. Il baſaruco e'l

Cheda di ſtagno.

lirſc. den ſterl.

Pagodo d'oro, denominato dal

la ſua impronta di un Idolo In
- o : 5 : o

diano .

Pagodo d'argento, ſuo valore

molto differente ; il più piccolo o : 8 : o

otto tangas, e la tanga novanta

baſaruchi, eguali a

Ruppia d'oro –--- 1 : I 1 : 6.

Ruppia d'argento, ſua finezza e valore vario:

ve ne ſono di tre ſpecie correnti, cioè le ruppie

ſiceas ; le ruppie di Surat ; e le ruppie di Ma

dras .

º" Siceas vagliono in Bengala 2 : 11

i Surat -- 2 - 3

Di Madras -- 2 : 5 -

Notate, biſogna intendere delle nuove ruppie ,

poichè inquanto alle antiche di ciaſcuna ſpecie, il

loro valore è meno: quelle di Madras, per eſem

pio, ſono eguali ad 1 ſcillino, 11 dem. ſterlini ;

quelle di Surat a 2 ſcillini: e le ticheas a 2. ſcil.

4. denari.

Scil. den. ſterl.

Il Larino in forma di un ferro

rotondo o cilindro , eguale al fu

ſto di una penna , piegato in due

ed un poco ſchiacciato in ciaſcuno

eſtremo, per ricevere l'impronto

di alcuni caratteri Arabi o per l

ſiani.

O : I I
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e

Il Fano o Fanon d'oro d'oro

è di diverſa finezza , peſo e va- }o : 9

lore, il più groſſo vale–

Il più piccolo––-- o : 2 :

Fano d'argento –-- o : I

Coupante.Vedi MoNETE del Giap

Lzia ,

S. Tomaſo, eguale a-- 9 : o

Serafino –---- 2 : 1

Fardos---- 2 - 8 ,

Tare - - o : o r

Ticale. V. MonETE di SIA M.

Pecha o Peſſa–––– o : o-;

Doudco +a del fanos, o po.

co meno di - –– o : o i

Bagaruco o Budgerock # di un
fordino.

Il Cheda è di due ſpecie, una

ottagonale, che corre in o : 1 -

L'altra rotonda– - o : o i

MoNFTE del Mogol. Ne' domini del Gran Mo

gol, vi ſono le ruppe, le mamude, e le peche: la

prima di oro e di argento, le ſeconde di argen

to ſolamente, e la terza di rame. -

Ve ne ſono altre battute da Principi ſuoi tri

butari, e dalle Potenze convicine , che di rado

corrono fuori del loro riſpettivi territori : parti

colarmente una piccola moneta d'argento, conia

ta dal Re di Matoucha, i cui territori giaccio

no al Settentrione di Agra, del valore della pecha

del Mogol, ma per la metà del peſo : La Raja

di Paita-jajamoula al Settentrione di Patua, ſimil

mente batte alcuni pezzetti di argento e di rame,

di poco valore. La Raice di Ogden, che coman

da tra Brampour, Seronge, ed Amadabath, è una

piccola moneta di argento, eguale a ſei ſoldi ſter

lini ; ed un'altra di rame, eguale ad un mezzo

ſoldo ſterlino. Il Re di Cheda e di Pera, ha una

moneta di ſtagno, chiamata cheda . Il Re di

Achem, ha de'pezzetti delicatiſſimi di oro, di va

lore circa quindeci ſoldi ſterlini ; e de pezzi di

ſtagno, ottanta de'quali ſono eguali ad un ſol

do ingleſe, che corre nell'Iſola di Sumatra. La

moneta d'oro del Re di Macaſſar e di Celebes, ſi

è" Olandeſi per un fiorino . Il Re di

Cambaja batte ſolamente pezzi di argento e di

rame. Il ſuo oro, del quale abonda, ſi negozia

per peſo. I Re di Java e di Bautam, nella ſteſ

sa Iſola, e quelli delle Iſole Molucche, battono

ſolamente monete di rame, eſſi permettono, che le

monete ſtraniere corrano tra loro, ma non ne co

niano alcuna.

Scil. den. ſterl.

Ruppia. Vedi MoNETE delle coſte,

&c. dell'India.

Mamouda o Mamotha, il ſuo

valore non è fiſſato ; Nel Regno 9 o : 11.

di Mazarete il gran Mamouda è

eguale a

Il piccolo, metà del groſſo– o : 5 :

Pecha,Vedi MoNETE dell'Iſole

&c. dell'India,

Pezzo di argento di Matoucha-o : og

Pezzo d'oro del Re di Ogden-o: 6
Pezzo di rame dello ſteſſo

Cheda . Vedi MoNETE dell'Iſole

&c. d'India

Pezzo d'oro del Re di Achem-- 1 : ;

Pezzo di ſtagno dello ſteſſo ––o : 1,

Pezzo d'oro del Re di Macaſſar, pre- - ri-.-

ſo dagli Olandeſi per uni3 IC

o : o -

Al numero delle monete correnti , che hanno

nomi diſtinti, per ſpecificarle, ſe ne poſſono ag

giungere molte di più in Europa ed in Aſia, ſo

lamente denominate e conoſciute dal loro valore.

Tali ſono quelle ſemplicemente chiamare pezzi,

coll'aggiunta del loro prezzo ; come in Iſpagna

il pezzo da otto reali, in Inghilterra il pezzo

di ventuno ſcillini o la Guinea ; in Francia il

pezzo di quattro franchi, il pezzo di dieci ſol

di oſcillini, il pezzo di quattro ſoldi, il pezzo

di due ſoldi, di ſei blanchi ; di 3o , 15 , 6, 4

&c. denari, o penci. Vedi PEzzo.

Conchiglie correnti per MonETE: Servono queſte

in molti luoghi per monete, e ſon portate dalle

Maldivie, e chiamate nell'Indie cowries . Sulle

coſte d'Affrica, mutano il loro nome, e ſon chia

mate bouges.

In America prendono un terzo nome, cioè por

cellana ; infatti queſt' ultime non vengono dalle

Maldive, ritrovandoſi delle conchiglie nell' In

die Occidentali, ſimiliſſime a quelle d'Oriente .

Nel Regno di Congo, vi è un'altra ſpecie di

conchiglie, chiamate zimbi, benchè taluni voglio

no , che queſte ſieno le ſteſſe del Cauris.

La cowrie, il caris o bouges, ſono conchiglie

bianche, che corrono particolarmente negli ſtati

del Gran Mogol, cavate dalla terra, da Maldivia

ni; ſeſſantacinque ſono ugualmente riputati e qui

valenti ai pone, piccola moneta di rame, di valo

re circa mezzo ſoldo ſterlino ; che porta ogni

cowri ad Ti - di un ſoldo ſterlino.

Le porcellane ſono quaſi ſullo ſteſſo piede delle

cowrie. Vedi Porc ELLANA .

ll Zimbo, corre particolarmente nel Regni di

Angola, e del Congo. Dumila Zimbi fanno quel

lo , che i Negri chiamano macotate, che non

è una moneta reale, della quale non ve n'è alcu

ma in queſta parte d'Africa, ma è un modo di

numerare : così due cortelli fiaminghi ſi valuta

no un macoute ; un bacile di rame, due libre di

peſo e dodici pollici in diametro , tre macouti ;

un fuſo, dieci, 8 c.

Frutti correnti per MonetE . Vi ſono tre ſpe

cie di frutti , uſati per monete : Due in Ameri

ca, particolarmente tra Meſſicani, che ſono il ca

cao, e la maiſe : ed un'altra nelle lndie Orien

tali, cioè le mandole, ivi portate da Lar, e che

naſcono nel deſerto dell'Arabia.

Del cacao , quindici di queſti ſono ſtimati

d 2 equi
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equivalenti ad un reale di Spagna, o ſette ſoldi

ſterlini. Vedi CAcao.

Il Maiſe è ceſſato di eſſere una moneta comu

ne, dopo la ſcoverta dell'America fatta dagli Eu

rOpel -

" mandole ſono principalmente uſate , dove

non corrono i couri . Sicome l' anno ſi pruova

più o meno favorevole, il valore della monete è

più alto e più baſſo : nell'anno comune, quaran

ta mandola, equiparano ad un peſcha , o mezzo

ſoldo ſterlino, che riduce ciaſcuna mandola ad

sis di un fardino.

MoNETE antiche, ſono quelle , che ſono ſtate

principalmente correnti tra Greci , Giudei, e

Romani ,

In quanto alle MonETE Giudaiche, i loro valori e proporzioni

ſono così

Lir. Scil. Den. Sterl.

Gerah -a-una-s-i-fi -- oo : oo : 1 i

a- -

i Io | Bekah OQ : oo 1 i-,

i - I- -

i 2o 2 l Shekel oo : oo : 2 -

-I- I – I Maneh ma-- - º

1 2OO | I 2o 5o | Mina Ebraica 3. o5 I 4 : o i

l 6oooo | 6ooo | 3ooo | 6o | Talento -- 342 : o3 9

Solido d'oro o ſeſtola, vale co : 12 : o iº

Sialo d'oro, va le I : I 6 : 6

Un talento d'oro, vale 5475 : oo : o

Lepton ------ -

Valore e proporzione dell'antiche MoNETE Greche.

Scil. Den. quat. ſterl.
-

-
–

O : O o i Te

7 | Chalco------- o : o : oi i
- -

I 4 2 | Dichalco - o : o 1 ; -

- -- --

-

- 28 4 2 Emiobolio o : o : 2 74;

- -- sa -

56 | 8 4 2 | Obolo O - I 1 i

- - - - -

-

I t 2 16 8 4 2 l Diobolo - - a - è : 2 : 2 i

22 | 32 16 8 4 2 | Tetrobolo ----- o o; -

3 | 48 | 24

-

| 1 i Dragma -------- o 33

º 96 | 48 | 24 | 12 6 2 | Didragma --- 1

I 324 l 1 I 2 96

Rel 348 | 12o º 3o | 15

4 2 | Tetragma Statero 2 O

5 2 r . 1 i | Penta- – 3 2 : 3

dragma

Notate. Di queſte la dragna, il didragna &c.

erano di argento ; l'altre per la maggior parte

di ottone. L'altre parti, come il tridragma, il

triobolo, &c. erano qual:he volta coniate ar

Ng
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Motate ancora, che la dragma è qui collage

neralità degli Autori creduta eguale al danaio;

benchè vi ſia ragione di credere, che la dragma

era in qualche parte più peſante. Vedi DRAGMA,

e DENARo.

Lir. Sc. dem. ſterls

La Moneta d'oro Greca era il

lo ſtatero d'oro, che peſava due

dragme Attiche, o la metà di

uno ſtatero d'argento, e ſi cam

biava ordinariamente per 252

dragme Attiche di argento, i

nella Moneta Ingleſe-- i

o: 16: 1 i

MON

Secondo la proporzione In

gleſe dell'oro all'argento -

Vi era parimente lo ſtate

ro Ciziceno, che ſi cambiava 3 o : 8

per 28 dragme Attiche o- 2 I 5 : -

Statero Filippico, è lo ſtate

ro Aleſandrino dello ſteſſo va

lore.

Lo ſtatero Darico, ſecondo 3 º 12: 3 -

Giuſeppe, valea 5o dragme At

tiche o

Lo ſtatero Creſio dello ſteſſo

valore.

213

I : Oo: 9

Valºre e proporzione delle MonETE Romane

-

- Scil. Den. quart. ſterl.Teruncio O : o : o;4 e

l 2 I Semilibella O : o : 1 ri:

- |- Libella } - - t l

| 4- 2 AS Q - o 2 3 IT3

l IQ | 5 | 2 | Seſterzio o : I : 3i

- |- -- Quinario } O - -

l 20 l O 5 2 Vittoriato - o : 3 : 3 r

l 4o l 2O IQ | 4 | 2 | Denaro ---- o : 7 : 3 - -

Notate. Di queſte, il danaro, il vittoriato, il

ſeſterzio, ed alle volte l'As, erano di argento; l'
altre di ottone. Vedi As.

Vi furono allevolte ancora coniati di ottone, il

triente, il ſeſtante, l'oncia, la ſeſtola, e'l du

pondio

Lir.Scil.den.ſterl.
La Moneta d'oro Romana era l'

Aureo , che peſava generalmen- È
te il doppio del danaro : il cui l º 4

valore , ſecondo la prima pro

porzione della zecca, menzio

nata da Plinio, era. ---

Secondo la proporzione, che

ha preſentemente luogo tra gl'In

gleſi, vale–

Secondo la proporzione decu- }

l.

ela, menzionata da Livio. e da

Giulio Polluce, vale --

Secondo la proporzione men

tovata da Tacito, e che dopo

ebbe luogo ; per la quale l'Au

reo ſi cambiava per 25 denari,

era il ſuo valore.––

ºf. Le noſtre Monete del Regno di Napoli, non

portano maggiore origine, di quella di Rugierº

Tom. VI.

primo Re di Sicilia, figliuolo del Conte Rugiero,

ſebbene la prima, e ſeconda Moneta impreſſa dal

Vergara, nelle ſue tavole, anneſſe al ſuo tratta

to delle Monete del Regno, poteſſe attribuirſi al

primo Conte Ruggiero. Fin da queſto tempo,

ſecondo le varie circoſtanze de'Regnanti, ſi conia

rono delle varie Monete d'oro, d'argento, e di

rame, co' loro vari valori, e ſiccome ſe ne con

ſumava una, ſubito altra ſe ne ſoſtituiva. Nel

ſecolo paſſato le varie Monete, che correvano nei

Regno, eſſendo ſtate, da toſatori, e falſatori ri

dotte ad una maniera affatto inſervibile, poichè

riuſciva difficiliſſimo riconoſcer le vere dalle fal

ſe; e le toſate erano diminuite a tal grado, che

non erano nello ſtato di più ſpacciarſi:qualunque

foſſero ſtate le rigide ordinazioni, emanate da

tanti Vicerè di queſto Regno ; Il Marcheſe del

Carpio D.Gaſparo de Haro y Guſman,paſſado da

Roma al Governo di queſto Regno, pensò d'im

piegare tutta la ſua cura ed autorità per abolire

affatto le Monete vecchie, e fare una nuova co

niatura, affine di alleviare il popolo dalla penu

ria, in cui ſi trovava di andare col denaro alla

mano, e non trovar chi con eſſo gli vendeſſe il

pane. Quindi ſtabilì, queſto Savio V cerè , un'

aſſemblea di perſone pratiche, e di Miſtri zelan -

ti, per ritrovar gli eſpedienti di riuſcire ne fito

: -

c . -
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diſegno; e principalmente la maniera di cempra

re gli argenti neceſſari per ſupplire alla mancan

za delle Monete toſate, che non avevano che il

quarto del loro intrinſeco valore; quindi, dopo

lunghe e mature rifl ſſioni, fù ſtabilito di mette

re una gabella di grana 15. per ogni tomolo di

ſale, e di ritenerſi un'annata dalle rendite ſopra

gli arrendamenti de foraſtieri, e di quelli Napo

letani, che non abitavano in Regno; e così fu

riſoluta la fabbrica della nuova Moneta; in con

ſeguenza della quale ſi promulgò la ſua Pram

matica preparatoria ſotto il dì 29. Maggio 1683.,

ove ſi diſſe doverſi battere la nuova Moneta di on

ce undeci di argento puro per ogni libra di Mo

neta, e nel valore corriſpondente al peſo antico.

Ella fu cominciata, adunque, nel medeſimo an

no, e continuò a batterſi fino all'anno 1688.

La prima Moneta battuta fu chiamata ducato

ne, di peſo un'oncia, un trappeſo, e 15.acini,

alla quale ſi diede il valore di grana cento, o di

carlini dieci ; ella ha da una parte l'effigie del

Re, e dall'altra uno Scettro Coronato, con due

globi, e col motto, unus non ſufficit. La ſeconda

er metà della prima, chiamata mezzo ducatone,

fi da una parte l'effigie del Re, e dall'altra la fi

gura della Vittoria ſopra un globo; tenendo in

una mano lo ſcudo colle armi d'Aragona, e di

Sicilia, e nell'altra una palma. La terza di va

lore di grana venti, o due carlini, che da una par

te ha lo ſcudo delle armi regali, e dall'altra un

globo, in cui è deſcritto il ſito Geografico del

Regno di Napoli, ornato di due cornucopi, che

indicano la giuſtizia, e l'abbondanza. La quarta

di valore grana dieci, o un carlino, ha da una

parte l'effigie del Re, e dall'altra un lione ſeden

te, col motto, Majeſtate Securus. Nel proſegui

mento di queſta grand'opera, prima però di pub

blicarſi la Moneta, conſiderandoſi che l'averle dato

un ſimile valore, corriſpondente al ſuo peſo in

trinſeco, la rendea facile all'eſtrazione, ed alla

liquefazione; oltre che non ſi ſuppliva al dan

no, che dovea cagionare l'abolizione dell'antica;

ſi pensò di alterarla un grano per ogni dieci;

queſta riſoluzione, però, non fu ſubito eſeguita

per ragione delle difficoltà propoſte dalle Piazze,

riputandola dannoſa al Regno; ſicchè dovette dif.

ferirſi per allora la pubblicazione della nuova Mo

meta; tanto che, mentre nell'anno 1687 ſi ſtava

dibattendo ſopra queſto affare, ſopragiunta l'in

fermità del Marcheſe del Carpio, e con eſſa la

morte, non potè egli aver il piacere di vederla

pubblicata; ma queſta gloria fu ſubito trasferita

al Conte di S. Stefano, che ſuccedendogli nell'an

no ſeguente, ſuperate tutte le difficoltà , approvò

la deliberata alterazione delle Monete coniate, e

preſtamente ne coniò altre tre ſpecie: una col no

me di tarì, che ha da una parte l'effigie del Re,

e dall'altra le ſemplici armi regali, col valore di

grana venti; l'altra detta carlino, di valore gra

ma dieci, che ha pure la medeſima impronta, col

la ſola giunta del Toſon d'oro alle armi ; e la

terza, detta grana otto, coll'effigie del Re da una

parte, ed una croce quidrata, co' raggi a quattro

angoli, dall'altra. In tal guiſa ſtabilito il valore

delle nuove Monete, agli : 1. di Decembre 1683

ſe ne fece la ſolenne pubblicazione per mezzo di

una Prammatica, colla quale fu ordinato che dal

primo giorno dell'anno 1689, per dieci giorni

continui ſi ſarebbero cambiate le Monete vecchie

di qualſivoglia ſorte, anche le falſe di conio. Spe:

cificando nella Prammatica le Monete nuove, ed

aſcrivendo loro i nomi, e i prezzi nel mo

do ſeguente.

La prima ducatone, per il valore di grana iro,

o di carlini undeci.

La ſeconda mezzo ducatone grana (s-

La terza chiamaro º - se ----

La quarta detta 11 grana, che erano le quattro

Monete, fabbricate dal Marcheſe del Carpio, e

che ſoggiacquero all'alterazione del 1o per 1eo.

La quinta chiamata tarì, del valore di grana 2o

di peſo trappeſi 5. ed acini 15.

ia ſeſta appellata carlino,o grana Io,di due trap

peſi ed acini 7+ .

E la ſettima detta 8 grana, di due trappeſi, e 2

aC1n1 ,

Per commodo di cambiarſi le Monete,o ſia per ri

tirarſi le vecchie, e diſtribuir le nuove, furono

deſtinati in Napoli 38. luoghi, e pel Regno due

Città,o Terre per ciaſcheduna delle dodici Provin

cie, col termine di dieci giorni, reſtando, dopo

elaſſi queſti, la libertà ſolamente a particolari di

venderle a peſo d'argento.

Dopo la pubblicazione di queſta Prammatica

furono nello ſteſſo anno battute altre due Monete

del valore, la prima di grana 1 oo. o carlini dieci,

col riratto in una parte, e coll'arme nell'altra:

E la ſeconda della ſteſſa fattura, ma del valore di

grana 5o. o carlini cinque.

Il valore di queſte Monete, rimaſe così ſtabilito

fino agli otto di Gennaio dell'anno 1691. Allora

r varie ragioni e motivi, ſi ſtimò dallo ſteſſo

º, Conte di Santo Stefano, venire, con una

Prammatica a tale effetto pubblicata, all'altera

zione di altri 2o per 1oo in manierachè fu ſtabili

to in eſſa il valore di tutte le Monete nuove nella

ſeguente forma.

Il ducatone di carlini undeci, per grana 132. o

carlini tredici, e due grana.

Il mezzo ducatone di grana 55., per grana 66.

Il 22.grana, per grana 26.

Gli 11. grana, per grana 13.

Il ducatone di carlini dieci, per grana 12o., e

carlini dodeci.

Il cinque carlini, per grana 6o.

Il tarì, per grana 24.

Il carlino, per grana 12.

Gli ottograna, per grana 1o.

Queſt'alterazione oſcurò, non poco, la gloria di

queſto illuſtre Viceregnante, per aver cagionato

non piccolo danno al commercio, ed alla negozia

zione del Regno: tanto maggiormente, che"-
0



do egli, fra motivi addotti, per alterar le Monete,

accennato eſſervi quello di volere eſtinguere il pe

ſo delle grana 15. a tomolo di ſale, impoſto per

ſupplire alla mancanza, ritrovata nella Moneta

vecchia; non fu il peſo giammai levato, e ci è

rimaſto il ſolo danno della ſua alterazione. Non

laſciò però egli nello ſteſſo anno 1691 con un'al

tra Pramatica ordinare il conio di quattro altre

ſpecie di Monete, tutte della ſteſſa fattura, cioè col

l'effigie del Re, da una parte, e 'l Toſone dall'

altra ; la prima di peſo acini 492 i del valore di

carlini dieci, chiamata ducato; la ſeconda per la

metà della prima, è chiamata Cianfrone,o patac

ca, di valore carlini cinque, e di peſo acini 246 : :

la terza chiamata tarì , grana 2o, di peſo acini

98 i . La quarta chiamata carlino, di peſo acini

49 ; , di valore grana dieci.

Delle Monete d'oro, fino a queſto tempo, una

ſola n'è mentovata col nome antico di ſcudo rie

cio,che nella Pramatica degli 11.Decembre 1688.fu

ſtabilita di valore per carlini ventiquattro: Cor

rendo in Regno le doble di Spagna ed i 2ee.

chini di Venezia, le quali Monete, ora ſono

ſtate alterate, ora diminuite , a ſeconda della

volontà de'Principi.

MON 215

Il noſtro preſente invitto Monarca, oltre di a

ver coniate altre Monete di argento per le ſteſſo va

lore delle ultime, rapportate di ſopra, ma non

già colla ſteſſa figura; nell'anno 175o, ci fece ve

dere coniate tre ſpecie di Monete d'oro; la prima

chiamata dobbla, del valore di ducati quattro, in

una faccia della quale ha la ſua immagine, e nel

roveſcio le ſue armi; la ſeconda della ſteſſa manie

ra, chiamata zecchino, e del valore di earlini ventis

e la terza chiamata oncia, del valore di ducati ſei i

ed al preſente ſi ſtà, per ſue real ordine, rifacendo
tutta la Moneta di Rame. -

Nel noſtro Regno, però, corrono non meno tute

te le diſopra eſpreſſate Monete, preſentemente nel

lo ſteſſe picde, e valore di quello datogli dalle

prammatiche del Conte di Santo Stefano, che va:

rie Monete d'oro, come i noſtri moderni ducati

quattro, e le once Napoletane, i carlini venti: i

zecchini di Venezia di giuſto peſo per carlini ven

tiſei e mezzo, le dobble di Spagna, e di Portogal

lo; le prime a docati quattro e mezzo l'una, o

carlini 45;e le ſeconde per carlini novantaſei, Ol

tre di altre Monete ſtraniere per il loro valore,

ſecondo il cambio; ed anche i zecchini Romani

ſecondo la tariffa pubblicata nell'anno 1749.

Valore e Proporzione della MonETA Napoletana,

Tre cavalli

2 | Torneſe

| 4 2 l Grano

4o 2O 1o l Carlino

8o | 4o | 2o 2 | Tarì

Cianfrone

2o0 | 1oo | So 5 2 ; o Patacca o Cinque carlini

- Sei carlino

24ol 12o l 6o 6 3 1 i mezzo dodeci carlini

4oo I 2oo I 1oo IO 5 2. 1 + e - l Ducato

| 48o l 24ol 12o | 12 6 2 i - 1 Dodeci carlini

- Ducatone

| 528 | 264 | 132 | 13 - I 6 ; e ' 2 re i 2 ; e s : i 1-; e-re | 1 r! l o tredici carli

I- I- I- I - I- ni e duegrana
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Valore e Proporzione per la nuova Monzra d'oro,

Carlino

. I Tarº

5 2 - lcare
-
- -

IO S 2 l Ducato

- i - - | Il venti carlini d'oro,

I 2o | IO 4 2 o ſia zecchino Napoletane.

IT - | -|– |– | Il quattro ducato, o ſia
4° 2O 8 4 2 doppia Napoletana.

IT – |– I - I – Il Q 3o | I 2 | o | 3 | 1; priºri:

l

Colle ſteſſe pramatiche del Regno ſon puniti i

delitti di tonſione o falſazione delle Monete, col

la morte naturale; ed anche alla ſteſſa pena colo

ro, che eſtraeſſero le Monete di Regno; e tutti

uelli, che in qualſivoglia modo aſſiſteſſero, o pre

i", ajuto di accender fuoco, tener lume, o al

tro a falſificatori, e toſatori della Moneta. Vedi

Pram. 44.

MONETAGGIO, è il dritto, o privilegio di

coniar monete. Vedi ZEccA, CoNIA RE, &c.

MONETALI , o Triumviri MoNETAL1. Vedi

l'articolo TR I umv I RI .

MONETARIO, è un nome, che gli Antiqua

rj, e i Medagliſti danno a quei, che battevano le

antiche monete.

Alcune delle antiche monete Romane, 8 c. ave

vano il nome di Monetarius,o ſcritto diſteſamente,

o almeno le ſue lettere iniziali. Vedi MoNETA,

&c.

MoNETARI, ſono ancora gli offiziali della Zec

ca, i quali lavorano, e battono monete d'oro, e

di argento, e che hanno la cura, affinchè corri

ſpondano a tutti gl' eſiti, e peſi. Vedi ZEccA.

MoNETA FI, ſi uſano ancora per Banchieri, o

quelli, che fanno traffico di eſitare,ed introitar mo

neta. Vedi BANCHIERo. -

MONITORIO, o lettere MonitoR1A L1; ſono

lettere di ammonizione, ſpedite da un Giudice Ec

cleſiaſtico ſopra l'informazione degli ſcandali ed

abuſi commeſſi dentro la Giuridizione della ſua
Corte .

MONOCORDA, è un'iſtromento muſico, col

quale ſi prueva la varietà, e proporzione de ſuoni

muſicali. Vedi Tuono. -

Il Monocorda, ſecondo Boezio, è un'iſtromento

inventato da Pitagora, per miſurare geometrica

mente, e per mezzo di linee, la quantità, e pro

porzione de ſuoni.

L'antico Monocorda era una regola diviſa e

ſuddiviſa in diverſe parti, ſulla quale vi era ſtra

ta bene una corda, ſopra i due ponti in ogni ſuo

- -

eſtremo. In mezzo, tra l'uno, e l'altro, vi era un

ponte mobile, chiamato Magas;per mezzo del qua

le, applicandolo alle differenti diviſioni della li

nea, ſi ritrovavano i ſuoni eſſere nella ſteſſa pro

porzione l'uno all'altro, come ſe le diviſioni della

linea foſſero tagliati dal ponte.

Il Monocorda, è ancora chiamato il Canonear

monico,o regola canonica; perchè ſerviva a miſu

rare i gradi di gravità, e dell'acutezza de' ſuoni:

Tolomeo eſamina i ſuoi intervalli armonici, coi

Monocorda. Vedi CA NoNE, GRAv1TA', &c.

Vi ſono ancora Monocordi con diverſe corde, e

con una moltitudine di ponti fiſſi; l'uſo di tutti

i quali può ſupplirſi da un ſemplice ponte mobi

le; con ſoltanto mutarlo ſotto una nuova corda 9

che è meſſa nel mezzo, e che rappreſenta il ſuono

intero, o la nota aperta, corriſpondente a tutte le

diviſioni ſu gl'altri ponti. -

Quando la corda era diviſa in parti eguali; di

maniera che i termini erano, come 1 ad 1, ſi chia

mavano uniſoni: ſe erano come 2 ad 1, ottave o

diapaſoni; quando erano come 8 a 2, quinte o dia.

pente; ſe erano come 4 a 3, ſi chiamavano quar

te, o diateſeron, ſe i termini erano come 5 a 4,

ditone, o terza maggiore; ſe come 6 a 5, ſemidiro

ne, o terza minore; finalmente, ſe come 24 a 25

ſemi-ditono, o dieſis. Vedi UNIsono, Otrava,

DIA PAsoN, D1A PENTE, DIATEssERon, &c.

Il Monocorda, eſſendo così diviſo, era propria

mente quello, che ſi chiamava ſiſtema, del quale

ve n'erano molte ſpecie, ſecondo le differenti di

viſioni del Monocorda. Vedi SISTEMA. -

Il Dottor Wallis ha inſegnata la diviſione del

Monocorda nelle Tranſazioni Filoſofiche; ma que

ſto Iſtromento è ora diſuſato, non ricercando la

muſica moderna una tal diviſione,

MoNocoRDA *, è ancora uſato per un' iſtro

mento muſico compoſto di una ſola corda. Tale

è la trombetta marina. Vedi CoRDA, e TRoM

BETTA -

* La voce è Greca, Moroxopcos, formata º,",
Clus
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folus, ſolo; e xop)n, corda.

MONOCROMA *, MONOXPQMA, è una

pittura tutta di un colore. Vedi CAMMEo, CHIA

Roscuro, S&c.

* La vcce è compoſta dal Greco, uovo,ſolo; e xfo

tza, colore.

MONODIA, nella Poeſia antica, era una ſpe

cie di canzone lugubre, cantata da una ſola perſo

na, per eſprimere il ſuo diſpiacere.

* La voce è compoſta di gara , ſolus; ed om ,
Cavaro -

MONOGAMIA *, è lo ſtato o la condizione

di quelli, che ſi ſon ſolamente maritati una vol

ta, o che ſi ſono riſtretti ad una ſola moglie. Ve

di MATR: MoNto, e BioAMIA.

* La voce è compoſta di uovo, ſolus; e yauos, mari

taggio. Vedi Poli GA MIA :

MONOGRAMMA, MoNoGRAMMus, è una cifra

o carattere, compoſto di una o più lettere intrec

ciate ; eſſendo una ſpecie di abbreviazione di

un nome, anticamente molto uſato per ſegno o

ſuggeilo, per armi, è c. Vedi Suggello, Cif RA,

C. -

Sotto l'Impero Orientale, è ordinario il ritro

vare MIK, che ſono il monogramma di Maria Ge

su, e Coſtantino.

L'uſo de'monogrammi è antichiſſimo, come ap

pare da Plutarco, e da certe medaglie Greche del

tempo di Filippo il Macedone, di Aleſſandro ſuo fi

gliuolo, S&c.

Il Labaro Romano portava il monogramma di

Geſucriſto, compoſto di due lettere, di un P, meſ

ſo perpendicolarmente per mezzo di un X ,

come lo troviamo in molte medaglie del tempo

di Coſtantino ; eſſendo queſte le due prime let

tere della voce XPIXTOX, Criſto. Vedi LABA

R0. -

I Re anticamente improntavano le loro mone

te co' loro monogrammi, di queſte ne abbiamo eſem

pio nelle monete di Carlo Magno. Queſto Prin

cipe uſava ancora il monogramma per ſua ſignatu

ra. L'Eginard ce ne porta queſta ragione, cioè

che Carlo Magno non ſapea ſcrivere, e che aven

do invano tentato di apprenderlo nella ſua età a

vanzata, fu ridotto alla neceſſità di ſegnare con

un monogramma.

Gli Antichi ancora uſavano i monogrammi per

note o abbreviazioni delle Iſcrizioni, per l'intel

ligenza de quali, abbiamo degli eſpreſſi trattati

di Valerio Probo, Sert, Urſato. Vedi CARATTE

RE .

MONOLOGO *, è una ſcena drammatica, nel

la quale appare ſul teatro un ſolo perſonaggio ,

che parla a se ſteſſo. Vedi SoliLoquio.

* La voce è formata dal Greco uovos, ſolus; e Aoyo,

diſcorſo.

MONOMACHIA *, è un duello o pugna a ſo

le di un uomo contra un altro. Vedi Du ELLo.

* La voce viena dal Greco uovos, ſolus, e uayn, com

4attimento.

La monomachia era anticamente accordata per
Tom.l’I.

legge, come giudizio o pruova del delitto ; era

permeſſa nelle cauſe pecuniarie, come appare da -

gli antichi ricordi. Ella è preſentemente proibi

te per legge civile, e canonica . Vedi Com BAT

TIMENTo. Alciato ha ſcritto un trattato de mono

machia.

MONOMIALE, in Algebra, è una radice o

quantità, che non ha, ſe non un ſolo nome, o

che è compoſta di una ſola parte o membro, tali

ſono ab, aab, aaabb. Vedi Qua NTITA', BiNoMIA

LE, TR1NoMIA LE , RAD cE, &c.

Le monomali poſſono eſſere o ragionevoli, o ir

tagionevoli. Vedi RA GioNEvoLE .

MONOPETALOSO, in Botanica, è un termi

ne, applicato a fiori, che hanno ſolamente un'in

diviſa petala o foglia. Vedi FloRE, PETA LA, &c.

MONOPI RENEOSI Frutti, ſono quelli, che con

tengono un ſolo nocciuolo, o ſeme. Vedi FRur

TO .

MONOPOLIO *, MONOIIOAION, è una il

lecita ſpecie di negozio, quando uno o più perſo

ne ſi rendono i ſoli padroni di qualche mercanzia,

merce, manifattura o ſimile, con diſegno di al

terarne il ſuo prezzo; eſſendo obbligati coloro,che

han biſogno delle medeſime, comprarle da lui, a

ſua propria volontà.

* La voce è pura Greca, formata di uomor, ſolus,

e raxio, vendo, cioè vendo ſolo. Tra Romani

il termine era così odioſo, che liberio, come ri

feriſce Svetonio, avendo occaſione di farne uſo,

ſi fece accordar dal Senato la licenza, per eſs

ſere tratto il termine della Grecia.

Vi ſono due ſpecie di monopoli : Uno quando

un mercatante compra, per eſempio, tutto il Gra

no di una Provincia, per rivenderlo a prezzo avan

zato, al Popolo. L'altro, quando ſi procura una

lettera o patenta dal Principe, che vieta ad ogni

altro il vendere qualche ſpecie di mercatanzia ,

oltre del patentato.

MONORIMA *, è una compoſizione poetica,

tutti i verſi della quale, finiſcono nella ſteſſa rima.

Vedi RIMA.

* La voce viene dal Greco uovor, ſolus; e poSux,
rima. Vedi RIMA.

Le monorime ſi dicono inventate dall'antico poe

ta Franceſe Leonino, che drizzò i ſuoi verſi la

tini di queſta ſpecie a Papa Aleſſandro III. , e

perciò ſono ancora chiamati verſi Leonini. Vedi

LEoN1 No.

MONOSILLABA, è una voce di una ſola sil

laba, o che è compoſta di una o più lettere, che ſi

pronunciano inſieme. Vedi Voce, e Si1 LA BA.

Il linguaggio Franceſe abbonda di monoſillabe,

più di qualunque altro. Ciò lo rende più broglio

ſo agli ſtranieri; nello ſteſſo tempo, che la ſua bel

lezza par che conſiſte in queſto. Uno de' migliori

e più correnti verſi di Malerba, è compoſto di do

deci monoſillabe: parlando di Caliſta egi d ce; Et

moy ne vgy rien, quand je ne la voy pis. In que

ſto il genio della lingua Ingleſe, d ff r ſce molto

dalla Franceſe, avendo ſempre un cattivo effetto

C - nella
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nella prima un interrotta ſerie di monoſillabe. La

qual coſa ſi fa vedere ed eſemplifica dal Signore

Pope nello ſteſſo verſo: And ten low vords oft cree

in one dull line. Il Paſquiero cita un elegia di

quaranta due verſi, compoſta interamente di mo

noſillabe. «

MONOSTICO, MoNAsTicHoN, è un'Epigram

ma o opera poetica, compoſta di un ſemplice ver

ſo. Vedi VERso ed EPIGRAMMA.

MONOTEL1TI *, era un'antica ſetta, che ſor

tì dagli Eutichi, così chiamata , perchè ammet

tevano ſolamente una volontà in Geſucriſto. Ve

di Eut:cHIo .

“La voce è compoſta dal Greco, poes, uno; e Sean

tza, volontà ; di Saxo, volo, voglio -

L'opinione de'Monoteliti, ebbe la ſua origine

nel 64o, ed ebbe per uno degli aderenti l'Impe

ratore Eraclio: ella era la ſteſſa di quella de Se

veriani Acefali. Vedi SEvE RIA No.

Amrmettevano coſtoro due volontà in Criſto ,

tonſiderato in riguardo alle due nature, penſando

aſſurdo, l'eſſervi due libere volontà in una mede.

ſima perſona. Vedi PE RsoNA.

Eſſi furono condannati dal ſeſto Concilio gene

rale, per eſsere ſuppoſti diſtruttori della perfezio

ne della Umanità di Gesu Criſto, privandolo di

volontà, e di operazione. Queſto Concilio dichia

1ò la loro credenza di due volontà, e due opera

zioni ſenza diviſione, o ſenza cambiamento dell'

una per l'altra, ſenza diſtinguerle , o confonderle,

eſſendo la volontà umana, ſoggetta alla divina. Ve

di TEANDRIco.

MONOTONIA, è un difetto di variazione o

infleſſione della voce, overo un difetto nella pro

nuncia, dove una lunga ſerie di voci, ſi eſprime

no con tuono non vario. Vedi PRoNuNct A.

E queſto uno de principali difetti degli orato

ri Ingleſi. La monotonìa è oppoſta al canto.

MONOTTERIO,MONOTITERO>, era una

ſpezie di Tempio tra gl'antichi, rotondo, e ſen

za mura, avendo il fuoclomo ſoſtenuto da colon

ne. Vedi TE Mpio.

MONOTTOTO, in grammatica, è un nome

che ha ſolamente un caſo , come inficias. Vedi

CAso.

MONS Lunae. Vedi ADDuttoRE.

MONSEIGNEUR*, nel plurale Messeig Neurs,

è un titolo di onore e di riſpetto, uſato in Fran

cia, ſcrivendo a perſone di grado, e qualità ſu

periore.

“ La voce è compoſta di mon, mio; e ſeigneur, i

gnore.

f I Duchi, i Pari, gl'Arciveſcovi, i Veſcovi, ed

i Preſidenti, a la montier, ſon ſalutati col titolo di

monſeigneur. Nelle ſuppliche, preſentate alle cor

ti ſovrane, ſi uſa il termine noſſeigneur.

, Mosseig Neur, aſſolutamente uſato, è la quali
tà ora riſtretta al Delfino di Francia. Vedi DEL

E v O .

Queſto ci ſtime fu ſconoſciuto fino al tempo di

Luggi XIV, allorche il Delfino fu fregiato col

titolo di Monſieur, le Dauphin.

MONSIEUR *, nel plurale Messi Eurs, è un

termine, o titolo di civiltà, uſato da ranceſi ,

parlando ai loro eguali, o a quelli, che ſono più

inferiori di loro, corriſpondente al miſter, o ſir

tra gl'Ingleſi. Vedi SiRE.

* La voce è compoſta di mon, mio, e ſieur,ſigne

re. Il Borello la deriva dal Greco zvpos, ſignore,

o Sire, cioe Moncyeur. Il Paſquiero deriva ſieur

e Monſieur dal latino, ſenior ſeniore. Gl'Italiani

dicono ſignore, e gli Spagnuoli ſenor, nello ſteſs

- so ſenſo, e dalla ſteſſa origine.

Le ſopraſcritte di tutte le lettere, cominciano A

Monſieur, Monſieur Tale di Tale.

L'uſo della voce Monſieur, era anticamente mol

to più eſtenſiva, che non è al preſente: ſi appli

cava alla gente, che viveva molti ſecoli prima di

loro: così Monſieur S. Agoſtino, Monſieur S. Am

brosio; e volgarmente dicono tuttavia, Monſieur

S. Paolo, Monſieur S. Giacomo, 8 c. I Romani du

rante i tempi floridi della loro libertà, non erano

informati di queſto termine di cerimonia, e di

luſinga, del quale fecero dopo uſo, nella voce Do

minus. Parlando o ſcrivendoſi fra di loro ſi dava

no ſolamente i loro nomi propri : pratica, che

durò parimente dopo, che Ceſare ebbe ridotta la

Repubblica ſotto il ſuo comando. Ma dopo che

gl'Imperatori Romani ſi furono bene ſtabiliti nel

Trono, i Corteggiani, e i favoriti, i quali, coll'

adulazione penſavano procurarſi i loro favori ,

ſtudiarono nuovi onori: Svetonio oſſerva, che un

commediante ſul teatro, avendo chiamato Augu

ſto dominus; gli ſpettatori tutti ne reſtarono am

mirati, di manierache l'Imperatore proibì che per

l'avvenire gli ſi attribuiſse una ſimile qualità. Ca

ligola fu il primo, che comandò eſpreſſamente di

chiamarſi dominus. Marziale interamente divoto

alla tirannia, chiama Domiziano dominum, Deum

que noſtrum. Nel progreſſo del tempo ſi applicò

queſto titolo parimente al popolo; e di dominus ſi

formò finalmente il donno. Vedi DoN.

MoNsiEuR, uſato aſſolutamente, è un titolo, o

qualità, appropriata al figliuolo ſecondo-genito

di Francia, o al fratello del Re. In una lettera di

Filippo di Valois, parlando queſto Principe del

ſuo predeceſſore, lo chiama Monſieur le Roy, Si

gnore il Re: preſentemente niuno può chiamare

il Re, Monſieur; ſe non i figliuoli di Francia. Ve

di S1R E.

MONSOON, è un vento regolare o periodico

nell' Indie Orientali, che ſoffia coſtantemente per

la ſteſſa via, per ſei meſi dell' anno ; e tutto il

contrario gli altri ſei meſi. Vedi VENTo.

Nell'Oceano Indiano, i venti ſono parte gene

rali, e ſoffiano tutto l'anno per la ſteſſa via, co

me nell'Oceano Etiopico ; e parte periodici, cioè

che mezzo anno ſoffiano da una parte, e l'altra

metà dell'anno, nei punti oppoſti; e queſti pun

ti e tempi di ſoffiare, ſon differenti in diverſi par

ti di queſto Oceano, queſti ultimi ſono quelli

chiamati Monzoons -

-

-

Gli
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Gli Monſoonſ, adunque, ſono una ſpezie di quel

li, che noi chiamiamo venti di traffico. Vedi Ven

to da TRAFFico.

Prendono queſti la denominazione Monſoon, da

un antico Pilota, che fu il primo a traverſare il

mare Indico col loro mezzo; benchè altri deriva

no il nome da una voce Portogheſe , che ſignifi

ca movimento, e cambiamento di vento in mare.

Lucrezio, ed Appollonio fan menzione de'ven

ti annuali, che uſcivano ogni anno, eteſia flabra,

che ſembrano eſſere gli ſteſſi di quelli, che noi

altrimente chiamiamo ora nell' Indie Orientali,

Monſoons.

MONTAGNA, Moss, è una parte della terra,

che ſi eleva ad una conſiderabile altezza, ſopra il

livello della di lei ſuperfizie. Vedi TERRA

L'origine delle montagne è in varie guiſe addi

tata da Filoſofi; alcuni le vogliono coeve col mon

do, e create con eſſo .

Altri, tra i quali è il Dottor Burnet, vogliono

che abbiano avuta la loro origine dal diluvio ,

arguendo, che l'eſtrema irregolarità, e 'l viſibi

le diſordine, che in eſſe appare, moſtra chiara

mente, ch'elle non ſon venute immediatamente

dalle mani di Dio; ma ſono le rovine del vecchio

mondo , infrante e fracaſſate nell'abiſſo. Vedi

A Bisso.

Altri, inoltre, allegano dalla Storia, che le ra

dici di molti colli, eſſendo ſtate mangiate, i col

li medeſimi ſon giù caduti, e ſi ſono ſtabiliti

in pianure : donde conchiudono, che dove è na

turale la corruzione, lo è pure la generazione .

Quelche pare aſſai manifeſto, ſi è , che alcu

ne montagne debbono eſſere ſtate generate gradual

mente , e ſon creſciute in progreſſo di tempo ,

colle aggiunte notabili delle conche marine, 8 c.

trovate in molte di eſſe, il che ſi può ſpiegare,

attribuendolo ad un gagliardo vento, che ſoffian

do nell'arena , &c. la ſollevò in maſſe e muc

chi ſtravaganti, che poi colla pioggia furono

coacervati e renduti compatti.

Alcuni Teologi dicono, che la terra fu creata

perfettamente eguale; e che quando Dio ſeparò

l'acqua dalla terra, ſcavò de canali in eſſa ; e

che quella terra, che ne ſcavò, ammucchiandola

l'ammaſsò in montagne : ma ſe le montagne ba

ſtino per empire tutti i canali dell'Oceano, glie
lo laſciamo conſiderare.

Molti ſono gli uſi delle montagne: Noi ne men

toveremo ſolo due, o tre. 1º. Servono come ri

pari e difeſe per tener lontano il freddo, e l'acu

to ſcffio de venti Settentrionali ed Orientali. 2°.

Servono per la produzione di un gran numero di

vegetabili e di minerali, che non ſi trovano in

altro terreno. 3°. Le lunghe ſchiene e catene di

altre montagne, che generalmente ſi veggono cor

rere da Oriente ad Occidente, ſervono per impe

dire l'evagazione de' vapori verſo i poli, ſenza

di che ſi porterebbono colà tutte dalle regioni

calde, e le laſcerebbono prive di pioggie.

Il Signor Ray aggiugne , che eſſe condenſan

queſti vapori, come coperchi o capitelli di lam

bicchi, in nuvole, e così per una ſpezie di di

ſtillazione eſterna , danno l' origine a fonti ed

ai fiumi, e con ammaſſarli, rinfreſcarli, e coſti

parli , li convertono in pioggia ; e per queſto

mezzo rendono abitabili le fervide regioni della

zona torrida. Vedi FoNTE, &c.

Nella Storia, abbiamo degli eſempi di montagne,

le quali han viaggiato un tratto conſiderabile ;

particolarmente una della Provincia d'Hereford,

in Inghilterra , detta Huſket Marvel-hill, ſe mai

non mi ſovviene, la quale ſi dice, che abbia fat

to un viaggio notabile. Vedi il Teatr. di Speed.

Per miſurare l' altezza delle montagne . Vedi

ALTITuDINE, &c. Sebbene vi ſia un'altra manie

ra uſata dal Dottor Halley, nella miſura di Snow

don-hill, in Galles, per via di un barometro; le

diverſe altezze del cui mercurio ſulla cima , ed

appiè della montagna , danno la ſua perpendico

lare altezza, computando 82 piedi di perpendi

colare aſceſa per ogni pollice di variazione nell'

altezza del mercurio . Vedi BARoMETRo, e Li

VELLA RE .

MoNTAGNA verde. VERDE.

MoNTA GNA ardente. }ved VoLcANo.

MoNTAGNA della Luna. LuNA.

MONTARE la guardia, le trincee, la breccia,

&c. dinota l'andare al ſuo dovere, eſſendo ſulla

guardia, nelle trincee, e correndo alla breccia ,

&c. Vedi GuaRDIA , TRINcEA, &c.

MoNTARE un cannone, un mortajo, &c., è il

metterlo ſul ſuo carro ; o l'alzare la ſua bocca.

Vedi CANNoNE, MoRTAJo, &c.

MoNTARE , nelle manifatture , è quello, che

ſerve a rilevare, o a far compire un lavoro: co

sì il telaio, o il margine, e tutto quello che vi

appartiene, fanno il montare di uno ſpecchio: il

fuſto o teniero , il montare di un moſchetto , o

carrabina, S&c.; l'elza, il montare di una ſpada.

MoNTARE un ventaglio, è il mettervi i baſto

ni, che ſervono ad aprirlo e chiuderlo, ſiano di

legno , d'avorio, di guſcio, di tartarughe, di oſſo

di balena, di canna d'India. Vedi VENTAGLIo .

MONTE , è un'elevazione di terra, lo ſteſſo

di montagna. Vedi MoNTAGNA . Le voci monte

e montagna, ſono ſinonime ; ma la prima ſi uſa

poco nella proſa, ſe non è accompagnata da qual.

che nome proprio, come monte Etna, Mongibel

lo, &c. Gl'Italiani, anche dicono monte Libano,

monte Sinai, monte Atlante, monte Parnaſſo, 8 c.

Santa Caterina del Monte Sinai. Vedi l'ARTI

colo S. CATERINA . -

- Cavalieri del Monte Carmelo. Vedi CARME Lo.

MoNTI di pietà, ſono certi fondi , o ſtabili

menti in Italia, dove ſi preſta danaro ſopra ogni

piccola coſa, che ſi dà per ſicurezza o pegno .

Gl'Ingleſi hanno ancora de'monti di pietà, in In

ghilterra, fatti per mezzo di contribuzioni , a

benefizio della povera gente, rovinata dall' eſtor

ſione degli Ebrei .

MONTE-PAGNOTE , il poſto degl invulnera

E e 2 - bili,
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bili, è un'eminenza ſcelta fuori del tiro del can

none d'una piazza aſſediata, dove le perſone cu

roſe ſi portano per vedere un attacco, o la ma

niera di aſſediare, ſenza eſſere eſpoſti a pericoli.

MONUMENTO, * MoNUMENTUM, in Archi

tettura, è un edificio deſtinato a conſervare la

memoria della perſona, che lo ha eretto, o di quel

la , per cui è ſtato eretto . Tali ſono , un arco

trionfale, un mauſoleo, una piramide, 8 c. Ve

di M Ausoleo , 8 c.

“ La voce viene dal latino monumentum, di mo

nere, avvertire, avviſare.

I primi monumenti, che gli antichi ereſſero, fu

rono le pietre o lapide, che drizzarono ſopra i

loro ſepolcri, ſulle quali ſopraſcriſſero i nomi e

le azioni de'morti. Vedi ToMBA.

Queſte pietre furono diſtinte con vari nomi ,

ſecondo che le loro figure erano differenti. I

Greci diedero il nome di ſteles, Srmxne a quelle,

ch'eran quadrate nella loro baſe , e ritenevano

l' ſteſſa profondità per tutta la loro lunghezza ;

donde ſon derivati i noſtri pilaſtri quadri, o le
colonne attiche. Vedi PII.As Ro.

Chiamavano ſtyli, > rmxoi, quelli, che eſſendo

rotondi nella loro baſe , finivano in una punta

ſulla ſommità, il che diede occaſione alla inven

zion delle colonne diminuite. Vedi CoLo N NA.

Il nome di piramidi la diede a quel monumen

ti, ch'eran quadrati nel fondo, e terminavano in

punta nella cima, in maniera di una pura o ro

go funebre. Vedi P RA M DE.

Ed il nome d'Obeliſco la diede a quelli , le

cui baſi erano maggiori in lungh zza, che in lar

ghezza , e che ſorgevano ſempre ſcenando ad

una grande altezza, raſſ m glianti alia figura de

g i piedi, o ſtromenti adoprati dagli antichi, nel

l'arroſtire la carne de loro ſacrifizj , che chia

mavanſi obeli, ogexoi. Vedi OB E Lisco.

Il monumento , così chiamato aſſolutamente ,

tra gl' Ingleſi, dinota una magnifica colonna, eret

ta in Londra per ordine del Parlamento, in me

umoria dell'incendio della Città, l'anno 1666, pro

èprio nel luogo, dove cominciò l'incendio. Egli

e dell'ordine Dorico, zo2 piedi alto da terra ,

con 15 piedi di diametro, tutto di pietra ſo

da di Portland, con una ſcala, nel mezzo, di mar

mo bianco. Il piedeſtallo è 21 piedi quadro, e

4o alto; eſſendo la fronte arricchita di baſſirilie

vi curioſi.

MORALE, è la ſcienza, o la dottrina de 'co

ſtumi; o ſia l'arte di vivere bene e felicemente:

dedotta dalla ragione, e dalla natura , dalla re

lazione, e dalla proprietà delle coſe.

Nel qual ſenſo, ell' è la ſteſſa di quella, altri

mente chiamata, Etica , o moral Filoſofia , o la

dottrina de'doveri. Vedi ETICA, FI LosoFIA, Do

vER E, &c.

Nºn oſtante la grande oſcurità e l' incertez

za nella ſcienza morale, il Signor Locke è d'opi

nione, che la dottrina de'coſtumi, ſia egualmen

te capace d'eſſere portata alla dimoſtrazione, che

la dottrina della quantità e del numero, che fon

le più pore parti della Matematica. Vedi CooNI -

ztoNE, DE MosTR AztoNE, QUANTITA' , NUME Ro,

MATEMATICA , &c.

Secondo queſt'Autore , l'idea di un Ente Su

premo, infinito nella potenza, bontà, e ſapien

za, di cui noi ſiamo fattura, e da cui dipendia -

mo; e l'idea di noi ſteſſi , come creature ragio

nevoli intelligenti , ſe foſſero debitamente conſi

derate, porgerebbono tali fondamenti del noſtro

dovere, e tali regole d'operare, che ſi mettereb -

be la morale tra le ſcienze, capaci di dimoſtrazio

ne; onde non s'ha da dubitare, che da' principi

egualmente incontraſtabili di quelli delle M tema
tiche , per mezzo di conſeguenze neceſſarie , ſi

ſcoprirebbe e diſvelarebbe, in pieno lume, la mi

ſura del bene e del male, o del giuſto, e dell'in

giuſto , ad ogni uno che ſi applicaſſe coll' ſteſſa

ind fferenza ed attenzione all'una , ſiccome ei

fa all' altre di" ſcienze. Poichè le relazioni

d' altri modi ſi poſſono certamente percepire ,

egualmente che quelle del numero e dell'eſtenſio

ne. Per eſempio. Che dove non vi è proprietà, non

vi è ingiuſtizia: queſt' è una propoſizione, così cer

ta, come l'è qualunque d'Euclide; imperocchè

l'idea di proprietà, eſſendo un dritto di qualche

coſa, e l'idea d'ingiuſtizia, eſſendo l'invaſione o

la violazione di queſto diritto, egli è evidente ,

che ſtabilite così queſte idee , e queſti nomi an

neſſi loro, io poſſo così certamente conoſcere que

ſta propoſizione per vera, come conoſco, che un

triangolo ha tre angeli, eguali a due retti. In

oltre , nun governo ammette un'aſſºluta libertà :

l' dea di governo, eſſendo lo ſtabilimento di una

ſocietà, con certe regole o leggi, che ricercano

della conformità fra loro, e l'idea di libertà aſ

ſoluta , eſſendo che ciaſcuno faccia quel che gli

piace, io ſon capace di eſſere certo della verità di

queſta propoſizione , come di alcuna altra nella

Matematica .

Ciò che ha dato il vantaggio , e la preroga

tiva alle idee di quantità , e le ha fatte credere

più capaci di certezza, e di dimoſtrazione, che le

idee del bene e del male, del giuſto e dell'ingiu

ſto, &c. ſi è. Io: Che le prime poſſono rappreſen

tarſi con ſegni ſenſibili, che hanno una più proſ

ſima corriſpondenza con eſſe, che le parole o i fuo

ni. I Diagrammi, tirati ſulla carta, ſono copie

delle idee, e non ſoggette all'incertezza, che por

tan le parole nella loro ſignificazione; ma non ab

biam"i, che ſomiglino alle noſtre idee

morali , nè altro che parole, per eſprimere tali

idee; le quai parole, ſebbene quando ſono ſcrit

te, reſtino le ſtelle; nulla dimeno le idee, alle qua -

li ſuppliſcono , poſſono cambiarſi nel medeſimo

uomo, e rare volte accade , che non ſiano diffe

renti in diverſe perſone.

23. Le idee morali ſono ordinariamente più com

pleſſe delle figure;donde naſcono queſte due incon e

nienze che ſieguono: 1”. Che i loro n mi ſono di una

ſignificazione più incerta , non eſſendo la pista
- CQ, t
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collezione delle idee ſemplici, a cui corriſpondo

no, sì facilmente accordata ; e perciò il ſegno,

che ſi uſa per eſſe nel comunicarle altrui ſcambie

volmente, e nel penſarvi, non porta realmente ſe

co l'idea medeſima. 2°. La mente non può facil

mente ritenere tali preciſe combinazioni, con tan

ta eſattezza e perfezione, quanto è neceſſario nel

la diſamina delle abitudini e delle corriſpondenze,

delle convenienze, o delle ſconvenienze di molte

di eſſe, l'une coll'altre; ſpezialmente dove s'ha da

giudicarne per via di lunghe deduzioni, e coll'in

tervento di diverſe altre idee compleſſe, per mo

ſtrare la convenienza o la diſconvenienza di due

remote,

Una parte di tali ſvantaggi nelle idee morali,

che le ha fatte credere incapaci di dimoſtrazione,

ſi può in giuſta miſura rimediare con le difinizio

ni, eſponendo quella collezione d'idee ſemplici,

per cui ciaſcun termine è ſoſtituito, e dopo ado

prando il termine, ſtabilmente e coſtantemente per

queſta collezione preciſa. Vedi Di Finizione.

Il matematico conſidera la verità e le proprie

tà , che appartengono ad un rettangolo o ad un

circolo, ſolo in quanto ſono idee nel ſuo proprio

intelletto, ma che egli forſe non trova attualmen

te eſiſtenti, matematicamente, cioè preciſamente

vere : Ciò non oſtante la ſua cognizione non ſo

la nei te è certa, ma reale ; perchè le coſe reali

non vengono più oltre ſignificate, nè ſi vuol ci e

lo ſieno , da alcune tali propoſizioni , che come

coſe realmente convenienti a quegli archetipi nel

la mente ; egli è vero dell'idea di un triangolo,

che i ſuoi tre angoli ſono eguali a due retti: Egli

lo è vero ancora di un triangolo, dovunque egli

eſiſta : quelche è vero di quelle figure, che han

no ſemplicemente un' eſiſtenza ideale nell'intel

letto , ſi terrà vero di loro , anche quando ven

gono ad avere un'eſiſtenza reale nella materia .

Quindi ne ſiegue, che la cognizione morale è tan

to capace di una reale certezza , quanto lo ſono

le matematiche : Imperocchè la certezza, non eſ

ſendo altro, che la percezione di una tale conve

nienza, mercè l'intervento d'altre idee; le noſtre

idee mora i, egualmente che le matematiche, eſſen

do anch'ei e archetipe, le idee adequate o com

pere, produrranno una cognizione reale, egual

mente che le figure matematiche . Quello che ſi

richiede per rendere certa la noſtra cogniz one, è

la chiarezza delle noſtre idee, e quello che ſi ri

chiede per farla reale, è che queſte corriſponda

no agli archetipi. - -

Ma biſogna quì dirſi, che ſe la cognizione mo

rale ſi metteſſe nella contemplazione delle noſtre

proprie idee morali, e che queſte ſiano di noſtra

propia fattura ; che ſtrane mozioni vi ſarebbero

della giuſtizia, e della temperanza ? qual confu

ſione di v.r,ù e di vizi ſi vedrebbe, ſe ogni no

mo poteſſe farſene quelle idee, che gli piace? Si

riſponde, niuna confuſione o diſordine, affatto, rel

le coſe medeſime, nè ne' ragionamenti intorno ad

eſe ; nè più che un cambiamento vi ſeguirebbe

nelle proprietà delle figure, e nelle loro ſcambie

voli relazioni, ſe uno faceſſe un triangolo con

quattro angoli, o un trapezio con quattro ango

li retti; cioè, in buono Italiano, niente altro, che

la mutazione de'nomi delle figure , e chiamare

quelle con un nome , che ſi chiamano ordinaria

mente con un'altro . Il cambiamento del nome,

per verità, ſconcerterebbe al principio quello, che

non ſa per quale idea ſia ſuſtituita : ma ſubito,

che la figura è dilineata, le conſequenze, e le di

moſtrazioni ſon manifeſte e chiare.

Lo ſteſſo appunto avviene nella cognizione mo

rale : abbia un'uomo l'idea di prendere da altri,

ſenza il loro conſenſo, quelche eſſi giuſtamente

poſſeggono , e chiami queſto , ſe gli piace, giu

ſtizia : quello che qui prende il nome, ſenza l'idea,

che vi è anneſſa s'ingannerà , unendo un'altra

idea ſua propria a queſto nome; ma ſi ſpogli l'i-

dea di queſto nome, o ſi prenda come è nella men

te di chi parla, che le ſteſſe coſe vi converranno,

talmente, come ſe voi la chiamaſte ingiuſtizia.

Una ſola coſa dobbiamo avvertire, che dove lodio,

o qualche altro Legislatore han d finito alcuni no

mi morali, vi han fatta l'eſſenza di quella ſpezie,

alla quale appartiene queſto nome; e non vi è pro

prietà applicandoli o uſandoli altrimerti; ma in

a tri caſi è una mera improprietà di parlare, ap

plicarli il contrario dell' uſo comune del paeſe,
dove ſi uſano.

lAoRALI, ſi dicono delle coſe riguardanti a co

ſtumi , o alla condotta della vita . Vedi MANIE

R A .

Oltre delle virtù Teologiche, come fede, ſpe

ranza, carità, Cºc. vi ſono ancora le virtù morali,

come giuſtizia, temperanza, Cºrc. Vedi VIRTU'.

Azioni MoRALI, ſono quelle, che rendono l'a-

gente buono, o cattivo, e per conſequenza rimu:

nerabile, e punibile, perchè tali da lui ſi fanno.

Vedi Dio, ed Azto NE.

Cagione MoRALE. Vedi CA GioNE.

Certezza, o aſſicuranza Mor ALE , ſi uſa per fi

gnificare una molto forte probabilità, in contra

diſtinzione alla demoſtrazione matematica.

Evidenza MoRALE Evi DENzA.

Male Mo RA LE : M A LE.

Favole M RA L1 Vedi 3 FAvoLA.

Bene M RA LE (Biss.

Impoſſibilità MoRALE, è quella, che altrimen

te ſi chiama grandiſſima, e quaſi inſuperabile dif

ficoltà ; in oppoſto all'impoſſibilità fiſica o nau

raie. Vedi IM Poss: BILITA'. -

Neceſſità MoRA LE Vedi NECESSITA'.
Perfezione MoRALE 3. e i; PERFEzioNE.

Filoſofia Mor A LE, è una ſcienza, il cui ogget

to è di diriggere e formare i coſtumi degli uomi

ni; di eſporne la ragione, e la natura delle azio

ni, ed inſegnarci ed iſtruirci, come dobbiamo ac

qu ſtare quella felicità conveniente alla natura

uniara. Vedi FI LosoFIA.

La Filoſofia M R ALE, è la ſteſſa di quella, al

trinen e chiamata Etica ed alle volte morale. Ve

di ETICA. guan

l
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uantità Mon ALE . Vedi QuAN riTA':

Senſo Morale, è la facoltà, per la quale diſcer

niamo, e concepiamo quelche è buono, virtuoſo,

belliſſimo, 8 c. nelle azioni, coſtumi, caratteri,

&c. -

Un moderno Autore, ſi è forzato di provare,

che è un ſenſo peculiare, pel quale noi acquiſtia

mo le idee di queſte coſe ; e lo denomina ſenſo

morale. Vedi Senſo MoRALE .

Teologia MoRALE, è quella , che tratta dei caſi

di coſcienza, chiamata ancora caſuiſtica, o Teolo

gia caſuiſtica. Vedi TEoLoctA ,

Univerſalità MoRALE. Vedi l'articolo UNivER

sALITA'. -

MoRALE di una favola, è la iſtruzione, che ſe

ne cava. Vedi FAvoLA .

Così, quando Fedro nella fine di una favola ag

giunge hoc illis dictum, qui & c. forma queſto quel

che ſi chiama morale : I Greci la chiamano e ru

gvStoy, quando è nel fine della favola ; e rpotevSior,

quando è nel principio. Tra Latini era chiamata

affabulatio.

MoRALE o moralità, dinota una conformità nel

le coſe, e nelle azioni a quelle obbligazioni inal

terabili, che riſultano dalla natura della noſtra eſi

ſtenza , e dalle neceſſarie relazioni della vita; ſia

a Dio, come noſtro Creatore, o al Genere uma

no, come noſtra creatura ſeguace .

MORATUR, ovvero DEMoRATuR, in legge In

gleſe, ſignifica tanto quanto egli dimora, cioè, che

la parte non camina avanti, ma ſi ferma, o ri

mane ſul giudizio della Corte, la quale prende

tempo a deliberare, arguire, ed a riflettervi ſopra.

Vedi Di MoR ARE. -

Quando l'Avvocato, è di opinione, che la pre

tenzione della parte avverſa è inſufficiente in leg

ge, allora dimora in legge, e la rimette al giudizio

della Corte.

MORBIDO, o MoRecso, in medicina, ſi appli

ca a quelle parti, umori , S&c. dove giace il ma

le. Vedi MALATTIA . -

MoR B: Do, in pittura, ſi applica particolarmen

te alla carne freſca, e eſpreſſa molto al vivo.

MORBILLI , in medicina, è un male cutaneo,

conſiſtente in una apparenza generale di eruzioni,

non tendenti alla ſupporazione, ed accompagnati

da febbre. -

Queſto male, ſembra, che porti una grande af

finità al vajuolo, eſſendo i ſintomi, in molti ri

guardi, gli ſteſſi : la cagione quaſi la ſteſſa, e 'l

governo , e la cura non molto differenti . Vedi

VAJuolo.

L' eruzioni, ordinariamente appaiono verſo il

quarto giorno, ſimili alla morſicatura di una pul

ce, per ſopra tutto il corpo; ma più groſſe, e più

robiconde, e con maggiore infiammazione di quel

le del vajuolo, e ſvaniſcono in quattro o ſei gior

ni, dopo la loro apparenza; eſſendo, quando ſo

no nel maggior grado, non più grandi di una ca

po di ſpilla.

i mobili, ſono più toſto malſani, che periglicſ,

ſebbene ſpeſſo declinano all'etticia, per una toſſe,
che laſciano dietro.

MORBO, è un termine puramente Latino, che

ſignifica malattia. Vedi MALATTIA.

MoR Bo Comiziale, dinota l'epileſſia, o mal ca

duco, così chiamato da Romani, perchè quando

in ciaſcuna delle loro pubbliche aſſemblee, le per

ſone cadevano giù, preſe da queſto male, immedia

tamente ceſſavano e diſcioglievano i comizi, che

era l'appellazione ordinaria di tali corti . Vedi

EPILEssi A, e ComiziALE,

MoR Bo Gallico ) ſ Mal VENEREo.

MoR Bo Prodromo PRcD RoMo.

MoR Bo Pedicolare Vedi PED I colA RE.

MoRe o Regio º5 ITTE Riz A

MoRBo Virginale CLoRosi.

Colera MoR Bo J LCoLLE RA.

MORCHIA , in Farmacia , è una medicina ,

fatta di rifora o ſedimento di olive ſpremute . El

la è un'aſtringente. Vedi Oliva.

MORFEA, è una ſorte di lentigine leproſa, o

croſto, che eſce alle volte ſulla pelle, particolar

mente intorno alla fronte , chiamata ancora al

phus. Vedi ALFo.

MORGANATTICO matrimonio. Vedi MATRI

MON10 ,

MORESCO, o Morisco, è una ſpezie di pittura,

intaglio , 8 c. fatto alla maniera de' mori, com .

poſta di molte opere grotteſche e di comparti

menti , promiſcuamente tramiſchiati, non conte

nente alcuna figura umana perfetta, o altro ani

male; ma bensì una rczza ſomilianza di uccelli,

beſtie, alberi, 8 c. Vedi G.RoTTEsco.

Sono queſte ancora chiamati arabeſchi, e ſon

particolarmente uſati negli arazzi, e ne'damma

ſchi. Vedi ARA BEsco.

I balli moreſchi, ſono quelli fatti inſieme, ad

imitazione de mori, come le ſarabande, le chia

coni, &c. che ordinariamente ſi fanno con caſta

gnette, tamburi, 8 c. Vedi CASTAGNETTE.

MORIA. Vedi MoRTALITA' di animali.

MORRA, tra cacciatori, è una compagnia, o

unione di cignali, in contradiſtinzione di branco.

Si dice una morra di daini , o di cervi nella tale

foreſta. La cerva comincia ad ammorrarſi nel me

ſe di Decembre. Vedi CA cc1A, e CAcci ARE.

Nel linguaggio della caccia, vi ſono vari termi

ni, uſati per le compagnie delle diverſe ſpecie di

cacciagione, ſi dice una morra di cervi, di cignali,

C.

MORSELLI, ſono denominazioni , date a quel

le forme di medicine, che debbono maſticarſi, co

me una lozanga, ſignificando la voce, un boccon

cino. Vedi LozANGA. -

MORSO del Diavolo, Morsus Diaboli, è una pian

ta, che par, che abbia una francia intorno al fon

do della ſua radice, altrimente chiamata ſucciſa.

Vedi SuccisA . -

Ella ha la ſua denominazione dalle ſue radici,

che paiono, come ſe foſſero mangiate o morſicate

nell' eſtremi: il che la gente fui erſtizioſa attri
- buiſce
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buiſce di averle mangiate il Diavolo, per invidia,

affinchè non aveſſimo noi tanto di queſta ſalutife

ra radice. Ella era anticamente riputata, come un

buono aleſſifarmaco; ma ora è aſſai fuori di uſo.

Da una ſomiglianza, che le ha l' orlo delle tube

falloppiani, ha ottenuto la ſteſſa denominazione .

Vedi FA LLo PPI A No.

Morso di cane rabioſo. Vedi IDRofoa A.

Morso di vipere. Vedi VIPERA .

MORTAJO, è un pezzo d'artiglieria groſſo,

e largo, proprio a gittar delle bombe, carcaſſe,

pietre, &c. Vedi CANNoNE, BoMBA, CARcAssA,

&c.

Vi ſono due ſpecie di mortai, uno ſoſpeſo o

montato ſopra un carro, colle ruote baſſe, alla ma

niera de'cannoni, chiamato mortafo pendente. Ve

di MoNTARE. L'altro fiſſo ſopra una baſe immo

bile, chiamato mortaio fermo o ſtabile.

Alla teſta del diametro del mortaio, v'è la came

ra, per caricarvi la polvere; ſi ſuol queſta fare ci

lintrica per tutto, ſalvo che nella baſe, che ſi fa

emisferica: Sebbene alcuni de' più moderni inge

gnieri preferiſcono le camere sferiche; poichè la

ſuperficie di queſte, eſſendo minore, ſotto egua

li capacità , fa men reſiſtenza alla polvere. Ve

di CAMERA.

La doppiezza del mortaio, vicino alla camera, ha

da eſſere molto più grande, che intorno alla boc

ca; per ragione che la polvere fa uno sforzo mol

to maggiore intorno alla camera, che altrove. Il

diametro della camera ha da eſſere molto meno di

quello della bocca, per cagione, che le bombe,

Sc. ſono molto più leggiere delle palle, di dia

metro eguali, e per conſeguenza poco polvere vi

baſta. Vedi PALLA. -

Per caricare un MoRTAgo. La propria quantità

di polvere, ſi mette nella camera, e ſe vi è qual

che ſpazio vuoto, s'empie di paglia; alcuni pre

feriſcono un chiodo di legno. Sopra di queſto met

teno un pezzo di zolla ; altri un turacciuolo di

legno, aggiuſtato alla bocca del pezzo ; e final

mente la bomba, prendendo cura, che il fuſciolo

ſia nel ſuo aſſe, e l'orificio ſia rivolto dalla boc

ca del pezzo-. Quelche rimane ſi dee riempiere

di paglia, zolla, S.c., dimaniera che non ſi fac

cia l'eſploſione, ſenza una ſomma violenza. Ve

di CA Ricc.

La quantità della polvere da uſarſi ſi ritrova ,

con dividere il peſo della bomba per 3o; benchè

queſta regola non ſia ſempre ſtrettamente oſſerva

ta. Vedi Polv ER F.

Per elevare il MoRTAgo, in modo che il fuoaſſe

faccia un'angolo dato coll'orizzonte, s' applica

la livella dell'artiglieria o il quadrato del canno

niere, l'uſo del quale ſi può vedere ſotto l'arti

colo LiveLLA, e Qu ADRANTE ; vedi ancora ELE

vazioNE. Un'elevazione di 7o o 8o gradi, è quel

la, che ordinaria nente ſi ſceglie per rendere i mor

tai più ſervibili, nel gettar delle bombe dentro le

Città, forti, S&c. benchè il maggior tiro ſia nei 45 o.

Vedi Ti Ro.

Se i pezzi de' mortai foſſero, come dovrebbero eſ

sere eſattamente ſimili, e ſe i loro requiſiti di pol
vere foſſero come i cubi de diametri delle loro di

verſe cavità, e ſe le loro bombe, carcaſſe, 8 c. foſ

sero parimente ſimili; allora paragonando ſimi

le con ſimile, i loro tiri ſul piano dell'orizzonte

ſotto lo ſteſſo grado dell'elevazione, ſarebbero e

guali; e per conſeguenza un pezzo, eſſendo ben

provato; cioè il tiro della granata, bomba, o car

caſſa, S&c. trovandoſi ad un certo grado di eleva

zione, tutto il maneggio del pezzo di mortajo, di

verr.bbe molto facile, ed eſatto.

Ma poiche i mortai non ſono così ſimili, ſi ri

chiede, che il tiro del pezzo, in qualunque grado

noto di elevazione, ſi ritrovi accuratamente per

mezzo della miſura; dalla quale poſſono determi

narſi tutti gli altri tiri.

Così per trovare il tiro del pezzo in qualche al

tra elevazione richieſta: Dite, ſiccome il ſeno del

doppio dell'angolo, ſotto del quale era fatto l'e-

ſperimento, è al ſeno del doppio dell'angolo pro

poſto, così è il tiro conoſciuto, al tiro richieſto.

Supponete, per eſempio, che ſi voglia trovare

il tiro di un pezzo elevato a 30 gradi e 2ooo can

ne, per trovare il tiro dello ſteſſo pezzo, collo

ſteſſo carico, quando è elevato a 45 gradi, pren

dete il ſeno di 69°., doppio di 3oº., e fatelo pri

mo termine della regola del tre; il ſecondo termi

ne ſarà il ſeno di 9oº., doppio di 45°. ; e' terzo

il tiro dato 2ooo. ll quarto termine ſarà 2; io,

il tiro del pezzo in 45”. Se l'elevazione maggio

re di 45°, in vece di raddoppiarla, prendete il ſe

no del doppio ſuo complimento a 9oe. Siccome

ſupporrete l'elevazione di un pezzo eſſere 5oº, pren

dete li ſeno di 8oº, doppio di 4o .

In oltre, ſe data una diſtanza determinata, alla

quale è diretta la palla, e ſi richiede l'angolo di

elevazione per produrre un tale effetto : il tiro no

to ha da eſſere il primo termine nella regola del

tre, che ſupporrete 2ooo canne: il tiro propoſto,

che ſupporrete 16oo canne, il ſecondo termine ;

ed il ſeno di 6o, doppio dell'elevazione per il ti

ro di 2oco canne, il terzo termine. Il quarto ter

mine troverà il ſeno di 43°, 51' la cui metà 21°,

56 è l'angolo di elevazione, che il pezzo ha d'a-

vere, per produrre l'effetto deſiderato. E ſe 21°

56 ſi levano da goº, avrete 68*, 4 per l'altra e

levazione del pezzo, colla quale ſi produrrà ſimil

mente lo ſteſſo effetto.

NoTATE: Per evitar l'intrigo di trovare i feni

de doppi angoli dell'elevazione propoſta, il Ga

lileo e 'l Torricelli ci danno la ſeguente tavola ,

dove i ſervi degli angoli trovati, ſi hannoper mez

zo dell'iſpezione.

Va
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Gradi Gradi Tiri Gradi Gradi Tiri

9o O O o o o

89 I | 349 66 | 24 | 7431

88 2 | 698 65 | 25 | 766o

87 3 ! Io45 64 | 26 | 788o

86 4 | I 392 63 | 27 | 8, 9o

85 5 | 17,6 | 62 | 28 | 829o

84 6 | 27o9 - 61 | 29 | 848o

83 7 | 2419 | 6o | 3o | 866o

82 8 | 2556 59 | 3 | | 8829

8 I 9 | 3o9o 58 | 32 | 8988

8o Io | 342o 57 | 33 | 9135

79 | 1 I | 3746 56 | 34 | 9272

78 12 | 4o67 55 | 35 | 9397

77 | 13 | 4384 54 | 36 | 95 I I

76 | 14 | 4695 53 | 37 i 9613

75 | 15 | 5ooo 52 | 38 | 97o3

74 i 16 | 5299 51 | 39 i 9781

73 I 17 | 5592 5o | 4o | 9841

72 18 | 587o 49 | 4 I | 99O3

71 19 i 5 i 57 48 | 42 | 9945

7o | 2o | 6428 47 | 43 | 9976

69 | 21 l 669 I 40 | 44 | 9994

68 22 | 6947 45 , 45 | 1 oooo

67 | 23 | 7193

L'uſo della Tavola è ovvio. Supponete per e

ſempio, che ſi ſappia per eſperienza, che un mor

tajo, elevato 15°, caricato con tre libbre di pol

vere, tira una bomba alla diſtanza di 35o braccia,

e che ſi richiede, con lo ſteſſo carico, gettare una

bomba cento braccia più lontano : Cercate nella

tavola il numero, corriſpondente a 15 gradi, e lo

troverete 5ooo. Allora ſiccome è 35o a 45o; così

è 5ooo al quarto numero, che è 6428. Trovato

queſto numero, o quello più vicino nella tavola,

ed all' incontro vi trovarete 2oº, o 7oº, angoli

di elevazione.

In quanto al peſo, dimenſioni, 8 c. delle bom

be, &c. da gettarſi da' morta ; e alle linee di pro

jezione. Vedi BoMBA, PRogº TT I LE, &c.

MORTE, Mc Rs, ſi conſidera generalmente, co

me la ſeparazione dell'anima dal corpo, nel qual

ſenſo ella è oppoſta alla vita, che conſiſte nella

di loro unione. Vedi VITA .

I Fifici ordinariamente definiſcono la morte per

un total impedimento della circolazione del ſan

gue, ed una ceſſazione delle funzioni animali e

vitali conſeguenti, come della reſpirazione, ſen

fazione, 8 c. Vedi CIRcolAzioNE, Funzione, 8.c.

Un corpo animale per le azioni inſeparabili dal

la vita, ſoggiace ad un cambiamento continuo. Le

ſue fibbre più piccole divengono rigide, i ſuoi va

ſi minuti diventano fibbre ſolide, e non più per

vi a fluidi: i ſuoi vaſi maggiori s'indurano, e ſi

reſtringono, ed ogni coſa divien cotratta, chiuſa,

ed otturata, donde la ſiccità , l' immobilità, e

l'eſtenuazione, oſſervata nella vecchiaia. Per tali

mezzi, gli uſi de vaſi più minuti, fi diſtruggono,

gli umori ſi riſtagnano, indurano, e finalmente

coaleſcono co' ſolidi. Così ſono intercetti e per

duti nel corpo i fluidi più ſottili; indebolita la

concozione , ed impedito il riſtoro; ſolamente i

ſucchi più groſſolani continuano a ſcorrere len

tamente pe' vaſi maggiori, per la preſervazione del

la vita , dopo che ſon diſtrutte le funzioni ani

mali.

Finalmente nel progreſſo di queſti cambiamenti

diviene la ſteſſa mote inevitabile, come una con

ſeguenza neceſſaria della vita. Vedi FiBBRA,ETA',

&c.

Ma di rado avviene, che la vita ſia così allungo

protratta, o che le morte ſucceda puramente da'

diſcapiti e deterioramenti della vecchiaia. Le ma

lattie, lungo ed orrido treno, rendono queſt'o-

pera più corta. Vedi MALATTIA.

Inimicizia a Mos TE , o CA PrTALE, ne' libri le

gali lngleſi, della deadly feud “ , è una profeſ

ſione d' 11 riconciliabile inimicizia, fintantoche la

perſona ſi vendica coi la morte del ſuo nemico.

* La voce feudo è derivata dalla Tedeſca fehd,

che ſiccome oſſerva l'Ottomanno, fignifica, modo

bellum, modo capitales inimicitias. Vedi FEu

D0 ,

Una tale inimicizia e vendetta, era permeſſa per

le antiche leggi Ingleſi, nel tempo de' Saſſoni; ciò

è, ſe uno tra ammazzato, e non ti facea una ſodisfa

zione pecuniaria al parentato, era a coſtui per

metſo prender le armi e vendicarſi dell'omicida;

il che chiamavaſi Feudo mortale, e queſto proba

bilmente fu l'origine dell'appello. Vedi APPELLo.

Pleggio MoRTo, MoRTAGa Gio.

Cento MoRTo, in Mare, è quella eſtimazione,

quel giudizio o congettura, che il marinaro fa del

luogo, dove è il vaſcello, tenendo un conto del

ſuo camino per mezzo di un troncone, per co

noſcere il corto, al quale è diretto dalla buſſola, e

per rettificar tutto coll' inclinazione per la coſta

del cammino, S&c. ſecondo il contrapeſo del Va

ſcello; dinaniera che queſto conto, è ſenz'alcuna oſ

servazione del Sole, deila Luna, e delle Stelle; e

ſi ha da rettificare tanto ſpeſſo, quanto ſi farebbe

con una buona oilervazione. Vedi ScANDA GLIo.

Acqua MoRTA, è l'acqua di refluſſo , proprio

dietro la poppa ti un Vaſcello. Ella è così chiama

ta, perchè non paia così rapidamente, come l'ac

qua ſcorrente da ſuoi lati.

Se un Vaſ el o ha un gran refluſſo, che ſiegue

la ſua poppa, ſi dice, che fa moltº acqua morta.

MORTISAGA . Ved, PIDoccH o Favidico.

MORTALITA', è un termine, frequentemente

uſato, per ſignificare un morbo contagioſo, che di

ſtrugge gran quantità di perſone o di beſtie. Vedi

MALATTIA, PEsTe, &c.

MoRTALITA' di animali, è una mortalità o mor

bo contagioſo, che avviene ad un beſtiame. Ve

di MoRTALITA'.

Le mortalità degli animali, naſcono da varie ca

gioni, e principalmente dal calore e dalla ſtagio

ne ſecca, o più teſto da una general putrefazione

dell'
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dell'aria,che raccoglie un infiammazione nel ſangue

ed un gonfiamento nella gola, che ſubito ſi pruo

va mortale, e ſi communica da uno all'altro. I

fintomi ſono generalmente un inclinazione, e gon

fiamento del capo, un rauco mormorio nelle fau

ci, un corto reſpiro, palpito di cuore, vacillamento,

abbondanza di gomma o viſcidume negli occhi ,

&c. il fiato caldo, e la lingua rilucente. La più

notabile mortalità di animali, della quale abbia

mo notizia, è quella mentovata nelle Tranſazio

mi filoſofiche, che ſi ſparſe per la Svezia, la Germania,

in Polonia, è c.

Il contaggio ſembrava propagarſi in forma di

una nebbia torchina, che cadea ſul prato , ove

paſcolava il beſtiame, dimanierache il gregge in

tero ſi ritirava infermo, e molto debole, rifutan

do la peſtura, e molti di quelli animali morivano

sſrallo ſpazio di ventiquattrore. Facendoſi la diſſe

zione corroſa ſi trovarono le milze grandi,e corrotte,

e la lingua sfaceloſa,corroſa, &c. Quelle genti, che ſi

coſtodirono, ſenza un dovuto riguardo alla loro pro

pria ſalute, furono infettati da loro, e morirono

come le beſtie.

Alcuni imaginano, che ella ebbe la ſua origine

da vapori nocivi, eſalati dalla terra in tre diſtin

ti tremuoti, inteſi nelle vicinanze del luogo, do

ve ebbe principio il male: benchè il Dottor Slare

“giudica doverſi più toſto attribuire ad un ſciame

d'inſetti volatili. L'antidoto pe' ſani, e la medi

cina pe'malati, furono gli ſteſſi, cioè parti eguali

di fuligine, di polvere da ſchioppo, di ſolfo, e di

fale, con tanta acqua baſtante a lavare, e tracan

nare un cocchiajo a doſa.

Note di MoRTALITA', tra gl'Ingleſi, ſono liſte

ebdomadarie, compilate dagli Scrivani della Par

rocchia, per dentro ed intorno di Londra, conte

nenti il numero di quelli, che muoiono di ciaſcun

male, non meno che di quelli che naſcono ogni
ſettimana. Vedi NoTA.

Le note di mortalità comprendono, non ſolamen

te le ſtrade, i ſuborghi, e le libertà di Londra,

e di Weſtminſter, e' borgho di Southwarz ; ma

anche quindici Parrocchie di fuori, le più proſſime.

3Nel qual caſo ſi reſtringono alli batteſimi ed alle

ſepolture delle Chieſe Parrocchiali; ed in quanto

a quelli de'diſſentiſti, quacqueri, &c. non vengo

i ſotto la cognizione de' Scrivani della Parroc

Cnla -

Queſte note ſono molto antiche in Inghilterra,

ad imitazioni delle quali ſi è ſtabilito il ſimile in

Parigi. Eſſe ſono molto utili per molte ragioni,

f": per giudicare della mortalità, re

lativamente a ciaſcuna malattia, e ſe un male e

pidemico o d'infezione, creſce o ſi ſminuiſce.

Vi ſono parimente de cataloghi annui, raccolti

dagli ebdomadali: Da queſti ſi ſcuopre, che il nu

mero annuo de ſotterramenti di Londra, è di 25,

o 26 mila. In Parigi di 17, o 18 mila.

Il Signor Graunt, il quale ha eſaminati accu

zatamente i cataloghi de'morti di Londra, ne ha

ſcritto un trattato eſpreſſo. Trall'aitre coſe, egli
Tom.IV.

calcola, che di 1oo perſone nate in una ſettimana

medeſima, fra lo ſpazio di ſei anni non vene rima

ſero che 64; e 4o, nella fine di 16 anni anni ; e

nella fine di 26 anni ſo i 25 ; e nella fine di 34

anni, 16, nella fine di 46 anni, dieci; nella fi

ne di 56 anni non più di ſei; e nella fine di 66 anni,

ſoli tre; e nella fine di ſettantaſei anni uno; e nel

la fine di 8o anni, ſi riduſſe a niuno.

Egli fa ſimilmente vedere, che in Inghilterra

generalmente ſono più i nati de morti ; ma in

Londra più i morti, che i nati; la proporzione del

le naſcite co ſotterramenti è nella prima,come 1 ,

ad uno; nella ſeconda come, ad uno. Così ancora

in molte Città piccole ed altre Terre di mercato,

ritrovano i ſotterramenti i ro per una naſcita .

Ma in Parigi queſta proporzione è maggiore di

quella di Londra; poiche vi le morti ſono 1 - ad

luna naſcita. Ne' Villagi d'Inghilterra, ne muo.

jono più pochi di quelli, chenaſcono, non eſſendo

vi che una morte ad 1: .. naſcità. Vedi Mata
MoNI o

MORTAMAMO, o MasumoRTA, º in legge, è

l'alienazione delle terre e tenimenti, fatta ad una

ſocietà, ad un corpo o fraternità, ed a loro ſuc

ceſſori, come Veſcovi, Parrochi, Vicari, 8 c. le

quali a ienazioni non paſſono farſi , ſenza licen

za del Re, e quella del Lord della Signoria, o del

Re ſolamente, ſe ſi tiene immediatamente il ter

1eno da lui.

* La voce, letteralmente, dinota mano morta, eſ

ſendo un compoſto ai morte e mano. Perciò l'

Ottomano definiſce la manomorta, eſſere il toſ

ſeſſo di coioro, che ſono, per così dire, immor

tali, perchè eſſi non ceſſano di avere eredi : di

maniera che il corpo non ritorna al ſuo primo

Signore; eſſendo uſato mano per poſſeſſo, e mor

te, per antifraſi, per immortale. Aitri fºgna

no la ragione del nome così: che i ſervigi, e gli

altri profitti dovuti per tali terre, non verrel be

ro, ſenza una tal licenza in mano morta, cioè

talmente dedicate a Dio, o ad uſi pia, che fe

no differenti dall'altre mani, tenimenti o ere

ditamenti, e che non ritornano al donante, o a

qualche uſo comune, o temporale.

I Preſidenti e Governatori degli Spedali, poſſo

no, ſenza licenza in mano morta , comperar terre,

&c., che non eccedono l'annuo valore di 3cooli

re. Stat. 14. Carl. 2.

MORTI ERO, è una berretta o inſegna di di

gnità, portata da Cancellieri, e Gran Preſidenti

del parlamento di Parigi. Quella portata dal Can

celliero è un pezzo di drappo d'oro , veſtito e

faſciato d'armellino . Quello del primo Preſiden

te è un pezzo di velluto, orlato con lacci d'oro ,

quello degli altri Preſidenti, è ſolamente un pez

zo di laccio d'oro. Anticamente lo portavano ſul

loro capo , ma ora lo portano in mano , eccet

to nelle gran cerimonie, come nell'ingreſſo de'

Re . Quindi la denominazione Preſidenti a Mor

tiero. -

MORTIFICAZIONE, NEcRcsis, in medicina,

F f è una
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è una totale eſtinzione del calor naturale del cor

po, o una parte di eſſo. Vedi CALoRE.

Alcuni definiſcono la mortificazione : un male,

dove i ſucchi naturali di qualche parte, perdono

tutto il loro proprio moto ; e per queſto mezzo

cadono in un movimento fermentativo e corrot

to, e diſtruggono la teſſitura della parte.

Vi ſono due ſpecie, o piuttoſto gradi di morti

ficazione, una chiamata cancrena, che è una mortifi

cazione nel ſuo primo ſtato; l'altro uno sfacelo ,

che è una perfetta e compiuta mortificazione. Ve

di CANcRENA, SFAcELo, &c.

MORTUARIO, è un dono laſciato in mor

te da uno, alla ſua Chieſa Parrocchiale , per la

ricompenza delle decime ed offerte perſonali, non

pagate interamente in vita.

ll mortuario non è propriamente ed original

mente dovuto all'incumbente da altri , in fuor

che da quelli della ſua Parrocchia. Ma per coſtu

manza, in alcuni luoghi del Regno d'Inghilter

ra, ſi paga a Parrocchiani dell'altre º di chie,

ſiccome i corpi paſſano per le medeſime.

Capo Morto . Vedi l'articolo CA Po.

MOSAICO, º o lavoro a Mosaico, è un aſſem

bramento di piccoli pezzi di vetro, di marmo ,

di conchiglie, di pietre prezioſe , di legni , 8 c.

di vari colori, tagliati in quadro , e cementati

ſopra un fondo di ſtucco, 8 c. per imitare i co

lori naturali, e le degradazioni della pittura. Ve

di PITTuRA. Nel qual ſenſo, opera Moſaica inchiu

de l'intarſio, il rimeſſo, e ſimili.

* I Critici non convengono intorno all'origine del

nome : alcuni la derivano da moſaicum , ch'è

corrotto da moſaicum , o muſivum , com'era

chiamato da Romani. Lo Scaligero deriva que

iſta voce dal Greco ugaa , e crede che ſia ſtato

dato queſto nome a tai lavori, perchè aſſai fini,

delicati, ed ingegnoſi. Il Sli. è di opi

nione, che fu così chiamato, perchè, ex illis pi

&turis ornabantur muſea.

Ma nel ſuo proprio e riſtretto ſenſo, Moſaico, ſos

lamente inchiude i lavori di pietra , di metalli,

e di vetro ; eſſendo quei di legno diſtinti col no

me di rimeſſo , e d'intarſio . Vedi INTARsio, Ri

mEsso, &c.

Altri fan diſtinzione, tra Moſaico, ed Intarſio.

Nell'opera a Moſaico, così propriamente detta, le

diverſe pietre ſono tutte dell'iſteſſo colore ; ed i

cambiamenti, e le diminuzioni de'colori e del

l'ombre, ſi fanno con applicare differenti pietre

l'una ſopra l'altra , ma tutte del medeſimo co

lore. L'intarſio al contrario, coſta di pietre di

colori "i ; e con queſte vengono eſpreſſi i

diverſi colori, l'ombra, le degradazioni, &c.

Il Moſaico ſembra aver tratta la ſua origine

dal pavimento. Il bell'effetto e l'uſo de pavimen

ti, compoſti di pezzi di marmo di differenti co

lori, così ben conneſſi inſieme, che quando ſono

aſciutti ſi poſſono pulire e luſtrare , e che tutto

in uno, fa un bello e ſolido corpo ; che calpe

ſtato di continuo, e bagnato con acqua, non vic

ne punto danneggiato, diede l'idea al pittore,

che preſto recò l'arte a molta maggior perfezio

ne : ſino a rappreſentare fogliami, maſchere, ed

altri pezzi grotteſchi di vari colori , ſopra un

fondo di marmo nero o bianco. Finalmente, oſ

ſervando il buon effetto, che queſta ſpezie di la

voro avea ne' pavimenti, e trovando che reſiſte

va all'acqua, ſi procedette ad intonacarne le mu

raglie, e fare varie" per ornamento de'tem

pli e de' pubblici edifizi. -

Ma non producendo la natura baſtevole varie

tà di colori ne'marmi, da poter dipingere tutte

le ſpezie di oggetti, ſi pensò di contraffarli ed

imitarli, con colori di vetro e di metatli ; nel che

ſi riuſcì tanto bene, che avendo data ogni ma

niera di tinte ad un infinito numero di piccoli

pezzi di queſte due materie, per contrafare le

pietre di vari colori, affine di farle acquiſtar mag-

gior pregio ; gli artefici le ordinarono e diſpoſe

ro con sì grande artificio, che il loro Moſaico,

parea quaſi contraſtare colla pittura. Queſta fog

gia di rappreſentare oggetti, ha il vantaggio, che

il lavoro reſiſte alle ingiurie dell'aria, egualmen

te che il marmo ſteſſo, ed anche diventa più bel

lo col tempo; il quale guaſta e ſcancella ogni

altra ſorta di pittura.

Ma i medeſimi ſono andati più oltre, e laſcian

do il vetro ed i metalli , come materiali troppo

vili, hanno introdotto, inſieme coi più fini mar

mi , le più ricche delle pietre prezioſe, come

l'agata, il lazzuli, le pietre, le corniole, gli

ſmeraldi, le turcheſi, S&c.

Di queſte tre ſpezie di lavoro a Moſaico, quel

la del vetro colorato e de metalli, è ora poco in

uſo , benchè di un luſtro , e d'una durevolezza

maraviglioſa : delle altre due, quella de marmi

folamente, è in uſo comune; eſſendo il Moſaico di

pietra prezioſa tanto caro, che quel pochi artefi

ci, che vi ſi applicano , appena ne fanno de'la

vori in piccolo, come ornamento pe' pezzi di al

tare, tavole per ricche gallerie , per gabinetti,

&c. Sebbene da queſti ſe ne ha da eccettuare quel

la ſontuoſa Cappella de' Duchi di Toſcana, che

in tanto lungo tempo ſi è lavorata, e che ſe

ſarà mai finita, ſarà un nobile monumento della

magnificenza e della pietà di que Principi, egual

mente che della pazienza e della abilità degli ope

rai, che vi ſono impiegati.

Entreremo intanto noi in qualche particolar

diviſamento, intorno alla maniera di lavorare in

queſte tre ſpezie di Moſaico ; alle quali aggiun

gneremo la quarta, molto più nuova , ma egual

mente ingegnoſa , che alcun' altra ; cioè di un

Moſaico, che ſi fa con un certo geſſo o talco, il

qual ſi trova nelle cave di pietra , vicino Pa

rigi.

Lavoro Mosaico di vetro. – In queſto ſi co

mincia con pezzetti di vetro, che ſi procurano

di tanti differenti colori, quanto lo fia poſſibile.

A tal effetto eſſendo diſpoſto le fornaci de'vetra,

ed eſſendo già le loro pentole o crogiuoli , pic

Il l
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ni della materia, di cui ſi fa il vetro, o piut

tcſto di vetro già fatto, ſi mette quel colore o

quella tintura, che ſi crede a propoſito in ciaſcun

crogiuolo, ſempre cominciando dal più debole ,

ed aumentando la forza de colori da crogiuoli,

fintantochè ſi viene alla tinta più profonda, co

me ſi fa nel miſchiare o ſtemperare i colori ſo

pra una tavolozza, per dipingere ad olio. Quan

do il vetro ha avuta una ſofficiente cottura , e

tutti i colori ſono nella lor perfezione , ſi cava

fuori il vetro saldo, e immediate ſi ſtendono ſo

pra un marmo liſcio, ſchiacchiandolo giù con

un altro marmo ſimile , ed appreſſo tagliandolo

in fette d'eguale groſſezza , di circa un pollice

e mezzo . Allora con un'iſtrumento, dagl' Italia

ni, chiamato bocca di cane, ſi fanno degl'altri

pezzi quadri, ed altri di differenti figure e groſ

ſezze, ſecondo richiede il biſogno; queſti ſi diſ

pongono ordinatamente in caſſette , ſiccome nel

dipingere a freſco , ſi uſa di ſchierare tutte le

diverſe tinte in guſci o conchiglie, ſecondo il lor
colore.

Se ſi vuole aver dell'oro, o nel fondo della pit

tura , o negli ornati , o ne panneggiamenti, ſi

prendono alcuni pezzi di vetro, formati e taglia

ti nella maniera poc'anzi avviſata. Queſti s'inu

midiſcono da un lato con acqua di gomma, ed in

di ſi coprono con foglia d'oro. Quindi ſi mette

queſto pezzo, o diverſi pezzi in una volta, ſopra

una paletta da fuoco, che pongono nella bocca

della fornace, dopo d'averli prima coperti con

un'altro pezzo cavo di vetro. Quì ſi continua te

nerli, finchè ſon fatti roventi ; ed allora ſi eſtrae

la paletta tutt'in una volta, ed il metallo riman

legato sì fortemente al vetro, che non lo laſcia

mai più.

Ora, per applicare queſti diverſi pezzi, per for

marne una pittura, ſi fa prima un cartone o di

ſegno : indi ſi trasferiſce queſto ſul fondo, o ſia

fu getto, e vi s'impronta, calcando, come nel

le pitture a freſco. Vedi FREsco.

Dovendoſi queſto getto o ſmalto applicare all'in

groſſo, ſul muro, ſi manterrà freſco e molle per

un tempo conſiderabile, di manierachè ſe ne può

Preparare abbaſtanza, in una volta, per il lavoro

di tre o quattro giorni: ſi prepara di calcina fat

ta di pietra dura, con polvere di mattoni finiſſi

ma, con gomma tragacanta, e con chiara d' ovo;

i" è così preparato e diſteſo ſul muro , ed è

nito il diſegno di ciò, che ſi vuol rappreſentare,

con mollette ſi piglian fuora i pezzetti di vetro,

ſchierandoli l'uno dopo l'altro, e attenendoſi ſem

pre rigoroſamente al lume , all'ombra , ed alle

diverſe tinte e colori, rappreſentati nel diſegno ;

premendoli o ſchiacciandoli giù con un regoletto;

che ſerve, e per affondarli nel getto, e per rende

re la ſuperficie eguale.

Così, con un lungo tempo, e con infinita pena

e pazienza, ſi finiſce l'opera , che è ſempre più

bella , ſecondo che i pezzi di vetro ſono più uni

formi, e ſchierati ad altezze più eguali. Alcuni

di queſti lavori, ſon fatti con tanta aggiuſtatezza,

che appajano liſci, come una tavola di marmo,

e così finiti e perfetti, quanto una pittura a fre

ſco; con queſto vantaggio, che hanno un belliſ

ſimo luſtro, e che dureranno quaſi per ſempre.

I lavori più inſigni di queſta ſpezie , che ſieno

venuti fino a noi, e quelli ſul modello de quaſi

hanno i moderni ravvivata l'arte, ch'era quaſi

perduta, ſono quelli della Chieſa di S. Agneſe ,

anticamente il tempio di Bacco in Roma ; oltre

alcuni, che ſi vedono in Piſa, in Firenze , e in

altre Città d'Italia. I più ſtimati fra i lavori de'

moderni, ſono quelli di Giuſeppe Pino, e del Cav.

Lanfranchi, nella Chieſa di S. Pietro in R ma .

Ve ne ſono aſſai buoni paramente in Venezia.

Lavoro Mosaico di marmo, e di pietre prezioſe.

Queſte due ſpezie hanno una tal proſſima relazio

ne ed affinità tra di loro, in quanto alla maniera

di lavorarle, che per evitare la repetizione, le da

remo ambedue a un tratto, oſſervando, di paſſag

gio, in che l'una differiſce dall'altra , o nel ſe

gare, o nel diſporre le letre. - -

Il moſaico di marmo, ſi uſa in opere grandi, co

me ne' pavimenti delle Chieſe, delle Baſiliche, e

de Palazzi , e nell' incroſtazione e ne comparti

menti delle muraglie de'medeſimi ed fizi. In quan

to a quello delle pietre, ſpezialmente delle pie

tre prezioſe , ſi uſa ſolamente in lavori in pic

colo, come ſi è oſſervato di ſopra.

Il fondo de lavori Moſaici tutto di marmo, ſuol

eſſere un maſſiccio di marmo, o bianco o nero.

Su queſto fondo s'intaglia il diſegno con uno ſcal

pelletto, dopo d'averlo prima calcato . Quando

ſi è ſcavato ad una profondità ſufficiente, cioè di

un pollice o più, ſi riempe di marmo di un colo

re acconcio, prima contornato, ſecondo il diſegno,

e ridotto alla groſſezza della cavità , per mezzo

di vari iſtromenti. Per far, che i pezzi, così inſeriti

nelle cavità, ſi mantenghino (i cui diverſi colori deb

bono imitare quelli del diſegno) ſi adopera dello

ſtucco, compoſto di calcina e di polvere di marmo,

o una colla , che ogni artefice prepara differente

mente : dopo di che , il lavoro mezzo ſi poli

ſce, e ſi liſcia con una ſpezie di pietra, alquanto

dolce.

Fatte ſpiccare così le figure , il pittore o lo

ſcultore ſteſſo delinea con un pennello i colori del

le figure, non determinati dal fondo, e nella ſteſſa

maniera fa delle inciſioni o tagli, ne' luoghi, do

ve han da eſſere le onbre ; e fatto ch'egli ha col

lo ſcalpello tutte le inciſioni ed intagli, che oc

corrono, gli empie con cemento o colla nera com

poſta in parte di pece di Borgogna, verſata vi cal

da; levando via in appreſſo quelch è ſuperfluo ,

con un pezzo di pietra dolce di mattone , che

con l' acqua e col cemento battuto, porta via i

rilievi della colla , puliſce il marmo , e rende il

tutto così eguale, che ſi crederebbe, che fºſº di

un ſolo pezzo : Queſt'è quella ſpezie di moſaico,

che ſi vede nella magnifica Chieſa degl'Inval di,

in Parigi, e nella ſontuoſa cappella di verº"
- 2. CO
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col quale ſone ineroſtati alcuni appartamenti in

teri di quei palazzo.

In quanto al lavoro Mosaico di pietre prezioſe :

vi ſi richieggono altri più delicati ſtrumenti, che

quelli, che sadoprano nel marmo; come ruote,

ſpilli, laſtre di ſtagno, o latta, 8 c. in uſo ap

preſſo i lapidari, e gl'inciſori in pietra . Sicco

me in queſto lavoro non vi entrano, ſe non i più

ricchi e prezioſi marmi, e pietre, così per met

terle p. ù ampiamente in opera, ſi legano in ſotti

liſſime foglie, che appena eccedono mezza linea

di groſſ zza ; il z cco o appoggio per ſegarle, è

attaccato la ldamente con corde, ſopra un banco,

un poco elevato ſopra un pezzo di legno, uno o

due pollici alto. Due perni di ferro, che ſono da

una parte del zocco, e che ſervono a tenerlo at

taccato, ſervono ancora a dirigere la ſega. I pez

zi da ſegarſi, ſi mettono in una morſa, fatta appo

ſta; rel qual ſtato, con una certa ſega o arco di

ſottil filo d'ottone , accerchiato ſopra un pezzo

di iegno, che ha molla, inſieme collo freriglio

atntnollato nell'acqua , la figlia ſi va gradual

mente accomodando , con ſeguitare i tratti del

di legno fatto ſulla carta, ed ncollato ſul pezzo.

Vedi TA Rs A, e RIM sso.

Quando vi ſon de'p zzi, abbaſtanza fazzonati,

per formare un fiore intero, o qualche altra parte

dei dilegno, vi ſi applicano. I fondo, che ſoſtie

me queſto moſaico, è ordinariamente di pietra viva.

La materia, colla quale le pietre ſono inſieme uni

te, è una maſtica, o uno ſtucco, diſteſo aſſai ſottile

fulle foglie, ſecondo che ſono preparate ; e le fo

l e in queſto ſtato s'appicano con m lle o for

1c1 . Se qua che contorno , o lato d'una foglia,

non è, o rotor dato abbaſtanza, o quadrato per po

terſi adattare al lucgo , dove s' ha da mettere in

opera, quand'è troppo grande, ſi minora con una

lima di ottone; e quandº è troppo piccolo, ſi ma

neggia con un dilatatojo, e con altri iſtromenti

lapidari.

Mantera di fare lavoro a Mosaico di geſſo, o

ſia d'una ſpez e di talco duro , o pietra lucida

traſparente, che ſi trova nelle cave di Montmar

tie, vicino Parigi, trale pietre, che di là ſi cava

no per fare il geſſo di Parigi . E differente dal

geſio, ma ritiene il nome, che i Romani davano

al geſſo, cioè griſum. Vedi Gesso e Gipso.

D queſta piciia, calcinata in una fornace, ri

detta in caſsina, e paſſata per uno ſtaccio, ſi fan

nº una ſpezie di marmi a ttiziali, che imitano le

Pieti e P ezioſe, e di queſti ſi compone un'opera a

mºſaico, che poco decade o dalla durevolezza o dal

la vivacità delle pietre naturali; e che ha queſto

vantaggio, che ammette de' p. zzi continuati, o

del pt ute di som artimenti interi, ienza alcuna

giuntura viſibile.

A un fanno il fondo di geſſo di Parigi, altri

di pi fa viva : Se ſi fa del primo, ſi diſtende in

u a forma o telaio di legno , della lunghezza e

targhezza del lavoro, che ſi è deſtinato, e groſ

ſo ci ca un pollice e mezzo. Queſta forma o caſſa

è fatta in guiſa, che gli arpioni, eſſendo ſolamen

te congiunti negli ſcavi, con ſemplici perni, ſi poſ

ſono diſtaccare, e così ſmontar il telaio, quando

il geſſo è ſecco. Queſto telaio, ſi copre da una par

te con una forte tela, inchiodatavi tutta d'intor

no; ed eſſendo poſto orizontalmente , con la tela

nel fondo , ſi riempie di geſſo , paſſato per uno

ſtaccio molto capace. Quando il geſſo è inezzo

aſ. utto, la forma ſi rizza perpendicolarmente, e

ſi laſcia in queſto ſtato, fintantochè la materia è

perfettamente ſecca, allora ſi cava fuori, con disfa

re o ſmontare il telaio. In queſto moſaico, il fondo

è la parte principale. Per preparare intanto il geſ

ſo ſtaccato, da applicarſi ſu queſto fondo, ſi ſcio

glie e ſi fa bollire in ottima colla Ingleſe, e dopo

d'avervi match ato il colore, che egli ha di por

tare, s'impaſta il tutto, e ſi riduce nell'ordinariº
conſiſtenza del getto ; ed allora ſi diſtende ſul

fondo, in groſſezza di cinque o ſei pollici. Si ha

da oſſervare , che ſe il lavoro è tale , che vi

r chieggono de' membri a diſegno d'architettura »

queſti ſi formano con iſtrumenti, preparati aP

poſta. -

Su queſto getto, cosi colorato, come il marmº

o pietra prezioſa, e che ha da ſervire di fondo

ad un lavoro, o di lapis, o di agata, º di alº

b ſtro, &c. ſi delinea il diſegno da rappreſentarſi,

dopo d averlo prima punze chiato o cacato. Per

ricalcare il diſegno, ſi adoprano gli ſteſſi ſtrum"-
ti de ſcultori non eſſendo il fondo, ful quale s'ha

da lavorare, molto men duro dello ſteſſo marmº

Fatta così la cavità nel fondo, s'empieno col medeſi

mo geſſo bollito ne la colla, ma ſoid ff tentemenº

colorato; e così ſon rappreſentati i diverſi colo

ri dell'origina e. Per avere alla mano i colori, º

le tinte neceſſarie, ſi ſtemperano quantità di geſ,

so coi vari colori, in picciole pentole - Quando il

diſegno è riempito, e renduto viſibile, dandogli
una mezza laſciatura con pietra dol e ; vi van ſo

pra di nuovo, tagliando quei luoghi, che han da

eſſere o più deboli, o più ombreggiati, empien

doli di geſſo, il che ſi replica final tantochè tut

ti i colori, aggiunti l'un dopo l'altro rappreſen

tino al vivo l' originale . Così finito il lavo

ro, ſi deterge con una pietra dolce con are

na ed acqua, quindi con pietra pomice, e final

mente ſi iſcia con un brunitoio di legno e ſme

rigi o Finalmente, gli ſi da un luſtro, ungendº:

lo d'olio, e fregandolo a lungo colla palma della

mano; il che gli dà un lume vivo, e niente in

feriore a quelo del marmo naturale - -

Se ſolamente occorre di fare una tavola varie

giata, o altro lavoro di diverſi colori, ſenza i
gure Moſaiche; l'operazione è alquanto differen

te. Pr tale effetto ſi prepara ſolo ſeparatamen

te, in grandi pallottole, tanti diverſi colori,quan

to la natura accenna da imitarſi nel marmo, e do

po di averli incorporati col geſſo ed acqua di col

ia, ſi prende una cazzuola piena di ciaſcheduno,

e ſi diſpongono in un truogolo, ſenza alcun ordi

ne; quindi ſenza miſchiarli, ma ſolo tagliando,

O (ta
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e traverſando il geſſo di ciaſcuna cazzuola, una o

due volte con ciaſcuna dell'altre, ſi da loro quel

la bella cor fufone, per cui ſono così prezzati i

marmi naturali: Di queſti poi ſi fan le tavole, o

ſi gettano in forma, ſecondo l'opera, che ſi vuol

fare.

In quanto al lavoro Mcsaico di legno, più pro

premente chiamato Intarſio, ed opera di rimeſso, e

d'incaſtro, gli antichi n'erano ben inteſi, e l'uſa

vano per adornare i loro letti, le loro tavole, ed

altri utenſili ; impiegando a queſto fine l'avorio,

ed i legni più prezioſi. Ma Fra Giovanni da Ve

rona, ſembra aver contribuito più di tutti alla per

fezione di queſto Moſaico, ſcoprendo il ſecreto di

tingere i legni di tutti i colori e gradi, col qual

mezzo egli ſeppe imitare la pittura, ed anche rap

preſentare l'Architettura in proſpettiva.

Si comincia queſto dal ſegare i legni in foglie,

della groſſezza di uno o due decimi di un polº ce;

indi ſi pigliano de' pezzi del diſegno, che s'ha da

ſeguitare, e ſi attaccano a queſte foglie, e con una

piccola ſega d'acciaio, queſte ſi riducono al contor

no del diſegno. Levato via colla ſega tutto quel

lo, che è neceſſario, ſi dà l'om.bra a que luoghi,

che la ricercano, ponendo il pezzo in arena calda

o altri mente colla direzione neceſſaria ad ombreg

gi-rlo più o meno. Ciò fatto ſi diſpone ogni pez

zo al ſuo luogo ſopra di un fondo di un altro le

gio, come quercia ſecca, e vi ſi attaccano con col

la forte.

Vi ſono due altri rami di lavoro Moſaico; l'uno

che ſi chiama damaſcare e lavoro a damaſco, che

conſiſte in un adunamento ed intreccio di fila d'o-

ro o d'argento, di cui ſi formano lavori piatti e

talor baſſi rilievi . Vedi DAMMAscAR E . L'al

tra, è detta opera o intreccio di con higlie, che

è fatta di nicchi e conche marine, di congelazio

ni, di petrificazioni artificiali, 8 c. e ſi uſa nelle

Grotte. Vedi GRotTA.

MOSCADELLO *, è un vino prezioſo de'ter

reni di Provenza, Linguadoca, Cividat, & Ve

di ViNo.

* La voce, non meno che il liquore, è Franceſe: al

cuni tirano la ſua origine da muſchio, ſuppo

nendoſi il vino avere un poco di odore di queſto

profumo: altri da muſca, moſca , perchè vi ſi

ritrovano molte moſche nei ſimprappi; ſiccome i

latini avevano il loro vinum a pianum, chiama

to così da apibus, dalle pecchie, che vi ſi no

travano,

Il metodo di fare il moſcadello in Frontignac,

è come ſegue: ſi laſciano i grappi di moſcadello far

mezzi ſecchi ſulla vite ; ſubito che ſon raccolti,

ſi ſpremono e trafficano immediatamente, e s'im

botta il liquore, ſenza laſciarlo fermentare, ca

ienando la feccia la ſua bontà.

MOSCHEA º, tra Maomettani, è un Tempio

deſtinato pe i eſercizio della loro Religione. Ve

di T: MPio, Mao MFTTA NisM , &c.

* La voce vien dalla turch ſa meſgid, e meſchit,

che propriemente ſignifica un Tempio di legno,

-

come l'uſavano prima i Turchi. Donde gli Spa

gnuoli derivano la loro meſcheta, e gl'Italia

liani la loro moſchea, ed i Franceſi, e gl'In

gleſi le moſque e mo'k. Il Borello deriva la vo

ce dalla Greca uooxos, vitello, perchè ſi fa nel

l'Alcorano, ſovente menzione di una vacca;al

tri, e con più verºſimiglianza di ragione, la de

rivano dall'Araba matglad, luogo di culto.

Vi ſono moſchee reali, fondate dagl'Imperatori,

come la Solimania, e la Velidea in5";
i" private, fondate da Muſti, Viſirri, e

atsà.

Le moſchee ſon fabricate ſimili a gran ſaloni

con ale, corridori, e camere, e ſono ornate nell'

interiore di ſcompartimenti, e pezzi di lavoro as

rabeſco. In un lato ſi ritrova ſempre un lavatoio

con molti galletti o chiavi, e ſulla ſommità de'

quali vi è meſſa una mezzaluna.

I Turchi han convertite molte delle Chieſe Cri

ſtiane in moſchee. Vedi CHIESA.

MOSCHETTO, è un arma da fuoco, che ſi

po ta ſulle ſpalle, uſata in guerra, per eſſere ſcop

pata coi l'applicazione di una meccia. Vedi Ar

ma da FU co.

La lunghezza del moſchetto è fiſſata a tre

piedi ed otto pollici della bocca al focone ;

el ſuo calibro ha da eſser tanto, quanto poſſa ri

cevere una palla di ſedici a libra.

I moſchetti ſi portavano anticamente nel campo

dall' Infanteria; preſentemente ſon poco uſati, ſal

voche nella difeſa delle piazze. I fucili ſono ora

ſucceduti a moſchetti.

MOSCHETTONE, è un moſchetto, ſebben più

corto, nientedimeno più groſſo del moſchetto or

dinario. Si accende colla colliſione dell'acciaio e

di una pietra focaia, nell'acciarino; in luogo che

al moſchetto ſi dà fuoco colla meccia. Il ſuo ca

libro è una trentotteſima parte della ſua lunghez

za, e porta cinque oncia di ferro, o ſette e mez

zo di pombo, con un'egual quantità di polvere.

MOSTARDA, è una preparazione di ſemi di

Senape, peſtata coll'aceto o col moſto, donde vie

ne il ſuo nome. Vedi SF NA PE.

MOSTO, Muſtum, è l'uva dolce, di freſco ſpre

muta da' grappi, o il nuovo liquore ſpremuto

dal ftutto, prima che ſia travagliato, o fermen

tatO . - -

MOSTRA”, è la reviſta di un corpo di forze mi

litari, ſotto le armi, per prender conto della loro con

dizione, del loro numero, veſtimenti, armi, 8 c.

* La voce è formata dalla Franceſe moſtre,ſpe

cimen. Vedi Rf visTA.

Falſa MosTRA . Vedi l'articolo FALso.

Commiſſario generale delle MostRE, è un offizia

le nell'Armata, che prende i conti di ogni Regi

mento, il numero de Soldati, cavalli , armi,

&c. Vedi Com MissA Rio.

Nota delle Most RF, ſono liſte de Soldati in o

gni Truppa, Compagnia, Reg mento, &c. ſpe

dite da Capitani a Commiſſari, per m zzo delle

quali ſono eſſi pagati, e ſi sì la forza del Re:i-
n) e ntO
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mento. Vedi REGustRo.

Mc srR A, in Gnomonica. Vedi Oriuolo,

MOSTRANTE di dritto, è in Inghilterra, un

mandato, ſpedito dalla Canc l'era per riſtabilire

uno alle Tºrre o tenimenti, che ſe no ſuoi per dri

to, benchè, per qualche cauſa, ſi ritrovaſſero poſ

sedure da un'altro, ultimamente riorto.

MOSTRATO di Ricordo (ſtat. 18. Er. VI.) di

nota l'eſſere regiſtrato nel numero de' Soldati del

Re. Vedi R E GG1st Ro.

MOSTRO *, MossTruM, è una naſcita o pro

duzione di una coſa vivente, che degenera dalla

diſpoſizione delle parti proprie , ed uſuali delle

ſpezie, alle quali appartiene. Siccome quando vi

ſono o molti membri, o troppo pochi, ovvero

alcuni di queſti ſono ſtravagantemente fuor di pro

porzione, o nel difetto, o ne l'ecceſso.

* La voce viene dalla latina, monſtrum , di mon

ſtrando, moſtrando, quindi ancora la caſſa, do

ve anticamente ſi confervavano le reliquie per

moſtrarſi, era chiamata, monſtrum. Il Dugda

le fa menzione di un Inventario della Chieſa

di Tok, con queſto articolo: Item unum mon

ſtrum cum ofſbus S. Petit in Beiyl, C cruci

fixo in ſummit te. Vedi RF L Q 1 A .

Ariſtotele definiſce il moſtro , eſſere un difetto

di natura, allorchè operando verſo qualche fine,

non può conſeguirlo, per ragione di eſser corrot

ti alcuni de' ſuoi principi. Vedi NATURA.

I moſtri non propagano la loro ſpez:e; per la

qual ragione alcuni mettono in uli tra il numero

de'moſtri; come ancora gli Ermafroditi. Vedi Mu

Lo, ed ERMAFRopitA. vº

Le donne, che naſcono gemelle ſi trovano più

ſoggette a produrre de'moſtri, e la ragione pro

babilmente ſi è , che ſebbene i gemelli ſon co

verti di un corione comune, n ente di meno han

no ciaſcheduno i loro ſeparati amaioni, che per

la loro contiguità, può accadere che creſcono in

ſieme, e così cagionare una confuſione, o uno sfi

guramento delle parti; e quindi ſi veggono tan

te creature accoppiate. Vedi Doppio.

Il Padre Malebranche ſpiega la produzione de'

noſtri, nel Mondo animalè, così. Il Creatore ha ſta

ſtilito una tal comunicazione tra le parti della

ſua creazione, che noi ſiam portati, non ſolamen

te ad immutarci uno coll'altro, cioè abbiamo una

diſpoſizione a far le ſteſse coſe, ed aſsumere le ſteſ

se maniere di coloro, co quali conver ſiamo; ma

ancora abbiamo certe diſpoſizioni naturali, che

ci fanno inclinare alla compaſſione , non meno

che alla imitazione: Non vi è chi non compren

da queſte coſe, e non ne ſia ſenſibile, e perciò

non han biſogno di pruove. Gli ſpiriti animali,

adunque, ſono non ſolamente per la natura iſteſ.

sa portati nelle parti reſpettive del corpo, a pra

ticare le ſteſse azioni, e gli ſteſſi monumenti, che

noi veggiamo fare agli altri; ma ancora a rice

vere in qualche maniera le loro ferite, e prender

parte ne' loro patimenti.

L'eſperienza ci fa ſapere, che quando noi ri

guardiamo attentamente qualche perſona, ſeve

ramente battuta, o che abbia una gran ferita,

un ulcera o ſimile , gli ſpiriti immediatamente

ſcorrono in quelle parti del noſtro corpo , alle

quali corriſpondono quelle, che vegnam ſi ffrire in

un altro; purche il loro corſo non venghi impe

dito da qualche altro principio. Queſta affluen

za di ſpiriti è molto ſenſibile nelle perſone di una

coſtituzione delicata , le quali frequentemente

inorridicono, e contraggono una ſpez e di tremo

re nel corpo, in "s occaſioni ; e queſta ſimpa

tua ne corpi, produce la compaſſione nella mente.

Onde biſogna oſſervare, che la viſta di una fe

rita, &c. feriſce la perſona, che l'oſſerva, tanto

più fortemente, e ſenſibilmente, quanto più la

perſona , è debole e delicata, facendo gli ipiriti

una più forte impreſſione ſulle fibre di un corpo

deicato, che in quelle di un robuſto. Così gli

uomini forti e vigoroſi, veggono una giuſtizia,

ſenza far loro molta impreſſione, nello ſteſſo tem

po, che le donne, S&c. ſon percoſſe di pietà e

di orrore. In quanto ai fanciulli nell'utero del

le loro madri , eſſendo le fibbre della loro carne

incomparabilmente più dilicate di quelle delle don

ne ; il corſo degli ſpiriti animali per neceſſità ha

da produrre alterazioni molto maggiori .

Spiegate queſte coſe, vengono a piegarſi facil

mente i moſtri : Supponete per eſempio un fan

ciullo nato pazzo, e con tutte le ſue gambe e braccia

ſpezzate, nella ſteſſa maniera, come ſon quel e

de'rei in alcuni Paeſi, ſcegliendo noi queſto ca

ſo, perchè ſiamo informati da Parigi, che effetti

vamente vi nacque un moſtro ſimile, e viſſe in

uno de loro ſpeiali venti anni : la cagione di que

ſto accidente, ſecondo i principi eſpoſti , ſi fu ,

che la madre , vedendo giuſtiziare un reo, ogni

percoſſa data al povero Uomo, percoſſe sì forte

mette l'immaginazione della donna, ed inſieme,

per una ſpezie di contra-colpo, il cervello delica

to del bambino. Ora, quantunque le fibbre del

cervello della donna foſſero ſtranamente ſcoſſe dal

violento fluſſo degli ſpiriti animali, in tale oc

caſione ; nulladi meno ebbero forza e conſiſtenza

baſtevole, per impedire in eſſa un intero ſconcerto;

ma le fibbre del cervello della creatura , eſſendo

incapaci di reggere all'urto di quegli ſpiriti, ſi

ſcompoſero affatto, e così rovinarono, e la ſtrag

ge fu sì grande , che lo privò della ragione per

tutta la ſua vita.

Inoltre, eſſendo la donna ſpaventata dalla vi

ſta dell'eſecuzione, il corſo gagliardo degli ſpi

riti animali, drizze ſſi a tutta fºrza dal cerebro a

tutte quelle parti del corpo, che corriſpondeva

no alle parti pazienti del reo ; e la ſteſſa coſa

dovette ſeguire nel bambino. Ma perchè gli oſſi

dei la madre eran forti, da poter reſiſtere all'im

pulſo di queſti ſpiriti , non ricevetter danno .

Ma bensì il rap do loro corſo, potè facilmente ſo

ve chiare e rompere le tenere e di cate fibbre

dell' oſſa del bambino , eſſendo le oſſa l'ultime

parti del corpo, che ſi formano , ed avendo una

tellule
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tenue confiſtenza, fintantochè la creatura è tut

tavia nell'utero.

Al che ſi può aggiungere, che la Madre aveſſe

determinato il corſo di queſti ſpiriti, verſo qual

che altra parte del di lei corpo, con titillarſi o

pizzicarſi gagliardamente, la creatura probabilmen

te non averebbe avuta l' oſſa rotte; ma la parte

corriſpondente a quella a cui era determinato il

moto degli ſpiriti, ſarebbe ſtata l'offeſa.

Quindi appare la ragione, per la quale le donne

in tempo della gravidanza, vedendo perſone, 8 c.

ſegnate in una particolar maniera ſulla faccia, im

primono l'iſteſſa marca sulle parti della creatu

ra corriſpondenti : e la ragione altresì , perchè

per lo ſtropicciare alcuna parte naſcoſa del corpo,

quando ſono dalla viſta di coſa ſtrana ſorpreſe, o

quando ſono da paſſione ſtraordinaria agitate, la

marca o l'impreſſione ſi fiſſa ſu quella parte na

ſcoſta , piuttoſto che ful volto della creatura.

Da' principi quì ſtabiliti, ſi potrebbero facilmente

ſpiegare, ſe non tutti, almeno la maggior parte de'

enomeni de'Moſtri.

MosTR1 Vegetabili. Vi ſono parimente delle pro

duzioni moſtruoſe nel mondo delle piante : Tali,

per eſempio, ſono quelle, che i Botanici chiama

no baſtardi, 8 c. Vedi FioR1.

MOTA, è un termine, che s'incontra ſovente

nelle antiche coſtumanze Ingleſi, per un adunan

za, una Corte, o un Placito.

Delle mote, da Saſſoni ancora chiamate gemoter,

conſiderate nel ſenſo di aſſemblee o Corti, ve ne

ſono diverſe ſpecie, come Vittenagemote, Folke

gemote,ſ" , hundredgemote, burgemote,

vardegemote, haligemote, ſuainegemote, 3 c. Vedi

ciaſcheduno ſotto i ſuoi propri articoli.

MoTA, era ancora uſata per una fortezza o ca

ſtello, come mota de Windſor, 69 c.

MoTA, dinota ancora un acqua ſtagnante per

ritenervi il peſce; ed alcune volte dinota un grau

foſſo, che circonda un Caſtello , o una caſa d'a-

bitazione. Vedi FossaTo.

MOTETTICO, o ſtile MoTETTico. Vedi STI

LE .

MOTO, primariamente così chiamato, ovvero

Moto locale, è un cambiamento di luogo , con

tinuo e ſucceſſivo , o quello ſtato di un corpo ,

per cui corriſponde ſucceſſivamente a diverſi luo

ghi differenti, ed è ſucceſſivamente preſente in diver

ſe parti dello ſpazio. Vedi Luogo.

Nel qual ſenſo, la dottrina e le leggi del moto,

fanno i ſoggetto della Meccanica, o della Stati

ca. Vedi MEccA NicA, &c.

Gli antichi Filoſofi conſideravano il moto, in

una maniera più generale ed eſteſa . Lo definiva

no, un paſſaggio da uno ſtato in un altro: e co

sì faceano ſei ſpezie di moto , cioè moto di crea

zione, di generazione, di corruzione, di aumenta

zione, di diminuzione, e di lazione, o moto loca

le. Vedi GE NFR AzioNE , &c.

Alcuni de'moderni Scolaſtici, riducono queſte ſei

ſpezie di moto a quattro : La prima è generale,

ed inchiude ogni paſſaggio da uno ſtato in un al

tro, ſotto la quale ſpezie, vengono la creazione,

la produzione, e la mutazione. - La ſeconda è

un paſſaggio di qualche coſa già eſiſtente , da

uno ſtato in un'altro : e così la generazione è un

moto. – La terza, è un paſſaggio ſucceſſivo di

qualche coſa già eſiſtente, da un termine ad un

altro : e così l'alterazione e l'accrezione, ſono ſpe

zie di moto. – L'ultima, è la lazione, o il mo

to locale, e così il caminare è un moto.

Ma gli ultimi Filoſofi niegano qualunque altra

ſpezie, oltre del moto locale; e riducono tutte le

ſorti ſoprammentuate, a queſta ſola . – Di mae

nierachè noi abbiamo da conſiderare quì ſolamen

te la lazione o il moto locale, di cui tutti gli al

tri moti ſono tante differenti determinazioni , o

effetti. Vedi AccR FzioNE, ALTERAzioNE, &c.

Gli Scrittori di Fiſica, antichi e moderni, ſo

no ſempre ſtati perpleſſi, intorno alla natura ed

alla definizione del moto locale. I Peripatetici lo

definiſcono per, un actus entis in potentia , prout

in potentia, Ariſt. 3. Phyſ. cap. 2. Ma tale nozio

ne fembra, pe'noſtri tempi, troppo aſtratta e me

tafiſica, e non è di alcun uſo nello ſpiegare le

proprietà del moto.

Gli Epicurei ſpiegano il moto , per la migra

zione di un corpo, o di una parte di un corpo ,

da un luogo ad un'altro . La qual definizione,

degli ultimi Epicurei vien raffinata, col chiama

re il moto, una migrazione o un paſſaggio di un

corpo da ſpazio, a ſpazio ; ſoſtituendo eſſi così

la parola ſpazio, per quella di luogo.

I Carteſiani defeniſcono il moto, un paſſaggio

o una remozione di una parte di materia dalla

vicinanza di quelle parti, che gli ſono immedia

tamente contingue, nella vicinanza dell'altre.

La qual definizione s'accorda, in fatti, con

quella degli Epicurei: conſiſtendo tutta la differenza,

tra di loro, nel chiamar uno corpo e luogo, quel

che l'altro chiama materia, e parti contigae.

Il Borelli, ed altri Scrittori moderni, dopo di

lui, defeniſcono il moto più accuratamente ed ade

quatamente , il paſſaggio ſucceſſivo di un corpo

da un luogo ad un altro, in un tempo determi

nato , con diventare ſucceſſivamente contiguo a

tutte le parti dello ſpazio intermedio.

Il moto, adunque, ſi conviene generalmente, che

ſia la traslazione di un corpo da luogo a luogo:

Ma gli Autori diſcordano fra loro infinitamente,

quando ſi viene a ſpiegare in che queſta trasla

zione conſiſte . E quindi le loro diviſioni del

moto diventano, oltre modo, incerte e precarie.

Ariſtotele, ed i Peripatetici dividono tutto il

moto, in naturale e violente. -

MoTo naturale è quello , che ha il ſuo princi

pio, o la ſua forza movente, dentro il corpo,

che ſi muove . – Tal' è quello di una pietra ,

che cade verſo il centro della terra.

MoTo violente è quello, il cui principio è fuo

ri, e contro del quale il corpo, che ſi muove fa

reſiſtenza. – Tal'è quello di una pietra, che ſi

getta all'insù. - I mo
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I moderni generalmente dividono il moto, in

aſſoluto, e relativo.

Moto aſſoluto, è il cambiamento di un luogo

aſſoluto, in un corpo, che ſi muove, la cui cele

rità ſarà perciò miſurata dalla quantità di ſpazio

aſſoluto, che il corpo in moto percorre . Vedi

LUoGo.

Moto relativo, è una mutazione del luogo re

lativo o volgare del corpo in moto; ed ha la ſua

celerità, ſtimata dalla quantità dello ſpazio re

lativo, percorſo. -

Altri dividono il moto, in proprio, ed improprio,

cd eſtraneo,

Moro proprio , è la rimozione, o il dilunga

mento da un luogo proprio in un altro, che con

ueſto diventa proprio , come occupato da que

i" corpo ſolo, ad eſcluſione di tutti gli altri. -

Tal'è il moto di una ruota in un orologio.

Moro improprio, eſtraneo, o comune, è il paſſag

gio di un corpo da un luogo conune ad un altro

luogo comune. – Tal' è quello di un orologio,

quando ſi muove in un vaſº e lo , &c.

La ragione di tutta queſta diverſi:à, par che

naſca dal non attendere ai diffrenti ſignificati del

le parole; e dal comprendere , in una definizio

ne e diviſione, tutto quel che ſi dovrebbe piut

toſto avere in diverſe parti diſtinto. -

Alcuni, per eſempio, nelle loro di finizioni del

moto, conſiderano il corpo che ſi muove, non in

quanto egli riguarda i corpi aggiacenti, ma in

quanto riguarda lo ſpazio immobile ed infini

to. – Altri, conſiderano il corpo in moto, non

riſpetto allo ſpazio infinito, ma ad altri corpi

grandemente remoti. – Ed a tri , finalmente,

conſiderano il corpo in moto, non come riguar

da 1 corpi lontani, ma in quanto riguarda quel

la ſuperfizie ſolamente, alla quale è contiguo.

Ma ſtabiliti una volta queſti vari ſenſi, la diſ

puta ſvaniſce s poichè potendoſi ogni coſa, che

ſi muove, conſiderare in queſte tre diverſe manie

re ; ne naſcono tre diverſe ſpezie di moti ; de'

quali, quello che riguarda le parti dello ſpazio

immobile infinito, ſenza conſiderazione de'corpi

circumambienti , può eſſere chiamato, aſſoluta

mente e veramente proprio moto. – Quello ehe ri

guarda i corpi circumambienti, ſommamente re

moti, che poſſono per avventura eſſer moſſi, mo

zo relativamente comune.

L'ultimo , che riguarda le ſuperfizie de'corpi

proſſimi contigui, in quanto che può mancar tut

to, e del moto aſſoluto e del moto comune , lo

chiamiamo moto relativamente proprio.

Il moto aſſolutamente e veramente proprio, adun

que, è l'applicazione di un corpo alle differenti

parti dello ſpazio infinito ed immobile.

“Queſto ſolo è un moto proprio ed aſſoluto, eſ

ſendo ſempre generato e cambiato da forze, im

preſſe ſul corpo ſteſſo che ſi muove , e da queſte

forze ſole, ed eſſendo quello, dal quale provengo

no le forze reali di tutti i corpi, per metterne al

iri in moto con l'impulſos cd al quale queſti mo

ti ſono proporzionati. Ma queſto moto, noi non

poſſiamo inveſtigarlo o determinarlo accuratamen

te ; nè poſſiamo diſtinguere, quando due corpi

ſono impulſi l'uno ſull'altro , in quale de due

(per eſempio, ſe in quello che appare moverſi più

velocemente, o nell'altro che appare moverſi più

lentamente, e forſe anche eſſere in quiete ) riſie

de il moto reale, e conſeguentemente la forza rea

le , donde è nato l' impulſo ; non potendo noi

determinare, ſe il centro di gravità dell'intero ſis

ſtena ( che non è, ſe non un punto nello ſpazio

infinito) ſia egli ſteſſo in quiete, o in moto.

Il moto relativamente comune, è un cambiamen

to della ſituazione di un corpo, riſpetto agli altri

corpi remoti circumambienti : e queſtº è il moto,

di cui favelliano , quando diciamo che gli uo

mini, le Città, e la terra ſteſſa, ſi muovono in

torno al Sole.

Queſt'è ancora il moto che intendiamo, quan

do ſtimiamo la quantità del moto, e la forza, che

un corpo ha d' impellerne un altro. – Per eſem

pio, ſe una sfera di legno, empiuta di picmbo

per renderla più peſante, ſcappi fuor della mano,

noi ha un ſoliti ſtimare la quantità del moto , e

la forza che ha una sfera di oſpignerne un altra,

per mezzo della celerità della sfera, e per mezzo

del peſo del piombo incluſo; e ciò veramente in

riguardo alla forza ſteſſa , ed al ſuo effetto per

quanto cade ſotto de'noſtri ſenſi. – Ma ſe il po

tere o il moto reale, ſia nella sfera che veggiamo

urtare , o nella terra , che pare eſſere urtata , e

percoſſa, noi, come ſi è di 1opra oſſervato, non

poſſiamo determinarlo.

Moro relativamente proprio, , è l'applicazione

ſucceſſiva di un corpo alle parti differenti de'cor

pl contigui.

E quelt' è il moto, d' ordinario inteſo nelle

diſpute fiſiche intorno alle nature delle coſe par

ticolari; come quando diciamo, che il calore, il

ſuono, la fluidità, 8 c. conſiſtono nel moto.

Tuttavolta ſi cee quì aggiugnere , che per

l'applicazione ſucceſſiva di un corpo , l'intera

ſua ſuperfize, preſa inſieme, ſi dee concepire ſuc

ceſſivamente applicata alle parti diffrenti decor

pi contigui. La queſte diverſe definizioni del mo

zo, naſcono altrettante definizioni del luogo: In

per occhè quando parliamo del moto (o della quie-.

te) veramente ed aſſolutamente proprio, allora il

luogo, è quella parte dei lo ſpazio infinito ed im

mobile, ch'è riempiuta dal corpo . – Quando

ſi parla del moto relativamente comune, allora il

moto è una parte di uno ſpazio, o di una dimen

ſione mobile. Quando , di un moto relativamente

proprio, (che è realmente improprio ) il luogo è

allora la ſuperfizie de corpi proffimi aggiacenti, o

de pazi ſenſibili. Vedi Luogo.

Nella definizione della quiete ſi conviene a un

di preſſo ; ma ſe la quiete ſia una mera privazio

ne del moto, o qualche coſa poſitiva , viene cal

damente diſputato. Il Malebranche, ed altri ſo

ſtengono la prima parte della queſtione :"
tetto,
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teſio ed altri , la ſeconda. – Queſti ultimi vo

gl eno, che un corpo in quiete, non abbia po

tere di perſeverare in tal quiete , nè di reſiſtere

a corpi, che tentano di diſtruggerla; e che il mo

to ſi può così bene chiamar una ceſſazione di

quiete, come la quiete una ceſſazione di moto .

Vedi Qui ETE -

Il principale argomento de primi, è queſto :

Supponete un globo in quiete, e ſupponete che

Dio ceſſi di volere la ſua quiete , qual ſarà la

conſeguenza ? Egli ſarà in quiete tuttavia . Sia

egli in moto, e Dio ceſſi di volere il ſuo moto ;

ual ſarà la conſeguenza? ceſſerà di muoverſi, cioè

i" in quiete ; perchè la potenza , per cui un

corpo in moto perſevera in queſto ſtato, è la poſitiva

volontà di Dio: quella onde il corpo quieſcente

perſevera, è ſolamente la ſua volontà privativa.

Ma queſto è un petitio principi; poichè la for

za o il conato, per cui i corpi in moto o quieſcen

ti, perſeverano in queſti ſtati, è la mera inatti

vità della materia, e perciò ſe foſſe poſſibile, che

Dio non voleſſe alcuna coſa , un corpo già in

noto , ſi moverebbe per ſempre ; ſiccome un cor

po in quiete, ſarebbe in quiete per ſempre. – Da

queſta inattività della materia, deriva , che tutti

i corpi reſiſtono ſecondo le loro quantità di ma

teria, e che un corpo che ne percuote un altro,

con una data velocità , lo muove con la ſteſſa

proporzione , che la ſua denſità , o quantità di

materia. ha alla dei ſità, o quantità di materia

dell'altro. Vedi Vis Inertiae.

Il moto, è ſempre ſtato ſtimato una ſpezie di

quantità; ed il ſuo quantum, o la ſua grandezza,

che altrimente ſi chiama il tuo momentum, o mo

mento, è ſtrinato in parte della lunghezza della

lui ea , che il corpo in moto deſcrive; (come, ſe un

corpo percorre una linea di cento piedi, le quantità

del ſuo moto è maggiore, che ſe percuoteſſe dieci pre

d) ed in parte da la quantità della materia moſſa in

fieme, o nell'iſteſſo tempo; cioè, non dal volume,

o dal 'cſtenſione del corpo, ma dalla ſua maſſa o

dal ſuo peſo; non entrando nel conto l'aria, e le

altre materie ſottili, onde ſon ripieni i pori :

“Come , ſe un corpo di due piedi cubici per

corre una linea di cento piedi, la quantità del ſuo

moto, è maggiore , che quella di un corpo di un

piede cubico, che deſcrive la medeſima linea: Im

perocchè qualunque moto, che un tutto ha, quello

ſi ha in una metà dell'altro; ed il moto del tutto

º la ſomma del moto di tutte le ſue parti. Vedi

Qua NTITA'.

Quindi ſegue, che perchè due corpi ineguali

abbiano moti eguali, o momenti eguali, le linee

ch'eglino percorrono, debbono eſſere in una pro

porzione reciproca delle loro maſſe o peſi; cioè,

ſe un corpo ha tre volte la quantità di materia,

che n'ha un'altro, la linea, che ſopra corre, ha

da eſſere un - della linea percorſa dall'altro. Se due

corpi, adunque, attaccati alle due eſtremità di una

bilancia o leva, hanno le loro maſſe, in ragione

reciproca delle loro diſtanze dal punto fiſſo, quan

Tom.VI.

6o queſti ſono moſſi, debbono deſcrivere linee, in

ragione reciproca di queſte maſſe.

Per eſempio, ſe il corpo A (Tav. Mece n. fig. 3o)

ha tre volte la maſſa o il peſo di B; e ciaſcuno ſia

attaccato agli eſtremi della leva A B; il cui ful

cro o punto fiſſo è C, in sì fatta guiſa , che la di

ſtanza BC, ſia tre volte la diſtanza CA ; la leva

non può inclinare per l'un o per l'altro verſo ,

che lo ſpazio, per cui ſi move il corpo minore, non

ſia tre volte lo ſpazio A D , per cui ſi move il

maggiore : di manierachè i loro moti ſaranno e

guali. Nè vi è alcuna ragione, perchè il corpo A,

tendente verſo all'ingiù, per eſempio, con quattro

gradi di moto, ſollevi il corpo B put:oſto, che

B , tendente all'ingiù cogl'iſteſſi quattro gradi di

moto, debba ſollevare il corpo A. E glino aranno,

a dunque, un'equilibrio. Dal qual fondamento di

pende tutta la dottrina della meccanica. Vedi Bi

1. A Nc1A , STADER A , &c.

Donde quel gran problema di Archimede, con

qualunque data forza, per piccola che ſia, ſi ſel

leva ogni peſo dato, quanto ſi voglia grande. Poi

chè con accreſcere la diſtanza CB, infinitamente,

la potenza del corpo A, ſarà innnitamente accre

ſciuta. Vedi MEcc a NicA, ed Eq I Li e Rio.

Che il moto, non ſia un'attributo eſſenziale del

la materia, tutti convengono; donde naſce la di

ſputa intorno alla ſua produzione, ed a qual cau

ſa ſi debba la ſua continuazione. Vedi Cc MunicA

zioNE, &c.

La quantità del Moro , è ſempre la ſt ſſa ? I

Carteſiani ſoſtengono, che il Creatore nel bel prin

cipio, impreſſe una certa quantità di moto su i cor

pi; e ciò ſotto tali leggi, che niuna parte di eſſo

ſi perda, ma che ſi conservi la medeſima porzione

di moto, coſtantemente nella materia: e di qua con

chiudono , che ſe qualche corpo, in moto, urta in

un'altro corpo, il primo non perde del ſuo moto

niente pri, di quelche ne comunica al ſecondo. Ve

di CARTEsi A N1.

Queſto principio vien diſtrutto dal Cav. Iſaac

Newton, colle ſeguenti propoſizioni : ,, Dalle va

, rie compoſizioni di due mott, è man feſto, che

, non v'è ſempre la ſteſſa quantità di moto, nel

, mondo : imperocchè , ſe due palle congiun

, te inſieme per an ſortil filo di ferro, ſi rivolga

, no con un moto uniforme intorno al loro cen

,, tro comune di gravi è , e nello ſteſſo tempo

, queſto centro ſia uniformamente portato in una

, linea retta, tirata nel piano del loro moto circo

lare; la ſomma de' moti del e due palle, tante

volte,quanto ſono in una linea retta tirata dal loro

centro comune di gravità,ſarà maggiore della tom

ma de loro moti , quando ſoro in una linea

perpendicolare a quell'altra. Donde appare, che

, il moto può eſſere, e generato, e perduto. Ma

per ragione della tenacità de corpi fluidi , e

, dello ſtrofinamento delle loro parti, con la de

,, bolezza della forza elaſtica ne'corpi ſolidi; pa

, re, che la natura inclini piuttoſto alla diſtruzio

, ne, che alla produzione del moto; ed in realtà

G g. r, il
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il moto va di continuo ſcemando, e facendoſi mi

nore. Poichè i corpi, che ſono, o così perfetta

mente curi, o così molli , che non hanno po

tenza elaſtica, non riſalteranno o rimbalzeran

o l'uno dall'altro : La loro impenetrabiità,

fe merà ſolo il loro meto. E ſe due sì fatti cor

pi, eguali l'un all'altro, ſien portati con moti

, eguali, ma oppoſti, in modo che s'incontr no

, in uno ſpazio vuoto, per le leggi dei moto, ueb

, bono fermarſi proprio nel luogo del concorſo,

e dere tutto il loro moto, ed eſſere inquiete per

, ſempre; quando non abbiano una forza elaſtica,

, che dia loro un nuovo moto. Se hanno baſtan

, te elaſticità per diventar abili a rimbalza

», re con 3 a 3 , o -, della forza , colla quale

», s'incontrano, perderanno 3 , o : , a ; dello

, ro moto. E ciò vien confermato dalla ſperienza;

» Imperocchè, ſe due pendoli eguali, ſi laſciano ca

, dere da eguali altezze, in modo che ſi urtino

» pienamente fra di loro ; ſe queſti penduti ſono

, di piombo, o di certa molle, perderanno tutto o

, quaſi tutto il loro moto; e ſe" di una qualche

, materia elaſtica, riterranno ſoltanto di moto,

, quanto ne ricevono dalla loro forza elaſtica.

, Se ſi dimanda, come ſuccede, che perdendoſi così

, di continuo il moto, venghi di bel nuovo conti

, nuamente rinovato : ſoggiugne lo ſteſſo Autore

, che egli è rinnovato da alcuni principi attivi:

» Qual'è la cagione della gravità, per cui i Pia

, neti e le Comete conſervano i loro moti nelle

, proprie orbite, e tutti i corpi acquiſtano un no

, tab le grado di moto nel cadere, e qual'è la ca

s, giune della fermentazione, per cui il cuore ed

, il ſangue degli animali, conſervano un calore ed

, un moto perpetuo ; le parti interne del cuore

, ſon mantenute continuamente calde; molti cor

, pi ardono e riſplendono, ed il Sole ſteſſo bru

, cia e riſplende, e colla ſua luce ſcalda , fomenta

, e rallegra tutte le coſe, “ ( ſiccome ancora dal

, la cagione dell'elaſticità, per cui i corpi ſi ri

mettono nelle loro primiere figure ;) Perchè noi

, non troviamo nel mondo, che poco moto, oltre

sº" che manifeſtamente procede, o da que

, ſti principi attivi, o dal comando di chi vuole.

Vedi GR AviTA', FERMENTAzioNE , ELAsTicita',
&c.

In quanto alla continuazione del Moto , o alla

cagione, per cui un corpo una volta in moto, vie

ne a perſeverarvi; v'è ſtata gran controverſia tra

gli Scrittori di Fiſica; e parche ſiegue evidentiſſi

mamente da una delle gran leggi della natura :

cioè, che tutti i corpi perſeverano nel loro ſtato

preſente di moto, o di quiete, ſe eſtranee potenze

non gli diſturbano. Il moto, adunque, cominciato

un volta, continuerebbe in infinitum, ſe non pro

vaſſe interruzione da cagioni eſterne, quali ſono

la forza della gravità, la reſiſtenza del mezzo, 8cc.

di maniera hè il principio di Ariſtotele, che ogni

coſa in moto appetiſce la quiete , è ſenza fonda

mento. Vedi NatuRA .

ls è ſi è men di putato, intorno alla comunica

-

zione del moto, o come un corpo in moto, viene ad

affettuare un'altro in quiete, o quanto di moto ſi

comunica dal primo all'ultimo. Vedine le leggi,

ſotto la parola PERcussione; Vedi ancora Comuni

CAZlCNE ,

Noi abbiamo oſſervato, che il moto è il ſogget

to della meccanica; e la meccanica, è la baſe di

tutta la Filoſofia naturale, che di quì è chiamata

meccanica. Vedi MEccANI cA, e FilosofiA.

In fatti, tutti i fenomeni della natura, tutti i

cambiamenti, che ſuccedono nel ſiſtema del corpi,

"no al moto, e ſono diretti, ſecondo le ſue

c881 -

ina, i Filoſofi moderni, ſi ſono applicati con

ardor particolare a conſiderar la dottrina del moto,

per inveſtigarne le proprietà, le leggi, 8 c. coll'aſ

ſecurazione, coll' eſperimento , e coll' uſo della

Geometria. Ed a queſto dobbiamo i gran vantaggi

della Filoſofia moderna, ſopra quella degli antichi,

che pochiſſimo o niente badarono al moto, nelle lo

ro ricerche fiſiche, Stc. ancorchè ſi moſtraſſero così

inteſi della ſua importanza, che definirono la na

tura, per il primo principio del moto, e della quie

te della ſoſtanza, in cui ell'è . Vedi NATuRA.

Fra tutti gli antichi non ci è rimata ſopra il

moto, altra opera o ſcrittura , ſe non alcune poche

coſe ne libri d'Archimide, de AEquiponderantibus.

Al Galileo ſiam tenuti di una gran parte della

dottrina del moto; egli fu il primo a ſcoprirle leg

gi generali del moto, e particolarmente della ſce

fa de'corpi gravi , tanto in libertà , quanto ſu'

piani inclinati, le leggi del moto de proiettili, le

vibrazioni de' penduli, e delle corde teſe ; colla

teoria delle reſiſtenze, 8 c. ch'eran coſe, delle qua

li ebbero poca nozione gli antichi. Vedi Scesa,

PENpolo, PRojETTILE, REsistenza, 8 c.

Il ſuo diſcepolo, il Torricelli, adornò ed accreb
be le ſcoperte del ſuo Maeſtro, e vi aggiunſe diverſi

eſperimenti, intorno alla forza della percuſſione, e

dell'equilibrio dei fluidi. Vedi Percussione, e Flui

pi. Il Signor Huygens accrebbe molto la dottrina

del Pendulo; e tant'egli, quanto il Borelli, amplia

rono quella della forza di percuſſione. Finalmen

te, il Newton, il Leibnitz, il Varignon, il Ma

riotte, &c. recarono la dottrina del moto, quaſi

all'ultima perfezione.

Le leggi generali del moto, furono prima ridot

te in ſiſtema , ed analiticamente dimoſtrate dal

Dottor Wallis, dal Cav. Criſtoforo Wren , e dal

Signor Huyghens, quaſi nello ſteſſo tempo ; dal

primo, ne' corpi non elaſtici ; e da due ultimi,

ne corpi elaſtici. Finalmente, tutta la dottrina del

moto, che include tutte le ſcoperte, non meno degli

antichi, che de moderni, ſu queſto capo, fu data

dal Dottor Wallis nella ſua Mecchanica, ſive demo

tu, pubblicata nel 167o.

Il moto ſi può conſiderare o come equabile ed uni

forme; o come accelerato, e ritardato. Il moto equa

ſbile, inoltre, ſi può conſiderare, o come ſemplice,

o come compoſto : ed il compoſto, o come rettilineo,

o come curvilineo,

E tut

-
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F tutti queſti ancora ſi poſſono conſiderare, o

riguardo a se ſteſſi, o riguardo alla maniera della

loro produzione , e comunicazione, per via della

percuſſione, Stc.

Moro equabile, è quello, in cui il corpo, che

ſi muove, procede e s'avanza colla ſteſſa invaria

ta velocità. Vedi EquABILE.

Le leggi del moto equabile, ſono le ſeguenti.

Dovendo ſolo il Lettore oſſervare di paſſaggio, che

la maſſa, o quantità di materia eſprimerà per

M., il momento o la quantità del moto, o l'im

peto, per I ; il tempo o la durazione del moto, per

T; la velocità, o la ſua celerità per V : e loſpa

zio, o la linea ch'egli diſcrive, per S. Vedi Mo

aIENto, MAssA, VELociTA, &c.

Così, ſe lo ſpazio è - r, ed il tempo - ti: la

velocità ſarà eſpreſſa per s; t. E ſe la veloci

tà = u, e la maſſa - m, il momento farà pari

mente i tg ma ,

- Leggi del Moro uniforme o equabile. - 1º. Le

velocità V ed. u di due corpi , che ſi muovono

equabilmente, ſono in una ragione compoſta del

la ragion diretta degli ſpazi S ed s, e della ra

gione reciproca de'tempi T, e t.

Imperocchè, V = S: T ed uz: s: t

Perciò, V: u: S: s

Tt

-

V : u : St: s T

Q. E. D.

ºuefto ed i ſeguenti Teoremi, ſi poſſono illu

ſtrare co numeri così: Supponete che un corpo

A, la cui maſſe ſia come 7, cioè, 7 libbre, nel

tempo , di 3 ſecondi, percorra uno ſpazio di 16

piedi , e che un'altro corpo B, la cui maſſa ſia

come s , nel tempo di 8. ſecondi percorra uno

ſpazio di 16. piedi. Allora noi averemo M = 7,

= 3, S= 12 ; ma 5, t-8, s= 16. E perciò V = 4,

u:s 2. Il caſo ſarà dunque così:

V :u ::St: s T.

4 : 2 :: 12. 8: 16. 3 : : 4 : 2.

Cuindi, ſe V = u, dunque ſarà St = s T; per

ciò S:s::T: t. Vale a dire, ſe due corpi ſi muo

vono equabilmente, e colle medeſime velocità, i

loro ſpazi ſaranno, come i tempi.

I corollari ſi poſſono illuſtrare co' numeri, in

ſimil guiſa che i Teoremi. Così ſupponete Srs 12,

T= 6, sa 8, tz 4. Allora ſarà l'V F 12: 6= 2,

ed u = 8. 4 = 2.

E conſeguentemente per ragion che V - u

: s = T:t

12:8= 6: 4

Se V = u, ed ancora tz: T; allor ſarà S- s; e

così i corpi , moſſi equabilmente, deſcriveranno

ſpazi eguali, in tempi eguali.

2°. Gli ſpazi S ed s, che due corpi percorrono,

ſono in una ragione compoſta della ragione de'tem

pi Tet, e delle velocità V , ed u.

Poichè V : u :: St : s T

Perciò Vs Tr: u St

Ed S : s :: VT : ut

In numeri 12 : 16 : : 4. 3 : 2. 8 : : 12: 16.

Quindi, ſe S = s, VT= ut, in guiſa che V :

u :: t T; cioè , ſe due corpi , che ſi muovono

equabilmente, deſcrivono ſpazi eguali ; le loro

velocità ſaranno in una ragione reciproca de'loro

tempi -

In numeri, ſe ſupporremo S - 12 , ed sre 12.

Perchè Sz. V T ed sre ut ; Se V- a ed ur 3 a

Tz 6, e t-4.

Di ſortechè avremo V : u - t : T

- 2 : 3 : 6

In oltre, ſe tre T, allora ſarà V = u , e per

ciò i corpi, che ſi muovono equabilmente, deſcri

vono- ſpazi eguali in tempi eguali, ed hanno e

guali ancora le loro velocità.

º. I momenti, o le quantità del moto, di due

corpi, che ſi muovono equabilmente, I ed i, ſono:

in una ragione compoſta delle velocità V ed u,

e delle maſſe o quantità di materia M ed m.

Poichè I = VM, ed i - u m ; perciò I : i : :

VM : u. m ; cioè , la ragione l ad i , è com

poſta della ragione di Vad u , e di M ad m.

Q. E. D.

Se I = i, allora ſarà VM = um; e perciò V

u- m : M. Cioè ſe i momenti di due corpi, che

ſi muovono equabilmente, ſono eguali ; le veto

cità ſaranno in una ragione reciproca delle loro

maſſe.

E perciò ſe M= m, V = u; cioè, ſe i momen

ti e le maſſe di due corpi in moto, ſono eguali,

le loro velocità ſono parimente eguali,

4°. Le velocità V ed u di due corpi , che ſi

muovono equabilmente, ſono in una ragione com

poſta, della ragione diretta de'loro monetti l ed is

e della reciproca delle loro maſſe M ed m.

Poichè I : i :: VM : u m,

I u m = i V M

V : u = I m : 1 M

g. E. D.

In numeri,4:2:: 28.5: io 7 :: 4. 1 : 2. 1 :: 4 2.

Quindi, ſe V = u, a lora l m = im, perc è i :

i = M : m; cioè , ſe due corpi ſi muovono equa

bilmente , e colla medeſima velocità, i loro ino

menti ſaranno nella medeſima ragione colle loro

maſſe. Se M = m, I = i; e perciò, ſe due corpi,

che han le medeſime maſſe, ſi muovono equabl

mente, e con velocità eguale, i loro momenti ſo

no eguali.

5°. In un moto equabile, le maſſe de'corpi M

ed m, ſono in una ragione compoſta, della ragio

nel diretta de'loro momenti, e della ragione re

ciproca delle loro velocità V ed u.

Poichè, ſe I : i : V M : a m

Dunque Iu m = Iu : i VM

M : m = I u : i V

In numeri 7: 5 :: 28. 2 : 1 o 4 :: 7. 1. 5 1 : : 7 : :;

Se"i, ſarà l u = i V º" ò I: 2 );

u. Vale a dire, ſe due corpi, che ſi muovono equa

bilmente, hanno le loro maſſe eguali, i loro mo

menti ſaranno come le loro velo..tà.

In numeri, ſupponete I - 12, i -8, M -4 m - 4;

allora ſarà G a 2 V = 12.

-

-
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V=12, 4=3, ed utº: 4-2

Perciò i : itV : u.

12: 8=3: 2

6°. In un moto equabile, i momenti I ed i ſo

no in una ragione compoſta delle ragioni dirette

delle maſſe M ed m, e degli ſpazi S, ed s, e della

ragione reciproca de'tempi T, e t.

Poichè eſſendo V . u :: St : ST

ed I: i : : V M : u m

Perciò V M: u i : : V MS t : u m sT

I : i : : M St: m 5 T

Q. E. D.

Quindi, ſe I-i, allora ſarà M S trom s T ; e

ciò M : mtsT: St,S: s-m T: Mt e T: trM

: m s; cioè, ſe due corpi, che ſi muovono equabilmen

te, hanno i lor momenti eguali;1°. Le loro maſſe ſono

in una ragione compoſta della raggione diretta dello

ro tempo,e della reciproca de'loro ſpazi. 2°.l loro ſpazi

ſono in una ragione compoſta della ragion diretta de'

tempi, e della reciproca delle loro maſſe. 3°. I loro

tempi ſono in una ragione compoſta delle loro

maſſe, e del loro ſpazi. In oltre, ſe Mtm ;allo

ra ſarà s T=St; e perciò S: stTt ; vale a dire;

fe due corpi, che muovonſ equabilmente, hanno

i loro momenti, e le loro maſſe eguali, i loro ſpa

2j ſono, come i loro tempi.

Inoltre, ſe Trt, allora ſarà Srs Due corpi

in moto, adunque, le cui maſſe ed i momenti fono

eguali, del rivono ſpazi eguali, in tempi eguali.

Se oltre IT1, Sts; allora ſarà m TrM t, e

perciò M : m :: T: t ; cioè, ſe due corpi in mo

zo, i cui momenti ſono eguali, percorrono ſpazi

eguali, le loro maſſe ſono proporzionali a loro

tempi.

In oltre, ſe Trt, allora farà Mr m; e per

ciò que corpi, i cui momenti ſono eguali, e che

n:ovendoſi equabilmente, deſcrivono i pazi eguali

in tempi eguali, hanno le loro maſſe eguali.

Se oltre li ti . TEt , allora ſarà MStms; e

perciò S: s :: m: M ; vale a dire, che gli ſpazi

percorſi nel medeſimo tempo, da due corpi in mo

to, i cui momenti ſono eguali, ſono in una ra

gione reciproca delle loro maſſe.

7°. In un moto equabile, gli i ſi S ed s, ſono

in una ragione con poſta delle ragioni dirette de'

momenti I ed i e de'tempi T e t : e della reci

proca delle maſſe M ed m .

Poiche eſſendo I: i : : MS t: m s T

I m s T-i MSt

Perciò S: s :: : Tm : i t M

Q. E: D.

In numero 12: 16: : 3. 28. 5. 8. 1o. 7:: 3. 4. 1:

8 2. 1: : 12: 16.

Quindi Se Sts, It mri T M; e perciò I: i::t M:

Tm, M - m :: I T: t, T: t : : 1 M: I m . Se

due corpi, adunque, percorrono equabilmente ſpa

zj egua i : 1* I loro nomenti ſaranno in una ra

gione compoſta della ragione diretta delle maſſe,

e della reciproca de'tempi. 2s. Le loro maſſe ſa

ranno in una ragione compoſta, della ragione di

retta delle male, e della reciproca de' in omenti.

Se oltre S-s, Miton ; allora ſara I Triº: e

perciò I : i :: t: T. Vale a dire, i corpi, le cui

maſſe ſono eguali, hanno i loro momenti, recipro

camente proporzionale ai tempi, ne' quali percor

rono ſpazi eguali -

Se oltre Sz s, Tr: t ; allora ſarà i M = Im ; e

perciò due corpi, che ſi muovono equabilmente e

per eguali ſpazi, in tempi eguali, hanno i loro mo

ment proporzionabili alle loro maſſe.

8°.Due corpi, che ſi movono equabilmente, hanno

le loro maſſe M ed m, in una ragione compoſta

delle ragioni dirette dei momenti I, ed 1, e de'

tempi T, e t ; e della reciproca degli ſpazi sedS.

Poiche eſſendo I: i :: M St : m s T , I m sT = i

M St.

Perciò M : m :: I T's : i t S.

. E: D.

In numeri 7:5:: 3. 28. 16:8. 1o. Iz:: 2.7. 2: t

ro: 3:: 7:5:

Di più, I: i: : M St. m sT.

In numeri 28: 1o:: 7. 12 8: 5. 16. 3: : 7.4 1:5-

2. I: : 28: Io.

Quindi ſe M = m , allora ſarà IT sr it S; e

perciò i : i :: t S: Ts, S: s:: IT: i t, ed I: t::

iS: I s. Vale a dire in due corpi in moto, le cui

maſſe ſono eguali; 1º. I momenti ſono in una ra

gione compoſta della ragion diretta degli ſpazi,

e della reciproca de tempi: z°. Gli ſpazi ſono in

una ragione compoſta de momenti e de'tempi.3 e

I tempi ſono in una ragion compoſta della ra

gion diretta degli ſpazi, e della reciproca de'mo

menti.

Se oltre M = m, T= t. allora ſarà i Sz I s; e

perciò I : i :: S: s. Vale a dire, i momenti di due

corpi, le cui inaſſe ſono eguali, ſon proporzionali

agli ſpazi percorſi in tempi eguali, -

9°. Ne'moti equabili, i tempi T e t, ſono in

una rag one compoſta delle ragioni dirette delle

inaſſe M ed m, e degli ſpazi S ed s; e della re

ciproca de momenti I ed i .

Poichè eſſendo I : i :: M St : m s T, I m St.

Perciò T. t : : 1 M S: I m s.

Q E. D.

Quindi, ſe T = t, i M S = I m s; e perciò I: i::

M S: ms, M : m :: I s : iS; ed S: s :: I m: i M.

Vale a dire, ſe due corpi, che ſi muovono equabil

mente, deſcrivono ſpazi eguali in tempi eguali. 1°.

I loro momenti ſaranno in una ragione compoſta

delle maſſe e degli ſpazi. 2°. Le loro maſſe ſaran

no in una ragione compoſta della ragion diretta

de'momenti, e della reciproca degli ſpazi . 3º.

Gli ſpazi ſaranno in una ragione compoſta della

ragion diretta de momenti, e della reciproca del

le maſſe . - -

Moto accelerato, è quello, che continuamente

riceve nuove acceſſioni di velocità; ſi dice unifor

memente accelerato, quando in tempi eguali, le ſue

acceſſioni di velocità ſono eguali. Ved: AccELE

R AzioNE, ed A RcE LE RATo.

Moto Ritardato, è quello , la cui velocità con

tinuanente decreſce. Vien detto eſſere un forme

ti.c:ite
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mente ritardato, quando il ſuo decreſcimento è

continuamente proporzionale al tempo. Vedi Ri

TARDAZIONE ,

Leggi di MoT1, uniformemente accelerati e ritar

dati. E' un aſſioma, che un corpo, una volta in

quiete, non ſi moverà mai, ſe qualch' altro cor

po nol mette in moto .. e quand' è una volta in

moto, continuerà per ſempre a muoverſi, coll' i

ſteſſa velocità, e nella ſteſſa direzione, ſe non è

a forza tratto dal ſuo ſtato, per qualche altra ca

gione; E'queſto evidente, da quell'aſſioma fon

damentale in Filoſofia, che niente avviene, ſenza

una cagion ſofficiente.

Egli ne ſegue, che un corpo, moſſo da un ſo

lo impulſo, dee procedere in una linea retta. Se

poi è portato in una curva, l'azione che ſi fa ſo

pra di lui, ha da eſſere per una doppia potenza; una,

per cui producerebbe in linea retta; ed un'altra,

per cui egli è continuamente tratto fuor di eſſa.

Se l'azione e la reazione di due corpi ( non ela

ſtici) è eguale, non ne ſuſſeguirà moto; ma i cor

pi, dopo la colliſſione, rimarranno in quiete l'uno

dopo l'altro.

Se un corpo, in moto, ſia impulſo nella direzio

ne del ſuo moto, egli ſarà accelerato, ſe per una

forza reſiſtente, ſarà ritardato. I corpi gravi di

ſcendono con un moto accelerato.

1oº. Se un corpo ſi muove con una velocità ,

uniformentente accelerate ; gli ſpazi ſaranno in

una ragione duplicata de'tem i.

Poichè, ſia la velocità acquiſtata nel tempo,

t = u, allora ſarà la velocità acquiſtata nel tem

po 2 –2 u; nel tempo 3 tg u, &c. E gli ſpazi

corr ſpondenti a tali tempi, t , 2t, 3t, &c. ſa

ranno come, tu, 4 ut, 9 ut, &c. ( per la leg

ge 2.) Gli ſpazi, adunque, ſono come I. 4. 9, &c.

Ed i tempi come I. 2.3., &c. cioè, gli ſpazi ſo

no in una ragione di plicata de' tempi Q E. D.

Quindi, in un moto nniformemente accelerato, i

tempi ſono in una ragione ſudduplicata dellº ſpazi.

1 -. Gli ſpazi percorſi da un corpo uniforme

mente accelerato, creſcono in tempi eguali, ſe

condo i numeri ineguali 1.3.5.7. &c.

In perciocchè, ſe i tempi, ne quali un corpo

moſſo, uniformemente accelerato, procede, ſonº

corne 1.2.3 4.5, 8 c. lo ſpazio percorſo in un

momento, ſarà come 1 ; in 2 momenti, come 4;

in 3 come 9; in 4 come 16; in 5 come 25, &c.

(Legge 1o) Se però voi ſottraete lo ſpazio per

corſo in un monento, cioè 1, da quello, percor

corſo in due momenti, cioè 4 ; vi reſterà lo ſpa

zio, corriſpondente al ſecondo minuto, cioè 3 -

Nella ſteſſa guiſa ſi può trovare lo ſpazio,

percorſo nel terzo minuto , 9 – 4 = 5 . Lo

ſpazio corriſpondente al quarto minuto ,

I 6–9 = 7; e così del reſto. Lo ſpazio del pri

mo minuto , adunque , è come 1 ; quello del

ſecondo come 3 ; quello del terzo come 5 ; del

quarto come 7 ; del quinto come 9, & c. onde gli

ſpazi percorſi da un corpo, che i move con un moto

uniformemente accelerato , in tempi eguali , cre

ſce, ſecondo i numeri ineguali, 1, 3, 5, 7, 9,8 c.

12°. Gli ſpazi, percorſi da un corpo equabil

mente accelerato, ſono in una ragione duplicata
delle velocità.

Poichè , ſuppoſte, che le velocità ſi no V, ed u;

i tempi T, e t ; gli ſpazi S ed s; allora farà V:

u:: T : t. Sicche poſto S: s :: T*: tº, (Legge

1o.) 8: S:: Vº: uº.

Onde in un moto uniformemente accelerato, le

velocità ſono in una ragione ſudduplicata degli

ſpazi.

13". I corpi gravi diſcendano con un moto uni

formemente accelerato, in un medio privo di

reſiſtenza, ſe gli ſpazi non ſon aſſai grandi . E

poichè i corpi gravi diſcendono con una veloci

tà accelerata, il potere della gravità dee conti

nuamente impellerli. Ma il potere o la forza del

la gravità, ſi trova l'iſteſo a tutte le diſtanze del

la terra dove poſſa farſene l'eſperienza. Dunque

i corpi peſanti debbon eſſere ſpinti all'ingiù nel

la medeſima maniera, in tempi eguali.

Se dunque nel primo momento di tempo, ſo

no ſpinti con la velocità u, ſaranno ſpinti colla

medeſima velocità u nel ſecondo momento, e col

la medeſima nel terzo, nel quarto , &c. Or il

mezzo ſecondo, ſuppoſto vuoto d'ogni reſiſtenza,

per ipoteſi, ſempre riterranno la velocità, che ac

quiſtano; e per cagione delle loro nuove ed egua

li acquiſizioni , ogni minuto diſcenderanno con

un moto uniformemente accelerato. Q E. D.Vedi

GRAvitA'.

Quindi, gli ſpazi di ſceſa ſono in una ragione

duplicata dei loro tempi, ed anche delle loro ve

locità, e creſcono, ſecondo i numeri impari 1, 3,

5, 7, 9 &c.

I tempi, ed anche le velocità, ſono in una ra

gione ſudduplicata degli ſpazi.

Nel ſupporre, che i corpi gravi ſi muovano per

un mezzo, privo di reſiſtenza, non eſcludiamo ad

un tratto tutte le ſorti d'impedimenti, ſotto qua

lunque nome, che vengan chiamati, o da qualſi

voglia cagione che procedano ; e tra gli altri ,

quel moto, onde la terra che ſi rivolge ſul pro

prio aſſe, traſporta ſeco i corpi gravi; nel tem

po della loro diſceſa, benchè ciò non ſia ſenſibi

le ad una mediocre diſtanza.

Fu Galileo, il primo, che ſcoprì la legge del

la diſceſa de corpi gravi ; e ciò col raziocinio,

che poi confermò cogli eſperimenti. Queſti furo

no da lui ripetuti più volte, e ſempre gli avven

ne di trovare gli ſpazi percorſi, cone i quadrati

del tempo: Ma deesi aſſervare, che gli ſpazi non

s' hanno da prendere nella lunghezza, ma nell'

altezza del piano, ſiccome ſi moſtrerà altrove.Ve

di ScESA .

I medeſimi eſperimenti ſi fecero, benchè diver

ſamente dal Riccioli e Grimaldi , che laſciaron

cadere di verte palle di pietra dell' iſteſſo volume

e peſo, ciaſcheduna di ott'once, da varie altezze,

miſurando i tempi della diſceſa colle vibrazioni

- di
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di un pendulo. Il riſultato delle loro eſperienze

ſi vede nella Tavola ſeguente.

-

Vibrazioni | Tempi Spazio in Spazio per
fine del corſo in

tempo H ciaſcun

tempo

| Pied.Rom. I Pied.Rom.

5 o 5o | 1 o IO

Io I 4o 4o 3o

I 5 2 3o 9o 5o

20 3 2o 16o 7o

25 | 4 Io | 25o | 9o

- 6 I o I 5 | 15

12 - O 6o 4y

18 l 3 o i 135 | 75

24 4 O 24o Io6

14°. Se un corpo grave cade per un mezzo vuoto

di riſiſtenza, e da un'altezza non meno grande;

lo ſpazio ch'egli percorre è ſuddupplicato, di quel

lo " percorrerebbe con un moto uniforme nel me

deſimo tempo, colla velocità che ha acquiſtata

nel fine della ſua caduta.

Poichè rappreſenti la linea retta AB ( Tav. di

Meccanica fig. 31.) l'intero tempo della diſceſa di

nn corpo grave; e queſta ſia diviſa in un quaſ

che numero di parti eguali: alle aſciſſe AP, A Q,

AS, A B, tirate le linee rette PM, Q I, SH,

BC, che ſieno come la velocità acquiſtata, in

ueſti tempi, nella diſceſa. Poichè, dunque, A P:

A:: PM: Q I, A P: AS:: PM : SH , &c.

( Euclid. VI. 2. ) Se allora l'altezza del triangolo

ABC ſi concepiſce eſſere diviſa in parti eguali, in

finitamente piccole; il moto eſſendo uniforme in

un momento di tempo infinitamente piccolo; la

piccola area Pp M m z Pp, PM, come lo ſpazio

percorſo nel picciolo momento di tempo Pp. On

de lo ſpazio percorſo nel tempo AB, ſarà come

la ſomma di tutte le piccole aree, cioè come il

triangolo ABC. Ma lo ſpazio che ſarebbe deſcrit

to nel medeſimo tempo AB, con le velocità uni

formi BC, eſſendo come il rettangolo ABCD, ſa

rà all'altro ſpazio, come 1 a 2. [ Euclid I. 14.]

Quindi, lo ſpazio percorſo nella metà del tem

po AB, con la velocità BC, è eguale allo ſpa

zio, che il corpo grave trapaſſa da uno ſtato di

quiete in tutto il tempo AB.

Quindi ancora eſſendo dato il tempo, in cui

un corpo grave diſcende da una altezza, data per

determinare gli ſpazi, che percorre in ciaſcuna par

te di quel tempo.

Sia l'altezza data = a, il tempo - t, lo ſpazio

l"iº in una patte di queſto tempo x. Al

Iº - -

1: x:: tº: a

tº: x:a

x =: a : tº

Sicche lo ſpazio percorſo nella prima parte di

tempo è a : tº, e perciò quello percorſo nella

ſeconda parte di tempo= 3 a: tº; quello percor.
ſo nella terza parte - 5a : tº, &e.

Per eſempio. Ne'iti eſperimenti

del Ricciolo la palla diſceſe 24o piedi, in quattro

ſecondi. Lo ſpazio, adunque, paſſato nel primo

ſecondo F24o: 16 = 15; quello nel ſecondo appreſ

o E 15. 3 = 4s:qnello nel terzo - 15. 5 – 75, &c:

Eſſendo dato il tempo della diſceſa di un cor

f, grave, in un mezzo vuoto di reſiſtenza, per ogni

pazio dato 3, per determinare il tempo, in cui

egli percorrerà un altro ſpazio dato nel medeſimo
ITlcZZO.

Poichè gli ſpazi ſono come i quadrati del tem

po ; allo ſpazio, che il corpo grave percorre nel

tempo dato, allo ſpazio cercato nella queſtione,

ed al quadrato del tempo dato, cercate un quarto

proporzionale: queſto ſarà il quadrato del tempo

richieſto. Eſſendo dunque eſtratta la ſua radice

quadra, elia darà il tempo richieſto. Per eſempio,

negli eſperimenti di Riccioli, la palla caduta 24o

Piedi in quattro ſecondi ſi domanda quanto tem

o mettere nel cadere 135 piedi. Queſto tempo

i troverà - S (135. 16:24o) = S ( i 35 : 15 ) S

. Eſſendo dato lo ſpazio, che un corpo diſcende

in un tempo dato , in un mezzo privo di reſi

ſtenza, per determinare lo ſpazio ch'egli diſcen

derà, in ogni intervallo di tempo dato.

Poichè gi ſpazi ſono, come i quadrati de'tempi,

trovate un quarto proporzionale al quadrato del tem

Po, n cui il corpo diſcende per lo ſpazio dato, al qua

diato del tempo, in cui ha da cadere per lo ſpa

zio richieſto, ed allo ſpazio dato; queſto quar

to proporzionale ſarà lo ſpazio rich ſto.

Così, pegli eſperimenti di Riccioli , cadendo

una palla 6o piedi in due ſecondi , trovate lo

ſpazio ch'ella diſcende in quattro ſecondi? La

riſpoſta ſarà 16. 6o: 4 = 4. 6o = 24o.

15°. Se un corpo procede con un moto unifor

memente ritardato, percorrerà mezzo lo ſpazio,

che deſcriverebbe nello ſteſſo tempo, con un moto

cquabile.

Poichè, ſupponete il tempo dato diviſo in un

qualche numero di parti eguali; e tiratevi le li

nee rette BC, SH, Q I, PM, che hanno da eſſe

re come le velo tà, corriſpondenti alle parti del

tempo o, BS, BQ, BP, B A: di maniera che,

laſciando cadere la perpendicolare H E: I F, M G;

le linee rette CE, EF, CG, CB, ſieno come

le velocità perdute ne' tempi H E , Fi, GM,

A B; cioè, BS, BQ , B F , B A . Poichè C E:

CF:: EH: FI, CG: E B:: GM : BA, ABC

ſarà un triangolo: [ Euclid. III. 17.] Se B b, adun

que, è un momento di tempo, infinitamente pic

colo, il ſuo moto ſarà un forme; e perciò lo ſpa

zio deſcritto dal corpo in moto, ſarà come"
Cola
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cola area Bbc C . Lo ſpazio, adunque, deſcritto

nel tempo A B, è come il triangolo A BC, cioè

come la ſomma di tutte le piccole aree B b c C.

Or lo ſpazio deſcritto dal corpo, che ſi muove

uniformemente colla velocità BC nel tempo AB,

è come il rettangolo A B CD, onde il primo è

la metà di queſto. ( Eucl. I. 41. )

16°. Gli ſpazi deſcritti da un moto, uniforme

mente ritardato, in tempi eguali, decreſce ſecon

do i numeri ineguali 7, 5, 3, 1 .

Poichè ſupponete, che il corpo in moto, nel
primo iſtante di tempo percorra ſette piedi; lo

dico, che nel ſecondo, ſe è egualmente ritarda

to, ne percorrerà 5 ; nel rerzo 3; e nel quarto I.

Impero che ſieno le parti eguali dell' aſſe del

triangolo BS, SQ, QP, PA, come i tempi i

le ſemi-ordinate BC, SH, Q I , PM , come le

velocità e nel principio d'ogni tempo, i trapezi

B S H C, SQ I H, Q PM I , ed il triangolo

PAM,come gli ſpazi deſcritti in queſti tempi. Sia

poi BC= 4, e BS= SQ,= Q P = PA = 1. Allo

lora ſarà SH = 3, Q I = 2 , PM = 1 , ( Legge

13.) BS H C= (4 +3 ) 1:2= 1 SQ I H = (3-1-2]

1 : 2 = ?-. QPM I = [ 2 + 1 ]i: 2= ? P A ME i.

E conſeguentemente gli ſpazi, deſcritti in tempi

eguali, ſono come - , , , , , cioè come 7,

, 3 , I -

5 ri quanto alla cagione, 8 c. dell'accelerazione

del moto. Ved, GRAviTA', ed AcceleRazioNE, per

la cagione , 8 c. della retardazione . Vedi REsi

sTE Nza , e Rita RDAzioNE.

Le leggi , colle quali il MoTo vien comunicato,

per la colliſione e percuſſione de'corpi, ſono mol

to diverſe, a miſura che i corpi ſono o elaſtici, o

non elaſtici , e ſecondo che la direzione dell'urto

è obliqua o diretta.

Quel , che riguarda la colliſione de corpi non

elaſtici, quando il colpo o urto è diretto , verrà

ſotto i ſeguenti capi .

17°. Un corpo, che ſi muove contra un corpo in

quiete, gli comunicherà del moto , ed ambedue

procederanno nella direzione del primo; ed il mo

mento, o la quantità di moto ne due, ſarà la ſteſ

ſa , dopo la percoſſa , come nel ſemplice avanti

la percoſſa.

Imperocchè , l'azione del primo è quella, che

dà al ſecondo tutto il moto, ch'egli ha . e la rea

zione del ſecondo è quella che detrae qualche par

te del moto del primo . Ora eſſendo l'azione e la

reazione ſempre uguali , il momento acquiſtato

dall'uno, ha da eſſere giuſto eguale al perduto dal

l'altro; in modo che dall'urto, non ſi riceve per

dita, nè guadagno.

Quindi, la velocità dopo l'urto, ſi trova con

moltiplicare la maſſa del primo corpo per la ſua

velocità avanti l'urto , e con dividere il prodot

to per la maſſa del ſecondo corpo.

Quindi, ſe un corpo in moto ne percuote un al

tro, che ſi muove nella medeſima direzione, ma

più lenta mente , ambedue continueranno il loro

moto nella lor prima direzione, ed i momenti, o

la ſomma di moto, ſarà la ſteſſa, dopo di quelche
era avanti l'urto.

Se due corpi eguali ſi muovono l'uno contra

l'altro con velocità eguali, dopo l'urto rimarran

no ambedue in quiete.

Moro ſemplice, è quello ch'è prodotto da qual

che ſingolar forza o potenza.

MoTo compoſto è quello, ch'è prodotto da di

verſe potenze coſpiratrici . Vedi CoMPosTo , e

Composizione.

Le potenze ſi dicono coſpirare, quando la di

rezione dell'una non è oppoſta a quella dell'al

tra; come quando il raggio di un circolo viene

immaginato portarſi attorno ſul ſuo centro , ed

un punto nel medeſimo raggio, ſi ſuppone allo

ſteſſo tempo ſpinto a dirittura lungo eſſo .

Ogni moto curvilineo è compoſto; ſiccome ogni

moto ſemplice è rittilineo. -

18°. Se un corpo in moto A (fig. 26. ) viene

impulſo da una doppia potenza, l'una ſecondo la

direzione AB, l'altra ſecondo AC ; col moto ſuo

compoſto, deſcriverà la diagonale di un paralle

logrammo AD ; i cui lati AB , ed AC terrebbe

deſcritti nel medeſimo tempo con ciaſcuna delle

riſpettive potenze, ſeparatamente.

oichè , ſe il corpo A foſſe ſoltanto impulſo

dalla forza impreſſa per AB; nel primo iſtante di

tempo ſarebbe in qualche punto della linea retta

AB, come in H ; e così nella linea HL, parale

lela ad AC; ſe foſſe ſolamente impulſo dalla po

tenza, impreſſa nella direzione º , ſarebbe nel

medeſimo iſtante di tempo in qualche punto del

la linea A E, come in I e così nella linea l L.,

parallela ad A B. – Ma poichè le direzioni del

le potenze non ſono fra di loro oppoſte , niuna

d'eſſe può l'altra impedire, e perciò il corpo nel

medeſimo iſtante di tempo , arriverà al pun

to HL, ed in I L , e per conſeguenza ſarà nel

punto L, dove concorrono ambidue. – Nella

ſteſſa guiſa appare che ſe K M ed M G ſien tira

te parallele ad A B ed A C, il corpo, nel ſecon

do, iſtante di tempo, ſarà in M, e finalmente in

D. Q. E. D.

Quindi, poichè intorno d'ogni linea retta, co

me A D , ſi può coſtruire un parallelogrammo,

come ABDC, con fare due triangoli eguali ACD,

ed ABD, ſopra una baſe comune A D; ogni mo

to rettilineo, quando può giovare alla dimoſtra

zione, ſi può conſiderare, come un moto com

poſto.

Ma, ſiccome la proporzione de'lati A C, e CD

può eſſer varia, coſì pure la linea retta A D può

eſſere deſcritta per un moto compoſto in varie gui

ſe; e perciò il medeſimo moto rettilineo ſi può

ridurre a vari moti compoſti.

Quindi, ſe un corpo mobile, è tirato da tre di

verte potenze , ſecondo la direzione B A , A D,

ed AC, (fig. 33.) due delle quali preſe inſieme,

ſono equivalenti alla terza ; ſaranno l'una all'

altra, come le linee rette BD, DA , DC, para

lelle alle loro direzioni ; cioè , reciproca mente

- corre
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ccme i ſeni degli angoli, incluſi tralle linee delle

loro direzioni, e la linea di direzione della ter

za : Eſſendo D B ad A D, come il ſeno dell'an

golo BAD, al teno dell'angolo ABD.

19°. In un moto compoſto equabile, la veloci

tà prodotta dalle potenze coſpiranti , è alla ve

locità di ciaſcuna delle due, come la diagonale A

D (fig. 26. ) del paralellogrammo ABDC, nella di

rezione de di cui lati agiſcono , è all'uno o all'

altro di que lati A B, o A C.

Poichè nello ſteſſo tempo, che una delle po

tenze lo porterelbe ſul lato del paralellogram

mo A B, e l'altra ſopra AC, ſeparatamente, uni

te inſieme lo portano ſopra la diagonale A D. La

diagonale A D, in tanto, è lo ſpazio deſcritto dal

le potenze coſpiranti nello ſteſſo tempo : ma in

un moto equabile le velocità, nel medeſimo tem

po ſono come gli ſpazi, le velocità, adunque, che

rovengono dalle forze coſpiratrici ſono alla ve

ocità provegnente dall'una o dall' altra forza ,

come A i) ad A B, o AC.

Quindi è, che eſſendo date le forze coſpiranti;

cioè eſſendo data la ragione delle velocità, per le

linee A B ed A C, dare in magnitudine; ed eſſen

do data in poſizione, la direzione per queſte linee,

o per mezzo dell' angolo della direzione ; viene

ad eſſer data la celerità e la direzione del moto

obliquo ; perchè la diagonale vien data così in

magnitudine, come in poſizione.

Nientedimeno, però, il moto obliquo, eſſendo

dato non ſono, viceverſa, dati i ſemplici ; perchè

lo ſteſſo moto obliquo può eſſere compoſto di va

rj moti ſemplici.

2o”. In un moto compoſto prodotto dalle me

deſime forze, la velocità è maggiore, ſe l'ango

lo di direzione è minore, e minore, e queſto è mag

lOte.

Poichè ſia l'angolo maggiore di direzione BAC

( fig. 34. ) il minore FA C ; gia chè le potenze

ſi ſuppongono le medeſime, A C ſarà comune a cia

ſcun paralellogrammo A FC E e B A CD, ed in

oltre A B = A F - Ora è evidente , che nel caſo

dell' angolo maggiore, ſi deſcrive la diagonaie

A D ; e nel caſo dell' angolo minore, A E; ed

ambedue nel medeſimo tempo, perchè A B = A F.

Le velocità adunque ſono come A D ad A E ; e

perciò, eſſendo A D minore di A E, la velocità

nel caſo dell'angolo maggiore, è minore di quel

la dell'angolo minore.

Quindi , eſſendo date le gambe AC, e CE,

coll'angolo inch uſc ; ſi ritrova l'angolo C E A.

e quindi ancora, A E : Eſſendo dati la velocità

delle potenze conſpiranti , e l'angolo di direzio

ne, in ogni caſo particolare, poſſono determinarſi

la velocità del moto compoſto, e conſeguentemen

te la ragione, delle velocità prodotte dalle ſteſſe

potenze ſotto diverſi angoli di direzione.

In quanto alle leggi particolari del Moto, che na

ſce dalla colliſione dei corpi elaſtici, e non elaſtici,

e quello, dove le direzioni ſono perpendicolari ed o

ſblique. Vedi PERcussioNE.

In quanto al Moto circolare , e delle leggi del

Proiettile. Vedi Forze CENTRALI , e Proietti
LE .

In quanto al Moro de'Penduli, ed alle leggi dell'

oſcillazione. Vedi PENouLo, ed Oscillazione.

Altitudine del Moro. Vedi l'articolo ALT1Tu

Dl NE ,

Longitudine del Moto. Vedi l'articolo Long1

Tllol NE ,

MoTo Undulatorio. Vedi l'articolo ONpulare

R I C ,

Moto Perpetuo. Vedi PERPETUo Moto.

Il celebre problema del moto perpetuo, conſiſte

nell'inventare una macchina, che abbia in se ſteſ

ſa il principio del ſuo moto. Il Signor de la H re ha

dimoſtrata l'impoſſibilità di una tal macchina, e

trova, che il tutto ſi riduce a trovare un corpo ,

che ſia p à peſante di ſe ſteſſo. Vedi Macchina .

Moto Animale, è quello per cui ſi cambiano

la ſituazione, la figura, la magnitudine, 8 c. del

le parti, de membri , &c. degli animali . Vedi
ANIMALE. -

Sotto queſte nozioni vengono tutte le funzioni

animali, come la reſpirazione, la circolazione del

ſangue, l'eſcrezione, il camminare, e c. Vedi Fon
2 lO N E - -

l moti animali, ſono comunemente diviſi in

due ſpezie, cioè ſpontanei, e naturali.

Moto ſpontaneo o muſcolare, è quello che ſi ſa

per mezzo del muſcoli , a cenri della noſtra vo

lontà s quindi ancora è chiamato moto volontario.

Ven 1 moto Musco LA RE.

MoTo Naturale, o Involontario, è quello, che

ſi fa ſenza queſto comando o cenno della volontà,

ma pe' ſemplice meccaniſmo delle parti.

Tal'è il moto del cuore, e del polſo; il moto

- per tattico degl'inteſtini . Vedi Cuo RE , PERI

s1. Li ico, &c.

MoT o Inteſtino, dinota un'agitazione delle par

ticelle, delle quali , è compoſto un corpo . Vedi

giº, t RMENT azio NE , E. F E Rvº sce NzA,

C

Alcuni Filoſofi vogliono, che ogni corpo , ed

ogni particella di un corpo, ſia in un moto con

tinuo. R guardo a fluidi, la definizione, che ne

danno, ſi è , che le loro parti ſono in un conti

nuo moto - Vedi FLUID ITA'.

E in quanto a ſolidi, iuferiſcono un ſimil moto

dagli effuvi, continuamente mandati pe' loro po

ri. Vedi EFFLuv 1A.

Quindi il moto inteſtino vien rappreſentato per

un moto delle parti interne, e più picciole conti

nuamente evitato da qualche eſterno, non mani

feſto agente , che da per ſe è inſenſibile , e ſolo

ſi ſcuopre dagli effetti ; deſtinato dalla natura -

per un grande iſtrumento delle mutazioni ne'

corpi.

Moro, in Aſtronomia, peculiarmente ſi appli

ca agli ordinati corſi de'corpi celeſti. Vcdi Sole,

PIANETA, ComETA, &c.

Il moto della terra, da Ponente a Levante, è

Ora
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eta generalmente accordato da tutti gli Aſtrono

mi : come ſi vede provato ſotto l'articolo TER

-R A .

I moti de luminari celeſti , ſono di due ſpecie,

diurni o comuni, e ſecondari o propri.

Moro diurno o primario, è quello , col quale

tutti i corpi celeſti, e tutta la sfera Mondana ap

pare rivolverſi, ogni giorno, intorno alla terra da

Oriente ed Occidente. Vedi DIuRNo , e STEL

LA .

Egli è parimente chiamato movimento del pri

mo mobile, e movimento commune, per diſtinguer

lo da quella rotazione, ch' è peculiare a ciaſcun

pianeta, 8 c. Ed appunto intorno a vari fenome

ni, che riſultano da queſto moto, l'Aſtronomia, è

principalmente impiegata.

Moto ſecondario o proprio , è quello col quale

una Stella, un pianeta, o ſimile avanza un certo

ſpazio ogni giorno da Occidente verſo Oriente . .
3Vedi MoBILE.

Si oſſervino i vari moti di ciaſcun luminare col

le ſue irregularità , 8 c ſotto i propri articoli,

TER RA , LuNA , STELLA.

Moto angolare. Vedi ANGo LA RE.

MoTo Orario della Terra. Vedi ORA Rio.

MoTo Paracentrico dell'impeto. Vedi PARAcEN

TR I co .

Moro di trepidazione. Vedi TREPIDAzioNE, e

LIBRAzioNE.

MoTo, in muſica, dinota la maniera di portar

la battuta, per affrettare, o ritardare il tempo del

le voci o note. Vedi BATTuTA, e TEMPo.

Il moto , ne'canti compoſti di tempo binario,

differiſce da quelli nel tempo triplo . Il moto è

quello, che diſtingue le correnti , dalle ſaraban

de, dalle gavotte, dalle boree, dalle chiancone,

C.

Moto, è ancora uſato tra meccanici, per la par

te interiore di un orologio , S&c. più ordinaria

mente chiamato movimento . Vedi MoviMEN

To , -

MOTORJ, o nervi MoToRJ, ſono la terza par

te de' nervi, che ſervono per il movimento dell'

occhio, Vedi NERv 1 -

Queſto pajo, è unito in una preſſima loro in

ſerzione nel cervello, per mezzo de'quali, quan

do ſi muove un'occhio verſo qualche oggetto, l'

altro è diretto verſo il medeſimo oggetto.

MOTOS, Moros , è un pezzo di panno linola

vorato della ſteſſa lana, per metterlo nell'ulcere,

affine d'impedire il fluſſo del ſangue, 8 c.

MOTRICE , ſi dice di ogni coſa, che ha la

giº di muovere . Vedi FAcoLTA', MoTo ,

C.

MOTTO, è un termine Italiano, che lette

ralmente ſignifica voce o detto; uſato nelle armi,

nelle diviſe, 8 c. Vedi ARME, DivisA, &c.

Motto di un'impreſa, è una breve ſentenza o

fraſe, portata in una banda, di ſopra o alle vol

te di ſotto dell'impreſa: talora alludente al no

ne di chi la porta, e talora al carico; e talora,
Tom. VI.

nè all'uno, nè all'altro. Vedi ARMA .

Il Guilcin dice, che il motto , è un'ornamento

eſterno anneſſo alla diviſa; eſſendo l'invenzione

o il concetto di chi la porta, ſuccintamente , e

ſignificativamente eſpreſſo all'ordinario in tre, o

quattro voci, che ſi mettono in una diviſione , o

ſcompartimento, poſto nel fondo dello ſrudo.

Siccome il motto tiene il luogo più inferiore nel

le armi ; così è l'ultimo nel blaſonare . S:retta

mente dovrebbe eſprimere qualche coſa additata

nello ſcudo, ma il coſtume ha ora ammeſſo qualſi

voglia fantaſia di chi fa ie armi . Vedi BLAso

N E .

L'uſo de'motti, è molto antico : la Storia ſa

cra, e profana ce ne ſonminiſtra degli eſempi :

gli antichi Ingleſi facevano ſcelta dei motti , per

eſprimere le loro paſſioni dominanti , come di

amore, di pietà, di odio, 8 c. o qualche ſtraor

dinaria avventura, che loro era accaduta ; molte

de'quali, da qualche ſinile origine, ſon divenute

ereditarie in diverſe famiglie.

Il motto della Famiglia Reale d'Inghilterra, è

ADieu et mon aroit, Dio è il mio dritto: della Fa

miglia Reale de Borboni, Eſperance, ſperanza: del

l'ordine del Giartiere, Honi ſoit, qui mal y penſe;

Vergogna ſia a lui, che mal vi penſa : Del Du

ca di Norfolk , ſola virtus invicia : del Duca di

Bedford, Che ſarà ſarà : del Duca di Devonshire,

Cavendo tuttº, alludendo al nome della famiglia

Cavendi : del Duca di Kingſton, Pie repone te, al

ludendo al nome di Pierepoint ; del Conte di Rad

nor, Qae ſºpra, alludendo a le tre Stelle nelle ſue

armi: del Conte di Abigdon, Virtus ariete fortior,

alludendo a i tre arieti combattenti, portati nella

impreſa ; di Forteſcue Signor di Clinton , Forte

ſcutum, ſaltº Ducum.

Il motto di una diviſa , ſi chiama ancora l'ani

ma della Diviſa. Vedi DivisA.

ºf Nella Storia de'noſtri antichi Re di Napoli,

abbiamo molti del loro motti, e delle loro impre

ſe, o preſi in occaſione di qualche avvenimento.

Il Re Tancredi, preſe quello di dextera Domini

ekaltavit me, alludendo al riconoſcimento , che

egli ebbe alla Divina Previdenza per la ſua eſal

tazione contra ogni ſpettativa, mentre era ſem

plice Conte di Lecce . Renato preſe quello di

Fecit potentiam in brachio ſuo, per ragione del ſuo

valore perſona e , col quale avea conquiſtato il

Pegno ; ed altri che ſi ritrovano frale monete

dateci dal Vergara.

Il motto dell'Ordine di S. Gennaro, è in ſan

guine Fedus, alludendo al Sangue di queſto Mar

tile, che per ſuo mirabile prodigio della ſua li.

uefazione, ſerve per un patto tra noi e Dio. Ve

i CA v A LI E RE di S. Gennaro.

MOTU ex mero MoTu . Vedi Ex mero.

º Motu Proprio, è una formola , uſata da i

Sommi Pontefici, primieramente ne ſtatut ; l'au

torità ed uſo de' quali , è aſſai più infriore di

quella delle bolle , ma di poi ſi è eſteſa ancora

nelle bolle medeſime, º" poteſſero aver vi

891c,
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gore, non oſtante che non vi ſia intervenuto il

Concilio de' Cardinali, ſignificando queſte voci,

di eſſerſi ſpedita la bolla di preprio moto , e vo

lontà del Papa . Le bolle ſpedite proprio motu ,

ſon quelle, che p iù diſpacciono a Fanceſi, come

co trar e alla libertà della Chieſa Galicana , e

pe - è vengono in quel Regno, coſtantemente ri

get ate. Vedi B LLA .

MOVIMENTO , è un termine ſovente uſato

nello ſteſſo ſento di automaton . Vedi AuToMA

To.

I p iù uſuali movimenti, per conſervare il tempo,

ſono le moſtre, e g 1 orologf : le prime per moſtra

re le parti del tempo, i le ondi per pubb icarlo.

Ve li Os o L Gro, McsTRA, & c.

MoviME Nto, nel ſuo uſo vo gare, tra noi, ſigni

fica tutto l'interior lavoro di un oriuolo o mo

ſtra, di un'orologo, ed a tre macchine , che ſi

muovono, e per queſto movimento eſeguiſcono il di

ſegno dell'iſtromento.

Il movimento di un orologio, o moſtra, è l'inte

riore, o quella parte, che miſura il tempo, per

cuore, è c. eſcluſiva delle forme de la caſa, e del

quad ante

Le parti comuni ad ambidue queſti movimenti,

fomo la mole principale, con tutto ciò, che l'ap

partiene ; la quale è ripoſta in una caia , ove

lambiſce nel mezzo, intorno all'arbore della mol

le, all'eſtremo del quale ella è attaccata. Alla

ſonmità dell'albero della molle, ſta la vite per

Petua e la ſua ruota, ma negli orologi a molle, è

queſta una ruota a ro:chetta col ſuo tintino,

cie la trattiene. Quella, che tra la vite princi

paie, ed intorno alla quale, è avvolta la caten ,

fi -h a na fuſo ; Q eſtò fuſo, è ordinariamente

tubo, ma ne lavori più groſſi, che vanno col

peſo , è cilintrico , e ſi chiama il barile. Il

piccolo dente nel fondo del fuſo o barile, che lo

trat Iene di ſalire ſu, ſi chiama rocchetto, e quel

lo che lo trattiene quando ſi avvolge, ed è a tale

efftto tirato ſu da la molle, guarda corda. Le ruo

te ſono varie, le parti di una ruota ſono il cer

chietto o anello, i denti, la Croce, o traveſo, ed

il eoli etto, o un pezzo di ottone ſaldato ſull'aſſe

o alb ro, ſu quale la ruota è ribattuta. Le ruo

te picco e, che guccano ne' denti dei le più gran

d , ſi chiamano la vani, e i loro denti , che ſono

a, 5 , 6, 8, 8 c. ſi ch a mano denti di rocchet

ti : le punte dell'aſſe ſon chiamate pivotti, e la

ruota bude lata colle punte di ferro al fondo, do

ve o I e la linea degli orologi ordinari, la girel

la . Nè vi è di biſogno di dir altro della mano,

vite, cunei, ritardamenti, 8 c. Vedi RuotA, Fu

so, &c.

Teoria di calcolare i numeri pe'MoviMENTI. 1°.

Biſogna oſſervare, che una ruota, diviſa pe' tuoi

pignoni, moſtra quanti giri fa ad una rivoluzio

ne della ruota.

2e. Che dal fuſo al libramento, la ruota tira il

pignone; e per conſeguenza i pgnoni corrono più

veiocemente, o fanno più revoluzioni, che le ruo

te medeſime ; ma il contrario avviene dalla ruo

ta grande, alla ruota gnomonica.

3°. Che le ruote ed i pignoni, noi le ſcriviamo

o come volgari frazioni, o alla maniera di divi

dere nell'aritmetica comune ; cioè una ruota di

6o, che muove un pignone di 5, ſi ſcrive o º, ,o

meglio 5)6o; e 'l numero delle rivoluzioni, che il

pignone fa in un giro della ruota, come un quo

ziente , così 5)6o(12 . Un'intero movimento può

ſcriverſi come nello ſchema, che ſi aggiunge do

ve il numero, che

- - - - - - - 4 36( 9

è più ſopra eſprime il pignone di rap-––

porto 4 , la ruota gnomonica 36, ed i 5 55(1 I

giri del perno 9 ; il ſecondo, il pigno- 5 45( 9

ne e la ruota grande; il terzo la ruota 5)4o 8

ſeconda, e lduarto la ruota contratta,

e l'ultimo 17, la ruota corona. 17

Quindi 4°. dal numero de' giri, ch: ciaſcun pi

gnone fa in una rivoluzione della ruota , nella

quale lavora, può determinarſi il numero dei giri,

che una ruota o pignone fa in qualche diſtanza

maggiore , cioè con moltiplicare inſieme i quo

zienti; il prodotto del quali è il numero de gri -

Così,

Supponete le ruote ed i pignoni, come

nel caſo quì a canto eſpreſſo, i 1 molti

picato per 9 , dà 99 , numero de gri 5(55)1 r

del ſecondo pignone 5, in una rivoluzio- 5 45 9

ne della ruota 55, che gira concentrica, 5(42, 8

o ſu lo ſteſſo aſſe del pignone 5. Inoltre

99 moltiplicato per 8 dà 79 z, numero de'

giri, che l'ultimo pignone fa in una rivoluzio

ne della prima ruota 5 ;

i)onde no procediamo a trovare non ſolamen

te il gro, ma il numero delle battute del libra

mento, nel te «po di queſte rivoluzioni . Pochè

aven lo trovato il numero delle rivoluzioni , che

la ruota coronale fa in una rivoluzione della ruo

ta trovata, queſti gri moltiplicati per tu i no

di, dà inezzo il numero delle percoſſe in quell'u-

nico giro della ruota; Supponete, per eſempio, che

la ruota coronale abb a 7zo rivoluzioni ad una del

la prima ruota ; queſto numero , moltiplicato per

15, le marche nella ruota coronale produce 1 o Soo,

mezzo il numero delle percoſſe del libramento,

in una rivoluzione del a prima ruota di 8o denti.

Vedi CA ecolo. -

La general diviſione di un movimento, è ad oro

logio, ed a moſtra. Vedi ORotocio

MovI MENTo , in altri ſenſi. Vedi Moto.

MOXA, è una ſpezie di cottone, e ſoſtanza bom

bacina, che viene da la Cina, da talunº ietta na

ſcere ſulla parte inferiore delle frondi dell'arte

miſia.

Ella non è nota tragl'Ingleſi per alcuna effi

cacia medicinale ; e pure è celebrata nell'Indie

per curar la gotta, con bruciarla ſulla parte. La

gente prima non vi preſtava molta fede, in appli

carla a tale effetto, ed alcuni penſano , che ſe

aveſſero avuto veriſimilmente qualche altro cau

-

ſtico
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ſlico, avrebbero fatto anche bene. Quincy.

MUCi LA GI NE, in Fatmacia, è un ſecco den

ſo, vicolo , così chiamato , perchè ratiomiglia

al moccio del naſo. Vedi l'articolo Moccio.

I mucilagini, ſi preparano principalmente da

radici, e ſemi piſtati in un mortaio, ed infuſi in

acqua calda, e paſſati per un panno.

I ſemi principalmente uſati, ſono quelli dell'

altea, della malva, del ſin fito, &c.

I mucilagini, entrano nelle compoſizioni di va

rj empiaſtri. Sono alle volte ancora fatti di gom

me, e frutti, come fichi, cotogni , tragacanta,

&c. Vedi GoMMA.

. Muct LA GINE, dinota ancora una materia den

ſa, pituitoſa, evacuata coll' orina nel calcolo, e

nella diſfuria .

MUCILAGINOSO, o Glandule Muct LA GINo

sE, e un'ordine numeroſo di glandule nelle giun

ture, deſcritte la prima volta dal Dottor Havers.

Vi ſono due ſorti di glandule mucilaginoſe. Alcu

ne piccole, quaſi ſimili alle glandule miliari, eſ

ſendo giandule, poſte tutte per la ſuperfizie del

le membrane, che giacciono ſopra le articulazio

ni. Vedi Moccio, ARTIcuLazioNE, &c.

L'altra ſorte, ſono le conglomerate o molte glam

dule raccolte una ſopra l'altra ; di manierachè

ianno un moccio, ed appaiono chiaramente . ln

alcune delle giunture vene ſono molte ed in altre

ve n'è una foia.

In quanto alla ſtruttura di queſte gran glandole:

conſiſtono di piccole veſcichette, le quali non ſo

no raccolte inſieme in molti labi, o ſacchi di glan

dule, ma ſono diſpoſte ſopra molte membrane,

che giacciono una ſopra l'altre, delle quali mem

brane ve ne ſon diverſe in ciaſcuna di queſte glan

dule, che evidentemente appaiono in quelli, che

ſono idropici. Hanno i loro vaſi ſanguigni, come

l'altre glandule : ma le loro vene hanno una par

ticolar teſſitura, nel lor corſo, per ritardare il ri

torno del ſangue dalle glandule 5 acciocchè il li

quore mucilaginoſo, che non ſi ſepara con una ſom

ma ſpeditezza, abbia tempo per la ſeparazione ; il

che è un'artifizio, che oſſerviamo dovunque s'ha

da ſecernere un fluido denſo . Vedi SacrezioneA

NI MA LE..

Le glandule grandi Muci LA GI NosE, ſono in va

rj modi ſituate ; alcune in un ſeno formato nel

la giuntura; altre ſtan vicino, o di rimpetto al

l'interſtizio tralle oſſa articolate : ma in genera

le, ſono poſte in modo, che ſi premovono e ſchiac

ciano gentilmente, e leggermente nell'infl ſſione

ed eſtenſione della giuntura, affin di dare una quan

tità di mucilagine, proporzionate al moto della

parte, ed al biſogno preſente, ſenza alcun pregiu
dizio.

Il diſegno di tutte queſte glandule, è di ſepara

re un certo liquore mucilaginoſo, che ſerve prin

cipalmente a lubricar le giunture, o a farle ſdruc

ciolevoli. Serve parimente a conſervare illeſi i ca

pi o gli eſtremi dell'oſſa articolate, dall'attrizio

ne, e dal riſcaldamento : ma tutto queſto, lo fa

-

in congiunzione coll'olio midollare; col quale in

ſieme, ſi fa una compoſizione mirabilmente adat-

tata a ſimili uti; poichè la mucilagine aggiugne un

non ſo che alla lubricità dell'olio, e l'olio con

ſerva la mucilagine dal divenir troppo denſa e vi

ſcoſa.

Il Dcttor Havers oſſerva, che le ſteſſe glando

le giacciono fra i muſcoli ed i tendini; e ſuppone,

che vi ſia la medeſima miſtura di una ſoſtanza o

lioſa, e di una mucilaginoſa ; Eſſendo l'una quel

graſſo, che ſi trova fra muſcoli, che è ſommini

ſtrato dalle gandule adipoſe ; e l'altra ſi ſepara

er le giandu le mucilaginoſe, delle quali la nem

" comune del muſcoli, è tutta ripiena. Que.

ſta miſtura negl' interſtizi del muſcoli, lubrica

queſti ed i loro tendini; e li preſerva dallo ſcor

ciarſi, o dall'irrigidirſi e ſecca ſi . Vedi Musco

LO .

MUCO. Vedi Moccio,

MUCOSE, o Moccioſe glandole, ſono tre glan

dole , che i nuotano nell' uretra ; così chiamate

dal loro primo ſcopritore il Signor Cowper, per

ragione della tenacità del liquore, che ſeparano,

Vedi l'av. Aaat. (Splanch. ) fig. 8. it. w. Vedi

ancora Moccio.

Le due prime, che furono ſcoperte , ſon della

groſſezza in circa di un piſello, o di una fava

di Francia; di una figura ovale depreſſa, e di un

color gialliccio, come le proſtrale; ſituate di quà,

e di là del bulbo del corpo cavernolo dell'uretra,

un poco al di ſopra di eſſo.

I loro dutti efcretori, naſcono dalle ſuperficie

interne, vicino alla interior membrana dell'ure

tra ; in cui ſi aprono un poco più a baſſo, per due

orifizi diſtinti, giuſto ſotto della ſua piegatura,

ſotto le oſſa pub:s, in perineo, dove ſcaricano un

liquor viſcoſo, traſparente.

La terza gandula muccoſa, è una gandu'a pic

ciola gialliccia , conglobata , ſimile a le prime,

ma alquanto minore, ſituata ſopra l'angolo del

la fleſſura dell'uretra, ſotto le oſſa pub s, vicino

l'ano. Ella ha due dutti eſcretori , che entraro

nell'uretra obliquamente, un quarto di un polli

ce ſotto le due prime , e diſcaricano un liquore,

ſomigliante al primo, così nel colore, che nella

conſiſtenza. Vedi UR ETRA .

MUCRON E, o MicroNE del cuore , MUcRo

cordis, in anatomia, è l'eſtremo aguzzo inferio

re del cuore. -

* La voce, è Latina, mucro , che propriamente

ſignifica la punta di una lancia, Crc.

Donde ſi applica la voce muoronato, a qualun

que coſa, che tende o ternina in una punta, ſi.

mile a quella d'una lancia : come cartilaggine

mucronata, Cºrc. Vedi Sl FoIDE.

MUCUS, Vedi Moccio,

MUDARE, o mutare, è il cadere o mutar de'

peli, penne, pelle, corna, voce, ed altri copri

menti del corpo degli animali, il che avviene, in

taluni ogni anno ; in altri in certi tempi o ſta

gioni della loro vita : La maggior parte degli

H h 2 il Ial
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animali mutano nella Primavera.

I cervi, 8 c. mutano le corna in Febbraio o

Marz . La muta del ſerpente, è il gettar la ſua

pe e V di EsuviE. -

MUFFA, è un termine, che ſi applica a cor

pi, che ſi corrompono nell'aria, per qualche prin

cipio occulto d'umidità; e la corruzione de'qua

li, ſi dimoſtra per un certo pela ne bianco, o una

certa lanuggine ſulla loro ſuperficie. -

Queſta muffa, quando ſi oſſerva con un micro

ſcopo, ci dà un curioſo ſpettacolo, cioè ſi vede

una ſpezie di prato, da cui ſpuntano erbe, e fio
ri; alcuni ſolo in germoglio, altri sbocciati af

fatto, ed altri avvizzati, avendo ciaſcuno la ſua

iccola radice, il ſuo gambo, e l'altre ſue parti:

i" figura ſi può vedere nella M crografia dell'

Ho «. – E lo ſteſſo ſi può oſſervare della muffa,

che ſi raccoglie ſulla ſuperficie de corpº liquidi.

Il Signor Bandley oſſervò queſta muffa in un

melone, accuratamente, e trovò la vegetazione di

queſte piccole piante, eſtremamente viva e pronta.

Ogni pianta aveva i ſuoi temi in gran copia, che

non parea, che aveſſer cominciato a germogliare

tre ore innanzi , e la pianta era poi compiuta e

matura di la a ſei ore; ed il ſeme vicino a cade

re. – Quando il frutto era ſtato coperto con

terra per ſei giorni, la ſua qualità vegetativa co

minciava a indebolirſi,e paſſati ancora due altri gior

mi, era affatto perduta, all'ora ſuccedea la putrefa

zione, e le parti carnoſe del mellone non dava

no altro, che un'acqua puzzolente, che prima a

vea un moto lento neila ſua ſuperfizie, ed in due

giorni v' apparivano de cacchioni, che a capo

d'altri ſei giorni ſi metteano nelle loro capſulet

te, dove ſtavano quattro giorni, e delle quali ne

uſ. I vano moſche. Vedi FuNGo.

MUFTI, o Mupbti, il capo, o Patriarca della

Religione Maomettana, che riſiede in Coſtantino

oli. Vedi MAoMETTisMo.

ll Mufti è il ſovrano interprete dell'Alcorano,

e decide tutte le queſtioni della Legge . Vedi Al

corano, Sºc.

Egli prende il luogo de' Baſsà, e la ſua autori

tà è ſovente formidabile al Gran Signore ſteſſo.-

Egli è che cinge al fianco del Gran Signore la

ſpada; la gua, cerimonia corriſponde alla coro

nazione de noſtri Re. -

MUGGLETON ANI, è una ſetta religioſa,

che nacque in Inghilterra, verſo l' anno 1657 ;

denominata dal loro conduttore, Lodovico Mag.

gleton, un ſarto giornaliere.

MUGGLEToNio, e il ſuo compagno Reeves, ſi

ſecero paſſare per gran Profeti ; e ſi dice, che s'ar

rogaſſero un aſſoluto potere di ſalvare e di dan

nare chi loro piacea ; Pubblicando che erano gli

ultimi due teſtimoni, che doveano apparire avan

ti la fine del mondo.

MULA, o Mluto, nella ſtoria naturale, è una ſpe

zie miſta di quadrupedo, ordinariamente genera

ta da un Aſino, ed una Cavalla; ed alle volte an

cora da un cavallo, ed un aſina.

Le mule ſono ſpezie di moſtri , e perciò non

propagano la loro ſpezie. Vedi MosTRo.

Niente dimeno gli antichi fan menzione di una

ſorte di male, che furono prolifiche in Frigia,

in Siria, Cappadocia , ed Africa . Teſtimo

nio Ariſtotele Hiſt. Anim. lib. 6. c. 36. Varr,

de Re Ruſt. lib. 2. c. 1. Columel. lib. 7. c. 36.

Teofraſto ed altri dopo lui. Plin. lib. 8. c. 44'

Stenone, eſaminando i teſticoli di una mula, vi tro

vò dei le uova con una ſorta di piacenta tra lo

ro, il che gli per uaſe, che le mule poteſſero ge

nerare, ſenza dar meraviglia. Ma l'oſſervazione

è fantaſtica; e la concluſione indegna di un così

abile naturaliſta.

Le Dame Romane avevano gli equipaggi tira

ti dalle mule, come appare dalle medag e di Gu

lia Agrippina ; ed al giorno d'oggi, in Itpagna

ſon tirate le carozze della nobiltà ed anche de'

Principi, uſualmente da muli. Noi ſiamo aſſiu

rati, che il Signor de Tnou, primo Preſidente del

Parlamento, era il quarto che avea carozza in

Francia nel 1585, fino al qual tempo ognuno ca

valcava in Corte, in Parlamento, 8 c. ſulle mu

le. Vedi Cocchio.

Mule, tra Giardinieri, dinota una ſorte di mo

ſtri vegetabili, prodotti col mettere la farina fe

condante di una ſpezie di pianta nel piſtillo, o

bottone di un altra. Vedi GENER azione delle

piante.

La carnazione o fiore, eſſendo ſimile in qualche

maniera nelle loro parti, particolarmente i loro

fiori, la farina di una, impregnerà l'altra, ed il

ſeme, così ravvivato, produrrà una pianta diver

ſa dell'altra. Un eſempio di queſto noi l'abbia -

mo nel giardino del Signor Fairchild, in Hoxton,

dove ſi è veduta una pianta ſenza fiore, nè car

nazione , ma che le raſſomigliano egualmente, la

quale era nata dal ſeme di una carnazione , ch'

era ſtata impregneta dalla farina del fiore . Que

ſti accoppiamenti non eſſendo diſſimili da quelli

dello cavalla coll'aſino, che producono la muta,

ſi da loro lo ſteſſo nome, e ſono come gli altri

incapaci di produrre e moltiplicare la loro ſpe
21c .

Ci dà queſto un lume, per mutare la proprie

tà e guſto di certi frutti, per impregnare un

Albero colla farina di un'altro della ſteſſa claſſe,

per eſempio, di un pomo da bollite, con una pe

ra, che farà che il pomo così impregnato , dur

ri aſſai più dell' ordinario, e ſia di un ſapore a

cre . Ovvero ſe le frutta d'Inverno ſiano fecon

dati colla polvere de' ſemi di ſtate, decaderanno

prima aſſai del tempo uſuale; e da queſto accop

piarnento accidentale della farina, di uno con un'

altro, può avvenire poſſibilmente, che in un Or

to, dove vi è varietà de' pomi, anche il frutto

raccolto dallo ſteſſo albero, differiſca nel favore;

e nella ſtagione della maturità; e dallo ſteſſo ac

coppiamento accidentale procedono le varietà na

te di frutti e fiori, prodotti ogni giorno da ſe

mi . Vedi FARINA, e SEME.

NiU -
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MULATTO *, è un nome, dato nell'Indie,

a coloro, che ſon generati da Negri, con una

donna Indiana ; o da un' Indiano con una Ne

grata -

* La voce è originalmente Spagnuola, mulato,

formata di mula, per eſſere generato da due di

verſe ſpecie.

Quelli generati da una donna Spagnuola , ed

uno Indiano, ſi chiamano metis; e quelli gene

rati da un ſelvaggio con un metis, jambos. So

no coſtoro tutti differentiſſimi nel colore, e ne'lo

ro capelli.

MULIEBRIA, è un termine alle volte uſato per

ſignificare le parti vergognoſe delle donne, o quel

le altrimente chiamate cunnus. Vedi Tav. di A

mat. ( Splanc. , Figura 9. Vedi ancora GENITALI,

GENER AzioNE, &c. -

MULlNETTO, è un termine Franceſe, che

fignitica propriamente un piccolo mulino, eſſen

do un diminutivo di mulino.

Si uſa nelle meccaniche, per ſignificare un rotu

latore, che eſſendo traverſato da due leve, ſi appli

ca ordinariamente agli argani, a torni dell'an

cora, e ad altre forti di macchine della ſteſſa na

tura, per tirar ſarti, pietre, legna, 8 c. Vedi ToR

No dell'Ancora . -

MuLI NETTo, è ancora una ſpezie di traverſo di

legno, che gira orizzontalmente ſopra un baſtone

fiſſato in terra ; ordinariamente ſituato ne' paſſag

gi per prendere i cavalli, ed obbligare i paſſag

gieri ad andare e venire ad uno ad uno.

Queſti mulinetti ſono allo ſpeſſo ſituati vicino

alle opere eſteriori delle piazze, fortificate ne' lati

delle barriere, per dove la gente paſſa a piedi.

MULI No, propriamente ſignifica una macchina

per macinare. Vedi MAci NARE.

MuliNo, in una ſignificazione più generale ,

s'applica a tutte le macchine, l'azione delle qua

li dipende da un moto circolare. Vedi MAcHiNA.

Di queſte ve ne ſon varie ſpezie, che acquiſtano

diverſi nomi, ſecondo le varie maniere, alle qua

li ſi applica le potenza motrice. – Tutte ſi poſ

sono ridurre a tre: cioè mulini a vento; mulini ad

acqua ; e mulini a mano; Sotto queſti ultimi ſonº

anche compreſi quelli, che ſi fan lavorare co' ca

valli, 8 c.

Mulini ad acqua ſono quelli, che ſi girano per

la forza, o caduta di un fiume, 8 c. Di queſti ve

ne ſono due ſpezie ; quelli, dove la forza dell'ac

qua s'applica ſopra la ruota; e quelli, dove ell'

è applicata ſotto la ruota.

Muli N1 a Vento, ſono quelli , che ſi girano

per la forza del vento , raccolto nelle loro ale

o vele.

Di queſti, alcuni ſon chiamati verticali, altri

orizzontali , ſecondo la poſizione delle ali; o piut

totto ſecondo la direzione del loro moto, riſpetto
a, l'Orizzonte,

In quanto alla miglior forma delle ale, o vele

C izzontali, come ancora per determinare la po

i zone dell'aſſe de'mulini a vento. Vedi Mulino

a Vento.

º

Mults Portatili, o a mano, ſono quelli, che

ſi vengono in moto colla mano; o le macine de'

uali ſi girano, o gli ſtantuffi ſi ſpingono, colla

orza de cavalli, o d'altre beſtie.

L'uto de mulini, e delle macine, ſecondo Pau

ſania, fu prima inventato da Mila, figliuolo di

Meleges, primo Re di Sparta. Quantunque Pli

nio attribuiſca l'invenzione di tutto quello, che

appartiene al pane, ed al cuocerlo e prepararlo,

a Cerere. Polidoro Virgilio, però, non ſeppe ſco

prire l'Autore di una macchina così utile. Si du

bita, ſe i mulini ad acqua foſſero noti a Romani,

non eſſendo fatta menzione nel Digeſto, ſe non de'

mulini girati da ſchiavi, e da'aſini, Salmaſio, pe

rò, e Gottofredo, non accordano, che foſſero i mu

lini ad acqua, ignoti agli antichi Romani, ſeb

bene non foſſero d'uſo ordinario. I mulini a ven

to ſono di molta più moderna invenzione: Il pri

mo modello ne fu portato dall'Aſia in Europa ,

al tempo delle Guerre Sante.

MuliNo, ſi prende ancora per qualunque mac

china, che eſſendo moſſa da qualche forza eſter

na, ſerve a dare un'impreſſione violenta ſulle co

ſe, che vi ſi applicano.

i mulini, in queſto ſenſo, ſono macchine di

grand' uſo nelle manifatture, arti, e meſtieri;

per fare e preparare diverſe ſpezie di mercanzie.

I principali ſono i ſeguenti.

Muli No da Gualcare, è un mulino ad acqua ,

il quale alza e laſcia cader giù, groſſi piſtelli di

legno in vaſi acconci, chiamati truogoli; per gual

care, ſodare e purgare i panni di lana . Vedi

GUA LcARE.

MULI No da carta, o ſia cartiera, è un mulino ad

acqua, fornito di diverſi gran martelli, che bat

tono, o piſtano gli ſtracci di tela, in certi truo

goli di legno; e così riducendoli a minuti pezzi,

li convertono quaſi in una paſta, per mezzo dell'

acqua portate ne' truogoli, per un condotto appo

ſta . Vedi CARTA . -

MuliNo, nel coniare monete, è una macchina

adoprata per preparare le lamine o piaſtre dime

tallo, e per dar loro la giuſta groſſezza, durez

za, e conſiſtenza, prima che ſieno battute o ſtam

pate. Vedi Conio, e CoNIARE.

Queſta macchina non è ſtata, ſe non da poco tem

po nota in Inghilterra; ma è più antica in Ger

mania . – Ella coſta di diverſe ruote dentate,

ſimili a quelle degli orologi, ti alle quali il me

tallo ſi fa paſſare, affine di recarlo alla ſua giuſta

groſſezza. Veniva un tempo girata con l'acqua;

doppoi ſi è fatta girar co'cavalli.

MuLI No de tiratori d'oro, è una piccola mac

china compoſta di due cilindri di acciaio , che

ſerve a ſchiacciare il filo d'oro, o d'argento, e

ridurlo in lamine . Vedi Filo d'ORo .

Vi ſon ancora de'mulini, o mulinelli, per attor

cere il filo d'oro ſulla ſeta, ſono queſti compoſti

di diverſe mani di futelli o rocchelli, che girano tut

t; nello ſteſſo tempo. Vedi DUTTI L1TA'.

Muli No da polvere da ſchioppo, è quello che ſi

uſa
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uſa per piſtare, battere, ed unire inſieme gl'ingre

dienti, ond'è compoſta la polvere. Vedi Polve
RE -

i Queſto ſi fa con una ſpezie di mortaio di ferro

o di bronzo, per mezzo di p ſtelli di ferro, fatti

lavorare con una ruota a fianco e di fuori della

macina o del mulino, che ſi gira coll'acqua, che vi

cade ſopra. -

Muli No da olio, o girati a mano, o coll'ac

qua, o col cavallo; ſervono queſti a ſchiacciare,

o rompere le noci, le mandorle, le olive, ed altri

frutti, 8 c. il fucco de' quali ſi ha da eſtrarre per

eſpreſſore, affine di farne un olio. Vedi Clio ,

OlivA, &c.

Mui i No da ſega, è un mulino ad acqua, che

ſerve a ſegare le tavole, o gli aſſi, tutto in una

volta. Vedi SE GARE.

Queſti ſono frequenti in Francia, ſpezialmen

te nel Delfinato. Furono ultimamente proibiti in

Inghilterra, dove ſi avea cominciato ad introdur

li, per ragione della rovina de ſegatori, che ne

ſarebbe ſeguita, -

Vi ſono ancora de'mulini, o edifizi da ſeta,

per filare, gettare, attorcere ſete, e queſti ſon mac

chine grandi rotonde in forma di torrio celli,

cinque o ſei pedi alte, e con ſei canne di diame

tro; che eſſendo grate o dalla forza dell'acqua,

o da quella degli uomini, dan moto e giro, tutti

ad un tratto agl' infiniti fuſelli, che vi ſono attac

cati, ſopra i quali la ſeta già aggiundolata, quivi

ſi fila e torce. Vedi SETA, &c.

Vi ſono molt ſſimi mulini di queſta ſorte in

Francia, ſpecialmente vicino a Lione, a Tocers,

alcuni de' quali ſono così diſpoſti, che tre vanno

nello ſteſſo tempo, e per la ſteſſa ruota girata

dall'acqua, o da la forza e le mani. Quello ne -

lo ſpedale della Carità a Lione, è ſtupendo, met

tendo un uomo ſolo in opera e moto non meno

di 48 di queſti mulini. -

Muir No da zucchero, è una macchina, che ſer

ve per fracaſſare le canne di zucchero, e ſpremer

ne il liquore o ſucco, contenuto in eſſe. Vedi Zuc

eH E RO - - -

I mulini da zucchero ſono invenzioni molto cu

rioſe. Ve ne ſono di quattro ſorti, che ſi g ra

no, o con l'acqua, o col vento, o a mano di uo

mini, o con cavalli - - -

Quelli che ſi girato con la mano, furono i pri

mi in uſo, ma ora ſi ſono meſſi in abbandono ,

come una fatica intollerabile, ſi pe' poveri Negri

che vi erano condannati; oltre la lentezza del lo

ro progreſſo. - -- -

l mulini a vento, ſono i più moderni, ma nep

ure molto frequenti, eccetto nell' iſola di San

Criſtoforo, e Barbadoeos, e tra Portogheſi. Que

ſti mulini ſpediſcono l'opera in breve ſpazio di

tempo, ma hanno i inconvaniente , che non ſi

oſſono facilmente fermare; il che divien talora

f" a Negri, che li mantengono:

MuliNi per le lame di ſtada, ſono moſſi dall'

acqua. Sono queſti frequenti a Vienna nel Delfi

nato. Con dar impulſo a peſanti martelli, cac

ciano quelle eccellenti lame di ſpada, chiamatela
me di Vienna.

MULSO, mulſum, è un liquore fatto di vino,

e me e , ovvero di mele e d'acqua. Vedi Ioso

MFI E , M E LF, &c.

MULTA, in legge Ingleſe, è una pena pecu

niaria impoſta ſopra gli offenſori, a diſcrezione

della corte, e ſovente ancora chiamate miſericor

dia. Ved P: NA, e M sr RicoRDIA.

Vi è queſta ſtabilita differenza tra fini e le mul

te, che i fini ſono caſtighi certi e determinati da

qualche ſtatuto, ma le multe ſono impoſizioni a t

bitrarie, proporzionate al delitto, a conſiderazion

della corte. Il Manwood, nella ſua legge della

Foreſta, fa un'altra differenza, come ſe una multa

foſſe una pena più dolce e grazioſa , ed il fine,

una più dura e grave. Vedi FINE .

Ne nuovi termini della legge, multa, ſi dice

eſſere propriamente una pena tadata dai pa

ri o eguali della parte multata, per qualche delit

to commeſſo, e pel quale egli ſi rimette alla gra
zia del Lord.

MULTA reale, ſi uſa da taluni per dinotare una

pena pecuniaria, impoſta ad uno Seriffo, Corone

ro, o ſomigliante Offiziale del Re da Giuſtizieri

per qualche cffeſa o abuſo, commeſſo nel loro of.

fizio -

Multa, nelle coſtumanze Franceſi, detta Amen

de, è una pena pecuniaria, compoſta per ſenten

za del Giudice, per qualche delitto, per un fai

ſo proſeguimento, e per una appellazione mal fon

data. Vt di PFNA, APPELLo, &c.

MuLTA Onorevole, è un'infame ſpezie di caſti

go, uſato in Francia, ſopra i tradito I, i Parrici

dj, le perſone ſacrileghe, ed altri delinguenti de

teſtabi i.

E la conſiſte nel darſi l' offenſore in mano del

boia, il quale avendolo ſpog lato ignudo, li met

te una fune al collo, ed un cero nella ſua ma

ro, con ucendolo così alla corte, dove ha da chie

dere perdono a D o, al Re, alla Corte , ed alla

ſua Patria.

Alle volte il caſtigo termina quì, ed al'e vol

te vi ſi aggiunge la morte, o la galera. La fia

ſe multa onorevole, a menae bonorable , ſi uſa an

cora per alluſione, o quando uno è condannato a

ven te in coi te, o in preſenza di un Giudice a

fare una pubblica retrattazione, e chieder perdo

dono, 8 c.

Multa o multura Epiſcopi, molitura del Veſcº

vo, è una multa, o ſodisfazione pecuniaria, che

anticamente eſigeva il Re da Veſcovi, affinche

coſtoro aveſſero la facoltà di teſtare ; ed affinchè

poteſſero avere l'altrui approvazione, e l'accor

do dei le amminiſtrazioni.

MULTANGOLARE, è una figura o corpo,

che ha molti angoli. Vedi ANGoLo, e Pol, Go

NO ,

MULTILATERA, in Geometria, ſi applica a

quelle figure, che hanno più di quattro angoli,

piu
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più ordinariamente chiamati poligoni. Vedi Po

"iTINOMIALE, o radici Multi NoMI A lir.

in matematica, ſono quelle compoſte di molti

nomi, parti, o membri ; come a +-b--c--d, &c.

Vedi Radice, MosoMI ALE, Bi NoMIA LE , &c.

In quando al metodo di elevare un'infinità mul

tinomiale, a qualunque potenza data, o di eſtrar

re qualche radice data da una tale potenza, ve

detene un metodo del Signor de Moivre nelle Fi

ºfche Tranſazioni num. 23o.

MULTIPLO. Vedi MoLTIPLICE.

MULTISILIQUOSE Piante, ſono le ſteſſe del

le corniculate, cioè quelle, che dopo ciaſcun fiore,

hanno diverſe ſilique, o bottoni, diſtinti, tene

ri e ſovente curvi, dove ſon contenuti i ſemi ed

i quali, quando ſon maturi ſi aprano fra se ſteſ

fi, e cavan fuori la ſemenza. Vedi CoRNtcuLA

TE, SE M NAzioni , PI A Nta, &c. -

MULTO, A Mur To fortiori, ovvero a minore

ad majus, è un metodo di argomentare, ſpeſſo

uſato dal Littleton, la cui forza è così: Se è co

sì in una infeudazione, che paſſa un nuovo dritto,

molto più è in una reſtituzione di un antico di

Iltto .

MULTUM, in Aritmetica . Se A ſia una, B

una, Cuna, Dura, &c., e B, C, e D non ſia la ſteſ

sa di A : A, B, C, e D, ſono multa, o plura ;

molti. VV lfo. -

MUM è una ſpecie di liquore d' orzo, ſano,

principalmente preparato in Germania. Vedi Li

Q Re d'ORzo.

Si fa il mum ſecondo le regºle della pubblica bot

tega della Ctrà di Brunſwick, ch'è il luogo più fa

moſo per queſto liquore, nella maniera, che ſie

tre.
g Prendete 63 galloni d'acqua, che ſia ſtata

bollita , fintantoche ſe ne ſia conſumata una

terza parte; braſſatela con ſette ſtai di malt d'or

zo, con uno di malt di avena, ed uno di piſelli

piſtati, o macinati ; quand'è imbottato queſto li

quore, fate che la botte non ſia da principio trop

po piena; e quando comincia a fermentare, o a

tolire, mettetevi dentro tre libre di ſcorza inte

riore d'abete; una libra di cime di foglia d'a-

bete e di betula; tre mani piene di cardo Bene

detto;una mano di fior di roſe ſalis;una mano e mez

za per ciaſcuno di betonica, di maggiorana, di timo

ſilveſtre, di pulegio, &c. due mano e più de' fiori di

ſambuco;ſemi di cardamo fracaſſati, oncie 3o; e ber

beri ſchiacciati un'oncia : mettete l'erbe è le ſemen

ze nel vaſe, quando il liquore, ha fermentato e

bollito un poco; dopo che vi è ſtata queſta giun

ta, laſciate bollire il liquore quanto più poco ſi

ptò al diſopra del vaſo, che poi ſi riempie. Fi

nalmente, quando la fermentazione e' bollimen

to ſono calmate, ſi mettono nella botte dieci ova

freſche, fenza ſchiacciarle; quindi ſi tura ben bene;

ed a capo di due anni terminati, ſi beve queſto li

quore.

i B aſſari Ingleſi uſano il cardamo, il gengio

vo, e il ſaſſofraſſo, in vece dell'interior buccia del

l'abete; e vi aggiungono le ſcorze di noci, la

robbia , ſandali roſſi, e l'elecampane.

MUMMIA ”, è uno ſcheletro, o corpo imbal

mato o ſecco, alla maniera degli antichi Egizia
ni. Vedi IMB a LsA MA RE.

* Il Menagio, dopo il Bocharto, deriva la voce

mummia, dall'Araba mum, cera. Il Salma

ſio da amo num, ſpezie d' aromato. Vedi A

M Mo; benche altri ſoſtengono, che nella lingua

Araba mummia, ſignifica un corpo imbalſama

to o aromatizzato . -

Propriamente parlando, la mummia non è la car

ne del morto, ma la compoſizione, colla quale

egli è imbalſamato, ma nell'uſo comune, mummia

è uſato ancora per il corpo.

La preparazione della mummia è così antica,

che ell'era in uſo in Egitto prima del tempo di Mosè.

La caſſa, in cui è contenuta la mummia, è di legno

di ſicomero, che ſi trova durare ſano, e non cor

rotto per lo ſpazio di 3ooo anni; ma egli è dif
ferente aſſai dal noſtro ſicomero.

Si dice che la mummia ſia ſtata prima portata

in uſo Medicinale, dalla malizia di un medico,

Ebreo, il quale ſcriſſe, che la carne così imbal

ſanata era buona per la cura di diverſe malattie,

e particolarmente nell' impedire la raccolta e

la coagulazione del ſangue. I Turchi tolgono per

quanto mai poſſono l'adito agli Europei, perche

non traſportino la mummia in Europa.

Vi ſono due ſpezie di corpi, denominati mum

mie. I primi ſono cadaveri, ſeccati dal calor del

Sole, e per queſto mezzo non putrefatti, di que

ſt ſe ne trovano ſpeſſo nell'aride arene della Li

bia . Alcuni dicono , che ſono i corpi di gente

morta, ivi ſepolte appoſta per mantenerli interi,

º ſenza imbalſamarli ; altri credono che ſienò i ca

daveri del viandanti, S&c. ſoprafatti ed atterrati del

le nuovole di arena, ſollevata dagli urricani, e

da furioſi venti, che regnano in quelle ſolitudini -

Sia come ſi voglia, queſte mummie non hanno

alcun uſo in medicina, e ſolo ſi conſervano come

curioſe rarità.

La ſeconda ſpezie di mummie, è quella de'cor

pi, cavati da fiſſi o catacombe, vicine al Cairo,

nelle quali gli Egizi depoſitavano i loro morti, do

po averli imbalſamati. Queſta è la mummia tan

to pregiata, ed alla quale vengono attribuite virtù

così ſtraordinarie. -

Si dice , che tutta la munimia , che ſi vende

nelle officine, o portata da Venezia, da Lione &c.

ovvero ancora a dirittura da Levante per Aleſ

sandria, ſia fattizia, e lavoro di certi Ebrei, che

con ſcendo il preggio in cui la memoria Egizia

è tenuta dagli Europei, la contraffanno, con ſec

care de'cadaveri ne' forni, dopo d'averli prepa

rati con polvere di mirra, d'aloè caballino, pece

Giudaica, pece nera, ed altre droghe groſſolane

ed inſalubri.

l Ciarlatani Franceſi hanno, per quanto ſem

b:a, anch'eſſi imparata l'arte di preparar le mum

772 le ,
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mie. Il loro metodo è ſempliciſſimo, dal eadavea

re di un'impiccato, levano il cervello e le inte

riora, e ſeccino il rimanente in un forno, mace

randolo nella pece, ed in altre droghe. E que

ſta da lor ſi vende per la vera mummia d' E

gitto.

Il Pareo ha fatto un trattato curioſo delle mum

mie, nel quale ce ne moſtra gli abuſi, e ci fa ve

dere chiaro, che non poſſono mai eſſere di alcun

vero uſo medicinale.

Il Mattioli è della ſteſſa opinione, dopo Sera

pione. Queſti due Autori credono ancora che le

mummie Egiziane non ſieno altro, che corpi in

balſamati col piſasfalto. -

MuMM: A , Mumia , è più particolarmente

preſa pe'l liquore o ſucco che ſtilla da corpi u

mani, aromatizzati o imbalſamati; raccolto ne'

ſepolcri. Queſta è la mummia, di cui principal

mente ſi parla negli antichi ſcrittori,

MuMMIA, dinota parimente una droga medi

cinale, d' una compoſizione viſ-oſa , che parte

cipa del bitume, e della pece, e che ſi trova nelle

montagne e nelle foreſte dell'Arabia, e in altre

Regioni calde dell'Oriente; molto uſata nell'im

balſamare i corpi morti.

Dioſcoride parla d'una mummia, trovata nella

coſta del mare, vicino ad Epidauro, portata co

là da torrenti, che vengono giù da' monti cerau

ni, ed ivi ſeccata dal Sole, e anmaſſata in groſ

ſiſſimi pezzi.

Ha queſta l'odore ſimile al bitume miſchiato

con pece. I Popoli circonvicini la chiamano cera

minerale. – In Latino, o piuttoſto nel Greco, è

detta piſaſphaltus. Vedi PissasFALTo.

MuMMIA, ſi prende ancora da medeſimi per un

certo ſpirito implantato, che ſi trova principal

mente ne' cadaveri, quando lo ſpirito infuſo ſe

n'è volato.

Lo ſpirito infuſo, è qualche volta chiamato mum

mia, ne' ſoggetti viventi, ed ambedue ſon credu

te ſervire alla traſpiantazione . Vedi TRaspiAN

TAZlONE ,

Una pianta, per eſempio, portando queſta mum

mia da un ſoggetto in un altro, la mummia ſi u

niſce immediatamente colla mummia o ſpirito del

nuovo ſoggetto; e da queſta unione naſce un'in

clinazion naturale e comune tra due ſoggetti. Con

queſto principio o fondamento, ſi ſpiegano le cure

ſimpatiche, o magnetiche. Vedi SIMPATIco, &c.

MuMMIA, ſi prende ancora da Giardinieri, per

una ſorta di cera, uſata nel piantare, e nell'in

neſtare le piante. Vedi CERA. -

Agricola inſegna la ſua preparazione, ed è, co

me ſiegue. Prendete una libbra di pece nera co

mune: ed un quarto di libbra di trementina co

mune, mettetele inſieme in una pentola di terra,

e accoſtatela al fuoco nell'aria aperta, con qual

–che coſa, che abbiate in mano per coprirla e ſpe

gnerla a giuſto tempo ; dovendoſi la materia così

alternativamente accendere e ſpegnere, fintantoche

tutte le parti nitroſe e volatili ne ſiano ſuapo

rate; aggiungete a queſta un poco di cera comu

ne, e così la compoſizione potrà metterſi in uſo.

Per applicarla, nel preparar le radici degli al

beri, ſtruggetela, e tuffatevi dentro le due eſtre

mità de'pezzi di radice, uno dopo l'altro; indi met

teteli nell'acqua , e piantateli nella terra, l'e-

ſtremità piccola all'ing il, di modo che la gran

de appaia un poco fuori della terra: eche così abbia il

vantaggio dell' aria , allora premetevi bene la

terra, affinchè non ricevano ſoverchia umidità .

Vedi PI A NTA RE.

MUNDANIS Vitis, CS Venellis. Vedi Vico.

MUNDI , o anima Mundi . Vedi ANIMA.

MUNDICO, è una ſorta di marca ſita o zolla

minerale, che ſi trova nelle mine di ſtagno, alle vol

te bianca, gialla, o verde , ma generalmente di

un colore oſcuro. Frequentemente ſi chiama maſſia,

e ſembra non eſſer altro, che una ſpezie di ſolfo

perchè ſi è ſperimentato, che ſolamente il fuoco

lo ſepara dallo ſtagno , nel qual caſo ſe ne ſva

pora in fumo. Vedi STAGNo.

Il minerale mandico, ſi diſtingue facilmente pel

mezzo del ſuo bruno , mal colorito luſtro e

dal ſuo ſcolorir le dita . Alcuni dicono , che

alimenta lo ſtagno, e niente di meno affermano,

che dove vi è molto del mundico , vi è poco o

niente ſtagno. -

Gii ſtagnari lo ſeparano diligentemente dallo

ſtagno, perchè lo rende più maſſiccio e duro, ma

da dopo che è ſtato adoperato e lavorato a ſolo,

ſi ritrova riuſcir vantaggioſo, e di fornimento

al rame. -

I corſi del mundico, ſono molto torbidi a mi

natori, e pure ſi ſperimenta eſſer un buono vul

nerario; ed i minatori non uſano altro rimedio

per le ferite, che lavarle nell'acqua , che ſcorre

dal minerale mundico.

º MUNDIO, Mundium, è una voce Longobar

da, che ſignifica pace, ſicurezza, tutela , prote

zione, 8 c. onde dicevaſi preſſo i Longobardi, eſ

ſer le donne in mundio, intendendoſi di eſſere ſot

to la tutela , eſſendo le donzelle non maritate ſot

to il mundio de loro Genitori, e le maritate ſot

to de' loro mariti ; ſenza il conſenſo de' qua

li non potevano eſſe agire o trattar cos'a cuna ;

eſſendo ſtabilito per legge Longobarda, che: Nul

li mulieri libera, ſub regni noſtri ditione, lege Lon

gobardorum viventi, liceat , in ſua poteſtatis arbi

trio, id eſt ſine mundio vivere, nſi ſemper ſub po

teſtate viri, aut poteſtate Curtis Regia di beat permane

re;nec aliquid de rebus mobilibus, aut immobilius ſine

voluntate ipſius,in cuius mua diofuerit,habeatf"
ten donandi, aut alitnandi. Lex Longobard. lib. 2.

tit. 1o. Quindi è, che dal paſſaggio , che i Lon

gobardi fecero in queſte noſtre Provincie, introdu

cendovi le loro leggi, v'introduſſero parimente i

mundi, d'onde inſorſe la voce mundualdo, della

quale ſi fa ſovente menzione nelle noſtre coſtitu

zioni del Regno, colle leggi, che vi apparteneva

no, come più diſtintamente ſi vedrà ſotta la vo

ce mundualdo.

ºf MUN
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if MUNDUALDO, è una voce Longobarda,

uſata nelle noſtre coſtituzioni del Regno, per ſigni

ficare un tutore o difenſore delle donne, che egli

tiene in mindio, o ſotto la ſua tutela. Vedi Mun

lO . -

Secondo le leggi Longobarde ricevute nel no

ſtro Regno, le donne di qualſivoglia età, o ſie

no pupille o maggiori, fino all'età di 4o anni,

dovevano eſſere ſotto la cura o tutela del loro mun

dualdo, ſenza del quale elle non potevano vive

re. Le donne nobili però , le Conteſſe, le Baro

neſſe, lo avevano fino all'età di 14 anni, dopo

della quale età potevano, ſenza alcun tutore o mun

dualdo, agire e trattare i loro affari. A differen

za del jus comune, che ordina , che le donne d'

inferior condizione abbiano il loro tutore per l'e-

tà pupillare, e dopo il Curatore fino all' età di

18 anni, ſiccome tuttavia ſi pratica. Vedi Conſtit.

Regni, de In Integrum Reſtitutione.

MUNERARIO. Vedi DISEGNAToR E.

MUNICIPALE, ºº" , o municeps, è

un'appellazione, data agli abitanti de municipi,

o delle Città municipali.

* La voce è compoſta di munus, officio, impiego,

e capio, prendo.

Nella legge Romana, municipale dinota una per

ſona, inveſtita de dritti e privileggi di Cittadi

no Romano.

Queſto titolo era ſovente da Romani conferito

alle Città e gente ſtraniera, ed effettivamente era

poco più di un ſemplice titolo.

Città MUNIciPALi, municipia, erano quelle , i

cui abitanti erano capaci di offici civili nella Cit

tà di Roma. -

Secondo il Mariana, queſte Città eran meno pri

vilegiate delle colonie. Vedi Colonia.

Non avevano ſuffragi o voti in Roma, ma ſi

laſciavano governare colle loro proprie leggi e

Magiſtrati. Egli è vero, che alcune poche Cit

tà municipali, per merito particolare, 8 c. otten

nero la libertà de'voti, il che diede occaſione alla di

ſtinzione di municipium ſine ſuffragio,º municipium

cum ſuffragio. Eſſi erano così chiamate perchè muneris

bufus 6onorarii particeps ; ma per munus honora

rium s'intendea la ſemplice appellazione di Roma

ni, per la quale erano privilegiate a combattere

in una legione, come naturalizzate, e non già fra

i" auſiliari, come aſſociate . Vedi CITTADINo.

f" che ebbero queſto onore, furono i Cerili.

MuNmc1PALE , tra gli Ingleſi ſi applica preſen

temente alle leggi di coſtumanze, che han luogo

in ogni Città particolare o Provincia, e che non

banno autorità ne luoghi convicini. Vedi Costu

MA NZA -

Le leggi MuniciPALI , dagli Ingleſi appellate

by Law, ſono propriamente ordini privati e par

ticolari, e regolamenti per lo buon governo di

una Città, Corte , o altra comunità, fatte per

general conſenſo de' loro membri, non eſſendo ri

ugnanti alle leggi generali del Regno . Vedi
GC E -

Tom.VI,

e
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* La voce by law, è formata dalla Saſſona by,

abitazione, villa, e laga, cioè lex villa , o

legge patria. Sono ancora chiamate birlaws,

byrlaws, e burlaws : bilager e bellagincs.

Tale è la coſtumanza di Kent, di decidere le

controverſie tra vicini, intorno a confini, da Sc

neſcalchi o Baglivi.

In Iſcozia ſon queſte chiamate leggi di burlau;

o birlav, che ſono fatte e determinate da vici

ni, eletti per comun conſenſo delle Corti in Bur

law; dove ſi prende la cognizione dalle doglian
ze tra'convicini. Gli uomini ſcelti a tale effetto

per Giudici o arbitri, ſon chiamati Burlaw-men',

uomini delle leggi municipali.

ºf Nel Regno di Napoli abbiamo alcune leg

gi, alle quali ſi può dar propria mente il no e

di municipali : Tali ſono le Conſuetudini di Na

poli, e quelle di Bari; non meno che alcune par

ticolari coſtumanze di certi Paeſi . Vedi Con

su ETUDI NE .

officiali MUNICIPALI , ſono quelli eletti a di

fendere l'intereſſe della Città, i loro dritti, e pri

vilegi, ed a mantenere l'ordine e la buona puli

zia; come Maggiori, Teriffi, Conſoli, Baglivi,

&c. Vedi UFFicie. -

In Iſpagna, gli offici municipali, ſono compra i.

In Inghilterra ſi ottengono per elezione . Ve i

CFFicio, VENALE, &c.

MUNIMINA*, ſono le conceſſioni o privilegi

de Re, e de'Principi fatte alle Chieſe, così chia

mate, perchè cum eis muniuntur, contra tutti quel

li, che voleſſero privar loro di tali privilegi.

* La voce è formata dal Latino munno, difendo,

ſoſtengo.

MUNIZIONE, è la provviſione , colla quale

ciaſcuna piazza , è fornita per la ſua difeſa , o

colla quale un vaſcello è proviſto per un viaggio,

o che i" un campo per la ſua ſuſſiſtenza.

Pane di Munizione, è la porzione di pane, di

ſtribuita ogni giorno a ſoldati della guarnigione

o dell'armata, ſi dice ciaſcuno officiale ha tante

razioni di pane di munizione.

MURAGIO, Muragium, nelle coſtumanze I -

gleſi, è una taſſa ragionevole, che ſi riſcuote a

ogni carro o cavallo, che vien carico in una C -

tà o terra, per la fabbrica e la riparazione delle

ſue mura.

MURALE, ſi dice di ogni coſa, che riguarda

il muro. Vedi Muro. -

Corona MurALE, tragli antichi Romani, era una

ſpecie di corona merlata agli eſtremi, ſiccome ap

unto ſogliono eſſere i merli di una muraglia ,

edi CoRoNA .

La corona MuRALE, era la ricompenſa di que”,

che erano i primi a montar ſulle muraglie de'ni

mici , donde fu anche chiamata corona obſidio

nalis.

Arco MurALE, è un muro o arco murato , po

ſto eſat amente nel piano del meridiano, cioè ſo

-pra la linea meridiana per fiſſarvi un gran qua

drante, ſeſtante, o altro iſtromento da oſſer
I i vare
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vare le altezze meridiane, 8 c. de corpi celeſti.

Vedi Linea MERIDIANA, Altezza: MERIDIANA , &c.

Tcone Brahe fu il primo, che usò l'arco murale

nelle ſue oſſervazioni. Dopo di lui il Signor Flam

ſteed, il Signor de la Hire, &c. uſarono gli ſteſſi:
ºn: 221 -.

MURARE , è l'alzare o il fabbricar le mura.

di un'edificio. Vedi Muro.

MURATORE, è uno impiegato ordinaria

mente ſotto la direzione di un'architetto nell'al

zare un'edifizio di pietra. Vedi FABRicA.

* La voce Ingleſe ºi, viene dalla Franceſe”

Macon, che ſignifica lo ſteſſo, alcuni la deri

vano dalla Latina barbara machio, macchini

ſta, perchè queſti artefici ſono obligati ad uſare

machine per alzare le mura . ll Du Cange la

deriva da mauria, nome dato a lunghi muri

o moriccie, che inchiudono le vigne, Cºc., ne'

quali ſi ſuppone, che ſieno ſtati prima impiega

si i Muratori: Maſon eſt: maceriarum con--

ſtructor. Il Signor Huezio la deriva da Mas,

voce antica, che ſignifica caſa, quindi Maſon,

è una perſona, che fa maſi, cioè caſe. Nel La

sino, corrotto, il Maſon era chiamato Magiſterº

comacinus, che il Lindenbrogik deriva da Co

macina, Iſola nella Romania, dove nel tempo

de Lombardi ſi trovavano i migliori architetti. -

Il principal ufizio di un Muratore, è di pre

parare la calcina; alzar le mura da' fondamenti,

fino alla cima , colle neceſſarie diminuzioni , e

perpendicolari dalle volte, ed impiegarvi le pie

tre, che gli vengono ſomminiſtrate,

Quando le pietre ſono grandi , l'officio di ap

parecchiarle, tagliarle, ed eguagliarle, appartiene

a tagliapietra : Benchè coſtoro ſpeſſo ſi confondo

no co'muratori. Gli ornamenti di ſcoltura ſi fan

no a ſcultori. Gi'iſtrumenti principalmente ado

prati dal muratore, fono la ſquadra, il livello, il

piombino, il compaſſo, il martello, lo ſcarpello,-

il maglio, la fega, la cazzuola, 8 c. Vedi SouA

DRA, &c. -

Otre gl'iſtrumenti comdmi uſati alla mano, vi

"i le machine per elevare i gran peſi, con

dur ſu groſſe pietre, 8 c. le principali di queſte ,

ſono la leva , la carrucola, la ruota, 8 c. Vedi

LEvA, &c.

Liberi, o Accettati Muratori, ſono una molto

antica ſocietà, o corpo d'uomini, così chiamati

o da qualche ſtraordinaria cognizione del fabbri

care, di cui ſi crede, che fieno in poſſeſſo; o per

chè primi fondatori di una tal ſocietà furon per

ſone di queſto meſtiere.

Sonocoſtoro oggidì conſiderabili, non meno pel.

numero, che pel loro carattere ; trovandoſene in

ogni paeſe di Europa, e conſiſtendo principalmen

te in perſone di merito e da conſiderazione . In

quanto all'antichità, la pretendono di alcune mi

gliaja d'anni, e ſi dice, che potrebbono rintrac

ciar la loro origine fin dal tempo dell'edificazione

del Tempio di Salomone.

Qual ſia il fine della loro iſtituzione , ſembra

tuttavia un ſecreto ed un miſtero occulto, ſebbene

da quelche ſe ne ſa, par che ſia molto lodevole,

poichè termina ed è diretto a pronovere l'amici

zia, la ſocietà, la ſcambievole aſſiſtenza, e la buo

ma compagnia.

I Fratelli di queſta Società, ſi dice, che poſſe

dono un gran numero di ſegreti, che ſono ſtati re

ligioſamente mantenuti in oſſervanza, da ſecolo in

ſecolo. Siano per tanto quali ſi vogliano l'altre

loro virtù, egli è manifeſto, che di una ſola co

fa ſon maeſtri nel ſommo grado, ed è della ſecre

te2Z3 ,

º Queſta ſocietà, che per ogni tempo ſi è fat--

ta ſentire in vari domini di Europa, ſebbene giam--

mai abbia potuto penetrarſene il fine e'l poſitivo

iſtituto. Non è mancata di farſi ſentir paſſata, ed

introdotta, come una pernicioſa ſetta in queſte no

ſtre Provincie, e principalmente nella Capitale del

Regno, dove ſi ſono inteſi, formate da tali pre

teſi liberi Muratori delle unioni , e Collegi, ove

fra loro trattavano gli affari della loro iſtituzio--

ne, coſa che dando campo al pubblico di riguar

darli come ſettari, e pernizioſi; ha ſuſcitato l'in

comparabile zelo del Re noſtro Signore, ſempre

intento ad evitare ogni neo , che poteſſe adom- -.

brare la pubblica quiete, e felicità , a pubblica

re una Prammatica nel giorno dieci di Luglio del

corrente anno 1751 , colla quale ha condannata

queſta ſocietà, proibite le loro aſſemblee, le unio

ni o i collegi, ſotto pena di eſſer puniti i liberi

muratori, come perturbatori dello ſtato, e come

rei di violati dritti di ſovranità (a) -

MURO, in Architettura, 8tc. è un lavoro di

pietra, di mattoni, di legno, S&c. che coſtituiſce

la parte principale di un'edifizio; e ſerve non me--

no a ſerrarlo e cingerlo, che a ſoſtenere il tetto,

i pavimenti, o ſuoli, 8 c. Vedi FABBRtcA , CA

sA, &c. -

I muri, ſebbene fabbricati groſſi e forti, ed il

fondamento ſia gittato profondo, nientedimeno,

ſe ſono portati in alto, o tirati diritti in una li.

nea, ſono ſoggetti a gobbarſi o a cadere; e quelli

che ſi fabbricano un poco curvati, benchè ſottili:

e deboli, hanno molto più di durata . Un muro

drizzato ſopra di un fiume, ſopra archi, e colonne,

ſta

(a) In altri Regni, e Dominj parimente ſono ſtate tali ſoſpettiſſime adunanze da tempo in tempo vie

rate : ed ancora fulminate colla ſcomunica di lata ſentenza da due Sommi Pontefici Clemente XII. di

ch: me e dal Regnante ſapientiſſimo e prudentiſſimo Benedetto XIV colla bolla emanata a 16. di Giu

gno di queſt'anno 1751, per molte ragioni, fra cui la principale è, che in sì fatti Conventicoli ſi aggre

gano, con ſtrettiſſima ſocietà ed amicizia, uomini di qualſivoglia ſetta e religione, i quali poſſono facil

mente corrompere ne' Cattolici Romani la purità della fede, e de coſtumi. Nota del Signor Reviſore

Eccleſiaſtico.

l
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ſta così ſaldo, come gli altri muri, il cui fonda

mento, è intero e pieno. -

Donde appare, che un muro fabbricato, molto

più ſottile dell'ordinario, ma che abbia ſolamen

i ad ogni zo piedi" diſtanza un'angolo,"
orge circa due piedi o più, in pro ione al

li del" ovvero che." ſteſſa

diſtanza, una colonna o un pilaſtro eretto inſiem

con eſſo, ſei o ſette pollici da ogni parte , di

più della groſſezza del reſto del muro : un tal

muro, dico, ſarà molto più forte, che ſe cinque

volte la quantità de' materiali ſi adoperaſſe in un

muro diritto.

I muri, ſi diſtinguono in varie ſpezie, dalla

materia della quale ſon compoſti ; come ingeſſa

ti, ſmaltati, di loto, di mattoni, di pietra, di

ſaſſo, Scc. In tutti i quai muri, ſi deve aver ri

guardo a queſte regole generali.

tº. Che ſieno fabbricati eſattamente, perpendi

colari alla baſe o al fondo. -

2s. Che i materiali più maſſicci e più peſanti

fieno i più baſſi, come più atti a portare, che ad

eſſere portati. -

3°. Che i muri, ſecondo ſi ſtanno alzando, ſce

mino proporzionalmente nella groſſezza, per al

legerimento, e del peſo, e della ſpeſa.

A°. Che certe mani, o correnti di pietre di

maggior forze , che il reſto , ſien intralciate, o

i", come le oſſa, per fortificare tutta la fab

brica.

I muri di limo ed ingeſſati, ſono principalmen

te negli edifizi di legname ordinario. Queſti muri

eſſendo attraverſati da aſſicelle tra il legname groſ

ſo, e così foderati nel di fuori, s'intonacano con

creta, (Vedi CRETA) la quale eſſendo quaſi ſecca,

ſicuopre di calcina bianca. Vedi CALciNA -

MuR1 di mattoni, ſono i più importanti e più

uſuali preſſo gl'Ingleſi; in queſti, ſi dee badare par

ticolarmente circa il mettere in opera i mattoni:

cioè avvertire, che ſi mettano quanto più ſi può

aumidi nella ſtate, e quanto ſi può aſciutti nell'In

verno, acciocche leghino meglio colla calcina:che

di State, ſubito che ſi ſon fabbricati, ſi cuopra

no, per impedire, che la calcina non ſi aſciughi

troppo preſto: che d'Inverno ſien ben coperti ,

per difenderli dalla pioggia, dalla neve, dal giac

cio, e dalle grandine, i" ſono coſe nemiche al

la calcina: che quanto più ſi può, di rado ſi metta

giuntura ſopra giuntura nel mezzo del muro, ma

che vi ſi faccia buon legame, non meno che ſui

lati o ſulle facce eſteriori. – Si deve ancora ba

dare, che gli angoli ſian ligati con gran ſaldezza;

e perciò nel lavorare o alzare i muri di un edifizio

non iſtà bene di portar ſu alcuna muraglia, più

dell'altezza di tre piedi; prima che la muraglia

vicina non vi ſia proporzionatamente alzata an

ch'eſſa ; e ciò, perchè poſſa farſi una buona lega

tura ed eguale nel progreſſo dell'opera,

Finalmente, nel fabbricare una caſa in Londra,

le muraglie hanno da eſſere di quelle groſſezze,

preſcritte dall'atto del Parlamento, per la riedi

-

bricare muraglie

A

ficazione della Città. Vedi CAsa.

MuRI di ſelci, o ſaſſi; s'uſano ſovente in diver

ſe parti per muro di difeſa, per cortili, per giar

dini, &c. ed anche per mura di caſe di fuori. -

Il Cavaliero i" Wotton oſſerva, che il fab

di ſelci, era coſa affatto ignota

agli antichi; i quali oſſervando in queſto mate

riale una ſpezie di natura metallica, almeno una

giº, lo riſervavano per uſi più nobili. Vedi
- o ELCE . .

Angolo di un Muro. Vedi l'articolo ANGoLo.

Sporto di un Muro. Vedi l'articolo SporTo.

Plinto di un Mu Ro. Vedi PLINTo.

Scenografia di un Muro. Vedi Sce NoGRAFIA.

. Pittura ſulle Mur AGLI E. Vedi PITTuRA.

MuRo de' Pitti. Vedi P1TTI .

MuRo, in Fortificazione, 8 c. Vedi TERRAPIE

“NO..

MuRI , Giardini, &c. – La poſizione, la ma

“teria, e la forma delle mura, per gli alberi frut

'tiferi, ſi trova contribuire ed influir molto alla

perfezione del fratto: benchè fra gli Autori non

i ſi convenghi, nella preferenza di una ſorta di mu

ro ad un'altra - Vedi GrARDI No, &c.

L'inſegnamento, e la regola del Revendo Signor

Lawrence, ſi è, che le mura di un giardino non

ſieno fabbricate direttamente in faccia a quattro

punti cardinali, ma piuttoſto fra di loro, cioè

a mezzodì -- Levante ; a mezzodì - Ponente ; a

Levante-tramontana ; ed e Ponente-tramontana:

delle quali, le due prime poſizioni ſono aſſai buo

ne, per avere i frutti migliori, e le altre due per

le ciregge, pe'ſuſini, e per le pera da cucinare.

Vedi Esposizione.

Il Signor Langford , ed alcuni altri , propon

gono il metodo di far le mura de'giardini a ſe

micircoli; ciaſcuno ſei ed otto canne di fronte ,

ed in modo che inchiuda due alberi; e tra ogni

due ſemicircoli, uno ſpazio di due piedi di muro

piano . Con i" provedimento ogni parte di

tun muro goderà d' una eguale porzione del

Sole, nn tempo per l'altro; oltre che il calore

“ſarà accreſciuto col raccoglimento e rifl ſſione de'

raggi ne' ſemicorcoli; e gli alberi ſaranno coper

ti da venti pregiudiziali. - -

In quanto a materiali de muri per le piante

'fruttifere, i mattoni, ſecondo il Signor Sw tze

ro, ſono più a propoſito; come un materiale più

caldo, e più benigno per la maturazione delfrut

to, e per che dà maggior comodo per l'attacca

mento de'chiodi.

Il Signor Lawrence, però, aſſeriſce, di ſua pro

pria eſperienza, che le mura di loto, o terra

imolle miſchiata con paglia ſono migliori pe'l ma

turamento del frutto, che quei di mattoni o di

pietra : egli aggiugne che gli ſporti di paglia

ſopra tali muri, giovano molto al frutto, col co

prirlo dalle piogge perpendicolari, é c.

Il Signor Fatio, in un trattato particolare su

queſta materia, in vece de muri ordinari perpendi

colari, propone muri fabbricati in pendio, o re
I i 2 cli
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clinanti dal Sole, affinchè l'albero, che vi è pian

tato di rimpetto , ſia più eſpoſto ai ſuoi raggi

p rpendicolari, il che dee grandemente contribui

re alla maturazione del frutto, nel clima freddo

Ingleſe.

L'angolo di reclinazione, ha da eſſere quello

della latitudine del luogo, affinchè quando il So

le è nel meridiano negli equinozi, i ſuoi raggi

percuotano giuſto perpendicolarmente. Vedi CA

soRE - Nientedimeno alcuni preferiſcono i muri

perpendicolari, ed anche inclinanti, o quelli che

pendono innanzi verſo il Sole ; come quelli che

ricevono i raggi del Sole perpendicolarmente,quan

d'egli è baſſo, coma nella primavera e nell'au

tunro, o la mattina, e la ſera ; il che penſano

che giovi più, di quelche giovino i caldi ecceſ

ſivi del Sole a mezza State , ſu i muri recli

manti.

Si aggiunga, che nell' autunno , il Sole è più

neceſſario, per maturare le pera d'inverno ; per

il che ſi debbon tenere aſciutti, il che non può farſi

vicino a muri in pendio ; ſtandovi di ſopra le

i" più a lungo, che ſu i muri penpendico

r1 ,

Un gran vantaggio, tuttavia, de muri in pen

dio, ſi è, che eſſendo gli alberi fruttiferi, come

le viti, 8 c. piantate attaccati o di rampetto, ſi

ſi può con facilità mettere de' coperchi di vetro

ſul frutto, il che molto aiuta ed accelera la ma

turazione. -

MURRINO, Murrbimus, MOPPINOX, in an

tich tà, è un'appellazione, data ad una ſpecie de

Ricata di derrata di terra , o di pietra , portata

da oriente, della quale ſe ne facevano tazze e

vaſi, che aggiungevano non piccolo ſplendore al

banchetto di un Romano. -

I Critici non convengono, intorno alla materia

de pocula o vaſa meurrhina, murina, o murrea.

Alcuni vogliono che ſiano ſtati lo ſteſſo della no

ſtra porcellena, o derrata della China. Vedi Poa

CELLANA -

La generalità vuole, che queſti vaſi foſſero ſta

ti fatti di qualche prezioſa ſpezie di pietra, che

ſi trovava principalmente, come ce lo dice Pli

nio, in Parzia; ma più ſpezialmente in Carmania.

Alcuni congetturano, che ſi faceſſero di agata ,

altri di onice, altri di corallina e il Baronio fu

fenza dubio in groſſo abbaglio, quando egli li pre

ſe per fatti di mirra, congelata, ed indurita.

Pompeo vien ricordato, di eſſere ſtato il primo

a portar queſti vaſi da Oriente, i quali furono

da lui eſibiti nel ſuo trionfo , e dedicati a Giu

ve-Capitolino. Ma le perſone private non furo

no lungo tempo ſenza di eſſi, in effetto la civiltà

Romana ne divenne ſi vaga, che una tazza, che

conteneva tre ſeſtai, ſi vendeva per ſettanta talen

ti, T. Petronio prima della ſua morte, per far

diſpetto a Nerone, o come ſi eſprime Punio, ut

menſam eius exheredaret, per diſeredare la ſua

credenza, ruppe un bacile trulla murbina, valu

tato trecento talenti, ſul quale quello Imperato

re avea poſto tutto il ſuo affetto. -

MURTHER *, Murdrum, o Mordrum, tra gl'

Ingleſi, è l'atto di ammazzare uno violentemente,

con ingiuſtizia ed effuſione di ſangue. Vedi OM -

ClD1O -

* La voce viene dalla Saſſona morte, morte, che

taluni vogliono, che ſignifica una morte violente;

donde il barbaro latino murdrum , e mor

drum.

Tral numero degli errori popolari, è vecchia

l'pinione, che il corpo morto ſcaturirebbe ſan

gue, in preſenza del ſuo ucciſore.

Il delitto di omicidio è punito di morte, in quaſi

tutte le nazioni. Vedi PENA.

In legge Ingleſe murther, fignifica una morte

data con deliberazione e fellonia, con malizia pre

meditata, ſia in occulto, o in paleſe, e ſia di un

Ingleſe, o di uno eſtraneo, che vive ſotto la pro

tezione del Re. -

Queſta malizia premeditata, che fa l'eſſenza del

murther, è di due ſorti: 1°. Eſpreſſa, quando può

evidentemente provarſi, che vi fu mala volontà.

2°. Quando uno uccide un'altro all'improviſo,

ſenza che queſti poſſa aver coſa da difenderſi; per

eſempio, nell'attraverſargli un paſſo, o ſimile ;

poichè in queſto caſo, o quando uno ammazza un

ſemplice ſtraniero, la legge preſume, che vi ſia

malizia , o che non l'avrebbe ammazzato, ſen

2a qualche ſpecie di provocazione. Anticamente

il murther era riſtretto ad una ucciſione clandeſti

na, e proditoria: così, Murdritus homo antiqui

tus dicebatur, cujus interfector neſciebatur ubicum

que, vel quomodocumque eſſet inventus. Nunc ad

functum eſt, licet ſciatur quis murdrum fecerit ,

homicidium per proditionem . Leges Hen. I. Ar

thurem nepotem propriis manibus per proditionem in

terfeeit, peſſimo motis genere, quod Angli murdrum

appellant. Matth. Paris an. 1216.

MuRTHER di ſe ſteſſo. Vedi Suici Dao.

MUSCHIO *, Muſchus, è una ſpecie di profu

mo, di un odore molto penetrante, ſolamente pia

cevole , quando è moderato dalla miſtura di

qualche altro profumo. Vedi PRoFumo.

* La voce vien dall'Araba moſcha, dalla quale

ſi formò il Greco vola as, muſchio.

Il muſchio ſi ritrova in un pezzo di borſa o tu

more, che naſce circa la groſſezza di un uovo di

gallina, ſotto la pancia, verſo le parti genitali di

una beſtia ſelvaggia dello ſteſſo nome; e ſembra

non eſſer altro, che una ſpecie di ſangue bilioſo

ivi coagulato, e quaſi corrotto.

L'animale, è quaſi comune ne' Regni di Bou

tan, Tot quin, ed in alcuni altri, come Conchia

china, 8 c. ; ma i piùſtimati ſono quelli del Re

gno di Tibet. -

, Abitano queſti i boſchi e le foreſte, dalle qua

li i naturali li cacciano. Quando la beſtia è am

mazzata le ſi taglia la veſcica ſotto la pancia: ſi

fepara il ſangue coagulato e ſi ſecca al Sole, do

ve ſi riduce ad una ſoſtanza un poco ſtritorabile,

quaſi della natura di polvere, di un colore roſa

gno
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gno oſcuro, ed acquiſta un odore molto forte

e diſpiacevole. Allora ſi chiude di nuovo nelle ve

ſciche, e ſi traſporta ad altri paeſi; e queſto è il

muſchio, che noi uſiamo.

Q uelche gli Antichi ne hanno ſcritto, è favolo

ſo, cioè, che venga dal teſticolo del caſtoro, il

uale per impedire la perſecuzione del Cacciatore,

º caſtra da ſe medeſimo. La occaſione del loro er

rore ſi può attribuire agl'Indiani, tra quali il mu

ſchio animale va ſotto nome di Caſtoro. Vedi CA-,

STOREO .

Il muſchio è di un uſo conſiderabile tra profu

mieri e confezionieri, benchè aſſai meno preſen

temente, che prima. Si crede che fortifica il cuo

re, e'l cervello; ed è buono contra la ſordia; ma

è poco uſato in medicina, per eſſer atto a cagio

nare i vapori.

Muschio, o moſco, muſcus, nella ſtoria natura

le, è una piccola pianta della ſpecie paraſita,che

naſce ſulle cortecce, 8 c. di molti alberi, come

querce , pioppi, fraſſini, cedro , S&c. non meno

che ſopra terra. Vedi PARAsiTo.

La più ſtimata ed odorifera corteccia, è quella

del cedro: ella è di qualche uſo medicinale, eſ

sendo aſtringente,e proprio ad impedire l'emorag

gie e le diſenterie: -

Gli antichi preſero il muſchio degl' alberi, per

un effetto di un male o per un diſcomponimento

della teſſitura della corteccia ; ma i moderni ri

trovano, per varie oſſervazioni, che i muſchi ſon

tutte piante reali, e diſtinte, il cui ſeme, eſſen

do eſtremamente piccolo , è rinchiuſo in pic

cole capſule; le quali ſchiantandoſi da se ſteſſe, ven

gono i ſemi ad eſſere portati via da venti, fin

tantochè cadendo ſulle inegualità della corteccia

degl'alberi è ivi trattenuto, prende radice, e ſi
nutriſce a ſpeſe dell'albero, come fa la muſia ſui

pane, 8 c. Vedi Muffa.

Le diverſe ſpezie de muſchi, ſono molto nume

roſe. Il Signor Vaillant ne numera 137 varie ſpe

2ie, nel ſolo contorno di Pariggi.

Vi è ancora una ſpezie di muſchio verdiccio, che

naſce ſul cranio umano, che è ſtato lungo terfi

po eſpoſto all'aria, chiamato uſnea humana,o mº

feus calvarius. Gli antichi ne facevano molto uſo

per un'aſtringente. Vedi UsNEA. -

I muſchi fanno un articolo di commercio, eſ.

sendovene molte ſpezie uſate in medicina, e nel

profumare, &c. trall'altre il muſchio marino chia

mato corallino, (Vedi CoRALLINA, e 'l muſebio

di cedro, e di abete, che entra nella compoſizio

ne della polvere di cipro.

Il muſchio degli ", comune, come della

quercia, del fraſſino, del pioppo, Sic ſi uſa per
calafatare i Vaſcelli. Si uſa ancora da mercadanti

di uccelli, per preparar gabie per certa ſpezie di

uccelli, che vi han da covare.

I giardinieri, 8 c. mettono il muſchio tralſe ma

lattie o infermità della pianta. Vedi MALATTIA.

Il Signor Mortimer, 8 c. vuole, che ella ſia ſtro

finata, e raſchiata con qualche iſtrothento pro

i" affinchè non ſi offenda la corteccia dell'al

ro, o con un pezzo di ſtamigna, dopo una piog

gia macerante, benchè la cura più certa, ſia con

rimovere la cagione; la quale è effettuata con i

ſpogliar bene la terra di tutte l'umidità ſuperflue,

overo può prevenirſi nella prima piantazione de

li alberi, con non metterli troppo profondi.

MUSCOLARE o Muſcoloſo, ſi dice di ogni co

ſa, che ha riguardo a muſcoli, o che parrecipa

della loro natura. Vedi Muscolo.

Nel qual ſenſo, noi diciamo fibra muſcolare, mem

brana muſcolare, carne muſcolare, vene muſcolari,

arterie muſcolari, 8 c.

Arterie Muscola R1 , ſono due arterie , che

procedono dalle ſubclavie, e ſi diſtribuiſcono tra

muſcoli deretani del collo. La medeſima denomi

nazione ſi dà parimente da alcuni, a certe arte

rie de' lombi: queſte ſono diviſe in ſuperiori ed

inferiori.

Le Muſcolari ſuperiori, muſcolares ſuperiores, pro

cedono dall' arteria magna, e ſi perdono nella

Carne e

Le muſcolari inferiori , muſculares inferiores ,

ſono rami dell'arterie interne iliache . Vedi AR

TER ! A - -

MuscoLA R1, muſcolares, è ancora un nome che

ſi dà a due arterie della coſcia, l'una chiamata

la muſcolare interna, perchè diſtribuita fra i mu

ſcoli interni della" l'altra la muſcolare e

ſterna, perchè procede fino alla parte di fuori.

Fibre Muscola R1, ſono le tenue fila , o fibre

altrove deſcritte, dalle quali è compoſto il
corpo de' muſcoli. Vedi l'articolo Muscolo.

li Anatomici ſono ecceſſivamante diſcordi di

opinione intorno alla natura di queſte fibre Al

cani le credono vaſi ſanguigni, cioè vene ed ar

terie ; altri nervi , &c. Vedi ARTERIA, NER

vo, &c.

Alcuni reſtringono le fibbre muſcolari alle longitu

dinali e roſſe,chiamate ancora fibre carnoſe: Le rami

ficazioni traſverſali, e ſpirali, onde le prime ſo

no circonligate o intrecciate , le chiamano fibre

nervoſe. Vedi FIBRA.

Il Dottor Morgano ſi sforza di provare, che

tutte le fibre ch'entrano nella ſtruttura e nella com

poſizione di un muſcolo, ſono dotate di un'elaſti

cità intrinfeca, o fia d'una molla, o facoltà di

contraerſi o reſtituirſi, ſecondo il peſo o la forza

data, che le può ſtrudere; e che queſta elaſticità,

o forza contrattiva, reſtitutiva, eſſendo una pro

prietà naturale inerente delle fibre ſteſſe, non di

pende dalla miſtura, dalla rarefazione, o efferve

ſcenaa de fluidi, o di qualſivogliano umori.

Carne Muscola RE. Vedi CARNE muſcolare.

MuscoLARE Membrana, Membrana Muſcoloſa,

è una membrana che ſi ſuppone inveſtire tutto il

corpo, immediatamente ſotto la membrana adipo

ſa; chiamata parimente panniculus carnoſus, e mem

brama muſcolorum comunis . Vedi PANN:coLo

CA K Nosos, e MEMBRA NA CoMuNE .

Movimento, o Moto MuscoLARE, è lo ſteſſo che

-
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il moto volontario o ſpontaneo; così detto, per

chè ſi fa per mezzo della contrazione e diiatazio

ne de'muſcoli. Vedi Moto, Muscolo, 8cc.

Il meccaniſmo di un muſcolo, da noi ſi eſpor

rà a lungo ſotto l'articolo Muſcolo; ma come que

ſlo meccaniſmo s' impieghi per produrre il moto

negli animali, è una materia piena d'infiniti dub

bj: La maggior parte degli Scrittori ſuppongono,

che il ventre del maſcolo ſia gonfio, e ccsì ap

proſſimati i ſuoi eſtremi; e per conſeguenza, moſ
sa la parte, alla quale il muſcºlo è affiſſato.

Noi abbiamo altrove dimoſtrato, che la ſtruttu

ra di un muſcolo, è tale , che lo rende capace

d'eſſer gonfiato, ed accorciato, ed avere con que

ſto mezzo le ſue eſtremità più vicine l'una , al

l'altra, ch'è la ſua propria azione : Ma come,

e donde ſi faccia la contrazione, egli è il punto

conteſo. -

La generalità, la ſpiega dall'influſſo di qualche

fluide relie fibre muſcolari. Altri ſciolgono il dub

bio, allegando la naturale elaſticità di queſte fi

bre; Ed i Partigiani del fluido, ſon di nuovo

fra loro diſcordi intorno al particolar fluido, im

piegato per queſto diſegno. -

i" ſtruttura e da fenomeni del muſcoli ; noi

poſſiam raccogliere la proprietà della cagione na

ſcoſta, che muove i muſcoli, cioè 1° Ch'ella può

eſſere preſente ad un muſcolo, ed anche lontana ;

e perciò. 2°. Ch'ella vi può entrare, e uſcire di

tel nuovo : cioè 3°. Che queſta cagione, è deri

vata nel muſcolo da qualche altro luogo, e paſſa

da queſto altrove: ed in 4°. luogo, che tutto que

ſto ſi fa per una iſtantanea direzione della volon

tà : 5°. Nell'iſteſſo momento di tempo, in cui il

muſcolo, è contratto, ella dee paſſare dal di den

tro al di fuori, ad ogni punto della ſuperfizie del

muſcolo; vale a dire, in 6°. luogo, ch'ella deve

in un ttatto egualmente diſtribuirſi per tutto il ven

tre del muſcolo : e perciò, in 7°. luogo, empire

e dilatare le membrane delle fibre, cambiarle da

bislunghe in una figura più sferica, allungare il lo

ro diametro minore, e diminuire il più lungo; e

tirare i tendini più vicino gli uni agli altri : Fi

nalmente, ch'ella ha d'avere l'origine dal cere

bro, e dal cerebello, ch'è l'origine de nervi, ed

cſſere di tanta forza , che poſſa ſuperare quegli

oſtacoli, che quivi fortemente le reſiſtono. In

ſomma adunque, ella ha da eſſere un corpo attivo,

molto fluido, ſottile, e che ſia applicato con qual:

che energia nel muſcolo. Ora fra tutti i fluidi nel

corpo, che hanno alcune pretenzioni a queſte pro

prietà, quelli, che in qualche modo ſembrano atti

a produrre i fenomeni, che abbiamo accennati,

o che ſien ſtati addotti, come cagione del movi

mento muſcolare, ſono gli ſpiriti animali, (o co

me i più moderni Scrittori s'eſprimono, il ſucco

nervoſo) ed il ſangue : ma poichè ciaſcuna di que

ſte due coſe, da ſe ſola non ſembra l'effetto di cui

arliamo, hanno i noſtri Autori penſato, che am

È" cioè il ſucco nervoſo, ed il ſangue, ſien mi

“ſti e collegati ne'muſcoli, e che uno contribuiſca

ginano, che queſta intumeſcenza ſi

ed aiuti all'azione dell'altro. Sembra però che

gli ſpiriti animali abbiano il maggior numero

di Avvocati, quantunque la loro eſiſtenza non ſia

finora ſtata pienamente provata; oltrechè la ma

niera della loro azione, come vien'aſſegnata degli

Autori , pare moltº arbitraria , oſcura ed in
CcIta -

Alcuni, coll'erudito Tottor Willis, vogliono,

che i tendini ſieno un ricettacolo per gli ſpiriti,

che vengono eccitati ad iſtigazione della volontà,

e di là ſi traſmettono nel ventre del muſcolo; do

ve raccolti e uniti colle particelle attive del ſan

gue, fermentano, e cagionano un'intumeſcenza,

e così contraggono i muſcoli. -

Altri , fra quali il Carteſio ed i ſuoi ſeguaci,

non ammettono altro ricettacolo per gli ſpiriti,

che il cervello, e li mandan di là per i nervi, co

me un lampo, ad ogni cenno della volontà, per

chè non credono, che i tendini ne ſieno la ſede

opportuna, per eſſere la lorteſſitura troppo com

patta ed unita; nè ſi perſuadono, che gli ſpiriti

animali ivi rimangono ſenza azione.

Aitri, fra quali il Signor Du Verney, s'imma

i. ſenza

fermentazione, per mezzo degli ſpiriti animali, e

di un ſucco, che dalle arterie corre ne tendini e

nelle fibre carnoſe, e le diſtende, come funi, &c.

le quali rigonfiano nel tempo umido. Il Dottor

“Chirac, ed altri ſoſtengono, che ogni fibra mu

ſcolare, oltre la ſua vena, la ſua arteria, e nervo,

ha parimente da parte ini" piccole ca

vità o pori, d'una figura bislunga, quando il murº

ſcolo, è laſco o flaccido ; e che il ſangue circo

lando per il muſcolo, depoſita di continuo in que

ſti pori un recremento ſu fureo , abbondante di

ſali alcalini ; che concorrendo cogli ſpiriti, che

ſcorrono pe nervi in que'medeſimi pori ovali, le

loro particelle vitro-acree , fermentano colle ſi

line del recremento ſulfureo, e per una quaſi eſplo

ſione, diſtendono i pori, in manierachè cambiano

la lunga figura ovale in una rotonda : e così il

muſcolo è contratto. -

Il Borelli crede, che le fibre di un muſcolo,ſie

no compoſte di una catena di rombi , le aree de'

quali ſono dilatate o contratte, ſecondochè il ſuc

co nervoſo, colla linfa e col ſangue vi s'introdu

ce, o ſi eſclude fuori di eſſi, nell'eſempio dell'a-

nima.

Il Dottor Croon ſuppone, che ogni fibra car

noſa, ſia compoſta d'una ſerie di picciole veſciche

o globuli, che comunicano l'uno coll'altro; ne'

quali il ſucco nutritivo , ed uno o più liquori,

che v'entrano, fanno, mercè il calor naturale,

un'efferveſcenza ; per cui il corpo del muſcolo

vien eſteſo, 8 c. -

Il Dottor Cheyne crede, che le piccole fibrette

de'muſcoli, ſiano tanti canali ſottili , elaſtici,

intralciati da piciole fila traſverſe, che divido

ne le concave fibrette in tante ciſtidi o veſcicole

elaſtiche, orbicolari, e formate di due ſegmenti

concavi di una sfera; in ciaſcuna delle quali ve

- ſcico
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fcicole entrano un'arteria, una vena, ed un ner

vo; quelle per portare e riportare il ſangue, e

queſto per portarvi il liquido o ſucco nervoſo, che

miſchiandoſi nelle veſcichette col ſangue, pizzica,

unge e rompe, colle ſue particelle acide acute,

i globoli del ſangue, in modochè n'eſce fuori l'a-

ria elaſtica imprigionata (conrenuta ne' globoli)

e là s'introduce in queſte veſcichette ; con che le

celle elaſtiche delle fibre ſi rigonfiano , e quindi

i lor diametri longitudinali da una cella all'altra

ſi ſtringono; e queſto ha da contrarre la lunghez

za della fibra intera, e muovere quell'organo, a

cui è fiſſo uno de' tendini.

Il Dottor Keill, non contento di queſta teoria,

ne reca in mezzo un'altra , in cui ſi ſuppone la

medeſima ſtruttura del muſcolo , ed il medeſimo

fſhido; cioè il ſangue ed il ſucco nervoſo, come

agenti ed iſtrumenti della contrazione: ma in luo

go delle particelle pungenti del ſucco nervoſo, che

i" i globoli del ſangue, e mettono in li

iertà l'aura elaſtica imprigionata, egli rifonde il

tutto alla forza o virtù dell'attrazione. Vedi AT

TR AZ1o NE .. -

Secondo queſt'Autore, la diſtinzione delle ve

ſcichette delle fibre, non naſce dall'eſſere ripiene di

una quantità di ſangue e di ſpiriti animali, mag

giore di que che erano prima della contrazione ;

ma da una rarefazione, eccitata dal meſcolamen

to di queſti due fluidi; onde vengono ad abbrac

ciare uno ſpazio maggiore. - - -

Per piegare queſta rarefazione del ſangue e dei

gli" nelle veſcichette delle fibre muſcolari,

egli ſuppone un piccolo globetto d'aria fralle par

ticelle di un fluido, le cui particelle , han

no una forza poſſente attrattiva', onde tenta

no di accozzarſi : Col premere per ogni ver

ſo egualmente ſul globolo d'aria, impediſcono

ch'ella non ſcappi di mezzo ad eſſe. Ma la forza,

onde tenrano d'accozzarſi inſieme eſſendo a diſmi

flira più grande, di quella gravità, il globolo d'

aria dee conſiderabilmente eſſere condenſato ; ma

la forza d' elaſticità , eſſendo proporzionale a

quella della ſua condenſazione, la forza colla qua

le il globolo aerio ſi sforza di eſpanderſi, ſarà

parimente a diſmiſura grande : di modochè ſe ſi

toglieſſe il niſo delle particelle del fluido, per ac

cozzarſi e toccarſi, l'aria fra eſſe s'eſpanderebbe

con una forza conſiderabile. Ora ſe nel meſcola

mento di un'altro fluido, le particelle del primo

fluido ſien con maggiore forza attratte alle par

ticelle di queſt'altro fluido, di quelche furono pri

ma ; il loro niſo ſcambievole ceſſerà , e darà al

chiuſo globetto d'aria, la libertà d'eſpanderſi; in

modochè tutto il fluido occuperà ſpazio maggior ,

di prima : ma quando le particelle de due globet

ti vengono ad unirſi inſieme, di nuovo ſerrano il

globetto d'aria, che ſta fra di loro ; e per la lo

ro ſcambievole attrazione, preſto il recano al ſuo

primo ſtato di condenſazione.

Che il ſangue, intanto, contenga un gran numero

di giobetti d'aria, egli è evidente dalla gran quan

tità, che ne dà nella macchina pneumatica, e

che le particelle del ſangue abbian una gagliarda

forza attrattiva, non ſi può negare. Nell'incon

trarſi, adunque, queſti due fluidi nelle veſcicole del

le fibre, il ſucco nervoſo, conſiſtente in più pic

cole particelle di quelle del ſangue, non può per

quelche ha dimoſtrato il Cavalier Iſaac Newton

de' raggi della luce, non attrar le particelle, del

le quali ſono compoſte, più fortemente di quelche

s'attraggono fra di loro; e conſeguentemente ceſ

ſando il niſo di queſte particelle l'una verſo l'al

tra, il globolo condenſato d'aria, s'eſpanderà con

una forza conſiderabile; per il che ogni vaſe del

la fibra ſarà diſteſo, ed in conſeguenza accorcia

to ; cioè, tutto il muſcolo ſarà contratto : ma

quando le particelle del ſangue ſono ben miſchia

te col fluido nervoſo, ſerreranno di nuovo il glo

betto d'aria, ed inſieme lo comprimeranno, ridu

cendolo in uno ſpazio tanto piccolo, quanto prima,

e la contrazione del muſcolo deve immediatamen

te ceſſare, fintantochè nuovo ſangue e nuovi ſpi

riti, ognor ſuccedendo gli uni agli altri, continue

rà l'inflàzione delle veſcichette ; ma quando un

muſcolo, è ſtato fortemente attratto pet qualche

pezzo, la quantità degli ſpiriti conſumati, eſ

ſendo maggiore di quelche ſe ne poſſa preparare

e riſarcire nello ſpazio di tempo, per via delle

glandole , che proveggono i ſuoi nervi, l'infla

zione delle veſcichette deve allentarſi e cadere, ed

il muſcolo indebolirſi. E così queſt' ingegnoſo

Autore concepiſce, che le veſcichette ſien diſteſe,

ſenza alcuna bollizione o efferveſcenza; e che la

loro diſtenſione ceſſi, ſenza alcuna precipitazione,

o fuga de globoli aerei, per li pori de muſcoli.

Egli procede a dimoſtrare, con quanto artifizio

ſia fatto il meccaniſmo delle fibre, per la contra

zione. Egli è un eſperimento noto, che una ve

ſcica gonfia ºi quanto alla ſua capacità,

ma contratta, in quanto alla ſua lunghezza, è ca

pace di alzare un peſo ad una determinata altez

za. Egli argomenta, adunque, che due veſciche,

così gonfie , e comunicanti l' una coll' altra ,

ſien per alzare il peſo, il doppio dell'altezza, e

tre veſciche tre volte l'altezza, 8 c. Di maniera

chè, ſe vi foſſe una corda o filza di veſciche con

giunte inſieme, d'egual volume, e di ſimili figu

re, lo ſpazio fino al quale ſi leverebbe il peſo,

ſarebbe proporzionale al numero delle veſciche ;

cioè alla lunghezza della corda. Ora, ogni fibra di

un muſcolo, coſtando di un numero infinito di pic

cole veſciche, raſſomiglia ad una catena o corda di

veſciche, di guiſa che la contrazione del muſcolo,

è ſempre proporzionale alla lunghezza delle ſue

fibre. In oltre, le veſcichette, delle quali ſon com

poſte le fibre, eſſendo piccoliſſime, ancorchè una

veſcica grande leverebbe un peſo così alto, come

farebbon diverſe piccole; nulla dimeno la quanti

tà del flaido elaſtico, impiegato nell'inflazione,

ſarebbe in tal caſe molto maggiore, che quando

il peſo, è alzato per mezzo di una filza di pic

ole - - - -
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Poichè, ſupponendo due veſciche di figure ſimili,

ma in diametro una triplice più dell'altra, allo

ra l'una richiederà ventiſette volte la quantità

di fluido elaſtico per eſpandere quello, che eſpan

de l'altra, e parimenti s'eſpanderà ſinº a venti

ſette volte ſo ſpazio; e non oſtante, tre delle più

piccole veſciche congiunte inſieme ( egli ſiegue)

eleveranno il peſo all'iſteſſa altezza, che il fa più

grande ; ma con nove volte meno di diſpendio

di fluido elaſtico; e comprenderanno ſol una no

na parte dello ſpazio. Con diminuire, adunque,
la groſſezza delle veſcichette, e con accreſcere il

loro numero, la forza richieſta per diſtenderle, e

la diſtenſione medeſima, ſi può diminuire in qua

lunque data proporzione, e venire alla fine ad

eſſere inſenſibile. Supponete, che una veſcica, per

eſempio, di una determinata groſſezza, alzi un pe

ſo un piede; cento veſciche, i cui diametri ſono

ciaſcuno una centeſima parte del primo, gonfia

te leveranno il peſo alla medeſima altezza; ma la

forza richieſta per gonfiarle , e la gonfiatura di

tutte inſieme, ſarà dieci mila volte minore , che

la grande. -

n oltre, ſe un peſo di determinata groſſezza,

può alzarſi ad una determinata altezza da una

veſcica, o da una corda di veſciche, a cui il pe

ſo è legato ; due volte queſto peſo ſi può alza

re da due tali veſciche, o corde; tre volte da tre,

&c. e per conſeguenza il peſo , che un muſcolo

può alzare, ſarà ſempre come il numero delle ſue

fibre, cioè come la ſua groſſezza, ſupponendo la

diſtinzione delle veſcichette eguale, e la forza aſ

ſoluta di un muſcolo a quella di un'altro, come

i loro volumi . Ciò baſta intorno ad un ſiſtema,

un tempo florido della catena di veſciche; il qua

le eſſendo ſoggetto a grandiſſime difficoltà, in quan

to alla ſua geometricità, ha ultimamente ceduto

il luogo ad altri.

Il Dottor Boerhave, trovando tutti i requiſiti fi

nora ſpoſti, per l'azion de muſcoli , nel ſucco

nervoſo, o negli ſpiriti animali, e non in verum

altro fluido del noſtro corpo, giudica ſuperfluo il

ricorrere ad una meſcolanza di diverſi liquori,

ualora ne baſti uno; e perciò non ſi fa ſcrupo

lo di attribuire il tutto a queſto ſolo. La manie

ra dell'azione, è da lui concepita così:

Supponete, che lo ſpirito, da qual cagion, che

ſi voglia, ſempre è moſſo ſcorre più velocemente

dall'origine di un qualche nervo, che per tutti

gli altri : l'influſſo quivi ſarà maggiore nella fi

bra muſcolare eſpoſta a queſto nervo , che in un'

altra; queſta perciò ſarà più dilatata; e vi ſucce

deranno gli altri fenomeni , di ſopra accennati :

Continuando la medeſima cagione, l'effetto ſarà

vieppiù accreſciuto , di ſorte che in breviſſimo

ſpazio di tempo, diventerà affatto turgida; e ſuſ

ſtendo la medeſima determinazione , ella reſterà

contratta : e ciò avendo luogo in un numero in

finito di fibrette, ad un tratto, il muſcolo intero

ſarà già gonfio.

Quindi neceſſariamente ne fiegue , che accre

ſciuta queſta celerità in un nervo , il moto ſarà

minore negli altri; e perciò eſſendo queſto rila

ſciato, lo sforzo nella contrazione ſarà più forte.

Per la qual cagione, tutte le fibre turgide di un

muſcolo, comprimeranno gli ſpazi intermedi, ed

il ſangue con una gran forza; donde le vene s'eva

cueranno , e l'arterie compreſſe reſpingeranno le

più craſſe, cioè le parti roſſe del ſangue; ma cac

ciaranno le più ſottili , per la loro forza, e per

quella del cuore, ne' più minuti canali; ed eſſen

do così eſpulſo il cruore, tutto il corpo del mu

ſcolo, ſi troverà in azione, per mezzo dell'umor

ſottile, che concorre da nervi e dalle arterie.

Così può renderſi ragione di tutti i fenomeni,

ſenza altro aſſumere, ſe non ſe una forza accele

ratrice nell'origine de'nervi; che è comune a tut

te le ipoteſi, e che non può rintracciarſi più ol

tre -

Tutti gli altri ſiſtemi ſono, adunque, rigettati

aſſolutamente dal Boerhave; nè fa egli punto ca

ſo della incorporea potenza inflativa de'muſcoli

di Galeno; nè dello ſpirito nitroſo de' nervi, che

ſi meſchia coll'olio del ſangue, e così lo rarefà;

nè delle parti acide del ſucco nervoſo, che ſi me

ſcolano colle alcaline del ſangue ; nè della bolli

zione dell'aria, e del ſucco arterioſo; nè dell'ac

creſcimento o diminuzione della forza attrattiva

de'minuti corpuſcoli degli umori, come tutte co

ſe ripugnanti al ſenſo, all'eſperienza, alla leggi

della materia, e della miſtic ne , ed a fenomeni

de' muſcoli .

Il Dottor Aſtruc, ſi è felicemente avanzato a

provare, che il ſucco nervoſo ha ſolamente parte

nel movimento muſcolare, e che il ſangue non

vi ha nulla che fare, col ſeguente eſperimento,

i" egli diverſe volte replicò colla medeſima riu

C1ta , -

Avendo aperto col taglio l'addomine di un ca

ne vivo, ed avendo rimoſſi gl'inteſtini, legò l'aor

ta dove ella ſi divarica nelle arterie iliache, con

un filo, in modoche ſi ſtrinſero ben bene l'arte

ria iliaca e l'ipogaſtrica ; allora avendo cuciti i

muſcoli epigaſtrici, trovò la ſenſazione ed il mo

to, acuti e vivaci nelle parti poſteriori del cane,

egualmente che prima. Di maniera che, quando

fu laſciato in libertà, ſtette ſopra tutti quattro i

piedi, e caminò colla ſolita faciltà e fermez

za ; ſebbene ſia certo, che neppure una goccia di

ſangue potea traſmetterſi a quelle parti poſte
I10Il ,

L'Aſtruc, nientedimeno, diſcorda dal Boerha

ve nella maniera, colla quale queſto ſucco nervo

ſo agiſce, nè è di parere, che quella celerità, col

la quale i muſcoli agiſcono a cenno della volon

tà, naſca dalla celerità del ſucco traſportato per

lo nervo, ma benſi dall'impreſſione, data ad un

eſtremità del filo, e communicata per tutte le par

ti intermedie all'altra eſtremità; ſupponendo, i

nervi nel loro ſtato naturale eſſere turgidi, e pie

ni di ſpiriti: in guiſa che, ſe l'eſtremità nel ſen

ſorio ſia per ogni poco premuta dall'affluſſo di

nuo
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nuovo ſpirito, altretanto ne verrà ſubito eſpulſo nel

l'altra eſtremità; e viceverſa, una piccola impreſ

ſione data all'eſtremità eſteriore nel nervo, im

mediatamente muoverà l'altro eſtremo, che mette

nel ſenſorio, di modo che ne sfuggirà o ſcappe

rà fuori parte di eſſo: Il che viene a ſpiegare la

ſenſazione, egualmente, che il movimento muſco

lare. Vedi SE NsAzioNE.

Finalmente, il Dottor Lower, e il Signor Cow

per, e dopo di loro, il Dottor Morgano, ed al

tri ſcrittori aſſai recenti intorno a queſta materia,

meſſo da parte tutti i fluidi avventizi, ſpieganoil mo

vimento muſcolare, coll'intrinſeca elaſticità delle fibri

le nervoſe, che ſi contraggono e ſi rimettono, con

tra la forza diſtendente del ſangue, che circola.

Il Morgano ſi sforza di provare queſto ſiſtema

colle ſeguenti conſiderazioni. 1a. Tutti i vaſi in

un animale, eſſendo compoſti di fibre fleſſibili,di

diſtrattili, ſono in uno ſtato di tenſione ; cioè ſo

no tranſverſalmente e longitudinalmente eſteſi da'

fluidi, in eſſi contenuti: Così, per eſempio, taglia

te una vena, o una arteria, che i lati oppoſti del

vaſe ſi contrarranno, e s'approſſimeranno al con

tatto intorno all'aſſe , nello ſteſſo tempo, che le

due eſtremità, ricedendo per tutti due i verſi, la

ſciano un chaſma o vuoto: il che dimoſtra, che

il vaſe, mentre era nel ſuo ſtato naturale, ſi di

ſtendea per ambedue le maniere; e per conſeguen

za, che la contrazione, in tutte le loro dimen

ſioni, è l'azione intrinſeca naturale dei vaſi o del

le fibre.

Lo ſteſſo potrebbe dedurſi, a priori, dall'au

mento degli animali; poichè per l'accreſciuta quan

tità del ſangue accumolato, i vaſi neceſſariamen

te per ogni verſo s'ingrandiſcono. Ora, contra

queſta forza diſtendente de fluidi, le ſolide fibret

te muſcolari continuamente diſpiegano un altra for

za contrattiva o reſtitutiva, dalla quale ſon tenu

ti nel loro proprio e giuſto ſtato di tenſione.

2°. Che queſta forza contrattiva delle fibre mu

ſcolari è una proprietà intrinſeca naturale delle fi

bre ſteſſe, e non dipende da alcuna miſtura, o mu

tuazione de fluidi ; egli è evidente dal rite

nere che fan queſte ſibre la medeſima proprietà ,

dopo che ſono eſtratte dal corpo, e ſeccate; ſic

come vediamo nelle ſtriſce di cuoio, nelle corde

di budella, ed altre ſimili corde riſecate dalle tu

niche muſcolari, e dalle pelli degli animali, che

ſi poſſono portare ad una lunghezza conſiderabi

le, di là del loro ſtato naturale, e quando la for

za diſtendente, o il peſo è tolto via, immediata

mente ſi contraggono e ſi accorciano di nuovo per

la loro molla naturale.

3*. Mentre un muſcolo ſi contrae, il ſangue è

ſpremuto fuora, e durante il ſuo ſtato di contra.

zione, egli è più duro e ſolido di prima ; cioè

contiene men di ſangue, quand'è contratto, che

quando è diſteſo ; il che fa vedere, che la con

trazione non ſi fa per l'aggiunta di un altro flui

do, da nervi, che col ſangue ſi meſcoli ne' mu

ſcoli.

Tom.VI.

4°. Niun fluido ne'nervi, ſi può mai trovare ,

che eſſendo meſcolato col ſangue, abbia cagiona

ta una tale fermentazione, o eſpanſione. Ma ſup

ponendo le celle muſcolari, così gonfie; non ne po

trebbe ſeguire l'effetto dell'abbreviarſi del muſco

lo in lunghezza, e del gonfiarſi in groſſezza: Ma

la conſeguenza ſarebbe, che il muſcolo ſarebbe e

ualmente allungato, che ingroſſato; cioè accre

cerebbe le ſue dimenſioni, proporzionalmente, per

ogni verſo, che è la propria azione del fluidi ſo

pra i ſolidi.

Se dunque ſi dirà, che queſte veſciche, quan

do il muſcolo è diſteſo , ſono tirate in sferoidi

bislunghe; e quando è inſtato, per la meſcolan

za del fluido nervoſo, ſono ridotte ad una figu

ra sferica, per il che i loro aſſi ſon accorciati

ed ingranditi, i loro diametri coniugati : ſi ri

ſponde, che queſte piccole veſcichette ſono mol

li, fleſſibili, diſtrattili, ed egualmente cedenti per

ogni verſo; e poichè un fluido eſpanſivo, rinchiu

ſo, dee premere i ſuoi vaſi contenenti, ch'egual

mente cedono per ogni verſo, ed egualmente tono

eſpanſivi ; un vaſe, ad onta di una tale diſtenſione,

ritiene la ſua natural figura, ed è in tutte le di

rezioni egualmente diſteſo.

In oltre, poichè il ſangue circola liberamen.

te per queſte celle muſcolari, è manifeſto, che ſu

bito che cominciano a gonfiarſi, dee ſubito eſſe

re ſpinto innanzi con una velocità accreſciuta,

nel corſo della ſua circolazione, il che non può

non impedire una tale inflazione ne' muſcoli. Pri

ma che queſte veſcichette, adunque, poſſono eſten

derſi nella maniera ſuppoſta, l'eſito dei fluido ne

ha da eſſere impedito, cioè la circolazione fer

mata. Se qualcuno dubita di queſto, vegga s'e-

gli può gonfiare una veſcica, o altro vaſe, aper

to da ambedue le eſtremità, e dove il fluido e

ſpanſivo ha libero l'ingreſſo e l'uſcita.

Avendo noi premeſſo tutto ciò, facilmente ſi po

trà ſpiegare l'azion naturale di un muſcolo. Dal

la ſua ſtruttura ne ſiegue, che nella contrazione

delle ſue fibre traſverſali e ſpirali , che ſono le

ramificazioni de'nervi ; le fibre longitudinali, ro

ſe e carnoſe, o i vaſi ſanguigni, che coſtituiſco

no il corpo del muſcolo, debbono eſſere premuti

o raccolti, perchè sforzati a ſeguitare il moto di

queſte corde elaſtiche, per lo qual mezzo il ſan

gue venendo compreſſo, non può non portarſi con

impeto, per mezzo del muſcolo, e propellerſi a

vanti nel corſo della ſua circolaz one.

Or ſe il ſangue quì ſi fermaſſe, e non tornaſ

se più al muſcolo, ſarebbe chiaro che il muſcolo

reſterebbe per ſempre in queſto ſtato di co ti azio

ne, come ſuo proprio e naturale ſtato di quieſ en

za, a cui tende, e dove ſi fermerebbe: Ma aven

do il ſangue ricevuto un nuovo imp.to per la con

trazione, e ritornando ſul muſcolo nel corſo del

la ſua circolazione, di nuovo ſi pigne dentro i

vaſi ſanguigni, che eſſendo dilatati in tutte le

loro dimenſioni dalla forza del ſangue, che ritor:

na; le fibre nervoſe"sº ſpirali, debbono eſ

ſer
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ſer perciò ſtirate, ed il muſcolo eſteſo, fintanto

chè per queſto mezzo, eſſendo i vaſi ſanguigni

portati alla loro naturale eſtenſione, e per con

ſeguenza ceſſando la forza diſtendente del ſangue; la

poterza con rattiva de'nervi, comincia ad agire di

nuovo, ed a r metterſi colla ſteſſa forza per cui

s'erano eſteſi , fintantoche il ſangue nel ſuo ri

torno rientra nel muſcolo, e lo ſtende di nuovo.

Musco LTRE Conſunzione - Vedi l'articolo Fi

S1 CA -

Muscon.A RE, è ancora un appellazione data a

mc le vene ; due delle quali vengono dalla pelle

e da'n uſcoli poſteriori della coſcia, e terminano

nel e ſu blavie. Vedi V E NA.

Vene ſono altre tre ne'lombi, anche chiamate

muſcolari, e diſtinte in ſuperiore, di mezzo, ed in

feriore : la prima termina nel tronco della vena

cava ..e l'altre due ſi aprono nella vena iliaca e

ſterna - -

MUSCOLO *, Muſculus, in Anatomia è una

parte carnoſa, e fibroſa del corpo di un animale,

deſtinata ad eſſere l'organo, e l'iſtrumento del mo

to. Vedi M To.

* La voce è derivata dal Greco uvs, o dal Latino

nus, ſo ce ; per la ſomiglianza che ſi ſuppone,

ch'egli abbia ad un force ſcorticato. – Il Dot

tor Douglas crede, che ſia così detto da uvetv,

chiudere, o iſtrignere; eſſendo queſto il proprio

officio di un muſcolo.

Il Muſcolo è un tufcio di lamine ſottili, paral

le'e, &c. ed è diviſo in un gran numero di faſci

culi, o muſcoletti , ciaſcuno rinchiuſo nella ſua

propria membrana, dalla cui ſuperfizie interna,

paſſa un numero infinito di fila nenti traſverſali,

che interſecano il muſcolo in diverſe aree diſtinte,

piene del loro riſpettivi faſciculi di fibre.– Vedi

Tav. Anat. [ Miol.)fig. 1, 2, 3, 5, 7, 8, c. Vedi an

e ra FIBRA .

Il muſcolo, ordinariamente è diviſo in tre par

ti, il capo, la corda, ed il ventre. – Il capo e

la coda, che fon anche chiamate tendini, ſono i

due eſtremi del muſcolo; il primo de'quali è fiſ

sato alla parte ſtabile, e l'altro alla parte ch è

deſt nata ad eſſer moſſa. Vedi TENDINE.

Il ver, tre è il corpo del muſcolo, come quello,

ch'è una parte groſſa ca no fa, in cui ſono inſe

rite arterie e nervi , e dende eſcono vene e lin

fadutti.

Tutte queſte parti di un muſcolo, cioè il ventre

ed i tend ni, ſono compoſte delle medeſime fibre:

La Ior ſola differenza conſiſte nell'eſſere le tibre

de' tendini più ſtrettamente e ſaldamente legate

inſieme, che quelle del ventre, che ſon più laiche.

Quindi nel ventre vi è adito e luogo per una quan

tità di ſ n gue, che baſta a dar loro un'ap, arenza

di rc ſſ. zz ; e la bianchezza de tendini ſolo pro

cede dell' Iſerne il langue in qualche grado eſclu

ſo, p r a durezza o rigidezza della or teſſitura.

La diff terza , acrungue, tra il ventre ed i tendi

ni, rare che ſia la ſteſſa, che tra una mataſſa di

fo, ed una corda tatta dell'iſteſſo filo.

Tutti i muſcoli agiſcono, per eſſere le loro

pance enfiate ; poichè per queſto mezzo s'accor.

ciano, ſicchè tirano , o prenono i corpi ſolidi,

a quali ſono attaccati, ſecondo la direzione delle

loro fibre. Tutta la difficoltà nel movinto muſco

lare, ſi è l'aſſegnare la loro fabbrica, e la cagione

del loro gonfiamento.

Ogni ſemplice muſcolo conſiſte, adunque, in una

pancia carnoſa, e due tendini; ma ſi può di nuo

vo dividere in altri ſimili, benchè minori ; e que

ſti di nuovo in altri più minori, ma ſempre ſimi

li a maggiori: La qual diviſione ſi può portare

via via fin ad un grado di ſottigliezza, che eccede

l'immaginazione; ſebbene ſia ragionevole il pen

fare, che ella debba avere un fine. Queſt' ultimo,

adunque, eſſendo ſimile al primo, deve in ſimil

guſa avere il ſuo ventre ed i ſuoi tendini; e que

ſt è quello, che ordinariamente chiamiamo una

fibra muſcolare, nell'adunamento o unione di di

verſe delle quali, conſiſte propriamente il muſco

lo, detto così. Vedi Fi BRA. -

Alcuni credono, che le fibre muſcolari ſieno pro

duzioni, delle arterie e delle vene, o le capilla

ri di queſti vaſi ſcambievolmente inoſculate e con

tinuate; per la intumeſcenza de cui contenuti,

l'eſtremità ſono più da vicino tirate l'una all'al

tra, e perconſeguenza l'una, a cui la parte mobile

è fiſſa, è approſſimata all'altra. – Ma ch'elle

non ſiano, in verità, nè venoſe, nè arterioſe, ne'

vaſi linfatici, è evidente dall'ultima oſſervazione.

Se poi ſieno veſcicolari, o ſe ſolamente coſtino

di ſemplici fila, può eſſere parimente una que
ſt one. -

li Boerhave , conſiderando che i nervi entrano

in ogni maſcolo, intieme colle ſue vene ed arterie,

e che depoſto quivi il loro eſterno integumento,

ſi diſtribuſcono così per tutto il corpo del muſco

lo, per non poterſi aſſegnare alcun punto, in cui

non ſi trovi una parte di loro, che queſti nervi

terminano quì ; e che ne l'altre parti del corpo

l'eſtremità de' nervi ſono eſpanſe, come ſe foſſe

ro in membrane ; conchiude, che le fibre muſco

lari, altro non ſono, che fin ſſi ne eſpanſioni de'

nervi, ſpogliate d'integumenti, concave di den

tro, della figura del muſcolo, e piene di uno ſpi

rito comunicato per mezzo del nervo, della ſua o

rigine nel cerebro o cerebello, per la continua a -

zione del cuore. Vedi NE Rvo.

Di queſte fibre unite, ſon formati del faſciculi,

o faſtelli, che parimente hanno una ſingolare mem

brana, onde ſono involti, e tenuti diſtinti dagli

altri. Queſta membrana è eſtremamente ſot, le e

poroſa, piena d'olio, che ſi accumola in tempo

del ripoſo, e diſſipa in quello del moto, ſommi

n ſtrato dalle arterie; e queſt'olio inſieme con un

ſucco muſcoſo, ſeparato dalle piccole glandule mu

cilaginote, interſperſe tra queſti faſciculi, ſerve a

lubricar le parti, ed a difendere i faſciculi dallo

ſtre finarſi fra di loro.

Ora, oltre i nervi, vi ſono dell'arterie, che an

che ſi pottano ne muſcoli, e queſte in tantas"
e al 1
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e di tale teſſitura, che ſi ſarebbe a prima giunta,

quaſi tentato di credere, che tutto il corpo del mu

ſcolo ne foſſe compoſto. Queſte ſono principalmen

te diſtribuite tra faſcicoli, e le membrane che ſi

ſeparano, e forſe ancora nella eſterior ſuperfizie

di ciaſcuna fibrilla, dove terminano in pleſſi reti

culari, in piccoli ſecretori oleoſi, in vaſetti linfa

tici, e forſe in fibrille cave, ſimili a nervi ; le

quali fibrille,o terminano per avventura di nuovo

nella cavità delle fibre muſcolari nervoſe, o ne fan

no dell'altre ſimili. Queſt'almeno è chiaro, che

ogni ramo di un'arteria ne muſcoli, ha la ſua pic

ciola vena corriſpondente, che unita all'altra n'

accreſce la mole, donde i vaſi ſanguiferi de'mu

ſcoli, ſi fanno anche vaſi linfatici. -

Di due ſimili muſcoli, come gli abbiam deſcrit

ti, attaccati in ſituazioni oppoſte, è compoſta la

maggior parte del muſcoli, o ſia le paja de'mu

ſcoii, che noi conoſciamo. -

Si è già oſſervato, che il tendine di muſcolo, co

ſla dell'iſteſſo numero di fibre, che il muſcolo ſteſ

so: con queſta differenza, che le cavità delle fi

bre muſcolari, diminuendo, e perdendo il loro pri

mo diametro, formano un corpo compatto, duro

aſpro, ſecco, anguſto, e che è pochiſſimo vaſco

lare. Da tutto ciò appare, che la roſſezza di un

muſcolo viene dal ſangue, e la ſua mole dalla pie

nezza dell'arterie, delle vene, delle celle oleoſe,

e de'linfatici. Quindi vediamo, perchè nella vec

chiezza, nella magrezza, nelle atrofie, e nelle ſtiſi,

nella fatica, nel color coſtante, la roſſezza de'mu

ſcoli, una colla loro mole o ſi diminuiſcono tanto; e

l" nella vecchiezza, nella magrezza, 8 c. vi re

a il moto. Queſto può avvenire, quando anche

non reſta roſſezza ne muſcoli, ſiccome ſi vede ne

f, infetti, la carne de quali non è all'occhio co

picua.

Le fibre, i faſciculi, le arterie ed i nervi, ſi poſ

sono ſeparare gli uni dagli altri in un corpo vivo,

ed in un morto, ſenza rottura: ſono queſti ſempre

in un grado di tenſione, e dotati di una forza con

trattiva ; in modo che, quando ſi tagliano gli e

ſtremi, ſi ritirano uno dall'altro, ed allora diventa

no più corti le loro mole diminuite, e ſi riſtrin

gono in una ſuperficie quaſi ondulare, ed eſpello

no i propri lor ſucchi. Quindi appare, che ſono

fempre in uno ſtato di violenza, opponendoſi o

i" al loro allungamento, e ſempre sforzandoſi

accorciarſi, e queſto più in un corpo vivo, e

meno in un morto; e perciò richiede un antago
niſta. -

Se il cervello è fortemente compreſso, o ha qual

che contuſione violenta, ſe ſuppera, ſe è oſtrutto,

º ſe ſi taglia fuori e lacera, in guiſa che giunga

l'effetto ſin alla midolla della viſcera, l'azion vo-.

lontaria di tutti i muſcoli ceſſa immediatamente,

e ceſſano nello ſteſſo tempo il ſenſo e la memoria;

ma niente di meno, ceſſa parimente l'azion ſpon

tanea de'muſcoli nel cuore, ne'polmoni, nelle vi

ſcera, e nelle parti vitali. Se queſte medeſime

alterazioni ſi fanno nel cerebello, allora l'azione

del cuore, del polmoni, e della vita, ceſſa ; ſeb

bene continui il moto vermiculare per lungo tem

po, dopo nello ſtomaco e negl'i - -

Se il nervo di qualche muſcolo ſia compreſſo ,

legato, guaſto, o tagliato, tutto il moto di quel

muſcolo, vitale e volontario, ceſſa immediatamen

te; e ſe un tronco nervoſo, dal quale ſi mandan

fuori de'rami a diverſi muſcoli, ſia così legato,

tagliato, &c. ſono tutti affetti nella ſteſſa manie

ra. - Le ſteſſe coſe ſuccedendo in qualche par

te della midolla ſpinale , s'aboliſce l'azione di

tutti i muſcoli, i cui nervi derivano dalla parte

aſſetta: e ſe le ſteſſe alterazioni ſi faranno nell'ar.

teria, che porta il ſangue ad uno o più muſcoli,

l'effetto è lo ſteſſo.

Il tendine di un muſcolo, in azione, non ſoffre

cambiamento ſenſibile, ma il ſuo ventre o la ſua

scarne s'accorcia, diventa dura, s'impallid ſce, ſi

gonfia , e ſi fa protuberante; i tendini vieppiù

s'avvicinano ſcambievolmente; la parte più mo

bile attaccata al tendine, vien tirata verſo l'al.

tra, men mobile, la quale azione di un muſcolo,

è chiamata una contrazione; che è molto mag

giore e più forte di quella contrazione inerente,

che abbiamo oſſervata ſotto il primo fenomeno;

e perciò non è naturale, ma ſopraggiunta. Il ten

dine di un muſcolo, che non è in azione, è tut

tavia lo ſteſſo; ma il ventre, o la carne è più

molle, più roſſa, più laſca, più lunga, e più ſchiac

ciata; e queſto ſtato di un muſcolo, ſi cnlana la

fua reſtituzione, benchà comunemente naſca e di

penda dall'azione contraria del ſuo antagoniſta;

poichè divenuta quella inutile , la contrazione

nell'altro continua, perchè non equilibrata dall'

azione di un antagoniſta.

Se un'antagoniſta, è in quiete, mentre l'altro è

in azione, il membro in queſto caſo ſi piega: Se

ambedue aggiſcono inſieme, il membro reſta immo

bile; ſe non è nè l'uno, nè l'altro in azione, ſa

rà indifferente, e pronto ad eſſer moſſo dove il mi

nore ecceſſo lo porti.

Tutti queſti cambiamenti ſono eſeguiti in un bre

viſſimo momento di tempo, ed in tutto il muſco

lo ad un tratto; di modochè reciprocamente ſie

guono, ceſſano, e tutornano, ſenza laſciare alcun

veſtigio nel corpo. -

Gittando dell'acqua calda dentro l'arteria di

un muſcolo quieſcente, anche di quello di un cor

po morto, rimette la ſua contrazione, e queſto an

che per lunga pezza di tempo dopo la morte. La

groſſezza di un muſcolo, ſi accreſce piuttoſto, che

ſi diminuiſce ad ogni eſperimento, che ſi fa della

ſua contrazione.

Se un membro ſi pieghi pr qualche forza eſter

na, contro la volontà , il muſcolo fleſſore di que

ſto membro aſſune uno ſtato di contrazione, co

me ſe agiſſe di ſuo mo o proprio, ma non può con

tanta vivacità e forza. Che ſe la volontà riname

indifferente, tutti i muſcoli volontari, e tutti i lo

ro vaſi, ſono egualmente pieni, e moſſi dal tam

gue e dagli ſpiriti, che egualmente vi ſi tra met

K k 2 tono,
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tono, e queſto per tutto il corpo ad un tratto.

In quanto all'applicazione di queſta ſtruttura

de'muſcoli , nello ſpiegare il gran fenomeno del

moto muſcolare. Vedi Movimento M Usco LA RE.

Le fibre muſcolari, o che val lo tteſſo, i faſci

coli delle fibre muſcolari, non hanno ſempre la

medeſima ſituazione reciprocamente le une verſo

le altre, nè corrono nella ſteſſa direzione, ma ora

eorrono paralelle a ſe ſteſſe, ed a loro tendini ; ed

ora ſono diſpoſte obliquamente, e verſo i loro ten

dini , e l'une verſo l'altre ; Donde abbiam due

ſpezie differenti di muſcoli : Gli uni diretti e pa

ralelli, che alcuni chiamano muſcoli ſemplici: gli

altri inclinati ad obliqui, chiamati muſcoli com

poſti. - - v

Sotto la prima di queſte ſpezie, van compreſe

varie altre ſpezie : Poichè iº. o le fibre carnoſe

corrono direttamente da un'eſtremo all'altro, co

me nel ſartorio, Cºc. o ſon volti e raggirati in

un cerchio, come ne'sfinteri della veſcica e dell'

ano; o attorti in una ſpirale, come nell'eſofago.

E quindi s'è venuto a chiamarli rect orbiculares,

e ſpirales. Vedi RETTI , SFINTERo , OR BicoLA

N E .

La ſeconda ſpezie ne comprende ancora varie

altre, ſecondo i vari angoli, che le fibre oblique

fanno co' tendini; alcuni inclinando egualmente a

ciaſcun tendine, di manierachè formano un rom

bo, o un paralellogrammo acuto-angolare con eſ

ſi, donde ſon chiamati rhomboidales; altri prove

niendo da due tendini paralelli, s'inſeriſcono obli

quamente in un tendine comune, come nel biceps

della mano; finalmente, altri provegnendo dalla

periferia del circolo, concorrono in un centro, e

formano muſcoli chiamati radiaci. Vedi Rom Boi

DE, RADIEo, &c.

Vi ſono diverſe altre ſpezie e diviſioni de'mu

ſcoli. Alcuni Autori li diſtinguono in muſcoli di

moto volontario , e di moto involontario o neceſſa

rio

Muscoli di moto involontario, o neceſſario, han

no la loro forza contrattiva ed eſtenſiva in se ſteſſi,

e non hanno antangoniſti : tali ſi crede eſſere il

cuore ed i polmoni. Vedi CUoR E , e PoLMoN1.

Muscoli di moto volontario, che più peculiar

mente chiamiamo muſcoli, e che ſon quelli , a'

quali più che agli altri noi quì abbiam riguardo,

hanno ciaſcuno i loro muſcoli antagoniſti, che agi

ſcono a vicenda in una direzione contraria; l'uno

eſſendo ſtirato ed eſteſo, mentre l'altro è contrat

to, a cenno della volontà. Vedi Moro.

I muſcoli, hanno ancora de'nomi differenti, dal

le lor differenti azioni, ſituazioni, forme, S&c. Que',

che ſervono a movere gli ſteſſi membri per con

trari verſi, ſono chiamati antagoniſti; e quelli, che

concorrono alla medeſima azione , compagni , o

ari.

Muscoli Digaſtrici, ſono quelli , che han due

ventri. Trigaſtrici, quelli con tre . Vedi DIGA

sTRico, e Brv ENTRE. -

Muscoli Sfinteri, ſon quelli deſtinati a chiudere

diverſe aperture e paſſaggi nel corpo, come il mu

ſcolo nel collo della veſcica, e quello dell'ano, che

fanno lo ſteſſo effetto, che la cordicella di una bor

ſa, per chiudere quelle parti. Vedi SE INTERo.

Alcuni muſcoli hanno due o tre capi, e ſon chia

mati bicipites, e tricipites. Vedi BI Gi PiTE, e TRI

Cl PlTE ,

Chiamiamo elevatori, quelli, che alzano o ſol

levano le parti, depreſſori, quelli che le abbaſſano.

Vedi EuEvAToR1, &c. -

Fleſſori, quelli, che le piegano, eſtenſori, quel

li, che le diſtendono o tirano : adduttori, quelli

che tirano le parti indentro; abduttori, quelli che

le tirono all'infuori; rotatori, quelli che le gira

º" Vedi FLEssoRE , EsTENsoRE , ABDuttoRE ,

C.

I muſcoli hanno, parimente, diverſi nomi dalla

loro differente figura, alcuni ſomigliando ad una

clava ; altri ad una lucertola ; ed altri ad un rom

bo : alcuni ſono triango ari, altri quadrati, al

tri ſcalenoſi, altri pentagonali, altri piramidali,

rotondi, S&c. Donde i nomi di deltoide, di rom

boide, di ſcaleno, di trapezio, 8 c. Vedi DELTol

DE , ScA LE No, TRA PEzio, &c.

Non ſono d' accordo gli Anatomici, in quanto

al numero de'muſcoli, nel corpo umano; alcuni ne

contano 529 ; altri 446 ; ed altri ſol 435. Il cal

colo, ſecondo queſti ultimi, è come ſegue. Due

della fronte, due dell'occipite; ſei delle palpebre;

dodici dell'occhio; ſette del naſo; otto dell'orecchia

eſterna;quattro dell'interna, tredeci delle labbra; otto

della lingua; quattro del palato; quattordici della

laringe, ſette della faringe ; dieci deil'oſſo ioide; do

dici della maſcella inferiore; quattordici della te

ſta ; otto del colo; otto dell'omoplata ; dieciot

to delle braccia; dodici del gomiti; otto de'radi;

dodici de'corpi; quarantotto delle dita; cinquan

taſette per l'uſo della reſpirazione; ſei de'lombi;

dieci dell'abdome; due de' teſticoli, uno della ve

ſcica, quattro del penis; quattro dell'ano; tren

ta delle coſce, ventidue delle gambe i dieciotto

de' piedi, quaranta quattro delle dita de' pi di.

La ſeguente tavola de nomi e degli offici deº

diverſi muſcoli nel corpo, è tratta dal Dottor Keil.

Frontales , ſervono a tirar la pelle della fronte

all'inſu. -

Occipitales, tirano la pelle della nuca all'insù.

Attollens -

Deprimens

Internus maleoli, diſtende il timpano.
Oblicus malleoli.

Musculus ſta pedis, muove la ſtaffa.

Corrugator ſupercilia.

Rectus palpebre ſuperioris, leva in su la palpe

bra ſuperiore.

3. auricularum.

Orbicularis palpebrarum, chiude ambedue le pal

pebre.

Attollens

Deprimens

Abdućtor

Adductor

oculorum.

Dbli
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Obliquus major, tira l'occhio innanzi, ed obli

quamente all'ingiù. - -

Obliquus minor, tira l'occhio innanzi , o obli

quamente all'insù.

Attollens

Dilatans } Vaare. »

Deprimens

Inciſivus, tira il labbro ſuperiore in sù.

Triangolaris, lo ſpigne ingiù.

Canintes.

Elevator labii inferioris) ſpingono in su il labbro

inferiore.

9uadratus , lo tira all'ingiù.

Zigomaticus , tira ambedue le labbra obliqua

mente all'una o all'altra banda.

b Orbicularis , uniſce, o tira in uno le due lab

Ta -

Buccinator, caccia il cibo fra i denti.

"; tirano la maſcella in su.

Pterygoideus internus, tira la maſcella all'una

o all'altra banda.

Pterygoidaeus externus, ſpigne la maſcella innan

21 ,

9uadratus, tira la maſcella e le guancie in

giù

Digaſtricus, ſpigne la maſcella in giù.

Per ſtaphylinus internus, tira, o fa avanzar l'u-

gola innanzi.

Periſtaphylinus externus, tira l'ungola all'indie

tro.

Stylogloſſus, tira la lingua in sù.

Genioglaſſus, tra la lingua fuori.

Ceratoglaſus, la tira in bocca.

Geniohyoidaus, ſpigne o tira l'oſſo joide e la

lingua all'insu ed innanzi. -

Sternoyoidaeus, tira l'oſſo ioide all'ingiù.

Milobyoideus, lo ſpigne obliquamente all'insù.

Coracobyoidaus, lo ſpigne obliquamente all'in

iù.

8 Stylohyoideus, lo tira o ſpigne all'uno o all'aſ

tro lato, ed un poco verſo all'insù.

Stylopharingeus, ſpigne ſu, e dilata la faringe.

Oeſophagaeus, anguſta la faringe.

Stern ctlyroideus, ſpigne all'ingiù la tiroide.

Hyothyroideus, ſpigne la tiroide all'insù.

Cricotlyroideus.

Cricoarytanoideus poſticus.

Cricoarytenoidaus, lateralis.

Thyroarytenoideus, dilata la glottide,

Ariſtenoideus, contrae la glottide.

è",3 muovono il capo all'indietro. -

Recius major 3. fanno, che il capo accenni di

Recius minor nò, movendoſi all'indietro.

Obliquus inferior 2 fanno il moto ſemi circola

O5iiquus Superior I re del capo.

Maſtoideus. -

Recius internus major º fan, che la teſta accenni

Rectus internus minor J di sì, recandoſi avanti.

Retlus lateralis, porta il capo da una banda.

Intercoſtales interni C5 externi ſpiegono o tra

Subclavius - gono le coſte in

Serratus poſticus ſuperior su nell'iſpirazio

Triangularis ince

Serratus poſticus inferior 2 fanno il moto delle coſte

Sacrolumbaris 3" all'ingiù nell'eſpi

ra2l One,

Diaphragma, è uſato nell'inſpirazione, e nell'

eſpirazione.

Obliquus externus
- - comprimono le parti conte

Obliquus internus nute nel baſſo ventre; ajuta

Transverſalis no il moto delle coſte all'ingiù,

Recius , . nell'eſpirazione;ed aiutano an

Pyramidalis cora a piegare le vertebre de'

- lombi innanzi.

Longiſſimus dorſi, tiene il corpo diritto.

Tranſverſali dorſi, muove il corpo obliquamen

te all'indietro.

Interſpinali, tira i proceſſi acuti, uno vicino al

l'altro. - -

Q:adratº lamborum, tira le vertebre de'lom

bi ad un lato.

i", } piegan le vertebre del ccllo.

Pſoas parvus, aiuta a piegare le vertebre de'

lombi.

Cremaſter, tira in su, o ſoſpende i teſticoli nell'

atto del corto.

Erectores penis.

Tranſverſales penir.

Acceleratores urinae.

Erectores clitoridis.

Sphinéter veſicae, contrae il collo della veſcica,

affinchè l'orina non iſcorra di continuo.

Lavatores ani, tira in su l'ano. -

Sphinéter ani, contrae, o chiude l'ano.

Serratus anticus minor, ſpinge l'oſſo della ſpal

la innanzi.

Trapezius , lo move all'insù, indietro, ed all'

ingiù :

Rhomboides, lo ſpigne e tira in dietro.

Levator ſcapula, tira verſo all'insù l'oſſo della

ſpalla.

Deltoides

Supraſpinatus

Coracobrachialis

Teres major

Latiſſimus dorſi

Pećtoralis, muove il braccio innanzi.

Infraſpinatus

"i }tirano il braccio indietro.

Subſcapularis

} alzano in su il braccio.

3 ſpingono il braccio all'ingiù.

Biceps } iegano il dinanzi del

Brachiaus internus raccio.

Longus

Brenis eſtendono il dinanzi del brac

Brachiaus externus ( cio.

Anconaeus

Rotundus ) fanno il movimento di pronazione,

giusl, voltano la palma della mano all'

ingiù.

Lon
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Longus3" il moto di ſupinazione,o vol

Brevis ſtano la palma della mano in su.

Cubitaus internus

Radiaus internus J

Cubiteus externus l'eſtend

Radieus externus cltendono,

Palmaris, aiuta la mano ad afferrare o ſtrigne

piegano il polſo.

re qualche coſa.

Palmaris brevis, fa concava la palma della ma
0.

i",) piegano le dita.

Extenſor digitorum communis.

Lumbricale, aiutano nel piegare la prima giun
tura delle dita.

Interoſſei interni, tirano le dita verſo il pol

lice.

Interoſſei externi, tirano le dita, e le dilunga

no dal pollice.

Flexor pollicis longus.

Flexor pollicis brevis.

Extenſor primi.

–– ſecundi.

terti internodii pollicis.

Thenar, ritira, o dilunga il pollice dalle dita.

Antithenar, tira il pollice verſo le dita.

Abduttor indicis.

Extenſor indicis.

Hypothena , tira il dito piccolo lungi dagli al
tri .

Exterior auricularis.

Pſoas -

Iliacus piegano la coſcia.

Pettinates

Glutaus major

Gluta us ri) eſtendono la coſcia.

Glutaus minor

Triceps, tira o pigne la coſcia in dentro.

Pyriformis

Gemini } muovono la coſcia in fuori.

uadratus

Obturator internter3" a movere la coſcia o

Obturator extenus Tbliquamente,e circolarmente.

Seminervoſus -

Semimembranoſui

Biceps

Gracilis

Re&ius

Vaſtus externus

Vaſtus internus

Cruratus

Sartorius, fa incrociar le gambe l'una coll'al

piegano la gamba.

eſtendono la gamba.

tra -

Popliteus, volta la gamba un poco in dentro.

Membranoſus, la volta un poco in fuori.

Tibialis anticus - - - -

Peronaus anticus3 piegano il piede.

Gaſtrocnemii

Solaeus } eſtendono il piede.

Plantaris

Tibialis poſticus, muove il piede in dentro,

Peroneus poſticus, lo muove in fuori.

Profundus - -

Sublimis } piegano le quattro dita piccole del

Lumbricalis piede.

i"i eſtendono le quattro dita piccole,

Flexor pollicis.

Extenſor pollicis -

Tºenar, tira il dito groſſo del piede al largo
dell'altre dita.

Antithenar, lo tira alle altre.

Flexor pollicis longus.

brevis.

Adductor minimi digiti 2 tirano le piccole dita de'

Interoſſei interni 3" verſo il dito groſſo.

Intereſſei eſterni, le dilungano dal dito groſſo.

Tranſverſatis, porta tutte le dita, le une vicino
all'altre.

MUSCOLOSO. Vedi MuscoLARE.

MUSE * MOY SAI , erano favoloſe divinità

degli an Ichi Pagani, credute preſedere ſulle arti

e ſulle ſcienze . Vedi Dio.

* La voce, ſecondo il Fornuto, è derivata dal Gre

co uvajat, che ſignifica lo ſteſſo di nray, ricer

care : altri la derivano da ouousaio, ſimile; eſ

ſendo tutte le ſcienze unite e ligate inſieme.

Fuſebio la deriva da uvea, iniziare, inſtruire.

Paone, e Scaligero da uaoasa, obſtetricare,

perchè a loro ſi attribuiſcono l'invenzione delle

arti, e ſoa quelle, che le producono. Finalmen

se l'Heinſio, e 'l Voſto la derivano dall'Ebrai

ea le lºro, muſar, ſcienza, diſciplina. Le nu

ſe ſon chiamate con vari nomi : Camene, Eli

coniade, Pa naſide, Aomide, Pieride, Pega

ſide, Aganippide, Telpiadi, L betride, e Ca

ſtalide. - -

Gli antichi ammettevano nove muſe, e le face

vano figliuole di Giove, e di Mnemoſine, o della

memoria. Nel principio, per verità, non furono più

di tre, cioè Melete, Mneme, ed Aeda , voci Gre

che, che ſignificano la memoria, il canto, la me

ditazione. Ma un certo fcutore di Sicione, aven

do ordini di far tre ſtatue delle tre muſe, p i Tem

li d'Apoline, e sbagliando nelle ſue iſtruzioni,

ece tre ſtatue di ciaſcheduna muſa ; Ma eſſendo ri- -

trovate aſſai belle , furono collocate nel tempio,

e da quel tempo cominciarono a nunerarſi nuo

ve muſe : Alle quali Eſiodo diede dopo i nomi di

Calliope, Clio, Erato, Talia, Melpomene, Terpſci

cere, Euterpe, Poliemnia, ed Urania.

Ciaſcuna di queſte, ſi ſuppoſero preſedere alla

loro reſpettiva arte; Callia pe ſulla poeſia ero 1 a,

Clio ſulla Storia; Melpomene ſulla Tragedia; Ta

lia ſulla come dia; Euterpe ſulla muſica da fiato,

Urania ſull'Aſtronomiaºre" ſull' Arpa; E

rato, ſul liuto; Poliemnia ſulla Retrorica.

Sono eſſe dipinte giovani, belle, e modeſte, le

giadramente veſtite , e coronate di fiori. Le loro

conſuete dimore erano intorno al monte Parnaſſo

nella Focide, ed al Monte Elicona nella Beozia:

Il loro impiego era di celebrare le vittorie degli

t1,
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Dei, ed inſpirare ed aiutare i Poeti ; donde nac

que il coſtume d' invocare il loro aiuto nel co

minciamento di un Poema . Vedi INvocAzio

NE ,

Non ſi ha tuttavolta da credere , che le Deità

così invocate, ſieno conſiderate, nè men da Poeti

antichi, come perſone divine, dalle quali s'aſpet

ti qualche reale aiuto . Sotto nome di muſa, ſi

rega il genio della Poeſia, e ſi domandano i ta

enti e le circoſtanze o gli aggiunti, neceſſari per

l'eſecuzione felice dell'intrapreſa.

I loro ricorſi alla muſe, ſono ſemplici allego

rie, e maniere di eſprimerſi poeticamente , come

quando ſi fanno Dei del ſonno, della fame, della

giº e di altre coſe naturali, e morali. Vedi

l0 ,

Perciò le muſe, ſono di tutti i ſecoli, di tutti

i paeſi, ed anche di tutte le Religioni . Vi ſono

muſe Criſtiane e Pagane, Latine,Greche, Ingleſi,

e Franceſi. Vi ſono ancora delle muſe nuove, che

appaiono molti giorni in favore di quei, che ſde

gnando le coſe troppo volgari e trite , cercano

uſcir fuor di quella ſtrada.

Quando Virgilio ſcriſſe le ſue Egloghe, egli in

vocò le muſe Siciliane; perchè imitava Teocrito:

ed eſſendo riuſcito il Poeta Siciliano, il Romano

invocò un genio tanto felice , quanto quello di

queſto Iſoano.

L muſe del Poeta Lucrezio non avevano iſpi

rata alcuna perſona, prima di lui. Egli è chia

ro dalla dottrina del ſuo libro, quale ſorta di di

vinità fu invocata. Egli ſi dr zzò a Venere; ma

nello ſteſſo tempo ci dice, che niuna de le deità

ſi meſcola e simpaccia delle faccende umane. Le

ſue muſe, adunque, debbono per neceſſità eſſere

mere allegorie .

MUSEO, MOYSEION, fu originalmente uſa

to per ſignificare un luogo nel palazzo di Aleſſan

dria, che occupava almeno la quarta parte della

Città; così chiamato , per eſſere deſtinato per le

meſe, e i" le ſcienze. Vedi MusE .

Quivi fu allogato, e trattenuto un gran nume

ro di uomini dotti, i quali furono diviſi in com

pagnie e collegi, ſecondo le ſcienze o ſette, del

ie quali erano profeſſori: ed a ciaſcuna caſa o col

legio era aſſegnata una belliſſima rendita. Queſto

ſtabilimento è attribuito a Tolomeo Filadelfo, il

uale fi sò in queſto luogo la ſua libreria. Vedi

i" - -

Qundi Museo, è paſſato in una denominazio

ne generale, ed è preſentamente applicato a qua

lungue luogo, deſtinato per ripoſtiglio di coſe,

che hanno immediata relazione alle arti ed alle

muſe. Vedi Ripostiglio, e GABINETTo.

Il Muſeo di Oxford, chiamato muſeo Aſmoleano,

è un nobile edificio, eretto a ſpeſe dell'Univerſi

tà, per promuovere ed accreſcere diverſe parti di cu

roſa ed utile erudizione. Fu queſto incominciato

nel 1679, e terminato nel 1683, nel qual tempo

ſi preſentò all'Univerſità, dal Cavalier Elia Ashmo

le una preggevole collezione di curioſità, e vi fu

ripoſta lo ſteſſo giorno; e dopo fu digerita e meſ

fa in ordine conveniente dal Dottor Plott , che

fu coſtituito primo Cuſtode del Muſeo.

Diverſi conſiderabili accreſcimenti ſi fecero do-,

po al muſeo, come di Geroglifici , ed altre anti

chità Egiziane, dal Dottor Huntingdon, e di una

mummia intera, dal Signor Goodyear , di un ga

binetto di rarità naturali, dal Dottor Liſter; an

che di diverſe antichità Romane, altari, meda

glie, lampadi, &c.

Sull' ingreſſo del Muſeo, vi è queſta Iſcrizione:

MUSEUM ASHMOLEANUM, SCHOLA NA

TURALIS HISTORIAE, OFFICINA CHYMICA,

MUSICA *, MOYX IKH, è la ſcienza de' ſuo

ni, conſiderata come capace di produrre la melo

dia o l'armonia: ovvero è l'arte di diſporre e

maneggiare i ſuoni , conſiderati come gravi ed

acuti, e di proporzionarli tra loro medeſimi, e di

ſepararli per mezzo di giuſti intervalli, grati al

ſenſo. Veul SuoNo.

* La voce ſi ſuppone originalmente formata da

muſa, eſſendo ſuppoſte le muſe eſſere le ſue in

ventrici. Il Churcherio però vuole, che ella tra

ga il ſuo nome da una voce Egiziana, ſi
ſuppone, che la ſua riſtorazione dopo il diluvio

ſia ivi incominciata, per ragione del ruſcelli,

& c. ſulle ſponde del Nilo. L'Eſchio ci dice,

che gli Atenieſi davano il nome di muſica usa

cm, ad ogni arte. -

Il Signor Malcolm definiſce la muſica, una ſcien

za, che inſegna, come ſi poſſa produrre ſuoni,

ſotto certe miſure di tuono e di tempo, e così

ordinarli o diſporli, che o in conſonanza, o in

ſucc. ſſione, o nell'uno e nell'altro, eccitino gra
devoli ſenſazioni.

La muſica naturale, ſi divide in ſpeculativa, e

pratica.

MusicA ſpeculativa è la cognizione della mate

ria muſica, o del modo di produrre i ſuoni con

tali relazioni di tuoni e di tempo, che piacciono

" conſonanza, o nella ſucceſſione o in ambe

uc .

Per la qual coſa, noi intendiamo la produzione

attuale di queſti ſuoni, per un'iſtrumento o una

voce che è puramente la parte meccanica el effet

tiva; ma la cognizione delle varie relazioni del tuo

no e del tempo che ſono i principi, donde deriva il

piacere che ſi cerca. Vedi Tuono. -

Musica Pratica, è quella che moſt , come que

i principi s'abbiano da applicare; o come i ſuo

ni, nelle reazioni che hanno alla muſica (deter

minate nella parte ſpeculativa) ſi poſſano ordinare,e

variamente porre inſieme in ſucceſſione ed in conſo

nanza, dimodochè corriſponda al fine propoſto.

E queſta noi la chiamiamo l'arte della com

poſizione, ch'è propriamente l'arte pratica della

muſica. Vedi Composizione.

Alcuni v'aggiungono un terzo ramo, cioè la

muſica iſl omentale, o la cognizione degl'Iſtrumen

ti, ma poichè queſta dipende anche dalla prima,

ed è ſoltanto un'applicazione o eſpreſſione di eſſa,

,
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non può regolarmente venire ſotto la definizione,

e per conſeguenza non è parte della diviſione della

ſcienza.

Il primo ramo , che è la parte contempla

tiva, ſi divide in queſti due, cioè, la cognizione

delle relazioni e delle miſure del tuono, e la dottri

na del tempo.

La prima è propriamente quella, che gli an

tichi chiamarono harmonica , o la dottrina dell'

Armonia ne' ſuoni, come quella, che contiene una

ſpiegazione de' fondamenti, colle varie miſure e

gradi della convenienza o conſonanza de' ſuoni,

in riguardo al tuono. Vedi ARMoNicA.

L'altra, o ſia la dottrina del tempo, è quella

che chiamarono Ritmica, perchè tratta de nume

ri de' ſuoni, e delle note in riguardo al tempo ,

e contiene una ſpiegazione delle miſure del lun

o, e del breve, o del veloce e del lento, nella

ucceſſione de' ſuoni. Vedi RITMIcA .

Il ſecondo ramo , o la parte pratica della mu

ſica, anche naturalmentel" in due parti ,

corriſpondenti alle parti del primo.

Quella, che corriſponde all'armonica, gli anti

chi la chiamarono melopeia , perche contiene le

regole di fare le canzoni o ſuonate, in riguardo

al tuono, ed all'armonia de' ſuoni ; benchè non

ſi ha ragion di penſare, che gli antichi aveſſero

quelche propriamente noi chiamiamo compoſizio

ne in parti .

Gueia, che corriſponde alla ritmica, la chia

marono ritmopeia, che contiene le regole per l'ap

plicazione de'numeri, e del tempo. Vedi RITMo

PEI A ,

Si oſſerva una gran diverſità negli antichi ſcrit

tori, in quanto alla natura, all'offizio, all'am

piezza, alla diviſione, 8 c. della muſica.

Ermete Triſmegiſto definiſce la muſica , la co

gnizione dell'ordine di tutte le coſe, che è an

che la dottrina della ſcuola Pitagorica e de' Pla

tonici, i quali inſegnano che ogni coſa nell' u

niverſo è muſica. Uniforme ad un tal ampio ſen

ſo alcuni dividono la muſica in divina , e Mon

dana. -

MusicA Divina è quella, che riguarda l'ordi

ne, e l'armonia ; e che han luogo tra le intel

ligenze celeſti.

MusicA Mondana, è quella , che riguarda le

relazioni e l' ordine d'ogni alrra coſa dell' u

niverſo ; quantunque Platone per muſica di

vina intenda quella , che eſiſte nella mente di

vina ; cioè quelle idee archetipe dell' ordi

ne e della ſimmetria , ſecondo le quali Dio

ha formato tutte le coſe; e per quanto queſt'or

dine eſiſte nelle creature mondane, egli la chia

ma muſica mondana.

Queſt'ultima ſpezie, ſi ſuddivideva dagli anti

chi, in quattro, cioè, in

Musica Elementare, o l'armonia degli elemen

ti delle coſe.

MusicA Celeſte, o la muſica delle sfere ; che

comprende l'ordine, e le proporzioni nelle ma

v

gnitudini, nelle diſtanze, e ne moti de corpi ce.

leſti, e l'armonia de' ſuoni, che riſulta da queſti
InOt1 -

MusicA umana, che principalmente conſiſte

nell' armonia delle facoltà della mente umana ,

e delle varie ſue paſſioni ; ed è anche conſidera

ta nella proporzione, nel temperamento, e nella

ſcambievole dipendenza delle parti del corpo: final

mente

MusicA, propriamente così detta, è quella che

ha per ſuo oggetto, il moto conſiderato come ſot

to certe regolari miſure e proporzioni, ond'ella

aff tta i ſenſi in una dolce e grata maniera. Ve

di MoTo.

Ora appartenendo il moto a corpi, ed eſſendo

il ſuono l'effetto del moto, nè potendo eſſere ſen

za di lui, ſebbene ogni moto non produca ſuo

no; ne naſce che queſt'ultimo ramo della muſica,

viene ad eſſere ulteriormente ſuddiviſo. Quando

il moto è ſenza ſuono, o quandº è ſolo oggetto

della viſta, ſi chiamava dagli antichi, muſica or

cheſtica, o ſaltatoria, che conteneva le regole per

i moti regolari del ballo. Ovvero muſica ipocri

tica, perchè riguardava il moto ed i geſti de pan

tomini. Vedi DANzA, e PANToMuMo. Quando il

moto è ſolo percepito dall'orecchia; ci è quan

do il ſuono è l'oggetto della muſica, ven'erano

tre ſpezie, cioè l'armonica, che conſidera le dif

ferenze e le proporzioni in riguardo al grave ed

all'accuto. R:tunica, che riguarda la proporzio

ne de' ſuoni, riſpetto al tempo, a alla velocità, e

la lentezza delle lor ſucceſtioni : E Metrica , la

quale appartiene propriamente a poeti, e riguar

da l'arte del far verſi. Vedi ARMoNicA, &c.

Ariſtide, Quintiliano, Bacchio, ed alcuni altri

crittori antichi, definiſcono la muſica, la cogni

zione del canto, o delle coſe, che v'appartengono,

il che ſpiegano pe'movimenti della voce e del cor

po, come ſe il cantare conſiſteſſe ſolamente ne' di

verſi tuoni della voce. Vedi CANTo.

Il medeſimo Ariſtide, conſiderando la muſica,

nel più ampio ſenſo della parola, la divide in

contemplativa, ed attiva. La prima egli dice, è

o naturale o artifiziale. La naturale è o aritme

tica , che conſidera la proporzione de numeri ;

o fiſica, ch'eſamina l'ordine delle coſe della na

ttrra ,

L'artifiziale, egli, la divide, come ſopra, in ar

monica, ritmica, e metrica.

L'attiva, ch'è l'applicazione dell' artifiziale,

È, o enunziativa (come nell'oratoria; organica,

o eſecuzione iſtrumentale; odica, per la voce e per

il canto, ipocritica, ne' mcti da pantomimi . Alle

luali alcuni aggiungono l'idraulica, ſebbene que

" in realtà non ſia, che una ſpezie dell'orga

nica; in cui s'uſa l'acqua, per produrre o mo

dificare il ſuono. Vedi lorAULIcA.

Porfirio fa un'altra diviſione della muſica, pren

dendola nel ſenſo limitato, come quella che ha

per ſuo oggetto il moto, ed il ſonoro; e ſenza

diſtinguere la ſpeculativa e la pratica, egli ne fa

que
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queſte ſei parti: Ritmica per li moti del ballo ;

metrica, per cadenza e per la recitazione, orga

mica, per la pratica degli ſtrumenti, poetica per

li numeri, e per li piedi de'verſi; ipocritica per

li geſti de pantomimi: ed armonica per il canto.

Le facoltà muſicali, come le chiamano, ſono la

melopeia, che dà regola per li tuoni della voce

o dello ſtrumento; la ritmopeia per li movimen

ti; e la poeſia per far verſi. Vedi PoEtica.

La muſica ſembra eſſere ſtata un'arte delle più

antiche: ma di tutte l'altre ſpecie, la muſica vo

cale ha dovuto indubitatamente eſſere ſtata la pri

ma: Poichè l' uomo avea non ſolamente i vari

tuoni della ſua voce, per potervi fare le ſue oſ

servazioni, prima che ſi foſſe trovata altr'arte,

o iſtrumento; ma avea inoltre i vari canti, na

turali degli uccelli, onde poteva pigliar motivo,

ed occaſione di perfezionare la ſua propria voce,

e le modulazioni de' ſuoni, de'quali ell'era ca

pace. Vedi VocALE .

Di molti antichi Autori, che in queſta conjet

tura s'accordano, noi non farem menzione, che

di Lucrezio, il quale dice:

At liquidas avium voces imitarier ore,

Ante fu it multo quan levia carmina cantu,

Concelebrare bomines poſſent, aureiſque ju
vare ,

La prima invenzione degli ſtrumenti da corde,

l'iſteſſo poeta l'aſcrive all'oſſervazione de venti,

che fiſchiavano nelle canne.

In quanto alle altre ſpezie di ſtrumenti, vi fu

rono tante occaſioni per le corde, che non potè

troppo a lungo durar l'uomo, ſenza oſſervare i

loro vari ſuoni, che potean far naſcere o forma

re iſtrumenti a corde. Vedi CoRDA.

E quanto gli ſtrumenti pulſatili , come tam

burri, e cembali, ebbero forſe la loro origine dal

cupo mormorio de'corpi concavi. Vedi TAMsuR

Ro, CEMBALo, &c.

Plutarco, in un luogo, aſcrive la prima inven

zione della muſica al Dio Apollo, e in un altro

ad Amfione, figuolo di Giove, e di Antiope. Que

ſt'ultimo, tuttavolta, ſi crede generalmente che ſia

ſtato il primo, che recò la muſica nella Grecia,

e l'inventor della Lira: Il tempo del ſuo fiorire,

non è ben fiſſato. Vedi LIRA.

A lui ſuccedette Chirone, il Semideo: Demo

doco; Ermete Triſmegiſto ; Olimpo; Orfeo, che

alcuni fanno il primo introduttore della muſica

in Grecia, e l'inventore della lira; a cui aggiun

gono Femio, e Terpandro, che fu contemporaneo

di Licurgo, e che poſe le ſue leggi in muſica. A

lui attribuiſcono alcuni la prima invenzione de'

modi muſicali, e l'invenzion della lira: Final

mente, vennero Talete, e Tamiri, che ſi vuole

eſſere ſtato il primo inventore della muſica iſtru

mentale, ſenza il canto.

Queſti furono i Muſici eccellenti e famoſi, pri

ma del tempo d'Omero. Altri di età poſteriore,

furono Laſo Ermioneſe, Melnippide, Filoſſeno ,

Timoteo, Frinnis, Epigonio, Liſſandro , Sim
Tom.VI.

mico , e Diodoro : che tutti furono promotori

conſiderabili della muſica. Laſo ſi dice eſſere ſta

to il primo Autore, che ſcriſſe della muſica nel

tempo di Dario Iſtaſpe; Epigonio inventò uno

ſtromento di 4o corde, chiamato l'epigonum : Sim

mico ancora inventò uno ſtrumento , chiamato

ſimmicium, di 35 corde; Diodoro perfezionò la

tibia, con aggiungervi nuovi fiori ; e Timoteo

la lira, con aggiungervi una nuova corda; per

la qual coſa fu da Lacedemoni condannato ad una

multa, o pena. -

Siccome le notizie, che abbiamo degl'inventori

degli ſtrumenti muſicali, tra gli antichi ſono mol

to oſcure, così parimente lo ſono le notizie in

torno ala qualità di queſti ſtrumenti; appena ſa

pendone noi altro, che il ſemplice nome.

La diviſione generale degli ſtrumenti, ſi è, in

iſtrumenti da corde, e ſtrumenti da fiato; e la ſpe

zie pulſatile. Tra gli ſtrumenti da corde, ſon

commemorati la lira, la cedra, il ſalterio, il Tri

gono, la ſambuca, il pectis, il magas, il barbiton,

la teſtugine, l'epigonio, il Summicio, e'l pandoro,

che tutti ſi percuotevano e pizzicavano colla ma

no, o con un plettro, ed i quali vegganſi ne'lo

ro luoghi, L1RA, CEDRA, &c.

Tra gli ſtrumenti da fiato, ſi legge della tibia

della fiſtula, o canna degli organi idraulici, del

le trombe, de'corni, e " lituo . Vedi Fistula,

FLauro, 8 c. Gl'iſtrumenti pulſatili, furono il tim

pano, il cembalo, il crepitaculo, il tintinnabulo, il

crotalo, ed il ſiſtro. Vedi TiMPANo, Ct MBALo,

&c. -

La muſica fu ſempre in grandiſſima ſtima in tut

ti i tempi, e fra tutti i Popoli. Ne poterono gli

Autori eſprimere la lor opinione ſublime, intor

no ad eſſa, con tanta forza, quanto col farci cre

dere, ch'ella ſi uſava in Cielo, e che era uno de'

principali piaceri degli Dei, e delle anime Beate.

Gli effetti aſcritti ad eſſa dagli antrehi, ſono

preſſo che miracoloſi; col mezzo di eſſa, ſi dice

che veniſſero curate delle malattie; veniſſe corret

ta l'immodeſtia e l'impudicizia ; ſedate le ſedi

zioni, evitate, e calmate le paſſioni, e fin cagio

nata la pazzia. Ateneo ci aſſicura , che antica

mente tutte le leggi divine e civili, tutte l'eſor

tazioni alla virtù, la cognizione delle coſe divi

ne ed umane, le vite e le azioni degli uomini il

luſtri, erano ſcritte in verſo , e pubblicamente

cantate da un coro, al ſuono degl'iſtrumenti, che

ſi ſperimentò eſſere un mezzo efficaciſſimo per im

primere nell'animo la morale, ed un retto ſenti

mento de propri doveri.

La muſica fece una principal parte della diſciplina

degli antichi Pittagorici, e fu da eſſi adoperata

er incitare la mente ad azioni lodevoli, e per

inſinuarle un amore appaſſionato della virtù : Era

loro dottrina, che l'anima ſteſſa conſiſteſſe in un'

armonia; e perciò pretendevano, colla muſica, di

ravvivare e riſuſcitare l'armonia primitiva delle

ſue facoltà. Per queſta armonia primitiva inteſe

ro quello, che ſecondo il lor dogma, era nell'a-
- L l IllII) A
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nima nel di lei ſtato di preeſiſtenza nel cielo. Ve

di Pitta Go RIci, e PREEstsTENzA.

Il dottor Wallis ſi è ſtudiato di render ragio

ne de mirabili effetti, attribuiti alla muſica an

tica; e li rifonde principalmente ſulla novità del

l'arte, e ſulle iperboli degli antichi ſcrittori: Ne

dubita egli, che la muſica moderna, cateris pa

ribus, ſarebbe atta a produrre gli ſteſſi effetti, al

men tanto conſiderabili, quanto quei degli anti

chi. La verità è, che noi poſſiam trovare nelle

ſtorie moderne degli eſempi da contra porre alla

magg or parte degli antichi. Se Timoteo ſtuzzi

cò e moſſe la furia d'Aleſſandro col modo Frigio,

e lo ſollecitò e lo riduſſe all'indolenza col Lidio;

di un muſico più moderno ſi dice, che abbia ſpin

to Errico Re di Danimarca in tanta rabbia e fu

rore, che ucciſe i ſuoi migliori ſervi. Il Dottor

N ewent it ci racconta di un Italiano, il quale

col variar la ſua muſica da viva, alla ſolenne,

così viceverſa muoveva l'anima fino a cagiona

re aſtrazione, freneſia , e pazzia . E il Dottor

South ha fondato il ſuo Poema, intitolato , mu

ſica incantans, ſopra un eſempio a lui noto della

coſa medeſima.

Ma non ſolamente ſi trova, che la muſica di

ſpiega la ſua forza ſopra gli effetti dell'animo,

ma la ſpiega eziandio ſulle parti del corpo; teſti

monio il Cavalier Guaſcone, mentovato dal Boyle

che non potea contenere l'orina al ſuono di una

piva; la donna narrata dal medeſimo Autore, che

prorompeva in lacrime al ſentire una cert' aria,

o canzone, da cui gli altri non eran, che poco o

nulla moſſi. Per nºn di altro della ſtoria già

trita della tarantola: Abbiamo un eſempio nella

ſtoria dell'Accademia delle ſcienze, di eſſere ſta

to curato un Muſico da una febbre violenta, per

via di un piccolo concerto, ſuonato nella ſua ca

mera. Vedi TARANToLA.

Nè ſolamente gli animi e i corpi noſtri, ſono

affetti da ſuoni, lo ſono ancora i corpi inanima

ti. Il Kircherio ci racconta di una gran pietra,

la quale tremò al ſuono d' una canna d'organo

particolare; e 'l Morcffio ſcrive di un certo Pic

tro Olandeſe , il quale rompea i bicchieri col

tuono della ſua voce. Merſeana parimente ci rac

conta d'una certa parte d'un pavimento, che ſi

ſcuoteva e tremava , come ſe si apriſſe la terra ,

quando ſuonavan gli organi . Il Signor B yie

aggiungne, che i ſedini tremano al ſuono degli

organi ; ch'egli ha ſentito tremare ſotto la ſua ma

no il ſuo cappello, a certe note d'organi, e di vo

oce; e che ſapea da buon canale, che una volta,

arco ben fabbricato, riſpondea a qualche deter
mlnata nota -

Vi è gran controverſia tra'dotti, ſe gli anti

chi intendeſſero e praticaſſero meglio la muſica,

che i moderni? Alcuni ſoſtengono, che l'arre an

tica della muſica, da cui ſi producevano ſi mira

bili effetti, ſia affatto perduta ; ed altri che la

vera ſcienza dell'armonia è oggi giunta a mol

to maggior perfezione, di queiche foſſe noto o

-

praticato preſſo gli antichi.

Sembra che punto non ſi poſſa in altra ma

niera determinare, che paragonando i principi

e la pratica degli uni con quelli degli altri. In quan

to alla teoria o a principi dell'armonica, egli è

certo, che noi gl'intendiamo meglio, che gli an

tichi ; perchè ſappiamo tutto quello, che ſapevan

eſſi, ed abbiamo molto aggiunto a i lor fonda

menti. La gran diſputa, adun lue, ſi raggira intor

no alla pratica, intorno alla quale ſi può oſſer

vare, che tra gli antichi la muſica, nel più limi

tato ſenſo della voce, inchiudea l'armonia, il rit

mo, ed il verſo ; e coſtava di verſi cantati da

una o più voce alternativamente, o in cori, ora col

ſuono degli ſtrumenti , ed ora colle voci ſola

mente. Le loro facoltà muſicali, erano, ſiccome ab

biamo oſſervato, la melopea,la ritmopefa,e la poeſia.

La prima delle quali non può eſſere conſiderata ſotto

due capi, cioè melodia, e ſinfonia. In quanto all'

ultima, ſembra che non contenga altro, ſe non

quelche riguarda la condotta d'una voce ſola, e

che faccia quello, che noi chiamiamo melodia .

Non appare , che gli antichi aveſſero mai pen

ſato intorno al concerto , ad all'armonia delle

parti ; ch'è una invenzione moderna, di cui ſiam

debitori a Gvidone Aretino , Monaco Benedet

tino.

Non ſi creda però che noi intendiamo, che gli an

tichi non unirono mai più voci, ad iſtrumenti,

che in una medeſima ſinfonia ; ma bensì, che non

unirono mai diverſe voci in modo, che ciaſcuna

aveſſe una melodia propria e diſtinta, che faceſſe

fra eſſe una ſucceſſione di varie conſonanze , e

non foſſe uniſona in ogni nota, o alla ſteſſa di

ſtanza l'una dall'altra, che le ottave. Queſt'ul

tima, per verità, ſi conforma alla difinizione ge

rale della voce ſinfonia; ma è chiaro, nondimeno,

che in tali caſi, non vi è che un'aria o canto ſo

lo, e tutte le voci eſegu.ſcono la ſteſſa melodia

individuale. Ma quando le parti differiſcono, non

già per la tenſione del tutto, ma per le differen

ti relazioni delle note ſucceſſive, queſt' è l' arte

moderna, che ricerca un genio così peculiare, e

per queſto capo la moderna muſica, ſembra di gran

lunga ſuperiore all'antica : Per eſſere più ap

pieno informati di queſta materia , vegganſ il

Rircherio, il Perrault, il Dottor Wallis , il Si

gnor Malcolm , il Geſuita Cerceau, ed altri i

uali convengono, che dopo tutta la pena, che

i diedero per conoſcere il vero ſtato della muſica

antica, non ſeppero mai trovare la menoma ra

gione di credere, che in quei tempi vi foſſe la

vera muſica colle parti. Vedi Si NFoNIA, SY NAu

LIA, ARMoN1A, &c. -

Le note antiche muſicali, ſono molto intrica

te, e miſterioſe: Boetio e S. Gregorio il Grande,

furono i primi a metterle in un più facile ed ov

vio metodo. Nell'anno 12o4 . Gvidone Aretino

Benedettino, d'Arezzo, in Toſcana fu il primo che

introduſſe l' uſo di un baſtone con cinque righe,

ſulle quali per mezzo di ſpazi , ſegnava le ſue

note,
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nete, mettendo un punto sù e giù ſopra di eſſe,

per di notare l'alzare e 'l calar della voce : ſebbe

ne ſembra al Kircherio, che tale arteficio foſſe in

uſo anche prima del tempo di Gvidone. Vedi No

TA, &c.

Un' altra invenzione ed un altro arteficio di

Guidone ſi fu di applicarvi le ſei ſilabe muſicali.

ar, re, mi, fa, ſol, la, ch' egli preſe dall'Inno

t1no . -

VT queant laxis REſonare fibris

MIra geſtorum FAmuli tuorum

SOLve polluti LAbii reatum

O Pater alme.

Oltre le ſue note di muſica, per le quali, ſe

condo il Kircherio, egli diſtinſe i tuoni o modi,

e le ſedi de ſemitnoni, inventò parimente la ſca

la , e diverſi ſtrumenti muſicali, chiamati, poli

petta , come ſpinette, ed arpe. Vedi NoTA, SoL

FA, &c.

Il proſſimo miglioramento conſiderabile, dopo

di quelto, ſi fu nel 133o, quando Giovanni Mu

ria, o de Muris Dottor Parigino (o come il Ba

leo, e 'l Geſnero vogliono, di Nazione Ingleſe )

inventò le differenti figure di note, che eſprimo

no i tempi, o la lunghezza d'ogni nota, alme

no le loro vere proporzioni relative, l'una all'al

tra i chiamate oggi, lunghe, brevi, ſemibrevi, mi

mime, ſemiminime, 8 c. Vedi CARATTERE.

. . Il più antico ſcrittore di muſica, ſiccome ab

biamo oſſervato, fu Laſo Ermionenſe, ma la ſua o.

pera, egualmente che quelle di molti altri Greci

e Romani, ſi è perduta. Ariſtoſſeno, diſcepolo

d'Ariſtotele, è il più vecchio Autore, di cui eſi

ſiano ſcritti ſopra la muſica: dopo di lui venne

Euclide, Autore degli Elementi : Ariſtide Quin

tiliano ſcriſſe dopo il tempo di Cicerone. Alipio

ſuccedette in appreſſo; dopo di lui Gaudenzio il

Filoſofo, e Nicomaco il Pittagorico, e Bacchio;

de quali ſette Autori, noi abbiamo una bella e

dizione, colla traduzion e note del Meibomio.

Tolomeo, il celebre Matematico, ſcriſſe in

Greco i principi dell'Armonica, circa il tempo

dell'Imperadore Antonino Pio.

Queſt'Autore tiene un mezzo tra i Pittagorici

e gli Ariſtoſſeniani. A lui, ma con un intervallo

non piccolo, ſuccedette, Manuele Briennio.

De'latini, abbiamo Boezio, il quale ſcriſſe nel

tempo di Teodorico Re de' Goti, e Caſſiodoro ,

circa il medeſimo tempo: Marziano, e S. Ago

ſtino, non molto lontani.

Tra i moderni, vi ſono il Zarlino, il Salina

te, Vincenzo Galileo , il Duni , il Kircherio,

Merſenno, Paran de Caux, il Perrault, il Wil

lis, il Carteſio, l'Holder, il Malcolm, 8 c.

ºf. La muſica, ſecondo narra Polibio, era ne

ceſſaria Per addolcire i coſtumi degli Arcadi, e

che que” di Cinete, che la diſprezzavano, oltrepaſ

savano tutti i Greci in crudeltà . Platone ſoſtie

ne, che non può farſi cambiamento nella muſica,

ſenza che queſto non avvenga nella coſtituzion

a

dello ſtato, così ancora Ariſtotele, Plutareo e Teo

fraſto, che ne han fatto di eſſa un principio di

loro politica. Quindi preſſo le Repubbliche Gre

che, preciſamente in quelle che avevano per prin

cipale oggetto la guerra, la muſica era un mez

zo neceſſario tragli eſercizi del corpo, a quali

aſſolutamente ſi davano, e che ſon quelli che ren

dono gli uomini rozzi e crudeli; e le ſcienze della

ſpeculazione, che li rende ſelvaggi . Serviva ella

a Greci per impedire la ferocia della loro iſtitu

zione, e facea che l'anima aveſſe nell'educazio

ne una parte, che non vi avrebbe avuta, facen

do la muſica ſentire all'anima la dolcezza, la pie

tà , la tenerezza , e 'l dolce piacere . Scelſero i

Greci, adunque, la muſica, perchè queſta fra tut

te le altre occupazioni, era la meno, che corrom

peva i ſenſi, giacchè erano preſſo di loro bandite

le arti e 'l commercio, riputate fra Greci indegne

di un'uomo libero; e per non far, come i Teba

ni, che per adolcire i coſtumi del loro giovanet

ti, ſtabilirono per leggi l'amore. Vedi Monteſch.

l'eſprit des loix, Tom. 1. Chap. 8. -

MusicA Diatonica DIAToNico.

MusicA di Recitativo ; i
Accademia di MusicA accADEMIA.

Caratteri nella MusicA CARATTERi.

MUSICALI Facoltà. Vedi l'articolo Music A.

Note MusicALI . Vedi l'articolo NoTA.

MusicALE proporzione. Vedi l'articolo PRoFoR

21ONE -

Suono MusicALE. Vedi l'articolo SuoNo .

Corda MusicALE. Vedi l'articolo CoRDA .

MUSSA mora - Vedi MoRo.

MUSSOLINO, è una ſorte delicata di drappo

tutto di bombaggia, così chiamata per non eſſe

re ſpogliata, avendo un pelume ſulla ſua ſuper

fizie, che raſſomiglia al muſcio, da Franceſi chia

mato Mouſſe. -

Vi ſono varie ſpezie di muſſolini, che vengo

no dall'Indie Orientali; principalmente da Ben

ala.

8 MUSSULMANO *, o Mussulm ANNo, è un ti

tolo, col quale ſi diſtinguono i Maomettani ; ſi

gnificando in linguaggio Turcheſco, vero credente

o ortodoſſo. Vedi MAoMETTAN:sMo.

* In Arabo, la voce è ſcritta Moslem , Mosle.

man, o Mosolman. -

La denominazione fu prima data ai Saraceni,

come ſi oſſerva dal Leunclavio: Vi ſono ſpezie di

Muſulmani molto contrarie l'una all'altra ; una

chiamata ſonnites, e l'altra shiites. I ſonniti ſe

guono l'interpretazione dell'Alcorano, data dall'

Omero; gli shiiti ſon ſeguaci di Alì. I ſudditi del

Re di Perſia ſono shiiti; e quelli del Gran Signo

re ſonniti . Vedi SoNNA, ed AlcoRANo.

Alcuni Autori vogliono, che la voce Muſſul

mano ſignifica ſalvo, predeſtinato, e che i Mao

mettani ſe ne danno il nome, perchè credono ,

che ſono tutti predeſtinati alla ſalvazione. Il Mar

tinio è più particolare in quanto, all'origine del

nome, derivandolo dall'Arabo tonb muſ"am,
L I 2 ſal
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ſalvo, fuor di pericolo. Egli oſſerva, che i Mao

mettani ſtabilendo la loro religione per mezzo del

fuoco e della ſpada, uccidevano tutti quelli che

non volevano abbracciarla, ed accordavano la vi

ta a tutti quelli che abbracciavano, chiamando

li Muſſolmani, cioè erepti a periculo, donde la

voce nel corſo del tempo divenne un titolo di

ſtintivo di quei di quella ſetta , che aveano af

fiſſo alla medeſima la ſignificazione di vero cre

dente.

MUSTARDA, è una preparazione di ſeme di

fenape, infuſo coll'aceto, o col moſto, donde vie

ne il ſuo nome.

MUTA, in Grammatica , è una lettera , che

non ſuona, o ſi ſente nella pronuncia, ovvero è

una lettera, che non produce ſuono da se ſteſſa,

ſenza vocale. Vedi LETTERA.

Le conſonanti ſi diſtinguono ordinariamente in

mute, e liquide, o ſemi-vocali. Vedi ConsoNAN

TE, Lou Da , &c. -

Le mute nell'alfabeto Ingleſe, ſono undici, cioè

B, C, D, F, G, l, K, P, Q ,T, V. Si chia

mano mute, perchè non può pronunziarſi una li

quida avanti di loro nella ſteſſa ſillaba, come rpo;

ma la muta può pronunziarſi nella ſteſſa ſillaba,

avanti una liquida, come prò

MUTABILITA'. Vedi I MMuTABILITA'.

MUTARE Arma. Vedi ARMA.

MUTAZ ONE, è l'atto di cambiare; o alle

volte il cambio medeſimo. Vedi CAMeio, PERMu

TazioNE, e TR asMuTAzioNE.

E' una delle leggi della natura, e che la mu

tazione del moto, è ſempre proporzionale alla

forza movente, impreſſa. Vedi NATURA, e Mo

To, -

Mutazto NE, nell' antica muſica, è applicata a'

cambiamenti, o alterazioni, che avvengono nel

l'ordine de' ſuoni, che compongono la melodia .

Ve di Musica e

Ariſtoſſeno rappreſenta la mutazione, come una

ſpezie di paſſione, in ordine alla melodia. Vedi

MELoD A -

I cambiamenti ſono: 1º. Ne' generi, quando

l'aria comincia in uno, come nel cromatico, e

paſſa in un altro, come nel diatonico. 2°. Nel

ſiſtema, come quando l'aria paſſa per una terra

corda, come meſon, in un altra, come diazeceg

menon ; o più generalmente , quando paſſa dal

luogo ſuperiore della ſcala, all'inferiore , o per

contrario, cioè parte di eſſa ſi canta alta, e par

te baſſa. 3°. nel modo o tuono, come quando l'a-

1 a comincia in uno, come Dorico, e paſſa nell'

altro, come Lidio. 4°. Nella melop:ia, cioè quan

do l'aria cambia la maniera, di modoche dall'al

legro e ſpiritoſo, diviene al molle, e languido;

ovvero da una maniera, che eſprime una paſſio

ne, o ſoggetto all'eſpreſſione di qualche altro.

MUTILATA cornice. Vedi CoRNic E.

Medaglie Muti LATE. Vedi MEDAGLIA,

Tetto Mut I ATo. Vedi TETTo.

MUTILAZIONE, è il troncamento, o reci

ſione di qualche membro del corpo. Vedi MeM

BRO -

L'uſo della voce ſi eſtende ancora alle ſtatue,

ed agli edifici, qualora vi manca qualche parte,

o è rotta la proiettura di qualche membro, come

cornice, o impoſta. Vedi STATuA.

Mutilazione, è alle volte ancora uſata in una

maniera più immediata per la caſtrazione. Vedi
CAsTR AzioNE . - -

MUTO, dinota una perſona, che non può par

lare, o che non ha l'uſo della favella. Vedi Mu

TOLE22A ,

I muti ed i nani fanno la loro fortuna nel Ser

raglio del Gran Signore. I muti ſervono di car

nefici per togliere la vita ai Signori di primo

grado.

Muro, in legge Ingleſe, ſi dice di colui, che

ſe ne ſta cheto, quando dovrebbe difenderſi, o ri

ſpondere.

Un prigioniero può ſtar muto in due maniere:

1°. quando egli non parla affatto, nel qual caſo

ſi ricerca , ſe egli ſtà muto per malizia, o per

atto di Dio, ſe per l'ultimo allora il Giudice ex

officio eſamina, ſe egli ſia la ſteſſa perſona, e cer

ca tutte le difeſe e ragioni, che avrebbe potuto

allegare, ſe non foſſe ſtato muto. 2°. Quando e

gli ſi difende o riſpode indirettamente, enon cor

riſponde all' inchieſte, che gli ſi fanno, il ga

ſt go dello ſtar muto, è di tormentarlo fino alla

morte. Ved: PENA, FoRTE, e DuRA.

MUTOLEZZA, è lo ſtato di una perſona, al

la quale manca l'uſo naturale della favella. Vedi

PARLARE.

La gente nata ſorda, ſi dice eſſere naturalmen

te muta, per non eſſere abile ad apprendere le vo:
ci. Vedi SoRDIA.

La mutolezza, è alle volte l'effetto della man

canza, o pure della cattiva conformazione della

lingua. Nientedimeno nel terzo tomo degli Efe

meridi Germanici, abbiamo un eſtratto di un li

bro intitolato Jacobi Rolandi Agloſſ ſtomographia,

ſive deſcriptio oris, ſine lingua, quod perfette loqui

tur, &c. Veti LINGUA, e MuTo.

MUTULO,in Architettura, è una ſpezie di me

daglione quadrato, nel freggio D'orico. Vedi ME

D A GL10N E .

La principal differenza tra mutolo, e medaglio

ne conſiſte, nell'uſarſi il primo , parlando dell'

ordine Dorico, e l'ultimo del Corintio. Vedi Do

RICO . -

I mutoli, nel Dorico corriſpondono a i triglifi,

che lor ſono di ſotto, donde alcuni fan pendere le

gocce: Vedi Gocce. -

MUTUO, è un termine relativo, che dinota qual

che coſa, che è reciproca tra due o più perſone.

Vedi RFcI PRoco. -

Così noi diciamo mutua aſſiſtenza, mutua av

verſione, 8 c. vi ſono doveri, cffici, 8 c. mutui

o reciproci, tra ſuperiori, ed inferiori, tra il Re

ei ſuoi ſuditi, tra il Padrone e i ſuoi ſervidori .

Il Vaggelas fa una diſtinzione tra mutuo e re

cipro
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ciproco: mutuo, ſecondo la ſua opinione, s'in

tende di quello, che è tra due ſolamente, e re

ciproco di quelche è tra più di due: ma queſta

diviſione è poco conſiderata nell'uſo comune.

Teſtamento mutuo, è quello fatto da due per

ſone, che laſciano i loro effetti reciprocamente

al ſopravivente.

Mutuo, nella legge civile, è un impreſtito,

così ſemplicemente chiamato, ovvero è un con.

tratto, introdotto per la legge delle genti, col

quale una coſa conſiſtente in peſo, come, ſupponia

mo, una verga di metallo; in numero, come mo

neta, o in miſura, come grano, legname, vino,

&c ſi dà ad un'altro, ſotto condizione, che ne

debba reſtituire dell'altro della ſteſſa quantità ,

natura e valore, ad ogni richieſta.

E queſto, adunque, un contratto, ſenza ricom

penſa i in modochè qualora vi entra l'uſo, o vi

naſce l'intereſſe, biſogna che vi ſia qualche par

ticolare articolo nel contratto, ſul quale è fon
dato -

N

N E una conſonate liquida, e la decima terza

- º lettera dell'Alfabeto Greco, Latino, Ingle

fe, Italiano, Sec. Vedi LETTERA , ed Alfane

“ro , -

L'n, è una conſonante naſale : il ſuo ſuono, è

quello di un d, paſſato pel naſo, di manierachè,

quando il" otturato dal freddo o ſimile, è

uſuale a pronunciare d per n . Il Signor Abate

de Dangeau oſſerva, che nel Franceſe l'n, è ſo

vente una pura vocale naſale, ſenz' alcuna coſa

del ſuono di una conſonante. Egli la chiama vo

cale ſchiavonica. Gli Ebrei chiamano la loro n,

nºn , che fignifica prole, perchè l'n ſi ſoppone

eſſere la prole di m. Parte per ragione della raſ

ſomiglianza del ſuono, e parte per quella della fi

gura. Così dall'm, con tralaſciare l'ultima colon

na, ſi forma l'n : e così dalla N maiuſcola, con

tralaſciare la prima colonna, ſi forma la v minu

ſcola Greca.

Donde per biennius, & c. ſovente i Latini uſavano

bimus, & c. e le ſteſſe genti convertivano il Greco,

nella fine di una voce: in m, come papuaxor, phar

macum, Crc. Vedi M. -

N, avanti p, b, ed m, ſi cambiava da Latini

in m, e ſovente in l ed r, come in-ludo, illudo;

in-rigo, irrigo, Crc. nel che convenivano cogli

Ebrei; i quali in luogo di Nun, ſpeſſo duplica

vano la conſonante ſeguente; ed i Greci faceva

no lo ſteſſo, come quando per manlius ſcriveva

no MaxAlos, &c. l Greci paramente, avanti x,

3 , x, y, mutavano l'm in y : nel che furono ſe.

guiti dagli antichi Romani, i quali per Angulus

istiſſero Aggulus ; per anceps, agceps, &c. l La

t.ni levano l' n da' nomi Greci , che termina

no in ap, come Assov, leo; epaxor, Draco: All'

incortro i Greci l'aggiungono a nomi Latini, che

terminano in o, come Karov, Nepov, per Cato,
Nero.

N, tragli antichi, era una lettera numerale, che

ſignificava 9oo. ſecondo il verſo in Baronio

N , quoque nongentos numero deſignat ha
Abendos. -

E quando vi è tirata diſopra una linea N no
vemila. -

Tra gli antichi Legiſti N. L. , valeva non li

quet , cioè la cauſa non è chiara abbaſtanza per

formarvi la ſentenza: N. o N°. in commercio, 8 c.

ſi uſa per abreviazione di numero. Così ancora

in medicina caryophyllorum Nº. VI, ſignifica ſei

garofani.

NAAM. Vedi NA MIo.

NABONASSAR. L'Era di Nabonaſar, è famoſa:

noi ne ſappiamo poco della ſtoria di coſtui, e

ſoltanto, che egli fu Re di Babilonia, e fu chia

mato ancora Beleſo; benchè alcuni vogliono, che

egli ſia il Baladano, mentovato in Iſaia XXXIX,

I ; e 2 Reg. XX, 12. Alcuni parimente concettu

rano,che foſſe ſtato un Medo, e che foſſe ſtabilito

ſul Trono da Babiloneſi, nel tempo della loro ſolle

vazione, allorchè ſcoſſero il giogo de' Medi.

Il principio del Regno di queſto Principe, è di

grande importanza in Cronologia ; per ragione,

che ci aſſicura Tolomeo, che vi furono delle oſ.

ſervazioni aſtronomiche fatte da Caldei da Na

6onaſar fino al ſuo tempo: e Tolomeo ed altri A

ſtronomi numerano i loro anni da queſta Epoca.

Vedi AsTRoNoMIA.

Dalle oſſervazioni citate da Tolomeo ne ſiegue,

che il primo anno di queſt' era , è il ſettecento

quarantaſetteſimo avanti Gesù Criſto; e 'l 3967 mo.

del periodo Giuliano. Vedi Epoca.

li anni di queſt' Epoca ſono gli anni Egize

ziani, di 365 giorni per ciaſcheduno; comincian

do dal ventinove di Febrajo, e numerando ſecon

do il computo degli Aſtronomi da mezzogiorno.

Vedi ANNo.

NADIR, º in Aſtronomia, è un punto ne'Cie

li, diametricamente oppoſto al zenitto.
zº i; voce, è pura Arabica , dove ſignifica lo

eſſo.

Il Nadir, è quel punto direttamente ſotto i no

ſtri piedi; o un punto in una linea retta, tirata

da noſtri piedi pel centro della terra, e che ter

mina nell'emisfero inferiore.

ll Zenitto, e'l Nadir, ſono i due poli dell'O-

rizzonte, ciaſcuno 9oº diſtante , e conſequenre

mente ciaſcuno nel Meridiano. Vedi ORIzzoNTE,

NADIR del Sole, è l'aſſe del cono, projetto dal

l'ombra della terra; così chiamato, perchè que

ſto aſſe , eſſendo prolungato da un punto nell'e-

clittica diametricamente oppoſto al Sole.

NAFTA *, NApG)A , è una ſpezie di bitume

liquido, molto olioſo ed infiammabile, che ſuda

dalla tetra in molti luoghi della Caldea , preci

ſainente nel luogo, dove era l'antica ba"
c



27o MAF NAP

ì

e ſi trova ancora in alcune Provincie d'Italia, e

di Francia, particolarmente in Overgne, e vicino

Raguſa . Vedi Sc1 Fo, e B TUME.

* La voce nell'originale Caldeo ſignifica ſtilare,

o gocciolare, ſcorrendo il nafta, ſecondo Plinio,

ſimile ad una ſpezie di Bitume.

Il nafta ſi trova notando ſulla ſuperficie dell'

acqua di alcune fontane. Egli è uſualmente di

color nero, benchè quello trovato in certe fonti, al

l'intorno di Babilonia, ſi dice eſſer bianchiccio.

Quello di Francia, è molle e negro, ſimile al

la pece liquida, e di un'odore fetido; quello d'I-

talia, è una ſpezie di petroleo o olio chiaro di

vari colori, che ſcorre da una rocca, ſituata in

una montagna nel Ducato di Modana. Vedi Pe

“TRoI EO .

Il nafta , è riputato penetrante, riſolutivo, e

vulnerario; ma le ſue virtù ſono poco conoſciu

te in medicina: il ſuo uſo principale, è nelle lam

padi, &c. per ragione della ſua infiammabilità.

I Turchi chiamano il nafta, cara ſakiz, maſtice

negro, per diſtinguerlo dalla pece. Il Voſſio ha

ſcritto un'eſpreſſo trattato ſul nafta antico , e

moderno. Egli dice, che è un fiore di bitume di

maggior virtù, di qualunque altro.

NAJ ADI “, erano una ſorte di Ninfe, o divi

nità Pagane, ſuppoſte preſedere alle fonti , ed ai

fiumi. Vedi NINFA, e Dio. -

* La voce viene dal Greco neº, fluo, ſcorro, o da

rzia, abito, alloggio.

Strabone dice , che le Najadi, erano Sacerdo

teſſe di Bacco.

NAIRANGIA *, era una ſpezie di divinazio

ne , uſata tra gli Arabi, cavata da molti fe

nomeni del Sole, e della Luna. Vedi Divi NAzio

NE . -

* La voce, è formata dall'Araba Nairan , plu

rale di Nar luce.

NAMAZIONE, Namatio, in legge Ingleſe, è

l'atto di ſequeſtrare, o prendere a ſequeſtro. Ve

di SE QuEsTro, e NAMto.

In Iſcozia, la voce è particolarmente uſata per im

prigionare un beſtiame -

NAMIO, Naam, in lege Ingleſe, ſignifica il

prendere o ſequeſtrare i beni mobili altrui. Vedi

SEQuEst Ro. -

Queſto è o lecito, o illecito e proibito.

NAMIo lecito, è un ſequeſtro ragionevole, pro

porzionato al valore della coſa, che fi ſequeſtra,

e fu anticamente chiamato o vivo, o morto, ſe

condochè ſi faceva , o di beſtiame vivo, o morto.

e Il namio lecito, è tale, o per lege comune, co

me quando un'uomo ſequeſtra le beſtie altrui, che

fan danno nel ſuo territorio, o per un fatto par

ticolare di uno, come per ragione di quale he con

tratto, 8 c. -

NAMIo illecito, Namium vetitum o proibito, è

un'ingiuſto ſequeſtro del beſtiame altrui, portan

dolo ad un luogo illecito, pretendendo danni fat

ti da eſſo.

in tal caſo il Padrone può domandar ſodisſa

zione per l'ingiuria ; il che ſi chiama placitum

de namio vetito. Vedi VI ETATo.

NAPE, ſi uſa per la parte di dietro del collo;

per ragione forſe de' peli corti, e ſottili, che vi

naſcono, ſimili al nappo di un panno. Vedi CoL

Lo, e Nuc A.

NAPELLO . Vedi Aconito .

NAPERIANE, ovvero oſſa di NApIERs, o Ne

pers, è un'iſtromento, col quale molto ſi ſpedi

ſce , e facilita la moltiplicazione, e diviſione

di gran numeri , così chiamato dal ſuo invento

re Giovanni Neper , Barone di Merchiſton , in

Iſcozia. -

Coſtruzione delle oſſa NAPERIANE . Procacciate

cinque verghette, o lamine di legno, di metallo,

di corno, di cartone, o d'altra materia , (Tav.

di Algebra fig. 11.) d'una forma bislunga, e divi

detele ciaſcheduna in nove piccioli quadrati: cia

ſcun de' quali riſolvetolo in due triangoli, per mez

zo delle diagonali.

In queſti piccoli quadrati ſcrivete i numeri

della tavola della moltiplicazione ; di manierachè

le unità o le figure a mano deſtra, ſi trovino nel

triangolo a mano ſiniſtra ; e le decine , o le fi

gure a mano ſiniſtra, nel triangolo ſulla manſi

niſtra : Come nella figura.

Uſo delle oſſa NE PERiANE in moltiplicazione. Per

moltiplicare ogni numero dato per un altro; di

ſponete le lamine in maniera tale , che le figure

in cima eſibiſcono il multiplicando , ed a queſte

ſulla mano ſiniſtra, congiungete la lamina delle

unità; nella quale cercate la figura a man deſtra

del moltiplicatore, ed i numeri, che vi corriſpon

dono, ne'quadrati dell'altre lamine , ſcriveteli,

con aggiungere i diverſi numeri , che occorrono

nello ſteſſo rombo inſieme, e le loro ſomme. Nel

la ſteſſa guiſa ſcrivete i numeri , corriſpondenti

all'altre figure del moltiplicatore, fate che ſieno

diſpoſti l'uno ſotto l'altro, come nella ordinaria

moltiplicazione : e finalmente , aggiugnete i di

ve ſi numeri in una ſomma.

Per eſempio . Supponete il moltipli- 5978

cando 5978, ed il moltiplicatore 937. 937

Dall'eſtremo triangolo ſulla man deſtra

(Tav. d'Algebra fig. 12 , che corriſponde 41846

alla figura a man deſtra del moltiplica- 17934

tore 7, ſcrivete la figura 6, ponendola 538o2
ſotto la linea. -

56o 1386

Nel rombo proſſimo, verſo la ſiniſtra , aggiun

gete 9 e 5 ; Ed eſſendo la loro ſomma 14, ſcri

vete la figura 4, a man deſtra dirimpetto a 6 ;

portando la figura di man ſiniſtra i ed ag

f" a 4, e 3, che ſi trovano nel rom

o appreſſo. La ſomma 8, aggiugnetela a 46 già

ſcritte, nella ſteſſa maniera, nell'ultimo rombo,

aggiugnete 6 e 5 , l'ultima figura della ſomma

11, come dianzi, e portate 1 a 3 , che ſi trova

nel triangolo a man ſiniſtra ; la ſomma 4 aggiu

gnetela, come dianzi, alla ſiniſtra di 1846; Così

voi avrete il fatto di 7 in 5978 ; ed alla ſteſſa
Rºma

-
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maniera averete il fatto del moltiplicando, nell'

altre figure del moltiplicatore : Il tutto aggiun

to o ſommato irſieme dà l'intero prodotto.

Uſo delle oſſa NE PERIA NE, nella diviſione. Diſpo

nete le lamelle, in modochè le figure ſuperiori

eſibiſcano il diviſore, fintantochè trovate quelle

figure del dividendo, nelle quali prima ſi cerca,

quante volte troviſi il diviſore, o almeno il proſ

ſimo minor numero, che ſi ha da ſottrarre dal di

videndo ; il numero corriſpondente a queſto, nel

luogo della unità, ſcrivetelo per un quoziente. De

terminando voi le altre parti del quoziente alla

ſteſſa maniera, ſarà terminata la diviſione.

Per eſempio ; ſupponete il

dividendo 56o1386 e' diviſo- 5978)56o1386(937

re 5978 ; poi domandate pri, 538o2
ma , quante volte 5978 ſi ri- s-

trova in 56o13 ; diſcendete ſot- 22 i 18

to il diviſore (Tav. di Algeb. 17934

fig. 12.) fintantochè nella ſerie -

più baſſa trovate il numero 41846

538o2, che li approſſima aſſai 41846

a 56o13 ; il primo dei quali ha --

da eſſere ſottratto dall'ultimo, COOOO

e la figura 9 , che le corri

ſponde nella lamella delle u

nità ſcritta ſotto per lo quo

ziente. Al rimanente 221 i aggiungete la ſequen

te figura del diviſore 8; e 'l numero 17934, tro

vandoſi, come prima, eſſere il ſuo vicino minor nu

mero, che corriſponde al numero della laminetta.

delle unità 3, ha da ſottoſcriverſi per lo quozien

te, e la ſottrazione ha da continuarſi come pri

º ma; della ſteſſa maniera la terza e l'ultima figu

ra del quoziente ſi troverà eſſere 7 ; e 'l tutto

937.

NARCOTICI*, in medicina, ſono appiati, o

medicine , che eccitane il ſonno, o il ſopore.

Vedi OppiATI.

* La voce viene dal Greco vap:ca riscos , di vepxo

ois, ſopore.

I narcotici, chiamati ancora ipnotici e ſoporifi

ci, operano con calmare e diminuire il movimen

to del ſangue, e degli ſpiriti. Vedi IPNoTico ,

e Scpc RIFI co. -

Gli Autori fono di varie opinioni, in quanto

alla maniera, colla quale operano i narcotici: gli

antichi ci dicono , che ſia per mezzo della loro

natural freddezza, per la quale ſtupidiſcono, ed

ammortiſcono il ſenſo. L'E mullero, dopo il Wil

lis vuole, che gli ſpiriti animali, ſiano compoſti

di un ſale fluido, volatile, e penſa, che ſiano di

ſciolti colla miſtura di ſolfo, e di olii, de'qua

li abbondano i Narcotici. e

Il Signor Andry, è di opinione, che i ſali de'

narcotici, ſi diſciolgono in qualſivoglia liquore; e

che i loro rami divenendo così diſtaccati da ſali,

ſi attaccano fra di loro , e trattengono il corſo

del ſangue e degli ſpiriti; altri giudicano, che i Nar

c tici chiudono gli or fici de'nervi, e così impediſco

no i paſſaggi degli ſpiriti . Finalmente il Linden

nel ſuo trattato de Venenis, penſa, che l'opera

zione de'narcotici, non è la ſteſſa in tutto i po

tendoſi produrre il ſopore da una gran varietà di

diverſe cagioni.

NARICI, Nares, ſono le due aperture o cavità

del nafo, per le quali paſſa l'aria, e che ſervo

no ad introdurvi gli odori, ed a portar via la pi

tuita, ſeparata nel ſeno della baſe del cranio. Ve

di NAso, e Moccio.

Le narici, ſono ſeparate da una cartilaggine ,

chiamata ſeptum marium, e veſtite di una mem

brana molto ſenſibile. Vedi OD o RA R E.

Cicerone oſſerva, che la ſituazione delle narici,

così vicino alla bocca, è nolto conveniente, per

chè il giudizio degli odori, de'cibº, e delle bevan

ne, è una gran parte del loro offizio : egli ag

giunge, ehe la loro poſizione eretta, fa arguire la

ſapienza del Creatore, in riguardo, che gli odo

ri ſi elevano di ſotto, in sù.

NARRAZIONE, nell'Oratoria, e nelle Storia,

è un racconto o relazione di un fatto , ſiccome

è avvenuto, o ſiccome ſi ſuppone eſſere acca

duto -

E queſta di due ſpezie ſemplice, e ſtorica; co

me quando l'uditore, o il lettore ſi ſuppone udi

re, o leggere un fatto di ſeconda mano, ovvero

artifiziale e favoloſa, come quando le loro imma

ginazioni ſi elevano , e l' azione , per così dire,

vi opera in preſenza loro.

La narrazione, ſecondo gli Scrittori di Rettori

ca, fa la feconda parte di un perfetto diſcorſo, o

arringo, cioè quella, che immediatamente ſiegue

l'eſordio. Vedi ORAZIoNE.

Fa il tutto di una ſtoria, tolte le occaſionali ri

fleſſioni, gli epiſodi, e le digreſſioni. Vedi STo

R 1 A .

Cicerone ricerca quattro virtù in una narra

zione , cioè perſpicuità probabilità , brevità, e

dolcezza.

La narrazione, ſi rende perſpicua, con oſſervare l'or

dine del tempo, col non uſar altro, che termini

prop j e noti ; e col raccontar l'azione, ſenza in

terromperla. Vedi Oscu R ITA'.

Si rende probabile, colla credibilità del narra

tore, col a ſemplicità, e chiarezza della narrazio

ne, con evitare ogni coſa remota dal ſenſo co

mune, e dalla opinione del Genere Umano, e con

un preciſo diviſamento delle circoſtanze. Vedi

PRoB ABILITA'.

Si rende breve, con prenderla non tanto alta, più

della giuſta neceſſità, nè tanto indietro, come

quello autore impertinente, in Orazio, qui gemi

no bellum Trofanum orditur ab ovo: e con evita

re le circoſtanze triviali finalmente, ſi rende dolce

coll'uſare ſemplici, numeroſe e ben ſonanti vo

ci; con arringarle in manierachè evitino qualun

que ſciſſura o vuoto, colla grandezza, e novità,

e colla inaſpettazione delle coſe riferite : e con ar

ricchirla di tropi e figure , come di frequenti

ammirazioni, eſclamazioni, interrogazioni, ſp -

tative, ſoſpenſioni, e maraviglioſi eventi ; i" di

pia
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ſpiacere, gioia, timore, 8 c. Vedi NuMERi, CA

DENze, e TRoP1.

NARRAzioNE, in Poeſia, ſi uſa più particolar

mente per quell'azione, o evento, che fa il ſog

getto di un poema epico. Vedi Azione -

Il Padre Boſfu oſſerva , che le azioni in Poe

ſia, ſono egualmente ſuſcettibili di due ſpezie di

narrazione oratoria, e che ciaſcheduna coſtituiſce

una ſpezie particolare di Poeſia.

Quelle ſotto la forma artifiziale o attiva, ſono

ora chiamate dramatiche. Vedi DRAMA.

E quelle ſolamente riferite dal Poeta, il qua

le fa la parte di un iſtoria, ſi chiamano, Epiche.

Vedi Epo PEJA.

Nel drama, la narrazione, è il tutto dell'ope

ra; nell'epopea ella è ſolamente una parte; ben

chè in effetto ſia la principale , ed il corpo del

poema. Ella è preceduta dalla propoſizione, ed

invocazione, che il Padre Boſſu , chiama i prelu

dj, ed è ſovente interrotta dal parlar del Poeta

in perſona, dal chiedere perdono , favore, 8 c.

Vedi l NvocAzi oNE .

La narrazione include l'azione intera, epiſodi

ficata con tutte le ſue circoſtanze , e ſuoi orna

menti. Vedi EP sodio.

In queſta parte, appunto, ha da cominciarſi l'a-

zione, portarſi avanti, e finirſi . Ella è quella,

che ha da moſtrar le cagioni di tutto quelche ſi

riferiſce : in queſta ſi han da proporre e riſolve

re le difficoltà ; e le perſone umane , e Divine,

debbono quì dimoſtrare i loro intereſſi, le loro

maniere, e le loro qualità, per mezzo delle loro

azioni e loro diſcorſo ; e tutto ciò ha da deſcri

verſi con bellezza, maeſtà, e forza di verſo, ſtile,

e ſentimenti, comparazione, ed altri ornamenti,

p" al ſoggetto in generale, ed a ciaſcuna co

in particolare. Vedi STILo.

Le qualità della narrazione epica, ſono, che el

la ſia grata, probabile, movente, ſorprendente,

ad attiva.

Orazio parla dell'utile, e del dolce , come di

un'iſteſſo piede, il Boſſu riguarda l'utile , come

una eſſenziale proprietà, ed il dolce, come una

qualità addizionale.

NASALE, ſi dice di una certa coſa, che appar

tiene al naſo; come era il pezzo di un'elmetto,

anticamente chiamato naſale.

NASALE, in gramatica, 8 c. ſi applica a quei

ſuoni o lettere , nella cui formazione il naſo , è

l'organo principale ; e particolarmente qualora il

ſuono formato, paſſa pel naſo. Vedi LETTERA .

In molte voci Ingleſi, i ſuoni eſpreſſi da carat

teri an, en, in , on, un , ſono ſemplici ſuoni, e

proprie vocali naſali. Vedi M N, &c.

NAsA L1, in medicina, è una ſorta di rimedi da

enderſi pel naſo, chiamati ancora errini. Vedi

RR 1 N1 ,

NASCENTE, nel Blaſone, ſi applica ad un

Leone, o altro animale, che moſtra ſolamente il

capo, i piedi d'avanti, le ſpalle, le gambe, col

la punta della coda , giacendo il rimanente del

corpo naſcoſto ſotto lo ſcudo, o ſotto qualche ca

rico o ordinario poſtogli di ſopra, da dove appa

ſi i" debba egli uſcire. Vedi Tav. del Blaſone

28,

“Nicssre , differiſce da uſcito , perchè l'ani

male nel primo caſo eſce fino alla metà , e nel

l'ultimo nel fondo dello ſcudo. Vedi Uscito.

Il Padre Meneſſiero dice, che ſi uſa ſolamenre

naſcente, per gli animali, che moſtrono il nudo

capo, che ſi eleva dall'eſtremità della parte ſupe

riore, o dal diſopra della faſcia.

NASCERE, in Aſtronomia, è l'apparenza del

Sole, di una Stella o altro luminare, ſopra l'O-

rizonte, che prima era naſcoſto di ſotto . Vedi

OR IzoNTE , SoLE , STELLA , 8cc. e vedi ancora

AMPLITUDINE. -

Per ragione della rifrazione dell'atmosfera, i cor

pi celeſti ſempre ſi elevano prima del loro tempo

cioè ſi veggono ſopra l'Orizzonte , mentre iſfi

realmente lo ſono di ſotto. Vedi R E FRAzioNE.

Vi ſono tre ſpezie poetiche del naſcere delle Stel

le. Il naſcere coſmico , quando una Stella ſi leva

nello ſteſſo tempo del Sole. Vcdi Cosmico.

NascERE Acronico, è quando la Stella ſi leva

nello ſteſſo tempo , che il Sole tramonta . Vedi

AcRoN1co.

Nasce RE Eliaco, ſolare o apparente, è quando

ſa Stella emerge pe' raggi del Sole, vicino all'O-

rizzonte, e non è molto naſcoſta dentro la ſua lu

ce, il che avviene circa venti giorni dopo la con

i" di queſta Stella col Sole, più o meno,

econdo la grandezza della Stella , la ſua diſtan

za, &c. Vedi EL1Aca.

Eſiodo oſſervò da lungo tempo, che Sirio ſta

va naſcoſto quaranta giorni, cioè 2o giorni pri

ma del ſuo naſcere coſmico , e 2o dopo . Alcune

Nazioni dell'America; e tra gli altri i ſelvaggi di

Cajenna regolano il loro anno civile pel corſo del

Sirio, cominciandolo dal naſcere Eliaco di que

ſta Stella. Vedi CANIcolA, e CA Nicola RE.

Per trovare il NasceRE , &c. del Sole, e delle

Stelle pel globo. Vedi GLoso.

NASCITA, è la naturale eſcluſione di un per

fetto feto dall'utero, per la vagina. Vedi FE

To, PARTo, &c. -

L'immatura naſcita, ſi chiama aborto. Vedi

A Borto, ed A BoRTIvo.

Le naſcite oltrenaturali ſono quelle , fatte per

via dell'ano, dell'ombelico, della bocca, S&c. Ve

di PARTo.

In quanto al numero delle naſcite. Vedi MA

TRIMoNio, ſorto del quale ſi è computata la pro

porzione delle naſcite a matrimoni , delle naſcite

a ſotterramenti ; e delle naſcite de maſcoli, a

quelle delle femmine,

Nascita, o Natività, è il giorno della naſci

ta di uno. Vedi NATALE . -

Il termine, è principalmente uſato, parlando

de Santi, 8 c. ſi dice la naſcita o la natività di

S. Gio: Battiſta, 8 c. Quando diciamo aſſolutamen

te la naſcita, s'intende di quella di Geſsi o

º
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la feſta di Natale. Vedi FESTA, e NATALE.

Si ſoſtiene comunemente , che" Telesforo

fu il primo, che decretò doverſi celebrare la feſta

della Naſcita a 25. Decembre. Giovanni Arcive

ſcovo di Nicea in una lettera ſulla naſcita di Ge

su Criſto, riferiſce, che ad eſempio di S. Cirillo

di Geruſalemme, Papa Giulio procurò, che ſi foſ

ſe fatta una eſatta ricerca del giorno della naſci

ta del noſtro Salvatore; e che eſſendoſi ritrovato

eſſere a 25 Decembre, ſi cominciò da quel tempo

a celebrar la feſta in quel giorno. Vedi INCARNA

2toNE . -

Nascita, negli antichi libri legali Ingleſi ſigni

fica ſervitù o ſchiavitù. Vedi VELLENAGIo.

Nascita, o Natività, in Aſtrologia, è il tema

o la figura de'Cieli, e particolarmente delle dodi

ci caſe, nel momento, quando una perſona, è na

ta, chiamata ancora oroſcopio. Vedi ORosco

PI o . -

Prendere la naſcita, o per calcolo veder di ap

purare, quanto viverebbe la Regina, fu riputata fel

lonia, nell'anno 23. di Eliſab. c. 2

NASO, è l'eſterno organo dell'odorato, o quel

la parte negli uomini , che ſta prominente nel

mezzo della faccia. Vedi FAccia.

Il naſo , uſualmente vien diviſo dagli Anato

mici, in eſterno ed interno : diviſione di molto

poco giovamento .

E inoltre ſuddiviſo in varie parti, che forma

no la ſua figura eſterna. La prima , è il dorſo,

che va per l'intera ſua lunghezza; una parte del

quale, verſo la metà, più proninente del reſto,

vien chiamata la ſpina, e l'eſtremo, che in mol

ti, è voltata intorno, orbicolo. I lati ſon chiama

te ale , o pinne.

I tegumenti del naſo, ſon comuni al rimanen

te della faccia, ſotto di queſti appaiono i muſcoli

del naſo, che ſono tre paj, cioè gli elevatori del

l'ala del naſo, che ſervono a ſpingere le ale in

su, e voltarle eſteriormente : i dilatatori dell'ala

del naſo, che le tirano una dall'altra, e dilatano

l'eſterne aperture delle narici ; ed i coſtringitori

dell'ala del naſo, che le tirano in giù, una vi

cino l'altra, e nello ſteſſo tempo tirano parimen

te in giù il labro . Vedi ciaſcun muſcolo deſcrit

to ſotto il ſuo proprio articolo , ELEvAtoRE ,

DiLATAToRI, &c. -

La macchina del naſo, è ſoſtenuta principal

mente da due oſſa, che terminano in Cartilaggi

mai, di una figura triangolare, e ſon diviſe nel

mezzo da un terzo oſſo chiamato ſepto , in due

partizioni chiamate narici. Vedi NARici. -

Termina ſimilmente queſto ſepto in una carti

laggine: per mezzo di queſte cartilaggini ſi ren

de la parte inferiore del naſo mobile, il che non

può far la parte ſuperiore, per eſſere perfetta

mente oſſea. Le cartilaggini delle ale ſono liga

te all'altre per mezzo di ligamenti ; la qual con

neſſione laſca, le rende mobili.

Gli oſſi del naſo, ſono propri o comuni : il pri

mo de propri, ſono i due eſterni, che coſtitui

Tom.VI.

ſcono il dorſo, e ſono uniti agli oſſi della fron

te, al quarto oſſo della maſcella ſuperiore, ed uno

coll'altro, per armonia. Vedi DoRso del naſo.

Nel concavo dell'arco di queſte due oſſa , nel

la loro unione eſterna, è ſituata la parte oſſea del

ſepto. La ſua parte ſuperiore uniſce l'oſſo etmoi

de; ma negli adulti, è continuata, in maniera

chè, l'etmoide, e 'l ſuo proceſſo , chiamato criſta

galli, appare di un ſolo pezzo col ſepto; Il ſepto,

è più delicato nel mezzo, e divide la narice de

ſtra dalla ſiniſtra; benchè la ſua poſizione ſia di

rado perpendicolare. Egli è coverto di un'altro

oſſo delicato, chiamato, dalla ſua figura, vomer

arani ; ed è unito al quarto oſſo della maſcella

ſuperiore , ed alle oſſa del palato . Vedi Vo

M E RO a

L'altre oſſa proprie , ſono le turbinate, e le

ſpongioſe, due delle quali ſi ritrovano ordinaria

mente in ciaſcheduna narice; alle volte tre, uno

ſopra dell'altro: il più mezzano , quando ve ne

ſono tre, è ſituato in modg, che mette a coverto

la perforazione dell'antro della maſcella ſuperio

re nelle narici ; ed impediſce il ſubitaneo ingreſ

ſo dell'aria della narice nell'antro . Sono queſte

oſſa molto poroſe e tornate, non diſſimili ad una

conca di venere. Nel quadrupedi queſte oſſa ſono

in molto numero. Vedi CRis Roso.

Le oſſa comuni del naſo, ſono quelle, che fati

no gli argini pe' forami delle narici, ed aiutano

a comporre le parti adiacenti . Il più grande di

queſte, è il quarto oſſo della maſcella ſuperiore ,

che ha una gran parte nella formazione de'fora

mi. Vedi MAsceLLA .

Queſte quattro oſſa col ſepto, e le oſſa turbi

nate, formano principalmente le pareti interne

de forami. Nella parte ſuperiore aiutano a con

porre i forami, una porzione dell'oſſo della fron

te, il di dentro dell'oſſo unguis, e l'oſſo cribro

ſo con parte dello sfenoide; e da dietro verſo le

fauci, le oſſa del palato -

Oltre le cavità circonſcritte dalle oſſa, poco fa

menzionate, hanno i forami molte cavità colla

terali, che ſi aprono in loro. La più grande, è

"; , chiamata antro delle gote, antrum gene;

al Dottor Highmore antro della maſcella ſuperio

re, formata nel quarto oſſo della maſcella ſupe

riore, circa due pollici lungho;ed uno largo; la

parte oſſea del quale cogli sfenoidi fanno il fora

me lacero eſterno. La ſua inferior ſuperficie for

ma una ſottil coverta per tutte le radici de'mo

lari e dei canini, che ſovente nel tirare un dente,

al quale è attaccata, ſe ne vien ſeco, con che que

ſta cavità è aperta nell'alveo, e per conſeguen

za nella bocca. -

Tutte queſte cavità del naſo e delle guance, co

me ancora le oſſa turbinate, il ſepto, & ſon in

veſtite di una membrana, fornita di grandi arte

rie dalle carotidi, e di vene, che ſi ſcaricano nel

le iugulari; e di nervi dal quinto paio, non me

no che de' nervi olfattori.

In queſta membrana vi ſono un gran numero

1 m di
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di piccole glandole, ſituate molto vicino l'une al

l'altre, donde ſcorre tutta quella pituita, comu

memente diſcaricata nelle narici.

Per mezzo di queſto moccio o pituita, ſi man

tiene morbida la memb ana, e difeſa dalle ingiu

rie de'corpi eſtranei, tpecialmente da quelli dell'

aria, che deve per queſta via palare nella inſpi

razione, allorchè la bocca è chiuſa. Vedi Moccio.

Per queſto mezzo i nervi olfattori , prima dif

foſi, ſi rendono capaci della percezione degli ef

flu i doriferi , che la ſecchezza della parte ſa

rebbe abile a diſtruggere. Vedi OD RATo.

C) tra queſt'uſo del naſo, che e il principale,

la natura l'ha fatto, dire no, per un diverticolo a

gli occhi, eſſendovi un conſiderabile paſſaggio

in ciaſcuna narice, che ſi evacua da se ſteſſa fot

to il mezzo dell'oſſo turbinato, che naſce da due

aperture, chiamate punti lagrimali nel gran can

tO ,

Per queſta ſtrada l'umido ſuperfluo degli occhi,

è portato via, che altrimente incommodarebbe le

gote, come in effetto fa, allorchè queſte parti ſo

no affette da qualche male; come nell'egilopi, e

nella fiſtola lagrimale. Vedi FisToLa, Punti LA

GRIMALI, &c. -

I mali, a cui è ſoggetto il naſo , ſono la co

rizza, l'ozena, il polipo , il ſarcoma , e 'l noli

ne tangere; oltre dello ſtarnuto, e della perdita

dell'odorato. Vedi ciaſcuno al ſuo luogo.

Ambroſio Pareo nel ſuo ventitreeſimo libro, fa

menzione di un Ceruſico Italiano, che avea l'ar

te di riſtabilire i naſi perduti , o farli venir di

nuovo, dopo che erano ſtati tagliari. Era il ſuo

metodo di fare una apertura nel braccio del pr -

ziente, ed inneſtarvi il naſo mutilato ; ſtando il

braccio ligato per ventiquattro giorni , il naſo

prendeva radice nella ferita, e ſi univa da ſe ſt:ſ-

ſo colla carne del braccio , e creſceva fino alla

ſua giuſta groſſezza : il che fatto egli tagliava

la carne dal braccio, e formava il naſo al ſuo mo

do, applicandoio al luogo ſuo, e ſanando la fe

1:ta con ſuo comm do.

Queſta operazione noi la veggiamo meſſa in bur

la nell'Udibras : , così il dotto Tagliacozio da,

& e così negli atti eruditi di Lipſia dell'anno

i 682.

L'Hagarupo Daneſe,ſoſtiene che il naſo, è in qua'-

che maniera adattato per un'organo della viſta, e ch:

ano può veder per eſſo;fondando la ſua opinione ſull'

autorità di Smezio, che nel ſuo quinto libro de'mi

ſcellanei medicinali rapporta per ſua propria co

gnizione , che un giovane perfettamente cieco ,

in altri riguardi, vedeva la luce, ed era abile a

diſcernere la bianchezza de' fiori pel naſo.

Ma in quanto a noi , piuttoſto c' indurremo a

ſpiegare queſte ſe fazioni, dalle facoltà del tatto

e dell'odorato, che da quella della viſta : non

perchè non vi ſia una gran raſſomiglianza tra i

vari organi del ſanſo, baſtante a dar fondamento

all'opinione, che ſolamente differiſcono come più

meno delicati; per a quai ragione noi non riget

tiamo aſſolntamente l'eſempio dato dal Grimaldi

di un uomo , che diſtingueva i colori dal tatto.

Vedi SENso .

I nervi , la cui teſſitura e coſtituzione , per

quanto ne ſappiamo, è la ſteſſa per tutto il cor

po, ſono aſſicuratamente i veicoli di tutte le ſen

ſazioni, che vengono di fuori; e queſte ſon tutte

depoſitate nello ſteſſo ſentorio , o ſieno eſſe por

tate dall'occhio, dall'orecchio, o dal naſo, Sic.

e queſto apparato fingolare, oſſervabile in ciaſcun

organo, ſembra piuttoſto diretto pel bene eſſe, che

per l'eſe di queſto ſenſo, piuttoſto per impedi

re e trattenere gli effuvi tranſienti , per racco

glierli, qualora ſieno ſcarſi, diſperderli, qualora

ſieno troppo abbondanti ; ammorbidirli quando

ſieno aſpri, ed infrangere la loro forza ſe ſiano

troppo violenti ; e per queſto mezzo proporzio:

narli a vari gradi di finezza, tenſione, 8c. de'

nervi de riſpettivi organi , per rendere le ſenſa

zioni adequate a fini , piuttoſto che a produrli -

Vedi SE NsazioNE.

In Tartaria i più belli ſono quelli, che han

no il naſo più piccolo.

Il Roibrock fa menzione della moglie del gran

Jinghiſchan, madre di Tamerlane, come di una

bellezza celeberrima, perchè avea ſolamente due

buchi per naſo. In molti altri Paeſi, eccetto la

Cina , ſono i gran naſi in ſomma ſtima.

I Tartari della Crimea ſpezzano i naſi de loro

figliuoli, giudicando eſſere una gran follia avere

i loro naſi dritti avanti gli occhi .

NASTRO . Vedi FETT ucctA.

NATALE, è la feſta della naſcita di Geſucri

ſto. Vedi Festa, l NcA RN AzioN E, & c.

Da S. Gio: Criſoſtomo appare, che ne' tempi

primitivi, il Natale e l'Epifania erano celebrate

in una medeſima feſta : queſto Padre oſſerva, che

da poco tempo il Natale, ſi celebrava in Antio

chia a venticinque di Decembre, come una feſta

diſtinta ; e che il ſuo uſo venne dall'Occidente.

Egli aggiunge, che gli Armeni ne facevano una

ſola feſta, fin o al XII. ſecolo. Vedi EPIFANI A .

NATALIZIO, o Giorno NATALI zio, Dies NA -

Talts o NATA LI TruM , ſignifica propriemente il

giorno della naſcita di un'uomo. Vedi Nascita.

La v ce ſu prima uſata tra Paganº, per ſignifi

care la feſta, celebrata nell'anniverſario della na

ſcita di un Imperatore, donde venne, col tempo,

a ſignificare qualunque ſerte di feſta ; e perciò

ne' Faſti incontriamo natalis ſolis, natalis invićti,

C) c. Vedi FESTA.

I primitivi Cr.ſtiani, trovando così ſtabilita la

voce, l'uſarono nella ſteſſa maniera ; e quindi

vediamo negli antichi Martirologiſti Natali, ca

lycis, per la feſta della Cena, o del Giovedì San

to; Natalis Cathedra, per lo Ponteficato di S.Pie

tro : Natalis o natalitium della tale Chieſa, per

la feſta della Dedicazione. Vedi DED cAzioNE,

La voce genethlion, è uſata da Grecº nello ſteſ

ſo ſenſo di natalis, o natalitium tra Latini.

Giuoch. Nata Liz , ludi NATALIT11, erano º uo
chi
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chi introdotti negli anniverſari de giorni natali

zi de' grand'uomini. Vedi Giuoco.

Anello NATA Lizio, era un'anello, che portavaſi

ſolamente ne' giorni della naſcita. Vedi ANELLo.

NATIVA, Naif, negli antichi coſtumi Ingleſi,

era una ſchiava , o villana , nata nella caſa di

un'altro. Vedi NATivo, e VILLANo.

Anticamente i Signori de'feudi, vendevano, da

vano o aſſignavano le loro native. Vedi ScHIAvo,

VILLA No, &c.

Mandato di NATIviTA, era un'antico ordine ,

per mezzo del quale, i Feudatari pretendevano una

donna, come loro nativa.

NATIVITA'. Vedi NAscITA.

NATIVO, ſi applica ad una perſona, conſi

derata come nata in un certo luogo, o che deri

va la ſua origine d'altronde.

I più accurati Scrittori fan diſtinzione tra 'l na

tivo di un luogo, dall'eſſervi nato. Nato non ſi

gnifica altro, ſe non l'eſſere ſtato ivi prodotto,

o portato al mondo , o per eſſere quello il pro

prio paeſe o l'abitazione de Genitori , o perchè

coſtoro vi abitaſſero per accidente, come ſtranie

ro : In luogo che , nativo ſi riferiſce alla pro

pria dimora, o reſidenza del parenti e della fami

glia, e dove la perſona ha la ſua educazione.

E quindi una perſona può eſſer nativa di un

luogo, e nata in un'altro : Così Geſucriſto è chia

mato Nazerita, e Galileo, come nativo; benchè

foſſe nato in Bettelemme di Giuda.

NATivo, negli antichi libri legali Ingleſi , ſi

gnifica uno, che è nato Schiavo o Villano. Ve

di ScHiavo, &c.

Per la qualcoſa differiſce da uno, che ſi è da se

medeſimo venduto, o che diviene ſchiavo per ſuo

proprio fatto. Vedi VILLANo.

Tenutarii NATIv1, negli antichi libri legali In

gleſi, erano gli uomini liberi, che tengono i po

deri nativi : cioè le terre, ſoggette al ſervigio de'

nativi. Spelm.

NATIvi di Stipite, erano i Villani, o Schiavi

per naſcita o famiglia . Vi erano ancora i nati

vi convenzionari, che erano Villani per contrat

to o convenzione. Servi enim alii natura, alii fa

éti, alii emptione, alii redemptione, alii ſua, vel

alterius datione. L. L. Henr. I. c. 76.

In Cornovaglia v'era un coſtume , che ſe un'

uomo libero ſi maritava con una nativa, e la por

tava ad liberum tenimentum & liberum Thorum,

ed avea due figliuole ; una di loro era libera , e

l'altra Villana. Bract. l. 4. c. 21. Vedi NATIva.

NATRON, o Anatron, nella Storia Naturale,

è una ſorta di ſale bruniccio, tirato da un lago di

acqua ſtagnante nel Deſerto di Nitria, in Egitto.

Vedi SALE .

Ha queſto ſale molto della natura del nitro ,

donde è chiamato nitro Egiziano ; e ſi ſuppone

ancora eſſere il proprio nitro degli antichi. Vedi

N,TRo. -

E' un'error populare, che tutte le oſſa o pietre get

tate in queſto lago, ſi convertono da grado in grado,

in natron - Fà queſto un gran bollimento, quan

d'è miſchiato cogli acidi ; donde è annoverato

per una ſpezie d'alcali. Vedi Acipo, ed Alcali.

Si adopera nell'imbiancare le tele ; ma le bru

cia, ſe non è corretto con una miſtura di ceneri.

Vedi Bt ANCARE.

Il Natron dell'Egitto, come vien deſcritto da

Plinio, dal Mattiolo, e da Agricola, è un ſale

alcali, perforato a guiſa d'una ſpugna , e di un

guſto liſciviale.

I ſuoi principi ſono principalmente due, ſecon

do vuole il Dottor Leigh ; cioè un ſale marino, ed

un ſale orinoſo. Il primo lo riceve dalla terra, il ſe

condo dall'aria .

Il Dottor Huntington , che fu ſulla faccia

del luogo, dice che il Natron , ſi crede , che

venghi dal fondo del lago ; dove per lo calore

del Sole ſi condenſa e s' indura ne la forma in

cui lo vediamo : Ma la ſua opinione ſi è , che

piuttoſto ſi ſepari dall'acqua, per la forza del Sole.

Il Signor de la Chambre aggiugne , che tre e

quattro giorni prima , che il Nilo cominci ad

inondare, cade una certa rugiada , d'una virtù

fermeatativa; a ſegno tale, che leva una paſta,

che ſe l'eſpone, e che nell'iſteſſo tempo compa

re il natron.

Ippocrate, Galeno, il Mattioli, Dioſcoride ,

&c. ne fan menzione, come di una droga utile in

medicina, e il Signor de Cloſs crede e andio, che

tutte le acque minerali di Francia, fieno impre

gnate di queſta ſpezie di nitro, e che di qua de

rivano le loro virtù medicinali.

Egli è d'una ſingolare efficacia in fertilizzare

il terreno; il che "a dal Dottor Leigh, con

ſupporre le ſue particelle volatili riſcaldate da un

fuoco ſotterraneo, o dal calor del Sole; e che ſi

faccia per queſto modo prontamente aſcendere pe'

tubi minuti delle piante, e porti ſeco i ſucchi

della terra .

Plinio deriva l'invenzion del vetro da una par

te di queſto natron, accidentalmente liquefatto

nella rena, dove ſcorſe in rivi o correnti di ve

tro. vedi verso. -

Queſto nitro ſi diſtingue dal nitro moderno, o

dal ſalnitro, pe'l ſuo fermentar cogli acidi , il

che il ſalnitro non fa ; per lo ſuo ſpirito volati

le, per lo ſuo odor liſciviale, per la tenace inſi

pida ſoſtanza, che dà, 8 c. Conviene poi coi ſal

nitro, che gocciolando ſopra di eſſo dello ſpi

rito di zolfo , eſce in criſtalli piramidali . Il

Dottor Leigh crede , che il natron ſi accoſti più

al ſale armoniaco, che il ſalnitro . Vedi SalNi

TRO . -

Il Dottor Liſter congettura, che una gran par

te dell'acqua ſalſa de laghi d'Egitto, eſſendo paſ

sata pe' corpi di que vaſti animali, onde ſono ri

pieni, come de'coccodrilli, degl' ippopotami, S&c.

deve in conſeguenza diventar orinoſa, o faino

orincſa; che è una parte della compoſizione del

ſale armoniaco. Vedi ARMoNIAco.

NATTA *, o Nata, in medicina, è una gran

M m 2 dc
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de eſcreſcenza carnoſa, o un tumore, che naſce in

diverſe parti del corpo.

* La voce è ancora ſcritta naſa, naſda, e napta.

Il Blancardo la definiſce, un tumore grande ,

molle, doloroſo, ſenza colore, che ſuol per lo più

naſcere ſulla ſchiena, qualche volta ſulle ſpalle,

ed in altre parti. La i" radice è piccioliſſima ;

e pure creſce così prodigioſamente, che alle vol

te uguaglia un mellone, ed una zucca.

Le naite ſpeſſo appaiono ſul collo, molto ſimi

gliantemente alle talpe. Vedi TALPA. -

Sono queſte del genere edematoſo, e debbono

eſtirparſi col taglio, e s'impediſce che non ritor

nino, col precipitato roſſo, col vitriuolo, ed allu

me brucciato, meſſo ſulla parte.

Il Bartol no fa menzione d' una S gnora, che

ſi guarì da una natta, mordendoſela da se ſteſſa.

NATURA, è un termine in varie guiſe uſato.

Ariſtotele ha ſcritto un capitolo intiero e peſa -

inente per rumerare le varie accettazioni della vo

ce Greca ovais, tradotta per natura, e tra ſcritto.

ri latini le ſue accettazioni ſono tante, che un

certo Autore ne numera quattordici o quindeci.

Il Signor Boile in un preciſo trattato della no

zione, volgarmente, ricevuta di natura, ce ne dà

otto principali.

NATar A, adunque, è allevolte uſata pel ſiſte

ma del mondo, per la macchina dell'univerſo, o

per l'aſſembramento di tutti gli enti creati. Ve

di UNI v E Rso, e Sist E MA .

Nel qual ſenſo noi diciamo l'autore della natu

ra: il º" ſi chiama l'occh o della natura, per

chè illumina l'univerſo; e 'l padre della natura,

perchè riſcalda la terra, e la rende fruttifera ; e

così noi diciamo della fenice o della chimera, che

non vi è coſa tale in natura. -

In luogo della voce natura, in queſto ſenſo, il

Signor Boile, per evitare l'ambiguità e l'abuſo

della voce, ſuppone d' eſſere ſtato ſoſtituito il

mondo o l'univerſo. Vedi McNto.

NATURA, in un ſenſo più riſtretto, ſi applica

a ciaſcuna delle varie ſpecie di enti , creati ed

increati, ſpirituali e corporei. Vedi ENTE.

Nel qual ſenſo diciamo la natura umana, in

tendendo di tutti gli uomini inſieme, i quali poſ

sono la medeſima anima ſpirituale, e ragionevo

le ; la natura Angelica, la natura Divina , S.c.

In queſto ſenſo, i Teologi ſcolaſtici dicono na

tura naturans, e natura naturata, parlando di D, o

che è la natura naturans, perchè dà l' eſſere e la

natura a tutti gli altri; in oppoſto alle creature

che ſono la natura naturata, perchè ricevono la

loro natura dalle mani di un'altro.

NATuRA, in un ſenſo tuttavia più riſtretto, ſi

uſa per l'eſſenza di una coſa, o per quello, che

gli ſcolaſtici chiamano quiddità, cioè l'attribu

to, che la fa quel che è. Vedi Qui DDITA'.

Nel qual ſeno i Carteſiani dicono, che la natu

ra dell'an ma è di penſare; e che la natura del

la materia conſiſte nell' eſtenſione. Vedi ANIMA,

MATERIA, EsTE NstoNE. -

E qui il Signor Boile vorrebbe, che ſi ſoſtituiſſe

la voce eſſenza in luogo di natura. Vedi EsseN

ZA -

NATuRA, è più particolarmente uſata per l'or

dine e corſo, ſtabilito delle coſe materiali, e per

le ſerie delle cagioni ſeconde, o per le leggi, che

Dio ha impoſte ſu movimenti impreſſi da lui .

Vedi RAGIoNE, LEGGE, e Moto.

Nel qual ſenſo appunto, noi diciamo, che la

fiſica è lo ſtudio della natura; la natura fa, che

la notte ſucceda al giorno, la natura ha rendu

ta la reſpirazione neceſſaria alla vita, Stc.

Così S. Tommaſo definiſce la natura una ſpecie

di arte divina, communicata agli enti, che i por

ta al fine, al quale ſono determinati. Nel qual ſen

ſo la natura non è altro, che quella concatena

zione di cagioni e di effetti, o quell' ordine ed

economia, che Iddio ha ſtabilito nelle parti della

ſua creazione. Vedi CoNcATE NAzione.

In queſto ſenſo ancora noi diciamo, che i mi

racoli ſono effetti al di ſopra della potenza della

natura: l'arte ſi dice forzare o ſorpaſſar la natu

ra, per mezzo delle macchine; in riguardo che

queſte producono effetti, che eccedono quel che

noi troviamo nel corſo comune delle coſe. Vedi

A RTE, MI RA colo. -

NATuRA, inoltre, ſi prende per un'aggregato

delle potenze , che appartengono a qualunque

corpo, e ſpecialmente ad un vivente.

Nel qual ſenſo, i medici dicono, la natura è

forte, debole, o deſtituta, ovvero che nel tal ma

le la natura laſciandoſi far da ſe, ſi farà elia me

deſima la cura.

NATURA , è tuttavia più ſtrettamente uſata per

l'azione della providenza pel principio di tutte

le coſe, ovvero per quella potenza ſpirituale o

ente , che è diffuſa per la creazione , e muove

ed opera in tutti i corpi, e dà loro certe proprie

tà, e che produce certi effetti. Vedi PRoviDEN

2A ,

In queſto, che il Signor Boile conſidera come

il ſenſo più uſuale , la natura non è altro che

Dio , che opera da se ſteſſo , e ſecondo certe

leggi , che da se medeſimo ha ſtabilite . Vedi

Dio.

Sembra ciò ben convenire coll'opinione di mol

ti degl'antichi, i quali facevano la natura il Dio

dell'univerſo, il rotav, che preſedeva e governa

va il tutto. Quantunque altri confeſſaſſero, eſſer

ueſto un ente inaginario, e per natura, inten

deſſero non altro, che le qualità o virtù, che Id

dio ha date alle ſue creature; e che i loro Poeti

ed Oratori preſero occaſione di perſonificare.

Il P. Malebranche dice, che la natura, ſicco

me vien preſa nelle ſcuole, non ſerve ad altro ,

che a menarci all' idolatria. Gli Antichi Pagani,

intendendo per eſſa non ſo qual coſa, che ſenza

eſſere Iddio, operava continuamente nell'univer

ſo. Così l' idolo natura, dovea eſſere un principio

at uale, il quale in concorrenza con Dio era la

proſſima ed immediata cagione di tutti i canibia

In en Il,
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menti, che avvenivano alla materia. Il che ſem

bra cadere in quella opinione dell'anima mundi,

come ſe la natura foſſe un ſoſtituto di Dio, o una

cagione collaterale di Dio, o un ente medio tra

Dio e le coſe create. Vedi ANIMA Mundi.

Ariſtotele definiſce la natura , principium et

cauſa motus, & ejus in quo eſt primo per ſe, º non

per accidens: definizione così oſcura, che niuno

de' ſuoi commentatori , con tutte le loro chioſe,

ſono ſtati abili a renderla intelligibile.

Queſto principio, che i Peripatetici chiamava

no natura, lo ſopponevano eſſi operare neceſſaria

mente; e che perciò foſſe deſtituto di cognizione

o libertà - Vedi NF cessitA'.

Così ancora gli Stoici concepivano la natura co

me un certo ſpirito o virtù , diffuſa per l'uni

verſo, che dava ad ogni coſa il ſuo movimento;

di manierache tutto era traſcinato dall'invaria

bile ordine della cieca natura, e dall'inevitabi

le neceſſità. Vedi FA To .

Parlando dell' azione della natura non ha da

intenderſi per altra coſa, che per que corpi, che

operano uno ſull'altro, in una maniera convenien

te alle leggi generali del moto, che il Creatore

ha ſtabilite. In queſto giace il miſtero di queſta

gran voce, che è ſoltanto una maniera brieve di

. eſprimere l'azione di tutti i corpi: ma il mecca

nitmo de' corpi eſprimerebbe forſe aſſai meglio

quelche quì s'intende per natura.

Il Signor Boile oſſerva, che taluni vogliono,

che la natura di una coſa, ſia ſolamente la legge

che ella riceve dal Creatore, e ſecondo la quale

ella opera in tutte le occaſioni. Ma queſta è una

eſpreſſione impropria e figurativa.

Lo ſteſſo Autore propone una nozione della na

tura, aſſai più atta dell'altre finora date, e da paſ

sare per la principale nozione della natura, per

mezzo della quale ſi poſſono intendere conveniente

mente molti aſſiomi ed eſpreſſioni, che riguarda

no la voce. In ordine a queſto, egli fa diſtinzio

e tra natura generale, e particolare.

La Natura generale, egli la definiſce l'aggre

gato de'corpi, che rendono il Mondo nel ſuo ſta

to preſente, conſiderato come un principio , per

virtù del quale eſſi operano e ſoffriſcono, ſecondo

le leggi del noto, preſcritte dall'autor delle coſe.

La Natura particolare di qualunque ſubordina

to o individuo, conſiſte nella natura generale ,

applicata ad una porzione diſtinta dell'univerſo.

Ovvero ella è una convenzione delle proprietà

meccaniche ( come magnitudine, figura, ordine

ſituazione, e movimento locale) delle parti con

ven enti e ſufficienti a coſtituire o a dare la ſua

particolare ſpezie o denominazione al corpo

part colare, che coſtituiſce; eſſendo conſiderato il

concorſo di tutte queſte coſe, come il principio

del movimento della quiete, 8 c.

Leggi della NATuRA , ſono gli aſſiomi o re

gole generali del moto, e della quiete, oſſervare

- corpi naturali nelle loro azioni l'una ſopra

dell'altro, ed in tutti i cambiamenti, che loro av

vengono nel loro ſtato naturale. Vedi LEGGE .

Le leggi della natura e del moto, ſono in fatti

le ſteſſe, ma il coſtume, per unità, vi ha fatto

qualche differenza; e noi troviamo autori , che

chiamano i Si parricolari del moto; (Vedi Mo

To). Le più generali o cattoliche, e quelle, dalle

uali, come da aſſiomi, ſon l'altre dedotte, la

chiamano leggi di natura.

Di queſte, il Cavalier Iſaac Newton, n'ha ſta
bilite tre.

1. Che ogni corpo perſevera nel medeſimo ſta

to, o di quiete o di moto rettilineo uniforme i

almeno fin tanto ch'egli non è sforzato di cam

biarlo, da qualche eſtranea forza.

Così i proiettili perſeverano ne' loro moti; ſe non

ſono dalla reſiſtenza dell'aria e dalla cauſa della gra

vità ritardati; e così un paleo, le cui parti per

la loro coeſione, continuamente tirano l'una al

l'altra fuor del moto rettilineo, ceſſa ſoltanto

di correre intorno, per ragione dell'aria, che re

ſiſte, e del fregamento del piano, ſu del quale ſi

muove. E così i corpi più grandi de pianeti , e

delle comete conſervano i loro moti progreſſivi,

e circolari, per lunga pezza non mai ſcemati, in

regioni prive di ogni ſenſibile reſiſtenza . Vedi

Vis Inertia, REsiste Nza, e MEDico.

2°. Il cambiamento di moto è ſempre propor

zionale alla forza movente, che lo prodoce, ed è

ſempre nella direzione della linea retta, in cui

viene impreſſa queſta forza. -

Se una certa forza produce un certo moto; una

forza doppia iº il doppio moto ; una for

za triplice, tre volte altrettanto di moto; o che

venga impreſſa tuttº in un tratto, o ſucceſſiva

mente, e per gradi. E queſto moto ( poichè è

ſempre diretto dall'iſteſſo punto, che la forza ge

nerante) ſe il corpo era in moto prima, o vi ſi

ha da aggiugnere, come ſe i moti coſpiraſſero ,

o da ſottrarne, come quando contrari; o da ag

giugnere obbliguamente, come quando ſono obli

que, ed è compoſto con eſſo, ſecondo le determi

nazioni di ciaſcuno. Vedi CoMPosizione.

3°. La Reazione è ſempre contraria ed eguale

all'azione ; e le azioni di due corpi l'un ſopra

l'altro ſono ſempre ſcambievolmente eguale e di

retre per contrari verſi.

Tutto quello che preme o ſpigne , e tira un

altro, è egualmente premuto o ſpinto da quello.

Così, ſe io premo una pietra col mio dito, il di

to è egualmente premuto dalla pietra . Se un ca

vallo tira un peſo per mezzo di una fune, il ca

vallo è tirato egualmente in dietro verſo il peſo;

poichè la fune eſſendo egualmente ſtirata o teſa

per ciaſcun verſo, con isforzo eguale di allen

tarſi, ſoſpignerà il cavallo verſo la pietra, e la pie

tra verſo il cavallo; ed impedirà il progreſſo del-

l'uno, non men di quelche promova il progreſ

so dell'altro.

Inoltre ſe un corpo, urtando in un altro, cam

bia, in qualche maniera, il di lui moto; anch'e-

gi ſoffrirà per mezzo dell'altro, unssº".
l d
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biamento nel ſuo proprio moto, per ragione def

l'egualità della preſſione.

In queſte azioni i cambiamenti ſono eguali ,

non quelli però delle volocità, ma quelli de'mo

ti, ſupponendoſi i corpi liberi da qualunque altro

impedimento. In quanto a i cambiamenti delle

velocità, che anche ſi fanno per contrari verſi ,

per quanto i movimenti ſono egualmente cambia

ti; lo ſono reciprocamente proporzionali ai corpi.

Vedi REAzioNE.

Queſta legge ha parimente luogo nell'attrazio

ne. Vedi ATTR AzioNE.

NATuRa, in Proſodia ; una ſillaba ſi dice lunga

o breve di ſua natura, per fignificare, che ella è

tale originalmente, ed indipendentemente da ogni

regola di grammatica, che può renderla così per

poſizione, o d' altra guiſa. Vedi QUANTITA', e

PRosoD1A. -

NATURALE, ſi dice di ogni coſa, che ſi rap

porta alla natura: di quelche naſce da un prin

cipio di natura, ovvero che è conformabile all'

ordinario corſo ed ordine della natura. Vedi NA

Tlì R A,

Quando una pietra cade giù, volgarmente di

ciamo, che cade pel moto naturale, ma ſe ſi tira

in ſu, ſi dice il ſuo moto eſſere violente . Vedi

MovIMENTo .

L'acqua ſoſpeſa in un ſucchiello ſi dice eſſer fuo

ri del ſuo luogo naturale: le cure fatte delle me

dicine, ſono operazioni naturali, ma le miracolo

le, fatte da Criſto, ſopranaturali . Vedi MIRA

COLO ,

Figliuoli Naturli, ſono quelli, nati fuori del

leggittimo matrimonio. Vedi BASTA RDo.

Orizzonte NatuRALE, è l'orizzonte ſenſibile, o fi

fico. Vedi OR IzzoNTE . -

Legge NATuRA LE - Vedi Legge della NATuRA .

Giorno NATuRA LE G1oRNo.

Anno NATu R A LE } Vedi A N No.

Facoltà NATuRA LE FA.colTA'.

Il Dottor Quincy definiſce la facoltà naturale,

eſſer quella potenza, che naſce dalla circolazio

ne del ſangue, che è coſpicua in tutte le ſecre

zioni fatte nel corpo; eccetto ſolamente in quella

ſecrezione, che ſi fa nell'origine de'nervi. Vedi

SECREzioNE, SPIRITo, e NERvo.

Funzioni NATuRALI, nell'Economia animale, ſo

no quelle azioni, per le quali le coſe introdotte nel

corpo, ſi mutano ed aſſimilano in modo, che di

vengono parti del noſtro corpo . Vedi Funzio

N1 e

Sono queſte le azioni delle Viſcera, dei vaſi ,

che ricevono, ritengono, muovono, cambiano,

ſecernono, applicano, diſtribuiſcono, conſumano

e diſpendiano gli umori del corpo. Vedi DiGE

sTIoNE, NuTR1zionE, &c.

Inclinazioni NATuRALI, ſono quelle tendenze o

movimenti dell'animo verſo quelle coſe, che ſem

brano buone, ma che ſono comuni in maggio

re o minor grado a tutto il genere umano.

L'inclinazione naturale, ſecondo il P. Malebran

che è la ſteſſa in riguardo agli animi, che è il

movimento in riguardo a corpi; e ſiccome tutte

le varietà nel Mondo materiale, naſcono da di

verſi movimenti de corpi ; così naſcono tutte

quelle del Mondo intellettuale, dalle inclinazio

ni: e ſiccome tutti i movimenti ſono il prodot

to delle impreſſioni, immediatamente comunicate

pel dito del Creatore; così tutte le inclinazioni

non ſono altro certamente, che continue impreſ

ſioni della volontà del Creatore, ſopra quella

della creatura ; e perciò debbono neceſſariamen

te eſſer convenevoli a queſta, e per conſeguenza

non debbono aver altro fine principale , che la

di lui gloria; nè altro ſecondario , che la loro

propria preſervazione, e quella degli altri ; ſem

i" però in riguardo alla di lui volontà, che dà

oro l'eſſere.

Or ſiccome, propriamente parlando, non vi è ,

che un ſolo amore in Dio, cioè quello di seſteſ

so; così egli ſolamente imprime un' amore o de

ſiderio in noi, che è quello del bene in generale.

Queſto amore generale o deſiderio, è il princi

pio di tutti i noſtri amori e deſideri ; come in

fatti è la volontà medeſima ; eſſendo defini

ta la volontà , una continua impreſſione del

l' autore della natura, che porta lo ſpirito

d .'uºmo al bene in generale. Vedi Volon
Tr. -

Ma l'impreſſione verſo il bene generale, non

ſolamente procede da Dio, ma ancora da tutte

le nefite inclinazioni a beni particolari, come

per eſempio, alla conſervazione di se ſteſſo, 8 c.

Vedi Passione.

Storia NATuRA LE , è la diſcrezione delle natu

rali produzioni della terra, dell'acqua, dell'aria,

&c. per eſempio, le beſtie, gli uccelli, i peſci, i

metalli, i minerali, e i foſſili ; una con quegli

ſtraordinari fenomeni , come appaiono in ogni

tempo nel Mondo materiale, come meteore, mo

ſtri, &c. Vedi SToRn A.

Oltre le ſtorie generali naturali, come quelle

di Plinio, 8 c. vi ſono delle particolari, e queſte

di due ſpecie, della prima , quelle che ſolamente

conſiderano un genere di coſe, tale come la ſto

ria delle conchiglie del Dottor Liſter; de' Peſci

del Willughby, quella degli uccelli dello ſteſſo;

i" delle piante, dal Ray; quelle degli Inſetti,

al Swammerdam e dal Mouffet; quella degli a

nimali, dal Geſnero; quella de'foſſili, da Agricola,

dal Mercato, 8 c. -

Della ſeconda quelle, che conſiderano i vari

generi delle coſe naturali, trovate ne' paeſi par

ticolari o Provincie, come la ſtoria naturale del

Delfinato, fatta dal Chorier; la ſtoria naturale

delle Antille del P. Du Tertre, e del Signor Lon

villers de Poincy; quelle della Provincia di Ox

ford e di Stafford, del Dottor Plott; quella della

Provincia di Lancas, del Leigh, della Provincia

di Nortampton, del Morton ; e quella dello ſteſ

so Paeſe, aſpettata dal Signor Bridges ; quella

dell'Iſole Occidentali, del Martin, 8cc. ri -

-
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Filoſofia Naturale, è quella ſcienza, che con

ſidera le potenze della natura , le proprietà de'

corpi naturali, e la loro ſcambievole azione di

uno ſopra dell'altro , altrimente chiamata fiſica.

Vedi Fisica, e NATuRA. -

Magia NATuRA LE, è quella, che ſolamente fa

uſo delle cagioni naturali. Vedi MA GIA.

Cagione NATuRALE . Vedi CA GioNE. -

NATuRALE, nel Blaſone, ſi uſa quando gli a

nimali, i frutti, i fiori, 8 c. ſon blaſonati di quei

colori che naturalmente, hanno, benchè differi

ſcono da colori comuni del Blaſone ; e ciò per

prevenire, che le armi non ſieno accuſate di fal

ſità, allorche ſi blaſonano con nomi di colori ſco

noſciuti nel Blaſone.

NATuRa LE , in muſica, è allevolte uſato per
diatonico. Vedi DiaToNico.

NATuRA LE , è ancora uſato per fiſica: nel qual

ultimo ſenſo, muſica naturale, è quella fatta per

mezzo degli organi naturali, cioè per la muſica

vocale; in contrad ſtinzione all' artificiale o ſiro

mentale. Vedi Musica.

Armonia NATuRALE , è quella prodotta dalle

corde naturali ed eſſenziali del modo. Vedi AR

MONIA .

Nota NATuRALE, ſi uſa in oppoſto alle note

bemollate; ed alle note acute, che ſi chiamano no

te artificiali. Vedi NoTA, ScAla.

Naturale , ſi uſa ancora, per un certoche,

vegnente immediate dalle mani della natura. Nel

qual fento è cppoſto a fattizio, o artificiale, che

ſignifica un certoche, portato dall' arte . Vedi
ART1Fic A LE. - -

Il Veſcovo Wilkins oſſerva, che vi appare mol

tiſſima differenza tralle coſe naturali e le artificia

li, quando ſi oſſervano co'microſcopi; le prime

appaiono ſempre ornate di ogni imaginabile ele

ganza, e bellezza; l'ultime, benchè più curioſe

nel loro genere, infinitamente più roz te, e mal

fatte. L'ago più fino appare una rozza sbarra

di ferro, e 'I più accurato intaglio, ſembra co

me ſe foſſe fatto con una vanga o cazzuola.

NATURALI, Res NatuRales, in medicina :

in ogni anima e, per quanto ſia infermo o indi

ſpoſtº, vi rimane tuttavia qualche grado di vita

e di forza, e le cagioni, e gli effetti di ciaſcuna.

Sono queſte chiamate, naturali, coſe naturali, o

coſe, ſecondo la natura, ed allevolte ſemplicemen

te natura; in contradiſtinzione alle non naturali.

Vedi NoN-NATur a Li.

NATURALISTA, è una perſona; che ha ſtu- -

diata la natura, ed è ben verſata ne'corpi natu

rali, ſpecialmente in quelli , che riguardano i

metalli, i minerali, le pietre, i vegetabili, e gli

Animali. Vedi ANIMALE. PIANTA, MINERALE,

C. -

Ariſtotele, Eliano, Solino, Plinio, e Teofraſto

furono i maggiori naturaliſti tra gli antichi , ma

caddero in moltiſſimi errori , che ſono ſtati cor

retti dalla felice induſtria de'moderni; l'Aldouran

do è il più copioſo e compiuto de'moderni natu

raliſti; la ſua opera è in tredici volumi in foglio.

NATURALIZZAZIONE, in legge, è l'atto

di naturalizzare uno ſtraniero, o metterlo nella

condizione di un ſuddito , nato naturale, ed a

ſcriverlo a ſuoi dritti e privileggi. Vedi AliE

No, REGNicoLo.

In Francia la naturalizzazione è prerogativa

del Re, in Inghilterra ſi fa ſolamente per atto

del Parlamento.

In Francia, in Iſvezia, Savoja e Scozia, non

vi è biſogno di naturalizzazione, eſſendo riputa

ti tutti Regnicoli, o nativi.

NAVALE, ſi dice di ogni coſa, che ſi rife

riſce a Vaſcelli , o alla navigazione. Vedi VA

scELLo, e NAVIGAzioNE.

In queſto ſenſo noi alle volte diciamo, fortez

za navale, combattimento navale, 8 c.

Corona Navale, corona Navalis, tra gli anti

chi Romani, era una conora, adornata di figure

di prue di vaſcelli ; conferita al e perſone , che

nelle zuffe navali erano prime ad abbordare il va

ſcello de nemici. Vedi CoRoNA .

Sebbene Aulo Gelico, par che parli in generale

dove egli dice che la corona navale era adornata

di prue di vaſcelli . Il Lipſio pe è diſtingue due

ſpecie di corona navale; una egli la chiama ſem

plice, l'altra roſtrata; la prima egli la ſuppone

piana, e data a ſoldati ſemplici, S&c. l' ultima

molto più glor oſa, adornata di prue di vaſcel

li, e data ſolamente a Generali o all'Ammiragli,i

quali avevano portata qualche vittoria importau

te in mare.

NAVE, o NAve, d'Argo, o il Vaſcello d'Ar

go, in Aſtronomia, è una coſtellazione dell'emis

fero meridionale. Vedi AR Go.

Nave *, in Architettura; Nave di una Ghieſa

dinota il corpo di una Chieſa o il luogo, dove

ſi mette la gente , prendendola dalla ballauſtra

ta del coro, alla porta principale. Vedi CHIE

A -

* Il Baldo deriva la voce dal Greco vao Tempio,

che il Solmaſio lo tira più da lontano che da neve,

vaſcello, per ragione che la volta, o tetto di una

Chieſa, porta la raſſomigl.anza ad un vaſcello,

Gli Antichi Greci chiamavano la nave pronaos;

i latini ſovente cella. Vedi PRoNAo.

La nave della Chieſa appartiene a Parrocchia

ni; a loro appartiene a ripararla, S&c. Vedi RE

PARAZIONE .

NAUFRAGIO, dagli Ingleſi detto l'ºreck, o

VVreccum, è quando un vaſcello per ſce in mare,

e non ſi ſalva in eſſo alcuna p rſona . I Civiliſti

lo chiamano naufragio. I beni, che erano nel Va

ſcello, e che ſon portati a terra dalle onde , ap

partengono al Re, o a colui, al quale egli ne aſ

segna il dritto. *

* Così nello ſtatuto Praerog. Reg. c. 1 1. Rex ha

beb t l'Vreckum maris per totum Regnum,

balenas & ſturgiones captas in nari, vel ali

b, intra Regaum, exceptis quibuslibet privi

legiatis la cis, &c.
Se
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Se un'uomo o un cane o anche un gatto ſcapº

pi vivo, la parte, alla quale appartiene i beni,

comparendo frall'anno e un giorno, e provando

i ſuoi beni, li avrà di nuovo. In diverſe memo

rie ed antiche carte , appare , che il Naufragio

anticamente non ſolo comprendeva i beni , che

provenivano da un vaſcello perduto, ma qualſi

vogliano beni , che gettava il mare in terra,

e foſſero pietre prezioſe, peſci “, o erbe marine,
o ſimili.

* Queſto naufragio nella Gran coſtumanza di Nor

mandia c. 17. ſi chiama varech, e latinizza

to veriſcum ; ed in alcune delle antiche me

morie Ingleſi wreche, werec, werech, e ſeup

werp, cioè ſea upwerp, diſea, ed up-werpen,
ettato tra mare e

NAVICOLARE, ovvero Oſſo NavicoLARE *,

in Anatomia, è il terzo oſſo nel piede, trall'a-

ſtragallo e l'oſſa cuneiforme.

* Si chiama così da navis, vaſcello, a cui porta

qualche raſſomiglianza, per la qual ragione ſimil

mente è allevolte chiamato cimbiforme,da cymba

battello, e ſcaphoides da una voce Greca del

la ſteſſa importanza. Vedi PIEDE.

L'oſſo navicolare ha drietro un gran ſeno, che

riceve il capo conveſſo anteriore del primo oſſo,

e perciò è conveſſo. E' diviſo in tre capi , che

ſono ricevuti nel ſeno delle oſſa cuneiforme.

NAVIGARE, in un ſenſo generale, è l'arte o

atto di navigare, cioè di determinare tutti i caſi

del moto di un vaſcello, per mezzo delle carte

nautiche. Vedi NAvigAzioNE,

Di queſta, ve ne ſono tre ſpezie, piano; di Mer

catore; e circolare -

Nav1GAR Piano, è quello, che ſi fa per mezzo

di rombi, diſegnati ſopra una carta piana. Vedi

CARTA, e RoMEo.

NavigAR di Mercatore, ſi fa per via de'rom

bi, delineati ſopra una carta di Mercatore. Ve

di MERCAToRE .

NAv GAR circolare, ſi fa per mezzo dell'arco

di un gran circolo, che fra tutte l'altre manie

re, dove foſſe praticabile, è la più breve . Vedi

CIRcoLARE, e G LoBULARE Carta.

Dottrina del Navi GAR Piano, e di Mercatore.

I. Data la longitudine e latitudine di due luo:

ghi, per trovare il dilungamento, o le miglia di

longitudine.

Nel NavigAR piano . 1°. Se ambedue i luoghi

ſono più Orientali, che il primo meridiano, ſot

traete la minore longitudine dalla maggiore, che

l'avanzo , è la differenza de' Meridiani . Se uno

de luoghi è più Orientale , e l'altro più Occi

dentale del primo Meridiano, aggiungnete la lati

tudine del più Orientale al complemento della

longitudine del più Occidentale, fino all'intero cir

colo, che la ſomma , è la differenza de'Meridia

ni. 22. Dividete la differenza de Meridiani in tan

te parti, quanti vi ſono gradi nella differenza di

latitudine : ovvero, ſe la differenza di latitudine,

è maggiore di quella de' Meridiani in altrettanto

più poche. 3°. Riducete i minuti di longitudine,

corriſpondenti ad una parte, in miglia di molti

paralieli, nel primo caſo; o in miglia del para

lello, che è un medio aritmeticamente proporzio

nale tra due, nell'ultimo caſo. 4°. Gli aggregati

di queſte parti, raccolti in una ſomma, eſibiſco

" il dilungamento , o le miglia di lengitu
1ne ,

Per eſempio ſupponete la longitudine di un luo

go 35°, e quello dell' altro 47°, che la differenza

de'Meridiani, è 12°; Supponete la latitudine del

primo 4°, e quella del ſecondo 8°, che la diffe

renza ſarà 4°; e conſeguentemente noi abbiamo

navigato dal 4°. all'8°. paralello. Perciò dive

dete 12 per 4, e riducete il quoziente 3° in mi

glia ne diverſi paralelli 4, 5, 6, e 7. (Vedi GRA

Do) ; che i diverſi quozienti ſaranno 43° 71'.

43° 68, 43° 65. 43°. 59'; la ſomma de quali è

174, dilungamento o le miglia di longitudine ri

chieſte.

Nel NAvi GAR di Mercatore. La riduzione ſi fa

molto più comodamente nelle carte di Mercatore;

dove l'arco intercetto tra due Meridiani, fi ap

plica ad un arco del Meridiano, intercetto tra i

due paralleli; e la diſtanza, che queſto quì miſu

ra, dà il dilungamento, o le miglie di longitu

dine cercate. Vedi PARTE NzA, e LoNG1tudiNE.

II. Eſſendo data la longitudine e la latitudine di

due luoghi, verſo i quali, e da quali un vaſcello

la da navigare ; Per trovare il rombo ſul quale s'ha

da navigare, e la diſtanza, che ſi ha da correre.

Nel NAvi GA R piano . 1. Trovate la partenza,

per l'ultimo caſo. 2. Da queſta partenza, e dal

la differenza delle latitudini , trovate l' angolo

loſſodromico o la linea de rombi, il che ſi fa con

queſta proporzione : ſiccome la differenza di la

titudine, è alla partenza, così è l'intero ſeno

alla tangente dell'angolo della linea de'rombi.

La diſtanza, adunque, che ſi ha da correre ſu que

ſto rombo, e alla partenza , come l'intero ſeno

è al ſeno dell'angolo del rombo. Vedi RoMso.

Nel NAvic A RE di Mercatore. 1. Applicate il

centro della buſſola ſul luogo, da cui ſi è naviga

to, ſulla carta di Mercatore , come a (Tav di

Navigazione fig. 7.) ed in modo tale, che la linea

Settentrionale e meridionale, ſia parallela a cia

ſcuno de' Meridiani . 2. Segnate il rombo della

buſſola, in cui è meſſo il luogo, verſo il quale ſi

naviga, come b. Poichè queſto è il rombo, ſul

quale ſi ha da navigare . 3. Il medeſimo rom

bo ſi ritrova parimente, con tirare una linea ret

ta da a in b, e trovando con un protrattore, l'

angolo, che il rombo fa con qualunque Meridia

no, ch'egli taglia. 4. La quantità o la diſtanza

a b ſi trova, con applicare la parte a 1 ad l K,

12 a KL, 2b ad lm.

Notate, che il rombo e la diſtanza ſi poſſono

ancora trovare nella ſteſſa maniera ſopra una car

ta piana. Lo ſteſſo parimente fi può trovare con

tavole loſſodromiche, così, 1. Scegliete un rom

bo a piacere, e ſotto di queſto, nelle tavole, tro

l

Vatc
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vate le longitudini corriſpondenti alle latitudini

dare. La differenza delle quali, ſe coincide colla

diffrenza delle longitudini date , il rombo è

ſcelto bene ; altrimenti ſe ne ha da ſcegliere un

altro, più o meno obliquo, fintantochè la dif

ferenza tavolare s' accordi colla differenza data.

z. Trovato così il rombo, le diſtanze corriſpon

denti alle latitudini date, debbono prenderſi dal

le tavole , e ſottrarſi la minore dalla maggiore;

ehe l'avanzo, è la diſtanza cercata.

III. Eſſendo dato il Rombo nella diſtanza na.

vigata ; Per trovare la longitudine e la latitudi

ne del luogo, dove ſi è giunto.

Nel NAvio AR piano. 1. Da'dati, trovate la dif.

ferenza della latitudine de'due luoghi: (median

te la proporzione , che abbiamo additata , ſotto

l'articolo linea de'RoMB1.) Queſta differenza, ag

giunta alla latitudine del luogo, da cui s'è navi

gato, o ſottratta dalla medeſima, la ſomma o

il rimanente, laſcia la latitudine del luogo, dove

s'è navigato. 2. Da medeſimi , trovate il dilun

gamento, e quindi le latitudini del luogo, a cui

s'è navigato (ſiccome ſi è diretto ſotto l'artico

lo, linea de'Rom si .)

Nel NavigAR di Mercatore. 1. Situate la buſ

ſola ſulla carta, col centro ſopra il luogo a 3 ed

il Meridiano, o la linea Settentrionale e Meri

dionale, parallela al ſuo Meridiano. 2. Dal pun

to a, tirate una linea retta, come a b, per lo cor

ſo del vaſcello . Prendete la diſtanza per parti,

in parti del Meridiano lE, KL, &c. ed eſpone

tela ſulla linea retta a b; per eſempio da a a c,

all'ora c ſarà il luogo, dove è giunto il vaſcello;

la longitudine e la latitudine del quale, ſi danno

dalla carta. Vedi CARTA .

Per le tavole loſſodromiche. 1. Sotto il rombo,

dato, cercate la diſtanza corriſpondente alla lati

tudine del luogo, da cui s' è navigato ; ed o ag

giungetela, o ſottraetela dalla diſtanza data; ſic

come la latitudine del luogo, a cui s'è navigato

è maggiore o minore, che quelle donde s' è na

vigato. 2. Sotto il medeſimo rombo, aſcendete,

o diſcendete più oltre, finchè incontrate la diſtan

za corretta. 3. La latitudine, che vi corriſponde

nella prima colonna, è la latitudine del luogo, a

cui s'è navigato. 4. Dalla ſeconda colonna della

tavola, prendete le longitudini corriſpondenti al

le latitudini de'luoghi, a quali , e da quali s'è

navigato, che la loro differenza , è la differenza

di longitudine de luoghi, a'quali, e da quali ſi

navigato. - -

IV. Eſſendo date le latitudini de luoghi, a'qua

li, e da quali s'è navigato, inſieme col rombo,

tenuto o corſo; Per trovare la diſtanza, e la dif

ferenza delle latitudini

Nel NAvi GA R piano. Dalla differenza di latitu

dine e dal rombo dato , trovate la diſtanza ; e

da medeſimi dati la dipartenza . Vedi RoM so .

Convertito queſto in gradi d'un circolo maſſimo

(Vedi GRADo), eſibiſce la differenza delle longi

tudini cercate.

Tom,VI.

Nel NAv1G AR di Mercatore. 1- Mettete la buſ

ſola ſulla carta , come nel eaſo precedente . Dal

luogo da cui s'è navigato, a , tirate la linea de'

rombi a b : fintantochè tagli il parallelo della

latitudine data : 2. Il punto d'interſezione ſarà

il luogo , in cui ſi è arrivato . 3. Di qua la ſua

longitudine facilmente ſi trova, e le diſtanze. Ve

di RoMBo

Per le tavole. Prendete le longitudini e le di

ftanze corriſpondenti alle latitudini de luoghi da

ti, dalle tavole; quindi ſottraete le latitudini e le di

ſtanze l'une dall' altre. Il primo reſiduo , è la

differenza di longitudine, il ſecondo la diſtanza

de'luoghi.

V. Date le latitudini de luoghi da , e verſo i

quali ſi corre, inſieme colla diſtanza; Per trova

re il rombo e la differenza di longitudine

Nel NAviGAR piano. Dalla differenza di latitu

dine, e dalla diſtanza, trovate il rombo, e dagli

ſteſſi trovate la ſua di partenza; che ſi può anche

determinare dal rombo trovato, e dalla differen

za della latitudine, ovvero dal rombo e dalla di

ſtanza corſa. Finalmente dal progreſſo o dalla di

º", , trovate la differenza della longitudine.

edi RoMBo.

Nel NAvic A R di Mercatore . Sulla mappa deli

neate il parallelo, a cui la nave arriva, CD

Riducete la diſtanza corſa in parti proporzionali

a gradi della mappa. La diſtanza ridotta, eſſen

do a 2; da a deſcrivete un'arco, che tocchi il pa

rallelo CD in 2: allora ſarà 2 il luogo nella map

pa; la cui longitudine, perciò, facilmente ſarà tro

Vata » -

Per le tavole. Sottraete le latitudini date l'u-

ne dall'altre ; e nelle tavole cercate il rombo;

ſotto del quale , la diſtanza corſa corriſponde

alla differenza data di latitudine. Sottraete la lon

gitudine ſotto il rombo, corriſpondente alla la

titudine del luogo, a cui s' è navigato 5 e quella

ſotto il medeſimo rombo dirimpetto alla latitudi

ne del termine, a cui s'è navigato , l'una dall'

altra: il reſiduo, è la differenza di longitudine

CerCat2 . -

VI. Eſſendo data la differenza delle longitudini

de luoghi, a quali, e da quali ſi è navigato , colla,

latitudine di uno de luoghi, e della diſtanza cor

ſa; Per trovare il rombo e la latitudine dell' al

tro,

Nel NAvraAR piano . Convertite la differenza

delle longitudini in miglia di longitudine, dal di

lungamento o progreſſo, dal punto della diparti

ta; dal progreſſo dato , e dalla diſtanza corſa ,

cercate il rombo : e dalla medeſima e dal rom

bo, cercate la differenza della latitudine : che a

vendoſi queſta inſiem colla latitudine di un luo

go, ne ſiegue prontamente la latitudine dell'al

tro.

Nel Navi GAR di Mercatore . Per il luogo a da

to nella mappa , tirate una linea retta EF , pa

rallela al Meridiano IH ; e fate FL, eguale alla

differenza delle longitudini. Da F tirate LM , a -

N n ralle
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rallela ad EF, che ſarà il Meridiano, a cui è

arrivato il vaſcello. Allora da a, coll'intervallo

della diſtanza corſa, a c, deſcrivete un'arco, che

interfeca il Meridiano ML ; che il luogo cerca

to farà in c . Se adunque una buſſola ſi pianti

ſulla mappa, come poco fa additammo, la linea

de'ron bi coinciderà con a c; e confeguentemente

il rombo ſarà noto. Finalmente, ſe per cſi tiri

N O, parallela ad A B ; N A ſarà la latitudine

del luogo cercata.

Per le tavole. Prendete un rombo a piacere, e

ſotto il medeſimo nelle tavole, trovate la longi

tudine, e la diſtanza corriſpondente alla latitu

dine data. Aggiugnete la diſtanza data alla di

ſtanza trovata nelle tavole, ſe il vaſcello ha na

vigato dall'equatore ; o ſottraetela di là , ſe ha

navigato verſo eſſo . Colla medeſima ſomma, o

differenza, oſſervate e notate le tavole; e la lon

gitudine trovatavi di rincontro, ſottraetela o ag

giugnetela dalla poc'anzi trovata. Se il reſiduo ſi

trovi eſſere la diffrenza data delle longitudini, il

rombo, è ben preſo; Altrimente ſi deve cambia

re per uno più o meno obliquo, fintantocchè la

ſteſſa operazione , eſſendo replicata , l'avanzo ſi

trova eſſere la differenza delle longitudini; A lo

ra la latitudine nella prima colonna, che corri

fpende alla diſtanza, ſarà la latitudine dell'altro

luogo.

Vll. Eſſendo data la differenza di longitudine, e

la latitudine d'uno de luoghi, inſieme col rombo;
Per trovare la diſtanza corſa, e la latitudine dell'al

tro luogo

Nel Navi GAR piano - Riducete la differenza di

lo gitudine in miglia di longitudine, o di parten

2a , teme ſotto il primo caſo. Dai dilungamento,

e dal rombo, trovate la diſtanza corfa. (Vedi Roma

Bo.) E da queſti, o dal rombo e dalla diſtanza

corſa , trovate la diffrenza di latitudine . Fat

to ciò, ficcome la latitudine dell'uno de luoghi,

s'è avuta, ſi ha egualmente quella dell'altro.

Nel navigar di Mercatore. Mettete la buſſola ſul

la carta, c me prima, e per il rombo dato, ti

rate la linea de rombi, a b. Tirate un Meridia

no EF per il luogo dato a : e con l'intervallo

della d fferenza di longitudine FL, delineatene un

altro, LM, per quello, a cui il vaſcello, è ar

º vato - Dove queſto interſeca la linea de'rombi,

è il luogo c, dove è arrivato il vaſcello. Perciò

ſe per c ſia tirata N O parallela ad A B; N A ſa.

rà la latitudine del luogo. La diſtanza corta a c,

felmente ſi riduce in miglia, per mezzo della
ſcala.

Per le tavole. Sotto il rombo dato, cercate la

diſtanza corta e la d ff renza di longitudine, cor

riſp d n e alla latitudine dara. Se il va'celo ha na

vigato verſo il polo, le diff senza di longitudine ſi de

ve - ga ungere a la off senza data di longitudine;

e v . o 'e lu to e , te ne ha da ſottrarre. Nel

primo caſo , d (cendete nella tavola, e nel ſe

cot o, a ſcendete ; fintantochè nel primo , l'ag

gregato, nel ſecondo la differenza, ſi vegga nella

colonna della longitudine. La latitudine corri

ſpondente nella prima colonna, è quella cercata.

E dalla diſtanza corriſpondente a queſta latitudi

ne, nel primo caſo, la diſtanza tavolare ſi ha da

ſottrarre; o nell'ultimo caſo, coteſta diſtanza ſi

ha da ſottrarre dalla diſtanza tavolare . Quello,

che reſta, è la diſtanza cotſa.

Dalla ſoluzione di queſti caſi, nel navigare , è

evidente, che alcuni de' medeſimi ſono più facil

mente eſeguiti colle carte, che colla tavola; e che

le carte di Mercatore, ſono preferibili alle piane;

poichè nell'ultime, la diſtanza non vien ridotta

per mezzo della mappa , ma per mezzo d' una

ſcala anneſſa a tale effetto.

Dottrina del NAvigAR circolare. I. Eſſendo da -

ta, la latitudine e la longitudine de luoghi verſo a'

quali, e da quali ſi naviga i Per trovare l'angolo

M (fig. 8.) che il cammin d'un vaſcello MO, pro

cedente in un corſo circolare, inchrude col Meridia

no PM del luogo, dal quale s'è navigato.

Poichè nei triangolo PMN, noi abbiamo PM,

e PN , complimento delle latitudini date HM,

ed l N , una coll' angolo MPN , miſurato per

mezzo dell'arco HT, differenza delle longitudi

ni date H e T; l'angolo PMN, ſi trova per via

della trigonometria sferica. Vedi TRIGoNoMETRIA,

e TRIANGoLo.

II. Eſſendo data la latitudine HM, e la longi.

tudine H del luogo da cui ſi naviga, M , con la

diſtanza corſa, e la latitudine del luogo LS, a cui

il vaſcello in un viaggio circolare, è giunto ; Per

trovare la longitudine del luogo L, e l'angolo PLM,

compreſo tral viaggio del vaſcello ML , ed il Me

ridiano PS.

Nel triangolo PML , noi abbiamo dato PM

complimento della latitudine HM, e PL il com

plimento della latitudine LS. Perciò, ſe la ſtra

da del vaſcello ML, ſia convertita in gradi dell'e-

quatore; noi troveremo l'angolo MPL, ch'è e

quivalente alla differenza delle longitudini HS; e

parimente l'angolo PLM , per mezzo della tri

gonometria sferica. Vedi TRia NcoLo Sferico.

Della ſteſſa guiſa ſi poſſono ſciogliere altri pro

blemi; ma perchè è più facile, ed e meglio il

navigare per rombi, che per circoli, eſſendo que

ſt'ultimo metodo pochiſſimo in uſo ; ci ſembra

bene di preterirlo. Vedi Carta GloboI.ARE.

NAvi GaR E, in un ſenſo più riſtretto, è l'arte

di condurre un vaſcello da luogo a luogo, coll'

operazione o maneggio delle ſue vele, e del ti

mone : Quantunque quelche ſi fa per mezzo di

queſt'ultimo, ſia più propriamente chiamato, Reg -

gere o Governare. Vedi RF GCERE.

Per ridurre la navigazione a certe regole, il

Signor Renau, computa la forza dell'acqua, con

tra il timone del vaſcello, lo ſperone ed i lati,

o fianchi ; e quella del vento contro le vele. A

queſto fine, egli 1*. conſidera tutti i corpi fluidi,

come l'aria, l'acqua , S&c. compoſti di piccole

particelle, le quali allorchè agiſcono ſopra qual

che ſuperfize, o ſe le muovono contra , ſi muo

V Qu o



N V V NAV 23 ?

vono tutte parallele l'une all'altre, ed urtano la

ſupe, fizie nella ſteſſa maniera. 2°. Che il moto

di un corpo, in riguardo alla ſuperfizie, alla qua

le ha da percuotere, o urtare, debb'eſſere oper

pendicolare, o parallelo, o obliquo. Nel primo

caſo, il corpo urta con tutta la i" forza, la qua

le ſarà maggiore o minore, ſecondo che il corpo

ſi muove più veloce o più lento. Nel ſecondo ca

ſo la linea del moto a b (Tav. di Navigazione,fig.3.)

non affetterà nulla la ſuperfizie, perchè non è

oppoſto ad eſſa per alcun verſo; nè può il cor

po in moto urtarla, o toccarla. Nel terzo, ſe

la linea del moto, AD, è obbliqua alla fuperfi

zie DE , in modoche l' angolo d' incidenza ſia

ADC; allora il moto del corpo nella linea AD, ſi

può riſolvere in due direzioni, cioè in AE o BD;

ed in AB. Ma la direzione o linea del moto AE,

eſſendo parallela alla ſuperfizie DC, non può af

fettarla; di manierache tutto il moto del corpo

A, in queſta obliqua maniera di urtare ſulla ſu

perfizie, s'eſporrà per mezzo della linea perpen

dicolare AB. E ſe DA ſi faccia raggio di un cir

colo, il cui centro è in D, BA ſarà il ſeno dell'an

golo d'incidenza, ADE.

Donde ſi deduce, che la forza d'una particella d'a-

ria, o d'acqua, come A, percotendo la ſuperficie

DC,che può rappreſentare una vela o il timone d'un

vaſcello, nella direzione obliqua AD, ſarà alla

forza perpendicolare di eſſa, come BA è a DA :

cioè, come il ſeno dell'angolo d'incidenza è al

raggio.

E poichè quello, che è così vero d'una par

ticella, ſemplicemente conſiderata, ſarà verſo di

tutte le particelle d ogni corpo fluido, collettiva

mente: ne ſeguirà, che la forza dell'aria o dell'ac

qua, che urta perpendicolarmente una vela, o un

timone ſarà alla ſorza di quella o di queſto, in

un urto obbliguo, come il quadrato del raggio,

è al quadrato del ſeno dell'angolo d'incidenza ;

e conſeguentemente , tutte le forze oblique del

vento contro le vele; o dell'acqua contro il ti

mone, ſaranno l'un all'altra , come i quadrati

de' ſeni degli angoli d'incidenza.

Se ſi conſidereranno i gradi differenti delle ve

locità, ſi troverà, che le forze ſaranno allora, co

me i quadrati delle velocità dell'aria o dell'ac

qua in moto; vale a dire, un vento che ſoffia tre

volte più forte, o ſi muove tre volte più velo

cemente di un altro, averà nove volte la forza ſo

pra la vela . Ed eſſendo ancora indifferente , o

che ſi conſidera il moto di un ſolido, le cui par

ticelle ſono in quiete; o quello di queſte parti

celle, che ſi muovono tutte parallelamente con

tra un ſolido, che è in quiete; le impreſſioni re

ciproche , eſſendo ſempre le ſteſſe ; ſe un corpo

ſolido ſia moſſo con differenti velocità nella me

deſima materia fluida (ſupponete l'acqua) le dif

ferenti reſiſtenze, ch'egli riceverà da queſt'acqua,

ſaranno nella ſteſſa proporzione, che i quadrati

o le velocità di queſto corpo medeſimo.

Rappreſenti H un vaſcello , CD la proſizione

della vela, ed AB il corſo o filo del vento, che

ſoffia verſo B. Tirate BG perpendicolare alla ve

la , e GK perpendicolare alla linea del zocco del

l'albero, prolungata HMK. Da quelche ſi è det

to di ſopra, la vela CD ſarà ſpinta dal vento AB,

ſecondo la direzione della linea BG. Di modo che

s'ella divideſſe" per ogni verſo con la ſteſ

sa faciltà, come lo fa col ſuo eſtremo o prua, la

nave anderebbe direttamente al punto G, lungo la

linea BG. E ſe HK rappreſenta il ſuo corſo di ret

to, avrebbe già percorſa la lunghezza BK, e per

traverſo avrebbe preceduta la quantità GK. Ma

ſiccome la ſua lunghezza è molto maggiore, che

la ſua larghezza, così ella dividerà l'acqua, o vi

farà ſtrada, con più difficoltà, col ſuo fianco, che

colla ſua prua o colla ſua puppa, per la qual ca

gione, ella non correrà lateralmente ſino in KG, ma

ne reſterà indietro a proporzione della difficoltà di

dividere l'acqua col ſuo fianco; cioè ſe la resiſtenza,

ch'ella trova nel percorre e acqua di fianco, è a

quella di percorrerla per di lungo, ſupponete, co

me dieci a uno; allora la nave non avanzerà lateral

mente più d'una decima parte della linea GK.

Per la qualcoſa, ſe KG ſi trova a GL, nella

ragione della reſiſtenza del fianco a quella della

poppa, e ſi deſcriva la linea BL, il vaſcello an

derà al punto L, per la linea BL, nell' iſteſſe

tempo, che ſarebbe andato, in G, ſe aveſſe di

viſa l'acqua per ogni verſo egualmente. Queſta

parte KL, è chiamata la ſpinta, il ſottovento o il

corſo fuor di linea di un vaſcello ; e l'angola

RIBL e i gradi di tal deviamento, ſiccome l'an

golo AB K, eſprime quanto egli ſia d'appreſſa

al vento.

Dopo di queſto, l'Autore s'avanza a dimoſtra

re, che la migliore poſizione o ſituazione di un

vaſcello per ſoggiacere meno alla deviazione dalla

linea del ſuo corſo, e per andare ſopra vento quan

to più fia poſſibile, è queſta : che in qualunque

ſituazione ſia la vela, il vaſcello è ſempre in una

linea biſſecante il complemento dell'angolo d' it -

cidenza del vento, ſopra la vela , cioè ſuppoſto la

vela nella poſizione BC (fig. 5.) il vento, che

ſoffia da A in B, e conſeguentemente l' angolo

d'incidenza del vento ſulla vela ABD, ed il tuo

complimento CBC; allora il vaſcello biſogna che

ſia meſſo nella poſizione BK, o muoverſi nella li

nea BK, che biſſeca l'angolo CBE.

Egli moſtra inoltre, ch: l'angolo, che la vela

dovrebbe fare col vento, c oè l'angolo ABC, non

dovrebbe eſſere, ch: 24 grandi, eſſendo queſta la

più vantaggioſa ſituazione per andar ſopravento

il più che fia poſſibile. Ed attine di portar que

ſto a reggere in pratica, ordina di in ttere de'fe

gni alle ſcorta, burine, S&c. delle più baſſe vele,

onde conoſcere quando ſono nella lor migliore ſi

tuazione, ed allora, anche di notte, quando i ſe

gni d'una ſcorta o d'una burina, s'incontrano, o

s'appuntano, ſi può eſſere certo, che la vela è ben
dirizzata.

Si potrebbero aggiugnere a queſto molte coſe ſin
N n 2 golari
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golari e curioſe, tolte dal Borelli devi Percuſſio

mis , intorno alla diffrente direzione, che ſi dà dal

timone ad un vaſcello ; quando naviga con un

vento, o ſolca ſenza vele, in una corrente; Venen

do nel primo caſo la prua del vaſcello ſempre

verſo il timone, e nel ſecondo fuggendo ſempre

da eſſo .

NAVIGAZIONE, è l' arte , o atto di navi

gare o condurre un vaſcello da un luogo ad un

altro, per la via la più ſicura , più corta , e

la più comoda . Vedi Vascello, e Nav GARE.

Queſt' arte, nella piena latitudine della voce,

comprende tre parti: iº. L'arte di coſtruire, e

fabricare vaſcelli. 2º. Il caricare i vaſcelli. E 3°.

Il condurli e guidarli per il mare, che in un

ſenſo peculiare, ſi chiama navigazione o navigare.

Vedi NAvic A R F.

In queſto riſtretto ſenſo della voce, la naviga

zione è o comune o propria.

Navigazione comune, ordinariamente chiama

ta coſieggiamento, ſi è quando i porti ſono tulle

med ſime, o vicin ſſime coſtiere; e quando il va

fce lo è rare volte fuori di viſta della terra , o

fior di portata di trovare o dar fondo. Vedi Co

3TFGG 1 A RE .

In queſta ſi ricerca poco più, che la notizia

de' Paeſi, la buſſola, e lo ſcandaglio, ciaſcuna del

le nuali coſe vedi nel ſuo luogo , BussoLA , e

Sc a NDA GLio.

Navigazione propria, è quando il viaggio è

lungo, in alto mare.

In queſta, oltre i requiſiti nella prima, ſi ri

chiede parimente l'uſo della carta di Mercatore,

de'compaſſi nautici, o le buſſole dell'azzimut, e

dell'amplitudine; la linea del tronco, con altri

ſi umenti per oſſervazioni celeſti, come quadran

ti, nuadrante Ingleſe, aſtrolabi, & c. Vedi ciaſcu

no a ſuo luogo; Vedi anche CARTA, QUADRAN

TE, &c.

La Navigazione ſi raggira principalmente in quat

tro coſe, due delle quali eſſendo note, le altre

facilmente ſe ne deducono, con l'aiuto delle ta

vole, delle ſcale e delle carte.

Queſte quattro coſe ſono la differenza di lati

tudine, la d.fferenza di longitudine, il computo

della diſtanza corſa , ed il corſo , o rombo, ſul

quale ſi è navigato.

Le latitudini facilmente ſi trovano, e con ba

ſtante accuratezze. Vedi LATITu Di NE.

Il corſo e la diſtanza , ſi ottengono colla li

nea, o cordicella che i marinari chiamano il mer

lino della paſſeretta, o col computo morto o ſia

ſtima di corſa, come lo chiamano, colla buſſo

la. Vedi Passe RETTA, Compasso, CoRsa, e Di

STANZA .

Nè in fatti manca altro alla perfezione della

navigazione , che il determinare la lorgitudine .

I Matematici, a più 1 cor, ſi ſono applicati con

eſtrema attenzione e ſtudio , per farci cttenere

queſto grande deſiderato , ma fin' ora ingari.o ,

non c ſtante i prenj magnifici promeſſi allo ſco

pritore da diverſi Sovrani:

In quanto ai vari metodi, che oggidì ſi pratica

no nel biſogno e per ſupplirmento, ſul mare. Ve

di l'articolo LoNGITuDINE.

I Poeti riferiſcono l'invenzione dell'arte della

navigazione a Nettuno; alcuni a Bacco; altri ad

Ercole; altri a Giaſone ; altri a Giano , che ſi

crede aveſſe fatto il primo vaſcello. Vedi VA

SC E LLO ,

Gli ſtorici l'aſcrivono agli Egineti, a Fenici,

a Tiri ed agli antichi abitatori della Brettagna.

Alcuni vogliono, che il primo lunne ne ſia ſtato

preſo dal volo del nibbio; altri, come Oppiano

de Piſcibus lib. 1. dal peſce chiamato N. , ia :

Altri l'aſcrivono all' accidente. La ſcrittura ri

feriſce l'origine di così utile invenzione a Dio ſteſ

so, che ne diede il primo ſaggio nell'arca fab

bricata da Noè, ſotto la ſua direzione. Poichè lo

ſcherno, a cui il buon uomo ſoggiacqne per cagion

della ſua intrapreſa, moſtra evidentemente, che

il mondo era ignaro allora di una coſa ſimile, e

che la navigazione era anche riputata, come im

poſſibile. Vedi ARcA.

Comunque ſi voglia, la ſtoria ci rappreſenta i

Fenici, particolarmente gli Abitanti di Tiro, lo

ro Gittà capitale, come i primi navigatori, eſ

sendo ſtati ſpinti a procacciare un eſtrano com

mercio, dall'anguſtia e povertà d'una ſottil ſtri

ſcia di terreno, ch' eglino poſſe teano lungo le co

ſte; ed inſieme dall'opportunità di due o tre buo

mi porti, e finalmente dal loro genio naturale al

traffico.

Quindi avvenne , che ſomminiſtrando loro il

Libano, e le altre vicine montagne, legname ec

cellente per fabbricare delle navi in breve tempo,

furon padroni d una flotta numeroſa, la quale

ai riſchiandoſi coſtantemente a nuove navigazioni,

e ſtabilendo nuovi commerci e traffici , giunte

ro preſto ad un colino incredibile d'opulenza e di

popolazione; di ſorte che ſi trovarono in iſtato di

ſpedire colonie , la principal delle quali fu quel

la di cartagine, che conſervando lo ſpirito, o

genio Fenicio del commercio, nel decorſo di tem

po non ſolamente eguagliò Tiro medeſima, ma

di gran lunga la ſuperò i mandando le ſue fictte

mercantili per mezzo e fuori delle colonne d'Er

coie, ora ſtretto di Gibilterra , lungo le Coſte

dell'Africa e dell'Europa; ed anche, ſe crediamo

ad alcuni Autori , fino all'America, la ſcoperta

della quale tanti ſecoli dopo , è ſtata tanto a'

Sp gnuoli, glorioſa. Vedi CoMME Rcio.

Tiro, le cui immenſe ricchezze, e la cui potenza

vengono rappreſentate in termini così ſublimi, ap .

preſſo gli Autori ſacri e Profani, eſſendo ſtata di

ſt utta da Aleſſandro il Grande ; la ſua naviga

zione ed il ſuo commercio furono da queſto con

quiſtatore trasferiti in Aleſſandria, Città nuova,

maraviglioſamente ſituata a queſto fine; e dettina

ta come capitale dell'Impero dell'Aſia, che allo

1a Aleſanº o mecitava. E così principiò la na

gazzone degli Es 2), che fu poi tanto da Tolo

- ITlci
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mei coltivata, che Tiro e Cartagine ( l'ultima

delle quali Città, dopo d'avere per lungo tempo

contraſtata a Roma l'impero, fu alla fine ſoggio

gata ) furono affatto meſſe in obblivione ed ab

bandonate. -

Eſſendo l'Egitto ridotto in Provincia Roma

na, dopo la battaglia d'Azio, il ſuo traffico e la

ſua navigazione caddero nelle mani d' Augu

ſto; nel cui tempo la ſola Aleſſandria era infe

riore a Roma, ed i magazzini della Capitale del

Mondo venivan totalmente proviſti di merci e

derrate dalla Capitale d'Egitto.

Finalmente, Aleſſandria ſteſſa ſoggiacque al

deſtino di Tiro, e di Cartagine, venendo ſorpreſa

da Saraceni , che ad onta dell' Imperatore Era

clio, ſi ſparſero da per tutto ſopra le coſte ſet

tentrionali dell'Africa, 8 c. donde eſſendo ſtato i

mercanti diſcacciari, Aleſſandria giacque ſempre

in un languido ſtato , benchè ella abbia tut

ta via una parte conſiderabile del commercio de'

Mercatanti Criſtiani, che trafficano in Levante.

La caduta di Roma, e del ſuo Impero, ſi traſ

se dietro non ſolamente quella delle ſcienze , e

delle belle arti; ma ancora quella della naviga

ztone ; contentandoſi i Barbari , nelle mani de'

quali ell'era paſſata, delle ſpoglie o degli avan

zi dell'induſtria de' Ior Predeceſſori.

Ma non ſi toſto furono i più bravi fra quella

Gente bene ſtab ſiti nelle loro nuove Provincie,

alcuni nelle Gallia, come i Franchi; altri nella

S, asna, come i Goti; ed altri in Italia, come

i Longobardi , che cominciarono ad apprendere

i vantaggi della navigazione e del commercio,

ed a conoſcere i metodi di ſervirſene, e praticar.

la dagli ſteſſi Popoli, che avean ſottomeſſi; e ciò

con tanta felice riuſcita, che in poco tempo al

cuni di eſſi diventarono capaci di darne nuove

lezioni, ed introdurre nuove iſtituzioni e leggi

per il ſuo accreſcimento. . - -

C sì a Longobardi ſogliamo ordinariamente

aſcrivere l'invenzione e l'uſo de' Banchi, del te

n-r Libri di conto; de'cambi, de ricambi, Stc.

Vedi CA Meto, BA Nco, &c. - -

Non è ben chiaro quale de Popoli Europei,

dopo lo ſtabilimento de lor nuovi Signori, sap,

plicaſſe e ſi daſe primo alla navigazione ed al
commercio . Alcuni credono, che cominciò da'

Franceſi; benchè gl' Italiani ſembrino averci un

giuſtiſſimo titolo, e ſe ne riputono perciò, ordi

mariamente, come ſuoi riſtoratori, non meno che

delle bell' arti , ch' erano ſtate sbandite fin dal

tempo che fu in parti diviſo l'Impero.

I popoli d'Italia, adunque, e particolarmente

quei di Venezia e di Genova, han la gloria di

queſto riſtoramento; e la debbono, ſopra tutto,

alla loro ſituazione comoda ed apportuna per la

navigazione.

Nel fondo dell'Adriatico vi era un gran nume

ro di Iſole paludoſe, ſeparate per via di ſtretti

canali; ma ben difeſe e quaſi inacceſſibili ; abita
zione, e ricovero di alcuni peſcatori, che ivi ſi

ſoſtentavano eon un piccolo traffico di peſce e di

ſale , che trovavano in alcune di queſte Iſole .

Ivi, dunque, i Veneti, Popolo, che abitava quel

la parte d'Italia , che giace lungo le coſte del

Golfo, ſi ritirarono, allora quando Alarico, Re

de' Goti, ed indi Attila , Re degli Unni, fecero

ſtrage dell' Italia.

Queſti nuovi Iſolani, poco penſando, che quel

la aveſſe ad eſſere la loro ſtabilereſidenza, non bada

rono ſubito a comporre un corpo politico ; ma

ciaſcuna delle 72 Iſole di quel piccolo Arcipela

go, ſtette lungo tempo ſotto i ſuoi diverſi padro

ni, e ciaſcuna ſormava, per dir così, un comune

o una Repubblica diſtinta. Quando il loro com

mercio ſi rendette conſiderabile, fin a mettere in

geloſia i lor vicini, allora cominciarono a pen

ſare di unirſi in un corpo: E queſta unione pri

ma cominciata nel ſeſto ſecolo, e non ben ren

duta completa, che verſo l'ottavo, gittò il ſicu

ro fondamento della futura grandezza dello ſtato

di Venezia.

Dal tempo di queſta unione, le loro flotte di

vaſcelli mercantili ſi ſpedivano per tutte le par

ti del mediterraneo; e finalmente ſi mandarono

a quelle d'Egitto, particolarmente al Cairo ,

Città allora nuova, fabbricata da Principi Sara

ceni ſulle ſponde Orientali del Nilo, dove pro

cacciavano i loro aromi, ed altri prodotti dell'

Indie. - - -

Così fiorirono coſtoro ed accrebbero il lor com

mercio, la loro navigazione, e le loro conquiſte

ſulla Terra Ferma, fin alla famoſa lega di Cam

brai nel 15o8; allorchè molti geloſi Principi co

ſpirarono alla loro rovina, che fu più facilmen

te effttuata, colla diminuzione del commercio del -

l' In lie Orientali, della quale i Portogheſi ed i

Franceſi, ne tirarono loro una parte per ciaſche

duno. - -

Genova, che s'era applicata alla navigazione ,

nello ſteſſo tempo che Venezia, e con eguale riu

ſcita, fu lungo tempo la di lei rivale, e le con

teſe l' Impero del mare, e fu a parte con eſſa

del traffico dell'Egitto, e d'altre Regioni dell'

Oriente e dell'Occidente.

La geloſia cominciò ſubito a prorompere, ed

a ſuſcitar guerre: e le due Repubblice eſſendo ve

nute alle mani, vi fu una guerra continua fra

di loro, per quaſi tre ſecoli, prima che foſſe di

chiarata ed accertata la ſuperiorità di una di lo

ro; quando verſo la fine del ſecolo XIV. la fa

tal battaglia di Chiozza, terminò il grande ſtre

pitoſo contraſto: I Genoveſi, che fino allora a

veano avuti ſpeſſo dei vantaggi, avendo perduta

quaſi ogni coſa; i Veneziani , poc'anzi ridotti

in auguſtie, con un colpo felice, e fuori di ogni

aſpettazione, ſi aſſicurarono l'Impero del mare,

e la ſuperiorità nel commercio.

Verſo lo ſteſſo tempo, che la navigazione riſor

ſe nelle parti meridionali d'Europa, ſi fermò nel

Nord, una nuova ſocietà di Mercatanti, la quale

non ſolamente portò il commercio alla maggior

per
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perfezione, di cui foſſe capace, prima della ſco:

perta dell' Indie Orientali ed Occidentali, ma

formò parimente un nuovo ſiſtema di leggi, pel

ſuo regolamento , che ancora durano e valgono

ſotto il nome di Vſi e coſtumi del mare - Vedi

Usl.

Queſta ſocietà è quella famoſa Lega delle Cit

tà Hanſeatiche, che comunemente ſi crede, che

abbia principiata verſo l'anno 1164. Vedi HAN

SEAT1CHE ,

In quanto allo ſtato moderno della navigazione

in Inghilterra, in Olanda, in Francia, in Iſpa

gna, in Portogallo, S&c. Vedi CoMMERcio,Com

PAGNI A , &c.

Noi qui ſolamente aggiugneremo, che nell'e-

ſaminare le ragioni dell'eſiere il commercio paſſa

to ſucceſſivamente da Veneziani, da Genoveſi, e

dalle Città Hanſeatiche, a Portogheſi, ed agli

Spagnuoli, e da" di nuovo agl'Ingleſi, ed

agli Olandeſi; ci ſi offre il motivo di porre queſti

per maſſima certa, che la relazione tra il com

mercio e la navigazione; o ſe può così dirſi, la

loro unione, e così intima, che la decadenza o

la rovina di uno, inevitabilmente ſi tira dietro

quella dell'altra; e che fioriſcono ſempre, o de

clinano aſſieme -

Quindi tante leggi, ordinazioni , ſtatuti, S&c.

per il ſuo regolamento; e di quì ſopra tutto, il

famoſo atto della navigazione, che un'illuſtre Au

tore ſtraniero chiama il Palladio, o la Deità tu

telare del commercio d'Inghilterra. Atto di tan

ta importanza , che noi non dovevamo laſciare

quì di riferirlo, come quello , che è una regola

certa e coſtante, non ſolo degl'Ingleſi, ma anco

ra dell'altre Nazioni , colle quali trafficano gl'

Ingleſi.

IDella NAvicAzioNE Ingleſe, è uno ſtatuto, col

quale il Parlamento d'Inghilterra ha ſtabiliti di

verſi punti, che riguardano la navigazione ed il

commercio del Regno.

Prima di queſt'atto, tutte le nazioni erano in

libertà di portare ed introdurre in Inghilterra

tutte le ſpezie di mercanzie, o di lor prodotto

proprio, o caricato altrove, e ciò su i loro pro

pri vaſcelli. -

Il Cromuello fu il primo ad accorgerſi del pre

giudizio , che queſta libertà recava al commer

cio Ingleſe, ch'era quaſi totalmente nelle mani

de foraſtieri, principalmente degli Olandeſi , da

lui odiati, animò gl'lngleſi, con diverſi atti di

Parlamento, a riaſſumere e richiamare nelle pro

prie mani il lor traffico, e ſopra tutto miſe una

f" o decreto , col quale proibì agli Olandeſi

'introdurre nel Regno mercanzie di niuna ſorte,

toltone quelle , che eran prodotti o manifatture

del lor paeſe, le quali eran pochiſſime.

Dopo la riſtorazione, il primo Parlamento con

vocato da Carlo II. diſtinguendo in Cromuello il

politico dal parricida, condannò la memoria del

l'uno, e ſeguitò il diſegno, e la pianta dell'al

tro, per queiche riguardava la navigazione, ed il

eommercio; con paſſare quel celebre atto, diret

to all'incoraggiamento e promovimento delle flot

te e della navigazione, il quale ancor ſuſſiſte nel

la ſua piena latitudine, e nel ſuo antico vigore,

La ſua data è dal primo di Decembre 166o 12.

Car. II. c. 18. I ſuoi articoli principali ſono i ſe

guent1.

1. Che non ſieno introdotti beni o merci nelle

colonie Ingleſi dell'Aſia, dell'Africa, o dell'A-

merica, e nè tampoco eſtratti, ſe non ſopra va

ſcelli, fabbricati ne' dominini d'Inghilterra, o in

realtà appartenenti agl'lngleſi, ed i cui Capita

ni, o almeno tre quarti della ciurma, ſieno In

gleſi”, ſotto pena di confiſcazione de'beni e del

vaſcello.

* Sotto il nome d' Ingleſi ſi comprendono tutti i

ſudditi d'Inghilterra, d'Irlanda, e delle Pian

tazioni ; ſiccome fu dichiarato nel ſuſſegnente

Atto 13- e 14 Carl. II. c. 1 1.

2. Che niuna perſona nata fuor della ſogge

zion d'Inghilterra, o che non ſia naturalizzata,

debba eſercitare alcun commercio in quelle Co

lonie , nè per se, nè per mezzo d'altri.

3. Che niuna merce de prodotti dell'Aſia o del

l'America, ſia portata in alcuno de'domini d'In

ghilterra ſopra altri vaſcelli, fuorchè ſopra degl'

Ingleſi.

4. Che gli effetti di eſtraneo prodotto , o ma

nifattura, i quali ſi ſaran portati in Inghilterra,

in Galles, in Irlanda, e nell'Iſole di Jerſey, di

Guernſey , o nella Città di Berwich , ſulla

Tuveda, ſopra vaſcelli Ingleſi, o altri vaſcelli ap

partenenti alle medeſime piazze, e navigati da

marinari Ingleſi, non ſi debbano caricare o por

tare da alcun'altro luogo o paeſe, fuorchè ſoltan

to da quelli, che producono tali effetti o merci,

o che danno tali manifatture.

5. Che tutte le ſpezie di peſce di mare, ſectato

e ſalato, gli olii di balena, e le oſſa di balena,

non preſi da navigli Ingleſi, e portati in Inghil

terra, pagheranno il doppio dazio.

6. Che il commercio da porto a porto, in In

ghilterra ed in lrlanda, ſi compierà totalmente

per mezzo delle navi , e di mercatanti Ingleſi :

che la ciurma di tali vaſcelli ne ſia ſempre tre

quarti d'Ingleſi.

7. Che non altri, che i vaſcelli Ingleſi raccol

gano il benefizio delle diminuzioni fatte, o de'ca

li da farſi in appreſſo, nelle gabelle.

8. Tutti i vaſcelli hanno divieto d' immettere

in Inghilterra ed in Irlanda, merci di Moſcovia,

come neppure alberi o altro legname, ſe le fora

ſtiere, pece, reſina, canape, uve, prugne, olio

d'oliva, alcuna ſpezie di grano, zuccheri, cene

11, e ſapone, vino, aceto, o acquavite ; ſalvo

che i vi ſcelli, de'quali ſon proprietari o porzio

nari gl'Ingleſi, e dove il Capitano e tre quarti

de marinari ſono Ingleſi. E che nè uve paſſe, nè

altre derrate , prodotti , o manifatture dell' Im

pero Ottomano, s'immettono in Inghilterra, fuor

chè da vaſcelli di fabbrica ingleſe, e navigati o

gover
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governati nel modo ſopradetto ; eccettuati ſolo

ue vaſcelli , che ſon della fabbrica del paeſe o

is, onde tali derrate o merci ſon i prodotti,

o le manifatture , o di quella parte , dove tali

effetti ſono comunemente caricati per il traſpo

to; ma purche il Capitano ed i tre quarti della

ciurma, ſiano nativi del paeſe, dove ſono cari
Cat l .

9. Tutto il legname, gli alberi da nave, le ta

vole, il ſale, la pece, il catrame, la reſina, il

canape, il lino, l'uve, i fichi, le prugne, gli

oli d'oliva, il grano di qualunque ſorta, il zuc

ehero, le acquevite, ed i vini, e tutte le merci,

prodotto, e man fattura di Moſcovia, tutte l'u-

ve paſſe, e gli effetti Turchetchi, portati in In

ghilterra, 8 c. ſopra altri vaſcelli, che ſovrai già

detti, &c. e nel modo ſopradetto, debbano con

ſiderarſi quaſi beni alieni, e perciò pagare.

1o. Che per ovviare alle fraudi nella compra,

e nella falſa diviſa di vaſcelli ſtranieri , i pro

prietari debbano giurare, che realmente a loro ap

partengono, e che nrun foraſtiere vi ha parte.

I 1. Che i vaſcelli Ingleſi, e navigati da In

gleſi, poſſano portare ne' domini d'Inghilterra,

mercanzie del Levante, benchè non preſe ne'luo

ghi, dove ſon prodotte o fatte . Purche ſia in

qualche parte del Mediteraneo, dentro lo ſtretto

di Gibilterra - E l'1ſteſſo s'intende delle merci

recate dall'Indie Orientali, purche ſieno preſe in

ualche porto di là dal Capo di Buona-Speranza:

È di quelle , che ſi recano dalle Canarie, e da

altre Colonie di Spagna; e dalle Azzoridi , e da

altre Colonie di Portogallo, che ſi permette di ca

ricare, le une ne porti Spagnuoli , le altre ne'

Portogheſi.

12. Queſte pene, proibizioni, e confiſcazioni,

non ſi eſtendono a beni o effetti procacciati per

via di rappreſaglie, e tolti a nemici d'Inghil

terra; e nè meno al peſce , preſo dagli Scozzeſi,

o al loro formento e ſale; il che portar ſi può in

Inghilterra, da vaſcelli di Scozia.

13. Cinque cilini di dazio per tonnellata, ſo

no impoſti ſopra ogni vaſcello Franceſe, che ar

riva in qualche porto d'Inghilterra, fintantochè

(ed anche tre meſi appreſſo) dura il dazio di 5o

ſoldi per tonnellata su vaſcelli Ingleſi, in Fran

Cla ,

Finalmente, che i zuccari, il tabacco, ed altre

merci del prodotto delle Colonie Ingleſi, non ſie

no portati in alcuna parte di Europa , fuorchè

ne' domini d'Inghilterra . E che i vaſcelli, che

eſcono da porti della medeſima corona, verſo le

Colonie Ingleſe, debban dare 1ooo lire , ſe me

no di cento tonnellate; e zooo. lire , ſe di più,

prima che partano, per ſicurezza e pleggio, che

ritorneranno col loro carico in qualche porto ne'

detti domini; e lo ſteſſo, prima di laſciare que

ſte Colonie, debbono aſſicurare, che metteranno

a terra tutto il loro intero carico in Inghil

terra.

NAUMACHIA º, era uno ſpettacolo o moſtra

tragli antichi Romani, che rappreſentava un

combattimento navale,

“ La voce viene dal Greco vavs, vaſcello, navi

lio, e uaan pugna.

NAuMacHIA , è ancora uſato, per un circo,

circondato di ſedini e portici , il fondo del qua.

le, che ſerviva per l'arena, era ripieno d'acqua

per via di condotti , e per l'eſibizione delle pu

gne navali. Vedi Circo.

Vi furono molte di queſte naumachie in Roma:

tre edificate da Auguſto, una da Claudio, ed un'

altra da Domiziano. La naumachia di Nerone ſer

viva per roveſcio della ſua medaglia.

NAUSEA * MAYSIA, in medicina , è una

voglia di reſtituire, o una propenſità e sforzo di

vomitare, naſcendo da ſoverchio cibo , eccitata

da qualche umore viſcoſo , che irrita lo ſtomaco

e lo forza a fearicarſi, ed accompagnata da un'

anſietà o affinno , vicino a precordi, e dalla ſa

livazione della bocca. Vedi A NoREssi A.

“ La voce è Latina, formata dal Greco vavoia,

di ravs, nav.s, vaſcello, in riguardo che le gen -

ti nel principio del loro viaggi, ſono ordinaria

mente ſoggetti a queſto male.

La nauſea, è quando il penſiero o la viſta di

un proprio alimento genera un male nello ſtoma

co, o una inclinazione al vomito - La nauſea ed

il vomito differiſcono ſolamente una dall' altro,

in quanto ai l'eſſere più o meno violente. La nauſea,

è propriamente lo sforzo, che lo ſtomaco fa per

vomitare, che non ſempre ha l'effetto. Vedi Vo

M ITA RE

Il Boerave definiſce la nauſea, anatomicamente,

eſſere un movimento ſpaſmodico, retrogrado del

le fibre muſcolari dell'eſofago, dello ſtomaco, e

degl'inteſtini, ſeguito da convulſioni de muſcoli

addominali e del ſetto transverfale.

Le cagioni uſuali della nauſea e della anoreſſia,

ſono le bevande dure, il gran calore, la febre, la

tifica, la laſſezza dello ſtomaco, cagionata dal tè,

&c. come ancora i Narcotici, come Tabacco, le

paſſioni dell'animo, la ſuppreſſione dell'evacuazio

ni, che inducono una pletora, lo ſtomaco ripie

no, gli umori tennci, che vi ſi fermano, e certi

movimenti ondegianti o nuotanti.

NAUTICO o Plantsfero NAutico, è una de

fcrizione del globo terreſtre ſopra un piano, per

l'uſo de marinari . Vedi PLANisE ERo , e CARTA

Nautica. -

Compaſſo Nautico. Vedi Bussola.

Nautico, in Anatomia, è un muſcolo chiama

to ancora tibialis poſticus, Vedi TI BIALE.

NAUTILO”, NAYTIAO2, è una ſpezie di con

ca marina turbinata, di una figura compreſſa, e

che ha una convoluzione o voluta , e naſcoſta

dentro il corpo; frequentemente cavata ne' terre

ni, e ſpeſſo ritrovata pietrificata . Vedi CoNca

Foſſile, Cºrc.

* Prende queſta il ſuo nome da un'animale teſta

ceo, del quale fu abitazione, chiamato il nau

tilo o il navigante, del quale i naturaliſti ne

di
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diſtinguono diverſe ſpezie. -

NAZZAREATO, è lo ſtato e condizione di un

Nazzarita, o Nazzareno tra Giudei. Vedi NAz

2AR lTA -

ll Nazzareato, era lo ſtato di ſeparazione dal

rimanente del Genere umano, particolarmente in

tre coſe; 1°. Che la perſona , che l'era devota

non beveva vino. 2”. Che non ſi toſava il capo,

ma ſi laſciava creſcere i capelli . 3°. Evitava di

toccare i morti, che i Nazzareni ſtimavano eſſe

re una contaminazione.

Il Nazzareato , era di due ſpecie ; una tempo

ran a o per un certo numero di giorni, l'altra a

vita. I Rabini ricercano quelche ſignificava il ter

mine di Nazzareato temporaneo, e lo determina

no per mezzo della cabala, poichè dove ſi dice

nella ſcrittura Num. VI. 5. Domino Sanctus erit,

il verbo Ebreo nºnº erit, conſiſte di quattro let

tere, la prima e la terza delle quali, preſe come

lettere numerali , ognuna fa dieci , e l'altre o

gnuna 5, e tutte inſieme 3o; il termine del Naz

2areato, eſſi dicono , era 3o giorni . Vedi CAB

RALA .

NAZZARITA *, o Nazzareno , nell'antico te

ſtamento, è uſato per una perſona ciſtinta e ſe

parata dall'altre, per qualche coſa ſtraordinaria,

per la ſua ſantità, o per la dignità, o pe'voti.

Vedi NAzzA REATo.

* La voce viene dall'Ebraica mi nazar, diſtin

guere, ſeparare; nel che differiſce da Nazzare

mo, abitante del paeſe ; chiamato Nazzaret ,-

il quale viene da nVi natzar o netzer, ſalva

re, preſervare.

Nel libro de'Numeri cap. VI, troviamo deſcrit

to il voto di un Nazzarita; cioè il voto, col qua

le un uomo o donna ſepara e dedica se ſteſſo al

Signore, e le ſue condizioni o effetti, in quanto

all'aſtinenza, S. c.

NAzzARITI o Nazzareni, furono ſimilmente una

ſpecie di ſettari nella Chieſa, ne' ſuoi primi ſe

coli. S. Epifanio ci dice, che i Nazzareni erano

gli ſteſſi de' Giudei in ogni coſa, che riguardava

la dottrina e le cerimonie dell'antico Teſtamen

to; e ſolamente differivano da loro, nell'aggiun

gervi la Criſtianità, profeſſando di credere, che

Geſucriſto era il Meſſia .

Vi furono due ſpecie di Nazzareni, una depu

ri , che oſſervavano la legge di Mosè e la Cri

ſtianità inſieme; l'altri veri Ebioniti. Vedi EBto

NITI .

Gli Scrittori Eccleſiaſtici ci fan ſapere , che

S. Matteo predicò il Vangelo a Giudei, in Geru

ſalemme, e nel rimanente della Paleſtina, nel le

ro proprio linguaggio , e che perciò avevano il

ſuo Vangelo ſcritto in Ebreo di quel tempo ; e

S. Epifanio aggiunge, che queſto Vangelo fu con

ſervato intero tra Nazzareni; ſoltanto egli dubi

ta, ſe ne aveſſero levata la genealogia di Geſu

criſto, che non era nella copia degli Ebioniti .

S. Gerolamo, che lo traduſſe dall'Ebreo in Lati

no ed in Greco, dice , che moltiſſima gente ere

deva, che il Vangelo Ebraico, uſato da Nazzare.

ni e dagli Ebioniti, era l'originale di S. Mat
teO .

Quindi il Baronio ne' ſuoi Annali dice, che ſe

doveſſe riformarſi la verſione vulgata Latina,

dovrebbe farſi piuttoſto dall'Ebrea originale, che

dalla Greca, che n'è ſolamente copia,

Il Cataubono tratta queſta opinione di Baronio

come empia, non eſſendo abile a concepire, co

me l'autorità della verſione Greca, poſſa fondarſi

ſopra un teſto interamente perduto. Egli aggiun

ge, che non fu mai queſto Vangelo uſato, ſenon

da Nazzareni, Ebionti, e da alcuni altri Eretici,

e che era pieno di favole, per eſſere ſtato altera

to e corrotto da queſti Eretici.

NAZIONALE o Sinodo NAzionale. Vedi St

NODo, e -ONCILIO -

NAZIONE, è un termine collettivo, uſato per

un Popolo conſiderabile, che abita una certa e

ſtenſione di terra, rinchiuſa dentro limiti fiſſi, e

ſotto lo ſteſſo governo.

Ciaſcuna Nazione, ha il ſuo particolar carat

tere : ſi dice, proverbialmente, aggile come un

Franceſe, allegro come un' Italiano, grave come

uno Spagnuolo, ſcaltro come un'Ingleſe , focoſo

come uno Scozzeſe, ebrio come un Tedeſco, ozio

ſo come un irlandeſe, ingannatore come un Gre

co, &c. Vedi CARATTERE.

NazioNE , è ancora uſata in alcune Univer

ſità, per una diſtinzione di Scolari, e Profeſſori

di Collegi. Vedi LNuvERsita'.

La facoltà di Parigi , è compoſta di quattro

Nazioni, cioè quella di Francia , quella di Nor

mandia, quella di Piccardia, e quella di Germa

mias che ſono inoltre, eccetto quella di Norman

dia, diſtinte in Tribù; ciaſcuna Tribù ha il ſuo

Diacono.

La Nazione Germana comprende tutte le ſtra

niere Nazioni, Ingleſe, Italiana, &c.

Quando il Procuratore della Nazione Franceſe

parla in pubblico , il ſuo ſtile è, Honoranda Gal

lorun natio. Quello di Piccardia dice , Fideliſi

ma Picardorum natio : Quello di Normandia, Ve

neranaa Normannorum natio; Queilo della Nazione

Germana, Conſtantiſſima Germanorum natio.

NE ADMITTAS , è in Inghilterra un ordine

diretto al Veſcovo, in conſiderazione dell' attore

o reo in una cauſa, dove pende un quare impedit,

quando l'una o l'altra parte teme, che i Ve

ſcovo ammetta il Chierico altrui, durante il li

tigio tra di loro,

NEBBIA, è una meteora , che è compoſta di

vapori craſſi, fultuanti vicino alla ſuperficie del

la terra. Vedi VA Por E.

Se i vapori, che in copia eſalano dalla terra, e

dall'acque per lo calore del Sole, o ſotterraneo,

incontrano freddo baſtante a condenſarli conſide

rabilmente, eſſendo perciò accreſciuta la loro ſpe

cifica gravità, la loro aſcenſione ſarà trattenuta, e

ritorneranno indietro, in forma di una rugiada o

pioggia guazzoſa, o reſteranno ſoſpeſi, per"
Cile

-

º
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che tempo, informa di nebbia. Vedi Poggi A.

Le nebbie non ſono altro, che nuvole baſſe, o

nuvole nella Regione più inferiore dell' aria, e

le nuvole non ſono altro , che nebbie elevate in

alto. Vedi Nuvola.

Gli oggetti veiuti per mezzo delle nebbie, ap

pajono più grandi e più remoti" veduti

per mezzo dell'aria comune. Vedi Visto NE.

La peſca delle aringhe ſi fa principalmente ne'

tempi nebbioſi. Vedi PEsc A delle Aringhe.

NE E BIA, è ancora una malattia delle piante, al

trimente chiamata Ruggine. Vedi Ruggi NE.

NECESSARIO, in un ſenſo Filoſofico, è quel

lo, che deve eſſere, o che non può eſſere altrimen

te. Vedi NEcEssi TA'.

Gli Scolaſtici ne fanno una quantità di divi

ſione; come neceſſario nel cagionare , allorchè vi è

una cagione, dalla quale deve neceſſariamente ſe

guire un'effetto : neceſſario nel predicare, e neceſ

ſario nell'eſſere.

Vi ſono parimente un neceſſario logico, un ne

ceſſario Fiſico, neceſſario Metafiſico, e Morale .

NECESSITA', è quella , che è fatta per una

cagione neceſſaria, o per una potenza, che è ir

reſiſtibile. Vedi PoTENza, e CA GioN E .

Nel qual ſenſo, è oppoſta a libertà . Vedi Li
B ERTA ,

La neceſſità , ordinariamente vien confuſa col

coſtringimento : In Dio però la neceſſità di eſſer

buono, non è alcun coſtringimento, ma una per

fezione. In fatti la neceſſità ; ſecondo il Rochefo

cault , differiſce dal coſtrignimento , perchè la

prima è unita al piacere ed all'inclinazione della

velontà, alla quale è contrario il coſtrigninen

to. Vedi VoLoNTA'.

Semplicio dopo Platone ed Epiteto , diſtingue

due ſorte di neceſſità; una violente , o coattiva,

che è oppoſta alla libertà; l'altra ſpontanea o vo

lontaria, molto concorde con eſſa: Queſt'ultima,

egli aggiugne, è quella che neceſſita tutte le co

ſe ad agire ſecondo la loro natura , eſſendo con

eſſe connaturale; poichè avroxantov, una coſa che

ſi move da ſe ſteſſa, dee per neceſſità eſſere moſ

ſa, ſecondo la ſua propria natura , cioè ſponta

neamente . Queſta diſtinzione viene ammeſſa da

molti Teologi, particolarmente da Sant'Agoſti

no, che la rivolge contro i Pelagiani, ſiccome ha

moſtrato il Gianſenio.

Le ſcuole diſtinguono una neceſſità fiſica, ed una

neceſſità morale; una ſemplice ed aſſoluta neceſſità;

ed una neceſſità relativa.

NEcEssiTA' Fiſica, è la mancanza di un prin

cipio, o di un mezzo naturale per operare, che

altrimente ſi chiama un'impotenza Fiſica, o natu

rale. Vedi IMPotENza .

NEcEssITA' Morale, non è, ſe non una difficol

tà grande , come quella , che naſce da un lungo

abito, da un'inclinazione forte, o da una paſſio

ne violenta.

NEcEssiTA' ſemplice o aſſoluta, è quella che

non ha dipendenza da alcuno ſtato , o congiun

Tom,VI,

tura, nè da alcuna particolare ſituazione di coſe,

ma ſi trova per tutto, ed in tutte le circoſtanze,

nelle quali ſi può ſupporre l'agente.

Tale è in un uomo cieco la neceſſità , in cui

egli è di non diſtinguere i colori.

NEcEssiTA' Relativa, è quella che mette un'uo

mo nella reale incapacità di operare, o non ope

rare , in quelle circoſtanze ed in quella ſitua

zione , in cui ſi trova ; Sebbene in altre circo

ſtanze, ed in altro ſtato di coſe, egli potria ope

rare, o non operare.

Taſe, nell'opinione de' Gianſeniſti, è la neceſ

ſità di far male in un uomo, che con una paſſio

ne violenta, ha ſolo una grazia debole per reſi

ſtervi ; ovvero la neceſſità di far bene in un'uo

mo, che avendo una grazia di ſette o otto gra

di di forza, non ha da reſiſtere, ſe non alla con

cupiſcenza di due o tre gradi.

Tutte queſte ſpezie di neceſſità , ſono oppoſte

alla libertà; poichè anche nell'ultima , e del pa

ri impoſſibile all' uomo operare o non operare,

che s'egli foſſe in una neceſſità aſſoluta, ſemplice,

e fiſica.

Gli Scolaſtici ammettono dell' altre ſpezie di

neceſſità; l'antecedente, la concomitante , la conſe

guente, cºe.

Necessi TA' Antecedente, è quella , che naſce

da una cagione antecedente , che opera neceſſa

riamente. Tale è la neceſſità del naſcer del Sole

nella mattina.

NEcessitA Concomitante , naſce da una cagio

ne antecedente e neceſſaria, ma dipende dalle cir

coſtanze dell'effetto ; eſſendo l'effetto intanto li

bero. Così è neceſſario, che Pietro ſieda, ſuppo

ſto ch' egli ſiede.

NECROLOGIO *, Necrologium, era un libro,

che anticamente ſi conſervava nelle Chieſe e Mo

naſteri, dove ſi regiſtravano i ſuoi benefattori, il tem

po de la loro morte, e 'l giorno della loro com

memorazione; come ancora la morre de' Priori,

Abati, Religioſi, Canonici , S&c.

* La voce viene dalla Greca vexpos, morto; e Aoyos,

diſcorſo, numerazione.

Si chiamava queſto libro, altrimente Calenda

rio, ed obituario. Vedi CALENDARIO , OBITuA

R Io, &c.

NECROSI * , in medicina, è una compiuta,

mortificazione di qualche parte, chiamata anco

ra ſideratio ſphacelus . Vedi MoRTIFicaz oNE,

SFACE Lo.

“ La voce è Greca vexperts, dove ha lo ſteſſo ſi

gnificato.

NEFASTO , è un termine latino. I Romani

uſavano l'appellazione dies nefaſti, per que gior

ni, ne' quali non era permeſſo amminiſtrar giu

ſtizia, o tener corte; nè a Pretori di pronuncia

re le tre ſolenni voci, o fornole della legge, do,

dico, addico, io do, appunto, giudico. Vedi FA
STO .

Queſti giorni furono diſtinti nel calendario dal

la lettera N, o per N. P. nefaſtus primo, come,

O o quan

p
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quando il giorno era ſolamente nefaſto, per la

prima parte di eſſo. Vedi GioRNo.

NEFRITICO *, Nephriticus ſi dice di ogni

coſa, che ha riguardo a rognoni. Vedi Ro GNo

NE ,

“ La voce è Greca reppitixos, formata di vippos ,

rognone.

Colica Nefricitica è una ſorta di colica o do

lore, che viene dalla pietra o calcolo ne reni .

Vedi NEFRITE.

E queſta la più crudele di tutte le coliche.

Legno NE FR IT ict, è una ſpezie di legno medi

cinale che naſ e nella nuova Spagna, principal

mente nel R gno del Meſſico, chiamato dagli In

diani coult, e tlapaloypatty , per eſſere riputato

eccellente contro i dolori nefritici . Vedi LE

GNO -

B (ogna ſceglierlo ben purgato della ſua ſcor

za: Egli è di un guſto amaro e di un colore

giallo roſſagno : ma quando è infuſo in acqua

fredda e dà una tintura turchinaccia, quando ſi

riguarda per un lume falſo: ed un color d'oro,

quando è riguardato per un lume vero. M ſchia

to un poco di qualche acido , ambidue i colo

ri di ſparoro, ma un poco d'oglio di tartaro ri

ſtabiliſce il ſuo celeſti o . Vedi Color E.

Alcuni ſoſtituiſcono l'ebano; ed altri il legno

braſile roſſo, pel legno nefritico, ma l'inganno ſi

ſcopre, con infonderlo in acqua.

Pietra Nef it ca è una ſorta di pietra prezio

ſa , così chiamata dalle ſue eſtraordinarie virtù,

contra la pietra e 'l calcolo , ne' rognoni . Vedi

RoG NoNE - -

E la è una ſpezie di diaſpro, comunemente di

un colore verde ſcuro, uniforme, ma alle volte

variegato di bianco, negro, o gallo . Sembra

ſolamente differire dal diaſpro nella ſua durezza

e ſempre ſenz' alcuna macchia di roſſo . Vedi

Diaspro. -

Viene principalmente dalla nuova Spagna, do

ve allevolte ſi ritorna in pezzi grandi , baſtanti

a farne una moderataa coppa; ſi ritrova qualche

coſa di ſimile nella vecchia Spagna, ed in Boe

mia. -

Queſta pietra è molto cara, per ragione delle

virtù maraviglioſe, che ſe le aſcrivono. Una cop

pa fatta della medeſima pietra, fu venduta per i 6oo

ſcudi, in tempo dell' Imperador Ridolfo ll. La

migliore per l'uſo medicinale è di un verde oſcu

ro, graſſa ed untuoſa, come il talco di Vene

2 13 , -

Gl'Indiani della Nuova Spagna furono i pri

mi, che ne diſcoprirono l' uſo , ed inſegnarono

agli Europei di portarla pendente al collo, dopo

averla taglia a in varie figure, principalmente a

becchi di uccelli. Donde alcuni ciarlatani pren

dono occaſione di conti a farla, con tagliare la ja

da ed altre pietre in figure conſimili, e venderle

a gran pezzo a coloro, che hanno un'opinione del

la loro facoltà nefritica.

NEFRITICI, ſon medicine proprie pe' mali

de'reni, particolarmente della pietra. Vedi Pig

TRA, &c.

Tali ſono particolarmente le radici dell'altea,

l'erba canina, l'aſparago, il ſago, la parietaria

la malva, la pimpinella, i ceci roſſi, le oſſa di

perſico, il terebinto, la pietra nefritica, ed ille

gno nefritico, che potrete vedere. -

NEFRITIco º dolore, o Nefrite, in medicina,

è un nome dato ad un male doloroſo, cagionato

dalla pietra o calcolo ne reni. Vedi PIETRA.

* La voce è Greca veepirte, cioè male de reni, for

mata da veepos reno. Vedi RogNoNE.

I Greci ancora danno il nome di reportis, alla

prima vertebra de'lombi, dalla ſua vicinanza a'

rognoni. Vedi VERTEBRA.

NEGATIVAMENTE , nella filoſofia ſcolaſti

ca, ſi uſa in varie guite, in contradiſtinzione a

poſitivamente. Vedi Positivo.

NEGATIVO, è un termine, che niega o im

plica un negamento di qualche coſa. Vedi AF

FERMATIVO .

I Logici, &c. dicono che il negativo non può

provarſi, ſe non col convertirlo in uno afferma

mento . -

Eretici NF GATivr, nel linguaggio dell'inqui

ſizione, ſono quelli, che eſſendo accuſati di E

reſia per via di teſtimoni, l'evidennza de'quali

non negano ; tuttavia ſempre ſi fermano alla

negativa , profeſſando apertamente la dottrina

catolica, e dichiarando il loro aborrimento dell'e-

reſia. Vedi INQUsizio NE.

Vi ſono ancora degli ſiſmi negativi, nor meno

che de' poſitivi. Nel negativo baſta rigettare gl'er

rori di una Ch ſa, ſenza ſepararli da eſſa , o for

mare una ſocietà diſtinta.

Pene NE GAT.vE, ſono le leggi, co le quali cer

te persone ſono eſcluſe dagli onori e dalle di

gnità, 8 c. ſenza infl gerne alcuna diretta, e po

ſitiva.

guantità Ne GATivE, in Algebra , ſono quelle

affette, col ſºgno- ; e che ſi ſuppongono eſ

sere meno del niente. Vedi QUANTITA'.

Le quantità negative ſono gli effetti delle po

ſitive, dove terminano le poſitive, ivi comincia

no le negative. Ved Posirivo.

N GATIvo Pregnante, in legge, è un negativo

che implica o porta un'affermativo.

Come ſe un uomo, eſſendo convenuto di aver

fatta una coſa nel tal giorno e nel tallnogo,

nega di averla fatta modo S forma declarata, il

che implica una negazione, che egli l'ha fatta

1n una certa maniera. Vedi FoR MA.

NEGAZIONE, in Logica, è un atto, col qua

le la mente ſepara un' idea da un'altra, o affer

ma che una ſia differente da un'altra, come, che

l'anima non è il corpo. Vedi AFFERMAzioNE.

NEGREZZA, è la quantità di un corpo ne.

gro; o un colore che naſce da una sì fatta teſſi

tura e ſituazione delle parti ſuperfiziali di eſſo,

che ſmorza, per dir così, o piuttoſto aſſorbiſce la

luce, che cade ſopra d'eſo, ſenza rifletterne pan

to
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to, o almen pochiſſimo all' occhio . Vedi Ng.

GRO -

Nel qual ſenſo, la negrezza s' oppone diretta

mente alla bianchezza ; la quale conſiſte in una

tale teſſitura di parti , che riflette indifferente

mente tutti i raggi gittativi ſopra, diqualſivoglia

colore che ſieno. Vedi BIANCHEzzA.

Il Cavalier Iſaac Newton, nella ſua Ottica, fa

vedere, che per la produzione de'colori negri, i

corpuſcoli debbon eſſere minori di quelli, i quali

moſtrano altri colori: poichè, dove le moli delle

particelle componenti ſono più grandi, vi è tan

ta luce riflettuta, che non poſſono coſtituire que

ſto colore, ma ſe lo faran un poco meno di

quel che ſi ricerca per riflettere il bianco ,

ed un languidiſſimo torchino del primo ordi

ne , rifletteranno tanta poca luce, che il cor

po apparirà intenſamente negro ; ovvero la ri

fletteranno, forſe variamente, qua e là in se ſteſſi,

tanto che avverrà che ella ſi aſconda, o ſi ſoffo

hi e perda, col qual mezzo appariranno negri

in tutte le poſizioni dell' occhio , ſenza alcuna

traſparenza.

Quindi ſi raccoglie, perchè il fuoco e la pu

trefazione, con dividere le particelle delle ſoſtan

ze , le cambino o convertono in negre; Perchè

piccole quantità di ſoſtanze negre compartiſcono

i loro colori faciliſſimamente ed intenſamente,

ad altre ſoſtanze alle quali vengono applicati; di

latandoſi facilmente le minute particelle di queſte

ſopra le groſſe particelle dell' altre, per ragione

del loro grandiſſimo numero. Di qui anche ſi ma

nifeſta, come e perchè il vetro macinato con gran

fatica e diligenza, colla ſabbia ſopra una piaſtra

o lamina di rame, fintantoche reſti ben liſcio e

pulito, faccia divenir negra la ſabbia ; e negro

inſieme quello, che collo ſtrofinamento ſi porta

via del vetro e del rame ; e perchè le ſoſtanze

negre, più preſto che tutte l'altre, diventino cal

de al lume del Sole, ed abbrucino, ( il quale ef- .

fetto può in parte procedere dalla moltitudine

delle rifrazioni in un piccolo giro o campo, ed

in parte dalla facile commozione di tali piccoliſ

ſime particelle ; ) come ancora e perchè i negri

comunemente inclinano verſo un colore turchinic

cio: poichè eſſere così il fatto, ſi può con illumi

nare un poco di carta bianca con lume rifletten

te da ſoſtanze negre; e la ragione ſi è, che il ne.

gro confina coll'oſcuro e violetto del primo or

dine de'colori; e però riflette più raggi di que

ſto colore, che di qualunque altro. Vedi Luce, e
CoLoR E.

NEGRO, è una coſa opaca e poroſa, che im

beve tutta la luce che vi cade ſopra , che non

ne riflette affatto, e perciò non eſibiſce colore al

cuno. Vedi ColorE, e NEGREzzA.

Vi ſono varie ſpezie di negri, che corrono nel

commercio: cioè negro de' tintori, negro de' pit

tori, negro Germanico, negro d'avorio, negro Spa

gnuolo, di lampana, 8 c.

NE GRo de'Tintori, è uno de'cinque colori ſem

º

plici, o madri-colori , che ſi uſano nel tingere ;

e ſi da differentemente, ſecondo le differente qua

lità e valore de'drappi, che ſi hanno da tingere.

Vedi TINGERE.

Per li panni alti, per le ſaje fine , e per li

droghetti, 8 c. ſi adoprano il guado e l'indaco.

La bontà del colore conſiſte nel non eſſervi più

di 6 libre d'indaco per una pallottola di guado,

quando queſto comincia a gittare o sbocciare il

ſuo fiore torchino ; e nel non riſcaldarſi, per l'u-

ſo, più di due volte. Così turchinato, o viola

to ſi fa il drappo bollire con allume, o tartaro,

e poi ſi tigne con la robbia; e finalmente il ne.

gro gli ſi dà con le gallozze, col vitriolo, e col

ſummacco. Per legarlo , acciocchè uſandoſi non

laici o ſporchi, ſi debbono ben nettare i drappi

nel folo, allorchè ſon bianchi, e poi lavarſi bene.

In quanto a drappi di minor prezzo, baſta che

ſien bene turchinati col guado, e fatti negri col

le gallozze e col vitriolo: ma non ſi può regolar

mente tingere alcun drappo da bianco in negro ,

ſenza che paſſi per lo torchino intermedio. Vedi

TuRcHiNo.

Vi è nondimeno un colore, chiamato negro car

bone, o negro de'Geſuiti, il quale ſi prepara co

gli ſteſſi ingredienti del primo, ma ſenza prima

tingerſi torchino. In queſto le droghe ſi diſciol

ono nell'acqua, che avrà bollita quattro ore, e

i" ſtata a raffredarſi, fintantochè la mano im

merſa vi poſſa reggere ; allora il drappo vi ſi

immerge, e di nuovo ſe ne trae fuori, ſei o ſet

te volte. Alcuni eziandio preferiſcono queſto ne

gro all' altro. Queſto metodo di tinger negro, ſi

dice che ſia ſtato inventato da Geſuiti , e che ſi

pratichi tuttavia nelle loro caſe, dove trattengo

no molti tintori. -

Per lo St. 23. Eliſ. c. 9. Niuna ſorte di pan

nina ſi può tingere con la robbia per un colornegro;ſe

rima non ſia macinata col guado, o col guado e

f" ſe pur alla robbia non ſi aggiunge il

"ſommacco o le gallozze; ſotto pena di confiſca

zione o perdita del valore della coſa tinta . E

lecito però di tingere qualunque coſa di negro di

gallozze, e di negro di ſommacco ( negro ſchiet

to ) dove non ſi adopera robbia.

Terra NEGRA, è una ſpezie di carbone che ſi

trova nel terreno, la quale ben piſtata, ſi adope

ra da pittori a freſco. -

Vi è parimente una ſpezie di negro fatto d'ar

gento e di piombo, che ſi uſa per riempire i col

pi, o l'ineguaglianze e le cavità delle coſe in

tagliate. -

N e GRo Germanico, o di Francfort, ſi compo

ne colle fecce di vino bruciate, ed indi levate in

acqua, e piſtate o macinate ne'mulini a tal uo

po, inſieme con avorio, o con oſſa di perſico ab

bruciate.

Queſto negro, forma l'ingrediente principale nel

l'inchioſtro dell' impreſſore di ſtampa in rame .

Vedi I Nchiostro.

Qrdinariamente viene da Francfort, da Magon

O o 2 Z33
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za, o da Strasburg, in pezzi, ed in polvere. Quel

lo fatto in Francia è meno ſtimato del Germa

nico, per ragione della diffrenza tra le fecce di

vino, uſate rel'uno e nell'altro ; ſebbene alcu

ni preferiſcono quello, che ſi fa in Parigi, al ne.

gro di Francfort.

Av Rio negro, ſi fa da avorio abbruciato o ri

dotto in carbone, o d' ordinario tra due crogiuo

li ben lotati, che eſſendo così reſo perfettamen

te negro ed in ſquame, ſi m cina nel acqua, e ſi

riduce in tronchi o peſtelle te, delle quali ſi ſer

vono i pittori ed anche i gioiellieri , per anne

grire il fondo del caſtoni o buchi, dove inſeriſco

no i diamanti, affine di dar loro la propria tinta

o foglia. Vedi Avo R io.

N e Ro di lampana, o negro di Vaſa, o negrofu

mo, ſono i vapori fuliginoſi della retina, che ſi

preparan col liquefare e purificare la reſina in va

ſi di ferro, ed indi dando vi fuoco ſotto un cami

no, ed a tro luogo fatto a tal uopo, foderato ſul

la ſommità di poli di pecora, o di groſſe tele,

per ricevere il vapore ed il funo, che è il negro,

di cui parliamo: nella qual maniera ſe ne prepa

ra in grandiſſimo quantità a Parig .

In Inghilterra, ordinatia mente, ſi prepara colle

parti reſinoſe e graſſe del legni , bruciati ſotto

una tenda , che lo riceve; ma la maggior parte

ci ſi porta dalla Svezia e dalla Norvegia.

Si adopera in varie occaſioni, particolarmente

nell'inchioſtro da ſtampa, per cui ſi miſchia con

oli di terebinto e di lino, tutto bollito inſieme.

Vedi INcHiosT Ro.

S'oſſervi, che queſto negro ſubito ſi accende, e

quando è in fuoco, diffi: mente ſi eſtingue : la

miglior maniera di eſtinguerlo è quella del panni

I ni, o del fieno e ftrame bagnati, poichè l'acqua

ſola nol farebbe .

N: GRo di Spagna, è così chiamato, perchè pri

ma l'inventarono gli Spagnuoli, e da loro viene

la maggior parte, queſto non è altro, che ſughe

1o bru iato, il quale ſi uſa in vari lavori , par

ticolarmente da p tori.

A puila NE GRA ) ſ A Qui LA.

Ellebero N E G Ro ELLE BERo.

Piombo N E G Ro di PI MB ).

Moneta N E GR A Vedi MoN E TA.

Ordine N GR o Or Di NE.

Stella NE GRA J L SI : I LA. “

NEGROTI, o N gri, ſono una ſpezie di ſhia

vi negri, che fanno un confiderabile articolo nel

commercio moderno. Vedi N E GR o, e ScH A vo.

I N groti, chiamati ancora N gri, e Mari, ſo

no un popolo dell'Affrica, il cui paeſe ſi eſten

de di qua e di la del fiume Niger, ed è chiamato

Nigrizia: quantunque ſe il Popolo abbia comu

nicato il ſuo nome al fiume, S&c. o ricevuto da

eſſo, non è faci mente determinato.

L'origine de Negri, e la cagione di queſta no

tabile differenza, nel colorito della pelle, dal re

ſto del Genere rºmano , ha molto imbarazzati i

naturaliſti; nè ſi è per anche propoſta da alcuno

coſa che ſodisfaccia ſu queſto punto. Vedi RETI

CU LA R E, -

Vengono coſtoro dalla Guinea , e da altre co -

ſte dell' Africa , e ſi mandano nelle colonne in

America, per coltivare il zucchero, il tabacco,

l'indaco, S&c. e nel Perù e nel Meſſico, a fine di

fat are nello fcavamento delle miniere.

Queſto commercio, che appena ſi può difende

re, ſe badiamo a principi della religione e del

la unanità; è in oggi promoſſo e praticato da

tu te le Nazioni, che hanno degli ſtabilimenti

nelle lndie Occidentali ; in particolare da gi” ln

gleſi, dagli Olandeſi, dagli Spagnuoli, e da' Por

togheſi.

in Spagnuoli, per verità, hanno ſempre trat

tato o negoziato con altre Nazioni , per prove

derſene: così venivano una volta ſomminiſtrati

dalla compagnia de'Griili, ſtabilita in Genova .

Vedi Assi ENTo, e CoM PAGNI A .

I Negri, che più ſi ſtimano, sono quelli, porta

ti da Angola, dal capo Verde, dal Senegal, dal

Regno de J loffi, da quello di Gelland, Damel,

dal fiume Gambia, &c. -

Un Negro d'età tra il 17 o 18, e li 3o anni,

ſi calcolava, una volta, circa 45 ſcillini, in der

rate o merci opportune per quel paeſe , cioè

acqueviti, ferro, tele, carta, pentole di rame ,

bacini, 8 c. Ma il loro prezzo è in oggi molto

accreſciuto, e 1 appena ſi trova ora un buon Negro

per cinque lire ſterline. Sovente ſi compra per ſet

te o otto lire.

Vi ſono varie maniere di procacciarli: Alcu

ni, per ſchivare la fame, vendono ſe ſteſſi, le loro

mogli , ed i lor figliuoli ai propri Principi, o

ai gran Signori, i quali ſono poi in obbligo di

mantenerli. Altri ſon fatti prigionieri in guerra;

e moltiſſimi ne reſtan preſi, in ſcorrerie fatte a

tal fine da piccoli Principi ſopra i Territori ,

l'un dall'altro; nelle quali ſi ſuol portar via tut

to, cioè e giovani e vecchi, maſchi e femine.

I Negri frequentemente praticano di ſorpren

derſi l'un l'altro, mentre i vaſcelli Europei ſtan

no ſull'ancora, e di ſtraſcinare quelli, che han

prefi, a vaſcelli, per venderli a loro malgrado,

e non è coſa rara vedere, che il figliuolo, a que

ſto modo, vende il ſuo Padre o la propria Ma

dre; ed il Padre , i ſuoi propri figli , per poche

bottiglie d'acquavite, e per una ſpranga di

fero.

Subito, che il vaſcello ha il ſuo carico, ſi ſpic

ca immediatamente, ed i poveri ſventurati, men

tre ſono ancora a viſta del loro paeſi, cadono in così

profonda triſtezza e diſperazione , che una gran

parte di eſſi, nel tragitto, s'indeboliſcono, s'am

malano, e muoiono : altri ſi uccidon da se ſteſſi,

non volendo mangiare : altri ſi chiudono il reſpi

ro, in una maniera, che è loro particolare, cioè

voltando e piegando la lingua , che immediata -

mente li ſoffoca; altri ſi ſpaccano la teſta nel va

ſcelio , e gettano le cervella ; ed altri sbalzano

fuor del bordo.

li
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Il ſolo mezzo ſicuro di conſervarli , è d'avere

qualche ſtromento muſicale , e ſuonarcelo , ſia

quanto ſi voglia triviale ed ordinario . Ma queſt'

ecceſſivo amore per lo paeſe, ſcema a proporzio

ne, che ne ſon più lontani.

Al loro arrivo nelle Colonie, ogni Negro, ſi ven

de per 38 o 4o lire ſterline . Eſſi fanno le ric

chezze principali degli abitatori dell' Iſole , &c.

un'uomo, per eſempio, che ha dodici Negri, è ſti

mato un uomo ricco .

NEGROFUMO, tra pittori e diſegnatori ; è

un colore, fatto di fuliggine di cammino bolli

ta, ed indi disfatta in a qua , che ſerve a lava

re i diſegni. Vedi Lav A RE.

Tauni ufano, in vece di queſta, i ciuffetti di

una penna, con un poco d'inchioſtro Indiano : al

tri il geſſo roſſo; ed altri il piombo negro, S. c.

Vedi NEGRo .

NE INJUSTE Vexes, è un' ordine , che mili

ta a favore di un tenutario , contra il padrone;

proibendogli di eſigere il ſoverchio da lui, che ſi

è pregiudicato prima, facendo o pagando più di

quelche conveniva.

NEMEI o Giuochi Nº ME1, ſono una delle quat

tro grandi ſpezie di giuochi o combatimenti, ce

lebri tra gli antichi Greci.

Alcuni dicono , che furono queſti iſtituiti da

Ercole, in occaſione di avere e gli ucciſo il leone

nemeo, e che di là preſero il loro nome, come

ancora dal luogo della celebrazione di eſſi, ch'e-

ra la foreſta, o Selva Nemea.

Altri riferiſcono, che i ſette capi , ſpediti a

Tebe, ſotto la condotta di Polinice, eſſendo mo

leſtati grandemente nel loro viaggio dalla ſete,

s'abbatterono in Ipſipile di Lemno, che tenea

nelle ſue braccia Ofeite, figliuolo di Licurgo, Sa

cerdote di Giove e di Euridice . Eſſi la pregaro

no inſtantemente , a voler additare loro dell' ac

qua , così coſtei depoſe il bambino ſull'erba , e

menolli ad un pozzo. Nella ſua aſſenza, un ſer

pente velenoſo ammazzò il bambino ; per lo che

la nutrice, dall'ecceſſo del dolore, cadde in diſpe

razione. Intanto i capi , nel loro ritorno , ucci.

ſero il ſerpente, ſepellirono il picciolo Ofeite, e

per divertire Ipſipile, iſtituirono i giuochi Ne
79, a t .

Eliano dice, che gl' iſtituirono i ſette capi, an

dando all'aſſedio di Tebe, ma aggiugne, che ciò

fu in grazia di Pronace.

Pauſania riferiſce la loro inſtituzione ad Adra

fto, ed il loro rinnovamento a ſuoi diſcendenti.

Finalmente Ercole, dopo la ſua vittoria ſopra

il leone Nemeo, accrebbe i giuochi, e li conſacrò

a Giove Nemeo.

I giuochi Nemei, principiavano con far ſacri

fizi a Giove Nemeo , deſtinargli un Sacerdote , e

proporre premj a quelli, che foſſero vincitori ne'

gruo hi.

Si tenevano ogni tre anni, nel meſe, chiamato

da ºrinº rame, e Bredromion dagli Ate

Il Cll .

Gli Argieri erano i giudici, e ſedevano veſti.

ti di negro, per eſprimere l'origine de' giuochi.

Eſſendo ſtati iſtituiti da guerrieri, non vi ſi am

mettevano altri, che gente militare, ed i guochi

ſteſſi erano ſolo equeſtri e Ginnici; alla fine vi fu

adito anche per il Popolo, e s'introduſſero degli

altri eſercizi.

I vincitori ſi coronavano d'olivo , il che durò

fino al tempo della guerra co' Medi , quando, eſ

ſendo ſtati in queſta guerra battuti , mutarono l'

olivo in appio, ch'è una pianta funebre, Quan

tunque altri ſoſtengono, che la corona foſſe ori

ginalmente d'appio, per cagon della morte d'O-

fe ite, altrimente chiamato Archemorus ; ſupponen

doſi, che queſta pianta aveſſe ricevuto il ſangue,

che ſcorſe dalla ferita fatta dal ſerpente.

NEMINE Contradecente, è un termine princi

palmente uſato nel Parlamento, quando un'affa

re paſſa con univerſale conſenſo di tutti i mem

bri.

NENIA”, nell'antica Poeſia, è una ſpezie di

canto funebre, cantato alla muſica del flauti, nell'

eſcque del morto. Vedi FunERALE. -

* La voce viene dal Greco porta, ſulla quale Sca

ligero oſſerva, che dovrebbe ſcriverſi in Latino

nenia, non già mania.

Gli Autori le rappreſentano, come compoſizio

ni lugubri , cantate da donne piagnitrici, prez

zola e ; e chiamate Prefice : La prima origine di

queſte nenie ſi attribuiſce a Frigi.

Il Guichart nota, che nenia era anticamente il

nome di una canzona, che ſi cantava dalle nutri

ci per addormire i fanciulli , che non avevano

ſonno ; e congettura che deriva dall'Ebraico l'i

mia fanciullo.

Nell'antichità Pagana la dea delle lagrime e

de' funerali, era chiamata Nenia , che alcuni ſup

pongono di aver dato il nome al canto funebre,

ed altri di aver preſo il di lei nome da queſto ;

Alcuni vogliono che l'una , ed alcuni che l'al

tra ſia formata, per onomatopeia, dal ſuono o vo

ce di coloro, che piangono.

NEOMENIA, in Cronologìa , 8 c. è un ter

mine uſato per la Luna nuova. Vedi LUNA.

Alcuni dicono , che i Giudei numeravano due

ſpecie di neomenie o nuove Lune ; la prima nel

giorno della di lei congiunzione col Sole, la ſe

conda in quello della di lei app rizione o faſe; ed

aggiungono, che ſi celebravano due Paſque, per

ragione dell'incertezza del giorno , in cui dovea

eſſer celebrata.

Il Padre Arduino, al contrario ſoſtiene, che non

vi erano altre neomenie, ſe non quelle della con

giunzione della Luna col Sole, la quale era facil

mente riconoſciuta per mezzo del calcolo aſtro

nomico; in luogo, che l'altra era ſoggetta ad er

rore, non moſtrandoſi talvolta la Luna, fino al

quarto o quinto giorno dopo la di lei congiun

zione. Vedi PASQ A . -

NEOFITI * NEOPYTOI, nella Chieſa primi.

tiva, erano i nuovi Criſtiani, ovvero i ºs"
ic -
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freſco convertiti alla fede. Vedi CATEcumEN6

* La voce ſignifica nuova pianta; eſſendo forma

ta dal Greco veds, nuovo, e pvo, proauco, cioè

nuovo nato; eſſendo il batteſimo, col quale co

minciavano i neofiti, una ſpecie di nuova na

ſcita. Vedi BATTEsimo.

I Padri non di ſcoprirono i miſteri della loro

Religione agli Neofiti. Vedi Misterio.

Il termine neofito, è tuttavia applicato a Con

vertiti , che i Miſſionari ſovvente fanno tra gl'

infedeli. l Neofiti Giapponeſi nella fine del deci

mo ſeſto, e principio del decimo ſettimo ſecolo, ſi

dice, che abbiano moſtrato prodigi di coraggio

e di fede, eguale a quanto ci è noto nella primi

tiva Chieſa.

NEoFITI , anticamente fu uſato ancora per

dinotare i nuovi Sacerdoti, o quelli prima am

meſſi negli ordini : e alle volte i Novizi de'
Monaſteri. Vedi Nov Izio.

NEPENTE , in antichità , era una ſpezie di

bevanda magica , che facea dimenticare alle per

ſone tutte le loro pene ed infortuni.

* La voce è Greca Nnare 6es , formata della pri

vativa m, non, ovvero abſque, e re, ios luctus

triſtezza.

Il Nepente, mentovato negli antichi autori era

il ſucco o l'infuſione di una panta, preſentemen

te ignota : Omero dice , che era una pianta di

Egitto, ed aggiunge, che Elena ne fece uſo per

incantare i di lei nimici, e far loro mettere in ob

blio i loro travagli; alcuni Autori dicono , che

era la pianta da noi chiamata Elenio, altri la bu

gloſſa, il cui ſucco infuſo nel vino, produce un

tal'effetto. Il Signor Petit ha fatta una diſſerta

zione ſull'antico nepente.

NEPENTE, in Farmacia , è un nome dato ad

una ſpezie di opiato, inventato da Teodoro Zwin

gero ; dalla grande opinione , che egli avea di

dare ſollievo ad ogni ſorte di dolore.

NEPERIANE Oſſa. Vedi NAp1ERs.

NEREI DI , Nereides, erano Ninfe marine, ov

vero ſono deità favoloſe degli antichi , ſuppoſte

abitare il mare. Vedi NINFA, e Dio.

Le Nereidi, furono cinquanta in numero, tutte

ſorelle di Nereo, per mezzo della Ninfa Doride.

I loro nomi e le genealogie ſon deſcritte da E

ſiodo.

NERVINE. Vedi l'Articolo NEuRITICI.

NERVO , in Anatomia , è un corpo lungo,

bianco, rotondo, ſimile ad una corda , compoſto

di molti fili o fibre, che tira la ſua origine dal

cervello o dalla midolla ſpinale, e ſi ini

r tutte le parti del corpo , ſervendo per tra

i" nn ſucco particolare, da alcuni chiama

to ſpiriti animali, per fare o compiere la ſenſa

zione ed il moto . Vedi SENsAzioNE e Movimen

zo MuscoLAR E.

Origine de' NERvi. Da ogni punto della cortec

cia del cerebro, naſcono delle tenuiſſime fibbre mi

dollari ; che nel loro progreſſo, unendoſi aſſieme,

s' ingroſſano e diventano ſenſibili , e ccsi coſti

tuiſcono la midolla del cervello e la ſpinale. Ve

di Cervello, MEDullA, &c.

Di la eſſi continuano, e nel loro ulterior pro

greſſo divengono ſeparate o diſtinte per via di tu

niche, che ſi diſtaccano dalla dura e pia mater ,

s in vari faſcetti, o nervi, raſſomiglianti nella po

ſizione delle lor fibrille componenti, a tante code

di cavallo , raccolte in una doppia tunica . Ve

di F1 BRA .

Egli è probabile, che le fibre midullari del ce

rebello, venendo ſu verſo le parti anteriori della

midolla allungata, s'uniſcono in parte co' nervi,

che di là naſcono , ma in modo tale, che ſem

pre ritengono la loro origine , ſeparata, il loro

diſtinto progreſſo, e le loro funzioni. Le altre fi

bre rimanenti del cerebello, ſono così framiſchia

te col cerebro, che non vi è forſe, parte, di tut

ta la midolia allungata o ſpinale, dove non ſi tro

vino le fibre di ciaſcuna ſpezie; e così per coſti

tuire il corpo di ciaſcun nervo , contribuiſcono

ambedue le ſpezie di fibre, benchè il fine e l'ef

fetto di ciaſcheduna ſia affatto differente . Vedi

CER E BELLo, & c.

I nervi, così formati e mandati dalla midol

la allungata, o dalla ſpinale, finchè ſon dentro il

cranio, ſon dieci paja ; ſebbene molto impropria

mente così chiamati ; poichè la maggior parte

in realtà, coſtano di diverſi nervi, diſtinti e gran

di . Dalla m dolla ſpinale continuata fuori del

cranio, ne natcono in ſimil guiſa, trenta paia ,

a quali ſi può aggiungere un'altro pajo, manda

to dalle vertebre del collo, accreſciuto nel ſuo

progreſſo da rami del ſecondo e terzo paio, e fi

namente unito all'ottavo pajo.

Tutti queſti, mentre ſono dentro la midolla,

ſono polpoſi ; toſtochè la laſciano , acquiſtano

quaſi una guaina , da cui eſſendo difeſi, proce

dono fino alla dura madre, che è perforata in una

vagina aperta , che giugne fino a forami del

cranio, deſtinati per la traſmiſſione de'nervi; do

ve i nove primi paja ed il pajo acceſſorio aſſu

mendo queſta guaina, o aſtuccio , paſſano illeſi

fuori del cranio.

Gli altri trentuno paja, diſcendono per ſpazi,

frale commeſſure delle ipofiſi d le vertebre, don

de così fermi, duri, e ben veſtiti, cone lo ſono,

ſi diſperdono per tutto, fino a piccioliſſimi pun

ti delle parti ſolide del corpo, finora note. Vedi

So LiDo .

Le tuniche, o gl'involveri di queſti nervi, ſo

no per tutto inveſtiti di vaſi ſanguigni, di linfa

tici e d'altri , di ſtrettiſſima teſſitura ; i quali

ſervono a raccorre, fortificare, e contrarre le fi

brille ; e da eſſi ſpiegar poſſiamo molti fenome

ni de'nervi, e le loro malatt e.

Subito, che l'ultime eſtremità de'nervi, ſon per

entrare nelle parti, alle quali appartengono, de

pongono di nuovo le pocanzi acquiſtate tuniche,

e quindi ſi eſpandono o in una ſpezie di ſottil

membranetta, o in una tenera polpa . -

Ora conſiderando, in prima, che tuttº"
tilla
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dulla vaſcolare del cervello, è impiegata in for

mare le fibrelle de'nervi, anzi in eſſe paſſa e ſi

converte colla ſola eſtenſione e continuazione; in

ſecondo luogo, che eſſendo la midolla del cervel

lo e del cerebello, compreſſa, lacerata, putrefat

ta, mangiata via ; ogni qualunque azione, ſoli

ta eſercitarſi per mezzo de'nervi di la nati , ſu

bito ceſſa e ſi diſtrugge, ancorchè i nervi conti

nuino interi ed illeſi ; in terzo luogo, che gli

ſteſſi nervi, ſi trovano per tutto laſchi, pendoſi,

curvi, retrogradi, ed obliqui, e pure cagionano

ed operano il moto e la ſenſazione, quaſi inſtan

taneamente ; in quarto luogo , che " vengono

compreſſi e legati, o ſtretti, benchè per altro in

teri, perdono tutta la loro facoltà in quelle par

ti, tralla ligatura e gli eſtremi, a quali ſi driz

zono, ſenza perderne in quelle, che ſon traila

ligatura e la midolla del cerebro o del cerebel

lo ; evidentemente appare, che le fibrille ne vee,

ricevono di continuo un'umore o ſucco dalla mi

dolla del cerebro, lo traſmettono , e lo portano

ad ogni punto di tutto il corpo, per diſtintiſſi

me ſtrade o canali ; e col ſuo mezzo eſeguiſcono

tutte le lor funzioni nella ſenſazione, nel moto

mu colare &c. Ved: SENSAzioNE, e Muscolo. Il qua

le umore, è quelche noi volgarmente chiamiamo

ſpiriti animali, ſucco nervoſo. Vedi ANIMALE , e

SP R 1To.

Nè ſembra però, in alcun modo, probabile quel

la opinione, che aſſeriſce, che i nervi eſercitano

e di piegano tu ta la loro azione, mercè la vibra

zione di una fibrilla teſa ; il che non può ſtare

colla natura di un nervo, ch' è molle, polpoſo,

flaccido, curvo, ondoſo, e con quella dilicatiſſi

ma diſtinzione, con cui vengono rappreſentati gli

oggetti de noſtri ſenſi, e ſono eſeguiti i moti mu
ſcolari.

Or della ſteſſa guiſa , ſiccome il ſangue arte

rioſo e la linfa, perpetuamente ſi traſporta in tut

te le parti del corpo, corredate di queſti vaſi :

così noi concepiamo, che un ſucco preparato nel

cortice del cerebro e del cerebello , di à ſoſpin

gaſi ogni momento per li nervi, ad ogni punto del

corpo ſolido. La picciolezza de'vaſi nel cortice,

ſiccome ella ſpicca nelle iniezioni del Ruſchio,

che anche ſono meramente arterioſe, e perciò in

credibilmente più craſſe dell'ultimo emiſſario la

terale, di la derivato, moſtra quanto ſieno gracili

e teneri quegli ſtami nervoſi e cavi. Ma la gran

mole del cerebro, paragonata coll'ecceſſiva pic

colezza di ogni fibrilla, fa vedere, che il loro nu

mero ha da eſſere grande a diſmiſura, oltre i li

miti della noſtra immaginazione. Vedi STAMI.

El inoltre, la gran quantità di ſucco, conſtan

temente quivi recato, e violentemente agitato ,

non può non cagionare una coſtante pienezza,

apertura, ed azione in quei piccoli canaletti.

Or come un nuovo ſucco viene ad ogni mo

mento preparato, e l'ultimo continuamente pro

trude quelche va innanzi: ſubito ch'egi ha fatto

i ultimo ſuo ufizio, pare, che ſia cacciato dagli

ultimi, finalmente nelle piccioliſſime venette lin

fatiche, ed intorno alle glandole, ed altrove; di

ua ne linfatici un poco più grande; e di nuovo

" queſti ne vaſi comuni linfatici, che ſono ve

ne guernite di valvole, e finalmente nelle vene

e nel cuore, e cosi veramente a guiſa degli altri

umori, ancor di queſto ſi compie un perpetuo gi

ro per li vaſi e per tutto il corpo . Vedi Cis

colAzioNE degli Spiriti.

In ſomma, ſe conſideriamo la gran mole del ce

rebro, del cerebello, della midolla allungata , e

della midolla ſpinale, facendone il paragone col

la ſolida mole di tutto il corpo , il grandiſſima

numero de' nervi di là uſciti e diſtribuiti di qua

per tutto il corpo : che il cervello e la carina,

cioè la midolla ſpinale, ſono la baſe di un em

brione, donde, ſecondo il Malpighi, l'altre par

ti e viſcere ſon di mano in mano formate ; e fi

malmente, che appena v'è alcuna parte di un cor

po, che non tenta, o non ſi commuova ; crede

remo certamente, che tutte le parti ſolide del cor

po, ſon teſſute di fibre nervoſe, e che coſtan di

eſſe. Vedi STAMt, e SoLI DI .

Gli antichi ſolamente ammettevano ſette paia

o coniugazioni di nervi, procedenti dal cervello,

che con le loro funzioni, ſono in queſti due verſi

Latini compreſe.

Optica prima , oculos movet altera , tertia

guſtat.

9uartaque, quinta audit , vaga ſexta eſt,

ſeptima linguae.

Ma i moderni, ſiccome abbiamo prima oſſer

vato, ne contan dieci, e ſono i ſeguenti -

NERvi del cervello, ſono i nervi Auditori. Vedi

il ſettimo PA Jo.

NERvi Olfattori, par olfactorium , che naſcono

nella parte dinanzi del cervello, giuſto al di ſot

to dell' oſſo della fronte , eſſendo queſti un po

craſſi vicino all'oſſo criboſo, ſi chiamano ivi, pro

ceſſus papillares, che il Dottor Drake ſtima eſſere

un nome più proprio in quel luogo , che quello

di nervi ; parendo piuttoſto produziºni della me

dola allungata, che nervi diſtinti. Subito che ſi

ſon fatto il paſſaggio per l'oſſo cribroſo , ſi di

ſtribuiſcono per le membrane del naſo . Il loro

uſo è nella ſenſazione dell'odorato . Vedi Tav.

Anar. (Oſteol.) fig. 5. lit. bh. Vedi ancora Opo

R ATo , ed OLFATo Rio.

NERvi ottici. Paſſano queſti il cranio per due

perforazioni nella ſua baſe, un poco al di ſopra

della ſella equina, e ſon di là portati alle tuni

che dell'occhio; delle quali la retina, che ſi ſup

pone ricevere gli oggetti della viſione , è un'e-

ſtenſione della parte interna o midollare de'ner

vi. Vedi VisioNE , RETINA , OrT1co , e TALA

MO .

NgRvI , che muovono gli occhi, oculorum moto

rii, naſcono dalle crura della midolla allungata ,

vicino alla protuberanza annulare, donde s'avan

zano t a due rami dell'arteria cervicale ; e paſ

ſando fuori dal cranio ad una bislunga buca ir

re2o
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regolare, immediatamente ſotto i primi s'impie

gano ſu que” muſcoli degli occhi, che ſi chiama

no attollenti, deprimenti, adducenti, ed obliquo

inferiore ; toltene alcune piccole hore impiegate

e perdute ne' muſcoli della palpebra ſuperiore -

Vedi Tav. di Anat. (Oſteol. , fig. 5. lit. KK. Vedi

ancora Occhio. -

N: Rvi Patetici, ſporgono di dietro a teſti , e

paſſando fuor del cranio nell' iſteſſo forane col

primo pajo, s' impiegano totalmente e conſuma

no; nel muſcolo trocleare . Vedi Tav. di Anat.

(Oſteol.) fig. 5. lit. m m. - -

guinto pafo di NE Rv1, il più grande di tutti

quelli, che vengono dal cervello, ha il ſuo uſo

e la ſua diſtribuzione più ampia, ſervendo e pel

ſenſo e moto ; pel tatto e guſto : Egli manda

de'rami, non ſolo agli occhi, al naſo, al palato,

alla lingua, a denti , ed a moltiſſime parti della

bocca e della faccia, ma ancora al petto, al baſ

ſo ventre, a precord), 8 c. per mezzo degl'inter

coſtali, che ſono in parte compoſti de rani di
queſto nervo; donde naſce un conſenſo o una ſim

patia tra queſte diverſe parti del corpo. Vedi Tav.

di Anatom. (Oſteol.) fig. 5. lui. nn. Vedi ancora

CoNsf Nso delle Parti.

Naſce queſto dalla protuberanza annulare, vi

cino al proceſſo del cerebello e nella ſua origi

ne è aſſai grande , ma prima del ſuo egreſſo

dalla dura madre ſi divide in due rami, ciaſcu

no coſtante di fibre nervoſe innumerabili, delle

quali, quelle di un ramo ſono dure e ſalde; quel

de dell'altro molli e laſche. Un poco al di là del

la ſella equina, forma un pleſſo, chiamato Gan

glioforme, vicino al quale ogni nervo ſi divide in

un ramo anteriore, ed un poſteriore. -

L'anteriore, o il ramo dinanzi, dopo alcuni

tralci che manda alla dura madre, entra nel ricet

tacolo di qua e di là della ſella equina; donde

tramanda uno o due ramuſceli agl'intercoſtali ;

e ſubito che di là emerge, di nuovo ſi ſuddivide

in tre rami quaſi eguali. ll più alto patlando il

forame lacero nell' orbita dell' occhio, immedia

mente ſi divide in tre rami minori; il primo de'

quali, dopo d'aver mandati de't a ci alla tuni

ca adnata , alla glandula lacrimale, ai muſcoli,

che tirano in ſu il naſo, ed ai muſcoli orbicula

ri, correndo ſopra il muſcolo, che tira in su la

alpebra ſuperiore, s' impiega e con uma ſu i mu

ſcoli della fronte, e gl'integumenti comuni del

la parte anteriore della teſta.

il ſecondo ramo ſcorrendo ſopra i patetici ed i

motori, è diviſo in due: l'eſteriore e più picco

lo de' quali tramanda diverſe ti brille nel graſſo,

che involge il nervo ottico ; ed unendoſi con al

tri dal terzo pajo, forma una ſpezie di pleſſo ſul

tronco nel nervo ottico; donde ſi diſtaccano del

ie fibrile, che vanno nel muſcolo deprimente,

nell'adducente, e nella tunica ſcoloritica. L'in

teriore e più groſſo è ſuddiviſo in quattro tralci,

il primo corre ſopra il nervo attico, ed entra nel

la ſclerotica, e ſi perde o conſuma in quella mem

brana. Il ſecondo ritornando nel cranio per una

particolar perforazione, pervade la dura madre,

e qualche volta ritornando di belnuovo indietro,

eſce dal cranio per uno de' forami del cribriforme,

e ſi diſtribuiſce nella membrana anteriore del na

ſo. Il terzo tralcio s'impiega in parte ſulle pal

pebre e ſu i loro muſcoli orbiculari, ſull'integu

mento eſterno del naſo, e ſu i muſcoli, che lo ri

- rano all'insù. Il quarto è d.ſtribuito per diverſi

piccioli tralci nelle palpebre e ne muſcoli orbi

culari. La terza maſſetta del ramo ſuperiore ſi con

fuma ſulla glandola in nominata , e ſulla tunica

admata.

ll ramo inferiore, prima di laſciare il cranio, en

tra nell'orbita dell'occhio, e correndo pel di fuo

ri del muſcolo adducente, procede ed eſce ad una

piccola perforazione, che gli è peculiare, dopo di

che ſi divide in varie fibre , alcune delle quali

vanno agl'integumenti delle guance, il reſto di

eſſe, ai muſcoli che tollevano il labbro ſuperio

re . Subito che laſcia il cranio al terzo fora

me , ſi ſuddivide in tre pic oli rami , il pri

mo de'quali, dopo alcuni tralci compartiti al maſ

setere a tegumenti de la faccia, alle gengive, ed

a denti ſuperiori, entra in un ſeno peculiare dell'

oſſo, che fa una baſſa parte dell'orbita, ed eſce

ad un buco che gli è peculiare, dopo di che ſi

divide in varie norile, che vanno agl'integumen

ti dei a faccia, al labbro ſuperiore, al muſcolo,

che tira la parte più baſſa del naſo lateralmente

ed al muſcolo interiore del naſo.

Il ſecondo piccolo ramo correndo all'ingiù die

tro i condotti che van dal naſo alle fauci, ſi di

vide in due; il ſuperiore de' quali è diſtribuito,

per via di vari tralci, nella membrana pituitaria.

li più baſſo, paſſando un forame peculiare ſulla

parte di dietro e laterale dell'oſſo del palato, ſi

diſtribuiſce in quella carne ſpongioſa, che fode

ra il palato, e nella dura membrana, che lo co

pre.

Il terzoi" ramo s'impiega in quella parte

della membrana ptuitaria, che fodera le fauci ſo

pra l'ugola , ed i muſcoli circonvicini, e ſopra

le tonſille.

Il poſteriore, o il ramo maggiore, dopo d'aver

mandati pochi tralci alla dura madre, paſſa il cra

nio per il quinto furame; ed avendo traſmeſſi al

cuni filamenti al buccinatore, al meſſetere, ed ai

muſcoli della maſcel a inferiore, ſi divide in tre

rami conſiderabili.

Il primo paſſa alla radice della lingua, e di là

procedendo avanti manda diverſi rami alle glam

dule maſcellari. Ne manda degli altri per la fo.

ſtarza interiore della lingua, che fi º scono in ca

pillari alla ſua eſtremità ; e unendoſi da per tut

to coi rami del nono pajo, ſervono inſieme ai mu

ſcoli ed alle glandule papillari, e contribuiſcono

al ſenſo del guſto, non men che al movimento

della lingua.

Il ſecondo, o il ramo di mezzo, dopo d'aver

diſtribuito un tralcio nelle glandole maſcellari, c

Inc
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ne'muſcoli ſtilogloſſo , e milogloſſo, entra nel

ſeno delia maſcella inferiore, per la quale corre ac

compagnato da rami dell'arterie carotidi, e di

piccole vene, che ritornano alle jugolari interne,

ed in oltre traſmettendo un piccolo tralaſcio a

ciaſcun dente, colle membrane del medeſimi vaſi,

contribuiſce a formare una membrana, che fode

ra tutto il ſeno. Il quarto dente molare, ſi divide in

due; il minore de'quali corre alla giuntura del

la maſcella; il maggiore paſſando fuori ad una

peculiare perforazione, ſi divide in varie fibre ,

che ſon diſpoſte ne' muſcoli del labro inferiore,

e del mento.

Il terzo, o il ramo eſteriore, è impiegato alle

glandole carotidi.

Seſto pajo de' NERvi, o i Guſtatori, naſce da'

tratti midollari del centro ovale, diſotto al pro

ceſſo annulare, e procedendo innanzi , entra nel

medeſimo recettacolo o ſeno del cranio, ſul fian

co della ſella, come fa il quinto pajo ; donde

mandando un tralcio per congiugnerſi a quei del

quinto paio nel lor tragitto agl'intercoſtali, eſce

dal cranio al buco ſteſſo, che i motori degli oc

chi, e termina ne muſcoli adducenti dell'occhio,

mandando egualmente alcuni tralci alla lingua.

Vedi Tav. di Anat. (Oſteol. ) fig. 5. lit. oo. Ve

di ancora Li Ngua.

Il ſettimo palo, o i NERvI Auditori, comincian

do dal tratto midollare del quarto ventricolo ,

e paſſando fuor del cranio per una buca dell'oſ

so petroſo, ſi divide in due rami o porzioni, una

dura, e l'altra molle.

La porzione dura, entrando in un piccolo ſeno

nella parte ſuperiore dell'oſſo, che coſtituiſce la

conca interna dell'orecchia, traſmette un tralcio,

che ſi diſtribuiſce nella dura madre, eccetto che

alcuni piccoli filamenti, che vanno alla membra

na che veſte l' orecchia, a muſcoli interni ,

che veſtono la medeſima orecchia , ed al

la tenue membrana , che veſte il di dentro della

cavità dell' apofiſi mamillare. Dopo queſto, il

ramo duro traſmette due altri tralci, uno all'ot

tavo paio, l'altro ai timpano, la cui corda egli

forma; donde ſtriſciando ſopra il malleolo, va fuo

ri dell'orecchia, e manda una ramificazione alla

lingua. Vedi Tav. di Anat. ( Oſteol.) fig. 5. lit.

Pºi, ſteſſo ramo duro, venendo fuor del proceſ

so ma millare, manda alcuni tralci al meſſetere,

ed altri alle glandole intorno all'orecchia, dove

ſi divide in altre due ramificazioni : l' interiore

data alle glandole, alle guance , ed al labbro ſu -

periore ; il reſto ſulla inferior palpebra, e ſulle

parti eſterne della faccia . La ramificazione eſte

riore, impiegando alcune fibrille alle glandole ,

dalle quali eſce, ſi divide in due, la ſuperiore ſi

diſtribuiſce nel quadrato, e nelle parti eſterne del

la maſcella inferiore ; la inferiore s' impiega ſu

gl'integumenti della parte dinanzi e laterale del

collo, ſopra alcuni muſcoli della maſcella inferio

re, e ſul muſcolo maſtoidale.

Tom.VI.

-

La porzione molle e la più grande di queſto pa

io, ſi divide in tre ramificazioni; la ſuperiore del

le quali paſſa per un piccolo forame nella con

ca , doveº" , forma una ſottil mem

brana, che fodera la ſua ſuperfizie interna.

Le ramificazioni, ſeconda, e terza ſono pa

rimente impiegate e conſumate ſulle parti inte

riori della conca e de'dutti ſemicircolari, che for

niſcono di membrane : che ſono organi immedia

ti dell'udito. Vedi UDITo, e Aud ToRno.

Ottavo paio di Nervi, o il par vago, ſporge

dalia midolla allungata, un poco al di ſopra dei

corpi olivari, e paſſa fuor del cranio per le ſteſ

se perforazioni, che i ſeni laterali della dura ma

dre. Vedi Tav. di Anat. ( Oſteol. ) fig. 5. lit.

ºgeno, nel ſuo progreſſo, s'uniſce col parac

ceſſorio, ed un poco più oltre , con un tralcio

della parte dura del ſettimo palo, ed alla ſecon

da vertebra del collo, coi nervi, ch'eſcono dalla

midolla cervicale, e diſtacca diverſi tralci verſo i

muſcoli della laringe, della gola, del collo, 8 c.

particolarmente da un pleſſo ganglioforme, for

mato dalla ſua unione con un ramo degl'inter

coſtali. D ſcendendo di qua al torace, fa un al

tro pleſſo ſotto la clavicola, donde naſce il nervo

ricorrente ſul lato deſtro, come ſul ſiniſtro egli

ha l'origine ſua dal tronco del nervo ſteſſo. Il

ricorrente deſtro è riflettuto nell' arteria aſcella

re, il ſiniſtro, nel ramo diſcendente dell' aerta ;

correndo ciaſcuno di eſſi da per ſe, per la trachea,

manda alcuni tralci, e termina ne muſcoli della

laringe. Il loro uſo è nella formazione e modu

lazione della voce. Vedi Voce.

Dirimpetto all'origine dell'aorta, manda fuori

un ramo verſo il cuore; il quale divedendoſi in

due, il minore s'attorciglia attorno la vena pol

monare ; il più grande procede al pericardio, ed

al cuore, dopo d'avere traſmeſſo un tracio, che

con altri, dagl'intercoſtali , fa il pleſſo cardiaco

ſuperiore, avanzando più oltre, manda diverſe ra

mificazioni , le quali correndo inſieme, fanno il

i" pneunonico, donde naſcono delle fibre, che

ringono i vaſi e le veſcicole de' poi moni . Nel

ſuo paſſaggio verſo all'ingiù, diſtribuiſce diver

ſi rami all'eſofago, per il quale egli corre.

Vicino alle vertebre inferi ri del collo, il tron

co ſi divide in due rami, l'eſterno e l'interno,

che communicano tutt'a di lungo per diverſe ra.

mificazioni, ed alla fine ſi riuniſcono. Il reſto di

queſto paio ſi congiunge agi' intercoſtali, nella for

mazione di diverſi peſſi nel baſſo ventre, e pare

che termini in eſſi. Vedi PLEsso.

Lungo e inſiem con queſti , ed involti nella

medeſima tunica o nel medeſimo involucro dal

la dura mater, paſſano i

NE R vi Acceſſori, o ſia par Acceſſorio, che ha la

ſua origine dalla midolla, contenuta nelle ver

tebre del collo. Subito dopo il ſuo ritorno fuori

del cranio, laſcia il parvago di nuovo, e ſi di

ſtribuiſce ne'muſcoli del collo e delle ſpalle. Ve

P p di
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di Tav. di Anat. ( Oſteol. ) fg. 5. lit. rr. Vedi

ancora AccessoRto.

NE Rv1 Intercoſtali, ſon compoſti di nervoſe fila

menta, le quali derivano in parte dal cervello,

cic è da rani del quinto e del ſ ſto paio , ed in

parte calla midolla ſpinale, per mezzo di quei

ram: , che ricevono da nervi vertebrali.

In ciaſcun tronco di queſti nervi , prima che

corrivi al torace, ſono due pleſſi cervica i ; il

ſi per or de'quali riceve un amo per ciaſcun tron

co del parv g ; il di ſotto manda di vere rami

ficazioni ai'eſ fago ed a l'aſpra a terra, e par

t.co'a mente re manda una grande al nervo ri

corrente . Dal medeſimo pleſſo dicendono altre

due ramificazioni al pleſſo cardiaco, che ſi con

giungono un poco più abbaſſo con una terza, dal

la quale il nervo intercoſtale , di ſcendendo alle

clavicole, ſi divide in due , ed abbraccia e co

ſtr.nge l'arteria ſubciavia ; di la entrando nel

torace , riceve tre o quattro tralci dal nervo

vertebrale ſuperiore, inſiem col quale coſtituirce

il pleſſo intercoſtale; e di là diſcendendo pe' lati

delle vertebre, e ricevendo un tralcio nervoſo da

ciaſcuna d'eſſe, fino all'oſſo ſacro ; ed entando

nell'addomine, forma dive, ſi pl ſi conſiderabili ,

il lienare, l'epatico, i due renali, il meſenterico

magno, e due piccioli nella pelve. Vedi Plesso.

Nono p. io di NE Rvi , motori, lingue, naſce dal

mezzo del centro ovale , per via di tre o quat

tro piccoli tralci, ed eſce dal cranio, vicino al

procetio dell'occipite; e manda i ſuoi rami alla

lingua. Vedi Tav. di Anat. (Oſteo!.) fg. 5. lit.
SS.

Queſti nervi, ſi poſſono anche chiamare guſta

tcr) , perchè contribuiſcono inſiem co' rami del

quinto e del feſto paio , alla ſenſazione del gu

ito. Vedi Gusto.

Il decimo pajo di NE Rv1, naſce per mezzo di

due o tre rami, dalla midolla allungata, appun

to di ſotto a corpi pirannidali ed olivari, o piut

toſto al principio della midolla ſpinale; donde

riflettendoſi un poco all'indietro , eſce dal cra

nio tralla prima vertebra del collo, ed il proceſ

so dell'occipite. Vedi Tav. di Anat. ( Oſteol. )

fig. 5. lit. tt. -

S':mpiega queſto ſu i muſcoli eſterni della te

ſta, o delle orecchie. Vedi ORecchia, & c.

Nervi della midolla ſpinale. I nervi ſpinali ,

( cioè quelli che ſporgono dalla midoila, dopo il

ſuo egreſſo dal cranio, dove laſcia il nome d'al

lungata, ed aſſume quello di ſpinale ) ſono tren

tº paia: de'quali, alcuni ſi contano come appar

tenenti al collo, perchè han di à la loro origi

ine , e ſon detti nervi cervicali; altri ai lombi,

chiamati nervi tombali, altri al dorſo, o alla ſchie

na, dorſali; ed il reſto all'oſſo ſacro. Vedi Tav.

ai Inai. (Oſteol. )fig. 6. lit. bb. Vedi ancora SPI

N a I E . - -

Nº Rv cervicali. D queſti ve ne ſono ſette pa

ja: il p irro paio naſce fra la prima e la ſecon

da vertebra dei coilo, e contrario al rimanente

eſce davanti e dietro ; laddove gli altri ſei pa

ja eſcono lateralmente dalle giunture delle ver

tebre, per certe particolari perforazioni vicino ai

proceſſi traſverſi. Si portano queſti a'muſcoli del

la teſta e dell' orecchia. Vedi Tav. di Anat (O-

ſteol. ) fig. 6. lit. dd.

Il ſecondo paio contribuiſce il ramo principa

le verſo la formazione de' nervi diafragmatici ,

che ſecondo il Veuſens, ſporgono ſoltanto dal quar

to e dal ſeſto pajo . Vedi FRENETici.

I tre ultimi paja del collo , unendoſi co' due

primi del dorſo o del torace, fanno i nervi bra

chiali

Tutti i nervi cervicali mandam rami innumera

bili ai muſcoli, ed all'altre parti della teſta del

collo, e delle braccia. Vedi CERvic A LE .

NE Rvl Dorſali, ſono dodici in numero . Que

ſti, eccetto quello, che i due paja ſuperiori contri

buiſcono ai nervi brachiali, generalmente ſi diſtri

buiſcor o ne' muſcoli intercoſtali ed addominali,

nella peura, e nelle parti eſterne del torace. Ve

di Tav. di Anat. ( Oſteol. ) fig. 6 lit. ff.

NE Rvl Lombali, ſono cinque paia : Il primo

de'quali manda due rami al lato più baſſo del

diafragma - Il ſecondo , alcuni tralci alle parti

genitali, e gli altri, non men che i tre ſeguen

ti, per dare le prime radici a nervi crurali. Il re

ſto de'rami de' nervi lombali, ſi diſtribuiſce ne'mu

ſcoli de lombi, e delle parti aggiacenti. Vedi

Tav. di Anat. ( Oſteol. ) fig. 6. lit. gg. -

NE Rvi dell'oſſo ſacro, ſono ſei paia, i primi

tre o quattro paja ſi diſtribuiſcono onninamente

a nervi crurali; il reſto ſu i muſcoli dell'ano ,

della veſcica, e delle parti genitali.

Nirvi Brachiali, ſono una prole, in parte de'

cervicali, ed in parte de dorſali - Queſti, dopo

che i diverſi ram, donde ſono compoſti, ſi ſon

variamente complicati ed uniti, corrono per un

poco ſpazio in un tronco, prima che ſi dividono

di nuovo in diverſi rami, in diverſe guiſe diſtribuiti

ne' muſcoli della pelle e delle braccia . Vedi

Tav. di Anat. ( Oſteol. ) ſig. 6. lit. ee.

NER vi Diaframmatici, ſono parimenti una pro

genie de'cervicali. Queſti dopo d'eſſerſi uniti in

un tronco , corrono per lo mediaſtino indivifi ,

fintantoche arrivano vicino al diaframma, dentro

cui mandano diverſi rami ; alcuni nella parte mu

ſcolare, altri nelle tendinoſa di eſſo.

NERvi Crurali, coſtano d'una unione di ſei o ſette

paja, cioè de tre ultimi de lombali, e di tre o

quattro primi dell'oſſo ſacro. Queſti, dopo d'a-

vere impiegati i loro rami ſuperiori ſu i muſcoli

della coſcia e della pelle , fino al ginocchio ,

procedono in un tronco, all'ingiù , il quale man

da i ſuoi rami all'eſtremità delle dita de' piedi,

ſupplendo via via, i muſcoli e la pella della

gamba e del piede. Queſto è il più grande e più

ſaloo tronco nervoſo di tutto il corpo.

“Capillamenti de' NERv1 . Vedi l'articolo CA

p! I LAMENTO -

NERv1, in Botanica, ſcho corde lunghe e du

le
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re o rigide, che corrono, o a traverſo, o per di

lungo delle foglie delle piante. Vedi FogLi A.

NERvi, in architetrura, dinotano i membretti

o pezzi degli archi, che ſporgono dalle volte; o

uelli, che derivano da rami de feſtoni, e che

s'incrociano l'un l'altro, diagonalmente, nelle vol

te Gotiche; ſervendo a ſeparare le involtature.

Vedi VoLTA, SporTo, &c.

NERVOSI Corpi, in Anatomia . Vedi Corpi
CAvERNosi.

Colica NERvosA : Vedi Coli cA .

NERvoso o ſpirito o ſucco Nervoſo, o Nerveo,

dinota un'umor puro, ſottile, volatile, meglio

conoſciuto ſotto nome di ſpiriti animali, ſecreto

dal ſangue arterioſo nella parte corticale del cer

vello, raccolto nella midolla allungata, e quin

di tratto, per la forza del cuore, nelle cavità de'

nervi , per eſſere traſportato da loro pel corpo

a compiere i diſegni della ſenſazione e del movi

mento animale. Vedi Spirito, MuscoLARE, SEN

SAzioNE, NERvo, &c. -

NESTO di materia. Vedi Coesione.

NESTORIANI, è una ſetta antica di eretici ,

ehe tuttavia ſi dice ſuſſiſtere in alcune parti del

Levante, la cui opinione diſtintiva è , che Ma

ria non è Madre di Dio. Vedi MADRE di Dio.

Coſtoro prendono il loro nome da Neſtorio, il

quale di monaco diventò Prete e celebre Predi

catore; e fu finalmente, dopo la morte di Siſin

nio nel 428, elevato da Teodoſio alla ſede Co

ſtantinopolitana.

Nel principio egli moſtrò un gran zelo contra

l'ereſia, ne' ſuoi ſermoni innanzi all'Imperadore;

ma alla fine prendendoſi la libertà di dire, ch'e-

gli trovava nella ſcrittura, che Maria era Ma

dre di Gesù, ma in niun luogo trovava, ch'ella

foſſe la madre di Dio, la ſua udienza rimaſe of

feſa e ſcandalizzata, e la maggior parte ſi ritirò

dalla ſua comunione. -

I ſuoi ſcritti ſi ſparſero ſubito per la Siria e per

l' Egitto; dove egli acquiſtò molti ſeguaci, non

oſtante la vigoroſa oppoſizione di S. Cirillo.

Il ſuo dogma capitale era, che vi ſon due per

ſone in Gesù Chriſto; e che la Vergine non era

di lui madre come Dio, ma ſolamente come uo

me. Vedi PE RsoNA.

Queſta dottrina fu condannata nel Concilio d'

Efeſo, ove aſſiſtettero dugento Veſcovi e più ; e

io fu anatematizzato e depoſto dalla ſua
ede.

Di queſt'errore non fu autor Neſtorio; ma egli

lo appreſe in Antiochia , dove aveva ſtudiato -

Teodoro Mapſueſtano avea inſegnata la ſteſſa, pri
ma di lui . -

Egli è alquanto difficile determinare, ſe i Cri

ſtiani Caldei, i quali tuttavia profeſſano il Ne

ſtorianiſmo, abbiano, o nò, i preciſi ſentimenti

di Neſtorio, che ſeguono a ſtimare, come loro Pa

triarca. Coſtoro han fatte diverſe riunioni colla

Chieſa Romana, ma niuna ſuſſiſtette molto. La

f" conſiderabile fu quella ſotto il Pontificato di

aolo V,

Fino al tempo di Papa Giulio III. non rico

nobbero, ſenon un Patriarca, il quale aſſumeva la

qualità di Patriarca di Babilonia. Ma eſſendo in

ſorta fra loro una diviſione, il Patriarcato ſi di

viſe, almeno per un certo tempo; e fu da que

ſto Pontefice deſtinato un nuovo Patriarca , il

quale fece la ſua reſidenza a Caremit nella Meſo

potamia; il ſuo ſucceſſore, tuttavolta, incapace di

reſiſtere alla potenza del Patriarca di Babi onia ,

fu coſtretto di ritirarſi ne' confini della Perſia -

Così ſtettero le coſe ſino al Ponteficato di Pao

lo V. ſotto del quale vi fu una riunione ſolenne

colla Chieſa Romana, la quale fu riconoſciuta

ſolennemente dal loro Patriarca per la madre, &c.

di tutte le Chieſe: egli mandò a tale effetto i ſuoi

miniſtri a Roma per trattare di queſt'unione, e

compoſe una ſpiegazione degli articoli di Reli

ione , in cui le loro controverſie colla Chieſa

fia furono rappreſentate, come diſcrepanze

verbali, 8 c.

NETE Hyperboleonº, nella Muſica antica era

il nome della più alta e più acuta delle corde

della lira, o della antica ſcala , o diogramma .

Vedi DIAGRAMMA. -

* La voce è Greca, compoſta da mrn, ed i repSoxsan,

cioè l'ultima delle più alte, ſotto intendendo.

vi la voce corde.

Corriſpondeva queſta all'A , mi, la , della ter

za ottava dell'organo, o del ſiſtema moderno.

NETE Diazeugmenon “ , nella muſica antica,

era una delle corde della lira, o del ſiſtema de

gli antichi. Vedi DIAGRAMMA.

“ La voce è Greca, vman, cioè ultima, e la e

vyueror l'ultima delle ſeparate, dove s'intende,

corde.

Corriſponde queſta all' E , ſi , mi , della terza

ottava dell' organo , o del ſiſtema moderno.

NETE Synemmenon “, nella muſica antica, era

il nome della più alta corta d'un tetracordo del

ſiſtema Greco, aggiunta per far cadere il bemol

le, tra la meſe e la parameſe, cioè tra la, e ſi .

Vedi DIAGRAMMA.

“ La voce è Greca, rm rn, e omvnuuevar, cioè l'ul

tima di queſte aggiunte, dove s'intende, cor

de.

Queſta corda avea lo ſteſſo ſuono , che la Pa

ranete Dazeugnenon, o ſia la noſtra la per be
molle

NETTARE, NEKOAR, appreſſo gli antichi

poeti, era la bevanda delle dità favoloſe de'Genti i.

Vedi A MB RosiA. -

NETTO, nel commercio, ſi dice di ogni coſa

pura, e non adulterata con eſtranea miſtura.

Così il vino ſi dice eſſer netto, quanto non è

falſificato, e non ha miſcugli; ed il caffè, il ri

ſo, il pepe, 8 c. ſono netti , quando le ſozzure

e lo ſporco ne ſono ſeparate.

Un diamante ſi dice netto, quando non ha mac

che; un criſtallo è netto, quando è da per tutto

traſparente.

NETTo è uſato ancora per quelche reſta dopo
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tolta la tara, dal peſo di una mercanzia ; cioè

quando el'è peſata ſgombra da ogni imballatu

ra, &c. Vedi TARA.

Così diciamo , un barile di cocciniglia peſa

4so libbre, la tara è lib. 5o., e reſta netto 4oo

libbre. -

NETTo Prodotto, e un termine che ſi uſa per e

ſprimere quelche una mercanzia ha dato, dedot

tone ogni tara e gli aggravi . Vedi Peso.

I mercanti uſano al evolte le voci italiane, net

to proceduto, per netto prodotto.

NETTUNALI, Neptunalta, erano feſte celebra

te tragli antichi in onor d Nettuno. Vedi FE

STA -

Le nettunali differivano dalle conſuali, perchè

l'ultime erano feſte di Nettuno, conſiderato par

ticolarmente, come preſidente ſopra i cavalli , e

ſul Governo del medeſimi. Vedi CoNsua Li.

In luogo, che le nettunali, erano feſte di Net

tuno in generale, e non conſiderate ſotto alcuna

particolar qualità . Erano queſta celebrate a 1o.

delle calende di Agoſto.

NEVE Nix , è una meteora , formata nella

mezzana regione dell' aria, da vapori eſaltati

per l'azione del Sole , o del fuoco ſotterraneo :

co à poi congelati, coſtipate le ſue parti, accre

ſciuta la ſua gravità ſpecifica, e così reſtituiti

ſopra la terra, in forma di piccoli vili o fiocchi

banch . Vedi METEoRA, e VA PoRE.

Noi concepiamo, che la neve ſi poſſa attribuire

con nota proprietà alla freddezza dell'atmoste

ra, per mezzo alla quale ella cade. Quando l'at

mosfera è calda tanto, che ſcioglie la neve, pri

ma che arrivi a noi, la chiamiamo pioggia ; ſe

ſi conſerva indiſciolta, e l' è que , che da noi

ſi ch ama neve. Vedi Piogg A.

Il Dottor Grew, in un diſcorſo della natura neve,

oſserva, che molte parti di eſſa ſono d'una figura

regolare, poichè la magg or parte, ſon tante ruo

tele o ſtellette di ſei punte, e ſono un diaccio

perfetto e traſparente, come quelche ſi vede in uno

ſtagno, S&c. ſopra ciaſcuna d queſte punte vi fo

no de l'altre punte collaterali, diſpoſte agli ſt ſi

angoli, che le punte principali : fraile quali ve

ne ſono diverſe altre irregolari, che ſono per lo

piu punte rotte e frammenti delle regolari. Al

tre egualmente da vari venti, parche ſi no ſtate

disegate, e gelate di nuovo in maſſette irrego

lari ; di manierachè tutto il corpo della neve

ſomiglia, oſſervandolo col microſcopio, ad una maſ

sa infinita di diacciuoli, irregolarmente figurati.

Cioè, una nuvola di vapori che ſi ſon raccolti

in gocce, che incontanente diſcendono; nella qual

diſceſa, abbattendoſi in un'aria gelata, ſecondo

ch paſſ no per una regione più fredda, ciaſcuna

gocsia im nediatamente ſi coltipa in un diac

ciuolo, sbocciando ed uſcendo in varie punte ;

ma queſte continuando tuttavia la lor diſceſa, ed

incontrando alcuni ſoffi intermettenti d' aria p. ù

calda, o pure nel loro continuo e confuſo tra

gitto, toccandoſi ſcambievolmente, alcune d'eſſe

ſono alquanto diſgelate, reſe ottuſe, e di nuovo

rappigliate in maſſe, o imbarazzate , in modo -

chè cadono in fiocchi.

La legerezza della neve, quantunque ſia un ſal

do giaccio, proviene dall'ecceſſo della ſua ſuperfi

zie, in paragone della materia, che vi ſi contie

ne ſotto; ſiccome anche l'oro ſi può eſtendere nel

la ſuperfizie, fintantochè arrivi a fuggire e vo

lar via al menomo hato, o ſoffio d'aria. Vedi GiAc

cio, e GELARE - -

Gl'uſi della neve ſono grandiſſimi : ſe è vero

tutto quello che ne ha detto il Bartolino, in un

ſuo trattato, de Nivis uſu-medico : dov' egli mo

ſtra, che rende la terra fruttifera, (opinione per

altro molto antica e generale) che preſerva dal

la pe te, che cura le febbri, le coliche, i dolori

de'denti, i mali d'occhi, e le pleurºtidi ( per lo

quel uitiuo uſo, i ſuoi compatrioti Daneſi ſoglio

no conſervar dell'acqua di neve raccolta in Mar

zo. ) Eg i aggiunge, che ella contribuiſce alla

prolungazion de la vita, recando eſempi di perſo

ne che vivono ſull'Alpi ſino ad età decrepite, ed

a conſervare i corpi morti, del che ne adduce de

gli eſempi in perſone ſepolte ſotto la neve, nel

paſſar delle Alpi, le quali ſi ſono trovate incor

rotte nella ſtate , quando la neve s'era disge

lata.

Egli oſſerva, che nella Norvegia, l'acqua di

neve, non ſolamente è la bevanda di quel popoli

nell'inverno; ma che la neve ſerve anche di ci

bo, eſſendoſi viſto molti vivere diverſi giorni ,

ſenza altro ſoſtentamento.

Per verità quaſi tutti queſti effetti medicinali

della neve , non ſi debbono aſcrivere ad alcuna

virtù ſpesinca della neve ; ma ad altre cagioni .

Ella fertilizza il terreno, per eſempio difendendo

il grano ed altri vegetabili, dal più intenſo fred

do dell'aria, e ſopratutto da freddi venti pene

trativi. E preterva i corpi morti , coſtipando e

legando le parti , e così impedendo tutte quelle

fermentazioni, o quegli interni conflitti delle lor

particelle, che genererebbono putrefazione. Vedi

FREDDo.

E' un'error popolare, che la prima neve, che

cade nell'anno aobla virtù particolari . In Italia

ſi rinf e cano i vini per tutta la State, con l'ac.

qua di neve.

Il Signor Sarotti, nelle Tranſazioni Filoſofiche,

fa menzione d'una neve roſſa o ſanguigna , ca

duta ſulle montagne la Langhe, vicino a Genua,

il giorno di S. Giuſeppe. Queſta neve , quand'era

ſpremuta o ſchiacciata, dava un liquore del me

deſimo color roſſo.

NEVELLI Teſta. Vedi TEstA.

NEURITICI º o Nervini, in medicina, ſono

rimedi buoni per le malattie de' nervi , e delle

parti nervoſe, come le membrane , i ligamenti ,

&c. -

* La voce è formata dal Greco rinpo», nervo.

Tali ſono la betonica, il nardo, il roſmarino,

la ſalvia, l'alloro, la maggiorana, ed altre"
Ctia -
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cefaliche. Ve di CEFALnco.

NEUROGRAFIA, in Anatomia, è una deſcri

zione de' Nervi. Vedi NERvo.

Raimondo Vieuſſens, medico di Montpelliero,

ha fatto un trattato eccellente in Latino, ſotto il

titolo di Neurographia univerſalis, dove egli mo

ſtra, che vi ſono più ramificazioni di nervi nel

la pelle, che ne muſcoli, ed in tutte l'altre parti.

Vedi PELLE.

Il Duncan, un'altro medico del medeſimo luo

go, ha fatto parimenti un trattato , chiamato

Neurographia rationalis. Vedi NEURoLoGiA.

NEUROLOGIA, NEYPOAOITlA; e un diſcor

ſo de'nervi. Vedi NE Rvo.

La Neurologia, par che ſia di minor ampiezza

di ſignificato, che Neurografia : queſt' ultima ſi

può intendere non ſolo del diſcorſi ſopra i nervi,

ma ancora delle figure e" , che li rap

reſentano; in luogo che la prima, è riſtretta al ſo

o diſcorſo. Il Willis ci ha data una bella Neu

rologia, nella sua Anatome Cerebri.

NEWTONIANA, o Filoſofia Newtoniana, è la

dottrina dell'Univerſo, e particolarmente de'cor

pi celeſti; delle loro leggi, affezioni , S&c. come

l'ha data ed inſegnata il Cavalier Ilacco New

ton. Vedi FI LosoFi A. -

Il termine Filoſofia Newtoniana, s'applica mol

to differentemente, donde ſon nate diverſe mozio

ni confuſe, riguardo alla medeſima.

Alcuni Autori, ſotto queſta Filoſofia, includo

no tutta la Filoſofia corpuſcolare, conſiderata co

me ora è riformata e corretta con le ſcoperte,

e cogli aumenti , fatti in diverſe ſue parti dal

Cavalier Newton.

Nel qual ſenſo il Graveſande chiama i ſuoi E

lem nºi di Fiſica, Introductio ad Philoſophiam New

fontanaºg .

Ed in queſto ſenſo la Newtoniana, è la ſteſſa,

che la nuova Filoſofia , ed è contradiſtinta dalla

Carteſiana, dalla Peripatetica, e dalla corpuſco

lare antica. Vedi CorpuscolaRE , PER IPATETI

cA, CARTEst A NA, &c.

Altri, per Filoſofia Newtoniana, intendono il

metodo o l'ordine, che il Cavalier Newton oſ

ferva nel filoſofare, cioè il diſcorrere o argomen

tare, e dedurre concluſioni direttamente da feno

meni, eſcludendo tutte le previe ipoteſi ; il co

minciare da principi ſemplici; il dedurre le pri

me potenze e leggi della natura, da pochi e ſcelti

fenomeni, e poi applicare queſte leggi, 8 c. alla

ſpiegazione di altre coſe . Vedi Leggi di NATu

RA . Ed in queſto ſenſo, la Filoſofia Newtoniana, è

la ſteſſa, che la Filoſofia Sperimentale; e s'appo

º all'antica corpuſcolare. Vedi SPERIMENTALE;
C.

Altri per Filoſofia Newtoniana, intendono quel

la, in cui ſi conſiderano i corpi Fiſici matemati

camente; e dove la geometria e la meccanica, s'ap

plicano alla ſoluzione de fenomeni.

Nel qual ſenſo, la Newtoniana è la ſteſſa, che
la Filoſofia Meccanica e Matematica. Vedi Mec

CAN I CO -

Altri di vantaggio, per Filoſofia Newtoniana,

intendono quella parte della cognizione fiſica, che

ha trattata, promoſſa, e dimoſtrata il Cavalier.

Iſaac Newton ne' ſuoi Principia.

Altri finalmente, per Filoſofia Newtoniana, in

tendono i nuovi principi, che il Newton ha reca

ti nella Filoſofia; il nuovo ſiſtema fondato ſopra

quelli ; e le nuove ſoluzioni de fenomeni , indi

dedotte ; o ciò che caratterizza e diſtingue la

ſua Filoſofia da tutte le altre. Che è il ſenſo, ap

punto, in cui principalmente noi la conſiderare
lInO »

In quanto alla Storia di queſta Filoſofia, abbia

mo poco da dire : Ella fu renduta pubblica per

la prima volta nel 1686. dall'Autore, ch'era al

lora ſocio del Collegio della Trinità di Cambrid

ge; e nell'anno 1713 fu ripubblicata con aumen

ti conſiderabili. Diverſi altri Autori hanno dopo

tentato di renderla più facile e piana ; laſciando

da parte le più ſublimi ricerche matematiche, e

ſoſtituendovi raziocini , o efperimenti più ovvi;

in particolare il Whiſton nelle ſue Preteci. Phyſ.

Mathem. Il Graveſande ne' ſuoi Elem. & Inſt. ed

i poter Pemberton nella ſua View, o Proſpetto,
C. -

Non oſtante il gran merito di queſta Filoſofia,

e l'univerſale accoglimento ch'ella ha incontrato

in Inghilterra, molto lentemente ella ha guada

gnato terreno fuori; il Newtonianiſmo ha appena

due o tre aderenti in una Nazione ; e pare che

ancor tengano il principale poſſeſſo il Carteſianiſe

mo, l'Haygenianiſmo, ed il Leibnizianiſmo,

La Filoſofia medeſima, è principalmente eſpo

ſta nel terzo libro de'Principia. I due libbri pre

cedenti, fono impiegati nel preparare la ſtrada, e

nel porre que principi di matematica, che hanno

una maggior relazione alla Filoſofia : Tali ſono

le leggi e le condizioni delle potenze. E queſte,

affine di renderle meno ſecche e geometriche, ſo

no dall'Autore illuſtrate, da Scoj in Filoſofia; in

riguardo principalmente alla denſità ed alla reſi

ſtenza de'corpi, al moto della luce, e de' ſuoni,

al vacuo, S&c.

Nel terzo libro egli procede alla Filoſofia ſteſ

ſa; e da medeſimi principi deduce la ſtruttura

dell'Univerſo, e le potenze della gravità, onde i

corpi tendono verſo il Sole ed i pianeti; e da que

ſte partenze, i moti de pianeti e delle comete, la

teoria della Luna, e del fluſſo e rifluſſo.

Queſto libro, ch' egli chiama de Mundi Syſte

mate, dice, che fu prima ſcritto nella maniera

popolare : Ma avendo conſiderato , che quelli i

quali ſono ignari di tali principi, non ſarebbon

atti a concepire la forza delle conſeguenze, nè

s'indurrebbero a deporre i loro antichi pregiudi

zj : per queſta ragione, e per impedire , che la

coſa non reſtaſſe in continua diſputa, egli digerì

e riduſſe la ſomma di queſto libro, in propoſizio

ni , alla maniera matematica ; di modo che ſo

lamente poteſſe leggerſi da quelli , che prima a

vcan conſiderati i principi, non già, che ſia ne

ceſſario
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ceſſario ſaperli tutti : molti d' eſſi anche i mate

matici del primo ordine, ſtenterebbero a capirli.

Perciò baſta aver lette le definizioni, aver appre

ſe le leggi del moto e le tre prime ſezioni del

primo libro,º di che, l'Autore ſteſſo ci av

viſa di paſſare al libro de Syſtemate Mundi.

I vari articoli di queſta Filoſofia, ſi eſpongono

ſotto i lor riſpettivi capi in queſto Dizionario;

come, Sole, Luna, Pianeta, Cometa, Terra, A

ria, Centrifuga Forza, Reſiſtenza, Mezzo, Ma

tera, Spazio, Elaſticità, S&c. Quì perciò non ne

porgeremo al Lettore, che una idea generale, o

ſia un compendio del tutto ; affine di moſtrare in

quale relazione ſieno le diverſe parti , l'una col

l'altra.

Il gran principio, ſul quale tutta la Filoſofia

È fondata, è la potenza della gravità. Queſto prin

cipio non è nuovo . ll Keplero, già da lungo

tempo, l'ha accennato nella ſua Introduct. ad mot.

Martis : Egli ſcoprì, in oltre, alcune ſue proprie

tà, ed i loro effetti ne' moti del Pianeti primari:

Ma la gloria di recarlo ad una dimoſtrazione Fi

ſica, fu riſervata al Filoſofo Ingleſe. Vedi GRA

VITA.

La ſua prova del principio da fenomini, una

coll'applicazione del principio medeſimo alle al

tre apparenze della natura , o il dedurre queſte

apparenze da un tal principio, coſtituiſcono il fi

ſtema Newtoniano; il quale, diſegnato in picco

lo e quaſi dipinto in miniatura , è come ſe

gue -

1°. I fenomeni ſono, 1. Che i Satelliti di Gio

ve deſcrivono pe' raggi tirati al centro del pia

neta, aree proporzionali a loro tempi, e che i

loro tempi periodici ſono in una ragione feſqui

duplicata delle loro diſtanze dal ſuo centro : nel

che s'accordano tutte l' oſſervazioni degli Aſtro

nomi. 2. Lo ſteſſo fenomeno milita ne' Satelliti

di Saturno, in riguardo a Saturno; e nella Luna

in riguardo alla Terra. 3. I tempi periodici de'

pianeti primari, intorno al Sole, ſono in una ra

gione ſeſquiduplicata delle loro diſtanze medie dal

Sole. 4. Ma i pianeti primari non deſcrivono af

fatto aree proporzionali a loro tempi periodici,

intorno alla Terra; come quelli che ſi vedon tal

volta ſtazionari, e talvolta retrogradi, in riguar

do ad eſſa. Vedi SATELLITI, PERuoDo, &c.

2°. Le potenze o forze, per le quali i Satilliti

di Giove, coſtantemente ſon tratti fuor dal loro

corſo rettilineo, e trattenuti nelle loro orbite, ri

guardano il centro di Giove , e ſono reciproca

mente, come i quadrati delle loro diſtanze dal me

deſimo centro. 2°. Lo ſteſſo biſogna dire de' Satel

liti di Saturno in riguardo a Saturno ; de la Luna

in riguardo alla terra : e de' Pianeti primari in

riguardo al Sole. Vedi Forza CENTRALE.

3º. La Luna gravita verſo la terra, e per la

forza della gravità, è ritenuta nella ſua orbita :

e lo ſteſſo milita negli altri Satelliti, in riguardo

a loro pianeti primari; e ne primari, in riguar

do al Sole. Vedi Le Nº .

In quanto alla Luna, la propoſizione ſi prova

così : La diſtanza media della Luna è 6o ſemidia

metri della terra; Il di lei periodo, in riguardo

alle Stelle fiſſe, è 27. giorni, 7 ore, 43 minuti;

e la circonferenza della terra, 1232496oo piedi di

Parigi. Or ſupponendo, che la Luna abbia per

duto tutto il ſuo moto, e ſia laſciata ſcorrere ver

ſo la terra, colla forza, che ritiene nella ſua or

bita; nello ſpazio di un minuto ella cadrà 15 ,

piedi Parigini. Eſſendo l'arco, ch'ella deſcrive

nel ſuo moto medio nella diſtanza di 6o ſemida

metri della terra , il ſeno verſo di 15 a piedi

Parigini. Quindi, ſiccome la potenza o forza, a

miſura, che ella s'avvicina alla terra, creſce in

una ragione duplicata della diſtanza, inverſamen

te; in modochè ſulla ſuperfizie della terra , ell'è

6ox6o maggiore, che nella Luna: Un corpo, che

cade con quella forza nella noſtra regione, de

ve in un minuto di tempo deſcrivere lo ſpazio di

6oX6oX 15 º 7 piedi Parigini, nello ſpazio di un

ſecondo.

Ma queſt' è la ragione, appunto, nella quale i

corpi cadono, per la gravità, nelle ſuperfizie del

la noſtra terra; come ha dimoſtrato l' Huigens

cogi eſperimenti de penduli ; e conſeguentemen

te, la potenza, da cui la Luna è ritenuta nella

ſua orbita, è la ſteſſa di quella , che noi chia

miamo gravità : lmperocchè ſe foſſero differenti,

un corpo cadente con ambe le forze inſieme, di

ſcenderebbe col doppio di velocità , ed in un ſe

condo di tempo diſcriverebbe 3o ; . Vedi Sceſa

de' CoRP1. -

In quanto agli altri pianeti ſecondari , a lo

ro fenomini, riſpetto a lor primari , eſſendo

della ſteſſa ſpezie, che quelli della Luna intor

no la terra ; s'argomenta , per analogia, che

dipendono dalle ſteſſe cagioni . Eſendo rego

la o aſſioma preſſo tutti i Filoſofi , che gli effet

ti della medeſima ſpezie, hanno le cagioni me

deſime. In oltre l'attrazione, è ſempre ſcanbie

vole, cioè la reazione è ſempre eguale all'azio

ne. In conſeguenza, i pianeti primari gravitano

verſo i loro ſecondari, la terra verſo la Luna, ed

il Sole verſo tutti. E queſta gravità , in riguar

do a ciaſcun diverſo pianeta, è reciprocamente,

come il quadrato della ſua diſtanza, dal ſuo cen

s" di gravità . Vedi ATTRAzioNE , REAzioNE ,

C.

4”. Tutti i corpi, che gravitano verſo tutti i pia

neti ; ed i loro peſi verſo un pianeta , a diſtanze

eguali del centro del pianeta, ſono proporziona

li alla quantità di materia in ciaſcuno.

La legge della ſceſa de'corpi gravi verſo la ter

ra, laſciando il loro ineguale ritardamento per la

reſiſtenza dell'aria, è queſta; che tutti i corpi di

ſcendono egualmente in tempi eguali : Ma la na

tura della gravità o del peſo, ſenza dubbio è la

ſteſſa ſugli altri pianeti, come ſopra la terra. Ve

di PEso.

Supponete, per eſempio, queſti corpi elevati alla

ſuperfizie della Luna, e colla Luna, privati in
un

l
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un tratto di tutto il moto progreſſivo, caſcare

verſo la terra : Si moſtra, che in tempi eguali de

ſcriverebbero eguali ſpazi, che la Luna ; e per

ciochè la loro quantità di materia, è a quella del

la Luna, come i loro peſi al ſuo peſo. Si aggiun

ge, che rivolgendoſi i Satelliti di giove in tem

i, i quali ſono in ragione ſeſquiduplicata delle

fio ditanze, dal centro di Giove, e per conſeguen

za a diſtanze eguali di Giove, eſſendo eguali le

loro gravità acceleranti, perciò , diſcendendo al

tezze eguali in tempi eguali, deſcriveranno ſpazi

eguali, appunto come fanno ſopra la noſtra terra

i corpi giavi. E lo ſteſſo argomento valerà ne'

pianeti primari, in riguardo al Sole. E le poter

ze o forze, onde corpi ineguali ſono egualmente

accelerati , ſono come i corpi , cioè i peſi ſono

come le quantità di materia ne pianeti: Ed i peſi
de pianeti primari e de ſecondari verſo il Sole,

ſono come le quantità di materia ne pianeti e ne'

Satelliti. E quindi ſi cavano diverſi corollari in

torno a peſi de colpi, ſulla ſuperfizie della terra,

al magnetiſmo, ed all'eſiſtenza di un vacuo. Il

che vedi ſotto gli articoli, Vacuo, Peso, e MA

ac N ETISMO- - - -

sº. La gravità si eſtende verſo tutti i corpi, ed

è in proporzione alla quantità di materia in cia
ſcheduno. - - - - -

Che tutti i pianeti gravitino l'un verſo l'al

tro, è ſtato già dimoſtrato; parim:nte, che la

gravità verſo di ognuno, conſiderato ſeparatamºn

te, ſia reciprocamente, con e il quadrato della ſua

diſtanza dal centro del pianeta, e per conſeguen

za la gravità è proporzionale alla materia, ch'è

in eſſo. In oltre, ſiccome tutte le parti di un pia

neta, A, gravitano verſo un'altro pianeta B; e

la gravità di una parte è alla gravità del tutto,

come la materia della parte, è alla materia del

tutto; e la reazione, è eguale all'azione : il pia

neta B, graviterà verſo tutte le parti del pianº

ta A; e la ſua gravità verſo ogni parte, ſarà al

la ſua gravità verſo il tutto , come la materia

della parte, è alla materia del tutto. -

Donde noi ne deriviamo de' metodi di trova

re e comparare le gravità de'corpi verſo diffe

renti pianeti; di trovare le quantità di materia

ne diverſi pianeti, e le loro denſità; poichè i peſi

di corpi eguali, che ſi rivolgono intorno a pia

neti, ſono come i diametri delle loro orbite di

Arettamente, e come i quadrati de tempi periodi

ci, inverſamente; ed i peſi in qualſivoglia diſtan

za dal centro del pianeta, ſono maggiori o mino

ri in una ragion duplicata delle lºro diſtanze, in

verſamente: E, poichè le quantità di materia ne'

pianeti, ſono come le loro potenze in diſtanze

eguali da loro centri . E finalmente , poichè i

peſi de'corpi eguali ed omogenei verſo sfere omo

genee, ſono, ſulle ſuperfizie delle sfere, come i

di metri di queſte sfere; per conſeguenza le den

ſità di corpi eterogenei, ſono come i peſi alle di

ſtanze de diametri delle sfere. Vedi Ds Ns.TA'.

os. Il centro comune di gravità del Sole, e di

tutti i pianeti, è in quiete: ed il Sole, quantun

que ſempre in moto, non recede mai dal centro

comune di tutti i pianeti.

lmper occhè , eſſendo la materia nel Sole , a

quella in Giove, come Io; 3 ad 1 ; e la diſtanza

di G ove dal Sole al ſemidiametro del Sole, in una

ragone un pò più grande ; il centro comune di

gravità di Giove e del Sole; ſi troverà un pun

to, un poco fuori della ſuperfizie del Sole. E per

lo ſteſſo mezzo, il centro comune di Saturno e del

Sole, ſi troverà un punto un poco dentro la ſu

perfizie del Sole : ed il centro comune della ter

ra, e di tutti i pianeti , ſarà appena un diame

tro del Sole, diſtante dal ſuo centro. Ma il cen

tro è ſempre in quiete : Perciò ſebbene il Sole ab

bia un moto di qua e di là , ſecondo le varie ſi

tuazioni de pianeti , pure non può mai recedere

dal centro . Di manierachè il centro comune di

gravità della terra, del Sole, e de'Pianeti, ſi può

ſtimare il centro di tutto il mondo. Vedi SoLE,

e CENTRo.

7s. I pianeti ſi muovono in elliſſi , che hanno

i loro foci nel centro del Sole; e deſcrivono aree

proporzionali a loro tempi.

Noi abbiamo, già ſtabilito queſto a poſteriori,

come un fenomeno : Ed ora, che il principio de'

movimenti celeſti , è dimoſtrato , lo deduciamo

perciò a priori ; Così : Poichè i peſi de' pianeti

verſo il Sole, ſono reciprocamente, come i quadra

ti delle diſtanze dal centro del Sole ; ſe il Sole

“foſſe in quiete, e gli altri pianeti non agiſſero l'u-

no ſopra l'altro; le loro orbite ſarebbero ellitti

che, avendo il Sole nel loro comune ombilico; e

deſcriverebbero aree proporzionali a tempi: Ma

le azioni mutue de pianeti, ſono piccoliſſime, e

ſi poſſono a buona equità preterire, o non coni

derare: Dunque, 8 c. Vedi Pi ANETA , ed OR al

TA.. -

Per verità l'azione di Giove, ſopra Saturno, è

di qualche momento; e perciò ſecondo le differen

ti ſituazioni e diſtanze di queſti due pianeti, le

loro orbite non poſſono a meno di non eſſere al

quanto diſturbate.

L'orbita del Sole altresì , è diſturbata ſenſio i

mente dali' azione della Luna : ed il centro co

mume d'ambedue, deſcrive un'elliſſi intorno al So

le, poſto nell' ombilico ; e con un raggio tirato

al centro del Sole, deſcrive aree proporzionali a

tempi. Vedi TERRA, e SatuR No. \

8°. Gli Afelj, ed i nodi'de pianeti, ſono in quie

te; ſe ſi eccettuano alcune irregolarità non coni

derabili, le quali provengono dalle azioni de'pia

neti e delle comete rivolventi. Per conſeguenza,

come le Stelle fiſſe ritengono la loro poſizione ver

ſo gli afeli, ed i nodi , elle ſono pure in quiete.

Veil STELLA, e NoDo .

9° L'aſſe, o il diametro polare de' pianeti, è

minore del diametro equatoriale.

l pianeti, ſe non aveſſero rotazione diurna, ſa

rebbono sfere, come quelli , che hanno una gra

vita egua e ſop a ogni parte : Ma per queſta ro

tazione
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tazione, le parti recedendo dall'aſſe, ſi sforzano

di ſollevarſi verſo l'equatore; il che, ſe la ma

teria della quale coſtano , è fluida , ſi effettuerà

ſenſibiliſſimamente . Perciò, Giove , la cui den

ſità ſi trova non eccedere molto quella dell'acqua

ſul noſtro globo, ſi oſſerva dagli Aſtronomi eſſere

conſiderabi mente minore tra i poli, che da Orien

te ad Occidente: E ſullo ſteſſo principio, quando

la noſtra terra non fuſſe più a ta nell'equatore,

che verſo i poli, il mare ſi gonfiarebbe ſotto l'equato

re, ed inonderebbe d'intorno il tutto. Vedi SFE

rol DE .

Ma queſta figura della terra, ſi pruova dal Cav.

Newton, parimenti a poſteriori; dalle oſcillazioni

de' penduli, le quali ſono più tarde e più picco

le nelle parti dell'equatore, che nelle polari del

globo. Vedi PENDulo.

1°. Tutti i moti della Luna, e tutte le inegua

glianze in que moti, ſieguono da queſti principi :

Per eſempio, la ſua velocità" e quella de'

ſuoi nodi, e dell'apogeo nelle ſizigie e nelle qua

drature; le differenze nella ſua eccentricità, e la

di lei variazione, 8 c. Vedi LunA , QuADRATu

RA, Siz G1A, &c.

i 1°. Dalle ineguaglianze ne' moti lunari, noi

poſſiamo dedurre le diverſe ineguaglianze ne'mo

ti de Satelliti. Vedi SATELLITI .

12°. Da queſti principi, particolarmente dall'a-

zione del Sole e della Luna ſulla terra, ſiegue ,

che noi dobbiamo avere le maree o ſia il fluſſo

e rifluſſo; cioè che il mare dee gonfiarſi, e riti

rarſi due volte ogni giorno. Vedi MAREA.

13°. Quindi ſiegue ancora tutta la teoria delle

comete; come che elleno ſon al di ſopra della ra

ione della Luna, e negli ſpazi planetari, che ri

plendono per la luce del Sole riflettuta da eſſe,

che ſi muovono in ſezioni comiche, i cui ombeli

ci ſono nel centro del Sole; e per raggi , ti ati

al Sole, deſcrivono aree proporzionali a tempi,

che le loro orbite, o i loro tragettor;, ſono quaſi

parabole, che i loro corpi ſolidi, compatti, 8 c.

come quelli de pianeti, e però debbono acquiſta

re un colore immenſo ne' loro periodi, che le lo

no code ſono eſalazioni, che provengono da eſſe,

e che le circondano quaſi come atmosfere. Vedi

CoMETA.

Le obbiezioni moſſe contra queſta Filoſofia ,

principalmente ſon dirizzate contro il principio,

o ſia la gravità , che alcuni condannano, come

una qualità occulta; ed altri, come cagione mi

racoloſa e oltre naturale; le quali cagioni non

ſhanno più adito nella ſana Filoſofia. Altri pari

menti la rigettano, come quella che diſtrugge la

nozione de'vortici, ed altri, come una Filoſofia,

che ſuppone un vacuo . Ma a tali obiezioni ab

bondantemente ſi è ſcodisfatto ſotto gli articoli

GRA v1TA, VorTlcE, ATTRAzioNE, VAcuo, Qua

1.iTA, &c.

NEUTRALI, o Sali NEuTRALI, tra chimici,

iſono una ſorta di ſali intermedi tra gli acidi e

gli alcali , e che partecipano della nutura di am

be due. Vedi SALE, Acido, ed ALcALI.

Il Signor Boile dà ancora il nome di neutrale,

ad una ſorta di ſpiriti differenti per varie qua

lità dagli orinoſi, acidi e vinoſi. Queſti , egli

chiama ancora, ſpiriti anonimi ed adiafori. Vedi

ADI A FoRo.

NEUTRALITA', è lo ſtato di una perſona,

o coa, che è neutra. Vedi NEuTRo.

NEUTRO, è una perſona indifferente, la qua

le non ha ſpoſato alcun partito, e non è nè ami

co, nè nemico.

Un Giudice ha da eſſer neutro nelle cauſe , ch'

egli giudica; nelle queſtioni, dove la ragione ap

pare neutra, un'uomo dovrebbe ſempre inclinare

alla parte dell' infelice.

NEutro, in Grammatica, dinota un certo ge

nere di nomi, che non ſono nè maſcolini , nè

femminini. Vedi GENERE.

l Latini hanno tre ſpezie di generi , maſcoli

no, femminino, e neutro. Nell' Ingleſe, e nell'al

tre lingue moderne, non vi ſono tali nomi neu

tri - Vedi NoME.

Verbi Neutri , da alcuni Grammatici, chia

mati verbi intranſitivi, ſono quelli, che non go

vernano niente, e che non ſono , nè attivi , nè

paſſivi. Vedi VERso.

Quando l'azione eſpreſſa dal verbo non ha og

getto ſopra cui cada, ma il verbo ſolo ſuppliſce

l' intera idea dell'azione ; il verbo ſi dice eſſer

neutro : come in Ingleſe lileep , io dormo ; tbou

ijawneſt, tu sbadigli , we valk, noi paſſeggiamo;

2 e run , voi correte , they ſtand ſtill , eſſi ſtan

cheti.

Alcuni dividono i verbi neutri, 1°. in quelli,

che non ſignificano veruna azione, ma una qua

lità; come albet, è bianco; ovvero una ſituazio

ne, come ſedet, ſiede, o hanno qualche reazio

ne a luogo, come adeſt, egli è preſente; oa qual

che altro ſtato o attributo, come regnat , gover

na, &c.

E 2”, quelli, che ſignificano azioni, ma azio

ni, che non paſſano in un ſoggetto, che differi

i dall'agentl; come deſinare, cenare, giocare,
C.

Ma queſt'ultima ſpezie ceſſa alle volte di eſſer

verbo neutro, e comincia ad eſſere attivo ; prim

cipalmente nella lingua Greca e nella Latina, al

lorchè vien dato loro un ſoggetto ; come vivere

vitam, ambulare viam , pugnare pugnam . Così i

Poeti antichi Franceſi dicono, ſoupirer ſon tour

ment; gl'Ingleſi to ſigh his voes, & c.

Ma s” oſſerva, che ciò ha luogo ſoltanto , do

ve ſi ha da eſprimere qualche coſa particolare ,

non contenuta nel verbo, cone vivere vitam bea

tam, vivere una vita felice ; puguare bonam pu

gnam, &c. -

Secondo l'Abbate de Dangeau, i Verbn Neutri,

ſi poſſono dividere in attivi, e paſſivi ; i primi

ſono quelli, che formano i loro tempi nell'Ingle

ſe, col verbo auſiliare to have ; nel Franceſe con

avour. I ſecondi , quelli che li formano"-
giete



NIC NIC 2o5

gleſe col verbo tº be; nel Franceſe, con etre.

Così to sleep, dormire; to yawm, sbadigliare;

dormir, eternuer, dormire, ſternutare, ſono Neu

tri-attivi. To come, venire, e so arrive, arrivare,

ſono Neutri paſſivi.

NICCHIA º, in architettura, è una cavità, o

un luogo incavata, nella groſſezza di un muro;

per porvi una figura, o ſtatua. Vedi STATua.

* La parola è Italiana, nicchia, che ſignifica con

ca marina , o conchiglia ; e ciò perchè la ſta

tua è rui inchiuſa, quaſi in una conchiglia;

o forfe per ragione della conchiglia, colla qua

le ſono adornate le ſommità di alcune di que

ſte nicchie.

Le nicchie più grandi ſervono per gli gruppi di

i": le piccole per le ſtatue a ſolo; e talora per
ult 1 -

Si deve uſar diligenza per fare le nicchie pro

porzionate alle ſtatue; ed avvertire, che i piedi

" delle medeſime ſieno proporzionati alle nic
Chole ,

Le nicchie, ſono fatte di lavoro ruſtico , o di

opera a conchiglia, ed alle volte di lavoro a per

gola, S&c.

Nicchi A rotonda, è quella, il cui piano, e la cir

conferenza, ſono circolari.

Nicchia quadrata, è quella, dove ſono qua
drate.

NiccH1A angolare, è formata in un cantone

dell'edifizio.

Nicchia a fondo, è quella , che in luogo di

appoggiare, o reggere ſopra un maſſiccio, ha il

ſuo principio dal terreno; come le nicchie del por

tico del Panteone, in Roma. La loro ordinaria

proporzione ha da eſſere due diametri nell' altez

za, ed uno nella larghezza.

Capitello di una Nicchia. Vedi l'articolo CA

PITELLo ,

Gocciola, o menſola d'una Nicchia. Vedi MEN
SOLA .

NICOLAI, o Catolicon Nicolai. Vedi l'arti

colo CAToLicoN.

Argonauti di S. Nico LA - Vedi AR GoNANTI.

NICOLAITI , è una delle più antiche ſette

nella Chieſa Criſtiana . Così denominati da Ni

cola, uno già ordinato Diacono della Chieſa di Ge

ruſalemme, inſieme con Santo Stefano.

Il ſentimento diſtintivo de'Nicolaiti, come vien

rappreſentato dagli Storici Eccleſiaſtici ſi è, che

tu te le donne maritate doveſſero eſſere comuni,

affine di togliere ogni occaſione di geloſia.

Altri autori imputano a Nicola delle altre im

purità. Ma Clemente Aleſandrino le imputa tut

te a di lui diſcepoli; i quali, come egli dice, ſi

abuſavano delle parole del loro Maeſtro.

Sembra, che Nicola, avendo una moglie aſſai

bella, foſſe ſoſpettato dagli Appoſtoli di tenerla

geloſa, e di eſſere un'uomo laſcivo . Per rimuo

vere un tal ſoſpetto, egli chiamò la ſua moglie,

e per moſtrare che egli non era affatto attacca

to a lei, offerì a ciaſcun di loro la libertà di ſpo

Tom.VI.

ſarla. Ciò vien confermato da Euſebio, il quale

aggiunge , che Nicola non ha avuto, ſe non una

ſola moglie.

L'altre coſe, che s'imputano a Nicolaiti, ſono

che non facevano ſcrupolo di mangiare i cibi of

ferti agli Idoli : che ſoſtenevano, che il Padre di

Geſucriſto non era il Creatore : che alcuni di lo

ro adoravano un certo Barbelo, che abitava l'ot

tavo cielo, e che procedeva dal padre, ed era la ma

dre di Jaldabaoth ; ovvero, ſecondo altri, di Sa

baoth , che s' era impadronito a forza del ſetti

mo cielo . Altri di loro davano il nome Prounicor

alla madre delle poteſtà celeſti ; ma tutti aſcri

vevano a coſtei delle azioni infami, e con queſte

autorizzavano tutte le lor impurità . Altri mc

ſtravano de'libri , e pretendeano rivelazioni fot

to il nome di Jaldabaoth.

Sant'Ireneo , e Sant'Epifanio riferiſcono que

ſte, ed altre ſtravaganze; e rappreſentano i Nico

laiti, come autori della ſetta de'Gnoſtici. Vedi

GNostici.

Il Cocceo , l'Hoffmanno, il Vitringa, e'l Ma

jo, credono, che il nome Nicolaita, ſia quafi for

mato, per additare un'uomo, dedito a piaceri ed

alle crapule ; aggiungendo , che non ha niente,

che fare con Nicola uno de ſette Diaconi. E ſic

come la dottrina de' Nicolaiti, è menzionata ne'-

l'Apocaliſſe, immediatamente dopo fatta menzio

ne di Balaamo, e della ſua dottrina, coſtoro pa

ragonano inſieme i due nomi Balaamo, e Nico.

la , che ne loro originali, l'uno Greco, l'altro

Ebraico, hanno quaſi la medeſima ſignificazione,

cioè Principe, o Signore del popolo.

Il Majo aggiunge eſſere molto probabile , che

i Nicolanti, ſi pregiaſſero d'eſſere diſcepoli d'uno

de ſette Diaconi; ma che lo faceano, ſenza fon

damento : checchè ſia ſtato rappreſentato in con

trario dagli antichi, ſempre troppo creduli.

NICOZIANA, Erba Nicozi ANA , è un termi

ne dato al tabacco , dal Nicot , Ambaſciatore

Franceſe alla Corte di Portogallo, che primo la

mandò in Francia nel 1562., e le diede il ſuo pro

rio nome, ſiccome ci dice nel ſuo Dizionario .

edi TA B a cco.

NIDO Nadusº, è un ripoſitorio, nel quale cer

ti animali, particolarmente gli uccelli, gl'inſetti,

ed i rettili fanno le lorº uova, per l'incubazione;

e nel quale , quando le uova ſono ſchiuſe, alle

vano, e nutriſcono i loro pulcini, finattanto che

diventano capaci di muoverſi, e provedere a se

ſteſſi. Vedi Uovo, ed ANIMA LE.

* La voce è latina, e ſi crede derivare da nidor,

puzza, o cattivo odore; perchè i nidi degli ani

mali per lo più rendono mal odore.

Il Signorpi , dice, che egli ha ſpeſſe vol

te ammirato, come ie veſpe, ed i calabroni, ed

altri inſetti, i quali raccolgono de' materiali ſec

chi, (come polvere di legno raſpata) trovino poi

una materia acconcia per attaccare, e cementare i

loro veſpai , e foderare le celle : ma aggiunge

che probabilmente la procacciano dal loro proprio

Q q COre
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corpo : come nella tinea veſtivora , nel tarlo ,
&c. -

Il Goedar oſſerva della ſua eruca , la quale ſi

paſceva di foglie, che la ſua cella, o il ſuo nido

lo facca di foglie agglutinate inſieme, col ſuo pro

prio ſputo.

NIENTE , Nibil, Nihilum , o Non ens. Vedi

“N, H L.

Gli Scolaſtici diſtinguono tra 'l niente, preſo in

rigore, che è quelche è impoſſibile, o che impli

ca contradizione, e niente, preſo più generalmen

te, che ſi applica a ciò, che è poſſibile, ed a ciò

che è impoſſibile. Vedi Possibile.

Inoltre diſtinguono il niente in negativo, ch'è

l'aſſenza di realità in qualunque ſoggetto; ed in

privativo, che è l'aſſenza di realità in un ſogget

to, capace di eſſa, o in cui ella ſi dovrebbe tro

Vare.

NIENTE compreſa, in legge Ingleſe, è una ec

cezione appoſta ad una petizione, per dichiarar

la ingiuſta, cioè la coſa deſiderata non è in quel

l'atto, o fatto, ſul quale è fondata la petizio

no -

Così una perſona, deſiderando di eſſer dalla Cor

te meſſa in poſſeſſo di una caſa , prima aggiudi

catale tra gli altri beni , la parte avverſa le

ſi oppone, dicendo, che queſta petizione non ſe

le p è accordare, perchè, benchè il petitore ha la

c c ſione per certi beni e caſe; nientedimeno que

ſta caſa è niente compreſa, cioè non è compreſa

nella ſentenza.

N1HIL, Nihilum , Niente, tra Filoſofi ſcola

ſtici, è quello, che non ha eſſe reale , e che ſi

concepiſce ſolamente negativamente , e ſi deno

In ma per una negativa. Vedi Nie Ntf .

N HIL capiat per billam , o per Breve, è una

forma uſata , quando ſi dà un giudizio contra

un'attore, in modochè ſi oppone la ſua azione,

o ſi ſovverte il ſuo mandato, o breve.

NIHIL dicit, è una mancanza di un reo in una

cauſa, cioè che nel giorno a ſegnato, non viene

a dare alcuna riſpoſta alle domande dell'attore;

per la quale ommeſſione ſi dà una ſentenza contra

di lui, quod nihil dicit , cioè perchè non allega

rulla in contrario.

NiHIL, o Nihil Album. Vedi l'articolo PoM

Ft - l CE .

NIHILS, ſono ſcritture, che lo Sheriffo, che vi

è deſtinato a riconoſce le neiia Scuderia d'Ingh l

terra , dice , che non ſon buone, nè giovevoli

"insiste delle parti , che debbono pa

atlc e

8 Chierico del NIHI1s, Nihilorum Clericus, è un'

officiale della Scuderia, che fa un volume o regi

ſtro delle ſomme, che ſono annichilate dallo She

riffo. Vedi ScudERIA.

NILOMETRO* o Niloſcopio, è un'iſtromento,

uſato dagli antichi per miſurare l'altezza dell'ac

qua del Nilo, nelle ſue inondazioni.

* La voce è compoſta dal Greco Nso o , Nilo ;

(e queſta da re Avs, naovo l:no; o come vo

gliono altri da nev, corro, ed ave limoſo, e fan

goſo;) e usrpov, miſurare. I Greci più ordina

riamente lo chiamano Nexooxoriov.

Nella libreria del Re di Francia vi è un trat

tato Arabo ſopra i Nilometri, intitolato Neil fu

alnal al Nil; nel quale ſono deſcritte tutte le inon

dazioni del Nilo dal primo anno dell'Egira, fino

all'875.

Erodoto fa menzione di una colonna, eretta in

una punta dell' Iſola Delta, per ſervire di Nilo

metro : E tuttavia ve n'è una della ſteſſa ſpezie

in una Moſchea del luogo medeſimo.

Siccome tutta la ricchezza dell'Egitto provie

ne daile inondazioni del Nilo, gli Egizi erano ſo

liti di pregare il loro Serapi, acciocchè le man

daſſe loro, e commetteano eſecrabili delitti, quaſi

foſſero atti di religione, per ottenere una tal gra

zia. Ciò diede motivo a Coſtantino di proibire

eſpreſſamente queſti ſacrifizi, &c. e di ordinare, che

il Nilometro foſſe trasferito nella Chieſa, eſſendo

ſtato fino a quel tempo nel tempo di Serapi -

Giuliano l'Apoſtata volle , che foſſe rimeſſo nel

tempio di queſta Deità Egizia, dove ſtette final

grande Teodoſio. Vedi ſul ſoggetto de'Nilometri,

gli Acta Erud. Lips. anno 1686, p. 147.

NIMBO, Nimbus, in antichità, è un circolo,

oſſervato ſopra certe medaglie, intorno alle teſte

di alcuni linperadori ; ſimile quaſi alle auricole,

o a cerchi di luce, che ſi diſpongono intorno al

le Immagini. Vedi Au R EoLA.

ll Nimbo, ſi vede tu, le medaglie di Maurizio,

di Foca, ed altri, anche del'alto Impero.

NIME TULA ITI, ſono ſpezie di religioſi tra”

Turchi; così ch amati da Nimetulai , loro Iſti

tut Ore ,

Quando un Turco vuole eſſere ammeſſo in que

ſt o dine, ſi ha da ben ch udere in una camera per

4o giorni, e ſottometterſi a vivere con ſole quat

tr once di cibo al giorno. Spirato queſto termi

ne , i N metatarti lo prendono per la mano, e

lo menano a fare un ballo M reſco, accompagna

to da un'infinità di ridicole geſticulazioni; finoar

tantochè la violenza dell'eſercizio, ed il ſuo te

nuo vitto precorſo, l'abbattono, e lo fan cadere

indebolito a terra . Queſta caduta ſi prende per

un'eſtaſi, durante la quale ſi crede, ch'egli ab
bia una viſione.

I Nimetulaiti, ſi congreano ogni Lunedì in tem

po di notte, e cantano Inni a Dio, 8cc.

NINFA, Nympha , in Mitologia era una cer

ta divinità Pagana, che ſi credea preſiedere all'ac

que, ne' fiumi e nelle fontane . Vedi De A.

* La voce viene dal Greco vvgen, una ſpoſa , e

-tuna donna maritata di freſco, e ſi applicava a

queſte Deità, perchè erano rappreſentate ſotto la

figura di donzelle . Altri nulladimeno la di

rivano da Lympha, acgua, per ragione, che co

ſtoro abitano vicino all'acque.

Alcuni eſtendono il nome Ninfa, più oltre , e

conprendono ſotto di eſſo le Dee de'fonti, e de'

bºſchi, e degli alberi, chiamate particolarmente
O ea il
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Oreadi, Driadi, ed Amadriadi; egualmente, che

euelle del mare, le quali ſi chiamavano Nereidi.

Vedi DRIADI, AMADRIADI, NE REIDI , &c.

Il Meurſio, è di opinione, che i Greci abbia

no preſa la lor nozione di tali Divinità da'Feni

ci : imperocchè Nympha nel loro linguaggio ſi

gnificando anima, i Greci s'immaginarono, che

le anime degli antichi abitatori della Grecia, foſ

ſero diventate Ninfe . Tanto maggiormente, che

le anime di quelli, i quali aveano abitate le ſelve,

erano chiamate Dryades ; di quelli , che avean

abitate le montagne, Oreades; di quelli che avean

fatto il lor ſoggiorno ſulle coſte del mare, Ne

reides: e finalmente, che le anime di quelli, che

avean avuto la loro dimora vicino a fiumi , o a'

fonti, eran dette Najades : Vedi NAJADI, &c.

NiNFA, Nympha, tra Naturaliſti, è alle volte

uſata per quella picciola pelle, ove ſono chiuſi

gl'inſetti, o quando ſono nell'uovo, o dopo che

han ſofferta la prima apparente trasformazione .

Vedi l NseTTo.

Ni NFA, ſi uſa da altri per dinotare il cambia

mento ſteſſo dell'eruca , o ſia del bruco, o del

verme, in un'animale volante , dopo d'aver de

poſta la ſua prima pelle : il che, come moſtra il

Swammerdam, non ſiegue per via di trasforma

zione, ma per una ſemplice accrezione, o incre

mento delle parti , donde la pelle, per gradi li

diſtende , ed alla fine crepa : come nel caſo de'

pollaſtri, e delle rane.

NiNFA, Nympha, più frequentemente ſi uſa da

Naturaiſti, per dinutar gl'inſetti medeſimi, men

tre hanno ancora ſoltanto la forma di vermi, o

di cacchioni,

La voce propriamente ſignifica ſpoſa, o una don

na maritata di freſco, così chiamata, perchè la cria

tura è quivi velata, o coperta, ſimile ad una ſpo

ſa, poichè appunto quando ha depoſta la ſua pri

miera pelle, elia comincia a moſtrare tutte le ſue

parti diſtintamente. In queſto cambiamento per

dono gl'inſetti il loro moto per un poco , come

quando erano nell' uovo : di manierachè queſti

inſetti ſono due volte nel o ſtato di Ninfa , pri

ma nell'uovo, che è la loro prima Ninfa; e poi

in queſto cambiamento, che è la ſeconda.

La ſola differenza tra gli due ſtati di Ninfa ,

conſiſte, che nell'ultimo ſtato i membri appajo

no più diſtintamente . Il Swammerdam chiama

queſt'ultimo, Nympha Aurea, o Aurelia , e Cry

ſalis ; ed il primo, ſemplicemente Nympha . Le

N.nfe ſi diſtinguono in Vermºformi , ed Ovifr
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Le uova delle pecchie, prima ſi cambiano in

Ninfe, o cacchioni, queſti cacchioni , chiuſi ne'

loro alveoli, o nelle loro celle, ſi trasformano in

Ninfe aurelia; e dodici giorni dopo eſcono pec

chie. Vedi AuRELIA , e CRisAliDe.

N1NFE, Nymp ha , in anatomia, ſono due cor

pi molli, ſpongioſi, roſſi, che diſcendono dall'a-

pice della clitoride a latº del meato orinario, così

eſtendendoſi, e giungendo fin quaſi al mezzo del

l'orificio della guaina : dove diventano ſempre

minori , finchè diſpajono . Vedi Tav. di Anat.

(Splancó. ) fig. 9. lit. nn. fig. 13. lis. e e. Vedi an

cora CL1ToRIDE.

La loro larghezza è incerta ; ordinariamente

nelle donzelle, ſono larghe mezzo dito , e capaci

di eſſere molto diſteſe; i manierachè pendono, e

fporgano un buon tratto fuori del corpo i ende

qualche volta, è avvenuto , che elle, non meno

che la clitoride, ſi ſon dovute recidere. Vedi N, N

FoToM1 A •

L'uſo delle Ninfe ſi è , che gonfiandoſi nell'

atto della coizione, abbracciano il penit , e col

loro delicato ſento eccitano la femmina, e ſcam

bievolmente s'invitano alla procreazione . Vedi

GENER AzioNE. -

La loro ſoſtanza, è molto ſpongioſa, compo

ſta di membrane e di vaſi largamente coerenti, e

perciò facilmente diſtendibili.

NINFEO*, NYN p EION , tra gli antichi era

una ſala, o edifizio publico, magnificamente ador

nato, e diſpoſto per banchettarvi e farvi detrat

tenimenti ; dove coloro , che non avevano com

modo in caſa, vi celebravano i feſtini del loro ma

trimonio, è c.

* La voce viene dalla Greca roupn, Spoſa.

Alcuni Autori prendono l'antico Ninfeo, piut

toſto per una grotta adornata di ſtatue, di fon

tane, ed altri ornamenti, e che ella abbia il ſuo

nome, per corruzione da Linfeo, di Linfa, acqua,

nel qual ſenſo ha dovuto eſſere ſtato un bagno

pubblico.

NINFOMANIA, in medicina , è lo ſteſſo del

furore uterino. Vedi UTERINo.

NINFOTOMIA, in Chirurgia, è l'operazione

di recidere parte delle Ninfe, o della clitoride, da

alcuni ancora chiama a Ninfa, quando ſono così

larghe, e tumide, che impediſcono la conſuma

zione del matrimonio, e lo rendono molto diffi

cile. Vedi Nt NFE. -

Galeno oſſerva , che gli Egiziani praticavano

ſovente la Niafotomia ; ma nelle noſtre parti del

mondo di rado ſi ritrova neceſſaria. Quando bi

ſogna praticarla, i Caſiſti giudicano, che la don

ma è obiigata a ſoggiacervi.

La Ninfotomia, è propriamente la circonciſio

ne delle donne. Vedi CIR GoNcisioNE .

NIPOTE”, è un termine relativo a zio , ed a

zia ; ſignificando il figliuolo del fratello, o della

ſorella , il quale , ſecondo la legge civile, è in

terzo grado di conſanguinità ; e ſecondo la legge

canonica in ſecondo grado. Vedi A GNAzione , e

CooNAzione, e vedi ancora FRATELLo.

* La voce Ingleſe N ph w, è formata dalla La

tina nepos, che ne ſecoli corrotti di queſto lin

guaggio valeva lo ſteſſo : benchè anticamente,

e propriamente dinotaſſe il vero nipote.

N I POTE, ſi dice ancora in genere feminino, per

la figliuola di un fratello, o di una ſorella , ed

è nell'egual grado del nipote. Vedi GRADo.

Ni POTISMO , è un termine uſato in Italin

Q q a par



2o8 NIS NrT

parlando dell'Autorità de' Nipoti e parenti de'

", che hanno nell' amminiſtrazione degli

affari ; e della cura, che alcuni Pontefici hanno

avuta per innalzarli, ed arricchirli.

Molti Pontefici ſi ſono sforzati di riformar gli

abuſi del Nipotiſmo. Di manierachè preſentemen

te è abolito. Il Leti ha ſcritto eſpreſſamente ſu

queſto ſoggetto, il Nipotiſmo.

NISI Pius, in legge ingleſe, è un mandato

giudiziale che ſi ſpediſce ne' caſi , dove eſſendo

delegati i Giurati avanti i giuſtizieri del banco,

una delle parti dimanda che vi ſia un tale ordi

ne per la libertà del Paeſe; per mezzo del qua

le vuole, che lo Sheriffo ſi porti a giudicar la cau

ſa avanti i Giuſtizieri nello ſteſſo Paeſe ; nello

ſteſſo tempo, che eſſe ſi portano colà.

Si chiama mandato del niſi prius, ed il ſuo ef

fetto ſi è, che lo Sheriffo, è per queſto coman

dato portare a Veſtminſter gli uomini deſtinati,

in un certo giorno, avanti a Giuſtizieri ; Niſi

prius Juſticiarii Dominis Regis ad aſſas capiend is

venerint, cioè purchè gli Giuſtizieri non tieno an

dati prima di quel giorno in quel paeſe a pren

dere le"i Giustizi ERo.

NITRO, nella ſtoria naturale, è una ſorta di

ſale ſulfureo, infiammabile, amaro, così chia

mato dagli antichi, ma da moderni più ordina

riamente chiamato ſalnitro. Vedi SALNITRo.

I Naturaliſti non convengono, ſe il noſtro ſal

nitro ſia il nitro degli antichi. G. C. Schehamme

ro ha fatto un trattato particolare ſu queſto fog

getto, de Nitro, tum veterum, tum noſtro, com

mentarius. Vedi NAT RoN.

Molti Autori ſoſtengono, che il Nitro antico ſia

ſtato minerale, e foſſile, dove il noſtro Salnitro è

in gran parte arteficiale.

Serapione dice, che le antiche miniere di Nitro

eran ſimili a quelle del Sale ordinario, e che ſi

formava dell'acqua corrente, congelata, nel ſuo

progreſſo, in una ſorta di pietra : Egli aggiu

gne, che il loro Nitro era di quattro ſpezie, di

ſtinte da Paeſi, donde venivano ; cioè l'Armeno;

il Romano; l'Africano, chiamato Afronitro, e da

Avicenna, Baurach; e l'Egizio, che era il più

famoſo, avendo dato il nome a tutti gli altri,

eſſendo ſtato il nutro medeſimo deneminato da

Niuria una Provincia dell'Egitto, nella quale ſi

trovava in grande abbondana. Egli ci aſſicura

parimente, che il loro Nitro era di diverſi colo

ri, cioè bianco, roſſo, e livido, che ve n'era di

cavernoſo, come ſpugna; di compatto, ed unito;

di traſparente, come vetro ; e di ſcaglioſo . Lo

Schelhammero ne reca una deſcrizione differente:

Gli antichi , ſecondo egli cſſerva, diſtinguevano

tra n 7 pov, Nitro; appovipov , afronitro; ed «epos narco

“ſpuma nitri, o ſpuma di nitro. Egli aggiugne, che

Agricola , 8 c. ha errato nell'aſſerire, che vi foſ

sero anticamente delle miniere nella Lidia, nella

Magneſia, nella Caria, & c. dalle quali cavavaſi

il nitro, come ſi cavano le pietre da una cava di

pietra: Eche il nitro, uſato dagli antichi, veni

va portato da diverſi paeſi, mentovati da plinio

lib. XXXI. c. 1o. Un lago nella Macedonia, le cui

acque erano nitroſe, e nel di cui mezzo v' era

nondimeno una ſorgente di acqua dolce, ne ſom

miniſtrava una grandiſſima quantità, ed ottima:

Egli era chiamato chalaſtricum, da un capo vi

cino nel golfo di Teſſalonica ; e ſi formava a

guiſa di una croſta ſulla ſuperfizie dell'acqua, ne'

giorni canicolari: L'acque del lago Aſcanio nel

la Bitinia, e quelle di certi fonti vicino a Calci

de, erano dolci, e potabili verſo la ſuperfizie ,

ma nitroſe nel fondo. Si raccoglieva del nutro an

che ſul terreno , vicino alla Citta di Filippi,

nella Francia, ma era poco, e di non molta ſti

illa ,

Le valli della Media, anche ne ſomminiſtrava

no. E v'eran de pozzi di nitro in Egitto, ſicco

me ve ne ſon di ſale appreſſo di noi. Vedi NA

TRON -

La principale virtù attribuita dagli antichi al

loro nitro, è quella di diſſeccare , detergere, ed

eſtenuare, e come tale, ſerviva nell'ulcere, ne'

mali degli occhi, nelle ſcabre, ne' morſi de'fer

penti, nella gotta, 8 c. Prende vaſi ancora inter

namente, per riſolvere, ed eſtenuare gli umori vi

ſcoſi ; ma la ſua qualità rinfreſcante, di cui fanno i

medici moderni tanto uſo, era agli antichi ignota.

Si ritrova eccellente ne' mali del cuore, accom

pagnati da propenſione al vomito.

NIT Ro Aerio, Molti de' noſtri medici ſon pieni

della nozione di un nitro volatile, che abbonda

in aria; e ſpiegano un gran numero di fenomeni

dall' operazione delle particelle di queſto nitre -
Vedi A R1A.

Che l'atmosfera abbondi di particelle ſaline, è

certiſſimo; poichè eſſendo ella di continuo riem

piuta d'effluvi della terra, e del mare, non può non

procacciarſi queſti una gran quantità di corpu

ſcoli ſalini; e queſti di ſpezie differenti, ſecondo

la varietà de' ſali , donde ſon derivati . Vedi

SALE.

Ma perchè s'abbiano queſti a ſupporre in gran

diſſima parte, di una natura nitroſa, non è così

facile il dimoſtrarlo; imperocchè il ſalnitro non ſi

trova affatto in maggior quantità degli altri ſa

li, e ſpezialmente del ſale comune; nè è di molto

più volatil natura , che lo ſien'eſſi ; nè capace

d'eſſere eſaltato più facilmente, o per mezzo di

minor fuoco. Ma poichè la fuligine, ed il fumo

che lo produce; ſi trovano abbondare molriſſimo

di un li veramente volatile, e poichè una ſi

mile ſpezie di ſale ſpeſſo ſi produce dalla putre

fazione de corpi animali, e vegetabili; è veriſi

mile, che l'aria abbondi di ſali di queſta ſpezie

fra molti altri de'compoſti di diverſe nature, e no

mi. Vedi AT McsFF RA , &c.

NitRo Diaforetico di Antimonio, Vedi ANTI

MoN10 ,

NIT Ro Fiſſo. Vedi Fisso

Spirito di NITRo. Vedi SPIRITo.

NITTAGJ * o NiTTAzonti, ſono una ſetta reli

gio
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gioſa, diſtinta pel loro inveire contra la pratica
di camminar di notte, cantando le lodi di Dio;

per riguardo, come eſſi dicono, che la notte è fat

ta pel ripoſo.

* La voce viene dal Greco mº notte.

NITTALOPIA, o NirTALope, è un male, che

impediſce veder di giorno, e non di notte; ovve

ro è una indiſpoſizione, nella quale una perfona

vede meglio di notte, che di giorno.

* La voce viene dal Greco né, notte ed «Aor sg

volpe, perchè ſi crede, che queſto animale veg

ga meno di giorno, che di notte.

Nel qual ſenſo ſi uſa la voce da Ippocrate.

La Nittalopia ſi crede, che provenga dalla ſo

verchia diſſipazione degli ſpiriti nel giorno , che

poi ſi raccolgano la morte. Vedi VisrA.

Il Boerhave dice , che la Nitralopa conſiſte

nell'eſſer l'uvea immobile, e nell'iſteſſo tempo

molta aperta.

NirTALoP1A , ſi uſa ancora da alcuni per un

male degli occhi, che toglie loro il vedere, quan

do il Sole è tramontato, e quando la luce co

mincia a ſcemare. Vedi CEc1TA'.

Nel qual ſenſo, coincide colla e rcitas notturna.

In genere, ogni male che impediſce il vedere, in

un qualche tempo particolare, quando gli altri

veggono ſi chiama Nittalopia.

i"; Tranſaz. Fuoſof abbiamo un eſempio

'una Nittatopua , o cacitas nocturna, in un gio

vane di 2o anni il quale n' era ſtato affitto fin

da quando ſe ne potea ricordare. Il Dottor Pa

rham ci aſſicura, che colui avea una viſta buona per

tutto il giorno, e diſtinguea gli oggetti a tutte

le diſtanze al pari di chiccheſia; ma quando co

minciava ad imbrunire, egli diveniva cieco affat

to, e non vedeva niente, nè potea fare alcun uſo

del fuoco, della candela, o degli occhiali; e pu

re i ſuoi occhi, all'oſſervazione fattane, non mo

ſtravan niente di ſconcertato; nè egli avea verti

gini, o altro male di teſta. L'oſcurità, ſiccome

egli ſteſſo riferì al medico , ſoleva venirgli gra

dualmente come una nebbia, ſecondo che il lu

me del giorno declinava. Egli vedea ſempre del

l'1ſteſſa maniera in tutti gli aſpetti della luna ,

non ſentiva dolore al fuoco, o al lume di can

dela, ed era lo ſteſſo nella ſtate , che nell' in

Verro. -

Il Dottor Briggs, così ne ragiona: ,, Siccome

» durante il giorno ſi ſollevano vapori, in gran

» quantità; i quali condenſati dalla freddezza del

, la ſera, cadono di bel nuovo, e rendono l'a-

, ria più denſa , vicino alla terra: Così, forſe,

, gli umori negli occhi di queſto giovane ſono

, affitti alla ſteſſa maniera ; e ſulla ſera diventa

, no più craſſi, e più torbidi. Siccome vediamo

, nelle orine, che ſpeſſo diventan chiare, o tor

, bide, ſecondo che vi" calore, o freddo.

, Da una tal denſità, o craſſizie degli umori, ve

, nendo i raggi o riflettutti, o troppo rifratti,

, non giungono alla retina, o almen la feriſco

, no troppo debolmente.

NITTELIA º, Orgia, o feſte in onore di Bac

co; così chiamate , perchè ſi celebravano di not

te . Vedi ORG1 A .

* La voce è formata dalla greca, mº, e reatty per

ficere, compiere.

U la gran parte della cerimonia, conſiſtea in

correre per le ſtrade con bottiglie e bicchieri ,

nelle mani, e bevendo, ma non vi erano impu

rità , che non le praticaſſero. -

Gli Atenieſi celebravano la Nittelia, ogni tre

anni, nel principio di primavera.

NITTEMERON, NYXOIIMEPON, è il gior.

no naturale.

N ITTITANTE, o Membrana NITTITANTE,in

Anatomia, è una delicata membrana, che copre

gli occhi di molte creature , e li difende dalla

polvere o dall'ecceſſivo lume; nientedimeno è co

sì delicata, che poſſono vedere indifferentemente

bene, per eſſa. Vedi Occhito.

La membrana nittitante, ſi ritrova principalmen

te negli uccelli, e ne' peſci . Vedi UccELLo , e

PEsce.

Queſta membrana nell'occhio dell'Aquila è no

tablimente compatta, e ſoda; di manierache può

riputarſi una ſeconda palpebre; donde quella ſua

notabile fermezza nel vedere il Sole. Vedi AQai

LA -

NOBILE *, Nobilis, è una perſona, che ha un

privilegio, che la innalza al di ſopra di un uo

mo del volgo, o di un plebeo , per naſcita , o

per dignità, o per patente, avuta dal ſuo Prin

cipe. Vedi NoBILTA'.

* La voce viene dal latino nobilis, formata dall'

i" noſcibilis, degno di diſtinzione, nota

ile.

In lnghilterra, la voce mobile, è di un ſenſo

più riſtretto, che negli altri paeſi, poichè ſi re

ſtringe alle perſone, che ſon al diſopra del grado

di cavalieri, in luogo che fuori, comprende non

ſolo i cavalieri, ma quelli ancora, che gl'Ingleſi

chiamano ſemplicemente Gentlemen , cioè Gen

tiluomini, o Signori. Vedi Cavali ERE, GEsti

LuoMo, &c.

I nobili d'Inghilterra, ſono ancora chiamati Pa

res Regni, come quelli che ſono nobilitate parer,

ancorchè gradu impares. Vedi PA R1 .

La Nobiltà Veneziana è famoſa: ln eſſa riſiede

la ſovranità della Republica. Ella è diviſa in tre

claſſi: la prima delle quali comprende 24 fami

lie.

8 La ſeconda inchiude i deſcendenti di tutti quel

li, che erano ſcritti nel libro d oro, nel 1289.,

e che furono deſtinati a governare lo ſtato, che

cominciò allora ad eſſere Ariſtocratico.

La terza compoſta di quelli, che hanno com

perata la dignità di nobili Veneti. Queſt' ultima

claſſe è ordinaria nente ammeſſa agl' impieghi in

feriori; le due prime a tutti indifferentemente.

Il titolo di nob le Veneziano, qualche volta vien

dato a Re , a Principi , foraſtieri, crc.

NOBILlARIO, e una collezione , o una no

- t12la
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tizia ſtoria delle famiglie nobili di una Provin

cia, o di una Nazione. Vedi NoailTA', PARI,

&c.

Il Chorier ha pubblicato un Nobiliario del Del

finato; ed il Caumartin, un altro della Proven

za. I Tedeſchi ſono particolarmente geloſi de'lor

Nobiliari, per mantenere la purità delle lor fa

miglie. Vedi GENE A Lo G1 A. -

NOBILISSIMO, in antichità, è un titolo, o

una qualità, data ai Principi della famiglia Im

periale. Vedi Tirolo,

Il P. Doucine aſſeriſce , che il titolo di mobi

liſſimus fu prima dato ſotto l'Imperatore Giu

ſtino; altri trovano il titolo nobilis Caſar, N.C.

cioè nobiliſſimus Ceſar, ſulle medaglie, lungo tem

po prima di Giuſtiniano, e fin ſotto Trarano.

Lo Spanemo, e 'l Joubert vogliono, che non ſi

trovi ſulle medaglie in tempi più alti dell'Im

ſi di Filippo il Giovane: benchè in alcune I

crizioni s'incontri anche prima: di manierachè

il Tillemont ſteſſo s'inganna, dove dice, che la qua

lità di nobiliſſimus, non ſi troverà nella ſtoria pri

ma del tempo di Coſtantino il Grande , che la

diede il primo a ſuoi due fratelli, dopo il qual

tempo fu conferita a quei figliuoli degl'Impeia

tori, che non eran Ceſari. Vedi CEsa RE.

Il Triſtano aggiugne, che i Ceſari portarono

il titolo di nobiliſſimo in tutti i tempi, ma che

il nºbiliſſimato diventò una dignità diſtinta, ed

indipendente, ſolo nel tempo di Coſtantino il

Grande. -

NoBILTA', è una qualità, che illuſtra, o ren

de una coſa nobile; particolarmente, che innalza

una perſona, che n'è in poſſeſſo, al di ſopra del

rado di un uomo volgare , popolare, o Plebco.

i NoB: LE ,

vi "in il termine di nobiltà è riſtretto

a gradi di dignità che ſono al di ſopra del Cava

lieto. Vedi Cavalli RE. Per tutto altrove, no

biltà, e Civiltà, ſono lo ſteſſo. Vedi GENTILuo

MO,

ropa a Goti; i quali, dopo ch'ebbero occupata

una parte dell'Europa, ricompentarono i loro Ca

tani con titoli d'onore, e li chiamarono nobili,

mobiles, per diſtinguerli dal volgo. -

La nobiltà , in Inghilterra, ſi conferiſce ſola

mente dal Re, e ciò con lettera patente, in vir

tù della quale diventa ereditaria, In altri paeſi vi

ſono dell'altre maniere di acquiſtarla. ..

Così in Francia, per eſempio ivi ſon diverſi of

fici, che portan ſeco una nobiltà perfetta e che

difende ne poſteri. Tali ſono tutti gli ufizi della

Corona, quelli di Conſigliere di ſtato, 6 c. Altri

ve ne ſono, che ſolamente comunicano una nobil

rà acceſſoria, o perſonale, la qual muore con la

erſona. Così un Conſigliere in parlamento, gode

in tutti i diritti, e di tutte l'eſenzioni della no

biità, nientedimeno il ſuo figliuolo non è ripu

tato nobile, quando non ne ſia corſa una ſerie o

ſucceſſione, e ſieno ſtati nobili il padre, e Pavo,

Alcuni riferiſcono l'origine della nobiltà in Eu

il che chiamano patre, o avo conſulibus . Vedi
OFFicio. -

Hanno coſtoro una terza ſpezie di nobiltà, chia

mata nobiltà della campana , che è quella che

i maggiori, ed i Sheriffi di certe Città , come

Lione, Bourges, Roccella, Poitiers, 8 c. acqui

ſtano, in virtù del loro magiſtrato.

La nobiltà d' Inghilterra ſi chiama il Paragio

di Inghilterra. Vedi PAR A Gio.

I ſuoi gradi ſono ſolamente cinque, cioè quel

li di Duca, di Marcheſe, di Conte, di Viſconte,

e di Barone. Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo proprio

articolo, DucA, MARCHEsE, &c.

I" della nobiltà Ingleſe, ſono confidera

biliſſimi: ſi ſtimano tutti come Conſiglieri eredi

tari del Re; e ſono privilegiati; ed eſenti da tut

te le ſentenze, o arreſti ; ſalvochè per i delitti

di produzione di fellonia, di violazione di pace ,

per condannazione in Parlamento, e diſpiezzo

del Re. Non però ſi può accordare contro di lo

ro alcuno del mandati di ſupplicavit copias , S&c.

per azion di debito, o di offeſa; non milita con

tro di loro la ſcuſa di non comparire : Ne' delitti

criminali, ſi debbono giudicare da un'aſſemblea

di giudici nobili, o Pari, che non ſono obbliga

ti a dar giuramento; ma baſta il loro rapporto ,

ad aſſerzione ſopra il proprio onore.

In loro aſſenza, poſſono dare il loro voto per

procuratore; ed in tutti i luoghi dove neceſſita la

loro verità, poſſono coſtituir deputati, per ragio

ne della neceſſità, in cui li ſuppone la legge, di

aſſiſtere preſenti alla perſona del Re.

ll Guillim oſſerva, che ſe s'intenti un'accuſa di

omicidio, o di fellonia da uno del popolo, con

tro di un Pari, o nobile; egli ha da eſſer giudicato

da Giudici popolari, o plebei, e non da Parr. Ve

di Accusa.

Niun Pari, o Nobile può uſcire del Regno ſen

za licenza del Re: Se uno ha licenza, dee ritor

nare ſubito dopo l'ordine del Re, altrimenti gli

ſi confitcano i beni, ed i beſtiami.

Antonio di Mattei oſſerva , che la nobiltà fra i

Romani, era una coſa tutta diverſa da quel ch'ell'è

tra noi. I Nobili Romani erano le perſone ele

vate a Magiſtrati, o diſcendenti da Togati, o Ma

giſtrati: La nobiltà acquiſtata colle lettere paten

ti, non era da Romani conoſciuta.

Bartolo dice, che i Dottori, dopo d'avere te

nuta una Cattedra di Profeſſori in una Univerſi

tà per anni venti, diventano nobili , ed acqui

ſtan titolo, e ragione a tutti i diritti de' Conti -

Vedi ConTE.

Ma queſta pretonſione non viene ammeſſa in

corte, 8 c. ſebbene le opinioni di Bartolo fieno

ſoſtenute da quelle di diverſi altri Autori, in par

ticolare di Chaſſaneo nelle ſue conſuetud. Burgun

die, di Boyer ſur la coutume de Berry; di Faber

C. de dig. def. 9., &c. queſt'ultimo però reſtrin -

ge la regola di Bartolo a Dottori in Legge, ed

a Medici de'Principi, Veli DoTToRE.

Per un editto del Re di Francia nel 1669, ſi di
chia
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chiara, che il traffico non abbia da derogare alla

nobiltà, purchè la perſona, che traffica non ven

da a minuto. Vedi CoMMERcio.

Nella Brettagna, per conſuetudine antica, un

uomo nobile non perde niente, anche trafficando

a minuto; ma riaſſume tutti i ſuoi diritti ſubi

to che ceſſa il ſuo traffico, avendo la ſua nobil

tà in queſto frattempo, come ſe foſſe ſoſpeſa.

In Germania, una donna, che non è nobile per

naſcita, non diventa, per eſempio Conteſſa, o Ba

roneſſa, con maritarſi con un Conte, o Barone.

Una Dama del più alto grado, diventa però

Principeſſa maritandoſi ad un Principe , ma ciò

non regge, s'ella è di una nobiltà più baſſa. Ve

di MATRIMoNio.

Sulla coſta di Malabar nell' Indie, i figliuoli

ſono capaci ſolamente d'eſſere nobili dal lato di

madre, eſſendo loro permeſſo di prendere quanti

mariti loro piace , e di laſciarli, quando viene

loro in acconcio.

NOBLE, dinota una moneta di conto, che con

tiene lei ſcellini, o dtto penci Ingleſi. Vedi Mo

NETA ,

Il noble era anticamente una moneta reale ſotto

la denominaziene roſe-noble. Vedi Mons TA, e RosA.

Gli Autori oſſervano, che non vi è ſtato al

cun pezzo d'oro, o d'argento di queſto nome ,

coniato preſſo gl'Ingleſi, dopo il 9 di Erric. V.

Furono queſti pezzi la prima volta coniati da E

duardo III, nel 1334.

ll noble conteneva 8o. denari, lo ſteſſo della mo

neta preſente di conto. La ſua metà ſi chiamava

obolo, che conteneva 4o tenari; la ſua quarta par

te quadrante, o fardino, al giorno d'oggi 2o. de

nari . Vedi O'BoLo, PENNY, e FARD No.

NOCCIUOLA,o Noce LLA, è la miglior ſorta del

le noci piccole, la quale ſi pianta ne giardini .

Vedi Noce.

Si procacciano queſte dalle noci, meſſe nella

terra, o da germogli, che naſcono dalle radici di

un albero, vecchio, o ſi poſſono inneſtare ſul'or

dinario nocciuolo.

R cercano un terreno molle, leggiero; ma na

ſcono, per altro, quaſi ad ogni luogo, ſpecialmen

te, ſe vengono difeſe dal freddo, e da venti im

per uoſi.

La pianta ſi propaga facilmente, creſce bene, ed

è di due forti bianca, e roſſa, ma la prima è la

migliore .

NOCCIUOLO. Vedi NucLEo.

NOCE, Nux, è una ſorte di frutto, chiuſo in

una ſcorza dura ; che contiene un nocciuolo più

molle, e mangiabile. Vedi NucLEo.

Ve ne ſono diverſe ſpezie ; noci piccole, o no.

celle, noci grandi, 8 c. Vedi NocciuoLA .

Noce Moſcata, Nux Moſcata, è una delicata

ſpezie di frutto aromatico, che viene dall'Ind e

Orientali, di cui ve ne ſono due ſpezie, maſco

l.na, e femminima. Vedi A Rom ato.

La f mmnina è quella noce moſcata ch' è prin

cipai niente in uſo tra noi, la ſua forma è roton
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da, il ſuo odore gratiſſimo, ed il ſuo ſapore caldo

e pungente.

La noce maſcolina, è una noce ſalvatica, di for

ma lunghetta; e ſenza ſapore, nè odore; ma che

alle volte ſi vende per la noce feminina, mentre

è tuttavia nel guſcio, o nella ſiliqua.

Le noci moſcate ſono chiuſe in quattro differen

ti inuolucri: Il primo, è un guſcio groſſo, alquan

to ſimile a quello delle noſtre noci. Sotto di que

ſto vi è una buccia, o tunica ſottile roſſiccia di un

odore grato, e di un guſto aromatico, chiama

ta mace; da altri, benchè impropriamente, Fiore

di noce moſcata. Queſta involge il guſcio, e s'apre

a proporzione che creſce il baccello. La ſcorza,

ch'è la terza coperta, è dura, ſottile, e nericca.

Sotto di queſta vi è una membrana verdiccia di

niun uſo : ed in queſta ſi trova la noce moſcata, che

propriamente è il noccivolo del frutto. Ogni noce

moſcata ha in ſe un picciolo buco , che alcuni

ignorantemente prendono per un difetto.

Le migliori noci moſcate ſono le raccolte in A

prile. Si debbono ſcegliere peſanti, d'un color bru

no, bianchiccio, ben marmorate di fuori, e roſ

ſiccio di dentro, e che abbiano un certo umido

graſſo, untuoſo, ed un odore grato.

ln quanto al mace, ſi dee ſcegliere in lame gran

di, di color carico nel guſto, e nell'odore ſimi

le alla noce. Vedi MACE.

Le noci moſcate freſche, o verdi, confettate, ſo -

no eccellenti per fortificare lo ſtomaco , e riſto

rate il color naturale. Sono particolarmente ſì -

mate carminative . La polvere chiamata Duke,

cre luta un rimedio ſovrano contro i reum! ; è ſol

la noce moſcata, ſpolverizzata con zucchero, e con

un poco di cannella. Le noci moſcate, per diſtºl

lazione, o per eſpreſſione, danno un olio, che

ſi dice che abbia ſtupende virtù.

Il commercio intero delle noci moſcate,è nelle

mani della compagnia Olandeſe dell'Indie Orien

tali. L'albero ſi propaga in una maniera parti

colare. Il Taverniero dice, che gli uccelli man

giano la noce mºſcata, quando è matura, e la re

ſtituiſcono per ſeceſſo; e queſta catendo così ſul

la terra , impaſtata con nna materia viſcoſa ,

prende radice, e produce un albero. Vedi Vi
SCO,

Noce Vomica, è il frutto, o come altri voglio. -

no, il nocciuolo del frutto di un'albero, che na

ſce in molte parti di Egitto, e nell'Iſola di Ti

mor, e di Ceilan, di una forte qualità narcotica;

in modo che può metterſi fral numero de'veleni

Ella è rotonda, e piatta, e di un colore grigio

muſco di fuori , e di vari colori di dentro; alle -

volte bianca, e talvolta bruna; le più groſſe, le

iù bianche, le più freſche, e le più pure, ſono

e migliori .

Queſta droga diceſi eſſere un veleno aſſicurato

per tutti gli animali eccetto gli uomini. Vedi Vf

le No. All' ircontro l' H riranno, profeſſore di

Botanica in Leiden, il quale ha ſcritto eſpreſſa
mente ſulla medeſima, dice, che le noci voi C

1
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di Timor, e di Ceilon ſono eccellenti ſudorifiche,

e da metterſi trale medicine diuretiche.

Noce Galla. Vedi GALLA.

Noce Indica, è il frutto dell'albero, chiamato

cacao. Vedi CAcao, e CioccolATTo.

NOCUMENTI Aſſa. Vedi AssisA.

NOCUMENTO *, in legge Ingleſe , ſi uſa,

non ſolamente per una coſa fatta a danno d'un

altro, nelle ſue terre feudali, o tenimenti; ma an

cora per l'aſſiſa, o mandato ſpedito per eſſa.

* La voce nuiſance , è derivata dalla Franceſe

nuire, urtare.

ll Manwood fa tre ſpecie di nocumenti nella fo

reſta; il primo nocumento comune, il ſecondo no

cta momentoh". ; il terzo nocumento generale. Il

mandato di nocumento, è o ſemplice di nocumento

o de parvo nocumento.

I mandati di nocumenti, ſono preſentermente con

roprietà chiamati i traſgreſſioni ſul fatto . Vedi

RasGREssioNI, &c.

NODATA Iperbola, è una ſpecie d'Iperbola,

che nel girare intorno ſi attraverſa da se ſteſſa.

Vedi Curva, ed I PER BoLA.

NODI, in Aſtronomia, ſono i due punti ne'

quali l'orbita d'un Pianetra interſeca l'ecclitti

tica. Vedi ORBITA, ed Eccl ITT IcA.

Tali ſono i due punti C, e D, ( Tav. di A

ſtron. fig. 33. ) dei quali il nodo C, dove il piane

ta aſcende verſo ſettentrione, al di ſopra del pia

no dell' elittica, ſi chiama il nodo aſcendente, no

do ſettentrionale, e teſta del dragone, e ſegnato co

sì di o. Ved' AsceNDENTE.

L'altro nodo D, dove il pianeta diſcende al

mezzodì, è chiamato nodo diſcedente, nodo me

ridionale,o corda del Dragone, ſegnato così Q 2. Ve

di DR aco NE. La linea retta DC , in cui i due

circoli s' interſecano, ſi chiama linea de nodi.

Vedi LINEA.

Appare dall'oſſervazione, che la linea de'nodi

di tutti i pianeti, coſtantemente cambia il ſuo luo

go, e traſporta la ſua ſituazione in antecedentia,

cioè da Oriente ad Occidente, contra l'ordine de'

ſegni . Vedi RETRocRADAzioNE.

Così, per un moto retrogrado, la lire a de'nodi

della Luna finiſce il ſuo circuito in 19 anni; nel

qual tempo dopo d'aver receduto da un qualche

punto dell'eclittica, vi ritorna. Vedi Luna.

Quando la luna è ne'nodi, el' è ancora nell'

eclittica, cioè due volte in ciaſcun periodo, quan

d'ella è nella ſua maggior diſtanza da nodi, cioè

ne punti E, F, ſi dice eſſere ne' ſuoi limiti. Ve

di LIMITE. -

La Luna è in uno de' nodi, quando ſiegue un

seccliſſe, o del Sole o della Luna. Vedi Ecclisse,

PIANETA, &c. - -

No Do, in Chirurgia, dinota un tumore, che

viene ſull'oſſa, e che procede ordinariamente da

qualche cagion venerea. Vedi Tumor E , ed Os

I 0 ,

Il nodo coincide con quel , che altrimenti ſi

ſchiama exoſioſi. Vedi EscsTosi.

Egli ſembra generato da un umor eraſſo, fred.

do, viſcido, che ricſce ſpeſſo difficiliſſimo a riſol

verſi. Se gli ſuole applicare una piaſtra di piom

bo coperta di mercurio.

La cura ſi tenta con emplaſt. de ranis cum mer

curio, il quale non riuſcendo, vi ſi frega ſopra

di quando in quando un poco di unguento mer

curiale, e poi vi ſi applicano degli impiaſtri mer

curiali, fatti di cinnabro, &c.

Alcuni dan la denominazione di nodi a tutti i

tumori, formati per una coagulaziane di mate

ria vizioſa nelle parti eſterne del corpo.

NoDo, più particolarmente fi applica a tumo

ri, o alle protuberanze, che vengono ſulle giun

ture de'gottoſi vecchi, chiamate ancora topbi. Ve

di Toro.

Si crede, che queſti ſieno formati da una mate

ria denſa, cruda, peſante, viſcida ed indigeſta,

framiſchiata con un ſucco bilioſo, caldo ed aere,

le di cui parti più groſſe, e più terreſtri, eſſendo

trattenute, s Indurano in una concrezione, quaſi

oſſea. Vedi GoTTA.

Nono, propriamente ſignifica una parte di un

albero, dalla quale eſcono i rami , le radici, ed

anche il frutto. Vedi ALBERo, e RAMo.

ll Legno è più duro, e più ſtretto ne'nodi,che

in qualunque altra parte, ma è ancora ſoggetto

a fenderſi. Le viti, e gli alberi nani, di frutto,

ſi tagliano nel ſecondo nodo del nuovo ram

ollo.

L' uſo de' nodi delle piante, è di fortificarle :

ſervono ancora come crivelli per filtrare, purifi

care, e raffinare il ſucco elevato pe'l notrimento

della pianta. -

NoD1 della paſſeretta, in mare, ſono le ſue di

viſioni. Vedi PassA RETTA.

Si ritrovano queſt'ordinariamente ſette braccia,

o quarantadue piedi, uno diſtante dall'altro, ma

dovrebbero eſſere cinquanta piedi, ed allora, quan

ti nodi corre la linea della paſſaretta in un mez

zo minuto, tanti miglia naviga il Vaſcello in un

ora; ſupponendo, che navighi in un egual rata, e

per camini, canali, 8 c.

NoDo, ſi uſa ancora per l'intrigo di un Ro

manzo o opera drammatica, eſſendo quella parte

dove i perſonaggi ſono più intrigati, per mezzo

di una unione di affari, il cui fine non è facil

mente da prevederſi. Vedi INTRIGo.

Ariſtotele, ſotto queſto termine, include tutti

gl' incidenti di una tragedia dal ſuo principio ,

fino al luogo, dove comincia a ſcioglierſi. Il no

do dura tanto, quanto la mente è ſoſpeſa intor

no all'evento. Il nodo biſogna, che ſempre duri

fino alla metà dal quinto atto, altrimente il re

ſto dell'opera languiſſe.

Cavalieri del Nopo, era il nome di un ordine

militare nel Regno di Napoli iſtituito nel 1352.

dalla Regina Giovanna I. in occaſione della pa

ce, ſtabilita tra lei ed il Re di Ungheria, per

mezzo del ſuo matrimonio, fatto con Luigi Prin

cipe di Taranto.

L'or-.
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L'ordine era compoſto di ſeſſanta cavalieri:

Clemente VI. approvò queſt'ordine, e gli die

de la regola di S. Baſilio, egli ſcelſe S. Niccola

per ſuo Protetore, ma ſi abbolì dopo la morte

della ſua Fondatrice.

ºf l Cavalieri del nodo furono iſtituiti, ſecondo

i noſtri ſtorici, dal Re Luigi, marito della Regi

ma Giovanna I. non già da coſtei.

NoDo, negli orologi a Sole, dinota un punto

nello gnomone, coll'ombra, o lume del quale ſi mo

ſtra l'ora del giorno, negli orologi a Sole ſchiet

ti; o il paralello della declinazione ſolare, ed il

luogo del Sole, nell'ecclittica, 8 c., negli orolo

gi a Sole, che hanno delle giunte. Vedi ORo
LoG1o a Sole.

NODULO in Farmacia, è un ſucco d' ingre

dienti medicinali, meſſo nella birra, o vino, per

dargli la ſua tintura. Vedi Saccolo.

I Nodoli, ſono alle volte ancora particelle di ſem

plici odoriferi, legate in un pezzo di ſeta, per farſi

odorar ſempre dall'Infermo. -

NOEZIANI, erano una ſetta di antichi Ere

i diſcepoli di Noezio, un'Efeſino, maeſtro di Sa
cli10 ,

Ammettevano coſtoro una ſola perſona nella

Divinità, cioè il Padre; e perciò inſegnavano, che

era Dio il Padre, quegli , che patì ſulla Croce.

Errore, dice S. Epifanio, il quale ſcriſſe cent'an

ni dopo Noezio, non mai prima udito; Sebbe

ne ſia certo , che vi ſieno ſtati degli altri Patri

paſſiani nella Chieſa prima di lui . Vedi PATRI
PASSI A Nm ,

Eſſendo Noezio ripreſo da ſuoi ſuperiori, fece

loro queſta riſpoſta: , Che male ho fatto io? Io

» adoro ſolamente un Dio; Io non riconoſco al

» tri, che lui. Egli è nato, egli ha patito, egli
» è morto. “ -

NOLEGGIO, in commercio, dinota lo iſtro

mento del nolo, o gli articoli di convenzione per

il fitto di un vaſcello. Vedi NoLo.

Il noleggio, da altri chiamato Carta partita, bi

fogna, che ſia in iſcritto, e che ſia ſegnato dal

proprietario, o dal Padrone del vaſcello, e dal Mer

catante, che lo prende a nolo.

Il noleggio, ha da contenere il nome , e 'l ca

rico del vaſcello, quello del padrone, e del noleg

giatore; il prezzo del nolo ; il tempo di carica

re, e ſcaricare, e le altre condizioni convenute.

Egli è propriemente una ſcrittura, o contratto,

col quale il padrone, o proprietario del vaſcello,

s'obbliga di ſomminiſtrare immediatamente un

preparato vaſcello, bene equipaggiato, calafata

to, proveduto di ancore, vele, cordame, e tutti

gli altri fornimenti, richieſti per fare il viaggio,

come ciurma, ſcritture, vittovaglie, ed altre mu

nizioni, in conſiderazione di una certa ſomma da

pagargliſi dal mercadante, pe'l nolo. Finalmente

il vaſcello con tutti i ſuoi armeggi, e carico, ſo

no riſpettivamente ſoggetti alle condizioni dell'

iſtromento di noleggio.

Il noleggio, differiſce dalla polizza di carico, per
Tom.VI.

chè il primo , è per l'intero nolo, o earico , e

per l'andare, e ritornare; e la ſeconda ſolamente

per una parte del nolo, o al più ſolamente pel

viaggio dell'andare, o ritornare.

Il Preſidente Boyer dice, che la voce Ingleſe,

Charter party, viene , perchè per medium charta

incidebatur, 63 ſic fiebat charta partita; poichè in

tempo, che i Notai erano meno comuni, ſi face

va un ſolo iſtromento tralle parti, che poi divi

devaſi in due, e ciaſcuno ne avea la ſua porzio

ne, che poi riunivano inſieme nel loro ritorno,

per conoſcere, ſe ciaſcheduno avea adempito alla

ſua parte . Egli oſſerva eſſere ſtato queſto prati

cato al ſuo tempo; uniforme al metodo de' Roma

ni, i quali, nelle loro ſtipulazioni, uſavano rom

pere un baſtore, che ciaſcuna delle parti ne ri

teneva per ſegno una metà di eſſo.

NOLI me tangere, cioè non mi toccare, è un'

eruzione maligna nella faccia, cagionata da un'

umore eſtremamente acre, e corroſivo; così chia

mato, o perchè infetta coloro, che lo toccano;

o perchè, quanto più ſi tocca più ſi maligna e ſi

ſpande.

Il noli me tangere, è una ſpezie di erpete mali

gna eccedente ; da alcuni" al cancro; da

altri alla lebbra. Vedi ERPETE, CANcRo, e LEB-.

BRA -

Noli me tangere, ſi uſa principalmente per un'

ulcera eſterna nell'ala del naſo, che procede ſo

vente da cagione venerea , ſebbene talvolta ſia

l'effetto di una coſtituzione ſcrofoloſa. Vedi UL

CER A .

Ella non ſempre ſi confina nelle ali, ma ſi ſpan

de, e corrode, propriamente, la ſoſtanza del naſo.

La cura è difficile, ſperialmente, quando naſce da

una coſtituzione cattiva.

Noli me tangere, tra Bottanici, è una pianta,

denominata da una fiugolar proprietà , che ella

tiene di lanciare o gettare i ſuoi ſemi, quando è

matura, nell'accoſtarvi appena la mano per tocca

re il ſuo guſcio. Vedi Si MINAzioNE.

NOLO *, in navigazione, e nel commercio, è

quaſi il fitto di un vaſcello, o di una ſua parte;

o la penſione accordata per lo traſporto, e con

dotta delle merci da un luogo, ad un'altro ; con

venuto così tra il proprietario, e'l mercatante.

* La voce Ingleſe Fraight, è formata dalla Fran

ceſe Fret, cheſ" lo ſteſſo; e Fret da Fre

tum, braccio di mare: benchè altri vogliono de

rivarla dal Tedeſco Fracht , o dal Fiamingo,

Ura Kt, che ſignifica carico.

Il noio d'un vaſcello, comunemente ſi valuta a

proporzione di un tanto per lo viaggio per meſe,

o per tonnellata. -

f, nolegiare i vaſcelli , è uno degli articoli

principali nel commercio degli Olandeſi : Eſſi ſo

no i portatori di tutte le nazioni dell'Europa, e

i loro proveditori ; non oſtante, che il lor pae

se non produca niente, e ſono sforzati di procac

ciarſi ogni coſa neceſſaria per fabbricare un va

ſcello, dalle altre Regioni.
R r Le
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Le leggi, e regole principali del noleggiare ſo
no : Che ſe è preſo ad affitto, o, noleggia tutto

un vaſcello, ed il mercatante, o la perſona, che lo

prende, non gli dà tutto il ſuo pieno carico, il

Capitano del vaſcello può, ſenza il ſuo conſenſo,

farvi entrare degli altri effetti, ſenza diminuzio

ne dello ſtipendio per eſſi, o ſenza rendergliene

COntO a -

Che quantunque il mercatante non carichi la pre
na quantità di effetti convenuta nel noleggio, pu

re pagherà per l'intero noio; e ſe lo carica di più,

pagherà per queſt'ecceſſo. -

Che il Capitano poſſa mettere a terra quegli

effetti, ch'egli trova nel ſuo vaſcello, che non gli

ſi eran notificati, o prenderli, e traſportarli a mag

gior prezzo, e patto del convenuto per lo re

ſtante.

Che, ſe un vaſcello ſarà fermato, o trattenuto,

nel ſuo corſo, per difetto del Capitano, o del merca

tante; colui che ha la colpa, ne renderà conto,

e ſarà tenuto all'altro.

Che ſe il Capitano ha da far riſtorare, ed iſpal

mare il ſuo vatcello , durante il viaggio, deve

il mercatante aſpettare; o altrimenti pagare tutto

il no o : che ſe il vaſcello non ſi può riſtorare ,

il Capitano ſia obbligato di prenderne in affitto

immediatamente un'altro; altrimente il mercatan

te pagherà ſoltanto il nolo, a miſura della parte

dei viaggio fatta; ſebbene, nel caſo che il mer

catante provi, che io, nel tempo di met

terſi alla vela, non era capace del viaggio , il

Capitano perderà il ſuo nolo, e rifarà il mercatan

te de' danni. -

Che il nolo, ſi paghi per le mercatanzie, che il

Capitano fu obbligato di vendere per le vettova

glie, o per lo riſtoro, o per altro neceſſario uſo e

motivo; pagando per quegli effetti a proporzio

ne, e ſecondo che ſi è venduto il rimanente, do

ve fu meſſo a terra.

Che in caſo di una proibizione di commercio

col paeſe, a cui è dirizzato il vaſcello, in modo

che debba ritornarſene addietro , il Capitano ſia

ſolamente pagato del nolo per l'andata -

E ſe il vaſcello vien fermato, o trattenuto nel

ſuo viaggio, per un'eſtimazione del Principe, non

ſi pagherà alcun nolo , per il tempo della deten

zione, in caſo che ſi ſia noleggiato per meſe: nè

il nolo creſce, ſe il vaſcello è noleggiato per lo

viaggio; ma la paga, e le vettovaglie del marina

ri, durante la detenzione, ſi conſidereranno come

aVarca -

Che il Capitano ſarà pagato del ſuo nolo per

gli effetti, ſalvati dal naufragio, e nel caſo ch'

egli non poſſa trovare naviglio da portarli al luo

go, dove erano indrizzati , ch'egli ſia pagato a

proporzione della parte di viaggio già fatta.

Che il Capitano non poſſa trattenere alcuna mer

catanzia nel ſuo vaſcello, in difetto di pagamento

del nolo; Sebbene egli poſſa ordinare , che ſiano

ſequeſtrate, in qualunque tempo, e luogo, di pot.

Che ſe le mercatanzie in botti, come vini, ol), &c.

ſono nel traſporto ſcorſi fuori, o verſate, di ma

nierachè ſieno i vaſi rimaſti vuoti, o quaſi vuoti,

il mercatante le poſſa abbandonare, e laſciare, ed il

Capitano ſia obbligato a prenderli per il nolo di

eſſi; benchè ciò non abbia luogo in altri effetti

danneggiati, o diminuiti da se ſteſſi, o per acci

denti. Vedi CaRico.

NOMADI *, NOMAAE2, era un nome, dato

in antichità, a molte Nazioni, o Popoli, l'inte

ra occupazione de'quali era di paſcere, e governa

re i loro armenti , e che non aveano luogo fiſſo

di dimora, ma erano coſtantemente vaganti, te

condo i commodi della paſtura . Veli AMAs

SoBJ . -

* La voce viene dalla Greca sua, paſco.

I più celebri tra Nomadi, furono quelli di A

frica, i quali abitavano tra l'Africa, propriamen

te così chiamata all'Oriente, e la Mauritania al

l'Occidente, ſono coſtoro ancora chiamati Nu

midt, o Numidiani. Salluſtio dice, che erano una

Colonia di Perſiani , potati in Africa da Erco

le. I Nomadi dell'Aſia abitano le coſte del mar

Caſpio. I Nomadi di Scizia, erano gli abitanti

della picco a Tartaria, che tuttora ritengono l'

antica maniera di vivere.

NOMANZI A *, è un nome, dato all'arte di di

vinare i deſtini delle perſone, per mezzo delle let

tere, che formano i loro comi. Vedi NoMe.

“ La voce è compoſta dalla Latina nomen; e uar
Tata, divinazione.

La nomanzia, o come dovrebbe piuttoſto chia

marti nominomanzia , ovvero onomatomanzia, par

che non ſia altro, che la gematria cabaliſtica .

Vedi CA BA LA .

NOMARCA, in antich tà, era il Governatore

o Comandante di un nome, o Nomos. L'Egitto era

anticamente diviſo in varie Regioni, o Quartieri,

chiamati nomi dal Greco rouos, preſo in ſenſo di

diviſione; e l'officiale, che avea l'amminiſtrazio

ne di ciaſcun nome, o nomos, era dal Re chiama

to Namarca; da rouos, ed apxn, comando.

NOME, dinota una voce, per mezzo della qua

le gli uomini han convenuto di eſprimere qual

che idea ; o che ſerve a dinotare, o a ſignificare

una caſa, o il ſoggetto del quale ſi parla . Vedi
Voce .

E' queſta chiamata, ordinariamente, da Gramma

tici nomea, benchè il loro nome non abbia tanta

eſtenſione, quanto ne ha l'Ingleſe name.

Seneca li" de Beneficiis oſſerva , che vi ſo

no moltiſſime coſe, che non hanno nome ; e che

però noi ſiamo forzati di chiamare con altri no

mi preſi ad impreſtito: Ingens eſt , dice egli, re

rum copia ſine nomine, quas cum propriis appella

tionibus ſignare non poſſumus, alienis accomoda tir

utimur : ll che può quì di paſſaggio moſtrare, per

qual cagione nel corſo di queſto Dzionario, noi

ſpeſſo diam diverſi ſenſi alla ſteſſa voce.

Adamo fu il primo, che diede alle coſe i loro

nomi , Gen. l I. 19. Formatis igitur Dominus Deter,

de humo cuntius anamantibus terrae, cy aerei -
atra
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latilibus Caeli, 6 omnibus b ſtiis terre, adduxit ea

ad Adam , ut videret, quid vocaret ea ; omne enim

quod vocavit Adam anima viventis, ipſum eſt no

men eius. Verſ 2o. Appellavitaue Adam nominibus

ſuis cuncta animantia & univerſa volatilia cali, o

omnes beſtias terrae.

I nomi, ſono diſtinti in propri, ed appella
t1 V1 -

NoMi propri, ſono quelli , che rappreſentano

una coſa individuale, o una perſona ; in modochè

ſi diſtingua da tutte l'altre coſe della medeſima

ſi ome Socrate, che rappreſenta un certo

iloſofo. Vedi PRcp Rio.

Nomi Appellativi, o Generali, ſono quelli ,

che ſignificano idee , o che ſono comuni a diverſi

individui della medeſima ſpezie , come cavallo

animale, uomo, quercia, &c.

I nomi propri, fi chiamano, o nomi Criſtiani ,

perchè dati al batteſimo; o ſopranomi, e cognomi:

i primi vengono impoſti per diſtinz on delle per

ſone, e corriſpondono al Praenomen Romano. Ve

di PRENoME. I ſecondi, per diſtinzione delle fa

miglie, e corriſpondono al nomen de'Romani, ed

al patronymicum de' Greci. Vedi SopRA NoME.

Originalmente ogni perſona non ebbe , che un

ſolo nome; come preſſo gli Ebrei , Adamo, 8 c.

tra gli Egizi , Buſiride , 8 c. appreſſo i Caldei,

Nino; i Medj, Aſtage; i Greci, Diomede; i Ro

mani, Romolo; i Gaſli, Diviziaco; i Germani,

Arioviſto ; i Britanni, Caſſibelano ; gl'Ingleſi,

Hengiſt, &c. E così dell' altre nazioni, eccetto

i ſelvaggi del monte Atlante, i quali Plinio, e

Marcellino rappreſentano, come anonimi ſenza

Mome.

Gli Ebrei imponevano il nome nella Circonci

ſione, cioè otto giorni dopo la naſcita : I Roma

ni alle femmine nello ſteſſo giorno, a maſchi nel

nono; nel qual tempo celebravano una feſta chia

mata Nominalia . Vedi LusTRALE , e LusTRI

CO,

Dopo ſtabilito il Criſtianeſimo, la maggior par

te delle nazioni ha ſeguitato gli Ebrei , battez

zando, e dando il nome l'ottavo giorno dopo la

naſcita, eccetto gli Antenati Ingleſi, che quaſi

fino agli ultimi tempi battezzarono, e diedero il

nome, nel giorno ſteſſo della naſcita. Vedi BAT

TESIMO,

La prima impoſizione de nomi , fu fondata ſo

pra diverſe mire tra vari Popoli : la più comu

ne era per additare i buoni deſideri,ed auguri degeni

tori, o quaſi per dar titolo, e ragione alla buona for

s

tuna de'nuovi nati, che ſembrava promettere un

fauſto nome. Quindi ſon derivati i nomi, di Vit

tore, Caſtore, Fauſto, Statorio, Probg, &c

Perciò troviamo , che tali nomi , da Cicerone

chiamati bona nomina , e da Tacito fauſta nomi

ma, erano ſempre regiſtrati in primo luogo nelle

raſſegne, e ne'cenſi de' Romani; ed in primo luo

go riferiti, e chiamati, per ſervire a ſacrifizj nel

la fondazione delle Colonie, 8 c. Ed al contrario,

ILivio chiama Atrius umber , abominandi nominis

nomen : e Plauto, in occaſione d' una perſona

chiamata Lico, cioè ingordo lupo, dice

Voſmet nunc facite confetturam caeterum,

9uid id ſit hominis, cui Lyco nomen ſiet.

Quindi è, che Platone raccomanda agli uomi

ni d'eſſere accorti nel dare i nomi, e che procu

rino d'imporli felici; ed i Pittagorici inſegnava

no eſpreſſamente, che gli animi, le azioni , ed i

i" degli uomini erano conformi a loro nomi,

al loro genio, e deſtino. Così il Panormitano, ex

bono nomine oritur bona preſumptio, ed il prover

bio volgare, bonum nomen, bonum omen : E que

ſt è ancora uno de' fondamenti dell'onomanzia.

Vedi ONdM A NziA.

Di quì il Camdeno , dà per vero, e ſicu

ro, che i nomi in tutte le nazioni, e lingue, ſo

no ſignificativi, e non meri ſuoni, per pura di

ſtinzione. Ed è queſto vero non ſol tra gi Ebrei,

tra Greci, e tra Latini; ma ancora tra Turchi;

preſſo i quali Abdalà ſignifica ſervitore di Dio;

Solimano, pacifico ; Maometo, glorificato, &c.

Ed i ſelvaggi dell'Hiſpaniola, e per tutta l'Ame-.

rica, nelle loro lingue, nominano i loro figli,

luce ſcintillante , ſplendore del Sole , oro fino,

&c. E que del Congo, dando i nomi di pietre

prezioſe, di fiori, 8 c.

Il ſupporre, che ſiano ſtati dati de' nomi, ſen

za alcuna ſignificazione , tuttochè per l'altera

zion delle lingue poſſa crederſi perduta una tal fi

gnificazione; crede queſt'erudito Autore, che ſia

dare un'acre rimprovero a maggiori Ingleſi ; e

contra il ſentimento di tutti gli Scrittori antichi.

Porfirio nota , che i nomi Barbari, com'egli li

chiama, erano molto enfatici e conciſi : e per

ciò era giudicato un dovere l'eſſere ospovogo o ſui

mominis homines : come Severo, Probo , ed Au

retro, ſono chiamati ſui nominis Imperatores.

Ed era appunto la ſolita maniera di dare i no

mi, il deſiderare, che i fanciulli corriſpondeſſero

a loro nomi. Così quando Guntrano Re di Fran

cia, nominò, e tenne Clotario alla fonte , diſſe,

Creſcat puer, & bufus fit nominis executor.

Gli antichi Britanni , aggiugne il Camdeno,

generalmente prendevano i loro nomi da colori,

perchè ſi dipingevano; qua nomi o ſono perduti,

o rimangono aſcoſi tra il Galles. Quando furono

ſoggiogati da Romani, preſero nomi Romani; al

cuni de' quali ancora ſuſſiſtono, ma corrotti, ſeb

bene la maggior parte ſono eſtinti, dopo entrati

gli Anglo-Saſloni, che introduſſero nomi Tedeſchi

come Cridda, Penda , Oſwald , Edward , &c. I

Daneſi parimente recarono ſeco i loro nomi, come

Svayne, Harrold, Knute, &e. -

I Normanni, in tempo della conquiſta, intro

duſſero degli altri nomi Germanici, perchè gene

ralmente uſavano la lingua Tedeſca ; come, Ro

berto, Guglielmo, Riccardo, Enrico, Ugo, 8tc.

nella ſteſſa guiſa , che furono introdotti in Italia

i nomi Greci, Aſpaſio, Boezio, Simmaco, &c. nel

la diviſion dell'Impero. Dopo la conquiſta, la na

zione Ingleſe, ch'era ſempre ſtata avverſa a no

R r 2 mi
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ini foraſtieri, riputandoli sfortunati, comincia a

prendere de'nemi Ebrei; come Matteo, Davide,

e Sanſone, S&c.

i vari nomi, che ant,camente correvano, o che

corrono oggidì fra gl'Ingleſi, da qualſivoglia Po

polo, che ſieno tratti, vengono dal Camdeno eſpli

cati nelle ſue Reliquia, o avanzi , S&c. In quan

to al tempo preciſo, in cui ſi cominciarono a mol

tiplicare i nomi, e s'introduſſero i ſoprannomi, S&c.

Vedi SopRANNOME.

Ultimamente, è prevaluto fra gl'Ingleſi l'uſo

di dar de' ſoprannomi, per nomi Criſtiani ; il che

alcuni diſapprovano per ragion della confuſione,

che ciò può introdurre. Il Camdeno rapporta per

opinione, che una tal pratica cominciò nel tem

po d'Eduardo VI. per mezzo di coloro, che vo

ievano eſſere padrigni, o tenere un figliuolo a bat

teſimo, quand'erano più che mezzi padri . Per

lo chè alcuni venivano perſuaſi a cambiare i loro

nomi nella creſima ; il che ſi ſuol fare in altri

paeſi. Così, due figliuoli di Errigo II. di Fran

cia, battezzati col nome di Aleſſandro, e di Erco

le, cambiarono i lor nomi nella creſima in Erri

go, e Franceſco.

Ne' Monaſteri, i Religioſi aſſumono nuovi no

mi, quando vi ſono ammeſſi; per moſtrare, che

naſcono a nuova vita, e che hanno rinunziato al

mondo, alla loro famiglia, ed anche al loro no

me : Per eſempio Suor Maria dell'Incarnazione,

Fra Errico del SS. Sacramento, Stc.

I Papi cambiano ancora il loro nome, quando

ſono eſaltati al Pontificato i coſtume prima intro

dotto da Papa Sergio, il cui nome, fino allora,

al riſerir del Platina, era Grugno di porco. Ma il

Baronio rapporta queſto a Papa Sergio I. ed O

nofrio a Papa Giovanni XIII. e nello ſteſſo tem

po, aggiugne una ragion diverſa da quella di Pla

ina, cioè che fu dato ad imitazione di S. Pie

tro, e di S. Paolo, ch'erano prima chiamati Si

mone , e Saulo . E per verità il Papa Marcello

non volle cambiare il nome. In Italia ſoventi ſi

aggiunge il nome di qualche Santo, per una ſpe

zie di divozione, al nome principale del batte

ſimo.

Appreſſo gli antichi, a quelli ch'erano deifica

ti, mediante le conſacrazioni de' Pagani, ſi da

vano de nuovi nomi, come Romolo fu chiamato

Quirino; Malicertes , Portunus , o Portumnus ,

&c. Vedi CoNsEcR Azi oNE. -

Si diedero ancora nuovi nomi nelle adozioni, e

- talvolta per teſtamento, così L. Emilio, adotta

to da Scipione, preſe il nome di Scipione Africa

no; e così Auguſto, che al principio fu chiama

to C. Ottavio Turino , eſſendo adottato per te

ſtamento di G. Ceſare nel ſuo nome, e nella ſua fa

miglia, preſe il nome di Cajus Julius Caeſar O

élaviamus. Vedi ADozioNE.

I nomi, ſi cambiavano ancora, quando uno di

ventava Cittadino, o ricevea la cittadinanza, e la

libertà in nuove Città. Così Lucumo, nel ſuo pri

no divenir'uomo libero, e cittadino Romano, pre

ſe il nome di Lucius Tarquinius Priſeus, &c. ed

i ſervi, quand'erano fatti liberi, ſolevano pren

dere i nomi da loro padroni. Vedi Li BERTA', ScHIA

vo, &c. -

Quelli ch'erano ammeſſi all'ordine equeſtre, ſe

aveano nomi baſſi, eran ſempre appellati con nuo

vi nomi : nomine ingenuorum, veterumque Romano

rum. E fra i Criſtiani primitivi, v'era il coſtu

me di cambiare i nomi del catecumini : così il rin

negato Luciano, fin al ſuo batteſimo fu chiama

to Lucio.

Del NoME, è una ſraſe, che ſpeſſo s'incontra

tragli Storici, e Genealogiſti per dinotar per ſo

ne della ſteſſa qualità, e dell'iſteſſo nome. H i quaſi

9oo anni, che gl'Imperadori d' Occidente prima

cominciarono a diſtinguerſi in queſta maniera ,

per loro numero 3 e nell' Italia Sacra d'Ughello,

troviamo una carta dell'Imperator Ludovico it

Manſueto, anno 818. nella quale egli ſi chiama

il primo del nome.

Il Le Blanc fa menzione d'una carta dell'an

no 1 o84. in cui l'Imperatore Errigo ll I. ſi chia

ma Re d'Italia, quarto di queſto nome; ed lm

perator terzo di queſto nome.

Alcuni Scrittori Franceſi oſſervano, che in un

manuſcritto, conſervato nella libraria del Re, il

lor Ludovico XI. è ſolamente chiamato il nono

del nome , non eſſendo allora Lodovico il Man

ſueto, e Lodovico Balbo, meſſi nel numero, per

ragione ch'erano ſtati Imperadori, non meno che

Re di Francia : ſul qual piede, il Re preſente,

in vece di XV. ſarebbe ſolamente il XIII. del no

72ge .

NoME, in Grammatica, è una voce, che eſprime

il ſoggetto di cui ſi ragiona ; o eſprime un ſoggetto,

di cui qualche coſa ſi afferma, è ſi può affrmare;

come l'uomo, il cibo, il teſtimonio, Errigo, Szc.

Vedi Voce.

Onde Nome nella teoria delle lingue, corriſponde

ad idea, nella Logica. -

I ſoggetti de'quali ſi parla, generalmente hanno

de'Nomi particolari, ma ve ne ſono degli altri, che

ſenza eſſere affiſſi al medeſimo particolar ſoggetto,

ſono, non oſtante, reali, e veri Nomi.

Così, oltre il Nome particolare, che ognuno por

ta, e col quale gli altri lo additano, ſe ne dà a ſe

ſteſſo un altro, quando favella di sè, come lo, o
me ſteſſo.

Solamente i Nomi più particolari hanno in gram

matica ritenuto la qualità di Nomi; i più generali

ſono chiamati Pronomi. Vedi PRoNoME .

I Nomi ſi debbono riguardare ſotto un altro lume,

cioè come diviſi in Nomi Soſtantivi, e Nomi Ag

gettivi -

Si chiamano Soſtantivi, quando gli oggetti che

additano, ſi conſiderano ſemplicemente in ſe ſteſſi,

e ſenza alcun riguardo alle loro qualità. Vedi So
STANTIVO ,

Si chiamano Aggettivi, quando i loro oggetti ſi

conſiderano veſtiti di qualità. Vedi AGGETTivo.

Così, quando io dico, ſemplicemente, il cuore;

- la
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la voce cuore ſi chiama nome ſoſtantivo," non

eſprime alcuna delle ſue qualità; Ma ſe dico, il cuor

generoſo, o il cuor perfido, allora conſidero il cuore,

come accompagnato della qualità di generoſo, o

della qualità di perfido. Per queſta ragione, le voci

generoſo, e perfido ſono dette nomi aggettivi, poicchè

aggiungono una qualità all'oggetto.

Ma in effetto l'oggetto è ſolo indicato da nomi fo.

ſtantivi; che, in queſto ſenſo, ſono i ſoli propri
momt ,

Gli aggettivi, in ſoſtanza, non ſono ſe non mo

dificativi de'nomi; benchè in un riguardo ſi poſſano

conſiderare, come nomi; cioè che non tanto rappre

ſentano una qualità, o circoſtanza dell'oggetto ,

quanto l'oggetto ſteſſo, veſtito di quelle qualità o

circoſtanze. Nè ſi dee tralaſciare, che un nome

ggettivo ſpeſſo diventa fuſtantivo : Poichè la

li natura , eſſendo di eſprimere la qualità di un

oggetto, ſe avvien che queſta qualità ſia l' i

getto medeſimo, di cui ſi parla , allora, ſecondo

la noſtra prima definizione , diventa ſoſtantivo.

Così, ſe io dico, una buona intenzione, la vo

ce buona è quì un'aggettivo, che rappreſenta l'in

tenzione, come veſtita della qualità di bontà ;

ma ſe dico, il buono è da ſceglierſi, è evidente,

che buono è quì il ſoggetto, di cui ſi parla, ed

in conſeguenza è un nome ſoſtantivo. Nè mancan

caſi, nè quali i nomi ſoſtantivi diventano ag

gettivi -

E vero, che nell'uſo comune della grammati

ca, alcuni nomi, che realmente ſono aggettivi,

non ſono riputati per tali ; non iſtimandoſi ag

gettivi, ſe non quelli, che ſenza alcun cambia

mento , almeno conſiderabile nella loro infleſſio

ne, e terminazione , ſono congiunti indifferente

mente a nomi ſoſtantivi di diverſi generi .

Si dividono, inoltre, i nomi in propri, ed appella

tivi. I nomi propri ſono quelli, ch'eſprimono una

coſa, o perſona particolare, in modo che la di

ſtinguono da tutte l'altre coſe , o perſone della

medeſima ſpezie; come Socrate. Vedi PRoF Rio.

I nomi appellativi ; ſono quelli , che ſon co

muni a diverſi individui della medeſima ſpezie;

come , uomo , angelo, 8 c. Vedi APPELLATivo.

NoMt Eterogenei ſono quelli , che ſono di un

genere, nel numero ſingolare; e di un altro, nel

plurale . Vedi ETERoGENEo.

NoMo, o Nome, in Algebra, dinota una quanti

tà con un ſegno prefiſſo, o aggiunto, per mez

zo del quale ell'è conneſſa con qualch'altra quan

tità; onde l'intero diventa un binomio, un tri

nomio , &c. Vedi Qua NTITA'.

Così a + b è un binomio , i cui nomi ſono a .

e b ; ed a + b + c , è un trinomio, i cui nomi

ſono a, b, e c., &c. Vedi Bi NoMIALE , TRINo

Ml A LE -

NOMENCLATORE , trà Romani, era ordi

nariamente uno Schiavo, che accompagnava quel

li, che facean figura di candidati, per ottenere

impieghi, o di gnità, e che ſuggeriva loro i nomi

di tutti i Cittadini , che incontravano, affinchè

poteſſero complimentarli, e chiamarli per nome:

il che preſſo quel popolo era un atto grandiſſimo

di civiltà. Vedi CANDIDATo.

NoME NcLaToRe della Chieſa Romana, era un

Miniſtro , il cui ufizio conſiſtea in chiamare le

perſone, che il Papa invitava a pranzo.

Egli ancora aſcoltava coloro , ch' erano am

meſſi all'udienza ; della ſteſſa guiſa, che prati

cano preſentemente gli Uditori de' Cardinali.

º Plutarco pretende, che l'uſo de Nomencla

tori, era contrario alle leggi ; e queſta ſola ra

gione baſtò a Catone per non ſervirſene ; volen

do apprendere da ſe ſteſſo i nomi altrui . Cice

rone però ributta un tal ſentimento di Catone ;

e fa vedere nella ſua orazione a favor di Mure

na, che Catone avea, come ogn'altro , un No

menclatore al ſuo fianco, burlandoſi, al ſuo ſolito,

de dilui principi .

NOMENCLATURA, è un catalogo di diver

ſe voci più comuni, ed uſuali di una lingua ,

colle loro ſignificazioni; compilato per agevola

re l'ufo, e la memoria di tali voci, a coloro che

hanno da imparar quella Lingua .

Noi abbiamo delle Nomenclature Latine, Gre

che, Franceſi, 8 c. Vedi Diziona Rio , e VocA

BOLAR IO , -

NOMINA Villarum, è in Inghilterra una re

lazione de nomi di tutti i Villagi , e poſſeſſori

di eſſi, in ciaſcuna Contea, o Provincia , diſteſo

da diverſi Seriffi, ad iſtanza del Re Edoardo Il

e ripoſto da eſſi nell Erario, dove tuttor ſi con

ſerva.

NOMINALI, o caratteri NoM1NAL1. Vedi CA

R ATTER E ,

NoM: NALI , o Nominaliſti, è una ſetta di Fi

loſofi ſcolaſtici, diſcepoli, e ſeguaci d' Occam ,

o di Ocham , Franceſcano Ingleſe , del Seco

lo XIV.

I Nominaliſti fa ean gran commercio di voci;

donde furono volgarmente denominati, Venditori

di voci .

Ebbero la denominazione di Nominaliſti, per

chè in oppoſto a Realiſti, i ſtenevano, che le voci,

e non le coſe eran l'oggetto della dialettica. Ve

di REAL1st I, &c.

Queſta ſetta ebbe la ſua prima origine verſo

la fine dell' XI Secolo , e preteſe di ſeguitare

Porfirio, ed Ariſtotele , ma non portarono queſto

nome, prima del tempo di Ocham .

I Nominali furono i fondatori dell' Univerſità

di Lipſia : Ve ne ſono però molti altrove, che

ſi gioriano di eſſere Nominali.

I Nominali , con gli Stoici , ammettono le

concezioni, o le idee formali delle coſe , come il

ſoggetto, ed il fondamento dell'univerſalità, ma

v” aggiungono de'nomi , che ſignificano, e rap

preſentano, nell'iſteſia maniera univoca , e ſen

za alcuna diſtinzione , una gran varietà di coſe

ſingolari , ſomiglianti nel genere, e nella ſpezie;

Donde ſon chiamati appunto Nominali ; come

quei che pretendono , che per diventar dotto ,
non
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non baſta avere delle giuſte idee delle coſe, ma

che biſogna ſaper parimente i propri nomi de'

generi, e delle ſpecie delle coſe, e di poterle eſpri

mere chiaramente, e preciſamente, ſenza confu

ſione, o ambiguità.

NOMINATIVO, in grammatica, è il primo

caſo de' nomi, che ſono declinabili. Vedi Caso.

La ſemplice poſizione di un nome , ſi chiama

il caſo nominativo ; ma non è tanto propria

mente un caſo, quanto è il fondo, e la materia;

donde gli altri caſi ſi han da formare, mercè i

diverſi cambiamenti, e le diverſe infleſſioni , date

a queſta prima terminazione. Vedi NoME.

i; ſuo ufo principale è l'eſſer collocato nel di

ſcorſo avanti a tutti i verbi, come il ſoggetto del

la propoſizione, o della affermazione, come Domi

mus regit me, il Signore mi governa, Deus exau

dit me, Dio mi aſcolta. Vedi VEREo,

NOMINATORE, è quello che nomina, o pre

ſenta una perſona ad un officio, o beneficio. Ve

di NoMI NAzioNE.

Quindi nominato è la perſona nominata, o pre
ſentata.

L' Errardo oſſerva, che vi ſono alcune conſue

tudini, dove il nominatore rende conto, ed è ri

ſponſabile per la ſodisfazione de'debiti del nomi

mato .

minare, e deſtinare una perſona per qualche fun

zione, impiego, o benefizio. -

La voce è principalmente uſata pe 'l dritto di

preſentate ad un benefizio, &c. Vedi BENE Fuzio.

In Legge comune Ingleſe, però vi è differenza

tra nominazione, e preſentazione; eſſendo la prima

propriamente una poteſtà che un uomo ha, in vir

tù di un fondo, o altrimenti di aſſegnare un chie

rico al patrono di un benefizio, per eſſere da lui

preſentato all'ordinario . Vedi PRESENTAZIoNE ,

e Co1 LazioNE.

NOMIN IS Identitate. Vedi l' articolo IDEN

TITA',

NOMOCANON º, è una raccolta di Canoni,

e di leggi Imperiali, che vi hanno relazione. Ve

di CA NoNE,

* La voce è compoſta dal Greco vouos Lex, legge,

e xvvav, canone, regola.

Il primo nomocanone, fu fatto da Giovanni Sco

laſtico nel'554. Fozio, Patriarca di Coſtantino

poli nel 883, ccmp 1 b un altro nomccanone, ed un'

altra collazione delle Leggi Civili co' Canoni :

Queſta è la più famoſa,

Il Balſamone ſcriſſe un Comentario ſopra di

eſſo nel I 18o. -

Nc Mcca NoNF, dinota parimente una collezione

degli antichi Canoni degli Apoſtoli, de Concilj,

e de' Padri , ſenza alcun rapporto alle coſtituzio

ni Imperiali. -

" è il nomocanone, pubblicato dal Signor Co
tll ler, -

NoMº canone, ſi uſa ancor per un libro peniten

ziale de' Greci. Vedi PENITENZIALE.

NOMINAZIONE, o Nomina, è l'atto di no

NON-Abilità, in Legge Ingleſe, è una eccezio

ne, oppoſta contra l'attore in una cauſa , ſopra

un giuſto fondamento, affinchè non poſſa incomin

ciare un proceſſo: Tali ſono il premunire , l'eſ

ser proſcritto; profeſſo in religione, comunicato,

o nato ſtraniero. Vedi l NAB iLITA'.

Queſt'ultima eccezione ha ſolamente luogo nel

le azioni reali, e miſte, e non già nelle perſo

mali, eccetto ſe chi la propone è ſtraniero, e ne

mico. I civiliſti dicono, che coſtui non ha perſo

mam ſtandi in Judicio.

NON-Admittas. Vedi l'articolo NE Admittas.

NoN Aparenza, è un difetto di non eſſere com

parſo in una corte di giudicatura, . Vedi APPA

RENZA .

NoN-Preteſa, in Legge Ingleſe, e l'ommiſio

ne di colui, che non pretende il ſuo dritto nel

tempo limitato dalla legge, come dentro l'anno,

ed un giorno, tempo, in cui la preteſa continua

ha da eſſer fatta. Vedi PRETESA.

Per una tal negligenza, o egli è privato del

ſuo dritto, per non averlo preteſo fra cinque an

ni, dopo che gli è prevenuto; o del poſſeſſo per ſuc

ceſſione, per mancanza di preteſa fra cinque an

ni, dopo eſſerne ſtato ſpogliato.

NoN-Compos mentis, è una fraſe, che dinota

luna perſona, la quale non è di ſana memoria ,

o di ſano rutelletto. Vedi NoN ſana Memoriae.

Di queſti, nella legge comune, ſe ne numera

uo quattro ſpezie. -

Prima, un idiota nato, o di poco intendimen

to per natura, in ſecondo luogo colui , che per

accidente perde la ſua memoria, ed il ſuo inten

dimento ; Terzo, un lunatico, che ha de'lucidi

intervalli; in 4°. luogo colui, che per il ſuo pro

prio atto, e per un tempo, ſi priva de' ſuoi retti

ſenſi, come un'ubbriaco. Ma queſt'ultima ſpezie

non dà nè a lui, nè a ſuoi eredi privilegio alcuno:

Vedi IDioTA, Lunatico, S&c.

NoN-Eſt Culpabilis, Non-Cul. cioè non è col

pevole, in legge, è la riſpoſta generale ad un'a-

zione d'ingiuria, colla quale chi ſi difende aſſo

lutamente nega il fatto addoſſatogli dal querelan

te, o attore: In luogo che in altri proceſſi, e di

feſe ſpeziali, il reo accorda il fatto, ma"
alcune ragioni in ſua difeſa, di averlo potuto le

gitimamente fare. Vedi INGiuRia.

NoN-Eſt factum, in legge, è una riſpoſta ad

una dichiarazione, con cui un uomo niega, che

quello ſia il ſuo obbligo, atto, o ſtrumento, ſul

quale vien convenuto.

NoN Juridici Dies . Vedi l'articolo DiEs.

NoN-Liquet, non è chiaro era una fraſe uſata

da R mani, dopo d'avere aſcoltata una cauſa .

Quei Giudici, che non la giudicavano baſtante

n ente chiara, per poterne proferir ſentenza, git

tavano un voto, o una ballotta nell' urne con le

due lettere N. L. cioè Non-Liquet. -

Nc N-maleſtando, è un mandato ſpedito a favor

di colui che è moleſtato , contro la protezione

accordatagli dal Re.

NoN
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Non oſtante, in legge, è una clauſola frequen

te negli ſtatuti, e nelle Patenti; la quale include

una facoltà, o licenza del Re di fare una coſa,

che in legge ordinaria ſi potrebbe legitimamen

te fare; ma venendo da un atto del parlamen

to riſtretta, non può farſi ſenza una tale licen

23 , -

Tutte le conceſſioni di penſioni, con qualun

que non oſtante in eſſe contenute ſon nulle. Er

rico III. adottò la clauſula non oſtante, prima in

trodotta dal Papa, nelle ſue conceſſioni.

NoN obſtante nella legge Canonica Romana ,

forma la terza parte delle proviſioni del a Corte

di Roma, che cominciano col non obſtantibus, e

comprendono le aſſoluzioni dalle cenſure, le reabi

litazioni, e le neceſſarie diſpenſe per il godimen

to de'benefici. Nuno inferiore al Papa può far

uſo della clauſula, non obſtante.

NoN omittàs, è nn mandato, che ſi ſpediſce in

Inghilterra, qualora il Seriffo, avendo disbriga

to un ordine, o proceſſo ad un Baglivo di una fran

chiggia, nel quale la parte dev'eſſer ſervita ſul

la ſua dimora; ed il baglivo avendo ricuſato,o

tralaſciato di ſervirlo, nel ritornarlo il Seriffo,

che lo ha ſpedito al Baglivo, ſi dirigge queſto

mandato al Ser ffo, imponendogli di entrare nel

la franchiggia, e di eſeguire il comando del Re,

o da se ſteſſo, o per mezzo del ſuo Offiziale.

NoN Plevina, è una mancanza di non ripigliar

ſi il podere nel tempo ſtabilito . Vedi REPLivi

NA .

Nella Hengam Magna, ſi dice, che il reo debba

eſſer attento a ripigliarſi i ſuoi terreni ſequeſtra

ti dal Re, fra lo ſpazio di quindici giorni, e che

ſe egli tralaſcia , allora ad eſempio dell' Attore

nel proſſimo giorno di Corte," perderà il ſuo

dritto, ſicut per defaltam, f" efaltam. Ma per

lo ſtatuto 9. di Eduardo Il I. fu proveduto, che

niuno d'allora innanzi perderebbe il ſuo podere,

per ragione di Non Plevina. -

Non ponendo in aſſis, 69 Juratis, è un ordine ac

cordato in diverſe occaſioni agli uomini per e

ſentarli dal ſervire alle aſſiſe, ed a Giurati, come

per ragione di vecchiaia, privileggio di eſenzio

ne, o ſimile. Vedi Gius ATI, &c-

Non procedendo ad Aſſam, Rege inconſulto, è un

ordine per trattenere il giudizio di una cauſa,che

appartiene ad uno, che ſi ritrova al ſervigio del

Re, & c. fin tanto che piace al Re, di procederſi

avanti.

NoN Reſidenza in legge, ſi applica a quelle per

fone ſpirituali, che non riſiedono, ma ſi aſſentano

per tutto un meſe, o per due in diverſi tempi

dell'anno, da loro benefizi, o dignità. Vedi BE

N E FA ZIO.

Regolarmente, la reſidenza perſonale ſi richiede

dagli Eccleſiaſtici ſulle lor cure ; benchè vi ſieno

alcune eccezioni in favor di particolari perſone,

come de'Cappellani del Re, de' Veſcovi, 8 c.Ve

di RESI Ds NzA.

NoN Reſidentia pro Clericis Regis, è un manda

to diretto all'ordinario, che l'incarica di non mo

leſtare un Chierico, impiegato al ſervigio del Re,

per conto della ſua non reſidenza .

NoN ſana memoriae, è un eccezione, ed un atto,

che ſi dichiara fatto da un'altro, ed inchiude eſ

sere ſtato fatto in tempo, che la parte o perſona

era fuori di sè , e non nel ſuo tano intelletto -

Vedi Non Compos.

NoN Seguito in legge Ingleſe, ſignifica il ri

nunziare ad un proceſſo, o ad un'azione. Il Non

ſuit o non ſeguito, è una rinunzia di un proceſſo,

fatta dall'attore comunemente per la ſcoverta di

" errore, o difetto, quando l'affare è paſ

ato sì oltre , che i Giurati ſon già pronti in

Tribunale, per far la loro relazione. I Civiliſti la

chiamano litis rinuntiatio. - -

N N ſum informatus. Vedi INFoRMATus.

NoN Tenura, è un'eccezione, propoſta ad un'

azione reale, per mezzo della quale la parte inſi

ſte, che egli non poſſiede il terreno menzionato,

o almeno qualche parte di eſſo.

Il Weſt diſtingue la non tenura in generale, e

ſpeziale. La prima, dove uno niega di eſſere ſta

to tenutario della terra meſſa in queſtione. La ſe

conda, dove uno ſolamente allega, che egli non

era tenutario il giorno , in cui l'ordine fu ſpe

dito.

NoN Termine, è il tempo di vacanza tra un

termine, e l'altro, cioè tra un tempo di agire in

jure, ed un'altro.

Anticamente ſi chiamava il tempo, o i giorni

della pace del Re. Vedi Pace di Dio, e della

Chieſa.

Tra i Romani era chiamato Ferie, o Dies ne

faſti Vedi FERIE, e NEFAsTI.

NoN Ententità, è quello che non ha ente reale, o è

ſol concepito negativamente.Vedi EssE,EssF NzA,&c.

NoN-Eſſenziali Modi. Vedi l'articolo MoD .

NoN Naturale, in medicina , Res Non NATu

RALEs, ſono le cagioni, e gli effetti delle malat

tie proſſimi o remoti. Vedi MALATTIA.

I Medici han diſtribuite, o ridotte tutte le ca

gioni delle malattie in ſei claſſi, che chiamano

le ſei N,n-n turali. Queſte ſono 1°. L' Aria. 2º.

il cibo , e la bevanda . 3°. Il moto, e la quie

te. 4°. Le paſſioni dell'animo. 5°. L' eſcrezioni,

e retenzioni. 6°. Il ſonno e la veglia. Vedi cia

ſcuna ſotto il ſuo proprio articolo ARIA , Ciso,

BEv A NDA , &c. -

Sono così chiamate, perchè pe 'l loro uſo , o

abuſo, diventano , o naturali buone , o contra

naturali, cattive. Vedi NATURALt.

Ma queſta diviſione, in realità, non è di gran

d'uſo ; eſſendo le cagioni de' mali molto più co

modamente eſpoſte, e digerite in altra guiſa.Ve

di MALATTIA .

NoNA o None, è una delle ſette ore canoniche

nella Chieſa Romana: Vedi ORA .

La Nona, o l'ora nona, è l'ultima delle ore ni

nori, e quella, che ſi dice avanti il veſpro; e cor

riſponde alle rre ore , dopo mezzodì . Vedi Ve

SPRO » L'of

-
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L'offizio ſemplice, e quello per li defonti, fi

niſce a nona , che come oſſerva il P. Roſweido ,

era anticamenie l'ora , in cui ſcioglievaſi la Si

naſſi , o la ſolita aſſemblea nella Chieſa de Cri

ſtiani primitivi.

L'ora di nona, era anche il tempo ſolito di pi

gliare il ſuo pranſo ne' giorni di digiuno ; ben

chè alcuni oſſervaſſero il digiuno ſino alla ſera .

Vedi DiGiuno.

NON-AGE, in legge" è un'incapacità

i! fare certe coſe , per difetto dell' età . Vedi

TA , -

Ii termine di nonage, è differente , in differen

ti coſe. In materie d'eredità, uno è nel ſuo nona

ge fin agli anni 21., pe'l matrimonio ſino a 14,

&c. Vedi M:NoR ITA'.

NONAGESIMALE , in Aſtronomia, è il no

vanteſimo grado dell'eclittica , numerato dal ſuo

termine, o punto Orientale. Vedi EcLITTIcA

L'altezza del Nonageſimale, è eguale all'ango

lo dell'Oriente; e ſe ſi continua, paſſa per li po

li dell'eclittica ; donde l'altezza del Nonageſimale,

ſi ritrova facilmente ad un tempo dato, ſotto una

elevazione data di polo." ALTEzzA .

Se l'altezza del Nonageſimale , ſia ſottratta da

pos., il reſiduo , è la diſtanza del Nonageſimale

dal vertice.

NONAGONO, è una figura , che ha nove an

goli, e lati. Vedi Pol 1GoNo. -

NON CONFORMISTI , è il nome di una ſet

ta, o piuttoſto di una moltitudine di ſette in In

ghilterra. Vedi SEPARATisT1.

Il termine fu anticamente riſtretto a Puritani,

o a Calviniſti rigidi ; al preſente ſi eſtende a tut

ti quelli, che differiſcono dalla Chieſa ſtabilita,

eccettuati i Cattolici Romani. Vedi Disse NTIsTA,

PuRITANI, Pa EsBITERIANI , INDEPENDENTI, &c.

Si dice, che la voce abbia avuta la ſua origi

ne da una dichiarazione del Re Carlo I. che or

dinò, che tutte le Chieſe d'Inghilterra, e di Sco

zia uſaſſero le ſteſſe cerimonie, e la ſteſſa diſcipli

ma ; l'obbedienza al qual decreto, o la diſcordan

za da eſſo, produſſe la conformità, e la non con

formità.

NONE”, nel calendario Romano, è il quinto

giorno de'meſi di Gennaio, Febrajo, Aprile, Giu

gno, Agoſto, Settembre, Novembre, e Decem

bre, ed il ſettimo di Marzo, Maggio, Luglio,

e Ottobre: Avendo queſti quattro ultimi meſi ſei

giorni avanti le none; e gli altri ſolo quattro.

* La voce probabilmente ha la ſua origine, dall'eſe

re il giorno delle none nove giorni avanti le Idi,

e potevaſi chiamare Nono-Idus. Vedi IDi.

Marzo, Maggio, Luglio, ed Ottobre hanno ſei

giorni nelle loro none; per ragione, che queſti

ſoli , nella coſtituzione antica dell'anno , per

opera di Numa , aveano 31 giorni per ciaſche

duno; gli altri meſi ſolo 29, e Febbrajo 3o. Ma

quando Ceiare riformò l'anno; e fece contenere

a gli altri meſi 3 I giorni ; non aſſegnò loro an

che ſei giorni di Nane. Vedi CALENDARIO, AN

No, MEss, &c.

NonE, e Decime erano pagamenti, che antica

mente ſi facevano alla Chieſa da coloro , che

erano affittatori del poderi Eccleſiaſtici.

La None, erano una rendita, o un debito, pre

teſo per coſe, ſpettanti all'agricoltura: le deci

me ſi eſigºvano come dritto della Chieſa . Vedi

DECI ME.

Nono Pajo di Nervi. Vedi l'articolo NEavo.

NoNus Humeri Placentini, in Anatomia , è un

muſcolo, chiamato ancora Rotundus minor. Vedi

RoToNDo.

NORMALE, o Linea NoRMALE in Geometria,

È uſata per una linea perpendicolare . Vedi

JPER PEND Ico LA RE .

NORMANNORUM Terra . Vedi l' articolo

TERRA .

NORTE in coſmografia. Vedi SETTENTR1o

NE .

Re del NortE, o Re del Settentrione , è un ti.

tolo del terzo de tre Re delle Armi , o degli

Araldi Provinciali.

La ſua giuriſdizione ſi ſtende ſulla parte ſet

tentrionale del fiume Trent, donde ha il ſuo no

me, ſiccome Clarenzioſo , al mezzodì di Trent .

Vedi CLARENzioso .

NOSOCOMIO NOSOKOMEION , è uno

Spedale, o infermeria per ricevere, e curare gl'In

fermi Vedi SPEDA LE , LAzzA Ro, &c.

NOSOLOGIA * , NOXOAOITI A , è un di

ſcorſo, o trattato de'mali , altrimenti chiamata

patologia. Vedi PAToLoG1a.

* La voce è compoſta di vooos , malattia, e

Aoyos diſcorſo.

NOSTRA Signora, o Voſtra Dama, è un termi

ne, ſovente uſato per la Beata Vergine ; donde

la feſta di Noſtra Signora , l'officio di Noſtra Si

gnora ; le Congregazioni, le Monache , gli ordi

ni di Noſtra Signora , S&c.

NOTA , ſi uſa per un carattere, o abbrevia

tura, che ſerve a dinotare, o ad eſprimere qual

che coſa in un più piccolo ſpazio . Vedi CA

a ATTERE , SIMBoLo , ABBREVIATURA, e No

TAZI ONE ,

Gli Antichi Notai ſcrivevano in Note , o ab

breviature ; e però erano alle volte chiamati

Curſores , quia notis curſum verba expediebant .

Vedi NoTAJo .

NoTE , in Muſica , ſono caratteri , che dino

tano i tuoni, cioè l'elevazioni , e le cadute del

la voce , o del ſuono , e la celerità , o tardità

pe' ſuoi movimenti. Vedi SuoNo.

In generale, ſotto la voce Nºte ſi comprendo

no tutti i ſegni , o caratteri uſati in Muſica ,

per far l'armonia de' ſuoni. Vedi CARATTERE .

Ma propriamente , la voce include ſolo que”

ſegni , che dinotano il grado della gravità , o

" acutezza, che ſi ha da dare a ciaſcun ſuo

no. Vedi GR Av1 TA'.

I Greci uſavano le lettere comuni del loro al

fabeto per Note muſicali ; e perchè avean biſo

gno di più note, che non eran le loro stisi º
- d
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Finalmente ,

da lor ſupplito il difetto colla differente ſituazio

ne delle lettere medeſime ; cioè collocandole di

ritte, inverſe, S&c. e troncandone, o raddoppian

done alcuni tratti.

Così la medeſima lettera pi, eſprimea differenti

note , in tutte le ſeguenti forme n , L , ti ,

t, n, n . Per ciaſcun diverſo modo non avea

no meno d'i 18. ſegni.

Alipio però ci diede de'ſegni per 15. differenti

modi , che colle differenze de generi, e la diſtin

zione tra voce e ſtrumento, fa in tutto, ſecondo

l' oſſervazione del Signor Melcolm , io2o. note.

Non che queſte aveſſero altretanti diſtinti carat

teri ; ma il carattere medeſ mo ha differenti ſigni

ficazioni, in diverſe occaſioni, o circoſtanze. Così

e, nel genere Diatonico, è il licanos iparon del mo

do Lido; e l'ipate-meſon del Frigio.

I Latini, nel tempo di Boez o, avevano ſcari

cata la loro muſica da un peſo così ſuperfluo, ed

uſavano per note ſoltanto le prime 15. lettere del

loro altabeto. Queſte , dal Pontefice S. Gregorio,

che conſiderò, che l' ottava era in fatti la ſteſſa

della prima, e che l'ord ne era lo ſteſſo nell'otta

va alta, e n la baſſa della ſolfa, furono ridotte a

ſette , che dovevano ripeterſi in un carattere dif

ferente.

Dopo lungo tempo, nell'undecimo Secolo, Gui

do Aretino , Benedettino, in luogo delle lettere,

ſoſtituì le ſei ſillabe , ut , re, mi, fa, ſol, la

collocandole º" diverſe linee , e con punti .

u giudicato opportuno di aggiu

gnere delle Note, anche negli ſpazi. Vedi SolFA.

Delle ſette Note della muſica , ut, re, mi, fa,

ſol, la , ſi, le prime ſei vengono aſcritte all'Aie

tino, che ſi dice, averle inventate a Pompoſa nel

Ducato di Ferrara. La ſettima, cioè ſi fu aggiun

ta, ſecondo alcuni, da Vander-Putten , ſecondo

altri, da de Muris . Eli è moltº utile, e comoda,

per evitare la difficoltà delle diviſioni , che ri

manea nella ſcala di Guido.

Per verità non piace al Voſſio di dar l'onore

a. Guido d' averne inventata alcuna ; ma ci fa

vedere, che gli Egizi le avean uſate lungo tem

po prima di lui ; il che vien confermato dall'au

torità di Dionigi d'Alicarnaſſo : Con tutto ciò

la fama comune aſcrive a Guido , non tolo le

Note; ma ancora le righe, le lettere, o le chia

vi, i bemolli, e i dieſis.

Le Note ut, re, mi, & c. ſi dice, ch'egli le ab

bia preſe da un Inno del Veſpro di S. Gio: Batti

ſta, Ut queant laxis, reſonare fibris , 69 c. Vedi

MusicA.

Fin qui le Note ſervivano ſolamente per eſpri

mere i gradi del ſuono: Erano tutte di egual va

lore, in quanto al tempo ; il che durò fin al

l'anno 133o, quando Giovanni de Meurs, o de

Muris , Dottor di Parigi , diede varie figure a'

diverſi punti, per eſprimere la "N di tem

po, che ſi dovea ſtare ſopra ciaſcuna Nota. Ve
di TEMPo.

Vi ſono tre coſe da conſiderare in queſte Note;

Tom.VI.

1°. La quantità, cioè la mole, e la figura della

teſta. 2. La qualità, cioè il colore della teſta ,

o nero, o bianco, pieno, o aperto. 3. Le pro

prietà, come l'eſprimono gl'Italiani, cioè dove

la Nota è accompagnata, o no, con una virgola.

Si dee parimente conſiderare , ſe le Note ſieno

ſeparate, e diſtinte, o legate inſieme.

Le diverſe Note della Muſica, ſono la Maſſima

che contiene 8. battute , berchè il Merſenno la

faccia 12 ; ( vedi la ſua figura ſotto l'Articolo

Carattere; } la Lunga, che contiene 4 battute ,

la Breve, che ne contiene 2 ; la Semibreve, che

ne contiene 1 ; la Minima 4 ; la Semiminima ,

la Croma r; la Semicroma - e ; e la Biſcromai . .

(Ordinariamente ſi diſtinguon dagli Ingleſi, ſolo

ſei Note principali, rappreſentate con altrettanti

differenti caratteri ; cioè la Semibreve , eguale a

due minime ; la Minima , eguale a due crome :

la croma, eguale a due ſemicrome ; e la ſemicro

ma, eguale a due biſcrome. Vedi ciaſcuno ſotto

il ſuo proprio Articolo , SEMIBREVE , Mini

MA, &c.

I Matematici computano, che ſi può fare 72o.

mutazioni, o varietà, con ſei Note, ſenza mai

ripetere la ſteſſa due volte ; e che delle Note

d'ogni ottava, ſi può fare 4o32o. diverſi canti ,

i. arie . Vedi CAMBIAMENTo , CoMBINAzioNE ,

C.

NoTA è ancora uſata per un ſegno, fatto in

un libro, o ſcritto, dove occorre qualche coſa

notabile, e degna di oſſervazione particolare.

NoTA ſignifica parimente una ſpiegazione di

qualche pado in un Autore , aggiunta nel mar

gine, al fondo della pagina, o altrove, da un

Editore. Vedi GlossA . -

In queſto ſenſo , Nota ſi contradiſtingue da

Teſto . Vedi Testo.

Le Note fan la principal differenza nelle Edi

zioni degli Autori claſſici , &c. Noi abbiamo

Virgilio, Orazio, Terenzio , 8 c. colle note di

Ruco , colle Note ad uſo del Delfino , coile

Note de' Dacier , colle Note di Bentlejo , co le

Note di Hare ; cum Notis Variorum , S&c. Vedi

Va RioRuM .

NoTA, è ancora uſata per una minuta, o un

riſtretto, che contiene qualche capo, o articolo di

negozio. Vedi MiNuTA.

Nel qual ſenſo diciamo, una Nota promiſſoria,

una Nota ſotto mano, una Nota di banco, Stc,

Vedi LETTERA, BA Nco, &c.

Not A Naturale. Vedi l'Articolo NATuRALE.

NOTABILIA Bona. Vedi l'Articolo BENI .

NOTAJO , Notarius , primariamente dinota

uno, il quale piglia note, o brevi tranſunti, di

contratti, o di altri iſtrumenti . Vedi NoTA , e

PRotoNoTAR io.

Dalla 44. Novella di Giuſtiniano, appare ,

che i contratti prima ſi ſcrivevano in note, o ab

breviature, da Notaf, o Scribi del tabelloni ; e

non erano neppure obbligatori. Dºpo ſi ſteſero, o

ſcriſſero per lungo dal tabellone medeſimo , e

S s quin
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quindi ſottoſcritti, e ſigillati. Vedi TABELLIoNE.

NoTAIo, più particolarmente ſi uſa per un mi

niſtro, che ſtende, e conſerva note, e minute di

contratti, d'obbligazioni, ed altri iſtrumenti ,

paſſati, ed eſeguiti in ſua preſenza; e che ne con

ſegna copie autentiche, S&c.

Il Raguean fa diſtinzione tra Notaj , e Tabel

lioni : I Notai , dic'egli, in diverſe Città, hanno

ſolamente da ricevere, e paſſare le minute de'con

tratti, e conſegnarle alle parti in breve ; eſſendo

obbligati a portarle a Tabellioni per conſervarſi,

e per metterne in netto delle copie , che pur an

che ſi danno alle parti.

Egli agguane, che i Notaj erano anticamente

ſcrivani de' Tabellioni ; e che ſeparandoſi a poco

a poco da loro Padroni , alla fine ereſſero offici

loro propri ; e preſero il luogo de'Tabellioni , i

quali furono ſoppreſſi.

Eran chiamati Notarii, da note ; perchè anti

camente ſcrivevano in note, o abbreviature.

l Notaj, ſono oggidì poco in uſo fra noi, ec

cettochè negli affari mercantili ; ma in Francia

ſuſſiſtono nella loro capacità legale. I Notai del

Chatelet ſono chiamati i Conſiglieri del Re , e

cuſtodi de' regiſtri.

NoTAJ Eccleſiaſtici, erano off:iali ne' primi ſe

coli della Chieſa ; a quali s' appartenea il racco

gliere, e conſervare gli atti de'Martiri . Vedi

ATTI, MARTIRE, MARTIRoLoGro, &c.

Si crede, che ſiano prima ſtati inſtituiti da San

Glemente. Il loro numero era ſette, ed eran di

ſpoſti ne' ſette quartieri , o nelle ſette Regioni

di Roma .

Papa Fabiano, giudicando, che lo ſcrivere per

note era troppo oſcuro per l'uſo comune , ag

giunſe ſette ſuddiaconi , i quali traſcrivevano a

lungo quelche i Notaj aveano tcritto in breve.

A lungo andare furono aboliti queſti Notai,

ed altre due ſpezie ne furono ſtabiliti in loro

vece, cioè i Notai Apoſtolici, ed i Notai Veſcovili,

che s'affaccendano negli ſtromenti ſpirituali , e

beneficiari. Vedi D1 AcoNo, CARDINALE, &c.

NOTARE un biglietto , una cedola , una

lettera , 8 c. è quando un pubblico Notaio ſtà

per teſtimonio, o nota, che un mercatante non

i' accetterà , o non la pagherà . Vedi LETTERA,

e PRoT E sTo . -

NOTARICON, è la terza parte, o ſpezie della

Cabbala Ebrea. Vedi CA E BALA.

Il Rabbino Nathan, nel ſuo grande Aruch, dice

che il Notaricon, è quando ſi prende una ſemplice,

o ſola lettera per ſegno di una coſa, cioè , per

un intero nome . Egli aggiugne , che la voce

viene dal Latino Notarius, colui, che ſcrive per note,

o abbreviature; e'l Rabino Elia Levita ne fa un ſo

migliante diviſamento nel ſuo Thesbites, eccetto

che, in luogo di una lettera per una voce , ne

riferiſce due, o tre. Vedi ABBREvi ATuRA.

Ma in ſomma , nè l' un, nè l'altro ſolo par

che baſti : poicchè , ſiccome una lettera ſola fa

bene ſpeſſo una voce, così nel Notaricon, tutt'una

voce ſtà per una lettera ſola .

Vi ſono perciò tre ſpezie principali di Notari

con : La prima è quando per afereſi , o apocope,

la prima, o l'ultima lettera di diverſe voci ſi uni

ſcono per fare una ſola parola , o fraſe ; il che

però è di due maniere, l'una in ziale, l'altra fi

nale ; e ciaſcuna ſi fa in diverſe guiſe ; cioè pi

f" le lettere colla direzione ordina ia , o al

in inetro : benchè ve ne ſia una terza ip cie,

cioè per ſalti , come i Rabbini la chiamano , la

ſciando fuora alcune lettere. La prima di queſte

ſpezie, chiamata da'Rabbini Raſche Theboth, ſem

bra eſſere antichiſlina ; e da alcuni ben verſati

nell' Ebraico, ſi crede, che abbia preſa l'origine

da Salmi , e da altri luoghi della ſcrittura ; che

procedono alfabetica nen e , cioè il primo verſo

com ncian io da 8, prima lettera dell'alfabeto ;

il ſecondo da II , ſe on la lettera, 8 c. Veil AL

FABETO -

La ſeconda ſpezie è ancora molto comune, e

chiamata S pbe Th bot 6 , cioè l fine delle vo i.

Per eſemoio, computanto le ultime lettere delle

voci ºbnº nuovio . Mioi qaoda m nomen eſt .

Quo inam ? E ſi trovano il n me di Dio, Jenovah.

Queſta diventa ognor più puerile, quando piglian

le lettere all'indietro.

La terza ſpezie è più moderna, più groſſolana,

ed intricata : quì una lettera dà una voce intera,

in luogo che uni voce dia ſolo una lettera ; ed a

queſto moto un 1 vote po ge una intera fraſe :

per eſempio , n lla prima voce della Geneſi,

nºv RTI, Bereſchit, trovano, creò il Cielo, e la

terra, il mare, l'abiſſo, &c.

NOTAZIONE , in Aritmetica , è l'arte di

caratterizzare i numeri , o di rappreſentarli con

figure proprie. Vedi CARATTERE .

La ſcelta di caratteri aritmetici è arbitraria :

Quindi è che preſſo varie nazioni ſono vari .

Ma forſe i più comodi ſono quelli, che ſi uſano in

Europa, e ſi dice comunemente, che ſieno ſtati in

ventati dagli Arabi , e però ſon detti Caratteri

Arabici ; benchè il Dottor Wallis oſſerva , che

Alte pedi Arabo , ne rapporta l' invenzione agl'

Indiani. Vedi CARATTER I numerali.

I Greci , gli Ebrei, ed altre nazioni Orienta

li, come ancora i Romani, eſprimevano i numeri

colle lettere del loro alfabeto . Vedi CARATTERI

letterali.

NoTazioNE , in Algebra, è la rappreſentazio

ne delle quantità colle lettere dell'alfabeto ; o il

chiamarle con queſti nomi . Vedi Qua NT 1 TA',

CARATTERE, &c.

NoTE materne, o madri macchie - Vedi l' arti

colo VogliA.

NoTE coſte, in Anatomia , dinotano le cinque

coſte inferiori in ciaſcun lato. Si chiamano que

ſte baſtarde o ſpurie, perchè non ſi uniſcono col

l'oſſo del petto, come l'altre coſte, nè ſono co

me l'altre, oſſee; ma cartilagginoſe . Vedi Co

sTE .

NOTIZIA, ſi dice di ogni coſa, che, viene
tt Q
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i

fotto la cognizione di ciaſcheduno. Vedi Cocnr

2I O NE ,

Quindi notificazione ſignifica l'azione di dare

una notizia -

NoT1zi A , è ancora il titolo di certi libri,

compoſti per dare una particolar cognizione de'

luoghi, delle ſtrade , 8 c. di una Provincia ; di

un Regno, Dioceſi, o ſimili.

Tale è la Notitia Imperii, & c. Il Signore Vallois

ha ſcritta una Notitia Galliarum, eſſendo una col

lezione di diverſi nomi, che avevano le Città, e

le Provincie di quel Regno, in differenti tempi.

Le notitiae Dignitatum Imperii , Orientali, ed

Occidentali, ſono di maggior uſo nella Storia Ro

mana, ed Eccleſiaſtica ; nientedimeno ſono di po

co giovamento alla gioventù , ſenza delle buone

note : tali ſono quelle del Pancirolo, &c. e pur

chè il Teſto, che è ſtranamente corrotto, e muti

lato, venghi ſupplito.

NOTORIO, ſi dice di ogni coſa nota, mani

feſta, e pubblica, quindi

Arte NoToRIA , è una ſpezie chimerica di arte,

o ſcienza, per la quale ſi pretende, che una per

ſona poſſa giungere alla cognizione di tutte le co

ſe, di tutte le ſcienze, 8 . e ciò per infuſione,

ſenz'alcuna fatica, o incommodo, oltre di quella

di farvi poche cerimonie.

NOTTAMBULlº, o Nottambuloni, è un termi

ne di egual ſign fi a o di ſonnamboli, che ſi appli

ca alle perione, che hanno un'abito di leva ſi , e

caninare dormendo. Vedi SoN No .

* La voce è un compoſto del Latino noz , notte,

ed ambulo, io camino.

Lo Schenko , l'Horſtio, il Claudero, e l'Hilda

no, che hanno ſcritto del ſonno, ci danno diver

ſe infelici ſtorie di queſti Nottambuli.

Il male par che conſiſta , nell'eſſere gli organi

propri del movimento muſcolare in libertà, men

tre gli organi deſtinati alla ſenſazione, ſon legati;
o in uno ſta o d'inazione. Vedi Moto Muscola RE.

e SE NsAzioNE .

Per concepirne la cagione , biſogna offervare ,

che le leggi d ll'unione dell'anima col corpo, ſo

no tali, che certe idee ſuſſieguono immediatamen

te certi moti delle fibre del cervello; e certi moti

di queſte fibre, a certe idee. Or, per molto penſa

re a qualche coſa, le fibre acquiſtano una certa ſi

tuazione permanente , che dà un libero paſſaggio

agli ſpiriti, verſo una certa parte del corpo, più

dell' ordinario. Se allora gli ſpiriti animali diven

tano troppo con oſi, o troppo agitati, o coſtano di

pa ti troppo ſolide, ſi gittano ne' paſſaggi, che rio

van più aperti, ſdrucciolano ne'nervi, e ne muſco

-li corriſpondenti a que” paſſaggi , e vi producono

i moti i ropri di que” muſcoli, -

Perciò il corpo ſi rizza, e cammina ; quantun

que l'anima ſia eſcluſa dal penſare agli oggetti,

che ſogl ono occuparla in tali occaſioni.

I b lioſi, ſecondo l'Hoi ſtio ; i melancolici, ſe

con o il Salio; ed i ſanguigni , ſecondo il Liba

vio, ſono i più ſoggetti a queſte notturne evaga

21Onl ,

I rimedi, ſono tutte quelle coſe, che tempera

no l'agitazion degli ſpiriti , e rilaſciano le fibre ;

come il Salaſſo, e tutti i rinfreſcanti, o interni, o

eſterni : Gli apritivi ancora fanno buon effetto ,

ma il miglior rimedio, ſecondo alcuni , è il ba

gno freddo.

NOTTE, è quella parte del giorno naturale ,

nella quale il Sole è ſotto l'Orizonte. Vedi Gioa

NO -

Ovvero la notte, è quello ſpazio di tempo, in

cui il Sole è fuori del noſtro Emisfero . Vedi So

LE .

Sotto l'Equatore, le notti, ſon ſempre eguali a

giorni. Sotto i poli, la notte dura mezzo l'anno.

Gli antichi Galli, e Germani dividevano il loro

tempo non per giorni, ma per notti; ſiccome ap

are da Tacito, e da Ceſare. Ed i popoli dell'Ir

landa, e gli Arabi fanno lo ſteſſo al giorno d'og

l e

La medeſima coſa ſi oſſerva degli antena

ti Saſtoni . Così nel Concilio di Cloveshoe ,

anno 824, leggiamo: Ibi finita, º proſcripta con

tentione coram Epiſcopo poſt 3o. noctes, illum jura

mentum ad l’Veſtminſter deducium eſt. Donde è ve

nuto il coſtume Ingleſe di dire, ſeven night, fort

night, 69 c. una ſettimana, quindeci giorni , S&c.

NOTTILUCA , tra Naturaliſti , è una ſpezie

di fosforo, così chiamata , perchè riſplende la

notte, ſenza alcun lume , tal'è il fosfero, fatto
-

d'orina. Vedi Fosforo.

Perciò è contradiſtinto da un'altra ſpezie di

fosfori , che prima che riluchino , ſi debbono e

ſporre a raggi del Sole; tale è la pietra Bologne

ſe . Vedi PIETRA .

Il Signor Boyle, in un trattato particolarmen

te ſu queſta materia, deſcrive tre Nottiluche. La

prima, inventata dal Krafft , egli la chiama la

Nottiluca conſiſtente, o gommoſa, eſſendo d'una teſ

ſitura non diſſimile da quella della gomma di ci

riegio. Queſta per ragion della ſua azione non in

terrotta, è da Tedeſchi chiamata la Coſtante; e da

noi conoſciuta ſotto la denominazione di Fosforo

Iſolido. -

La ſeconda , è liquida inventata dallo ſteſſo

Krafft, e non è, ſe non una diſſoluzione della pri

ma, in un proprio liquore. La terza ſpezie fu pre

i" dal B yle medeſimo ; ed è di una natura

verſa dall'aitre due ; imperocchè non riſplende

da se, ma ricerca il contratto dell'aria (non però

vi biſognano de'raggi eſterni, o di eſterno calo

re) per far che dia luce; che in un vaſe ben chiu

ſo ſarebbe durabile. S'aggiugne , che non è il

corpo, che riſplende ; ma un'eſalazione, o un'ef

fluvio, miſto coll'aria ; per le quali cagiona l'
inventore la denomina Nottiluca aerea, i

Il medeſimo S gnor Boyle ne preparò di poi un'

altra ſorte; che da pellucidi fammenti, o criſtalli,

che vi ſono, fu denominata la Nottiluca gelida.

NOTTURNALE , Notturabium , è un'iſtro

mento particolare, che ſi uſa ſul mare, per pr n.

viere l'altitudine, o la depreſſione di alcune Stelle

S s 2 ln
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intorno al polo , affin di trovar la latitudine, e

l'ora della notte.

Vi ſcrio de Notturnali, di varie invenzioni, e

meccaniſmi : alcuni ſon projezioni della sfera, co

me gli emisferi, o i planisferi, ſul piano dell'e-

quinoziale : Gli ordinariamente uſati , ſon due,

l'uno adattato alla Stella polare, ed alla prima

delle cuſtodi, o guardiane dell orfa minore; l'al

tro alla Stella polare, ed alle moſtratrici dell'or

ſa maggiore.

Coſtruzione del NotTuRNALE . Queſt'iſtrumento,

è compoſto di due lamine circolari, Tav. di Na

vig. fig. 13. appicate l'una ſull'altra. La più gran

de, che ha un manico, per tener l'iſtrumento ,

ba circa 2 pollici , di diametro , ed è diviſa in

12. parti, che corriſpondono a 12. meſi; e caſcun

meſe, è ſuddiviſo in giorni, di cnque in c tique:

ed in modo tale , che il mezzo del manico cor

riſponda a quel giorno dell'anno, in cui la Stella

di quì riguardata , abbia la ſteſſa aſcenſion retta

col Sle.

Se l iſtrumento, è accomodato per due Stelle,

il man co è fatto mobile. Il circolo ſiniſtro tupe

riore, è diviſo in 24 parti eguali, per le 24 ore

del giorno, e ciaſ una ora ſuddiviſa in quarti, co

me n lla figura . Queſte 24 ore , ſono notate da

24. denti; da poterſi contare la notte. Queli al

le cre 12 ſono diſtinti per la lor lunghezza. Nel

centro delle due lamine circolari , è accomodato

un lungo indice A , movibile ſulla la nina ſupe

riore . Ed i tre pezzi, cioè i due circoli, e l'n-

dice, ſono uniti con un chiavello , che pervade

il centro, con un foro, che ha due pol ci di dia

netro, per mezzo a cui ſi oſſerva la Stella.

Uſo del NottuRNA LE . Girate la lamina ſupe

ri» e, fintantochè il dente più lungo, ſegnato i 2;

fa rincontro al giorno del meſe ſulla la mina di

ſotto; indi recando l'iſtrumento vicino all'occh o,

ſoſpen fetelo per il manico, col piano quaſi pa

ral llo all'equinoz ale; e guardando la Stella po

lare per il foro d l centro, voltate l'indice intor

no, fin antochè, per l'orlo, che viene dal centro,

veggiate la Stella lucente, o ſia il guardiano del

l'orſa minore ( ſe l' iſtrumento, è accomodato a que

ita Stella) allora quel dente dei cerchio ſuperio.

re, che è ſotto l'orlo dell'indice , ſtà all'ora del

la notte ſul margine del circolo orario, il che ſi

può conoſcere ſenza lume , contando i denti dal

p,ù lnngo, che è per l'ora 12.

NOTTURNO , ſi dice di ogni coſa , che ha

riguardo alla notte ; in contradizione a diurno .

Vedi NoTTE, e D, uR No .

ln queſto ſenſo , diciamo aſſemblee notturne;

paſſeggi notturni; polluzioni notturne, crc. Vedi

PolLuz oNE. -

Dolori NoTTuR Nt, accompagnano queſti ſoven

te i mali venere, e non ſi poſſono , ſe non pal

l are con narcotici ; del reſto, ſolo una cura or

dinata mercuriale, ed un lungo uſo continuo di

bevande appropriate , poſſono rimuoverli intera

mente. Vedi VENEREo.

Arco NoTtur No, in Aſtronomia, è l'arco di un

circolo deſcritto dal Sole, o da una Stella, nel

la notte. Vedi ARco.

Semi Nottur Ni, o arco del Sole, è quella por

zione di un circolo, cui egli percorre tra la più

baſſa parte del noſtro Meridiano, ed il punto d l-,

l'Orizonte, in cui egli tramonta, e la parte più

baſſa del noſtro Meridiano.

NOVALE”, negli antichi coſtumi Ingl ſi , di

nota una terra di nuovo arata e meſſa in coltu-, -

ra, e che non è ſtata coltivata prima, per quanto

uò un'uomo averne memoria.

* Quod novale ſemel furt, ſemper erit novale quo

ad decimarum retentionem, ve! ſolutionem.

9:uelche una volta, è novale, è ſempre così,

in quanto al pagamento, o al non pagare le de

cime . Ex epta decima novalium culu'dam ter

rae, quam de novo excoluerunt . Pat. 6°. E

duardo Il I.

NovALE, qualche volta, ſi uſa per maggeſe, -

cioè che è ſtata arata per due anni, e poi o ſi la

ſca inſallire un'altro, ovvero è quei campo che

ſi ara, o muove un anno sì, e un anno nè . Vedi

MAGGESE.

NOVAZIONI *, era una ſetta di antichi Ere

tici, così h amati, o di Nºvato un Veſcovo A

f icano, o da Novaziano Piete di Roma.

* Furono coſtoro, parimenti, chiamate Catari da ze

fixpos puro, cioè Puritani.

NovAzi A No, Si ſepa è premeramente dalla co

mun one di Papa Cornelio, ſotto preteſto, ch egli

foſſe troppo facile, in ammettere a p n t nza quel

li, che aveano fallito in tempo della perſecuzone.

Novato, eſſendo vennto a Roma, s'unº alla Fa

zone di Novaziano; ed ambedue ſoſt mn io , che

non vi era altra ammeſſione nella Chieſa, ſe non

quella per mezzo della Penitenza del B tteſimo;

foniando la o o opin one, ſopra un paſſo di San

Paolo : E impoſſibile, che quelli , che ſono ſta

, ti una volta illum nati, e che hanno guſtato il

, dono celeſte, ſe traſcorrono, o inciampano, ſi

, rinnovino per mezzo della penitenza,

Non già che n gaſſero, che una perſona, cadu

ta in un peccato, per grave, che foſſe, non po

teſſe colla penitenza, ottenere il perdono , poichè

eſſi medeſimi raccomandavan f, p n tenza con

term ni i più forti. Ma la lor dottrina era, che la

Chefa non avra in ſua poteſtà di ricevere i pec

catori nella ſua comuni ne , perchè non avea al

tra maniera di riti,ettere i peccati, ſe non col bat

teſimo, il quale una volta ricevu o, non ſi può re

pl ate. Vedi BATTEs Mo. - -

in progreſſo di tempo i Novaziani ammolliro

no, e mitigarono il rigore della dottrina del loro

Maeſt o ; e ſolamente n garono l aſſol izione a

grandiſſimi peccatori. Ved Assoluzione. -

I due capi furono preſcritti, e dichiaati Ereti

ci, non perchè eſcludevano i pent nti dalla comu

n one, ma perchè negavano , che a Cn.-ſa aveſ

ſe la poteſtà di rimettere i piccati.
NOVAZ ONE, Innovazione, in legge civile, è l

un
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un cambiamento, o alterazione di un'obbligo, per

cui divien eſtinto, o ſi annichila. -

Così quando un'obbligo ſi ſodisfa, ſenza sbor

ſo di danaro; ma con una ſemplice promeſſa, che

viene accettata in ſua vece , cagion a queſto una

trov.l2.toriº ,

Vi ſºno due ſpezie di novazioni ; una volontaria,

l'al ra n ceſſaria, e sfrvata.

NovAzioNE neceſſaria, è quella , che ſi fa per

efftto d'una ſentenza, o per decreto di giuſti
2. d .

NovAzoNE volontaria , ſi fa in tre maniere,

cioe mutando la ragione dell'obbligazione, ſenza

che intervenga altra perſona, mutando la natu

ra di un obbligazione ; e per delegazione, come

quando l debito e trasferiſce un debito al credi

tore, per ſua odisfazione.

Ph tutti queſti caſi la volontà concorre ad inno

va e : E o, i ciò Giuſtiniano dice , Voluntate, non

lege novandum. -

NOVELLA, in Giuriſprudenza, è un termine,

uſato per le coſtituz on 11 diverſi imperatori ,

cioè di Giu t nian , di Troerio ll. di Leone , e

particola mente di Guſtiniano . Vedi Cosri ru

zioNE , e LEGGE.

Molte delle novelle di Giuſtiniano, erano origi

nalinente in Greco; e furono poi tradotte in Lat

no. Il loro numero è 165, compreſe in nove col

lezioni, o capitoli. Veti Legge Civile.

Il nome di novella, l'hanno avuto, o dal gran

cambiamento, she introduſſero nella legge an ica;

o piuttoſto, come penſa il Culacio, perchè furo

no fatte per ca i nuovi, non prima conſiderati, e

do o la reviſione del Codice, compilate d'ordine

dell'Imperatore. Vedi CoD cE.

Og i vol a , che Accurſio parla delle novelle,

egli intende queile, pubblicate in Greco da G u

ſt nano: la verſione Latina fatta al tempo di Bul

garo, e al le diede il nome 'Autentiche, per ra

gione d lla ſua eſattezza, e fedeltà.

N VEMBRE , è l'undecimo meſe nell'anno

Giuiano ; ma il nono nell anno di Romolo, dom

de il fuonome. Vedi MESE, ed ANNo. .

NOVEMSILE, in Mitol gla, erano una ſpezie

di Dei , adorati dagli antichi Romani . Vedi

Dio.

I Dei novemſili, erano i Dei de Sabini, adot

tati da Romolo, a quali fu fabbricato un Tem

pio, in conſeguenza di un voto del Re Tazo.

Alcuni Antiquari credono, che queſto nome ſia

ſtato dato loro dall'eſſer collocati gli ultimi tra

il numero de Dei, come Ercole, Veſta, la Santi

tà , la Fortuna, 8 c.

NOVEMVl Rl, era un ordine di Magiſtrati, in

Atene, in numero di nove.

I NovEMvi R1 , erano i principali Magiſtrati

della Città : il loro ufizio durava ſolam:nte un'

anno . l loro capo era chiamato Arconte, il cui

nome veniva additato nelle feſte Atenieſi, come

a Roma, il nome de' Conſoli. Ved ArcoNTE.

Il ſecondo portava il titolo di Baſileo, il ter

zo di Pol-n trea, cioè capo delle truppe; e gli al

tri ſei, Teſnot eti.

N D VEN DI ALE * , o Novem diale , in antichi

tà era un ſacrifizio ſolenne, uſato tra Romani, e

cela orato in occaſione di prodigi, che tenb ava

no min.cciare qualcha diſaſtro. Vedi SacRIri

2lO -

* E5he il ſuo nome dal termine, o tempo della

ſua celebrazione ; cioè novem dies , di nove

giornr.

NOVIZIATO , è un anno di pruovazione ,

deſt nato a lo ſperimento de nuovi religioſi, ſe

abbiano o nè vocazione, e le qualità neceſſarie per

vivere, ſecoa io la regola , alla cui oſſervazione

ſi ha l da obbligare con voto . Vedi PRoB Azio

NE ,

Il Noviziato, dura alm:no un'anno ; in alcuni

luoghi, anche più, ſi ripata come il letto della

morte civile del Nov zio, il qua e nu re al n n

do colla profeſſione . Ve li VoTo, e PaoF Essio

NE ,

Nov z Aro, ſi uſa ancora per le caſe, e pe'

luogt, d v e ſono a nºn a ſtrati i N vizi.

In queſto ſen o il Noviziato, è per lo più un

chioſtro, ſe parato dal dormitorio grande.

N DVI Lì C, è una perſona, che non è o n pra

tica, o fo:rime ta º in un'arte , o profeſſione.

Ved: T. Roc NIo, & :.

N l'antica miliz a R , nana, i Nrvizi, o era

no le reclute , e con quet'appellazione ſi diſtin

guevano da Veterani . Vedi VETER A No.

N gli ordini anti :ni di Cav :liara , v' erano

de'Novizj, che paſſavano per una ſpezie di pro

va, o di ſcuola, avanti che foſſ roam n: ſi . l eſ

ſere Cavalieri. Vedi CA v A LIERo. -

N vizio, più particolarmente s'uſa ne'Mona

iteri per dinotare quel" , o quella reli

gioſa che ſono tuttavia nei loro anno di pruova,

e che non hanno fatto i voti . Vedi NoviziA

TO ,

In alcuni Conventi il Sotto-Priore ha la dire

zione de' Novizi . N 'monaſteri di Monaghe, le

Novizie portano un velo bianco ; le altre Reli

gioſe, un nero. Vedi VELo.

Il Novizio, non ſi riputa come morto, legal

mente ; ma è capace di ereditare, fino al tempo

dell'effettiva profeſſi n. ; nè ſi poſſono conferite

ad altri i ſuoi benefizi, durante l'anno di prova,

ſenza ſuo conſenſo. Vedi PR FEssose. . -

Il Concilio di Trento proibitse , che un No

vizio aſſegni al rui, o trasferiſca i ſuoi benefizi;

ſe non ſe due meſi prima , che ſia ſpirato l'an

no d lla ſua probazione; e può anche ripigliari,

ſe la prof ſſione, è nulla.

Un Novizio, non può fare alcuna donazione al

ſuo Su eriore, per rag on della d la dipendenza,

ſotto la quale egli ſi trova . l Novizi pºſſono ,

nel tempo del loro noviziato, o laſciare il Com

vento, o eſſere dal C nvento eſcluſi.

N DZi QNALE 2: antità. Veda l'articolo QuaN
11, a - -

NO
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NOZIONE, Notio, in Logica , è un'idea , o

rappreſentazione di una coſa, nella mente. Vedi

IDEA, e PRENczioNE.

Il Signor Leibnitz, è accuratiſſimo nella diſtin

zion delle nozioni . Vedi Act. Erudit. Lipſ An.

1 684.

Egli definiſce la nozione chiara, quella che ci

baſta per ridurre alla memoria l'oggetto; per e

ſempio, che una figuia data, ſi conta nel nume

1o de'triangoli.

NozioNE Oſcura, è quella , che non baſta per

farci ſovvenir dell'oggetto; tale per eſempio, è

quella d'una pianta, che al vederla, voi ſiete in

dubbio , ſe ſia la ſteſſa , che avete veduta altro

ve, e che è chiamata con queſto, o con quel

nome.

NozoNE Diſtinta, è quella, in cui potete aſ

ſegnare i propri, e veri contraſegni, o caratteri,

er mezzo de quali voi richiamate all'intelletto

li coſa ; Per eſempio: Che un circolo , è una fi

gura terminata da una linea curva, che ritorna in

ſe ſteſſa, i cui diverſi punti, ſono egualmente di

ſtanti da uno ſteſſo punto intermedio. Vedi l'ar.

ticolo Disti Nto.

NozioNE Confuſa, è quella, in cui non potete

aſſegnare le proprie marche , o caratteri, che vi

richiamanº all'animo l'oggeto, benchè ſia riſolu

bile in eſſi. Tale, per eſempio, è la nozione del

color roſſo .

NozioNE Adequata, è quella , in cui avete no

zioni diſtinte" marche, o caratteri , ond'ella

º compoſta: tale è la nozione di un circolo, reca

ta di ſopra, dove voi avete nozioni diſtinte della

curva , che ritorna in ſe ſteſſa, del punto inter

medio, e della diſtanza, e terminazione eguale.

Vedi l'articolo ADEquATo.

Inadequata NozioNE , è quella in cui voi ave

te ſolo una nozione confuſa de'caratteri , che co

ſtituiſcono una diſtinta .

Alcune nozioni confuſe ſono ammeſſe in Mate

matica ; cioè quelle , la riſoluzione delle quali

non è di gran momento per queſta, o per quella

dimoſtrazione.

Così , Euclide non riſolve la nozione di egua

lità, quantunque entri nella nozione di un trian

golo equilatero, di un rombo , 8 c. perchè le

propoſizioni, per la dimoſtrazion delle quali ella

deve uſarſi, ſi accordano facilmente ſenza un tal

diviſamento ; come, per eſempio , che le coſe

eguali a una terza coſa medeſima , ſono eguali

l'une all'altre , ma altre nozioni non ſi ammet

tono nel numero delle difinizioni matematiche ,

ſalvochè le diſtinte, e le adequate , quanto mai

ſi può , o quanto è neceſſario . Vedi DEFI NI

2I ON E ,

Gli ſcolaſtici dividono le nozioni in formali,

ed obbiettive, e le ſuddevidono , in prime , e ſe

conde. -

Prima NozIoNE formale, è la cognizione, che

abbiamo a una coſa, ſecondo quella ch'ella è ,

d ha in ſe ſteſſa ; come la cognizione del fuoco,

quatenus fuoco ; o di un corpo leggiero, quate

nus leggiero, S&c.

Prima NozioNE obbiettiva , è la coſa medeſi

ma conoſciuta, ſecondo quella ch'ell'è , o ha in

ſe ; cone il fuoco conoſciuto, come fuoco , 8 c.

Seconda NozioNe formale , è la cognizione di

una coſa, ſecondo quella, che ella riceve dall'in

telletto ; come , di fuoco, che è il ſubbetto ; e -

non già il predicato.

NozIoNE Seconda obbiettiva, è ciocchè convie

ne alla coſa, per mezzo dell'operazione dell'intel

letto, o ciò ch'ella riceve da l'intelletto.

Noz IoN I Comuni, chiamate anche Prenozioni

ºrpoxn-lsic, e coirzi evota, ſono certi principi, che

ſi ſuppongono innati , e che però ſono evidenti

per ſe ſteſſi, cioè appaiono, o ſono noti pel loro

proprio lume , ſenza l'intervento di mezzo al

cuno , o di alcuna prova ; eſſendo , direm cdsì,

impreſſi col dito di Dio; e dobbono ſervire per

fondamenti di tutte le noſtre concluſioni nelle

ſcienze , le quali ſi debbono dimoſtrare per mez

zo d' eſſi . Vedi IDEA , INNATo , CogN121o

NE , &c. -

Queſte nozioni comuni, conſiderate come fonda

nienti delle ſcienze , ſi chiamano Aſſiomi. Vedi

AssI oMA .

Sono chiamate comuni, non perchè ſi percepiſ

ſero attualmente, e neceſſariamente da ognuno ,

in modo che non ne poſſa eſſere ignaro , o non

poſſa chiccheſſia negarle ; ma perchè vengono

giudicate eſſere vere, e certe da tutte le perſone

di ſano intendimento ; per la ſteſſa ragione che

diciamo , il tal cibo è ſano, non perchè ſia tale

a tutti gli uomini , ma bensì a tutti quelli , che

ſono di un corpo, e d' una coſtituzione ſana .

Ariſt. Topic. c 4. -

Vi ſono due ſpezie di Nozioni comuni; le Teo

retiche , che gittano il fondamento alla ſpecula

zione; tali ſono, ogni coſa o è , o non è, niente -

può farſi da ſe; il tutto è maggiore, che una ſua par

te; coſe eguali aggiunte a coſe eguali, le ſomme

fono eguali. E le Prattiche, che danno il fonda

mento, e la baſe, per l'oneſtà , e per la buona

morale, tali ſono, Dio ſi deve amare ed adorare;

i noſtri genitori ſi debbono onorare ; dare ad

ognuno queichè gli è dovuto ; Fare quelchè vor

remmo, che ci foſſe fatto,

Alcuni Filoſofi nulladimeno, e de' più celebri,

ed eminenti , negano la realità delle nozioni in

nate, o comuni, argomentando, che la mente no

ſtra non ha biſogno di attuali nozioni, perchè di

ſponga a penſare ; e che può baſtare una facoltà

innata di penſare; ſiccome appare in un fanciul

lo, dalla ſua percezione del pane, del guſto, del

colore, 8 c. Aggiungono, che gli organi comuni

del ſenſo, ſe vi ſieno oggetti che loro ſi preſenti

no; e la facoltà che abbiamo di riflettere di ſo

pra, e di variamente combinare , ed ordinare le

idee , per loro mezzo riceute , baſtano , per

ſomminiſtrarci tutta quella ſuppellettile di cogni

zioni , che abbiamo. Vedi GooNizIoNE .

NOZ



- NnZ

NOZZE . Vedi MATRIMONIo.

º Le Seconde Nozze, ſebbene non foſſero ſtate

giammai proibite niente di meno in ogni tempo ſi

è dec amato , perchè le donne ſi aſteneſſero dal

piatticarie . I Pagani certamente vituperavano

quelle donne, che dopo la morte del primo mari

to , ne prendevano un ſecondo ; ed all'incontro

lodavano, e tenevano in ſomma ſtima, ed onore

quelle, che ſi contentavano di un ſolo marito ,

alle quali concedevano per premio la corona di

pudiciz a . Exiſtimabant enim , dice Valerio

Maſſimo, parlando della monogamia, eum preci

pue matrone ſyncera fide incorruptum eſſe animum,

qui poſt depoſite virginitatis cubtle , in publicum

egrede neſciret : Multorum matrimoniorum expe

rientiam, quaſi illegitime cufuſaam intemperanti e

Jignam eſſe credentes . Tanto vero , che ſi oſſerva

da Tacito, che la figliuola di Palione fù preferita

alla figliuola di Fontejo Agrippa , non per altra

ragione , che per eſſere figliuola di una madre,

che eraſi contentata di un ſolo marito ; Quindi

i Padri della Chieſa ſi ſon laſciati ſempre a conſi

giare alle donne Criſtiane la Monogamia, facen

done veiere il pregio , anche ne' ſecoli Pagani,

allegando, come fa Tertulano, che le ſole donne

monogame, potevano imporre la corona ſulla te

ſta della fortuna feminina : Fortunae muliebri co

ronam non imponebat , miſi una vera ; e perciò non

biſogna tanto declamare contra S. Girolamo, che

per animare le fue difepole, facea loro vede e ,

che una donna , che volea ritornare a maritarſi,

poteva uguagliarſi ad un cane, che ritorna al ſuo

vomito; o ad una Troja, che và a ſporcarſi nel

fango . Nè vi ſon mancate in ogni tempo delle

donne ſavie, che han tenuti, e celebrati tali ſen

timenti : . Io non ritoglierei marito, diceva la

prudentiſſima, e dotta Lucrezia Gonzaga: , lo

, non ritogliere i marito s'egli foſſe più ſavio di

,, quel Celio, che ebbe il titolo di ſavio, ſe foſſe

,, più bello di Nereo; e s'egli poſſedeſſe la facol

, tà di Craſſo: e Giulia Gonzaga ne formava di

vantaggio un dilemma per non praticarle. Se il mio

ſecondo marito, ela diceva ſarà buono, mi terrà in

perpetua agitazione, e timore di perderlo; ſe cat

tivo , mi ſarà penoſiſſimo il ſopportarlo . Vedi

Bail. Artic. Gonzague.

NUBE, in Fiſiologia, è una raccolta di vapo

ri condenſati, e ſoſpeſa nell'atmosfera. Vedi VA

PORE .

La Nube è una concerie di particelle acquoſe, o

veſcichette elevate dall' acqua, o dalle parti ac

queſe della terra dal calore ſotterraneo, o folare;

o da ambidue; le quali nel primo elevamento dal

noſtro globbo, ſono così minute, che non poſſo

no vederſi ; ma ſecondo che ſi alzano , abbatten

doſi in un maggior grado di freddo, ſi condenſa

no, e ſi rendono opache, mercè la riunione delle

loro parti, in modo che riflettono la luce, e di

ventano viſibili . Vedi CoNDE NsAzioNE.

La man era, onde i vapori ſi ſollevano, e con -

vertono un nubi , ſi può concepire così . Eſſendo

mente ſi rompe, e ſtacca o ſi ſcioglie da corpi
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il fuoco d'una natura leggiera , ed si facil

ne' quali è ritenuto: in quanto alla maniera, col.

la quale ſi fa queſto, vedi l'articolo Bolli RE.

Ora per l'eccedente piccolezza delle particelle

del fuoco la lor forza attrattiva ha da eſſere ſmi

ſuratamente grande : Quindi , nella loro aſceſa

pe'corpi fluidi, parte del fluido s'attacca intor

no di loro, ed a ſcende inſi me , in forma di ve

ſcichette acluoſe, ripiene di particelle di fuoco, le

quali veſcich tte ſon appunto quelche noi chiamia

mo vapore. Vedi Fuoco, e VA PoRE.

In oltre, queſto vapore, eſſendo ſpecificamen

te più leggiero, che l'aria, aſcene in eſſa, fin

tanto, che gugne a quella regione dell'atmosfe

ra, che è della ſteſſa ſpecifica gravità, ed ivi ri

mane ſoſpeſo; fintantochè le veſcichette acquoſe,

ch' erano da prima così tenue, ed in percetti oli

condenſandoſi oramai dal freddo delle ragioni ſu

periori ; e le lor particelle ignee, inchiuſe, ſpe

gnendoſi, o almeno eſſendo un minore ſpazio, o

giro ſoſpinte, e ridotte, la loro denſità primiera

mente creſce, in modochè le rende opache abba

ſtanza, onde poter riflettere la luce del Sole, e

diventar viſibili ; e la loro ſpecifica gravità, è

accreſciuta, a ſegno che le fa diſcendere nel pri

mo ſtato ſono chiamate Nubi , e nel ſecondo,

quando giungono a noi, pioggia. Vedi Pioco IA,

vedi ancora BAR M T Ro.

Le Nubi , oltre il loro uſo quando diſcendono

in pioggie , giovano eziandio mentre ſtanno ſo

ſpeſe ne l'atmosfera, in quanto che aiutano a mi

tigare l'ecceſſivo calore della zona torrida, e la

coprono, e difendono da raggi del Sole , ſpecial

mente quand'egli è nel ſuo zenito . Vedi TEM

PO -

NUBECULA, o Nuvoletta, in medicini, è un

termine , ai le volte uſato per dinotare un male

nell'occhio , in cui gli oggetti appaiono quaſi

per mezzo ad una mu , o nebbia.

La Nubecula, ſembra naſcere da verte craſfe par

ticelle, trattenute ne' pori della cornea, o nuo

tanti nell'umor acquoſo , onde s'intercettano i

raggi della luce.

N: BEcuLA, o Nubes, è ancora uſato per quel

lo, che altrimente ſi chiama A buginea , e Pan

no. Vedi ALBugi NEA, e PA NNo.

NUBEcULA , è un termine adoprato per dino

tare una materia in forma di nuvoia, toſpeſa nel

mezzo dell'orina. Queſta ſi chiama ancora Eneo

rema. Vedi Orina.

NUBILES Anni. Vedi A NNr.

NUCA , è la parte di dietro del collo , chia

mata ancora cervice. Vedi CERvice, e Co Llo.

NUCIFERI, è un nome dato da Bottanici agli

alberi, che producono le noci - Vedi ALBERo, e

Noc E. - - -

NUCHIANE*, o Glandole Nucchi ANE, in A

natomia, e una quantità di piccole glandole, ſi

tuate in qulla parte del cranio, dove ſono l'or

bite degli occhi, tra il muſcolo abducente"-
chio,
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chio, e la parte ſuperiore dell'oſſo jugale . Vedi

GLANDOLA , e CRA Nio.

* Furono così denominate dal loro inventore, An

tonio Nuck, profeſſore di medicina a Leyden.

ll medeſimo Autore diede il ſuo nome a un dut

to ſalivale, Ductus Nuckianus. Vedi SALtv ALE,

ed Acquoso.

NUCLEO , è una voce Latina, che lerteral

mente dinota il nocciuolo d'una noce , o di un

frutto; ovvero più rigoroſamente la parte, che

ſi mangia e che è contenuta dentro la ſcorza del

nocciuolo. Vedi FRutto.

Nuclfo, è ancora uſato da Botanici, in ſenſo

più ampio, per ogni frutto, o ſeme, contenuto

dentro di un guſcio.

NucLEo,è uſato dall'Evelio e da alcuni altri Aſtro

nomi per il corpo d'una cometa,che altri chiamano la

ſua teſta, per contradizione dalla ſua coda, o barba.

Vedi ComETA .

Nuc1 Eo, ſi applica ancora da alcuni alle par

ti centrali della terra, e di altri pianeti ; perchè

le ſuppongono ſciolte dalla eſterior parte, cui ri

guardano, come una ſcorſa o un guſcio - Vedi

MAGNET1smo, TERRA, &c.

NucLEo, in Architettura, dinota la parte di

mezzo del pavimento degli antichi ; che coſtava

di un cemento forte, ſopra cui mettevano l'ulti

moſtrato, legato con calcina.

NUDITA', in pittura e ſcoltura , dinotano

quelle parti della figura umana, che non ſono co

l" di drappi, o non ſono paneggiate; o quel

e parti, dove appare la carne.

NUDO, in Architettura. ll nudo di un muro,

&c. è la ſuperfizie, o il piano, da donde eſcono

o ſpuntano le projetture ; o che ſerve , come di

i" alle projetture. Vedi Tav. di Archit. fig. 24.

lt, V,

Così diciamo, un pilaſtro deve eccedere il nu

do del muro di tanti pollici ; e che i fogliami

d'un capitello debbono corriſpondere al nudo del

la Colon NA, &c.

Foco Nudo, è un termine , uſato da Chimici

per un foco aperto , o un fuoco , in cui il vate

contenente è immediatamente eſpoſto al fuoco .

Vedi Fuoco, e CALoRE.

Semi N.D1 , in Botanica , ſono que ſemi di

piante, che ſtan chiuſi in alcun guſcio, o ſiliqua

o capſula. Vedi P1 A NTA, e SEME.

Patto Nudo , Pattum nudum , è un contratto

ſemplice, impegno o promeſſa di una coſa, ſen

za altra conſiderazione : Ex quo, dicono i Giure

conſulti , non oritur actio . Vedi CoNTRATTo, e

PATTo

Materia NUDA, dinota una ſemplice allegazio

ne di coſa fatta. Vedi MATERIA .

NULLITA', è la qualità d'una coſa nulla , che

? vuota e di niuno effetto, per ragion di un non

ſo che di contrario alla legge, alla conſuetudine,

d alla forma. Vedi ANNulla RE.

Vi ſono due ſpezie di nullità, che invalidano

un contratto , o altro Iſtrumento ; cioè quella

de fatto, e quella de jure. La prima, quando ſa

coſa è già nulla ipſo facto , toſto che la coſa è

provata : Nella ſeconda, l'atto non diventa nul

lo immediatamente, ma ci ſi dà un preteſto, per

cui interamente ſi può annullare o rigettare. Ve

di DE FAcro, &c.

NUMERALI o lettere NuMERAL1, ſono quel

le lettere dell'alfabeto, che generalmente ſi uſano

per figure ; come I, V, X, L, C, D, M. Vedi LEt

TERA ,

Caratteri Numer ALI. Vedi CARATTERE.

Numerali, in Grammatica, ſono quelle voci,

che eſprimono i numeri ; come ſei, ſette , otto,

dieci , &c. Vedi ORDINA LI . -

NUMERATORE, parlando delle frazioni, ſi

gnifi a il numero, che moſtra quante di quelle

parti, nelle quali ſi ſuppone diviſo l'intero, ſono

eſpreſſe dalla frazione. Vedi FRAziose.

Il nmmeratore, è quella parte d'una Frazione,

che è collocata ſopra la piccola righetta : Per

mezzo di cui e ſeparata dal numero di lottº, che

ſi chiama il Denominatore, ed il quale moſtra in

quante parti l' intero e di vºlo. Vedi DeNour
NATORE , -

Così, per eſempio ,º, eſprime ſette decimi i

dove 7 è il numeratore , e 1o il denominatore -

Vedi FR Az IoNE.

NUMERAZIONE, in Aritmetica, è l'arte di

ſtimare o proferire un numero , o una ſerie di
numeri . Vedi N MERo .

I caratteri, co' quali i numeri ordinariamente

ſi eſprimono, ſono i nove ſeguenti , 1, 2, 3, 4, 5,

o, 7, 8, 9. Edendo la legge della numerazione

comune, che quando ſi è arrivato a dieci , ſi

ricominci, e ſi ripeta come prima i ſolamente

eſprimendo il numero delle decine.

Il Weigelio moſtra per verità , come ſi può

numera e ſenza andare al di là dei quaternario;

cioè cominciando a ripetere ad ogni quarto nu

mero: E' Leibnitz nella ſua Aritmetica binaria

comincia a ripetere ad ogni ſecondo i toanente

valendoſi di due caratteri, 1, e o. Ma queſte ſo

no piuttoſto coſe di bizzaria e di curiosità, che

d'uſo. Vedi Aritmetica B1 NA RIA .

Affinchè le nove note num:riche eſprimano ,

non ſolo le unità , ma ancora le decine o deca

di, le centine, i mille, 8 c., e t- to dato ad eſſe

un valor locale , in modo che quando o ſono

ſole , o poſte nel luogo a man deltra , dunotino

unità ; nel ſecondo luogo , decine ; i ei terzo ,

centine; nel quanto i mille. Vedi NoT azioNE.

Or, per eſprimere ogni numero ſcritto, o per

aſſegnare il giuſto e proprio valore a ciaſcun

carattere ; ſi divide il numero propoſto per via

di virgole in claſſi, tre caratteri per ogni claſſe,

cominciando dalla man deſtra. Sopra la figura

a man dritta della terza claſſe saggia gelin

piccolo ſegno, o una linea traverſa i ſupra la fi

gura a man dritta della quinta claſſe , s agº

giungono due ſegni , o linee traſverſe i ſopra

quella della ſettima, tre, 8 c. Il numero alla ſi
niſtra
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niſtra dalla prima virgola, s'eſprime per mille;

i" che ha ſopra di se la prima linea traſver

a, s'eſprime per millioni ;" che ne ha due,

per billioni; quello che ne ha tre, per trillioni,

&c. Finalmente il carattere della man ſiniſtra di

ciaſcuna claſſe, si eſprime per centinaja ; il di

mezzo per decine ; e quello a man dritta, per

unità, e così ſi fa la numerazione.

Per eſempio . I numeri ſeguenti , 2.", 125 ,

473", 613, 578', 432, 597, s'eſprimono, e ſi

leggono così : due trillioni, centoventi cinque

millioni di billioni , quattrocento ſeſſantatrè bil

lioni, ſei cento tredici mila milioni, e cinque

cento ſettanta otto millioni, quattro cento tren

tadue mila, cinque cento novanta ſette.

NUMERICO, o Numerale, è quefche ſi ri

feriſce al numero . Vedi NuM E Ro. -

Algebra NumeRicA , è quella , che fa uſo de'

numeri , in vece di lettere dell'alfabeto. Vedi

ALGF BRA .

Diffrenza NuMERIcA, è la differenza, per cui

un'individuo è diſtinto da un altro. Vedi INDI

VIDulo ,

Quindi una coſa ſi dice eſſere numericamente la

fteſſa , tdem numero , o numerice , quando è la

ſteſſa nel ſenſo il più rigoroſo della voce . Vedi

UNITA', e I NDENTITA'.

NUMERO, in Aritmetica, è una collezione,

o un aggregato di diverſe unità , o di diverſe

coſe della medeſima ſpezie. Ve 11 UNITA'.

Lo Stevino definiſce il numero, quello, per cui

ſi eſpreſſa la quantità d'ogni coſa : Conforme

mente alla q a definizione, il Cav-Newton con

cepiſce, che il numero conſiſte, non in una mol

titudine di unità, come vuole Euclide, ma nel

la ragione aſtratta d'una quantità di qualſivo

lia ſpezie, verſo un'altra quantità della mede

i" pezie, che è computata come unità . E

perciò egli divide il numero in tre ſpezie , cioè

Interi, Frazioni, e Sordi. Vedi ciaſcuno ſotto il

ſuo articolo, INTERo, FRAzioNE, e SoRDo.

Il Wolfio definiſce il numero , per quelchè ri

feriſce all'unità ; come una linea retta ſi riferi

ſce all'unità; come una linea retta ſi riferiſce o

rapporta ad un'altra. Così aſſumendo per unità

una linea retta , il numero ſi può primieramente

eſprimere per mezzo d'una linea retta.

Qu ſt' Autore crede , che una d finizione men

generale del numero , non comprenda le diverſe

ſpezie de'numeri, cioè degl'Interi, delle Frazio

ni, del razionali, e de' ſordi.

Gli ſcolaſtici , appoggiandoſi alla definizione

d'Fuclide, vogliono che il numero coſti di mate

seria, e di forma: la materia è le coſa numerata, come

le monete: la forma è l'idea per mezzo della quale,

paragonando i diverſi pezzi, ſi richiamano in una

ſomma, come dieci ; In modo che il numero di

pende dalla mente della perſona, che numera , e

cangiando l'idea a proprio talento, cento uomi

ni ſi chiameranno uno , o ſi darà loro la deno

minazione di due, di quattro, S&c.

Tom.VI.

Quindi, dicono, la forma di un numero, non è

un certo che, aggiunto alle coſe numerate; poichè

l'idea è un mero modo della mente , e non

un ſopraggiunto alle cose. E quindi , ancor

chè vi poſſa eſſere qualche efficacia nel numero,

conſiderato riſpetto alla materia , come quando

diciamo , una fune triplice non ſi rompe facil

mente ; nulladimeno non ve n'è alcuna riſpetto

alla forma: imperciocchè quale alterazione vi fa.

rebbe la mia idea ? È di quì ſi dimoſtra la pazzia
della Filoſofia de'numeri.

I medeſimi Filoſofi chiamano il numero una

quantità diſcreta : Quantità , in quanto che am

mette più e meno; e diſcreta , perchè le diverſe

unità, delle quali coſta, non ſono unite, ma ri

mangono diſtinte. Vedi QuANTITA, e D1 scRETA.

In quanto alla maniera d'indicare, o caratteriz

zare i numeri. Vedi NotAzioNE.

Per quella di eſprimerli o leggerli. Vedi Nu
ME RAZIONE ,

Per la miſura d' un numero. Vedi l'articolo

Misur A .

I matematici , conſiderando il numero ſotto

molte circoſtanze, ſotto diverſe relazioni ed ac

cidenti, fanno del numero più ſpezie.

NuMERo Determinato, è quello che ſi riferiſce

a qualche unità data ; come un ternario o tre,

e queſto propriamente ſi chiama numero.

NuMeRo indeterminato, è quello , che ſi riferi

ſce all'unità in generale, che è quelche chia

miamo quantità. Vedi Qua NTITA'.

NuMERI Omogenei, ſono quelli , che ſi riferi

ſcono alla mie eſima unità. Vedi OmogeNEo.

NuME Rt Eterogenei, ſono quelli , che ſi rifei -

ſcono ad un tà differenti.

Poichè ogni numero ſuppone qualche determi

nata unità , che ſi determina d .ila nozione , a

cui abbiam riguardo nel numerare, per eſempio, è

una proprietà diſtintiva d'una sfera, che i diverſi

punti de la ſua ſuperfizie ſiano equidiſtanti dal tuo

centro: che ſe queſto ſi mette per una nota d'u-

nità, tutti i corpi, a quali compete , averanno

la natura dell'unità ; e ſono le medeſime unità,

quatenus contenuti ſotto queſta nozione . Ma ſe

fien le sfere diſtinte , per eſempio, riſpetto alla

materia, della quale ſono compoſte, allora quel

le , che prima erano le nedeſime unità , comin

ciano ad eſſe e differenti. Così , ſei sfere d'oro,

e tre sfere d'oro, ſono numeri omogenei fra loro, e

tre sfere d'ottone, e quattro d'argento o no nu
292era eterogenei.

NuMF R1 Interi, chiamati ancora numeri natura

li, o ſemplicemei e numeri, ſono tutti i vari ag

gregati d'unità, o le idee, che abbiamo di diver

ſe moltitudini ; ovvero, ſecondo i Wofio, tutti

quelli che nella maniera d'eſprimere, ſi riferiſco

no all'unità, come un tutto ad una parte.

NuM: R. Rotti, o Frazioni, ſono quelli, che

coſta o di diverſe parti dell'unità ; o quelli che

ſi riferiſcono all'unità, come una parte al tutto.

Vedi FRAzioNE.
v

T t NU



23o NUM - NUM

Numero Razionale, è quello ch'è commenſu

rabile con l'unità. Vedi Com MENsuRABILE. Nu

mero intero Razionale , è quello di cui l'unità è

una parte aliquota . Numero Razionale rotto, è

l'eguale a qualche parte aliquota , o parte del

l'unità . Numero Razionale miſto, è quello , che

coſta di un numero intero e di un rotto, o del

l' unità e della frazione. Vedi RAzioNALE .

NUMERo irrazionale o ſordo, è un numero in

commenſurabile coll'unità. Vedi SoR Do.

NuMERo Pari, è quello, che può eſſere diviſo

in due parti eguali, ſenza reſiduo o frazione, co

me 4, 6, 8, 1o, &c. La ſomma, come ancora

la differenza ed il fatto , o prodotto di qualun

que aggregato di numeri pari , è ſempre un nu

mero pari. Vedi PA Rt.

Un numero pari, moltiplicato per un numero pa

rimente pari, produce un numero egualmente

pari. -

Un numero pari, ſi dice parimente pari, quan

do può eſſere miſurato o diviſo, ſenza alcuno

avanzo da uu'altro numero pari. Vedi PA RIMENTE.

Così due volte quattro , eſſendo otto ; otto è

un numero parimente pari.

Un numero, ſi dice eſſere imparimente pari ,

quando può eſſere diviſo egualmente da un nume

ro impari fa un numero pari; come 2o, che può

eſſere diviſo per 5.

NuMERolmpari, è quello, che eccede un nume

ro pari , almeno di una unità, o che non può eſ

ſere di uſo in due parti eguali . Tali ſono 3, 5,

9, 11-8 c. -

La ſomma, o la differenza di due numeri im

pari , fa un numero pari , ma il fatto di due fà

un numero impari.

Se un numero pari ſi aggiunge ad un'impari,

o ſe l'uno ſia ſottratto dall'altro; nel primo caſo,

la ſomma, nel ſecondo la differenza, è un nume

o impari. Ma il fatto di un numero pari , e di

uno impari è pari.

La ſomma d'ogni numero pari di numeri impa

ri, è un numero pari; e la ſomma d'ogni nume

ro impari di numeri, è un numero impari.

NuMERo Primitivo, o primo NuMERo, è quel

lo, che ſolo è diviſibile per l'unità, come 5,7,

1 1 , & c. Vedi PR Mo, ed INcomposito.

NUMERr primi, fra di loro, ſono quelli , che

non hanno miſura con une , oltre l'unità , come

1 2 , e I 9.

NUMERo compoſto, è quello, che è diviſibile

per qualche altro numero, oltre l'unità ; come 8

diviſibile per 4, e per 2. Vedi Composto.

NUMERI compoſti fra eſſi, ſono quelli, che han

no qualche miſura comune, oltre l'unità, come

12, e 15.

NuMr Ro perfetto, è quello, le cui parti ali

quote aggiunte inſieme, fanno il numero intero;

come 6, 28, 8 c Eſſendo le parti aliquote di 6,

3, 2, ed i 6. E quelle di 28, eſſendo 14, 7,

4, 2, 1. Che inſieme fanno 28 . V:di PERF e TTo.

No NERI lo perfetti, ſcuo quelli , le cui parti

aliquote aggiunte inſieme, fanno più, o meno ,

che il tutto, di cui ſono parti. Vedi IMPERFET
TO ,

I numeri imperfetti, ſi d ſtinguono in abbondan

ti, e difettivi.

NuMER 1 Abbondanti, ſono quelli, le cui parti

aliquote aggiunte inſieme, fanno piucchè il nu

mero, di cui ſono parti ; come 12, le cui parti

aliquote 6, 4, 3, 2, 1, fanno i 6. Vedi A Bs N

DA N TE ,

NUMERI Difettivi , ſono quelli , ie cui parti

aliquote, aggiunte inſieme, fin meno, che i nu

mero, di cui ſono parti; come 16, le cui parti

ali l'uote, 8, 4, 2, ed 1, fanno 15.

NUME Ro Piano, è quello, che naſce dalla mol

tiplicazione di due numeri: per eſempio 6, che è

il prodotto di 3, multiplicato per 2.

I numeri, che così moltiplicati , producono un

nº nero piano, come 2 e 6, ſon chiamati i lati

del piano. Vedi PI A No.

N ME 3 o Quadrato, è il prodotto di un nume

ro, moltiplicato per ſe ſteſſo; così 4, fatto di z,

per 2 , è un numero quadrato . Vedi QuADRA

TO e

Ogni numero quadrato, aggiunto al.a ſua radi

ce, fa un numero pari ; Vedi RADice, e Po

TENZA ,

NuMEro Cubico, è il prodotto di un numero

quadrato, moltiplicato per la ſua radice; per e

ſempio 8, prodotto del numero quadrato 4, mol

tiplicato per la ſua radice z. Vedi Cuso, e So

LlDO ,

Tutti i numeri cubici, la cui radice , è meno

che 6, per eſempio 8, 27, 64, 125, eſſendo di

viſi per 6 , il reſiduo è la loro rai ce ſteſſa ;

Così 8, eſſendo diviſo per 6,2 reſi luo della diviſione,

è la radice cuba di 8 In quanto a numeri cub ci al

di là di 125; 216. il cubo di 6. diviſo per 6. non laſcia

reſiduo,346, il cubo di 7, laſcia un reſiduo I, che ag

giunto a 6, dà la radice cuba di 34; E 512 ,

il cubo di 8, diviſo per 6, laſcia 2, che aggiun

to a 6, fa la radice cuba di 512. Di manierachè

i reſidui delle diviſioni de'cubi più di 216, diviſi

per 6 , eſſendo aggiunti a 6, danno ſempre la ra

dice del numero cubico diviſo, fintantochè quel re

ſiduo ſia 5, e per conſeguenza 11, la radice cu

ba del numero diviſo : Ma il numero cubico, al di

ſopra di queſto, eſſendo diviſo per 6, non vi re

ſta niente, eſſendo la radice cuba 12 Così, ſe voi

continuarete a dividere i cubi più alti per 6, non

dovrete aggiugnere il reſiduo della diviſione a 6,

ma a 12, primo multiplo di 6; e così venendo al

cubo di 18, l'avanzo della diviſione, non ſi ha da

aggiugnere a 6, nè a 12 , ma a 18, e così in in

finito.

Il Signor de la Hire, avendo conſiderata queſta

proprietà del numero 6, in riguardo a numeri cubi

ci, trovò, che tutti gli altri numeri, elevati a qual

ſivoglia potenza , avean ciaſcuno il lor diviſore,

che facea lo ſteſſo effetto verſo di eſſi, ch 6 ver

io i cubi: e la regola generale, ch'egli ha oper
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ta, è queſta : Se l'eſponente della potenza di un

numero, è pari, cioè ſe queſta potenza ſia eleva

ta alla ſeconda, quarta, ſeſta, 8cc. potenza, ſi dee

dividere per 2; ed il reſiduo, ſe ve n'è, aggiun

to a 2, o ad un multiplo di 2, dà la radice del

numero corriſpondente alla ſua potenza , cioè la

ſeconda o ſeſta radice, 8 c. : Ma ſe l'eſponente del

la potenza del numero, è impari, cioè ſe ella ſia

elevata ai la terza, quinta, ſettima, 8 c. potenza,

il duplo di queſto eſponente, ſarà il diviſore, che

avrà la proprietà, quivi richieſta.

NUMERI Poligoni, ſono le ſomme delle progreſ

ſioni aritmetiche, che cominciano dall'unità. Que

ſti, dove la differenza comune de' termini , è 1,

ſon chiamati numeri triangolari . Vedi TRIANGo

lA RE. Dove 2, numeri quadrati; dove 3 , nume

ri pentagoni ; dove 4, numeri eſagonali ; dove 5,

giºrnali . Vedi HEP1TAGoNALI , Poligono ,

C- º

NUMERI Piramidali. Le ſomme de numeri po

ligoni, raccolte nella ſteſſa maniera , che li ſteſſi

poligoni, ſon dedotti dalle progreſſioni aritmeti

che, ſono chiamate Primi numeri Piramidali.

Le ſomme de primi piramidali , ſono chiama

te ſecondi piramidali. Le ſomme de ſecondi pira

midali, ſon chiamate terzi piramidali, 3 c.

Particolarmente , ſono i chiamati numeri pi

ramidali, triangolari, ſe naſcono da numeri trian

golari. Primi piramidali pentagoni , ſe naſcono

da pentagoni, &c. Vedi PIRAMIDE , e PIRAMI

DA LE , -

NuMER1 Cardinali, ſono quelli, che eſprimono

la quantità delle unità , cone 1, 2 , 8 c. Vedi

CARDINALE.

NuMERI Ordinali, ſono quelli, che eſprimono

il loro ordine; come 1°. 2°. 3°. &c. Vedi ORDI

NA LE ,

NuMERo Aſſoluto. Vedi l'articolo Assoluto :

NuMER1 Aſtratti. Vedi l' articolo AstrAT

“ro .

NuMER1 Amicabili : Vedi l' articolo A MicA

BlLE ,

NuMER1 Artifiziali. Vedi l' articolo ARTIFI

21 A LE -

NUMERo Binario. Vedi l'articolo BINA Rio .

NUMER1 Circolari. Vedi l' articolo CIRcolA

RE .

NuMER1 Concreti. Vedi l'articolo Concreto.

Nume R1 Lineari. Vedi l'articolo Li NEARE.

NumERI Miſti. Vedi l'articolo Misto.

NuMER I Simili. Vedi l'articolo SimiLE.

NuMERo d'Oro, in Cronologia. Vedi Numero

d'ORo.

Il Signor Caſſini definiſce il numero d'oro, per

il numero d'anni, ſcorſi dopo quello, che ebbe la

nuova Luna nel ſuo primo giorno , come quello

dell'anno 15co, il cui numero d'oro fu o ; cui

egli prende per ſua epoca.

NumERo d'Oro, è ancora uſato , con qualche

minor proprietà, per un periodo di 19 anni, in

ventato da Metone Atenieſe ; nel fine del quale,

le medeſime lunazioni ritornano nel medeſimi gior

ni, benchè non preciſamente nella ſteſſa ora e

minuto del giorno. Vedi PERuoDo , e LunAzio

NE ,

Nel qual ſenſo, numero d'oro, coindice col cie

lo lunare, o anno Metonico. Vedi CIELo, e ME

TONICO,

Quindi queſto periodo, chiamato da Greci Ea

neadeceteri, non è un periodo perfattamente giuſto;

eſſendovi una premtoſi o ſalto, nel fine di ogni

312 anni, cioè in quel tempo, le lunazioni ca

ſcano un giorno più preſto, di quelche il numero

d'oro le addita. Vedi PRoE MTcsi.

Ciò, fra le altre coſe, obbligò il Papa Grego

rio XIII. per riformare il Calendario, rigettare

il numero d'oro, e ſoſtituirvi il ciclo dell'epatte,

in ſua vece. In quanto all'uſo del numero d'oro,

che nel calendario Giuliano ſerve per trovare i

novilunj, ſerve ſolo nel Gregoriano per trovare

il ciclo dell'epatte. Vedi EPATTA, C1clo, e CA

LSNDA RIO . -

Queſto numero, ſi dice che abbia avuto il ſuo

nome di oro, dalla grandezza del ſuo uſo; o per

chè gli Atenieſi lo ricevettero con tanto applau

ſo, che l'avean fatto ſcrivere nel pubblico mer

cato, a lettere d'oro. Vedi d'ORo.

NuMERo, in Grammatica, è una modificazio

ne de' nomi, verbi, 8 c. per accomodarli alle va

rietà ne'lor oggetti, conſiderati in riguardo al

numero. Vedi NoME, &c.

I nomi, che convengono a diverſe coſe, poſſo

mo conſiderarſi o come applicati ad una di queſte

coſe, ſingolarmente; o ad un numero di eſſe; e que

ſte conſiderate come diſtratte , o come unite .

Per diſtinguere queſti caſi , ſono ſtati inventati

due numeri, il ſingulare, ed il plurale.

Quando un nome indica un'oggetto, conſidera -

to come ſolo, ad un numero d'eſſi oggetti , con

ſiderati come uniti inſieme , ſi dice ch'egli è del

numero ſingolare : come un'albero , una truppa,

un tempio. Vedi SINGoLARE.

Quando indica diverſi oggetti , e queſti come

diſtinti, è del numero plurale : come alberi o tem

pli. Così quando io parlo di me, come quello

che fo parte di diverſi altri, in vece d'Io, dico,

Noi, &c. Vedi PluRALE.

I Greci hanno un terzo numero, che chiamano

il numero duale , perchè ſignifica due. Gli Ebrei

han parimente una coſa ſimile; ma allora ha luo

go, quando la voce ſignifica una coſa doppia o

per natura, come le mani, gli occhi, Scc o per

arte, come forbici, tenaglie, 8 c.

In quanto a nomi comuni ed appellativi, par

che naturalmente tutti richieggono un numeroplu

rale; E pure ve ne ſono diverſi, che non ne han

no, come i nomi d'oro, acciaio, 8 c.

La differenza de'numeri ne' nomi, è eſpreſſa per

la differenza di terminazione, o delle finali .

Nell'Ingleſe, il ſingolare comunemente, ſi cam

bia in plurale, aggiungendo la s; come tree, trees;

hand, hands, &c. Dove la pronuucia il richiede,
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come quando il ſingolare finiſce in s, o x, sh, o

ch, ſi ſuol fare il plurale coll' aggiunta di es in

luogo di s.

I plurali degli aggettivi, benchè vari da ſin

golari in moltiſſime altre lingue; nell'Ingleſe ſo

no generalmente invariati. Vedi VERBo.

NuMERI, in Poeſia, in Oratoria , in Muſica,

&c. ſono certe miſure, proporzioni, o cadenze,

che rendono un verſo, un periodo , o una canzo

na, grati all'orecchio . Vedi VERso , Misura,

CADENza, &c.

I numeri poetici, ed i numeri proſaici, ſono al

quanto d fferenti.

I numeri poetici, conſiſtono in una certa armo

mia, nell'ordine, nelle quantità , 8 c. de piedi e

delle ſillabe, che rendono la compoſizione muſi

ca all'orecchia, ed atta a cantarſi ; al che erano

diretti tutti i verſi degli antichi . Vedi RITMo.

Di queſti numeri parla Virgilio nella ſua quar

ta Egloga. -

Numeros memini ſi verba tenerem.

E nella feſta Egloga.

Tum vero in numerum, faunoſque, feraſque vi
deres

Ludere -

I numeri coſtituiſcono l'aria ed il carattere di

un verſo, e lo denominano facile, corrente, mol

le, baſſo, aſpro, ſonoro, 8 c. I verſi ſeguenti di

Milton, ſomminiſtrono un eſempio de'numeri mol

li, facili, e corretti.

Then ſeed on thoughts, l/bich voluntary move

Harmonious Numbers; as the tuneſul bir

Sings darkling, and in sbadieſt covert bid,

Tunes her notturnal note:

Oh quanto diverſi da' numeri di queſti altri!

Arms meet l’Vith arms, faucheons Vitb fau

cheons clash.

And ſparks offire, ſtruck out from armour

Flaſch.

I numeri Rettorici, o Proſaici, ſono una ſpe

zie d'armonia ſemplice, ſenz'affettazione, che me

no abbaglia, che quella del verſo ; ma che è pe

rò tale, che ſi ſente ed affetta l'animo con piacere.

I numeri, ſono quelli , che rendono lo ſtile fa.

cile, libero, rotondo, pieno, corrente, 8 c. Vedi

ST , LE . -

Un bell'eſempio de'numeri, l'abbiamo in quel

paſſo di Tullio pro Marcello: Nulla eſt tanta vir,

tantaque copia, que no a ferro ae viribus debtitari

sfrangigue poſit. Tutta la bellezza del quale, ſi per

derebbe per ogni orecchio mediocre, ſe ogni po.

co ſi cambiaſſero i numeri così ; Nulla eſt vistan

ma, 9 copia tanta, que non poſit debilitari,fan,

gique viribus & ferro.

I numeri, ſono una coſa aſſolutamente neceſſa

ria in ogni ſcritto , ed anche in ogni diſcorſo.

Quindi Ariſtotele, Tullio, Quintiliano, 8 c. pon

gon , molte regole, per la miglior maniera di

fram:ſchiare i dattili, gli ſpon lei, gli anapeſti ,

j mbi, chorei, moloſſi, 8 c. affinchè ſien perfetti

i numeri dell'orazione.

La ſoſtanza di quelche eſſi han detto , ſi può

ridurre a quelche ſiegue. 1 °. Lo ſtile diventa nu

meroſo, per l'alterna diſpoſizione e temperamen

to delle is, lunghe e delle brevi, in modo che

la moltitudine delle brevi, non lo renda troppe

affettato e veloce, nè quella delle lunghe trop

po lento e languido. C sì Tullio a Ceſare: Do

muiſti gentes immanitat e barbaras, multitudine in

numerabiles, locis infinitas, omni copiarum genere

abundantes, Cºc. -

Alle volte per verità , le ſillabe lunghe , o le

brevi , ſi affollano a bello ſtudio, ſenza alcuna ta

le miſtura; per dipingere la celerità, o la lentez

za d'una coſa, con quelle de numeri; come in que”

verſi di Virgilio.

Quadrupedante patrem ſonitu quatit ungula

campum.

Eneid. l. 8.

Luttantes ventos, tempeſtateſque ſonoras.

ld. l. 1.

2°. Lo ſtile diventa numeroſo col fram if hiare

voce di una, di due, e di più ſilabe ; Per eſem

pio Vivis , 69 vivis non aa deponendam , ſed ad

confi, mandam audaciam . Dovechè la troppo fre

quente ripetizione ce monoſillabi rende lo ſtile baf

ſo, che ſtanca ed offende : Per eſempio : Hae

in re, nos hic non feret.

3°. Contribuiſce grandemente alla numeroſità di

un periodo, il terminarlo con voce magnifiche,

e riſuonanti ; come, qui locus quietis, ae tranquil

litatis pleniſſimus for e videbatur , in eo maxim e

moleſtiaram , 9 turbulentiſſima tempeſtates exti

tersant ,

4°. I numeri dipendono, non ſolamente dalla no

b ltà delle voci nella chiuſa; ma di quelle anco

ra, che ſono in tutto il tratto del periodo: come

in quella bella orazione di Cicerone a pro di Fon

teio, fratello di una delle Veſtali : Nolite pati,

Judices, aras Deorum Immortalium, Veſteque Ma

tris, quotidiani, virginum lamentationibus, de veſtro

judicio commoveri.

5°. Acciocchè il periodo ſcorra facilmente ed

equabilmente , ſi deve evitare di igentemente il

duro ed aſpro concorſo delle lettere e delle voci ,

particolarmente lo ſpeſſo accozzamento di conſo

nanti aſpre ; come ars ſtudiorum I, Rex Xerſes : Il

cominciar la prima filiaba d'una voce dall'ulti

ma della precedente;come Res mihi inviſe, viſe ſume

bone:La frequente ripetizione della lettera o della ſil

laba medeſima; come in quel verſo d'Ennio, A

frica terribili tremit horrida terra tumultu. E l'uſo

frequente di voci, che hanno una te minazione

ſi m le ; come amatrices , adjutrices preſtigiatricer

fuerunt.

Finalmente, ſi ha d'aver ſomma cura a non cadere

ne' numeri poetici, mentre ſi ha la mira ag 1 ora

tori, e che in vece di proſa, non ſi ſcriva verſo;

nel che anche Cicerone ſteſſo ha qual ne voi a

peccato : teſtimonio quel paſſo, cum loquitur tan

ti fletus, gemituſque fiebat. Vedi VERso.

NUME Ro, in vommercio, S&c. è un si pre

lo
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fiſſo ad un qualche numero di coſe, e che fi ab

brevia così Nº. Vedi LIBRo .

NUMEROSA Aritmetica. Vedi ARITMETIca .

NuMERosa Exegeſi. Vedi ExEGEsi.

NUMISMATOGRAFI A , è un termine Gre

co , uſato per la deſcrizione e cognizione delle

medaglie, e delle monete antiche , ſia d'oro, d'

argento, o di rame. Vedi MEDAGLIA , e MoNE

TA -

Fulvio Urſino; Antonio Agoſtini, Veſcovo di Sa

rag za; Erizzo, Nobile V negano; e Sambuco di

Polonia, ſono riuſciti nella Numismatografia. Nè

fi debbono ammettere i più moderni ſul medeſimo

argomento ; ci è i due Mezzabarba , il Patino,

lo Soane no, l'Arduino, il Mo ell, il Vaillant,

il Jou ert , Baudelot, Begere, e fra gl' Ingleſi,

l'Ev-yad

NU AMO, o NuM n, tra Romani, e una mo

neta , altrimente chiamata Seſtettio . Vedi SE

STr RzIO -

Fu anche alle volte chiamato Nummus ſeſtertius.

Decen millia nummum , & decem millia ſeſter

tium, erano ſomme Romane, che montavano al

lo ſteſſo valore . Ve 1, MoN ETA .

NUNCIO , o NuNzio, è u l'Ambaſciatore del

Para a qualche Principe, o ſtato Cattolico, ov

vero una petona che interviene , in luogo del

Papa, ad un congreſſo , o allembiea di diverſi

Ambaſciatori Vedi AMB asci a Tor E.

La voce Nancio, ha l'iſteſſo tignificato, che

queia di Anbafcatore; ma è riſtretto il ſuo uſo

agli Ambaſciatori de'Papi ; come quella d' Inter

nuncio ai loro inviati ſtraordinari. Il B anton ci

fa ſapere, che quando prima venne in Corte, il

Nuncio avea ſolo il titolo d'Ambaſciatore.

Il Nuncio ha giuriſdizione, e può delegar de'

Giudici in tutti gli ſtati dov'egli riſiede, eccetto

che in Francia , dove non ha altra autorità, che

qu la di ſemplice Ambaſciatore.

NUNCUPATIVO, nelle ſcuole, è un termine,

tſato per eſprimere qualche coſa, che è ſola no

minale , o che non ha eſiſtenza , fuorchè nel

nome e

Felice di Urgel ſoftenne, che Gesù Criſto, come

nomo, era to amente Dio, nuncupative, cioè no

mlnalmente.i; ſua riſpoſta a F 1 ce, fa

vedere che ſi cade nel Neſtorian ſmo, diſtinguen

do due figliuoli di Dio in Geſucriſto , l'uno na

turale, l'altro Adottivo; e due Dii, l'uno reale,

l'altro nuncupativo. Vedi ApozionE.

Teſl m n o N 1Nc a Pariv » , drnota un' ultima

vol. ntà o Teſtamento, fatto verbalmente, di vi

va voce , e non meſſo in ufcritto. Vedi Volon

TA', e TestAMENTo.

NUNt) NALE, Nandinalis, è un nome, che

i Romani die ero alle otto prime lettere dell'alfa

beto, uſate nel lor Calendario . Vedi Le Tre RA.

Queſta ſerie di otto ettere, A, B, C, D, E, F, G, H,

è col ocata e ripetuta ſucceſſiva neo e da primo fino

all u timo giorno dell'anno, una di queſte efpr -

mea cumpre i giorni di mercato , o le adunanze,

chiamate mundine quaſi, novendinae, perchè ritor

navano ogni nove giorni.

I Contadini, dopo d'aver lavorato otto giorni

ſucceſſivamente, venivano in Città il nono, per

vendere le lor varie merci, e per informarſi di ciò,

che riguardava la religione ed il Governo.

C sì il giorno nundinale, eſſendo ſotto la lette

ra A, al 1, a 9 a 17, ed a 25 di Gennajo, Stc. la let

tera D, ſarà la lettera nundinale dell'anno ſe

guente -

Queſte nundinali raſſomigliano molto alle let

tere Domenicali ; che ri o nano ogni otto giorni,

come ogni nove le mondinali. Vedi Dominicale

LETTERA .

NU DTARE , è l'atto, o l'arte di ſoſtenere,

o reggere il corpo nell'acqua, e di progredire in

eſſa col moto delle braccia , delle gambe , &c.

Vedi ANIMALE.

L'uono ſolo impara a nuotare ; tutti gli altri

animati perfetti, par che lo facciano naturalmen

te ; diverſi però degli imperfetti non nuotano in

Verrin modo . -

T a' Greci ed i Roma ti antichi , il nuotare fa

cea una parte così e ſenza e della diſciplina de lo

ro giovani , che per rappreſentare un uomo affat

to rozzo e non educato, uſavano dire proverbial

mente, ch'egli non aveva imparato nè a leggere,
nè a nuotare.

Ne' peſci , la coda è il grande iſtrumento del

nuotare, e non già le pinne, come molti cred no:

per queſta ragione i peſci ſono più forti e muſcol ſi

in quella parte, che in tutto il reſto dei loro corpo;

ſiccome vediamo in tutti gli altri animali, che le

loro parti motive, ſono ſempre l: più forti ; co

me ſono negli uomini le coſce, per camminare;

negli uccelli i muſcoli pettorali, per il volo, S&c.

Vedi VoLARE.

La maniera, onde i peſci ſi vann'avanzando nel

l'acqua con la coda, viene ſpiegata aſſai bene dal

B ,rell de motu animal part 1. cap. 23. Le pinne

de' peſci non ſervono, che a tenere il corpo ben con

trapeſato e ad impedire la vacillazione . Vedi

CoDA , e PINNA. -

Il Signor Tnevenot ha pubblicata un opera cu

rioſa in Franceſe, chiamata l'art de Nager, o l'ar

te di Nuotare, dimoſtrata con figure. Avanti di

lai , Everardo Digby, lngleſe, e Nicola Win

man, Oandeſe, avean date le regole di queſt'ar

te ; il Thevenot h fatto poco più , che copiar

ueſti Autori. S'egli aveſſe ſol letro , colla metà

1 app Icazione , il trattato di Borelli de motu

animalium, difficilmente ſi ſarebbe avanzato a ſo

ſtenere, che g º uomini nuotereo ero , com'egli

dice, naturalmente, come gli atri animali, ſe il

timore, che ingrandiſce il pericolo, non foſſe loro

d'impedimento.

N i abbiamo moltiſfi le eſperienze contra la

ſua aſſerzione : Gttate un bruto, app na nato,

in un fiume, ed egli ruota: g tta evi un fanciul

lo, avanti che tia capace di timo e, e non nuota,

ma ſi ſommerge. La cagione li e, che la macchina

aPIla
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umana notabilmente differiſce nella ſua ſtrutturi

e con figurazione da quella de'bruti, e particolar

mente, il che è bene ſtraordinario, nella ſituazio

ne del ſuo centro di gravità. Nell' uomo, la te

ſta è oltremodo peſante, riſpetto al reſto del corpo;

per ragione che la teſta è piena d'una gran quan

tità di cervello, ed ha inoltre molta carne ed oſſa,

nè vi ſon in eſſa cavità ripiene ſoltanto di aria :

di maniera che immergendoſi la teſta ſott'acqua

per la ſua propria gravità, il naſo e le orecchie

preſto ſi riempiano : così il grave portando giù il

leggiero, l'uomo preſto s'affoga e periſce.

Ma ne' Bruti è altrimenti : poichè la teſta,

avendo poco cervello, ed eſſendovi in eſſa molti

ſeni, il ſuo peſo, in riguardo al rimanente del

corpo, è molto meno conſiderabile, di maniera

che facilmente poſſono tenere il loro naſo al di ſo

pra dell'acqua, e così reſpirando liberamente, ſo

no fuori di pericolo di ſommergerſi, ſu principi
della ſtatica.

In fatti l'arte di nuotare, che non ſi può ap

prendere, ſe non coll'eſercizio, conſiſte principal

mente nel tenere la teſta ſopra dell'acqua, in mo

do che il naſo e la bocca, eſſendo in libertà, ſi

poſſa continuare la reſpirazione: poichè in quan

to a piedi ed alle mani, baſta agitarle, e ſervir

ſene come de remi per condurre una barca.

Veſcica Nuot ANTE, o NuotA Tojo, è una veſci

chetta d'aria, chiuſa ne' corpi de peſci, col mez

zo della quale ſi rendono atti a ſoſtenerſi a qua

lunque profondità d'acqua. Vedi AR1A, e PEscE.

Poichè l'aria con queſta veſcica, eſſendo più o

meno compreſſa, ſecondo la profondità, a cui

nuota il peſce, occupa più o meno di ſpazio; e

conſeguentemente il corpo del peſce, parte della

cui maſſa è queſta veſcica, è maggiore o mino

re, ſecondo le diverſe profondità; e non oſtante

ritiene il medeſimo peſo aſſoluto. Or la regola de

inſidentibus humido, ſi è, che un corpo più peſante,

di tant'acqua, che eguaglia nella quantità il ſuo vo

lume, neceſſariamente ſi ſommerge; un corpo che

º più leggiero, nuota; ed un corpo di peſo egua

le, poſa in qualunque parte dell' acqua. Vedi

FLUIDo, gravità SPEciFicA, &c.

Per queſta regola, ſe il peſce nella mezzana

region dell'acqua, è di peſo eguale all' acqua, da

volume a volume, il peſce ivi poſerà o ſtarà in

quiete ſenza alcuna naturale tendenza o verſo all'

insù, o verſo all'ingiù .

E ſe il peſce ſarà più a fondo nell'acqua, il

ſuo volume diventando minore, per la maggio

re compreſſione della veſcica ; reſterà ſempre

eommenſurato alla gravità dell'acqua, in quella

arte ,
P Se il peſce è più alto, che la mezzana regione,

l'aria dilatandoſi, e creſcendo per conſeguenza il

volume e non già il peſo del peſce; il peſce ver. “

rà di ſopra, e reſterà ſulla ſommità dell'acqua.

E' probabile che il peſce, per mezzo di qual

che azione, poſſa mandar fuori aria dalla ſua ve

ſcica, e introdurvene di nuova . Il Signor Ray

oſſerva, che nella maggior parte de' peſci, v'è un

canale manifeſto che mena dalla gola alla veſci

ca natatile, il qual ſenza dubbio ſerve per lo tra

ſporto dell'aria, e che v'è una forza muſcoloſa

nella tunica della veſcica, per cui il peſce può

contrarla o riſtringnerla, quando gli aggrada. Il

medeſimo Autore aggiugne, in conferma della ſua

dottrina, che ſi trova andare il peſce immedia

to a fondo, ſe queſta veſcica in qualche peſce

vien punta o rotta ; in modo che ron può nè

ſoſtenerſi, nè alzarſi. E che ne' peſci di figura piat

ta, come nelle ſogliole, ne' rombi, Stc. che ſtan

no ſempre quaſi bocconi ſul fondo, non v'è una

tale veſcica.

NUOTANTE, nell'Araldica. Vedi NoTA NTF.

NUOTARE, o andar ſotto acqua . Vedi PA

1.0MBA RA .

NUOVO. Vedi gli articoli ANT1 co, MoDER

No, &c. -

Ai bia NuovA. Vedi l'articolo ALGEBRA,

Aſtronomia NuovA - Vedi l'articolo AstroNo

MI A -

Luna NuovA, Neomenia, è lo ſtato della luna

un poco prima, ed un poco dopo la di lei cognun

zone col Sole. Vedi LUNA, a congiunzione.

Stile Nuovo. Vedi l'articolo STILE.

Tavole Nuove. Vedi l'articolo TAvoLE.

NUPER Obiit, è un mandato ſpedito a favore

d'una coereditrice, che viene ſcacciata a forza

dal ſuo coerede dalle terre o poſſeſſioni, delli qua

li il loro padre o antenato comune è morto, poſ

ſedendole in feudo ſemplice.

NUTAZIONE, in Aſtronomia, è una ſpezie

di trepidazione, o di moto tremulo dell'aſſe del

la terra; per cui, in ciaſcuna rivoluzione annua,

egli è due volte inclinato all'eclittica; ed altret

tante ritorna alla ſua primiera poſizione. Vedi

TER RA .

Che la luna abbia un moto ſomigliante, ſi

moſtra dal Cav. Iſaac Newton, nel primo libro

nei ſuoi Principia; ma egli aſſicura nello ſteſſo

tempo, che queſto moto ha da eſſere piccioliſſi

mo, ed appena ſenſibile. Vedi MoTo, ed Asse.

NUTRITlVA Facoltà. Vedi l'articolo NuTRI

2I ONE ,

Nuts IT1v1 Criſtei, Vedi CR1sTEo.

NUTRITO, in Farmacia, è una denomina

zione, data ad un unguento diſſeccativo, rinfre

ſcante, preparato coll'agitazione e nutrizione di

litargirio d'oro, con alto ed aceto, o col ſucco

del ſolano, in un mortaio. Vedi UNGuENTo, e

iNuTR1zioNE . -

NUTRIZIONE, nell'economia animale, è l'

acceſſione, o l'appoſizione di nuove parti al cor

po, ſimili a quelle, delle quali è compoſto, o

er la ſua aumentazione, o per lo riſtcro di quel

i" che ſi ſono conſumate. -

Per lo moto continuo de'fluidi, ne vaſi minuti

del corpo, e per l'azioni de'muſcoli &c. alcune

piccole particelle, neceſſariamente ſi mangiano o

1olgon via da solidi, cosi mangiate vengono a
Imi
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miſchiarſi co' fluidi, ſi muovono con effe, e ſono

al a fine eliminate ed eſaltate per li pori. Vedi

PoRo, e SoliDo .

E nell'iſteſo tempo, i fluidi, per un attrito

coſtante, via, via ſcemati, s'applicano agli orifizi

de'vaſi pesſpiratori, e ſvaniſcono dal corpo. Ve

di TRAsp I RAzioNE .

Quindi il corpo animale, per la condizione ap

unto della ſua macchina e ſtruttura, diventa

i" ſoggetto allo ſcadimento, ed alla diſtru

zione. Vedi McRTE -

Per conſervare, adunque, la vita, è neceſſario,

che ſi faccia un riſarcimento ne' ſucchi, e ne ſo

lidi del corpo; eguale e ſimile a quello che ſi è

perduto in que moti, il che ſi chiama l'azion
della nutrizione.

I ſucchi intanto perduti, facilmente ſuppliſco

no coll'alimento, colla bevanda, col 'aria &c.

introdotti nello ſtomaco, digeriti, convertiti in

chilo, indi in ſangue, e di è tep riti per i pro

pri condotti, e portati mediante l'azione del cor

li a propri recettacoli ; nella maniera che ab

amo eſpoſto ſotto gli articoli digeſtione, ch li

ficazione, ſanguificazione, e ſecrezione -

Ma la nutrizione de le parti ſolidi è molto più

oſcura ; ed ella è ſtata in fatti il ſoggetto d'in

finiti dubbi e diſcrepanze fra gli Au ori, nè ſi

avea un diviſamento intorno ad eſſa, ch: forſe

ragionevole e che appagaſſe, avanti quello d ll'

accurato Boerhaave, le cui dottrina è la ſeguente.

Ogni parte ſolida del noſtro corpo e compoſta

di altre minori, ſimiliſſime alla p iù grande; 1 va

ſi , di veſiculi , o vaſetti ; le oſſa de piccio

li aſſi, 8 c. La quale ſtatura va al di là d'ogni

confine de' ſenſi, benchè coil'arte aiutati, come

hanno dimoſtrato colle più accurate eſperienze ed

oſſervazioni, il Malpigbi, il Ruiſchio, il Leewenhoe

k o,e l'H pukio Non fembra però che queſta diviſio

ne e ſuddiviſione vada tanto all'infinito, quanto

forſe moſtrerebbe la natura dell'alimento, e degli

umori o de'fughi.

Inoltre appare da microſcopi, dalle iniezioni,

dalle piccole ferite, dall'eſſicazioni, & c eſſere aſſai

ochi i noſtri ſolidi, ſe cogli umori, o co' fluidi

i paragoniamo; ed è quaſi dimoſtrabile dalla con

ſiderazione dell'origine e della generazione de'va

ſi, e della riſoluzione de vaſi più grandi ne' loro

più piccioli coſtitutivi, che tutta la maſſa ſolida

del corpo, è coſtrutta di meri nervi, come ſuoi

elementi. Vedi NERvo.

Ed in fatti, tutta queſta maſſa, ſe ſe n'eccet

tui una incredibilmente piccola particella , forſe

nacque nel principio da un ſottiiſſimo colliqua

mento, molto ſimile all'iſteſſo ſucco de' nerv ; ſic

come abbondantemente ha dimoſtrato il gran Mal

i" ne' ſuoi due trattati ſulle uova incubate -

mperocchè il bianco dell uovo non nutriſce, fin

tantochè per mezzo dell'incubazione, non ſia por

tato da g adi innumerabli di fluidità, della ſua

prima craſizie, e da quella ecceſſiva ſottigliezza ,

in cui termina. Ma anche allora, il liquore dato

così all'imbrione , è craſſo oltre miſura , e dee

traſmutarſi in molto più ſottili parti , ne'vaſi e

nelle viſcere dell'embrione medeſimo.

Da queſto ſottiliſſimo umore provenuti i primi

ſoldi, già da principio aſſai teneri e ſimiliſſimi

a liquidi, paſſano di nuovo per gradi infiniti in

termedi, prima che giungano al loro ultimo ſta

to, ed alla loro ſolida conſiſtenza, ſiccome ha di

moſtrato il Malpighio nelle uova, e 'l Ruiſchio

negli Embrioni, e ne' Feti. Di qua dunque ſiegue,

che i ſolidi nella loro prima formazione da liqui

di, donde ſon nati, differiſcono ſoltanto da quel

li nella quiete, nella coeſione, e nella figura. On

de una tal particella, ora nel fluido ſuo ſtato, di

venterà una parte del ſolido da formarſi da eſſa,

ſubito che avvenga, che vi ſia una forza, la qua

le operi la ſua coeſione, colle altre parti ſolide, in

qualſivoglia modo, che ella lo faccia.

Qu ſta coeſione facilmente ſi produce in una fi

bra, gà formata , ſe avviene che vi ſia una op

portuna cavità nel fluido, laſciata aperta da qnal

che particella perduta , e nello ſteſſo tempo una

particella nel fin do, co riſpondente a quella nella

mole, nella natura e nella figura ; e per ultimo,

una forza, che la intromette in quel luogo, o che

ve l'ad atti . Così naſcerà una real nutrizione de'

ſoldi ne vaſi minuti , per mezzo dell'unione de'

" ſi formano i grandi: cioè ne' nervi, o ne va

i a lor ſimiliſſimi . Lo che eſſendo impraticab le

per via di ogni altro liquido, che di quello che

in queſti vaſi è portato, appare evidente , che il

ſucco nervoſo, o almeno un ſucco a lui molto ſimi

le, è la materia immediata o proſſima della nutri

zione. Donde la nutrizione ci ſi manifeſta per una

delle ultime , e più perfette azioni del corpo ;

mentre per ottener queſta lodevole, tutte le azio

mi precedenti debbono neceſſariamente eſſere ſta

te tali. Vedi SP, RIro.

Il chilo adunque, che alcuni fanno la materia

immediata della nutrizione, è, in vero, opportuno

a riempire i vaſi più grandi, ma non può nutrirli

o riſtorarli. " , quand'è attenuato, cambiato

e più intimamente meſchiato e ſtemperato ne' pol

moni, per mezzo della reſpirazione, e reſo così

adatto per paſſare in certi vaſi , è ſenza dubbio

più a propoſito, ma non lo è ancora del tutto,

- a divenir la materia della nutrizione. Vedi CH I 1 o.

Ma , mercè la replicata azio e de polmoni,

delle viſcera, de'vaſi, &c. vi ſi forma da que:

ſto umore , un ſiero blando, tenace, plaſtico,

inſipido, che ſe s' incraſſa col fuoco, diventa per

fettamente ſimile al bianco di un uovo. Queſto

fluido, intanto, ha in setutte le condizioni trova

te in quello, da cui, per certiſſima eſperienza,

ſappiamo che tutte le parti ſolide di un anima

le ecoso , e ſi fanno per la mera incubazione.

Egli è adunque upaſſo o grado più da vicino,

ma non dipoſto affatto per lo nutrimento. Mol

to meno lo è il cruore , o la parte rotſa, go

- bolare
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tolare del ſangue ; nè l'un, nè l'altro può anco

ra ne'vaſi minimi aver l'ingreſſo ; non oſtante

che l'uno e l'altro da diverſi Autori , ſi vuole

che ſia il ſucco nutritivo. Vedi SANGue, SiERo,

e CRuoRF. -

Ma ſiccome il calore dell' incubazione , così

l'azion delle viſcere e de vaſi , ſul ſiero , v'in

troduce vari cambiamenti, finattantochè una par

te di eſſo , ſi renda abbaſtanza ſottile pe 'l fine

richieſto. Queſta, quand'è eſauſta o conſumata,

toſto ſi ripara, e ſi viene ad avere, finalmente,

la vera immediata materia della nutrizione.

Ma queſto ſteſſo umore , perdendo molto del

le ſue parti oleoſe, per le molte" C1ICO

lazioni, ſi rende troppo acre ; ed eſſendo ancora

ſpogliato delle ſue più liquide parti, per la me

deſima cagione, diventa troppo denſo; e ſi ren

de inopportuno per tale ſecrezione . Quindi na

ſce la neceſſità di nuovo chilo , e di nuovo all

mento, per mantenere la nutrizione.

Così ſtabilita la materia della nutrizione; le ma

niere colle quali ella ſi fa, e la ſua cagione, ſie.

guono così: Un ſucco , il quale è ſpinto d ret

tamente per un canale pieno, conico o cilindri

co, eiaſtico, o rigido, ſe il ſuo corſo ſia da una

parte più ſpazioſa ad una più anguſta, o ſe vi è

ualche coſa che al ſuo moto s'oppone, ſi sforze

º di ftendere i lati del ſuo canale, ſecondo l'aſſe

della ſua lunghezza: ciò ſiegue infatti da per tut

to nel noſtro corpo, eccettuate forſe le cavità del

le vene, e del ricettacoli. Per queſto sforzo, an

che debole, continuamente replicato , i vaſi in

ſenſibilmente s'allurgheranno, e nell'allungarſi,

ſi faranno ſempre più ſottili e ſcarni. Qu ndi l'ul

time eſtremità de'vaſi, che nell'uomo ſon picco

liſſime e tenuiſſime , ti faranno di continuo men

coerenti, cioè proſſime alla diſſoluzione; ed alla

fine ſarà così debole la loro coerenza , che appe

ma differiranno da fluidi.

Mentre queſto moto procede, e ſi continua la

propulſione ; neceſſariamente accaderanno queſte

due coſe: Prima, le ultime particelle de minutiſ

ſimi tubi, eſſendo ſtaccate, di nuovo ſi converti

ranno in una ſpezie d'umore, in qualſivoglia par

te del corpo , in cui ſi attacch no . In ſecondo

luogo, le più piccole particelle , che coli a loro

unione componeano le tenui fibrille, ſaranno così

ſeparate l'une dall'altre, che laſceranno degli in

terſtizi aperti in que luoghi, dove prima coeriva

no. An,bedue queſti effetti ſi produranno in tutti

i tempi, ed in tutte le parti del corpo, fintanto

chè la vita continua; maſſimamente quando la na

tura è forte, e le azioni del corpo violenti. Ma

lo ſteſſo umore, da cui ſono prodotti tali effetti,

contenendo in copia particelle , ſimili a tuelle ,

che ſi ſon così ſe parate e perdute, le conduce e

le applica a tali interſtizi, per quello ſteſſo em

pito, col quale ſi sforza di diſtendere i canali; e

così intercette alla fine in queſti meati, le forma

le adatta e le appicca , in modo che s'attengo

no nella ſteſſa maniera che le prime.

La materia, la preparazione, l'applicazione,e

l'energia del moto , rimanendo ſempre le ſteſſe;

ciò che da un tempo all'altro ſi perde, immedia

tamente così ſi ripara; ed i ſolidi continuano nel

lo ſteſſo ſtato di prima, cioè perpetuamente ſono

nutriti, rifatti, e conſervati.

Quelche manifeſta in ciò la ſapienza del Crea

tore, ſi è, che la ſteſſa cagione, che inevitabil

mente diſtrugge, ripara di nuovo ad un traito,

e per la medeſima azione, e che, quanto è mag

giore la perdita , tanto più copioſo è il rifaci

mento; e facilmente, che quelle parti, che prime

erano nell'azion del corpo conſumate, ſono le pri

me a riſtorarſi. -

In oltre, egli è evidente , che quanto più

nuovi, più teneri, e proſſimi alla cagion motrice

ſono queſti vaſi, tanto, più facilmente s'allunga

no, ſi diſtendono, ſi diſtruggono, e ſi rifanno : Per

ciò i noſtri corpi,quanto più vicini,ſono alla loro ori

g ne,tanto più cret ono; poichè l'azione º mpre ccn

tinuando, i vaſi più grandi diventano più eſteſi dal

loro fluido; e nello ſteſſo empo i più picciol, de qua

li ſon , o mpoſte le membrane o le tun che dep à gran

di, ſi comprimono, ſi ſeccano, ed alla nne ſi ſi coale

ſcenti ed uniti; donde naſ e, per verità, della fer

mezza o ſaldezza nelle fiore, ma inſieme una per

dita de' valculi.

Così quellº ch'erano vaſi in prima, comincia

no ad eſere ſemplici l gamenti our ; e così i flui

di , una volta fiſſi, e diverſi vaſi vengono a dar

giù e compagna ſi dal concorſo di queſte ca

gioni provengono la forza, la curezza, la rigi

dità, e la doppiezza delle parti ſolide.

Quindi è, che il numero de vaſi è maggiore ne

gli embrioni, e ſecondo l'età s'avanza, ſi ſce

ma e diminu ſce ſenſibilmente ; e di quà, la or de

bolezza ſempre declina, e la loro forza e ſaldez

za creſce. Perciò ne' giovanetti, la quantità de

gli umori ridonda, e grandemente eccede i ſoli

di : Ne vecchi, i solidi eccedono i fluidi. Ed ec

co la ragione,la maniera, e' fenomeno del creſcimen

to dello ſtato, de la decinaz one, e facilmente della

morte, per la mera vecchiezza. Vedi MoRTE.

Uno il qule conſideri queſto ragionamento,

e lo confronti con quel hè attualmente ſi può oſ

servare nel noſtro corpo, trove, à che oggi cir

coſtanza batte, ed ha luogo: Così vediamo, che

tutta la cuticula, in ogni tempo, e per tutto ,

coſtantemente ſi diſqua ma, ſi abrade, e di nuo

vo ſi rinova ; così il pelo, così l'ugne, è den

ti continuamente logorati , sfregati , mangiati, e

ſtaccati, ritornano; e le parti tolte dai vaſi e dal

le oſſa preſſo ſi riſtorano e creſcono di nuovo. E

le ſuzzure raſpate dall'eſtremità de' vaſi, quando

ſi eſaminano con un microſcopio o ſi diſten pera

no, e rimirano in acqua, appaiono manifeſtamen

te eſſer formate di parti ſolide e di fluide; e quel

le portate via col lavare.

Quindi ancora , ſono le ſteſte, che la mae

ch ma del corpo accreſciuta per tutta la ſua

eſtenſione nelle perſone graſſe, carnoſe, e "º.
Ole
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loſe, non ſi ſì per l'accreſcimento de ſolidi, ma

per la loro eſtenſione in cavità più grandi, piene

di umori congeſti e ſtagnanti. E quindi è, che

la pinguedine diventa nociva, perchè ella carica,

indebolitce e ſoffoga. Vedi CoR Pule Nza.

Perciò è neceſſario fare una gran diſtinzione tra

nutrizione, e replezione, ed il Medico biſogna che

abbia in queſto uno ſpeziale riguardo: l'una for

tificando, e condenſando i vaſi , l' altra indebo

lendoli , rendendoli laſchi ed eſtendendoli. Ve

di PiE NEzzA. -

Dende finalmente ſcopriamo, che la cagione per

chè la fabbrica de ſolidi non è di trutta da li

quidi contenuti ; perchè, quando un nervo è cor

rotto, la nutrizione di quella parte a cui appar

tiene, ceſſi; e perchè lo ſteſſo abbia luogo in un'

arteria ; Perchè in un embrione non vi ſieno ſo

lidi, in un feto pochiſſimi, ne' vecchi una mag

gior quantità, e perchè anche i nervi, i tendi

ni, le arterie, ed i recettacoli, diventino prima

cartilaginoſi, e poi oſſei ? Vedi SoL DI , &c.

NuT R1zioNE aelle Piante. Vedi VEGETA zioNE,

Succo, CIRco LAzio NE, &c.

Nat Rizio NE, in Farmacia, è una ſpezie di pre

parazione, che conſiſte nella miſtura graduale de'

liquori di diverſe nature, agitandoli inſieme, fin

tantochè abbano acquiſtato una forte conſiſten

za. Come nel fare il butiro di Saturno, o l'un

guen um nutrito. V di Nut RiTo.

NUVOLOSO o Nebbioſo, in Aſtronomia, è un

termine applicato a certe Sele file, che manda

no una luce foſca e nuvoloſa, e che ſono minori

di quelle della ſeſta grandezza; e perciò ſono ap

pena viſibili all'occhio nudo; al quale appaiono,

al più, come macchie foſ he o nuvole.

Queſte Stelle ſi veggono apertamente non eſſe

re aitro, che congerie di diverſe p ccole Stelle .

Vedi STELLA .

Nella Stella nuvoloſa di Orione, ſe ne contano

21. Il P. le Comote aggiunge, che nelle pleiadi

ve ne ſono 4o. Nella Stella che è nel mezzo del

la ſpada di Orione 12, nell'ampiezza di due gra

di della medeſima coſtellazione 5oo; ed in tutta

la coſtellazione 25oo. V di O'Rio NE, &c

Nuvoloso, nel Baſone, ſi dice, quando un'In

preſa è caricata di diverte piccole figure in for

ma di nuvole, che l'una va nell'altra , o quan

do il contorno di un orlatura di una fiſſura, 8 c.

è dentellato, ovvero ondeggiato, cone ſi rappre

ſenta nella Tav. del Blaſone fig. 32.

NUZIALE, ſi dice di ogni coſa, che ha ri

guardo al matrimonio, o alle nozze. Vedi MA

TRIMoNio , e NozzE.

Tem.VI,

O

E' la decima'quarta lettera dell'Alfabeto, e

la quarta vocale. Vedi LETTERA e VocA LE ,

l Grammatici la chiamano una vocale ſtretta,

perchè pronunziata colla bocca chiuſa. Tra la -

tini l'o portava una ſi grande affinità coll'u, che

ſovente le confondevano, ſcrivendo conſol, e pro

nunciando conſul. Vedi Grut. Inſcript.

Così ancora ſcriſſero equom, per quam ; Aore

lius per Aurelius; Compaſcuos, auomvir, &c.

I Greci hanno due o, omicron o ; ed omega a:

la prima pronunziata ſulla punta del labro, con

un ſuono più acuto; la ſeconda nel mezzo della

bocca, con un ſuono più pieno, eguale a oo del

linguaggio Ingleſe. La pronuncia lunga e breve

dell'o Ingleſe, ſono equivalenti alle due Greche,

la prima, come in ſuppoſe, la ſeconda come in obey

O, tra gli antichi era una lettera numerale, e

ſignificava undeci, come nel verſo. -

O numerum geſtat , qui nunc undecimus

ex l.at. -

Quando avea una sbarra di ſopra o, ſignifica

va undecimila.

Tra gl'Irlandeſi la lettera o, nel principio del

nome di una famiglia è un carattere di dignità,

anneſſo alle gran caſe. Così nella ſtoria d'Irlan

da ſovente ci abbattiamo con O Neals, O Car

rols; &c. Caſe conſiderabili in quell Iſola.

Il Cimdeno oſſerva, che è coſtumanza de Lor

di d' lrlanda prefiggere un'o, a loro nomi, per

diſtinguerli dagli ordinari.

Un' O maiuſcolo , in muſica , è una nota di

itempo, chiamata dagl'Ingl ſi ſem'breve , e dagli

Italiani circolo, facendo quelche coſtoro chiama

no tempo perfetto. Vedi SEM BREVE, e TEM Po.

Gli Antichi uſavano l' O, come un contraſſegno

del tempo triplo, da una nozione, che il terna

rio o l numero 3 era il più perfetto de numeri,

e perciò propriamente e preſſo da un circuio, il

più perfetto delle figure.

OAKAM, OcKAM, ovvero OAxum, nel linguag

gio maritimo, dinota la materia delle funi vec

chie, ſvolte , e ridotte di nuovo in canape, o ſtop

pa, per uſarſi nel calafatare il vaſcello. Vedi CA

LA FATA RE . -

OARISTO, è un termine della Poeſia Greca,

che ſignifica un dialogo tra i marito e la ſua mo

glie, come è quello del quinto libro dell'Iliade

tra Ettorre ed Andromaco. Vedi D; A Loco.

Lo Scaligero oſſerva, che l Oariſto non è pro

priamente qualche piccolo particolar pot ma , o

interop zzo di po ſia ; ma una parte di un gran

de; egli aggine ge, che il paſſagg o citato preſen

temente in O n ro è il ſolo proprio oariſto, che

vi è ſiſtente negli antichi Poeti.

OAZY, ovvero OAsy, è un nome , dato da'

V u Ind
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marinari Ingleſi ad un terreno molle e fangoſo.

Vedi ANcoRa Goio. -

OBBEDIENZA, è allevolte uſata, in legge Ca

nonica, per un cfficio, o la ſua amminiſtrazione.

Vedi OF Ficio.

Negli antichi coſtumi Ingleſi, obbedienza era

uſata generalmente per ogni coſa, che s'impone

va a'monaci, dal loro Abate. Vedi A BATE, &c.

OBBEDIENZA , in un ſenſo più riſtretto, era ap

plicato al pouere, appartenente all'Abadia, alla

quale erano mandati i monaci, vi efuſdem obbe

diente, o ad Irvig lar ſul podere, o a raccoglier

ne le rendite. Quindi ancora le ſteſſe rendite era

no appellate obedientiae.

CBEJEZIONE, nel ragionamento, ſi dice di

un certo he, che ſi propone per rovinare una poſi

zone ; ovvero è una difficoltà, inſorta contra una

allegazione, o propoſizione di una perſona, colla

quale i oi diſputiamo. Le riſpoſte delle obbiezio

mi vengono ſotto quell' oratoria, o quella parte

dell'orazione, chiamata confirmazione, o confuta

zione . Vedi CoNFIRMA zio NE, e CoNFUTAzioNE.

OBBLAZIONI , ſcno propriamente le cfferte,

che ſi fanno a Dio. Vedi SacRI F1zio.

In legge Canonica ſi definiſcono per coſe offer.

te da fedeli Criſtiani a Dio ed alla Chieſa, cioè

a Sacerdoti, ſieno mobili, o immobili.

Le obblazioni furono anticamente di varie ſpe

zie, cioè le obblazioni dell'Altare, che aveva il

Sacerdote per dir la meſſa . Le obblazioni de'de

f nti, date per mezzo de' teſtamenti de Fedeli al

la Chieſa. Le obblazioni de' morri, quelle date da'

parenti del morto, ne' loro Funerali. Le obblazio

ni de' penitenti, quelle date da penitenti. E le ob

plazioni Pentecoſtali o le offerte di Pentecoſte. Ve

di PF NT EcosTALI .

Fino al quarto ſecolo non avea la Chieſa ren.

dite fiſſe, nè alcun'altro mezzo di ſoſtenerſi, fuor

che con le limoſine , o colle obblazioni volonta

rie. Vedi DECIMA, RENDITA , Lº MosINA, &c.

OBBLIGAZIONE, è un atto, col quale una

perſona ſi obbliga, o è obbligata da un'altro, a

far quualche coſa, o a pagar una ſomma di dena

jo, per eſſer pleggio o ſimile.

L'accettazione di una polizza di cambio, è una

ſpezie di obbligazione a pagarla. Vedi CAMeto.

La eſazione dell'intereſſe di una ſomma dovu

ta, per mezzo di una ſemplice obbligazione, vien

riputata uſura. Vedi UsuRA .

Tutte le obbligazioni naſcono da contratti , o

quaſi contratti, da delitti, o quaſi delitti ; e nella

legge Romana erano o civili, o pretorie, cioè o

opprovate dal dritto civile,o introdotte dal Pretore.

i ſono tre ſpezie di obbligazioni, Naturale, Ci

vile, e Miſta.

OBBLIGAzioN1 Naturali, ſi fondano ſulla mera

obbligazioni dell'equità naturale, ſenz'alcuna ne

ceſſità c viie, e ſenza produrre alcuna azione di

«oft ingimento . Tali ſono le obbligazioni, alle

quail è oggetto un minore.

OaB Li G AzionE Civile, è quella, ſoſtenuta ſulla

ſola autorità Civile, e che forza e coſtringe,

ſenz' alcun principio o fondamento nel a equità

naturale . Tale è l'obbligazione ſopra un uomo,

condannato ingiuſtamente.

OBBLIGAzioNE miſta, è una obbligazione natura

le e civile, e quella , che eſſen o fondata nell'

equità naturale, è in oltre confirmata e forti

ficata dalla autorità civile.

Vi ſono ancora obbligazioni perſonali, ippoteca

rie di beni, de'corpi, S&c.

OBBLIGAzioNE o obbliganza, in un ſenzo più ri

ſtretto, dincta un obbigo penale; con una con

dizione anneſſa per lo pagamento di danaro in

un certo tempo, o per l'eſecuzione del convenu

to, o ſimile.

Un'obbligazione ſi dice differire da una polizza,

perchè l'ult ma è ordinaria n ente ſenza pena e ſen

za ccndizione; ne lo ſteſſo tempo, che la polz

za può eſſere obbligatoria. Cose ſopra Littleton.

Vedi Pc Lizz A.

Fino al tempo della conquiſta, in Inghilterra,

le ſcritture ſi tendevano otto i gatore per certi ccn

tra ſegni di Croci d'cro. I Noi n andi furor o i pri

mi, che introduſſero il coſiume di fai le pclizze e

le obbligazioni, con un'impronto o ſu gelo di ce

ra, meſſo ſopra la ſignatura di ciaſ heduna, arte

ſtata da tre teſtimoni.Vedi SE GNA TuR A, Su GE LLo.

OBBLlQUAZIONE, in Catott ca. Cateto di

OE BLiouA2 i NE; è una linea retta , tirata per

perdico armente ad uno ſpecchio, re l punto e n

cdenza o di rifl ſſione di un raggio. Ved: CA

TE" o, SPF ccH o, &c. -

OBBLIQUITA, è quello, che dinota una coſa ob

bliqua. Vedi OBE LI Quo.

La obbl quità della sfera, è la cagione dell'ine

gualità celle ſtagioni delle notti o dei giorni. Ve

di STA GIoNE , &c.

Oeelio iTA dell' Ecclittica, è l'angolo, che

l' ecci ittica fa coll'equatore . Ve di Eccl 1T Tica

I Signori Caſini e de la Hire, finoo l'obbligui

tà dell'ecclittica, per mezzo delle loro offervazio

ni 23°. 29 . ll Signor Cavaliero de Lonvil

le , dall' ultime oſſervezioni la fanno 22 º 29, 42".

Lo ſteſſo Autore, dandoci la ſtoria delle varie

determinazioni di queſta obbliguità, con tutti gli

Aſtronomi per tutti i ſecoli , oſſerva che coſtan

tenente ſi diminuiſcono , e quindi prende occa

ſione di ſoſpettare, che la reale obbliguità dell'ec

clittica può eſſerſi diminuita, dopo il tempo de

gli antichi Aſtronomi. -

Egli ſi avanza fino a fiſſare la proporzione del

la diminuzione, che fa eſſere nella rata di mezzo

minuto in cinquant'anni. Seccndo un'antica tra

dizione tra gli Egizian,mentovata da Erodoto,l'ec

clittica era an icamente perpendicolare all'equatore.

La librazione della sfera fa qualche alterazione

nella obbliguità dell'eccl ttica; di manierachè il

Wolfio riputa una grande obbliquità quella di 23°,

53 un'obbliguità media di 23°, 41', ed una pic

coſa di 23°, 3o.

OBBLIQUD, in Geometria; è un certoche d'

in it



OBB ORB 229

indiretto, o che devia dalla perpennicolare. Vedi

PER PENNicoLARE. -

Angolo OBL, Quo, in Geometria, è un'angolo,

che è, o acuto, o ottuſo, cioè qualunque ango

lo, eccettuato un'angolo retto. Vedi ANGolo.

Triangolo OBBLIQuo angolato, è quello, i cui

angoli ſono obbligua, cioè o ottuſi o acuti. Ve

di TR, AN GoLo.

Linea OBBLIQuA, è una linea, che cadendo ſo

pra di un'altra,ta un angolo obbliguo. Vedi LINEA.

Una linea, cadendo obbliguamente ſopra un'al

tra, fa che l'angolo ſia ſopra un lato ottuſo, ſo

pra l'altro acuto.

Piani OBBL1ou 1, nella Gnomonia, ſono quel

li, che reclinano dal Zenitto, o incinano verſo l'

orizzonte. Vedi ORoLoGio a Sole, e Piano.

L'obbliguità, o la quantità di queſta inclinazio

ne o reclinazione ſi ritrova tacilmente per mezzo

di un quadrante; eſſendo un'arco di un certo az

zimutto, o cerchio verticale , intercetto tra 'l

vertice del luogo e di quel piano azzimutto o vertica

le,e queſto ſempre perpennicolare al piano. Vedi

GNoMoN ca.

Percuſſione OBBLIQuA, è quella, nella quale la

direzione del corpo che percuote non è perpenni

colore al corpo percoſſo, o non è in un una linea

col ſuo centro di gravità.Vedi PERcussioNE.

La ragione, che una percoſſa obbligua porta ad

una perpennicolare, ſi dimoſtra eſſere, come il ſe

no dell'angolo d'incidenza al raggio.

Potenze o Forze OssLique. Vedi Potenze, Mo

To, DiREzioNE, &c.

Prof zione OBBLloua, in meccanica ; è quella,

dove il corpo è ſpinto in una linea di direzione,

che fa un'angolo obbliguo colla linea orizzonta

le . Vedi PRcJEzioNE.

Sfera OssLouA, in Geografia, è quella, il cui

orizzonte taglia l'equotare obbliguamente; ed uno

de cui poli ſi eleva ſopra l'orizzonte, eguale alla

latitudine del luogo. Vedi SFERA .

Queſta obbliguità è quella, che cagiona l'ine

gualità del giorni e delle notti. Vedi NoTTE, e

G1 RNo, -

Quelli, i quali vivono ſotto una sfero obbligua

( come ſiamo no, e tutti quelli che ſono nella

zona temperata, 2 non hanno eguali i loro gior

ni e le notti, eccetto negli equinozi. Vedi Equi

NOZl O - -

Aſcenzione OBBLIQUA, in Aſtronomia, º un ar

co dell'equatore, intercetto tra primo punto dell'

Ariete, e quel punto dell'Equatore, che ſi alza

inſieme con una Stella, S&c. in una sfera obbli-.

ua .
q D ſceſa Oeel to A , è un arco dell'equatore,

intercetto tra 'l primo punto dell' Ariete, e quel

punto dell' E luitore, che tramonta colla Stella,

&c. in una sfera obbligua, e numerata da orren

te ad occidente. Vedi Discessio NE .

Per trovare l' aſcenzione obbl qtta , e la de

ſcenſione per mezzo del Globo. Vedi Gloso.

Navigare OBBLI Quo, in Navigazione, e quan

do un vaſcello, eſſendo in qualche rombo inter

medio trà quattro punti Cardinali, fa un ango

lo obbliguo col meridiano , e cambia continua

mente la ſua latitudine e longitutide . Vedi
RoMBo, e LossoDR oMico.

La navigazione obbligua è di tre ſpecie, navigar

piano, navigar del mercatore e 'l navigare a circolo

grande. Vedi NAviGARE.

I marinari chiamano ancora, l'applicazione del

metodo di calcolare le parti de triangoli piano

obbliqui, per trovare la diſtanza di un vaſcello da

qualſivoglia capo, 8 c. navigazione obbligua.

Diſtillazione OBBLIQuA , in Chimica . Vedi

DisTi LLAzioNE .

Fianco OBBLIQuo , Vedi

I I ANCO ,

Caſi OBBL1 qui, in grammatica, ſono que caſi

della declinazione de nomi , oltre del nominati

vo. Vedi CAso.

in fortificazione .

OBBLIo io, in anatomia , ( vedi Muscolo ) ,

ſi applica ſoſtantivamente a vari muſcoli della te

ſta e dell'occhio, e particolarmente al

OBBLiouo maggiore della teſta, o Par obbliquum

inferius, e il ſeſto muſcolo della teſta, cesì chia

mato , perchè ſerve a voltar la teſta di lato ;

benchè non abbia, nè origine nè inſerzione nel
la teſta. Vedi TESTA.

Naſce queſto carnoſo dalle parti eſterne della

ſpina della ſeconda vertebra del collo, e gonfian

doſi in un ventre carnoſo , corre obbliguamente

al proceſſo tranſverſale della prima vertebra. Si

mette queſto talvolta fra muſcoli del collo. Ve

di Collo.

OF BLiquo ſuperiore dalla teſta o minore, o Par

obliquum ſuperius, è il ſettimo muſcolo della te

ſta , che ſporge carnoſo da proceſſi tranſverſali

della ſeconda vertebre del collo , ed aſcendendo

obbliqua mente, s' inſeriſce lateralmente nell'oc

ci pite .

Altri vogliono, che la ſua origine ſia nell'oc.

cipite , dove la comune opinione mette la ſua

inſerzione: la tua inſerzione, eſſi la vogliono, ne'

proceſſi tranſverſali della prima vertebra, vicino

a i" de lo ſteſſo lato.

due muſcoli obbliqui, con tirare il proceſſo

tranſverſale, dà il capo ad un movimento ſemi

circolare. Vedi VERTEBRA .

OBBLlouo ſuperiore dell'occhio, o maggiore, è

il quinto muſco o dell'occhio.

Ha queſto la ſua origine nella parte ſuperiore del

l'orbita ; donde tendendo in ſu, il canto interiore

dell'occhio paſſa per una cartilaggine ſull'olio della

fronte, chiamata troclea ; donde ancora il muſcolo

medeſimo ſi chiama tracleare, dal quale è rifleſſo

alla terminazione nella ſclerotica, fulla parte di die

tro della palla dell'occh o.

Quando queſto muſcolo agiſce, quella parte della

palla dell'occhio è tratta giu verſo la trocica, per

la quale la pupilla è diretta giù verſo il canto mino

re, e nello ſteſſo tempo l'intera palla deil'occhio

un poco in fuori.

V u 2 OB
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Oselrouo Inferiore dell'occhio , o minore, na

ſce dall'eſterno margine della parte inferiore del

l'orbita, vicino al canto interiore, donde elevan

doſi verſo il canto eſteriore, termina vicino al

l'altro . Tira la palla dell' occhio in fuori , e

volta la ſua pupilla in sù, al contrario del pri

mo . Vedi Rot A ToR E .

OBBI I Quo diſcendente , ovvero declivis, è un

pajo molto grande del muſcoli dell'addome; co

vrendo ciaſcuno la metà di eſſo, e parte del to

race ; così chiamato dal corſo obbliguo delle ſue

fibre . Naſce dalle due ultime veraci coſte , e

dalle cinque ſpurie , ed è collegato col ſerrato

maggiore antico, da cinque o ſei digitazioni,

ciaſcuna delle quali riceve un nervo dagl' interſtizi

della coſta : Sporge ſimilmente dal margine del

l'l 1o , e termina nel groſſo tendine, nella linea

a ba. Vedi Tav, di Anas. ( Miol. ) fig. 7. n. 19.

fig. 1. n. 45. fig. 6. n. 3 1.

Oltre i uſo ordinario, che gli ſi aſcrive dagli

an atomici, che è di comprimere gl' Intettini , - e

la veſcica ; il Cowper, il G iſſon, glie ne attri

bu [cono un altro, che è di voltare il tronco del

corpo, ſenza muovere il piede.

OE E LI Quo aſcendente, o Acclivis ”, giace ſot

to la parte del primo , correndo con un corto

tutto al contrario, dalla parte inferiore in sù.

Le ſue fibre carnoſe hanno la loro origine dal

l'eſt emo dell'I io, e terminano nelle coſte fp u

rie ; Egli,termina con un groſſo dup icato ten

dine nella linea alba; la parte ſuperiore del qua

le, dilatandoſi ſul tetto muſcoloſo, e l'altra aram

piandoſi , ed unendoſi inſieme nella ln a a ba,

fanno, per così dire, un legame al retto . Vedi

Tav. di Ant. ( Miol. ) fig. 2. n. 3o, fig. 1. n. 44.

* L'acclive è compoſto di ada, eclivis diſceſa.

Il ſuo uſo è di chiudere , e con primere la

pancia, come ancora la cavità del torace, nella

reſpirazione , ed aiuta col ſuo antagoniſta il di

ſc ndente, nel voltare il corpo, ſenza muovere le

gambe. -

OBBL1 gio dell'orecchio, giace nella parte eſter

ma del canale de l'aquedotto , quindi paſſando

insù ed indietro, entra nel timpano per una mol

to obbigua ſinuoſità , immediatamente ſopra il

cerchio oſſo, a cui è fiſſo il timpano, ed è in

ſe ito nel proceſſo più tenero del maglio. º

OBELISCO “ , e una piramide quadrangola

re , molto delicata ed alta , eretta per un orna

men o in qualch: luogo pubblico, o per moſtra

re qualche pietra di 1 miſurata grandezza ; e ſo

vente fornito d' iſcrizioni e g toglifici . Vedi

MoNuM E Nto.

* Il Borello deriva la voce dalla Greca 33;xar,

ſpiedo, ovvero ancora una ſpezie di lungo gia

vellino. Plinio dice , che gli Egiziani taglia

vano i loro obeliſchi, a forma di travicelli, e

che nel linguaggio Fenicio, la voce ob it o ſi

gnifica maggio.

I Sacerdoti Egiziani chiamavano i loro obeli

ſchi, le dita del Sole, perchè ſervivano come in

dici o anononi, per additare le ore ſulla terra.

Gli Arabi ancora li chiamano agb di Faraone ;

donde gl'Italia ni li chiamano aguglia ; e gl'in

gleſi aghi di Cleopatra.

La differenza tra li obeliſchi , e le piramidi,

ſecondo alcuni, conſiſte nell'avere l'ultime le baſi

grandi, ed i primi molto picco e, benchè il car

dano faccia conſiſtere la differenza, nell'etſ re gli

obeliſchi tutti di un pezzo, o di una ſ la pietra,

e le piramidi di molte. Vedi Pi Ra M 1 D i .

Le proporzioni dell'altezza e di polezza, ſono

qu ſi le ſteſſe in tutti gli obeliſchi , cioè a oro

altezza nove , o nove e mezzo , e ta ra dieci

vote la loro doppiezza ; e la loro dopp ezza o

diametro nella tonnità, non è meno h a me

tà, nè maggiore di tre quarti di quella del fon
do.

Queſta ſpezie di monumento , ſembra eſſere

molto antico, e noi ſappiano , che ſe ne fece

prima uſo, per trat amettere alla poſt 1tà i prin

cipa i precetti della filoſofia , che vi erano im

preſſi in caratteri g roglifici . N i pregi ei del

tempo ſi uſarono per immor a zzare le azioni

degli Eroi , e la m:moria de pei sonaggi noto

Carl , - -

Il primo obeliſco, di cui abbia no notizia, fù

quello rizzato da Raneſe R di Egitto nel tem

po della guerra Troyana . E a q etto quaranta

cubitº alto , e f:con to Ero lato, s' inpi garono

nella ſua coſtruzione zoooo. U mani . Fi , un

attro Re di Ea tto ne alzò uno di 45 cuoiti ; e

Tolomeo Fladelfo un'alt o di 88 cuoiti, in me,

moria di A ſi noe. Vedi Po RFI R 1 D.

Auguſto alzò in Roma un obeliſco nel Campo

Marcio, che ſerviva a diſegnare e ore ſull'o -

logio orizzontale, deſignato nel pavimento. Ve

di OR oLog Io a Sole.

li Padre Chircherio numera più di 14 obeliſchi,

celebrati ſopra gli altri , cioè quello di A e an

di ia, quello de'Barberini , quelli di Cult no

poi, del Monte Eſquilino, del Campo Famin o

di Firenze, di Eii poli, di S. Mahat, de' Medici,

de: Vaticano, di Marco Celio, e quello di Pam

filia .

OaElisco, in grammatica, è un carattere in

forma di una croce (f), che ſerve a guidare il

Let ore a qualche nota , o altra ma era nel

ma º ne . Vedi CARATTERE.

OBELO , in Antichi è , denota una piccola

linea o tratto ſimile ad un ago ; donde il ſuo

nome 33exor, che ſigniaca ago.

La voce è principalmente uſata, parlando del

l'Ef pla di Origene , dove egli diſtingue , con

un aft r ſco , o tela i ſupp e meni, c h egl fà al

teſto del ſettanta, dove queſto manca dei ſigniti.

cato Ebreo ; e con uno ob lo o lineetta - )

que uoghi, ne' quali i ſettanta mettono qua che

coſa, che non è nell'Ebreo. Vedi EssoPLA.

S. Girolamo dice, che l' obelo era lo a mente

uſato in que luoghi, dove doveva troncara qual

che cºſa da ſettanta, come ſuperflua, e l'ateri
lo
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ſco in quelli, che erano mancanti. Queſti con

traſegni ſoventi s' incontrano negli antichi ma

nutcritti. O dinariamente l'obelo è accompagna

to da due punti , come (–) , e l'aſteriſco è

una Croce di S. Andrea , cantonata con quattro

un tt .

OBESITA', in Medicina, è lo ſtato di una per

ſona n o o carica di carne e di graſſo , al ri

mente ch amata corpulenza . Vedi CoRPuLEN

ZA .

. OBJECTUM quod complexum , di un'arte , è

l'aggregativo tutto , ovvero una collezione di

tutte le concluſioni oggettive, e le conſequenze,

ritrovate nella ſcienza.

OejecruM quod incomplexum, è una collezione

di tutti i ſºggetti delle concluſioni oggettive.

Così l'aria adunque, come elaſtica , è l'oggetto

compleſſo di un ramo di fiſica, e l'aria medeſima

o il ſubjetto de la conclusione, è l'oggetto incom

pleſſo dello ſteſſo ramo .

OggEcruM quo complexum , è una collezione

di tutti gli antecedenti oggettivi della ſcien

23 ,

OBI cruM quo in complexum, è una collezione di

tutti i mezz. o a goinenti, conte uti in quel e an

tecedenti , e p-r su ton provate queſte conclu

ſioni - -

In tali caſi, l' oggetto ſi d c eſſer compleſſo

per quanto inelu e una affrm z one, ed u , ne

gazione; ed incompleto per quan o non ne in u

de alcura : Quod , per eſſer quelfo che ſi m tra

ne"a ſcienza ; e quo per eſſe q . llo, col quale

ſon pr vate in eſſa le concluſioni.

Gi ſcolaſtici d ſt nguon , ancora, l'ogg tto per

ſe, e per accid ar; obj:ctum ad epattum, & i made

quattom ; ottribution ed attributum, Crc.

OBI IT Nuper. V di NupER.

O3ITO , negli antichi coſtumi Ingleſi , era

nna ſolennità funebre , o un'offiz o pel un rto,

eſeguito comune mente, quando il corpo ſtava diſ

ſo ferrato nel n Chieſa. Ve li Fu NERALE.

OB Ito, è ancora un'offizio anniverſario, o me

ſa celebrata nella Chieſa Romana in un certo

giorno, in memoria di qualche perſona defonta.

Vedi M ss A, ed ANN1vERSAR 1o.

Uno degli più antichi ohiti in Europa, è quel

lo del Re Childeberto , fondato nella Batta di

S. Germano Defphez , e detto ſu la vigilia del

giorno di S. Tomaſo.

La tenuta dell'obito, o i poderi di Cantoria te

nuti dal ſoggetto per tale ſervigio , ſi è eſtinta

preſſo gl'Ingleſi, collo ſtatut. 1. di Eduardo VI.

Vedi Te NurA, SE Rv1 Gio.

OBITUARIO, è un regiſtro funebre, nel quale

ſono ſcritti i nomi de'morti e 'l giorno, della loro

ſotterrazione, per gli obiti o aniverſari de'quali ſi

debbono cel brare. Vedi Re GisT Ro, ed Osiro.

Quelli, in alcuni luoghi, ſono ancora chiama

ti mortuari, ma più frequentemente Necrologie

o Calendari . Vedi Necrologia , e CALENba.

R I J e

Ost rus aro, è più particolarmente uſato per un

libro, che contiene la fondazione o l'iſtituzione

di molti obiti, nella Chieſa o Monaſtero. VediO

E I To .

Si hiama queſto, più ſovente, martirologie. Ve

di MART1Rolccio.

OBLATA, ſi dicono le coſe date o offerte, par

ticolarmente al Re da ciaſcuno de' ſuoi ſudditi.

Vedi OBBLAzio NE.

Si chiamano queſte, così, per ragione, che le

oblata o offerte fatte al Re d'Inghilterra, erano

riguardate con tanta ſtrettezza ne' Regni del Re

Govanni e di Errico li I , che furono regiſtrati

nel volume delle multe, totto il term ne di obla

ta, e ſe non pagati, meſſe a carico dello S-riffo.

Ve i BE NEvoLENzA.

OBLATA , nella Scuderia Anglicana, ſignificano

i debbiti vecchi, riportati inſieme dagli anni pre

ce lenti, e meſſi a carico de' preſenti Seriffi.

OBſ.ATI, anticamente, erano perſone ſecolari,

che offe .vano ſe ſteſſi e i loro par an ni a qual

che Ino a te: lo , ed erano ammeſſi, come fratelli

Laici. Vedi FRATELLo Luco.

Vi furono al la II q i ti obtati, prooriamente

chiamati domati, ch davano le ſo o perſone , le

loro famiglie ed effetti, ed entravano ancora in

una Ipecie di ſervitù, con tutti i loro diſcenden

t l .

E ano ammeſſi , col metter loro la fine della

cam pana della Chiesa intorno al loro collo; e co

me un contraſegno di ſervitù, pochi ſoldi ſulle

loro teſte. -

I Donati prendevano l'abito religioſo, ma di

verſo da nonaci - Ve li AB 1To. -

N al Arch vi le 'A , adia di S. Paolo di Ver

d ini, vi è una per neſſione, data nel 1362 ad un'

uomo di quel a Bada, di maritarſi ſotto condizio

ne, che d ' figl uo'i naſcituri dal matrimonio, una

me à ne apparten ſ all'Ao ad a, in qualità di

oblati, e l' altra metà al Veſcovo . Qu ſta ſpecie

di oblati, ſi dice, che abbia avuta la ſua prima

oria 1me nell'undecim ſecolo.

N 'temp più antichi ch an Ivanſi oblati , ſo

la nente quel 1 , che erano da lºro genitori, fin

dall'infanzia obbligati nella vita monaſtica: quel

li i quali l'abb acciavano da ſe medeſimi, quan

do erano in età capace di elezione , erano chia

mati Converſi. -

Gli oblati, non facevano profeſſione, ma oſſer

vavano nientedimeno il celibato; vivevano in ob

bedienza a ſuperiori, ed erano impiegati nelle baſ

ſezze del mo miſtero, D ferivano però la ſervito

ri per divozione, come lo erano gli altri per con

dizione. -

L'H lyot dice, che gli oblati differivano da'

Converſi, perchè gli ultimi facevano profeſſione,

e portavano l'abito; che non facevano , nè por

tavano i primi. Vedi CoNvERso.

O E LA T1, erano ancora in Francia una ſpecie

di monaci-laici, anticamente meſſi dal Re in tut

te le abbadie e priorati della ſuanome, i
l
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li i Religioſi erano obbligati dare una penſione

pe'l governo e maneggio delle campane, e per

iſpazzare la Chieſa e 'l cortile.

Queſti offici erano ordinariamente occupati da'

Soldati ſtroppi ed invalidi, alcuni de' quali ave

vano penſioni ſu benefici , ſenza alcun obbligo .

Ma queſti oblati, colle loro penſioni furon dopo

rimoſſi e portati allo ſpedale degli Invalidi di

Parigi.

OBLONGATA, o Allungata M1 polla. Vedi

M1 DoI.LA e CRURA. -

OBLONGO, Bislungo, in Geometria , è una

figura più lunga, che larga. Vedi Figu RA .

Così un paralellogrammo rettangolato , i cui

lati ſono ineguali , è uno oblongo . Vedi PA RA

1 ElloGRAMMo. Così ancora l'elliſſi, è oblonga,

Vedi ELI 1 ss1 .

OBOLO”, è un'antica moneta di argento di

Atene, la ſeſta parte di una dragma , di valuta

poco più di un ſoldo fardino ſterlino. Vedi DRAG

MA, e MoNETA .

* La voce viene dalla Greca ogonos , di ogeaos

ſpiedo; o perchè portaſſe una tale impronta, o

perchè, ſecondo Euſtazio, era in forma di ſpiedo;

ma quelli che ſono attualmente ne' gabinetti de'

curioſi Antiquari, ſono rotondi.

OBoLo , era ancora uſato tra gli Aneceſſori

Ingleſi per la metà di un noble o fiorino, eſſen

do il noble valutato , come un ſoldo, e la ſua

quarta parte un fardino. Vedi NoBLE.

In fatti, nelle antiche ſtorie e narrazioni delle

monete, ritroviamo, che per la voce denarius, s'

intende l'intera moneta, ſia un anſelo, un reale,

&c.; per obolo la ſua metà ; e per quadrante la

ſua quarta parte. Vedi MoNETA, SoLDo, DA

nAJo, &c.

OBOLO, in medicina, ſi uſa per un peſo di

dieci grana, o mezzo ſcrupolo. Vedi PEso.

Il Du-Cange dice, che l'obolo peſava tre ca

rate, o quattro acini di grano; altri lo divido

no in ſei areole, e l'areola in ſette minuti. Al

tri in tre ſilique; ciaſcuna ſiliqua in quattro gra

neli, e ciaſcun granello in una lenticchia e mez

za. Vedi GRA NELLo, &c.

Tra Siciliani, l'obolo dinota il peſo di una lib

bra. Vedi LuseRA.

OBRINA, Cavalieri dell'OBRINA, è un Ordi

me Militare, iſtituito nel decimo terzo ſecolo da

Corrado, Duca di Mazovia e di Cujavia, che

alcuni Autori chiamano il Duca di Polonia.

Egli diede loro prima il nome di Cavalieri di

Gieſucriſto; il loro primo Gran Maeſtro fu Bru

none. Il loro principal fine ſi era, di difendere la

Patria da Pruſſiani, che erano idolatri, e com

mettevano gran crudeltà.

Il Duca Corrado, mettendoli in poſſeſſo di

quattro Obrine; preſero da quì un nuovo nome:

e fu convenuto tra loro, che tutte le terre che

conquiſtavano da Pruſſiani, doveſſero dividerſi

egualmente con lui. Ma i Pruſſiani b occando il

forte, in modo chè nuno de'Cavalieri potè avan

zarfi, l'ordine diventò inutile e fu ſubito ſop

reſſo. Dal che Corrado chiamò i Cavalieri al

º" Vedi Ordine Teutonico.

OBSECRAZIONE, Scongiuro, in Rettorica, è
una figura, per la quale l'oratore implora l'aſ

ſiſtenza di Dio, o di un uomo. Vedi F. Gus A.

Di queſta figura fa Cicerone un'uſo ammira

bile, a favore del Re Dejotaro, a Ceſare. Per

dexteram te ſlam oro, quam Regi Dojotaro hoſpes,

/oſpiti porrexiſti: ſtam, inquam , decteram non

tam in bellis, 9 in pretiis, quam in promºſſi &

fide firmiorem. Così Virgilio

guod te per Cali jucundum lumen & au
ra

Per genitorem oro, per ſpem ſurgentis Iuli,

Eri pe me bis invićte malis

OBSIDlONALE *, era un'epiteto che i Ro

mani davano ad una ſorta di corona, colla qua

le onoravano quel loro Generali, che avevano li

berata un'armata Romana, o una fortezza, aſ

ſediata dal nemico, ed avevano levato un'aſſe

dio, o obbligati loro a ſcampare. Vedi CoRo

NA ,

* La voce viene dalla latina obſidio, aſſedio.

Si chiama ancora queſta graminea, o di gra

migna, perchè fatta di quell'erba, trovata nelle

macchie.

OBSTRUX T. Quare OssTsauxit.Vedi Qua
RE .

OBVENZIONI, negli antichi l bri legali In

gleſi, ſignificano il prodotto di un beneficio o

della vita ſpirituale, che includono le obblazio

ni, le decime, e le altre entrate. Vedi Os

B LAZIO N l . -

OCCASIO, negli antichi Scrittori di legge

Ingleſe, dinota un tributo, che il Lord imponeva

ſopra i ſuoi vaſſalli o tenutari, in occaſione di

guerra o di altre urgenze. Vedi Aguto.

OCCASIONALE , o cagione OccAsioNALE -

Vedi CA GIoNE .

OCCHIO, è l' organo o la parte del corpo,

per cui ſi effttua la viſione, cioè per cui ſi rap:

preſentano alla mente gli oggetti viſibili. Vedi

VisioNE , e Vis: BILE.

L'occhio o l'organo della viſta, ſi divide gene

ralmente in parti eſterne, ed interne; ovvero in

occhio, propriamente così chiamato, e nelle ſue

appendici .

Sotto l'ultima claſſe, viene l'orbita, o la ca

vità, dove è collocato l'occhio, il ſupercilium,

o ſopraciglio, dal quale s'impediſce farvi cade

1 e il ſudore, o le ai re coſe nocive; le palpebre,

che lo coprono e difendono nel tempo del ſonno,

colle loro ciglia, per rompere la ſoverchia impreſ

ſione deia luce, e per tenervi lontano le moſche

e gli atomi ; ed i canti o angoli. Vedi PALPE

eRA, C GLI A, OR BrTA, e CA Nto. -

L'occhio propriamente così ch amato, è di una

forma gobolare, e compoſto di tuniche, unori,

e vaſi. Ve li TuNicA, UMoR E, &c.
-

In alcune parti è veſtito di graſſo, ed º"
a
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da'muſcoli; i due ultimi de'quali ſono dagli A

natomici, ſebbene con poca accuratezza, anno

verati tra le parti coſtituenti dell'occchio.

Le tuniche, le veſti o le membrane dell'occhio ſo

no ſer. 1*. l'adnata o la congiuntiva, che copre

l'intera palla dell'occhio, eccetto la parte d'a-

vanti, chiamata la viſta, e che fa quello che pro

priamente ſi chiama bianco dell'occhio; b n hè

queſta non ſia annoverata, come una prºpria tu

nica dell'occhio. 2°. Immediantamente ſotto l'ad

nata, giace la ſclerotica, che copre l'intero globo

dell'occhio, eſſendo da per tutto opaca, fuorchè

nella parte di avanti che copre la viſta ed è tra

ſparente, ſimile ad un corno; il che ha dato l'

cccaſione agli Anatomici, di riputar queſta una

membrana diſtinta La terza in numero, e deno

minata la cornea . La quarta è la coroide, ſituata

immediatamente ſotto la ſclerotica; La ſua parte

d'avanti ſimile alla prima è traſparente, e per

ciò riputata una diſtinta o quinta veſte, e chia

mata 'uvea. Della duplicatura di queſta parte

della tunica, ſi forma un cerchio variegato, li

ſtato, chiamato l'iride, che in diverſi toggetti è

di vari cºlo 1, e dà la nominazione ai l'occhio del

tale, e tal colore . Nel ſuo mezzo viè un'aper

tura o perforazione, ch amata la pupilla, o me

lo dell'occhio, intorno alla quale l'artde forma

un'ane o. Dall'interno di queſta tun ca ſgorgo

no certe fib re, le quali ſpargendoſi intorno all'

umor criſtal no, fo nano il lig me to ciliare.

La ſ ſta tunica, che a cuni fan ſola mente la ter

za, è la retina, così chiamata, perchè raſſomi

glia ad una rete, e percne copre ſolamente il

fondo dell'occhio, oppoſto al a viſta . Delle tre

proprie tuniche, la ſclerotica, la coroide, e la e

tina, la prima deriva dalla dura matre, eſſendo

diſtaccata dal cervello, come una veſte eſteriore

o coperchio del nervo ottico, fintantochè arri

vando nella palla dell'occhio, ivi ſi eſpande in

una tunica. La ſeconda de Iva dalla pia matre,

ed è traſmeſſa ſimilmente dal cerv llo una col

nervo ottico. La terza può dirſi derivare dal cer

vello o midolla, per eſſere una eſpanzione della

ſoſtanza midollare del nervo ottico. Vedi cia

ſcuna tunica, deſ ritta ſotto il ſuo proprio ar

ticolo, CoNGruNTIvA, ScLERoTrc A, CoRoio e ,

UvEA, e RETINA ; e vedi ancora IRIDE, e Pu

PII. LA ,

Gli umori dell'occhio, inchiuſo tra queſte tuni

che, ſono tre: cioè 1°. l'acquoſo, un'umore lim

pido, traſparente, ſituato nella parte di avanti

dell'occhio, immediatamente ſotto la cornea, e

che cagiona la ſua protuberanza : 2° Il criſtal

lino, ſituato immediatamente ſotto l'acquoſo,

dietro all'uvea, dirimpetto alla pupilla. 3°. Il

vitreo, che riempie tutta la parte di dietro della

cavità del globo, ed è quello che dà la figura

sferica all' occhio. Sulla ſua parte di dietro vi è

diſteſa la retina. Vedi ciaſcuno umore ſotto il ſuo

proprio articolo, Acquoso, CRisTALLI No, e Vi

T REO - -

Alcuni Autori, trovando queſti umori coverti

da proprie membrane, han dato loro diſtinti no

mi, come la tunica aquea, la criſtallina, e la

vitrea ; ma eſſendo queſto ſolamente produzioni

dell'altre veſti di ſopra mentovate, la diſtinzione

non viene molto approvata .

I vaſi dell'occhio, ſono i nervi, le glandole, le arte

rie,e le vene. Ie. I nervi ſono il paio ottico,che uſcen

do per una perforazione nel cranio dietro l'orbi

ta, entra nella pala dell'occhio, e ſi dilata e dif.

fonde in eſſa da ſe medeſima, andando la veſte

eſteriore, come ſi è già oſſervato, a formar la

ſcierottca: l'interiore la coroide, e la midolla la

retina . Vedi nervo OTTtco , &c. Oltre di chè i

motori, i patetici e' primo ramo del quinto pa»

jo, chiamato oftalmici, e'l ſeſto paio, ſono im

piega i ſu' muſcoli dell'occhio. Vedi NERvo.

2,. Sulla parte ſuperiore della palla dell'occhio,

vicino il canto minore o eſteriore, giace la glan

dola innom nata o lacrimale, che ſepara la ma

terna delle lagrime; da ſcaricarſi ſulla cornea, nel

continuo moro delle palpebre, affine di umettar

la e facilitare il ſuo movimento. Le lagrime, ca

dendo giù ſulla cornea, ſono trattenute dagli e

ſtremi de a palpebre inferiore, per la quale cor

rono , fintanto che cadono in due piccoli buchi

nel gran canto, uno in ciaſcuna palpebre, chia

mat punta lacrimali, che conducendoſi ad un ſac

ch tto, dal fondo del quale naſcendo un piciol

tubo, si apre nel naſo. Tralli due punti vi è la

caruncu a , o eminenza, che ſerve a ſepararli e

tenerli aperti , e che era anticamente preſa per

la gl n dola lacrimale. Vedi L.AcR I MALE , LA

cR M a 11, e Jug LA RE.

3”. L'occhio riceve le arterie dalle carotidi in

terne ed eſterne, e reſtituiſce il ſangue per le ve

ne, che vanno alle Jugolari . Vedi CARoriDE, e

Jugo1 A RE .

I Muſcoli dell'occhio, ſono ſei, quattro de'qua

li ſono dalla loro ſituazione chiamati retti o inu

ſcoli retti , e due obbligui. I retti vengono da

diverſi punti del fondo dell'orbita, e corrono in

m diatamente tralla ſclerotica e l'admata: ſi pren

dono molte denominazioni da loro vari offici;

cioè attollente o ſuperbo, perchè tira l'occhio in

ſu : deprimente o umile, perchè lo tira in giù ,

adducente o portatore, perchè tira l'occhio verſo

il naſo; ed abducente o iſdegnatore, perchè lo ti

ra per altra via veſo l'angolo minore. I due

muſcoli obbligui, ſono il ſuperiore, chiamato ar

cora rotatore, e trocleare; el'inferiore. Vedi cia

ſcun muſcolo nel ſuo proprio a tre o o, A TroLEN

TE , DEPRIMENTE , ADDucENTE , OB al quo,

TRocLEARE, &e.

Tutta la ſtruttura ed apparato dell'occhio, ſi ri

duce nel produrſi una diſtinta e vivida collezio

ne, nel fondo dell'occhio, direttamente ſotto la

pupilla di tutti i raggi ; i quali procedendo da

qualſivoglia punto di un'oggetto, ed entrando

nell'occhio, penetrano l'u nor criſtallino; e nel

dipingerſi tanti punti nel tondo dell'occhio, quan
l
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ti ne ſono coſpicui in un'oggetto, in modo che

venghi a rappreſentarſi ſulla retina, un'immagi

ne, ſimile all'oggetto. Vedi RA Goio, e RA

Di ANTE ,

Per far ciò, i raggi da qualunque punto ra

diante o riflettente, percotendo ſulla cornea, ſon

rifratti verſo la perpennicolare, e così determi

mati a procedere per l'apertura della pupilla,

alla ſuperficie del criſtallino: nello ſteſſo tempo,

che gli altri raggi, i quali entrano tanto obbli

quamente, quanto poſſono gettarſi ſull' iride, ſon

di nuovo di la rifl ſi , attinchè non diſturb no

la diſtinzion della viſta ; e i altri, la cui minore

obbliquità, il geta tra l'uvea e l'u nore vitreo,

ſi eſtinguono nel a loro oſcurità, affinchè niuno

ſi propaghi per lo vitreo, ſe non quelli, che paſ

ſando per la pupilla, percotono ſul criſtallino.

Vedi CR 1st A Lil No, e Rº FR AzioNE.

in queſto frattempo, l'iride contrattando per le

ſue fibre circolari, o dilatando per le ſue rette, la

pupilla dell'occhio a un mette più pochi o niun

raggio, a miſura che l'oggetto è più vicino,

o più vivido; o più remoto e più languido. Vedi

PUPILLA.

Or quanto più piatta è la figura della cornea,

tanto in eno etla raccoglie di raggi emeſſi da qual

ſivoglia punto lucido, donde più pochi ne giun

gono al criſtallino, e queſti più divergenti ; ſe

pur non vengono da un molto tenoto oggetto;

al contrario, quanto più ella è rotonda, tanto

più raggi da qua ungue punto e la raccog te, e ſi

getta ſul criſtallino, e queſti più convergenti; don

de naſce una gran cag one ne'difetti, negli occhi

de' vecchi e miopi. I no tre i raggi ti atreſſi per

la pupilla al criſtallino, ſono ivi rifratti di nuo

vo, più oltre raccolti e renduti converg nti di

maniera che quelli, che vengono dallo ſtel , pun

to dell'oggetto, ſono i tanto gettati in un pun

to, per lo vitreo fu la retina, dove dipingono

ed eſibiſcono, quel preciſo punto dell'oggetto,

dal quale ſcorrono. Perciò ſe il criſtallino e mol

to denſo o sf rico, il foco o il punto nel quale

ſono uniti ſarà troppo v cino, e ſe troppo piat

to o raro , il punto ſarà troppo remoto, e l'ef

fetto dell'uno e dell'altro, la la confuſione. E

uindi un'altra cagione de defetti de Miopi, e de'

i" Mi PE e PRESBITE.

Non ſono, però, i miopi ed i vecchi, quelli ,

che ſolamente penano ſotto tali incomodi , ed

hanno la loro viſione in molti caſi confuſa , co

me negli oggetti molto vicini, ed in quelli m i

to remoti, molto piccoli , e molto grandi , ma

ſarebbe queſta la condizione comune dei a viſione,

dipendendo la viſione diſtinta, aſſolutamente dal

l'unione di tutti i raggi, che vengono dallo ſteſ

ſo punto dell'oggetto, lui lo ſteſſo punto preciſo

della retina ; ed i raggi degli oggetti in diffe

renti diſtanze , eſſendo uniti in diſtanze diverſe

dietro il criſtallino , ſarebbe in poſſibile , per

eſempio, all' iſteſs' occhio, vedere gift,ntamente

l'uno e l'altro oggetto, in diverſa diſtanza da eſſo.

Ma la natura ha fatto un provedimento contra

queſti inconvenienti , principalmente per portare

il criſtallino piu vicino alla cornea , o più oltre

da queſta nelle cccaſioni, il che ſi fa di due ma

niere , cioè , o con comprimere il bulbo dell'oc

chio, per li quattro muſcoli, tutti fotemente con

tratti in una volta , i quali cambiano la figura

dell'umore acquoſo, e rendono l'oe ho bislungo;

o pel ligamento ciliate , che accreſce e diminui

ſce la conveſſità del criſtallino , e lo mette più

vicino o più lontano dalla retina. Vedi VEDE RE

e V IsTA .

Q uanto com oleſſo può ſembrare il meccaniſmo

dell'occhio , e quanto numeroſe ſieno le parti ,

che vi han relazione; la giuſtezza della viſione,

ſem bra richiede, e in tutto, un'abitudine eſatta :

Così, benche la pupilla non ſia una parte ſoſtan

ziale dell'occhio , ma ſolamente un'apertura del

l'uvea, che cambia quaſi perpetuamente la ſua

groſſ zza, ſecondo i diverſi gradi della luce, che

l'occhio cambia per eſſervi e poſta; e perciò ſen

bra, che mentre queſto buco rimane aperto, fac

cia il ſuo officio col dar l'ingreſſo a raggi inci

denti di luce. Nientedimeno il Signor Boyle vidde

una donna, la quale dopo una f.bore, non eſſen

do abile a dilatar le pupille de' tuoi occhi, come

prima, ben he foſſero un poco più ſtretti dell'or

dinario , avea pure con queſto quaſi perduta la

viſta: e dall'altra banda, benchè ſi richiegga una

competente larghezza de a pupilla, p r . h arifica

re e diſtingu re la viſione , pure ſe la ſua lata

zione eccede i debiti limiti , ſi produce un male

conſiterab le alla viſta: Peb ſembra e ancora una

circoſtanza leggera , l'eſſere le veſti traſparenti

d ll'occhio teoza colore; e di nun momento eſ

ſere la cornea molto maſſiccia , pur hè rimane

traſparente , niente di meno , quando manca

una di queſte cure oſtanze , la vita è grande

mente vizi ita . Così noi veggiano che nella

g a la 1: terza , i colori avvent 2) co' quali è

tinto l' occhio , fanno che il paziente creda di

vedere molti oggetti gialli , che ſono di con

trari colori .

Vi e ſtata ultimamente un'opinione, che quan

tunque ambi ſue gli occhi ſieno aperti e votati ver

ſo un oggetto, pure un ſolo di loro in un tem

po, è effettivamente impiegato a darne la rap
preſentazione; di guiſa che, l'aver due occhi ſem

bra e Iere una coſa ſuperflua. Ma il Signor Bo le

ci ſomminiſtra varie conſiderazioni, che invalida

no una tale opinione, e di noſtra, che ambidue

gli occhi ſervono in uno ſteſſo tempo. Egl ci aſ

icura di avere ſovente ſperim n t , che i ſuoi

due occhi inſieme riguardavano un ogget o in un'

altra ſituazione, di quelche faceva un di loro ſe

paratamente. Egli aggiunge, d'eſſerſi abbatuto

in una perſona , che ebbe una cataratta nel ſuo

occhio per due o tre anni, ſe za trovare alcuno im

pedimento nella ſua viſta, quantunque altri nel o

ſteſſo tempo ſi foſſero accorti di una filana bian

ca, che attraverſava il ſuo occhio : istanº"
nai
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malmente accadendole di ſtrofinarſi l'occhio ſano ,

reſtò ſorpreſa nel trovarſi all' oſcuro : e che un

perſonaggio molto ingegnoſo, che ebbe per un'

accidente percoſſo uno de' ſuoi occhi, s' accorſe

ualche meſe dopo, che egli era atto ad errare

i" ſituazione e diſtanza delle coſe, poichè aven

do ſovente occaſione di verſare i liquori da un

fiaſco in un'altro, dopo queſta diſgrazia ſpeſſo li

verſava, e facea correre tutti fuori del collo del

fiaſco , mentre credeva di metterli direttamente

dentro .

Il ſimile fu riferito a lui da un'altra perſona ,

la quale per una ferita, avea perduto l'uſo di uno

de' ſuoi occhi; cioè che qualche tempo dopo, ſpeſ

ſo, nel verſare il ſuo vino, falliva la bocca della

bottiglia.

Ma un'eſempio più conſiderabile ci da lo ſteſſo

autore di una perſona nobile, la quale in un

combattimento ebbe uno de ſuoi occhi ſtranamen

te lacerato da una palla di moſchetto, che le uſcì

nella bocca,dopo il quale accidente, egli non ver

ſava bene il vino da un vaſo all'altro, anzi rup

pe molte bottiglie laſciandoſele cadere dalle ma

mi; mentre credeva di averle date ad un altro o

meſſe ſulla tavola: egli aggiunſe, che queſta fa

ciltà di giudicar ſiniſtramente delle diſtanze e del

le ſituazioni, le continuarono, benchè non nello

ſteſſo grado, per due anni.

La ſtruttura comparativa, e l'anatomia dell'oc

chio è molto curioſa: Eſſendo la ſituazione, il nu

mero , la conformazione, 8 c. di quest'organo,

in diverſi animali, delicatamente e malaviglio

ſamente adattate alle loro diverſe circoſtanze, oc

caſioni , e maniere di vivere.

Nell'uomo ed in alcune altre creature, oſſer

va un ingegnoſo Autore, è collocato l'occhio,

i" per guardare avanti ; ma nello

eſſo tempo è diſpoſto in modo , che poſſa rice

vere da vicino l'emisfero d'avanti. Negli uccelli

ed in certe altre creature, gli occhi ſon ſituati in

modo, che poſſono oſſervar da vicino un'intera

sferali poſſono diſtinguer meglio i loro ali

menti, e sfuggire il periglio.

In altri ſon ſituati in modo, da potere guardar

dietro, o di lato, per vedere i nemici che loro

perſeguino; così ne'lepri e ne'cunigli ſono gli oc

ebi molto protuberanti, e ſituati così di lato al

la teſta che i loro due occhi guardano da vicino

un'intera sfera, in luogo che ne'cani, che li per

ſeguitano, gli occhi ſon meſſi più infuori nella te

ſta, per riguardare più innanzi, che in dietro.

Generalmente la teſta è formata in maniera

che ſi volti di quà e di là, principalmente per

l'occaſione del occhio; e generalmente gii occhi

medeſimi ſono mobili in sù, in giù, in dietro e

di lato pel più commodo ricevimento del raggi

viſuali . Qualora la natura devia da queſti me

todi, e la fa ſempre uſo di molti artificioſi eſpe

dienti, per corriſpondere allo ſteſſo fine. Cesì al

cune creature hanno occhi ſituati in d ſtanza dal

la teſta per muoverſi quinci e quindi, uno da

Tom.VI.

queſta parte e l'altro da quella, eome in una la

maca, particolarmente, i cui occhi ſon contenuti

nelle loro quattro corna, ſimile a certe macchie

d'inchioſtro, adattati agli eſtremi delle loro cor

na, o piuttoſto all'eſtremità di que filamenti di

dietro, o nervi ottici, ſituati nelle corna. Powe a

Experim. Philoſ Obſ. 31.

d in altre creature, gli occhi e la teſta delle

quali ſono ſenza moto, come in diverſi inſetti,

naſce alle volte queſto difetto dall'avere più di

due occhi, come ne'ragni; i quali non avendo col

lo, e per conſeguenza eſſendo la teſta immobile

ſi ſuppliſce al difetto colla ſituazione e multipli

cità de loro occhi: alcuni avendone quattro, al

cuni ſei, ed altri otto, poſti tutti nella parte da

vanti della teſta, che è rotonda, ſimile ad un in

caſtro di diamante. La ragione, che ne dà il Do

tor Power, è, che dovendo ſoſtentarſi con attrap

pare così velocemente, e ritenere una preda, co

me le moſche, biſogna che veggono per molte

bande, e la prendano per ſalto, ſenz'alcun movi

meno del capo per diſcoprire. Inoltre gli uo

mini e molti quadrupedi ſi ritrovano, che hanno

molti muſcoli, appartenenti a loro occhi, col ſoc.

corſo de'quali poſſono voltarli per ogni via, è

così rivolgere gli organi del ſenſo all'oggetto.

Ma la natura, non avendo data queſta mobilità

agl'occhi delle moſche; ella in ricompenſa le for

niſce di una moltitudine di piccole parti protu

beranti, eſattamente ordinate ſul conveſſo de lo

ro occhi, grandi protuberanti, di maniera che per

mezzo di quelli numeroſi piccoli chiodi , ſi riflet

te minor numero di raggi di luce dagli oggetti,

meſſi ſull'altra banda, ſopra o ſotto il livello

dell'occhio, e convenientemente gettati ſopra queſtº

organo, per rendere gli oggetti, da quali vengo

no, viſibili all'animale, e col soccorſo di un buon

microſcopio, e di un lume chiaro ſi poſſono ſcopri

re alcune centinaia di queſte rotonde protuberar

ze, curioſamente ordinate ſulla conveſſità di un

ſemplice occhio, di un' ordinaria moſca carnoſa.

Così gli ſcorpioni ſi ritrovano avere più di

cento occhi ; e'l Swammerdam ne ha oſſervato

non meno di due mila nel piccolo inſetto chia

mato efemera, -

In altre creature, la ſteſſa mancanza ſi ſuppli

ſce con avere i loro occhi vicino a due emisferi

protuberanti , compoſte ciaſcuno di un nume

ro prodigioſo di altri piccoli ſegamenti di una

sfera.

Il Dottor Goddard oſſerva, che gli occhi di un

camaleonte raſſom glano ad una lente o vetro

conveſſo, meſſo in una caſſa globolare verſatile,

che ſi girano inanzi e dietro, ſenza muovere la

teſta; ed ordinariamente l'uno al contrario dell'

altro. º

Finalmente la talpa , che gli antichi, Ariſto

tele. PI:nio, Alberto Magno, 8 :. credevano non

avere aſfitto occhi, ſi ritrova, eh or ci forniſce

un notabile eſempio della dive: atà us l'apparato

della visione. Poichè quello an male, vivendo

X ſen
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ſempre ſottoterra, la viſta generalmente le ſa

rebbe inutile, e d'incomodo una parte così te

nera, come l'occhio. E pure ella ha gli occhi;

ma queſti così ecceſſivamente piccoli, e nello ſteſ.

ſo tempo, ſituati così lontani nella teſta, e co

verti ſi fortemente di peli, che non li poſſono, or

dinariamente, eſſere o di ſerviggio, o diſſervi

gio. Nientedimeno però per guidarſi ed aſſicu

rarſi, quando le vien voglia di venir ſopraterra,

oſſervano il Borrichio, lo Schneidero, il Signor

Derham ed altri, che ella li può cacciare o m:t-

terli fuori di la della pelle, e ritirarli di nuovo

in dietro a piacere, quaſi alla maniera della lu

ITlaCal e

Negli occhi degli animali notturni, vi è una

parte, ſinora non mentovata, cioè una ſorte di

tappeto nel fondo dell'occhio, che dà una ſpecie

di radiazione ſulla pupilla , abilitandoli a ve

dere e ad attrappar la loro preda all'oſcuro. Co

sì il Do tor w" : huius uſus eſt oculi pupil

lam quaſi fu bere inſito illuminare–quare in fe

le plurimi m illuſiris eſt, CS homini, avibus, Cº

piſcibus deeſi. De Anim. Brut.

Egli aggiunge, che in alcune perſone l'iride

ha una facoltà ancora di cacciar lume; e gli e

ſempi ſono in un uomo di un capo caldo, il qua

le dopo una bevuta pien:ſſima di vino generoſo,

vedeva legge e in una notte oſcura . ibid.

Il ſimile ci dice Plinio di Tiberio Ceſare, che

nello ſuo primo riſvegliarſi, nella notte, vedeva per

poco tempo molte coſe, come ſe foſſe ſtato in

chiaro giorno Nat. Hiſl. lib. XI. c. 37. e' Dotor

Briggs ci dà un ſomigliante eſempio di un

gentiluomo nella Provincia di Bedford Ophtal. c.

5. S. 12.

Le rane, oltre le parti dell'occhio, che hanno

in commune cogli uomini , e con molti quadru

pedi, hanno una peculiar membrana o cartila

ine, che non è communemente percepita, per

i quale eſſi poſſono, a loro piacere, coprir l'occhio,

ſenza molto impedir la viſta, perchè la membra

na è traſparente e forte, in modorhè può paſſa

re per una ſpecie di cornea mobile, e per occa

ſionale ſalvaguardia dell'occhio. -

Nel fornire alle rane queſta forte membrana, la

providenza della natura ſembra molto coſpicua;poi

chè eſſendo queſte creature anfibie, deſtinate a

pa'ar la loro vita in luoghi acquoſi, i quali per

la maggior parte ab ndano di piante, dotate di

ſpine pungenti, ed eſſendo il movimento progreſ

ſivo di queſti animali, non per caminare, ma per

faltare, ſe i loro occhi non foſſero proved t di

una tal caſſa, o dovrebbero ch.uderi, e così ſal,

tare alla cieca, o col laſciari aperti, correre ri

ſchio di eſſerli infranta, punta o in altra guiſa

offeſa la cornea, ma queſta membra la ſimile ad

una ſpecie di ſpettacolo, copre l'occhio , ſenza

le varle la viſta, e ſubbito che l'occaſione ceſſa,

l'animale la ritira in una piccola cella, dove ri

m ne, fina tan:ochè ne biſogna di nuovo far uſo.

Queſta memorana divien viſibile, con applicare

la punta di una foilla, o qualche altra coſa a.

guzza all'occhio della rana , in tempo che tiene

ſtabile la teſta, poichè per mettere a coverto il

ſuo occhio, ela ſubito lo coprirà con eſſa, e do

po lo ritirerà nel rimuovere il creduto periglio;

e perciò m o ti uccelli , che ſon deſtinati a volar

tra rami di alberi e ſterpi, affinchè le ſpine, le

ſchieggie e le frondi non feriſſero o offendeſſero

i loro occhi, la natura ha loro data un' altra

ſpecie di membrana co nea, come noi veggia

nuo nelle rane. Vedi N ITT TANTE.

I Naturaliſti riferiſcono meraviglie della ſotti

gliezza ed acuratezza degli occhi di alcuni ani

mali, come dell'aquila, S&c., oltre quelle degli

uomini. Vedi A Q i LA, &c.

Nientedimeno quelle degi uomini ſembrano im

probab li, al maggior grado : Il Sg or Bole por

ta l'eſempio di un maggiore di un Regimento del

Re Carlo I., il quale, eſſendo ſtato dopo coſtret

to porta ſi altrove, avventu è a Madrid per fa

re al ſuo Re un ſervizio di una ſtraordinaria natura

e conſeguenza, il quale eſſendo riputato molto

irregolare, fu perciò condannato ad una prigio

ne non ordinaria, o p u toſto in una fºſſa, che

non avea altre fineſtre, che ſolamente un buco

nella muraglia, dal quale il cuſtode gli porgea

la proviſione, e ſubito lo ch udea di nuovo, ma

forſe non molto eſattamente . Per alcune ſetti

mane queſto gentiluomo continuò interamente

all'oſcuro molto ſconſolato; m , dopo c m nciò

a penſare, che egli vedeva qualche piccol bar

lume di luce, la quale da tempo in tempo ſi ac

creſcè in modo , che non ſo amente di ſcopriva

le parti del ſuo letto ed altri ſimili oggetti gran

di, ma finalmente in mezzo a quella profonda

oſca ità vedeva che un ſorcio, che f equentaya

la ſua ſtanza mangiava le bricciole del pane,

che cadevano a terra, e diſcerneva molto bene

i ſuoi movimenti . -

L'Autore poco fa mentovato, nelle ſue oſſerva

zioni ſulla viſta viziata, ci dà alcuni fenomeni

ſtraordinari , che riguardonº l'occhio. Egli ci

ſomminiſtra vari eſempi delle Nittalopie, o gen

ti, gli occhi delle quali , nel tempo del giorno

ſono perfettamente all'oſcuro, o almeno così a

dombrati , che difficilmente diſcernono la loro

ſtrada, ma che nientedimeno, ſub to dopo tra

montato il Sole, e durando i crepuſcoli, veggono

nelto chiaramente. Vedi Ntt A LoP.A.

Fà ciò rammentare un'antico eſempio di un

dotto Teologo antico, il quale ſi doleva , che du

rante il tempo del gorno la ſua mano deſtra tre

nava tanto, che egli non poteva mane a lare la

ſua penna, e per ciò era forzato ad uſarla co la

candela.

Ma quel che è, però, più ſtrano, uno di que

ſti pazienti, il quale vedeva ſolamente di rotte,

diſtingueva alcuni colori, cioè negro e bianco,

ma non gi altri , ſpecialmente il roſſo e' ver

de. I Prati non parevano a coſtui verdi, ma di

u: colore oſcuro grotteſco, e quando gli veniva

l il
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in mente di raccogliere una viola, benchè ſi por

taſſe in luogo dove naſcevano , egli non le di

ſtingueva pel colore, dall'erba che l'era intor

no, ma ſolamente dal guſto e dal tatto.

Occhio arteficiale, è una macchina ottica, do

ve ſi rappreſentano gli oggetti della ſteſſa ma

niera, che nell'occhio naturale; di uſo conſide

rabile per illuſtrare la natura e la maniera del

la viſione -

La ſua coſtruzzione è così. Procurate due eni

sferi concavi, di legno duro e ſecco, ben cimen

tati inſieme, affinchè rappreſentano la palla dell'

occhio: ſia l'anteriore o l'emisfero di avanti per

forato con un buco rotondo in C, Tav. di ottica

fig. 9. per ſupplire alle veci della pupilla, ed in

eſſo adattate un vetro delicato piano, o, che val

lo ſteſſo, un concavo conveſſo, da ſervire in ve

ce della cornea. Da dentro abbia un piccol tubo

G, con una lente conveſſa ad ambi due i lati,

per farvi l'officio dei criſtallino ; nel di dietro

o nell'emisfero poſteriore adattatevi un altro tu

bo tirato EF , con un vetro piano, che abbia

liſcia la ſua interior ſuperficie, benchè non lu

ſtra, che rappreſenti la retina e'l nervo ottico.

Se allora l'apertura C, ſi rivolti verſo qua

lunque oggetto, e' tubo tratto EF, ſia ſpinto

radualmente; voi avrete l'oggetto bell ſfimo e

ortemente rappreſentato in tutti i ſuoi colori,

ſulla retina; ſolamente in un'ordine inverſo. Ve

di VisioNE.

Non eſſendo di niuna conſeguenza qual ſia la

figura dell'interior cavità ; qualunque camera,

oſcurata in modo che , ſolamente riceve lume

da un ſemplice buco, con un vetro conveſſo ad

adattatovi in ambedue i lati, farà i uffizio di un

occhio artifiziale , ed eſibirà tutti gli oggetti

cppc ſti all'apertura ſopra una muraglia, o panno

hianco , diſteſo in una propria diſtanza dall'a-

pertura , con queſta circoſtanza, che quanto è

meno la sfera, della quale il vetro è un ſegamen

to , tanto maggiori appariranno le figure , e

queſta è la celebre camera oſcura . Vedi CA

MERA Oſcura. -

c)ccHio in Proſpettiva. Vedi PRosPETTIvA.

Altezza dell'Occhio. Vedi A 1 TEzz A.

OccHio, in Architettura, ſi uſa per qualſivo

glia fineſtra rotonda, fatta in una moraglia, o

nella ſchiena di una volta o ſimile - Vedi Fi

NESTRA • -

CccHto di Bue , dinota un piccol lume cele

ſte nella ſcſfitta , diretto ad illuminare un gra

ma io, o ſimile.

Lo ſteſſo termine ſi applica alle piccole lan

tero e in una Chieſa , come in quella di S. Pie

tro in Roma, che ne ha 48. in tre ordini. Ve

di LANTERNA.

Occhio di un Duomo , dinota un'apertura

nella cima della Chieſa , come quella del Pan

teone in Roma, e di S. Paolo in Londra. Egli

è coverto con una lanterna.

OccHio della voluta , in Architettura , è il

centro della voluta , o quel punto , nel quale

comincia l'elice , o la ſpirale , della quale è

formato. Ovvero, è un piccolo cerchio nel mez

zo della voluta, dove ſon fondati i tredici cen

tri per deſcrivere le ſue circonvoluzioni . Vedi

Tav. di Archit. fig. 41. l. h. e fig. 42. Vedi Volu

TA -

OccHio , in Agricoltura e nella coltivazione

de giardini, di nota un piccolo bottone , o ram

pollo inſerito in un albero , per via d'inneſto.
Vedi IN NESTA RE .

Il termine occhio è ancora uſato per una gem

ma, o bottone come ſta nell'albero genitore. Un

albero con occhi delicati , forti , e ſani . La

2uintin. p. 1 c. 3. art.6. I buoni rami ſono quelli,

che vengono nell'ordine della natura , e"
che hanno occhi agrandi l'uno vicino all' altro.

Idem. Queſto ramo biſogno tagliarlo nel terzo

occhio. L'ger. Vedi GEMMA, PuTARE, &c.

Occ HIo, tra Naturaliſti, è alle volte ancora

uſato per un buco o appe:tura; donde quel primo

inteſtino groſſo ſi chiama cieco , perchè non ha

occhio o perforazione. Per una ſimile ragione, i

Chimici uſano nella diſtillazione un capo cie

C0 -

OccHIo nella ſtampa, ſi uſa per la doppiezza

de tipi o caratteri, uſati nella ſtampa ; ovvero

più ſtrettamente egli è l'inciſione in rilievo ſul

la ſommità delle lettere , altrimente chiamata

laccia. Vedi LETTERA.

L' occhio o la faccia, è quella , che fa l'im

preſſione , e che ſerve ſolamente a ſoſteneria .

L' occhio dell'e , è la piccola apertura nella

teſta di queſto carattere; che la deſtingue dal c.

Vedi E.

Occhio, è ancora uſato tra gioiglieri, pe'lu

ſtro del e perle, e delle pietre prezioſe , più or.

dinariamente chiamata acqua . Vedi AcquA , e

GEMMA - -

Acqua d'Occhio. Vedi AcquA.

º".3 º ? Blasco. -

OccHIo di Toro, in Aſtronomia, è una ſtella

della prima grandezza, nella coſtellazione Toro ,

dagl' Arabi chiamata Aldebaran . Vedi ALDE

IBAR A N,

La ſua longitudine e latitudine, 8 c. Vedi

tra quelle dell' altre ſtelle , nella coſtellazione

Toro .

OccHto di Gatto, oculus cati, nella ſtoria na

turale, è una pietra prezioſa, chiamata ancora

occhio del Sole ; e preſa dal Dottor Woodward

per l'aſteria degli antichi. Ella è tra parente di

di un verde brillante, tramiſchiata tra un color

di paglia : ordinariamente bislunga , in quanto

alla figura, e non diſſimile all'opale, ſolamente

molto più dura . Si ritrova nelle diverſe parti

dell' Indie Orientali ; ma quelle dell' Iſola di

Ceilon, ſono le più pregiate.

O. CHIo di Cancro o di Granchio, oculi cancro

rum, o lapides cancrorum , nella ſtoria naturale

ed in medicina, ſono piccole pietre bianche, ro

X x 2 tOIA
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tonde, ed ordinariamente ſchiaceiate, così dette,

perchè ſi traggono dal peſce granchio , e dal

gambero de' fiumi : e quantunque non abbiano

gran ſomiglianza agli occhi, pur ſomigliano ad

eſſi più che ad altra parte. Sono molto uſati in

medicina, come un alcali, o un aſſorbente mol

to valido. Vedi AssoR BENTE, ALCA LI , &c.

I più valenti Naturaliſti penſano che ſian for

mate nel cervello degl'animali . Vandelmonzio

li trovò il primo nella regione dello ſtomaco :

ll Signor Geoffrey il giovane, ha oſſervato la

maniera della lor formazione molto più accura

tamente, -

Secondo il ſuo ſentimento, noi poſſiam mettere

vna claſſe d'animali, che hanno le lorº oſſa nel di

fuori; laddove tutti gli altri le hanno nel di den

tro: della prima ſpezie ſono i peſci, de quali par

liano. Vedi ANIMALE, CoNcA, &c.

Quelli de'fium ſpogliano se ſteſſi ogni anno nel

meſe di Giugno, delle oſſa donde ſono coperti ed

armati: una membrana della quale è formato l'in

terno di queſte ſquamme, ſuccede e ne fa le ve

i quindi per gradi s'indura, in un nuovo gu

C 10 ,

Per verità è molto minor maraviglia, che un

animale gitti via la ſua pelle, di quelche ſia, che

ſcarichi se ſteſſo del ſuo ſtomaco, come fà il gran

«hio; e fin de ſuoi inteſtini , ſecondo che ha oſ

servato il Geoffroy : Succedendo in loro luogo

le membrane eſteriori di queſte viſcere.

Vi è motivo di credere, che ſecondo queſti ſi

putrefanno o diſciolgono, ſervano per cibo all'a-

nimale, e nel tempo della riformazione, lo ſtoma

co vecchio par che ſia il primo cibo, digerito dal

nuovo. Solamente in queſto tempo, ſi trovano le

pietre chiamate occhio di granchio : principiano

queſte a formarſi, quando lo ſtomaco vecchio è

diſtrutto; e quindi ſi raccolgono dentro il nuovo,

dove vanno ſcemando per gradi, fintantochè di

ſpajono. Vedi Polvere TESTA cEA .

OccH1o Caprino, è quando vi è una macchia

bianca ſulla pupilla dell'occhio, come ſi vede nell'

ecchio delle capre. I medici la chiamano AEgias,

A 15 tas .

Occhio di Lepre, Oculus Leporinus º, in medi

rina, è un male, che naſce da una contrattazio

ne della palpebra ſuperiore, la quale impediſce di

pcter coprire l" del ſuo occhio, dimanierachè

il paziente è obbligato a dormire coll'occhio mez

zo aperto, alla maniera de' Lepri.

ºf medici la chiarano la goftalmia, voce Greca,

abe ſignifica lo ſieſo; eſſendo compoſta di Aaxas,

leprc, ed ceco uos, occhio.

OCCIDENTALE, in Geografia , ſi applica a

certi paeſi, Sec. ſituati verſo la parte della tramcn

tazione del Sole, in riguardo a certi altri : così

l'Impero Romano, anticamente, e quello di Ger

mania preſentemente, ſi dice l'Impero occidentale,

o di orcidente, in cppoſto a quello di Coſtantino

poli, che ſi chiama l'Impero orientale. Vedi lm

bif Qa

La Chieſa Latina o Ronaria ſi chiama la Chie

ſa occidentale, in oppoſto a la Chieſa Greca. Ve

di CHIESA, Gs Eco, &c.

I Franceſi, gli Spagnuoli, e gl' Italiani, Sce.

ſi chiamano nazioni occidentali, in riguardo agli

Aſiatici; e l'America, l'Indie occidentali, in ri

guardo dell'Indie orientali.

Vento Occidentale, chiamato ancora Zefiro,

e Favonio. Vedi VE Nto.

Leggi de' Saſſoni Occi DENTALI . Vedi LEGGE.

Compagnie dell'Indie Occidentali. Vedi Cons

PAGNI A ,

Orologio a Sole Occident ALE. Vedi ORologie

a So LE. -

Amplitudine Occi DENTALE. Vedi AMPL1Tudt

NE ,

Oceano OccipeNTALE. Vedi OcEA No,

Chieſa Occident A LE. Vedi CHi EsA.

Occide NTALE , è un termine uſato principal

mente nel commercio, per diſtinguere le merci,

portate dall'Indie occidentali, cioè dall'America,

da quelle portati dell' Indie orientali . Vedi O

R. I EN I A LE -

In i" ſenſo, noi diciamo Bezzuarro occiden

tale . Vedi BEzzuARRo.

Perla CcciDENTALE. Vedi PERLA.

Orizzonte Occide NTA LE. Vedi ORIzzoNTE.

OCCIDENTE,Occidens,Occaſus,in coſmografia,

è uno de punti Cardinali dell'orizzonte diametri

camente oppoſto all'oriente. Vedi PusTo Cardi

male, ORIENTE, &c.

L'occidente, è ſtrettamente definito, l'interſezio

zione del primo verticale coll'orizzonte, o quel

la parte, dove tramonta il Sole. Vedi TR AM N

7 a RE. Tirare una vera linea OcciDENTALE. Ve

di MERID, A No.

Occidente, in Aſtronomia, ſi uſa principal

mente per luogo dove, o verſo il quale il Sole,

o le Stelle tramontano ſotto l'orizzonte. Così noi

diciamo il Sole, Marte , 8 c. ſono in occidente

Il punto, nel quale tramonta il Sole, allorchè

è nell'equatore, è particolarmente chiamato occi:

dente equinoziale o punto di vero occidente. Vedi
Eout Nozi a LE.

OCCIPITALE, in Anatomia , è un termine,

applicato alle parti dell'occipizio, ovvero dalla

parte di dietro della teſta. Vedi Ccc Pizi o.

Oſo Occi PITALE . Vedi l' articºlo Occi PiTE -

Occipitali, ovvero muſcoli Occipitali, ſo:

no un paio di muſcoli del capo, la cui origine è

nella parte della teſta, vicino al vertice, ma che

van per corſo interamente oppoſto, cioè davanti,

in dietro, e ſono inſeriti nella parte inferiore del

la ſcalpa peloſa, o della pelle dell'occ pil o, che

ſervono a tirarli in sù . Vedi Tav. di Anaf

( Miologia ) fg. 6. n. 1.

Il Dottor Draxe oſſerva, che l'occipitale, ed il

frontale, ſono un muſcolo continuato, digaſtrico

in ciaſcun lato, quella parte chiamata l'occipitale,

dopo un aſserzione piccola, diviene un delicato

tendine, e cammina ſull'intero breg ma , dove ſi ii
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vide, una parte andando all'oſſo jugale, l'altra,

creſcendo carnoſa, acquiſta il nome di frontale.

OCCIPITE, ovvero oſſº dell'Occipite, os prora,

in Anatomia, è il quart'oſſo del cranio, così

chiamato dalla ſua ſituazione ne l'occipizio Ve

di Tav. di Anat. (Oſteo!. ) fib. 2. lit. g. fig. 7.

n. 2, Vedi ancora l'articolo Occipizio.

Egli è più duro e maſiccio di tutti gli oſſi del

crauio: la ſua figura è triangolare: Ne' figliuoli

di freſco nati ſi divide in quattro, ma col tem

po creſce, e diventa uno. Vedi CRA Nio.

Egli è unito alle oſſa del ſincipite nella ſutura

lainbdoidale, come ſimilmente alla petroſa ed al

l'oſſo ſtenoide, nella ſutura sfenoidale.

Le parti di queſt'oſſo ſono o ſonde, o conca

ve; le ſolide ſono due proceſſi, chiamati corone;

le parti concave ſono o forami o ſeni. I forani

o ſon comuni, o propri: i comuni ſono due, uno

in ciaſcun lato comune , con le oſſa petroſe, che

producono un paſſaggio a nervi al parvago, ed

alle vene interne i golari . I forami propri tono

cinque," è molto grande, e per queſto ap

punto paſſa la midolla ſpinale. Due altri danno

il paſſaggio ai nervi della lingua, e i due ultimi

un ingreſſo alle arterie cervicali Vedi Ns Rvo ,

C. -

Ha queſto due gran ſeni da dentro, per lo ri

cevimento dei due emisferi del cereb llo . Vedi

CEREBELLo.

In ciaſcun lato de'fotami, che danno il paſſag

gio alla midolla ſpinale, vi è ordinariamente un

proceſſo, veſtito di una cartilaggine, articolata

colla prima vertebra del collo.

In luogo di queſta, vi è, allevolte, ſolamente una

prominenza dell'oſſo; la quale o il proceſſo dove

ſi ritrova, riceve le inſerzioni de muſcoli della te

ſta, de quali ve ne ſono dieci, cioè il par ſplenium;

pur complexum, par retium; majus externum; par

retium; minus externum, par obliquum ſuperius ;

obliquum interius; par maſtoideun ; recium inter

num majus; retium internum minus; 9 rectum late

rate ; ciaſcuno de li , vedi nel ſuo proprio

luogo.

dCCIPIZIO , o Occipite, è la parte di dietro

della teſta, o la collottola, ovvero la parte, do

ve è l'oſſo occipite. Vedi CAPo, CRANIo, Osso,

Occipit E, &c.

Lo Scolteto oſſerva, che il cauterizzare l'occi

ite, è molto frequente in molti luoghi.

OCCULTAZIONE, in Aſtronomia, è il tempo,

nel quale una Stella o pianeta, è naſcoſto dalla no

ſtra viſta, per l'interpoſizione del corpo della lu

na, o di qualche altra pianeta. Vedi Ecclisse.

Circolo di perpetua OccuLTAzioNE, è un para

lello in una sfera obbligua, tanto diſtante dal po

lo depreſſo," il polo, elevato l'è dall'oriz

zonte. Vedi CI Rcolo.

Tra queſta linea ed il polo, tutte le Stelle con

tenute giamai ſi elevano ; ma giacciono coſtan

temente naſcoſte ſotto l'orizzonte del luogo.

OCCULTO, è ogni coſa ſegreta, natcoſta, o

inviſibile. Le ſcienze occulte ſono la magia, la

Negromanzia, la cabbala, &c. Vedi MAGIA, CAs

nA EA, NEGR oMA Nz A, &c.

Agrippa ha ſcritto molti libri della filoſofia

occulta, pieni di vanità e ſogni ; e'l Fiuud nove

volumi della cabbala o della ſcienza occulta, na

ſcoſta ſotto figure, o caratteri Ebbrei.

I Filoſofi debboli, quando ſono inabili a di

ſcoprire la cagione di un'effetto, e non vogliono

confeſſare la loro ignoranza , dicono , che ella

naſca da una virtù occulta , da una cagione oc

culta , o da un' occulta qualità . Vedi QuA

L ITA .

Occulto, in Geometria, ſi uſa per una linea,

che è appena percepibile, tirata colla punta del

compaſſo o col lapis. Vedi LINEA .

Le linee occulte o ſecche , ſi uſano in molte

operazioni, come quelle, che elevano i piani, i

diſegni degli edefici, l' opere di proſpettiva, 8tc.

Debbono queſte cancellarſi, quando l'opera è fi
Inlta ,

Cancheri CcculT1. Vedi CAncRo.

OCCUPANTE, in legge, è quello , che pri

ma occupa o prende poſſeſſo di una coſa . Vedi

OccuPAzioNE .

Se un tenutario tiene un podere, 8 c. per ter

mine di un'altra vita, e queſto tenutario muore

prima, ſenza fare alcuna diſpoſizione del mede

ſino , quello , che prima entra a poſſeder quel

termine , ſi dice che acquiſta una proprietà e ſi

chiama occupante, per ragione, che il ſuo titolo

viene per prima occupazione,

Così, ſe un tenutario, per la ſua propria vita,

cede il ſuo patrimonio ad un'altro; ſe il ceſſiona

rio muore, prima di lui, vi ſarà un'occupante.

OCCUPAZIONE, in legge civile, dinota il

poſſeſſo di quelle coſe, che propriamente non ap

partengono ad alcuna perſona privata ; ma che

lo ſon capaci di occuparſi; come coll'impoſſeſſar

ſi, o prendere le ſpoglie in guerra ; l'attrappar

le coſe ſelvagie per natura , come uccelfSe cac

ciagione , 8 c. o trovar le coſe prime ſperdute,

o perdute da loro proprietari . Vedi Possessio

NE ,

OccuPAzioNE , è ancora uſata, nella legge co

mune Ingleſe , per togliere ad un uomo la ſua

libertà, in tempo di guerra.

L'Occupazione vale lo ſteſſo, che lo ſpoglio i

tempo di pace, ſolamente che la prima non pro

duce un'offeſa ſi grande

OccupazioNE, è ancora uſata, per ritenzione,

tenuta o poſſeſſione , come quando noi diciamo

la tal terra e nella tenuta, o nella occupazione di

un tal uomo , cioè nella ſua poſſeſſione. Vedi

PossessionE.

Occupazioni, nello ſtatuto de Bigamis , dino

tano le uſurpazioni ſal Re, dando libertà o fran

ch!gge ad una perſona , che non le ha . Vedi

FRANcHiGot A .

Siccome un ingiuſta uſurpazione fatta al Re

ſulle terre e teniment, ſi chiama intruſione ; così

un'
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un'illeggittimo uſo delle franchiggie ſi chiama

occupazione . Vedi INTRusIoNE.

OCCUPAVIT, in legge Ingleſe , è un man

dato, ſpedito per quello, il quale è cacciato dal

la ſua terra o tenimenti, in tempo di guerra, co

me ſi fa un nuovo ſpoglio in tempo di pace. Ve

di Spoglio.

OCEANO *, è il gran mare, o quella vaſta

raccolta delle acque navigabili, che circonda tut

ta la terra. Vedi TERRA , e M A RE.

* La voce viene dalla Latina Oceanus, dal Gre

eo axearx, che Euſtazio fa derivare, da exeos,

veiv, ſcorrere rapidamente. Altri dicono, che i

Greci la traſſero da Fenici, i quali chiamava

no la circonferenza dell'Oceano cg , dall'Eb

breo 3 in hhog, circuito, ambito.

L'Oceano è quel gran corpo di acque, nel qua

le ſon rinchiuſi que due gran Continenti a noi co

noſciuti, nuovo e vecchio, ſimile ad un Iſola. Ve

di CoNTINENTE. -

Pel computo appare, che l'oceano occupa con

ſiderabilmente più di quelche noi ſappiamo del

globo terreſtre, che non occupa la terra ſecca.

Vedi TERRA QnEo.

il Dottor Keil computa la ſuperficie di tutto

l'oceano 8549o5c6, miglia quadre; di maniera che

ſupponendo la profondità dell'oceano in un mezzo

eſſere i di un miglio, la quantità dell'acqua in

tutto ſarebbe 21372626 i miglia cubiche.

Nientedimeno il Dottor Burnet ſuppone , che

tutte le acque nell'oceano, non erano baſtanti ad

inondare la terra ſecca, tanto altamente, quanto

le ſcritture dicono che ella lo fu nel diluvio; ſet

te, o otto oceani, ſecondo la ſua opinione, appe

na ſarebbero baſtati. Vedi DiLuvio.

º Iarcas un filoſofo Indiano, è di opinione,

che il mare ſia più o meno grande de la terra, ſe

condo i ſuoi diverſi riguardi, comparando la ſuper

ficie del mare colla ſuperficie della terra; la terra

ſecondo il ſuo ſentimento, è più grande del mare,

perchè queſto è rinchiuſo nella terra, ma ſe ſi pa

ragona tutta la ſoſtanza umida, o ſia la maſſa

della terra con quella de le acque dell'oceano, la

terra è più piccola, perchè vien circondata dalle

acque, o laſce in eſſe . Vedi Filoſtrato vit. di

Apot di Fiane lib. 1 1 1. cap. XI. Grot. de Jur. Belli.

ac Pacis. lib. I t. cap. 2. S. 3. not. 9.

L'Oceano penetrando la terra in vari ſtretti, la

ſcia il ſuo nome di oceano, ed aſſume quello di

mare, ovvero golfo; al quale ſono agiunti alcuni

epiteti per diſtinguerlo, come mare Mediterraneo

Golfo Perſiano, 8 c. Vedi MA RE , e Golfo. In

molti luogi ſtretti ſi chiama ſtretto o ſeno. Vedi

SE No.

L'oceano acquiſta diverſi nomi, ſecondo i diver

ſi Paeſi che circonda, come l'oceano Brittannico,

l'oceano Germano, 8 c.

Secondo il Maty può l'oceano comodamente di.

viderſi in ſuperiore, ed inferiore.

OcEA No ſuperiore, è quello , che gli antichi

chiamavano eſteriore, come circondante tutte le

parti conoſciute del Mondo. Egli lo ſuddivide, ſe

condo i quattro punti Cardinali in ſenttentriona

le, meridionale, Orientale, ed Occidentale.

O EA No Settentrionale, ch amato ancora glacia

le e Sc zio, è quella parte dell'oceano, vicino ai

polo ſettentrionale, confinante a mezzo giorno col

circolo artico , e le coſte ſettentrionali di Euro

pa, e dell'Aſia, ed al Settentrione colle terre ignoge

intorno al polo. Si chiama aggiacciato o glaciale,

perchè coloro che vi paſſano, andando alla China,

&c. ſono ſtati ſempre trattenuti dal giaccio ; e

Scizio, perchè bagna le coſte della Scizia. -

OcEA No Atlantico o Occidentale, è quella parte

del grande Oceano, che bagna le coſte occidentali

de l'Europa, e dell'Africa, e ſi eſtende dal cir

co o artico ali' equinoziale,

OcE A No Meridionale o Europeo, è quella par

te, che corre dall'equinoziale alle terre antarti

che ignote. -

OcEA No Orientale o Indiano, ha il ſuo primo

nome dalla ſua ſituazione all' oriente, con e ha

il ſuo ultimo d.ll'I dia, principal paeſe, che ba

gna. Corre dalla coſta di Ajano all'Iſola de La

dro n .

OcEA No Inferiore, o Americano, è quella gran

parte del grande Oceano, che bagna l ceſte di

A nerica ; gnota in qual he maniera , almeno

agl'antichi . E queſto divi o in tre pa ti, ci è

il mare ſettentrionale, che bagna le coſte orienta

li di America, dal circolo artico, al trop co di ca

pricorno.

Il mare megellanico, che ſi eſtende dal tropico

di capricorno alla terra auſtrale incognita.

Il mare meridionale, o pacifico, che bagna le

coſte occidentali di America a l'oriente, per tut

ta l'Iſola de'Ladroni, e da mezzo giorno a ſetten

trione, dal trop co di capricorno, alla terra di

eſſo .J In quanto alla ſalſedine dell'occeano. Vedi SAL

SED I NE ,

In quanto al'a marea, oſſervata nell'occeano.

Vedi l'articolo MA REA .

Filippo Sacſio nel 1664. ſtampò una diſerta

zione, intitolata oceanus microcoſmicus, dedicata

al Bartolino, dov'egli dimoſtra, che vi ſia un

movimento circolare n lle acque, ſimile a quel

lo del ſangue del corpo umano: che tutte ven

gono dall'occeano, e vi ritornano di nuovo. Il

penſiero è di Salomone Eccl. cap. 12. Vedi VA

PoRE , FoNTE , &c.

OCLOCRAZIA *, e uua forma di governo,

dove il pop laccio ritiene tutta la potenza ed

amminiſtrazione nelle ſue proprie mani. Vedi Go

VER NO -

* La voce viene dalla Greca oxxos, moltitudine,

e xraTos, potenza, comando.

OCRA *, nella ſtoria naturale, è una terra foſ

ſile , giala , ſecca ruſtica al tatto. Si ritrova

queſta nelle mine di rame e di piombo , alle

volte in quelle di argento, ed alle volte nelle mi

ne ſue proprie. Vedi TERRA.
º La
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* La voce viene dalla Greca expe, terra gialla,

formata di azoos, giallo.

Altri ſtimano più proprio riferir l' ocra alla

claſſe de ſemi metalli, che a quella della terra.

E la conſiſte, ſecondo la loro opinione, di terra,

e metallo particolarmente di ferro miſchiati. Ve

di META Llo.

Il Signor Boile ci aſſicura di aver veduto un

pezzo di ocra più ricca di mettalli, che tutte l'

altre miniere di frro, e che ſi rendeva ancora

magnetica, con riſcaldarla, e che ſi raffreddava

in una poſizione perpendicolare. Vedi MAGNETE,

e M A GNETI SMo .

L'ocra, in effetto , è ſempre impregnata di

frro, ed e quella che generalmente cà all acque

cal beate, le loro virtù medicinali, molte delle

quali, noi vediamo, ſu l'acqua ſtagnante depoſi

tar l'ocra nel fondo del vaſo.

Alcuni autori ſtimano l'ocra , propria a pro

movere la fuſion de nettalli, quanto ſono trop

po duri e ſtriturabili ; ma il ſuo prin ipal uſo

nella pittura.

L'ocra gialla è la ſola naturale ; la roſſa ſi

prepara dalla gala con calcinarla nel fuoco, fin

tantochè abbia acquiſtata la ſua roſſazza.

I letti ſono ordinariamente da centocinquanta

a ducento piedi profond ; e la l ro doppiezza da

quattro ad otto pollici , ti alla tena b an.a, che ſi

copre nella ſommità, ed una terra cetoſa, gialla

di ſotto.

La miglior ocra è quella del Berry in Francia.

Vene ſono mol e ſpezie , cavate in lngilterra,

che tutte varno al roſſo. Alcune di queſte ſi uſa

no per pulire i criſtalli da ſpecchio.

OCTABIS, in legge. Vedi l'articolo OrtA

V A ,

OCULARI, o denti OculARI , o cinodenti ,

denri dell'occhio. Vedi DENTE .

OCULUS, in anatomia, Vedi Occhio .

OcULi Cancrorum. Vedi Occhio di Granghio,

Adduttor Ocn1 1. ADDuTToR -,

Deſpreſſor OcuL1. Vedi DEPREss RE.

Elevator Ocu Li . º El EvaToRe.

Obliquus Oculi. - OBBLI Qro.

ODA, nel Serraglio Turco, ſign fica una claſſe,

c camera, ovvero un Ordine . Vedi SERRA GLi o .

l Paggi del Gran Signore ſon diviſi in cinque

claſſi o camere, chiamate ode.

La prima, che è l'inferiore in dignità, ſi chia

ma la grand'oda, dal numero delle perſone, che la

con pongono .

Sono queſti i più giovanetti, che s'imparano

a leggere, ſcrivere e parlare i linguaggi, che

ſ no il Turco per queſto mondo, l'Arabo pel Pa

rad ſo, ei P ſiano per l'Inferno, per ragione dell'

ereta del popo o, che lo parla.

L ' ſ co la ſi ch ama la piccola oda, dove dall'

età di 14 o 15 anni, la gioventù e iſtrutta nelle

armi, e nello ſtudio di q nella pulita erudizione,

che i Turchi ancora appientono, cioè la logica,

l'aritmetica, e la piccola. Altro ogia.

-

In ciaſcuna di queſte camere vi è un paggio,

della camera privata, che loro ſopraintende, co

me il prefetto nel Collegio de'Geſuiti.

La terza ca nera, chiamata Kilar-Oda, compren

de dugento paggi, i quali, oltre i loro altri eſerci

zi, ſon comandati dal Klerdgi-bac pel ſervigio della

bottiglieria e della frutteria.

La quarta ſolamente conſiſte di ventiquattro,

i quali ſotto Khaz neda Bachi, hanno la cura dei

teſoro nell appartam nto del G.an Signore, dove

eſſi non entrano affito con alcuni ſorte di veſti

menti, ſopra le quali vi ſiano delle ſacche.

La quinta ſi chiama Khaſ Oda, cioè camera pri

vata, compoſta di q aran a paggi, che aſſiſtono

alla camera del letto dell'imperatore. Il primo di

qu ſta camera ſi chiama Oda badi, il ſecondo Ti

lktar, &e.

O to di queſti paggi fanno una guardia coſtan

te ogni notte nella camera da letto dell'Impera

tore; eſſi ſono poſti in vari uoghi, al uni vicino

a lui, altri più lontani , ſecondo il loro grado

nella camera. D:bbono aver la cura , che il lu

me ſia coſtantemente acceſo in camera, che non

gli va la all'occhio ; e riſvegliarlo ; e ſe lo tto

vano diſturbato con qualche ſogno torb do, uſar

la i sena di farlo riſvegliare da uno degli

Agà .

öDABACHI , ovvero Oddabaſſi, è uno officia

le nella ſoldateſca Turca, corriſpondente ad un

ſargente o caporale tra noi. I ſoldati comuni ed

i Giann zzari, chiamati ol dachis, dopo aver ſer

viti un certo termine di anni , ſon preferiti e

fatti biquelars, e di" divengono col tempo

o odabachi, cioè caporali di compagnie, e capi di cer

te diviſioni, il cui numero non è fiſſo; eſſendo certe

alle volte dieci, ed alle volte venti ; la loro paga

è ſei dobbie al meſe , e ſon diſtinti per mezzo di

un gran cappello di felba un piede largo, e più di

un piede lunga, che loro pende ſulla ſchiena, con

due lenge penne di Struzzo.

ODE, Ota, nell'antica Poeſia è una canzona,

o compoſizione propria a cantarſi , e compoſta a

tal fine, eſſendo il canto ordinariamente accom

pagnato da qualche ſtrumento muſico, e princi

palmente dalla lira. -

* La voce viene dalla Greca a ºn, cantus, canto,

o cantare ,

L'ode nella poeſia moderna , è un poema Liri

co, compoſto di verſi lunghi e brevi, diſtint: in

ſtanze o ſtrofe, dove ſi conſerva da per tutto la

ſteſſa miſura.

Il Voſſi» oſſerva , che le odi degli antichi,

avevano un ritorno regolare della ſteſſa ſpezie

di verſo, e della ſteſſa quantità di ſillabe , nello

ſteſſo luogo di ogni verſo ſimile : , Ma non vi

, è altro, egli dice, che confuſione di quantità

,, nelle ott tolerne ; di manierachè per ſeguire

, la quantità naturale delle nºſtre labe, ogni

, tanta farà un canto diverſo , . Egli avrebbe

però dovuto oſſervare , e se tutte le antich odi

non erano di queſta ſpezie. Ma egli ºggiº
so
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, I moderni non hanno riguardo alla natural

, quantità delle ſillabe, ed hanno introdotto una

, varietà non naturale di note lunghe e brevi,

, che applicano ſenza alcun riguardo a la quanti

, tà naturale delle ſillabe, di manierachè non è

, maraviglia, che la noſtra muſica vocale, non

, abbia effetto. De Poem cant. -

Trà gli antichi , ode non ſignificava altro,

che canto : preſſo di noi ſignifica coſe diverſe.

Le odi degli antichi erano generalmente in ono

re de'loro Dei, come lo ſono molte di quelle di

Pindaro, e di Orazio : alle volte ſopra altri ſog

etti, come quelle di Anacreonte, di Saffo , &c.

e odi Ingleſi ſono generalmente compoſte in

lode degli eroi , e delle grandi ſpedizioni ; come

quelle di Di iden del Prior, 8 c.

Il carattere diſtintivo dell'ode, è la dolcezza; il

Poeta deve allettare l' intelletto de' ſuoi lettori

colla varietà de' verſi , e colla delicatezza delle

parole ; colla bellezza de'numeri, e colla deſcri

zione delle coſe piacevoli in ſe ſteſſe. La varietà

de' numeri è eſſenziale all'ode .

Nel principio, per verità, il verſo dell'ode non

era, che di una ſpezie : ma per amor del piace

re, e della muſica, alla quale erano cantate, da

grado, in grado, variarono talmente i numeri,

ed i piedi, che le loro ſpezie ſono preſentemente

uaſi innumerabili. Una delle più conſiderabili è

Pindarica , diſtinta per la libertà e rapidità del

ſuo corſo. Vedi PI NDA RIco.

L'antica ode non avea, che una ſtanza o ſtro

fa, ma fu finalmente diviſa in tre parti , ſtrofa,

antiſtrofa, ed epodio . l Sacerdoti andando intor

bo all'Altare, cantando le lodi de' De , chiama

vano il loro primo ingreſſo" cioè voltando

ſi alla ſiniſtra : la ſeconda, voltandoſi alla deſtra,

la chiamavano antiſtrofa, cioè ritorno, finalmen

te ſtanno avanti all'Altare, cantavano il rimanen

te, che chiamavano Epodio. Vedi STRoFA , AN

TisTRoF A ed EPoDio.

ODE Alaica. Vedi l'articolo ALAIco.

ODEO, ODEuM, OAEION , tra gli antichi,

era un luogo, deſtinato per la recita della muſica

da cantarſi ſul teatro.

ODEo, era alle volte ancora eſteſo agli edifizi,

che non avevano alcuna relazione al teatro. E

ricle fabbricò un odeo in Atene, pel quale ſi di

ſputavano i premi muſicali : Paulania dice, che

l' Erode di Atene fabbricò un magnifico odeo pel

ſepolcro della ſua moglie. Gli ſcrittori Eccleſia

ſtici uſano ancora odeo pel coro di una Chieſa,

Vedi CoRo.

ODIO & Atia, anticamente chiamato breve

de bono & malo, è un ordine diretto allo Sheriffo

in Inghilterra, per eſaminare, te un uomo, eſ

ſendo carcerato per ſoſpetto d' omicidio, ſia con

giuſto ſoſpetto o ſolamente per malizia o mala

volontà.

OD,SSEA *, è un Poema Epico di Omero,

dove egli riferiſce le avventure, che acca iuero ad

Uliſſe nel ſuo ritorno dall'aſſedio di 1 ora, in l

felia, Vcdi Epico.

* La veee è formata dalla Greca dºve eua, che

ſignifica lo ſteſſo; ai cºiaonos, Uliſſe.

Il P. Boſſu oſſerva, che il diſegno dell'Illiade è d'i-

ſtruire gli ſtati della Grecia , conſiderati come

uniti in un corpo, o come parte del tutto; e quel

lo dell' Oaſſea d' iſtruire queſti medeſimi ſtati ,

conſiderati nella loro capacità privata. Vedi I

Lla DE -

Uno ſtato è compoſto di due parti: Il capo ,

che comanda è la prima; e i membri, che obbe

diſcono, la ſeconda. Or le iſtruzioni ſi richieg

f" per l'una e l'altra i" ma è impoſſibi

e averle unite ſotto la ſteſſa perſona.

La favola, adunque, dell'odiſſea è come ſiegues

Un Principe era ſtato obbligato a laſciare la ſua

patria, e menare un armata di ſuoi ſudditti ad

una ſpedizione ſtraniera. Dopo aver glorioſamen

te eſeguito queſto, ſe ne ritornava a caſa ; ma mal

grado tutti i ſuoi sforzi, fu trattenuto per mol

ti anni dalle tempeſte, che lo gettano in vari

paeſi uno molto diverſo dall'altro, in quanto al

le maniere, coſtumi, polizia, S&c.

Ne' perigli, che egli ebbe a combattere, i ſuoi

compagni, mettendo in non cale il ſuo conſiglio,

tutti perirono per loro propri difetti. In queſto

frattempo, i Grand'uomini del ſuo paeſe, abu

ſandoſi della ſua aſſenza, commiſero ſtrani diſor

dini nel ſuo Palazzo, diſſiparono il ſuo teſoro ,

laſciarono imbrogliato il ſuo figl uolo, e voleva

no per neceſſità forzar la ſua moglie a ſceglierſi

tra loro un marito , ſulla opinione , che egli ſi

era interamente perduto. Ma finalmente egli ri

torna, ed eſſendoſi ſcoverto al figliuolo e a qual

che altro de' ſuoi amici , i quali erano ſtati per

ſiſtenti nella ſua alleganza, egli divenne un teſti

monio oculare dell'insolenza de' ſuoi cortigiani :

li punì come avevano inertato, e riſtab lì quella

pace e tranquillità ai a tua l'ola, che avea per

duta, durante la ſua aſſenza. Vedi FAvot A.

La verità o nodello ſul quale è fondata queſta

favola, è , che l'aſſenza di una perſona dal a ſua

caſa, in moloche non poſſa avere un o ch oa'ſuoi

affari, cagiona de' gran diſordini. Per b l'aſſen

za dell'Eroe è la parte più principale, ed eſſen

ziale dell' azione, e con prende la maggior parte

del poema.

Queſto poema, aggiunge il Boſſu, è più utile

al popolo, che non è l'Iliade, dove i ſoggetti

ſofferiiceno piuttoſto dalla cattiva condotta de lo

ro Principi, che dalla loro propria mancanza. I

gran nomi degli Eroi , di Uliſſe, S&c. non rap

preſentano quì meno i più poveri paeſani , che

que gran Principi, Ceſare, Aleſandro, S&c. Il po

i" mezzano è così ſoggetto a rovinare i loro

ati e le famiglie, per negligenza, 6 c. come lo è il

maggiore, e perciò han tanto biſogno delle lez

zioni di Ome, o, e ſono capaci di trarne profitto

quanto i Re medeſimi -

Gerardo Croy, un' Olandeſe, in un libro inti

toiato OMHPOS EBPAlOX , impreſſo a Dort

nel 17c4, ſi sforza di provare, che i sessº" de'

alc

-
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due poemi di Omero è preſo dalle ſcritture, che

l'azion dell'Odiſſea, particolarmente, non è altro

che le avventure degl'Iſraeliti, fino alla morte di

Mosè e che l'Odiſſea, fu prima dell' Illiade ; il

ſoggetto della quale è la preſa di Gerico . Che

fantaſio!

ODONTALGIA *, dolor di denti, è uno de'

p à ordinati e più crudeli dolori, a quali è ſogget

to il corpo. Vedi Dr NTE.

* La voce è Greca ci va anyta, formata di olo ,

dente, ed anyx, dolore.

La ſua cagione è una certa acuta ſieroſità, por

tata ſulla membrana, che veſte le gengive e gli

alveol de'denti. Il liquore è alle volte tanto acre

e corrofi.o, che mangia i denti appoco appoco,

e ne li fa cadere a pezzi: le ſue più remote cagioni

ſono i zuccheri, le coſe molto calde, e gli acidi

molto freddi, S&c.

Il male è ſovente ſeguito da una infiammazio

ne, o tamore edematoſo delle maſcelle: Allevolte

è ancora attribuito ad un verme, ritrovato nella

rad ce del dente.

Gi. A cad-nici curioſi della Natura, Decad II.

fan menzione di una odontalgia, curata con una

ſcatola data al paziente all'orecchio; ed aggiun

g un'eſempio di cecità el odontalgia, cag ona

ta col raderſi la b rba ad un uomo. La varia ap

licazione di un rimedio, ſovente toglie il do

Ore ,

ODONTO DE * OAONOOEIAH S, in Ana

tomia, è un apofiti nel mezzo della ſeconda ver

tebra, così chiamata dalla ſua raſſom guanza a'

denti. Vedi PR : Noi DE, e V ERT E B RA .

* La voce è formata dalla Greca od os, dente; ed

suº os, forma.

La ſua ſupe ficie è in qualche maniera inegua

le , affinchè il ligamento, che viene da eſſa e che

lo lega all' occipi e , poſſa prendere miglior te

Inuta ,

Ella è ancora circondata da un ligamento ſo

lido, fornato appoſta per impedire, che la midolla

ſpinale non ſia con preſſa da queſta apofiſi.

ODORAMENTO, in Farmacia, è una medi

cina, appicata per beneficio del ſuo cdore, ſia fe

tido, o grato. Vedi SoFFETo.

Tali ſono ſovente quegli uſati ne' mali iſterici

ed ipocontr ci; per eſempio l'a ſſa fetida, la can

fora; &c. Vedi NoDu Lo.

O DORARE, è l'atto, col quale noi concipiamo

gli odori, o pet qua e diventano ſe ſib li de'cor

pi odoroſi, per mezzo di certi loro effluvi; i quali

percotendo ſull' organo o fattorio, con vivezza,

atta a propagare il loro impulſo al cervello, evi

tano una senſazione nell'anima. Vedi SENso, SEN

sAzio NE, e OD RE.

Gli organi p. ncipali dell'odorato, ſono le na

rici ed i nervi o fattori ; le m nute r mificazio

mi degli ultimi de' quali ſon diſtribuiti per l'in

tero concavo de primi: le loro deſcrizioni, vedi

ſotto i loro propri articoli.

L' odorare ſi è fic tua per mezzo degli odoroſi

effluvi , che fluttuano nell'aria, eſenso attratti

Tom.VI.

alle narici nella infpirazione , e percoſſi con tal

forza alle fibrille de' nervi olfattori , che la fi

gura del naſo , e la ſituazione delle piccole oſſa

gli rende oppoſti , in quanto allo ſcuoterli ,

ed a dar loro un movimento vibratorio ; la qua

le azione, eſſendo comunicata quindi, al ſenſorio

comune, cagiona un idea di un'oggetto dolce, o

di un fetido , o di amaro , e di un'aro natico,

o di un putrido, 8 c. La materia negli animali,

ne'veggetabili , foſſili. 8 c. che principalmente,

affettano il ſenſo dell'odorato, oſſerva il Boerhave,

eſſer quella ſottile ſoſtanza , inerente nelle ſue

partº olio e , ch amata ſpirito , per la quale,

quando queſto è tolto da corpi più fragranti ,

quelche rimane ha appena qualche piccolo odore;

ma verſato queſto rimanente ſopra corpi affatto

ſenza odore, dà loro una fraganza. Inſtit. cap. de

Oifac.

ll W.liſio oſſerva , che i bruti hanno gene

ralmente il ſenſo dell' odorato aſſai più perfetto,

di quello dell'uomo, e per mezzo di queſto ſola

mente diſtinguono le virtù e lei de'corpi,

prima ignoti : ſcoprono il loro nutrimento in

una gran diſtanza , come i cani da caccia e gli

uccelli da proda ; o ſi naſcondono tra l'altre ma

terie, come la volpe, 8 c.

L'uomo avendo altri mezzi di diſcernere il ſuo

alimento, è c. non ha biſogno di una tanto ſa

gacità nel ſuo naſo , e pure abbiamo eſempi di

una ecceſſiva ſagacità, anche nell' uomo . Nella

ſtoria delle Antille, ſiamo aſſicurati , eſſervi de'

N groti , i quali col ſolo odorato diſtinguevano

le paſſate o pedate di un Franceſe, e di un ne

I O ,

8 Si ritrova, che le lamine, colle quali è difeſa

la parte ſuperiore delle narici ; e che ſervono a

ricevere le divaricazioni de nervi olfattori, ſono

ſempre più lunghe, e ripiegate inſieme in gran

numero, per aver l'animale queſto ſenſo più ac

curato; detenendo e conſervando le varie pieghe

e rivolgimenti di queſte lamine , aſſai meglio le

articelle odorifere.

ODORE, OD R, in riguardo all'organo, è un'

impreſſione fata ſul naſo da piccole particelle ,

che continuamente eſalano dai corpi odoroſi. Ve

di Naso.

ODoR E, in riguardo all'oggetto, è la figura e

diſpoſizione degli effuviodoroſi, che battendo ſul

organo, eccitano il ſenſo dell'odorato. Vedi ODo

RATO,

ODoRE, in riguardo all' anima , è la perf zio

ne de l' impreſſione dell'oggetto ſull'organo; ov

vero l'aff zone, che da eſſo riſulta nell'anima Ve

di SENso.

l Chimici inſegnano, che il ſolfo è il princi

pio di tutti gli odori, e che queſti ſono più o me

no forti ſiccome il ſolfo, nel corpo odoroſo è più

o meno ſecco, ed eſaltato. Il ſofo eſſi dicono,

è il fondamento degli odori, come il ſale lo è de'

ſapori ; e 'l mercurio de colori . Vedi OD RA

RE . -

L'odore, ſimile al guſto, conſiſte interamente in

Y y tan'
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un'ordine, eompoſizione, e figura delle partico

me appare dai ſeguenti eſperimenti del Signor Boi

le.

1°. Da una miſtura di due corpi, ciaſcun de'

quali è per seſteſſo privo di qualunque odore può

trarſi un odor di ſale, molto orinoſo ; cioè col

macinarſi la calcina viva, col ſale ammoniaco.

2°. Colla miſtura dell'acqua comune, la quale

in se ſteſſa non ha odore, può farſi che un altro cor

po inodoroſo emetta un grado di odore. Così la

canfora diſciolta in olio di vitriuolo, è inodoro

ſa; ma miſchiata coll'acqua immediatamente eſa

la un odore molto forte.

3°. I corpi compoſti poſſono emettere odori, i

quali non hanno ſimilitudine all'odore de ſempli

ci, de quali ſon compoſti. Così l'olio di Terebinto,

miſchiato con una duplicata quantità di olio di vi

triuolo,e diſtillato per la diſtillazione non vi è odore,ſe

non di fofo, e quel che ſi laſcia dietro nella re

torta, eſſendo di nuovo ſpinto da un fuoco più

violente, produce un'odore,ſimile a quello della cera:

4°. Molti odori ſono ſolamente da tirarſi dal

moto e dall'agitazione: così il vetro, le pietre,

&c. che anche quando ſon riſcaldate non producono

odore, pure quando ſono iſtrofinate ed agitate in

un modo peculiare emettono un forte odore par

ticolarmente il fraſſino nel torniarlo, produce una

ſpecie di odor di roſe.

5°. Un corpo, che ha un forte odore con eſſer

miſchiato con uno inodoroſo, può ceſſare affatto

di avere qualunque odore; così ſe l'acqua forte,

non bene deflemmata ſi verſa ſul ſale di tartaro,

fintantochè ceſſa di fermentare il liquore, quan

do è ſuapurato produrrà de criſtalli inodoroſi mol

to raſſomiglianti al ſalnitro; nientedimeno quan

do è brucciato produrrà un'odore molto cattivo.

6°. Dalla miſtura di due corpi , uno de'quali

odora eſtremamente cattivo, e l'altro non molto,

può averſi un odore molto grato aromatico, per

mezzo di una miſtura di acqna forte, o di ſpiri

to di nitro, con uno ſpirito infiammabile di vino.

7°. Gli ſpiriti di vino, miſchiandoli con un

corpo, quaſi inodoroſo, poſſono aguiſtare un odo

re molto grato aromatico. Così gli ſpiriti di vi

no infiammabili, e l'olio di vitriuolo dantzico, mi

ſchiato in porzioni eguali, indi digerite, ed al

la fine diſtillati, producono uno ſpirito, di uno o

dore molto fragrante.

8° Un corpo molto fragrante può degenerare
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in un fetido, ſenza meſcolanza di alcun altro cor

po. Così, ſe lo ſpirito menzionato nel primo eſpe

rimento, ſi ritiene in un recipiente ben chiuſo, ſu

bito ſi muterà nel forte di un aglio.

9°. Da due corpi uno de'quali è inodoroſo , e

l' altro fetido , può naſcere un odore molto grato,

che raſſomiglia molto al muſchio, cioe, con met

tere le perle nello ſpirito di vitriolo;

Poichè quando queſto è diſciolto, producono un

odore molto grato.

ODORI FERE Glandole. Vedi GLANDoLE.

ODOROSO , ovvero Coſe ODoRiFERE , ſono

opp

quelle che eſalano un vivo piacevole odore, ſen
ſibile in diſtanza . Vedi OopR e .

Tali ſono il gelſomino, la roſa, il tulipano,

&c. Vedi PRoFu Mo.

OEDEMA, EDEMA, Oi muse, è un tumore, che

ſi fa veder bianchiccio, molle e laſco, ſenza no

tabile cambiamento di colore, ſenza calore, do

lore, o pulſazione; e che ce le alla preſſion del

dito, in modochè per qualche tempo ne ritiene

l'impreſſione. Vedi TuMoRE .

* La voce viene dal Greco cºaa, gonfiare; donde

oi) rux, tumore. Perciò Ippocrate uſa la voce

oedema per qualunque tumore, in generale.

La cagione generale degli Edemi, è volgarmen

te creduta eſſere una pituita, come ſi chiama ; o

un umore flemmatico nel corpo. Le contuſioni,

le fratture, le luſſazioni, &c. quando ſon invec

chiate, ſpeſſo fan naſcere degli Edemi, partico

larmente nelle perſone idropiche e avanzate in

età: così ancora lo fan naſcere una vita irregola

re, il non far eſercizio, le rotture, gli ſconcerti

de vaſi linfatici, le fluſſioni di umori, la debolez

za delle giunture, 8tc.

La ſua ſede principale è le gambe: In una leo

coflemmazia , tutto º corpo è edematoſo. Aſſai

ſovente ſopraviene l'Edema ad altri morbi, ſpe

cialmente clinici; ed è famigliare alle donne gia

vide. E pericoloſo, qualora tende ad un aſceſſo;

e quando s'indura diventa ſcirroſo. Vedi OEDE

MA TOSO,

Vi ſono parimente degli Edemi ſpuri; nel qual

caſo l'umore pituitoſo è miſchiato con altri umo

ri; donde il tumore diventa criſi pelatoſo, e ſcrirroſi

talora giſſeo, e quindi le lupe, &c.

OEDEMATOSO, Edematoſo, in medicina , ſi

dice di ogni coſa, che è della natura di un'oede

ma ; ovvero di uno che è afflitto da un oedeina

Vedi OEDEMA.

Così diciamo, un braccio Edematoſo, gambe

edematoſe, &c. I medici dividono i tumori in in

fl immatori edematoſi, ſcirroſi, ſcrofoloſi, Cancroſi

& c. Vedi TuMoR E.

I tumori Edematoſi rade volte, di per sè, ſono

di grave pericolo o mortali; ma quando dura

no per lungo tempo, quando ſo o l'effetto della

vecchiaja, o di una tendenza all'idrope; quando

diventan duri, ſcirroſi, dolenti, o vengono a ſupe

purazione, la cura è generalmente tedioſa ed in

certa. Quelli che accompagnano le ferite, le frat

ture, &c. ſono meno difficili a curarſi.

Facilmente diſcutonſi nella lor prima formazione,

coll' applicazione eſterna delle ſoluzioni di ſale,

nitro, fal crudo ammoniaco, 8 c. in vino di Spa

i" nell'orina," di calcina, ed altri

uidi liſſivioſi ; mentre frattanto il paziente ſi

ſottomette ad una ſerie di purgativi, per d ſca

ricare la materia reſpinta, da tali applicazioni -

Sotto la claſſe de tumori edematoſi, s'annove

rano i condisiomi, le criſte, le ragadi, i timi, le

talpe , il ganglio , ed il pſidracio. Vedi ciaſcu

no ſotto il ſuo proprio articolo, CoNDiLoMA,CRt
sTA, &c. OF
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OFFA Alba, è un nome, che il Van Elmon

ſio dà al coagulo bianco, che naſce da una mi

ſtura di ſpirito rettificato di vino , con iſpirito

di orina. - - --- - - -

Notate, che lo ſpirito di orina deve eſſer di

ſtillato dal vino ben fermentato, e che deve eſſe

re ben defl mmatizzato, altrimente non potrà

naſcere l'offa. -

OFFERTA, Offerire. Vedi ORELAzioNE.

OFFERTORIO, è un'antifona, cantata o re

cicata ſull' organo , nel tempo che la gente ſta

facendo un'offerta. Vedi ANTIFoNA , ed OBBLA

2IO NE , - - -

Anticamente l'offertorio conſiſteva di un ſalmo,

cantato colla ſua antifona ; quantunque ſia dub

bio alquanto, ſe il ſalmo ſi cantava intero facen

do S. Gregorio menzione, che quando era tempo

i l Papa oſſervando nel coro chi lo cantava, da

va il legno quando dovea terminare.

CFFERTo Rio, era aneora un nome anticamente

dato a pann lini, ſu quali era meſſa l'offertorio.

Il Dottor Harris dice, che era proprie mente un

ezzo di ſete o pannolino, ſul quale ſi mettevano

e occaſionali obblazioni, o offerte di chiaſcuna

Ch eſa, -

OFFICIALE. Vedi Ufizi Ale.

OF FICIALITA'. Vedi UF1zi ALITA -

OFFICIO. Vedi UFIzmo.

Suſpenzione ab OFF1 io. Vedi Suspe NzioNE -

Ex OFFicio. V. di Ex officio. -

Quod Clerici, non elegantur in OFFicio . Vedi

U D ,

S. OFFici o, o Inquiſizione del S. OFFicio.Ve

di I No ansizio NE , e Santo UF1zio.

OFFICINALE *, in Farmacia, è un termi

ne, applicato a quelle medicine, ſemplici o com

potte , che debbono coſtantemente conſervarſi e

ritenerſi nelle ſpezierie, pronte a ſervire nelle e

ſtemporanee ricette. Vedi RiceTTA.

* La voce è formata dalla latina officina.

I ſemplici oficinali, ſon deſtinati, tra gl' In

gleſi, dal Collegio de'medici; non meno che la

mamera di far le compoſizioni, dirette nella loro

ſpezieria : Vedi SPF zie RIA, Composizione , 8 c.

OFITE, OpITHX , nella ſtoria naturale, è una

ſorta di marmo, variegato , di una terra verde

oſcura, ſpruzzaro di macchie verde ga;o, altrimen

te chiamato ſerpentina. Vedi MARMo, e SERPEN

TI N A .

* Viene così chiamato dal Greco opie, ſerpente,

per ragione delle ſue macchie, che raſſºmiglia

no a quelle di queſto animale -

OFITn, è ancora il nome di una ſetta di an

tichi Eretici, che uſcirono da G oſtici 5 così

chiamati dal loro adorare il ſerpente, che ſeduſ

se Eva.

Eſſi inſegnavano, che queſto ſerpente era iſtrut

to in ogni ſpecie di cognizione ; e lo facevano

padre ed Autore di tutte le ſcienze. Sui qual prin

cipio fonda ono un mondo di chimere, parte delle

qual, poſſono vederſi in S. Epifanio . Vedi G No

si ici.

Dicevamo, che queſto ſerpente era il Criſto,

che era molto diverſo da Geſu , nato dalla

Vergine; nell' utero delia quale egli diſceſe, e

che queſto Gesu, non già il Criſto, fu quel

lo che patì . E perciò facevano a tutti quel

li della loro ſetta, rinunciare Gesu , e ſeguire il

Criſto .

Gli Seziani o Setiti, de'quali fa menzione Teo

doreto , erano gli ſteſſi degli ofiti, o molto po

co d fferenti da loro. Vedi SEzia N1.

OFIUCO, Ophiucus, in Aſtronomia, è una co

ſtellazione dell'emisfero ſettentrionale, chiamata

ancora ſerpentario. Vedi SERPENTARIo.

OFTALMIA, O4OAAMIA, in medicina, è

un male dell'occhio, propriamente un'infiamma

zone della tunica adnata o della congiuntiva ,

accompagnato da una roſtezza, colore, e dolore .

Vedi Occhio, ScLE RoFTA LMIA, e SERoFTALMI A,

* La voce è formata dalla Greca oraatzos, occhio;

Celſo chiama l'oftalmia lippitudine, per ragione

di una gomma, che ſi attacca alle palpebre del

l'ocbio in queſto male, e che i laiini chiama

no lippa.

L'Oftalmia, è o umida, o ſecca, nella prima vi

è uno ſpargimento di lagrime; nella ſeconda non

ve n'è affatto -

Alle volte avviene nella oftalmia , che le due

palpebre ſono così diſtorte, che l'occhio continua

coſtantemente aperto , ſenza eſſer abile a chiu

derſi, il che ſi chiama xnzoom ; allevolte le pal.

pebre ſono talmente attaccate inſieme, che l'oc

thio non può eſſer aperto, e chiamaſi enuaons ;

cioè chiuſura di coſe, che debbono eſſere aperte.

L'immediata cagione dell'oftalmia è il ſangue

che tcorre abbondantemente ne' piccioli vaſi del

l' adnata ; dimanierache li riſtagna e diſtende.

Le cagioni remote, ſono le ſteſſe di quelle dell'al

tre infiammazioni. Nella ſtate ſovente ſi hanno

delle oftalmie epidemiche.

La neve, applicata all'olio afflitto, ſi reputa un

buon rimedio per l'oftalmia. Gli Efemeridi dei

la Accademia Leopoldina, fan menzione di un of.

talmia, curata con applicare ſu nieto di vacca cal

do caldo, tra due pannilini, all'occhio. Una lin

gua di volpe, e graſſo di fiele di vipera, ſono pre

ſervatici empirici contra l'oftalmia.

La cura delle oftalmie, ſecondo la pratica mo

derma, dipende principalmente dalla debita repe

tizione del purgativi. Se queſti mancano, ſi ha d'a-

ver ricorſo ai veſcicanti, al ſalaſſo, al ſetone ;

" il Pitcarnio preferiſca il ſalaſſo, eſſen

o per ſua oſſervazione, che non vi ſia male che ric

chiegga un tanto copioſo ſalaſſo, quanto l' oftal

mia . Il Pitcarmio ed alcuni altri fan diſtinzione

tra oftalmia eſterna, ed interna: la prima nell'ad

nata, che è" del a quale ſi è parlato fin'

ora ; la ſeconda nella retina. I ſintomi o indica

zioni dell'ultima, ſolo le no che volanti, o la pol

vere che ſi vede volare in aria.

Queſta, quando è invecchiata degenera in una

gatta ſereno. Vedi GoTTA-SE RENA .

Y y 2 OF



2 e6 CpT OGG

OFTALMICI, ſono medicine, proprie pe'ma

li dell' occhio. Vedi Occhio.

Tali ſono le acque oftalmiche. Vedi Acori a : le

polveri, e le unzioni oftalmiche, 8 c. Vi è un ec

cel ente oftalmico preparato di zucchero di Sa

tu rtlO .

Nervi OFTA 1 MIci . Il quinto pajo de nervi del

cervello, dividendoſi in tre rami; il primo ſi chia

ma oftalmico, perchè va all' occhio . Queſto di

nuovo ſi ſuddivide in due rami, dopo eſſerſi ſpa

ſo in molte ale, che circondano i nervi ottici , e

ſono diſtribuiti nelle coroidi. Vedi NERvo.

OFTALMOGRAFIA *, è quel ramo di Ana

tomia, che conſidera la ſtruttuta, e la compoſizione

dell'occhio: l'uſo delle ſue parti, e i principali

effetti della viſione. Vedi Occhio.

* La voce è formata dalla Greca oejax uos, occhio;

e ypaon, deſcrizione -

Il Dottor Guglielmo Briggs, Cittadino di Lon

dra, ha pubblicato un eccellente oftalmografia ;

e 'l Plempio un'altra.

OFTALMOSCOPIA, è quel ramo della fiſio

gnomia, che conſidera gli occhi di una perſona, e li

oſſerva per dedurne quindi la cognizione del ſuo

temperamento, umore, e coſtumi. Vedi Fisiogno

Ml A -

OGENINO , Hogenbine, o piuttoſto Agenbi

ne, cioè ſervo proprio: quello che viene ad allog

giare ad un oſpizio, e vi dimora tre notti , è

dopo riputato di quella famiglia, e feoffende la pa

ce del ſuo Re, il ſuo oſte è tenuto per iul .

OGGETTO * in Filoſofia, è un certoche, che

ſi apprende o ſi preſenta all'intelletto per ſenſa

zione, o per immaginazione. Vedi SENSAzioNE,

ed IMMAGINAzioNE.

* La voce è derivata dalla latina obijcere, pre

ſentare o mettere avanti; compoſto di ob, e a

cio, giaccio contra.

Un oggetto è una certa coſa, che ci affetta per

la ſua preſenza, che muove l'occhio, l'orecchio,

e qualche altro organo del ſenſo, o che almeno ci ſi

rappreſenta dalla immaginazione.

I Filoſofi ſcolaſtici definiſcono l'oggetto, eſſer

quello, intorno al quale è impiegata una poten

za, un atto o un'abito. Così il bene è l' oggetto

della volontà, la verità, dell'intelletto; così il co

iore è l'oggetto della viſta ; il ſuono, dell'udito.

Vedi OGGETTIvo .

Gli oggetti ſono, ordinariamente diviſi in proſſi

mi, che ſono quelli ſu i quali è immediatamen

te impiegata la potenza o abito; nel qual ſenſo

il colore è l'oggetto proſſimo della viſta, e remoti

che ſono quelli ſolamente percepiti per mezzo de'

primi, nel qual ſenſo il muro è l' oggetto remoto

della viſta, poichè noi ſolamente lo veggiamo,

per mezzo del ſuo colore, è c.

Le idee ſono gli oggetti immediati della mente,

nel penſare : I corpi, le loro relazioni, attribui

ti, &c. ſono gli oggetti mediati. Vedi IDEA ,

CoRpo, &c.

Quindi appare, che vi ſia una ſpezie di ſubor

dinazione di oggetti. Ma notate, che un oggetto

proſſimo, in riguardo ad un remoto, è propria

mente un ſoggetto, e non già un'oggetto. Vedi

Sc GC ETTo. -

Eſſi ancora diſtinguono gli oggetti per sè, che

ſono quelli, propriamente, che unuovono o affet

tano i noſtri ſenti: tali ſono le qualità ſenſibili,

e gli oggetti per accidente, che ſono ſoſtanze, che

ſolamente ci affettano, per eſſere inveſtite di qua

lità ſenſibili. Vedi Qualita', e SosTANzA.

In oltre fan diſtinzione tra oggetti comuni, che

ſono quelli, che affittano diverſi ſenſi, come ſono

movimento , figura, S&c. ed opeetti propri , che

ſolamente affittano un ſenſo. Vedi SE Nso.

Si richiedono in lte condizioni ad un oggetto

di ſenſo; come, che ſia materiale, che ſia in una

certa diſtanza, di una competente eſtenzione , e

ſufficientemente intenſo nelle ſue qualità ſenſibi

li, &c. -

L'oggetto è quello, che riflette o emette raggi

di luce, che cagionano la viſione. Gi oggetti da

se ſteſſi ſono inviſibili; non ſo amente, par che li

concepiamo perchè la differente teſſitura della lo

to ſuperficie, diſponendoli a riflettere raggi dif.

ferentemente coloriti, eccitano in non varie finazio

ni di colore, che noi loro attribuiamo . Vedi Co

Lo RE, VisioNE, &c.

Gli oggetti dell'occhio, o della viſione, ſon di

pinti ſulle retina, ſebbene non eretti, ma in verſi,

ſecondo le leggi dell'Ottica . Si dimoſtra ciò fa

cilmente dall'eſperimento del Carteſio, di laſciar

nudo l'umore vitreo ſulla parte di dietro dell'oc

chio, e mettendo ſopra di eſſo un pezzetto di car

ta bianca, o la pellicola di un uovo, ed indi ſi

toatando la parte d'avanti dell'occhio al buco di

una camera oſcura. Per queſto mezzo ſi ha un

perfetto paeſe dipinto di oggetti da fuori, impreſſi

al roverſcio ſul didietro dell'occhio. Vedi RETINA.

Come in queſto caſo gli ogg tti, che ſon di

pinti al roverſcio, poſſono eſſere veduti eretti, è

materia controvera. Vedi Vista.

OGGETTo è ancora uſato per la materia di

un'arte, o di una ſcienza, o quella materia in

torno alla quale s'impiega. Vedi ARTE Sc ENzA,
C.

Nel qual ſenſo la voce coincide con ſubietto

Vedi SoGGETTo.

I Filoſofi Scolaſtici diſtinguono diverſe ſpezie

di oggetti, nel a ſteſſa ſcienza, cioè

Occetto matteriale, che è la coſa medeſima

conſiderata, o della quale ſi tratta, così il cor-,

po umano è l'oggetto della medicina.

OccETTo formale, è la maniera di conſiderarlo

così lo ſteſſo corpo umano centiderato, in riguar

do alla ſalute, è l'oggetto formale della medicina

OGGETTIVO, objectivus, è uſato nelle ſcuo

le parlando di una coſa che eſiſte, non altrimen

te, che come un oggetto conoſciuto. Vedi OG

GETTO ,

L'eſe, o l'eſiſtenza di una coſa, ſi dice eſſere

oggettiva; altri la chiamano ratio objetiva. Vedi

CGGETT o . Oc
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: OGGETIvo, fi uſa ancora per la potenza, o per

la facoltà, per la quale una coſa diviene intelli

gibile; e per l'atto medeſimo, pel quale una co

ſa ſi preſenta a la mente, ed è conoſciuta. Quin

di una coſa ſi dice eſiſtere oggettivamente, obietti

vè, quando non altrimente eſiſte, che nell'eſſere

conoſciuta, o per eſſere un oggetto della mente.

Vedi EsistENzA.

Queſto, vogliono alcuni, che ſia l'eſſe reale,

altri lo negano. Vedi EssE.

Evidenza OGGETTIvA n EV 1D E Nz A .

Linea OGGETTIv A Ved L NETA .

Nozione OGGETTI v A j e NozIoNE .

Piano OGGETTI vo Pi A No.

OGGETTIvo, o vetro OGGETTivo di un teloſco

io, o microſcopio, è il eriſtallo, meſſo in quel

a eſtremità del tubo, che è vicino all'oggetto.

Vedi TELoscopio, McRoscopio, e VETRo.

Per provare la regolarità e bontà di un ogget

tivo . Tirate due linee concentriche ſopra una

carta , una che abbia lo ſteſſo diametro della

larghezza dell'oggettivo, l'altra la metà di que

ſto diametro : d videte l' interior circonferenza

in ſei parti eguali, e facendo ſei perfetti e pic

coli bu hi in eſſa con un ago ; covrite un lato

del vetro con queſta carta . Allora eſponendola

al Sole, riceve i raggi, che paſſano per queſti ſei

buchi, ſopra un piano, in una giuſta diſta za dal

vetro , e con ritirare, o avvicinare queſto pano

dal vetro, o al vetro ; troveremo che ſe i raggi,

che paſſano per queſti ſei buch, ſi uniſcono eſat

tamente inſieme, in qualunque diſtanza dal vetro;

Se ſi uniſcono, noi poſſiamo aſſicurarci della re

golarità del vetro, cioè della tua giuſta forna ;

e nello ſteſſo tempo avere eſattamente la lun

ghezza focale del vetro.

In fatti, non vi è miglior mezzo di provare

l'eccellenza di un'oggettivo, che di coilocarlo in

un tubo , e farne il ſaggio con piccioli vetri

oculari, in molti oggetti d ſtanti, poichè l' og

gettivo, che rappreſenta gli oggetti più chiari ,

e più diſtinti, che ſomminiſtrano maggiore a

pertura , e'l vetro oculare conveſſo e concavo

ſenza colorire , è il migliore.

Per provare, ſe un oggettivo ſia ben centrato.

Tenete il vetro in una debita diſtanza dall' oc

chio, ed oſſervate le due immagini rifleſſe di una

candela , dove queſte immagini ſi uniſcono, o

coaleſcono, vi è il vero centro. Se queſto è nel

mezzo o nel punto centrale del vetro , è vera

Inente centrato . -

OGGIVE, ſono archi o braccia di una volta

Gotica , i quali in luogo di eſſere circolari, paſſa

ro diagonalmente da un angolo all'altro, e for

mano una croce con altri archi , che fanno il

lato del quadrato , del quale le oggive ſono dia

gonali. Vedi ARco, VoLTA , &c.

Il mezzo, dove le oggive tag iano, o ſi attra

verſano fra di loro, ſi chiama la chiave , che è

alle volte figurata in forma di una roſa, con una

Pedagna, i membri delle oggive ſi chiamano ner

vi, fami, o reni; e gli archi, che ſeparano le

oggive, archi doppi .

OGSEAD, KcosHEAD, è una miſura, o un va

ſcello di vino o di olio, che contiene la quarta

parte di una botte ; o ſeſſantatre galloni. Vedi

M su R A, BoTTE, e GALLoNE .

Due di queſti ogſead, fanno una pipa.

I diſtillatori peſano i loro vaſi,quando ſon pie

ni, e per uno ogſead accordano quattrocento pe

ſi, due quarti e ventidue libbre .

OLANDA , fra panni lini , è una ſpezie di

tela fina , bianca , e ben chiuſa , pricipalmente

alata per camicie , brache, 8 c. Vedi PANNo.

Si lavora principalmente nelle Provincie di

Olanda, Frislandia, ed in altre parti delle Pro

vincie un te, donde il tuo nome.

Il principal commercio o negozio di queſta

tela, è in Haerlem , perchè vengono quivi da

molte altre parti , ſubito che ſi teſſono , per

biancarſi nella primavera ſeguente.

Quella, lavorata in Frislandia, è la più ſtima

ta, e chiamata Olanda di Frigia ; ella è la più

forte, e la meglio colorita di ogn'altra di quel

la finezza; ella non è meſſa alla ſopreſſa, nè rad

doppiata , come l' aitra , ma introdotta, come

proprio viene dal biancheggiatore. Ella è diſtin

ta dall' eſſere una verga ed un quarto e mez

zo larga, o ſia quattro palmi ; il che è mezzo

quarto di più , che quelle comunemente chia

mate Olande di Frigia, che non ſono le fine.

OLAND A di Guilix è molto bianca e fina , ed

è principalmente uſata per camicie , eſſendo la

più forte di ogn'altra per la ſua finezza, eccet

to la vera Olanda di Frigia ; ella e giuſto una

verga larga.

OLANpA di Alcmaer, è una tela molto forte

e dura aſſai ; ella è circa una verga un quarto

e mezzo larga.

OLEAGINOSO, ſi dice di ogni coſa, che pare

tecipa della natura dell'olio, o dal quale ſi può

eſtrarre l' olio. Vedi OLIo.

Così le olive, le noci, le mandole , &c. ſono

frutti oleaginoſi, o frutti, da quali ſi eſtrae l'olio.

Vedi FRutro. I Pini , i Cerri, 8 c. ſono legni

oleaginoſi, che producono la ragia, il terebinto,

&c. Vedi RESINA . Di tutti i legni, gli oleagino

ſi ardono meglio. Vedi Esc A. L'orina oleaginoſa,

nelle febbri maligne, è ſegno della morte . Vedi

OR I NA . -

OLECRANO, 82AEKPANON, in Anatomia,

è un' eminenza dietro la legatura del gomito ,

eſſendo la parte ſulla quale il braccio appoggia,

quando noi ci reggiamo ſul gomito. Vedi Tav. di

Anatom. fig. 7 n. 11. , e vedi ancora gli articoli

BR a cc Io, GoM1 To, ed ANcoNE .

Queſta eminenza non è altro, che la poſterio

re a p fiſi della teſta dell'ulna, che ſoſtiene que

ſt'oſſo , ed impediſce il ſuo piegarſi in dietro,

dimodo che forma un ango o acuto, quando è

piegato il braccio. Vedi UL NA .

L'olecruno è ricevuto nel ſeno di dietro dell'eſtre

m0
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mo inferiore dell'umero ; e colla protuberanza di

avanti dell'ulna, che è ricevuta nel ſeno di avan

ti dell'umero, forma un perfetto ginglino, per

cui le due oſſa ſi muovono, come ſopra un pun

tO .

OLEOSO , e Sale volatile OLEoso . Vedi

SALE .

OLERONE, o leggi marine di OLERoNE , ſono

un piano di antiche leggi, che riguardano agli af

fari maritmi , fatte in Inghilterra dal Re Ric

cardo I. Vedi Le GGE. -

Sono queſte così chiamate , perchè compoſte

in Oleron, un'iſola nel Golfo d'Aquitania, alla

bocca del fiume Charent,

OLFATTORJ, o nervi OLFATToRJ , in Ana

tomia, è il primo pajo de nervi , che ſporgono

dalla midolla allungata, così chiamati, per eſſere

gl'immediati ſtromenti deil'odorato, vi, Tav,

ai Anas. ( oſteol. fig. 5 titi. hh, Vedi ancora

ODoRATo .

Gli antichi li chiamavano proceſſi capillari, che

il Dottor Drake penſa eſſere un nome più proprio,

per fin che arrivino all'oſſo cribroſo; in riguar

do, che piuttoſto appaiono produzioni della me

dolla allungata, che nervi diſtinti, contra i qua

li conteſtano le loro manifeſte cavità , e la loro

eommunicazione co' ventricoli . Vedi M1 pollA

allungata . -

i nervi olfattori hanno la loro origine, giuſto

ſotto l'odo della fronte , e ſon diſtribuiti tralle

membrane del naſo. Vedi Nervo.

OLlBANO *, in Farmacia , è una ſpecie di

gomma o reſina, ordinatamente chiamata incen

iſo maſcolino. Vedi INcENso. -

* Ha queſto il ſuo nome ol:banum, quaſi oleum

libani , perchè diſtillato in forma di un olio,

da un'albero ſul Monte Libano.

L'Oitbano viene a noi, in groſſe lagrime bian

che, che bordeggiano un poco ſul giallo; molto

peſante, di un ſapore acre, amaro; e di un for

te odore.

E queſto diſtinto dal feminino o comune, per

la grandezza del e ſue gocce . E' molto giutino

fo, e per conſeguenza fortificante ; e partecipa

aſſai del terebinto, che lo rende in qual he manie

ra detergente. Si uſa maggiormente negli empia

ſtri fortificanti compoſti, che nelle compoſizioni

Interlor l .

CLIGARCHIA *, è una forma di governo,

nella quale l'amminiſtrazione è nelle mani di poche

perſone. Vedi Gove RNo.

* La voce è formata dalla Greca oxtycs, poco ;

ed apam, comando, governo.

Lo ſtato di Venezia, e di Genova poſſono met

terſi nel numero delle oligarchie.

L'oligarchia è quaſi la ſteſſa coſa dell'Ariſtocra

zia ; ſa,voche la prima è forſe un difetto o cor

ruzione, come ſe la ſuprema poteſtà foſſe mono

poiizzata a poche perſone , in pregiudizio del

dritto del gran numero.

OLIMPi ADE, OLYMIIA2, in cronologia, è

uno ſpazio o periodo di quattro anni , col quale

i Greci numeravano il loro tempo . Vedi Epo
CA .

Queſto metodo di computare, ebbe la ſua naſci

ta da i giuochi olimpici, che ſi celebravano ogni

quinto anno, vicino la Città di Olimpia, nel Pe

loponneto. Vedi CLIMP1co.

La prima Olimpiade cominciò, ſecondo alcuni,

nell'anno 3938. del Periodo Giuliano; l'anno del

la creazione del Mondo 3174 5 prima di Criſto

774; e ventiquattro anni prima della fondazione

di Roma; o piuttoſto come altri vogliono nell'an

no del Mondo 3251. ; 3941. del periodo Giulia

no; e 23 anni prima dell' edificazione di Ro

Ina,

Lai" Peloponneſa cominciò nel primo an

no della 87 ma. olimpiade. Aleſſandro il grande mo

rì il primo anno della 114 ma. ; e Gesù Cri-,

ſto nacque il primo anno della 195 ma. olimpia

de,

Le olimpiadi furono ancora chiamate anni fiti,

dai I fito, che i iſtituì, almeno rinnovò la ſollen

nità ae' giuoch olimpici.

Noi non ritroviamo più computo per olimpiadi,

dopo la 364 ma., che terminò nel ' anno di Cri

ſto 44o: Eccettocche in una carta del R - E lber

to gli anni del ſuo regno ſi dicono numerati per

olimpiadi,

OLIMPICI , o giuochi OLIMP ci , erano ſo

lenni guo ni, famoſi trà gli antichi Greci , iſti

tutti, ſecondo alcun . da Ercole in onore di Gio

ve, e celebrati nel principio di ogni quinto an

no , che è ogni 49 mo meſe , ſulle ſponde del

l'Afeo , vicino O impia Città dell'Elide, per

eſercitare la loro gioventù in cinque ſpezie di cgm

battimenti. Vedi Giuocht.

Queſti giuochi, divennero così conſiderabili ,

che i Greci ne fecero la loro Epoca, diſtinguendo i

loro anni pei ritorno degli olimpici. Vedi OLIM

P1ADE , - -

Quei , che vi erano conquiſtatori, erano così

onorati dai loro concittadini, che nel loro ritorno

ſi gettava a terra un pezzo del nuro della loro Cit

tà, per dar paſſaggio ai loro carro. Il premio con

teſo era una corona, fatta di una ſorte peculiare di

ulive verdi, appropriata a queſt'uſo. Vedi OLIM

PIoN1C1, -

Fuoco OLIMPico, è qualche volta uſato pel fuo

co, che naſce da raggi del Sole, raccolti nel fo

co di un vetro uſtorio.

OL Mpici è il titolo degl'accademici di Vicen

za in Italia . Vedi Acca DEMIA.

OLIMPIONICI, OLYMIIIONIKHX, in An

tichità, è un appellazione, data a quelli, che ri

tornavano vittorioſi ne' giuochi olimpici. Vedi

CLIMPIci, - -

Gli olimpionici erano infinitamente onorati nel

loro paeſe, p r eſſere ſtimati di averſi fatto ono

re immortale. Gli Atenieſi, particolarmente, era

no così i berali nel loro donativi agli olimpioni

ci, loro concittadini, che Salone ſtimò ne-etia
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;

rioi" la loro liberalità, per mezzo di

una legge ſpeziale, che introduſſe, che la Città

doveſſe dare 5oo. dragme agli olimpionici, il che

aſcendeva a quaſi 58. once di argento: ſomma

non molto conſiderabile.

OLIO *, OLEUM, è una materia graſſa, untuo

ſa, infiammabile, tratta da molti corpi naturali.

Vedi GR Asso , -

* La voce è formata dalla latina oleum ; di olea,

albero di uliva, il cui fiuto abbonda di que

ſto ſucco. Vedi OLiv A.

La voce olio, è allevolte applicata a ſucchi , -

che naturalmente diſtillano dalle piante, e dagli

alberi, come, il balſamo, 8 c. ma p è ſti e ta

mente a que ſucchi tratti coll'eſpreſſione, 8 c.

dalle piante, frutti, granelli o ſemi , come olio di

oliva, olio di noce, 6 c. Vedi EspREsso , ed

EsPREssioNE.

Le ſpezie degli oli , loro proprietà, maniere

" &c. ſono numeroſe, e la loro ge

neralità ſi riferiſce al Lettore ne propri articoli;

ma quelle, che non ſi poſſono ivi conveniente

mente inſerire, fono le feguenti.

Olio di Olive, è il più volgare, e' pt, uni

verſale di tutti gli altri, eſſendo quello princi

f" uſato in medicina, negli alimenti, nel

le inſalate , e nelle manifatture. Vedi INsALA

TA, &c.

Si eſtrae dalle ulive, per mezzo de'torchi o

mulini, fatti appoſta. Il frutto ſi raccog e nella

ſua maggior maturità, in Decembre e Gennaio,

come com ncia ad arroſſirſi. Eſſendo meſſo ſotto

il mclino ſubito raccolto , produce quell'olio così

dolce e di grato odore, chiamato olio vergine.

Ma perchè le olive di freſ o core, producono po

ch ſſimo olio; coloro, che han più toſto riguardo

alla quantità, che alla bontà, le laſciano ſulla

terra per qualche tempo, prima di ſoppreſſarle.

Vedi OLivA -

Nè l'odore, nè il ſapore di queſto ſecondo olio,

è molto grato, quantunque ve ne ſia una terza ſpe

zie più cattiva, che è l'olio comune, tratto con get

tarvi acqua bollente nel premerle, e ripremerle,

p,ù fortemente.

La conſumazione dell'olio è incredibile. Le con

f" meridionali di Francia, di Provenza, della

inguadoca, &c. come di Candia, di alcune par

ti dell'Italia, &c. ne producono gran quantità.

Il ſuo uſo ogn'uno lo sà : eſſendo riputato una

del e coſe più univerſalmente utili in tutto il

mondo -

Olio di Mandole dolci , tratto freddo e ſenza

foco, ſi prepara in varie guiſe. Al uni mondano

le mandole, prima di peſtarle ; altri le peſtano,

ſenza mondarle. Alcuni le riſcaldano in acqua

calda, altri nel bagno maria: alcuni ſe la rente

le rompono ; altri le battono in una paſta. In fat

- ti vi ſono tante diverſe maniere di preparar que

st'olio, quanto vi ſono per fone, che fanno il lo

ro officio a preparlo. Vedi MAND LE.

In queſta diverſità, il Pomet ci dà un metodo

più facile e di minore ſpeſa, che qualunque al

tro, e che ſembra che noi non potriamo far mi

gliore, che ſeguirlo.

Metodo di procurar Olio di mandole dolci, per

eſpreſſione ſenza fuoco: Prendete una libbra e mez

za di mandole dolci nuove e ſecche; dopo di

averle piſtate in un mortaio, paſſatele per un cri

vello groſſolano ; gettateli in un panno pelo, e

metteteli fotto il torchio tra due lamine di accia

jo, di rame, o ſimile; premetele dolcemente; che

quando tutta la parte fluida, ed un uoſa ſarà ſpre

muta, avrete un olio dolce ſenz'alcuna poſa, che

difficilmente può averſi con altra maniera.

OLI o di Palma, o oglio di Senegala, è un li

quore denſo, untuoſo, di un color giallo, e di

un odore di viole; così chiamato, perchè tratto

col bolimento, e cola eſpreſſione, dal frutto di

una ſpezie di albero di palma, che naſce in va

l luoghi dell'Africa, ſpezialmente in Senega

a - -

Gli Africani uſano queſt'olio, come noi fac

ciamo del burro; e lo ardono quando è vecchio.

In Europa è ſtimato un gran rimedio contra gli

umori freddi; e ſi crede ancora, che giovi alla

gotta. Alle volte è contraffatto colla cera, olio di

olive, iride, e turmenico; ma la finezza ſi rica

va o dall'aria o dal fuoco. L'aria altera il co

lore del genuino, e laſcia il contrafatto non mu

tato, ed al contrario, il fuoco muta il contra

fatto, e non il genuino -

Olio di Camomilla, è un olio, fatto da fiori di

i" pianta, bagnati in olio di olive, ed eſpo

i al Sole nel calor della ſtate: il ſuo colore è

torchinaccio: alcuni aggiungono terebinto fino.

Egli è il più ſtimato quando è vecchio. Si uſa

per la cura di varie ſpezie di ferite, ed è ripu

tato una ſpecie di balſamo -

Olio di Aſpice, o di ſpigo, è un olio infiam

mabile, tratto da fiori o fronde di una pianta,

frequente nelle parti meridionali di Francia, che

raſſe miglia al noſtro ſpigo, è chiamata da Bota

nuci la vendula maſ.

Egli è di un color bianco, e di un'odore aro

matico, ed è riputato il ſolo olio, che ſi difcio

glie nella Sandaraca; per la quale l' olio genuino

facilmente ſi diſtingue dal contrafatto, che è l'olio

di terebinto miſchiato con un poco di petrolio; ſi

uſa da Pittori, e da maneſcalchi; ed è di qual

che uſo in medicina, dove fà una parte in mol

te compoſizioni Galeniche.

OLIo di Petroleo. Vedi NA PT A , e PETRoleo.

OLI o di Ambra - Vedi AMBRA OI. 1 o di Butiro

di Antimonio. Vedi ANTIMoNio. O1 1o di buti

ro di arſenico. Vedi ARsE Nico. Olio di balſamo,

Vedi Balsa Mo. Olio di quercia. Vedi Quer

ci A. OL 1o di mattoni. Vedi MATToNE.

Olio di Canfora. CANFoRA -

Olio di Cinamomo. Vedi C A N NELLA •

Olio di Cera. eol CERA -

Olio di Cammino. CumM No.

Olio di Nocemoſcata. Vedi Noce Moſcata -

Olio
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Olio di Garofani. GARof A No,

Olio di Nero, i . - N E Rc Li .

C Lio di Pece negra. Vedi l'EcE .

Olio di Roſmarino. R sA A R1No

Olio di Salvia. S a 1 v A.

Olio di Tartaro. Vedi TART a Ro.

Olio di Terebinto. 'I E R E B Nto.

Olio di Treno. TRENo.

Olio Vergine, s'intende di qu gli os) , eſtratti

dal e ulive, noci, c.c. di feſco raccolte, ſenza

ettere battute, nè molto eſpreſſe. Vedi Olio di

oliva, e VERGINE.

Olio Gran usato, è quello fiſſo in piccioli gra

nelli, che è il migliore, e più ſtimato, ſpecial

mente, degli oli di ulive.

L'olio ſovente prende nuovi nomi dalle droghe,

che vi ſi miſchiano; come olio di rota, che è

quello un ſchiato colle roſe. Olio di gelſomino,

che è quello profumato co' gelſomini.

Patone oſſerva, che l'olio è un diſtruttivo di

tutte le piante, ed aggiunge ancora della vita di

tutti gli animali, eccetto di quella dell'uomo, al

quale è grato, come ancora al rimanente del tuo

corpo. Egli aggiunge, in oltre, che è molto uti

le alle parti eſterne del corpo, ma dannoſo ne le

interne. Il Fainello e ſſerva, che l'olio molli fi

ca, umetta e lubrica il corpo, e toglie il ten

lo della laſſezza ; per la qual ragione i Greci lo

chiamano ac pum : rende ancora il corpo pron

to ca agie. Dioſcoride dice, che cura la leb

bta.

Olio, tra Chimici, è il ſecondo degli elemen

ti, o dei principi ipoſtatici, altrimente chiamato

ſoufo. Vedi El EMENT o, PR I NciPio, e SolFo.

Tutti i cc Ip, naturali producono dell'olio per

diſtillazione, putrefazione, o l quefazione, chia

mato perdeliquium ; e quindi i Ch mici vogliono,

che ſia un neceſſario ingrediente nella compoſi

zone di tutti i corpi. Eſſi lo fanno il principio

dog i cdori ; ed alle ſue diverſità aſcrivono le dif.

ferenze de'corpi, in riguardo degli odori. Vedi

C Do RE.

Tutte le piante, pur che non ſiano diſtillate

con acqua, producono un olio fetido nella diſtil

lazione, ma le aromatiche, oltre di queſto, pro

duccino un altro olio, che eſce dopo la flemme, e

nel pr.ncipio della diſtillazione: lo ch anano que

ſto olio eſſenziale, perchè ritiene l' odor naturale

del e piante; in luogo che il ſecondo olio egual

men e che quello delle piante aromatiche, puzza

iutoler-bun ente. Vedi Esse Nzi ALE.

ll Signor Homoergo da una oſſervazione, che

le pante, che producono più acido, producono

ſin..lmente più odio, prende l'occaſione di penſare,

che l'acico poſſa aiutar l'olio a dilcicglie ſi, e

ſprigionarſi dal corpo, ed elevarſi in diſtillazio

ne ; ii che egli trova corriſpondere all'elperi

mento. Gli acidi minerali ſi ſon provati aver

maggior forza ſugli oli delle piante, e di metter

li 1. una condizione di elevarſi in diſtillazione, ed

in maggior quantità per l'azione dei fuoco, che

-

I vegetabili; perciò in luogo che i profumieri trº

vano moltiſſime difficoltà in ſollevare l'olio eſſen

ziale di rota, e diffi il nemte ricavano un encia

da cento libbre di fiori, Il Signor Homberg col

ſuo p ncipio ne ricava almeno un terzo di p iù,

Ce la " ſciar le roſe quindici giorni in acqua, impre

gnate di ſpirito di vitriuoio, prima della diſtilla

210nc e

Il Signor Bo le dimoſtra eſſere la dottrina chi

mica de'principi mol o mancante nell'articolo de

gli oli : poche la caratteriſtica di un ſof, o

quella che denomina una coſa tale, è l'infiamma

b i tà: or vi ſono almeno tre ſoſtanze, manife

1ta mente diverſe in co liſtenza, teſſitura, o in am

b. uu . ll he ſcondo la noz one, poſſono riferirſi

a fo fi, po nè alcune volte la ſoſtanza infi m

mab:ie, acquiſtata da un corpo mi ſto pel mezzo

del fuoco, appare in frina di un olio, che non ſi

mſ ha con acqua; alle volte in ferina di uno

ſpirito infiammabile, che voglia prontamente u

nirſi con queſto liquore, ed a le vºlte ancora in

fo, ma di un corpo conſiſtente, quaſi ſimile al ſol

fo comune. Producib. Princip. di Chimica.

Il Dottor Slare nelle tranſazionif" ci da

uno ſhema o analiſi degli oli. Egºi li diſtingue

in vegetabili, animali, e minerali. -

l vegetabui, egli il divide in eſſenziali, e non

eſſ nziali. Gli eſſenziali no tre ſono perfette di

ſtilaz oni, fatte pe l'analiſi del fuoco - h mico,

dove le parti oleagino e ſono interamente ſepa

rate da tutte l'altre, come ſi ſeparano dal cu

mino, quelle de'temi d i finoch o, e dell'aneto:

o leggieri, ed eterei uſualmente tratte dal e ci ne

delle piante, ſpecialmente più leggero dell'acqua,

alcuni di loro più dello ſpirito di vino , come

quelli dal timo, dall'aſſenzio, iſſopo, lp go, rºſ

marino, 8 c. tuta, ſlvia , &c. o poderoſe, che

comunemente fondano nell'acqua. Quelli non e

ſenziali ſono imperfetti, fatti per eſpreſſione, eſ

sendo ſcompoſti di note parti delle piante, co

me vi mandole, di olive, di caſtagne, di lino, di

rape, &c.

Gli oli animali ſono quelli delle parti ſolide, co

me di corna di cervo, di cranio umano, di unge,

&c. o quelli de'fu d , come del ſangue umano.

Finalmente gli oli minerali ſono quelli di am

bra di pe i cl o , &e. al quale altri aggiungono

la cera di pecchie.

Di queſi' oli ve ne ſono dodici, che per una

miſtura di ſpirito con poſto di nitro formano un

bellim etº, un'eſcluſione ed una fiamma. Outo,

che fanno un bel mento un'eſploſione, ſenza fian

ma, e quattro non produconi, 1 è l'uno, nè l'al

tro. Vedi B LLI ME Nto, F AMMA, & c.

OLI o Etereo. T I EIE REo.

Olio Cauſtico. C A usTico.

Olio Miaoltare. Mi De LLA RE.

O1J Stillati 2 f. ST11 LA T1zio.

I dorare ad Olio IND RA RE.

Puiare aa Olio, º U Pil,

Sacce

Uazione a Olic. "? UNzioNE.
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Sacvo d'orvo, è un vaſo negli ueeelli, ripieno

di una ſoſtanza untuoſa, ſecreta da una, ed alle

volte da due e lancio e appoſta, diſpoſta tra le pen

ne; che eſſendo premuto dal becco, o dalla teſta,

emette la ſua materia oloſa, per apparecchiare

le penne. Vedi PENNA.

Molino d'Olio Vedi MuliNo .

CLno, ovvero OGLIA , è un ſaporito piatto,

o crbo, compoſto di vari ingredienti, principal

mente uſato tel e tavole Spagnuole.

Le forme delle oglie ſono varie. Per dare una

nozione di queſto ſtrano aſſembramento, noi ne ag

giungeremo quì uro, da un Autore approvato :

iPrendete groppone di bue, lingue nette, bollite,

e ſecche, e montatelle di Bologna, bolltele inſieme

e dopo e averle bolite per due ore, aggiungetevi ca

frato, loro caccagene, e la roo , tagliateli in

noncelli, come ancora rape, caro e, cipolla, e

cavolocappuccio, borragine, end,via, fiorrancio,

acetoſa, e ſpinace ; indi aromi, come zaffrano

garotoli, mace, noce moſcato, Sºc. Ciò fatto in

un'altro vate mettete un gal o u'india, o un'oca,

con caponi , f.ggiani , anitre, pernici , farche

tole, palombi, b ccaccini, quaglie e lodole, e bol

latele in acqua e tale ; ed in un terzo vaſo, pre

parate una ia ſa di vino bianco, brodo forte, but

tito, bottoni, roſſa d'uovo, mace e zaff rano. Fi

nalmente apparecchiate l'oglio con mettere prima

il bue, e la vitella, indi la cacciagione, il ca

ſtrato, le lingue, e le mortatele, e radici ſopra

tutte, nui la più groſſa uccellame di poi la più

piccola, e fra mente verſatevi la ſalſa.

OLIVA. Vedi U Liv A .

OLIVAJA, o corpi OlivA R7, in Anatomia,ſo

no due protuberanze nella parte diſotto dei cer

velio, poſta in ogni lato de corpi piramidali,ver

ſo l'eſtremo inferiore; avendo il loro nome dal

" oro figure, che rattomigliano quella di una u.

1 V2 -

OLMO *, Hul Mus, ſignifica lo ſteſſo che lnſa

la annica, un 1 ſo a fun ana, ſecondo Bed ; o un

fondo erb, to e piano, lungo le rive, o nell'acqua

p, pra, ſecondo il Cam deno.

* Quando un luogo è chiamate col nome d'holm,

o quando queſta ſillaba è congiunta con quat

c6' altra nel nome di un luogo, ſignifica che è

circondato d'acque. Come fatholmes, ſtephol

mes, vicino a Bºſtol. Se la ſituazione del luo

go non è vicino all'acqua , i tè ſignificare un

luogo montuoſo, poichè olm , in Saſſone, ſigni

ca ancora un colle, Sºc.

Ol OCAUSTO “, era una ſpecie di ſacrificio,

nei quale ſi ardeva tutta l' obblazione; o ſi con

ſu mava coi fucco; chiamato ancora nella ſcrittu

ra, ſacrificio. -

* La voce è Geca oxoxevros, formata da 3» o tutto,

e xato, uro, gne abiumo, conſumo col fuo

Ct , -

OLOGRAFO º, in legge civile, è una ſcrit

tura d ſteſa di mano propria , ed interamente di

coun, che a luggella e ſottº ſcrive.

l vm.Vl.

* La voce è Greca, compoſta da 5xes, tutto in rere,

e xpo po, ſcrivere.

Ell'e principalmente uſata parlando d'un teſta

mento ſcritto all' intutto di mano del Teſtatore.

Vedi TESTAMENTo .

I Romani non approvavano i teſtamenti ologra

fici; e quantunque Valentiniano gli abb a auto

rizzati con una ſua novella, neppure non ſono

in ufo, dove la Legge cavile è nella ſua piena
forza.

OLOMETRO, è un iſtrumento matematico ,

che ſerve univerſalmente per prendere ogni ſorte

di miſura, così ne' cieli , come ſopra la terra.

” La voce è Greca, di oxos tutto, e usa par mi
itarare,

L'olometro è lo ſteſſo, che quello, che altrimen

te ſi denomina pantometro,

GLTRAMARINO *, è un belliſſimo color tur

ch no, uſato da pittori, e preparato dal lapislaz

zulo. Vedi Turchi No, e LA prs.

* Alcuni derivano il ſuo nome oltramarino, eioè

di là dal mare, dal ſuo eſſere prima portato in

Europa aall' India, e dalla Perſia: altra azoo

no, perchè al ſuo colore è più profondo di quello

del mare,

Queſto turchino è uno de' più ricchi e pregge

voli colori, uſati nella pittura. La preparazione

conſiſte, primieramente, nel calcinare il laps in un

crogiuolo o vaſo di ferre; indi macinario aſſai fi

no ſulla pietra di porfido; di poi mitthiarlo con

una paſta, farta di cera, pece, maſtice, terebin

to, ed elio, e finalmente lavar la paſta bene in

acqua ch ara, per ſeparare la parte che colora dal

rimanente, che ſi precipita a fondo, in forma di

una polvere turchina belliſſima. Allora l'acqua ſi

verſa fuori, e la polvere che è nel fondo ſi fec

ca al S le, e queſta è il vero oltramarino,

Quelli, ch preparono queſto colore ne hanno

ordinariam nte quattro ſpezie, che ſi ricavare

da altr tante diverſe lavande . La prima è ſim

pre la m 21 ore, e le altre infradri da grado ,

in grado fino all'ultimo. Vi è oltramarino della

prima ſpezie, che ſi vende 11. lire ſterline, e del

l'utima per circa i 2 o 15 tc llini.

La comu e op nione concernente alla ſua ori

gine, è che il metodo di farlo foſſe ſcoverto in In

ghilterra, e che un membro della cornpagnia del

l'Indie orientali, avendo avuta una differenza coi

ſuoi aſſociati, per vendicarſi di loro, fece pubbli

co il ſegreto.

L'oltramarino b.ſogna ſceglierlo di colore aſſai

vivo, ben peſtato, che ſi conoſce mettendolo tra

denti, dove ſe ſi ſente ſtridere, è ſegno, che la n -

cºna è baſtante. Per conoſcere ſe ſia puro, e non mi

ſchiato mettete un poco in un crogino o, e fare lo far

fuoco; ſe la polvere non cambia il ſuo colore è

certamente puro: al contrario ſe voi vi accorge

rete di qualche cambiamento, o di alcune mac

che negie, egli è fatificato.

Ol e di queſto, vi è un'altra ſpezie chiamato

cd. amarano comune o Olandeſe, che è ſolamente il

Z z le pis
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lapis, o lo ſmalto ben peſtato, e ſpolverizzato;

il cui colore, quando ſi uſa da pittori, è ſimiliſ

ſimo a quello del vero oltramarino, benchè di mol

to minor colore.

OLTRAMONDANO, oltre del Mondo, è quel

la parte dell'univerſo, che ſi ſuppone eſſer fuori

o di là de'limiti del noſtro Mondo, o ſiſtema. Ve- ,

di UNivERso, Mondo, 8 c.

OLTRAMONTANO,ſi dice di ogni coſa di là da'

monti. Il termine è principalmente uſato in ri

guardo all'Italia ed alla Francia, che ſono ſepa

rate dalle montagne delle Alpi.

In Francia le opinioni de'Canoniſti oltramonta

ni, o ſia d'Italia, non ſono ricevute.

I pittori, particolarmente quelli d'Italia chia

mano quelli, che non ſono di coteſta contrada ol

tramontani, o ſemplicemente tramontani. Il Pou

ſcim ſembra eſſere il ſolo pittore oltramontano, invi

diato dagli ltaliani. Vedi TRAMoNTA No.

OMAGGIO *, HoMA GiuM, nel ſuo ſenſo gene

rale ſignifica la riverenza, il riſpetto e la ſom

miſſione, che una perſona uſa al ſuo Padrone,

Signore, Principe, o altro ſuperiore . Vedi SiGNo

RE -

* La voce è formata dalla latina Homo , uo

mo, per ragione che quando i tenutari pre

ſtano un tal giuramento, dicono Ego devenno

homo veſter, per la ſteſſa ragione, che l'omaggio ſi

chiama ancora virilità ; così l'omaggio e la

virilità del ſuo tenutario, è una ſteſſa coſa.

OMA Ggio, in legge, è un obbligo o promeſſa

di fedeltà, che il vaſſallo, che tiene un Feudo ,

rende al Padrone, quando vi è ammeſſo . Vedi

FEudo, VAssALLo, &c.

Nelle originali conceſſoni delle terre , e teni

menti per via di feudo, il Padrone non ſolamen

te obbliga i ſuoi tenutari a certi ſerviggi; ma an

cora riceve la ſommiſſione, con promeſſa e giura

mento di eſſerli fedeli e leali, come loro Padro

ne, e benefattore . Queſta ſommiſſione , 8 c. ſi

chiama omaggio; la forma della quale come vie

ne ſtabilita dallo ſtatuto 17 di Eduardo Il. è in

queſte parole.

Quando un uomo libero preſterà omaggio al ſuo

Signore, dal quale egli tiene il Feudo in capite,

terrà le mani giunte inſieme tralle mani del ſuo Si

gnore, e dirà così:

, Io divengo uomo voſtro da oggi, per tutta

, la mia vita, per membro, e per tutti gli ono

, ri mondani; ed io vi darò la fede per il Feudo,

, che io tengo da voi; ſalva però la fede che io

, debbo al Sovrano Signore, il Re, ed a'miei al

, tri Signori.

In queſta maniera il Padrone del Feudo al qua

le è dovuto l'omaggio, lo eſigge da ogni tenuta

rio, al quale egli concede terra o Feudo. Il Glan

vil, per verità, n'eccettua le donne, le quali ſola

mente preſtano omaggio per mezzo de loro mari

ti, poichè l'omaggio ſi ſuppone che abbia più imme

diata relazione al ſervigio nella guerra ; ma il

Fitzherbert niega l'eccezione Nat. Brev. fol.157.

Si aggiunge, che i Veſcovi non preſtano omag

io, ma ſolamente fedeltà , e probabilmente per

f, ſteſſa ragione, che le donne; nientedimeno noi

leggiamo, che l'Arciveſcovo di Cantorbery preſta

omaggio inginocchioni a Re d'Inghilterrra, nella lo

ro coronazione, e che il Veſcovo di Man è l'O-

maggiero d l Conte di Derby.

Il Fulbechio concilia tutto ciò col e leggi In

gleſi. Egli dice che un uomo religioſo può pre

ſtare omaggio, ma non può dire al Padrone, ego de

venio bomo veſter, perchè ha gà fatta profeſſione

di eſſer uomo di Dio; ma può dire, io ſono ſotto

il voſtro omaggio, e fedeltà, ed a voi eſſere fede

le e legale. -

L' omaggio e la fedeltà ſono due coſe diſtinte,

e differenti doveri. Vedi FEDELTA' . -

Originalmente l'omaggio ſi facea dal gentiluo

mo, e la fedeltà dal Villano. Altri dicono, che

l'omaggio era quello che ſi preſtava al Signore me

deſimo, e la fedeltà al Seneſcalco o Stevardo del

ſuo Padrone. Si aggiunge, che quel o il quale tiene

i terreni a vita, deve l'omaggio, ma non già la

fedeltà.

I Veſcovi preſtano il giuramento di fedeltà al

Re, per li" temporali, che tengono da lui,ma

ſenza omaggio, o vaſſalaggio. Vedi Vescovo.

Ligio OMAGGIo, è una più eſtenſiva ſpezie di

omaggio, colla quale il vaſſallo ſottomette al ſuo

Padrone, non ſolamente la ſua mano,ma l'intera ſua

perſona. Dimanierachè il Padrone può ſervirſe

ne contra tutto il genere umano o nel Regno,o

fuori del Regno, eccetto che contra il Re. Vedi

Licio.

Queſta ſpezie di omaggio, ſi preſtava col capo ſco

perto e colie mani giunte ſul Vangelo, piegato

un ginocchio ſuila terra, e ſenza ſpada, cento

rino o ſperone, con che era diſtinto dal libero o

maggio. Vedi Li BERo.

Vi ſono ancora altre diſtinzioni di omaggio ,

come

OMAGGIo piano, ovvero omaggio di un feudo; è

dove non ſi preſta alcun giuramento di fedeltà.

OMAGGIo di devozione , che è una donazione

fatta al a Chieſa, e che non importa alcun debito,

o ſerviggio affatto.

OMAGGlo di pace, è quello che una perſona fà

ad un altro, dopo una riconciliazione , come

una ſicuranza , che non voglia più diſturbarli la

pace.

OMAGG1o, inoltre, ſi divide in nuovo, o quel

lo fatto ſulla conceſſione di un feudo, ed antico.

OMA Gcio antico, è dove un uomo, e i ſuoi ante

ceſſori, in tempo che non ve nè memoria, han te

nuto i loro poderi da Signori, e da loro anteceſſo

ri , per omaggio.

Se un tal Signore ha ricevuto omaggio , egli è

obbligato eſentare il tenutario da preſtar ſervigio

alcuno a gli altri Signori, ſopra di lui : e ſe

il tenutario ha preſtato omaggio al ſuo Signore ,

e lo hà impegnato a garantirlo , il Signore è

obbligato garantirlo, e ſe il tenutario perde, egli
ricu
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ricupererà il valore contro il Signore, di tante ter

re, quanto ne ha in tempo che è ſtato riconvenu

to, o qualche tempo dopo.

OMA Gcio, è ancora uſato per li Giurati in una

Corte Barcnale; perchè conſiſtono comunemente

di quelli, che preſtano omaggio al Signore del feu

do. Vedi Giur ATi, e CoRTE BARoNALE .

OMAGGIo, è ancora preſo in alcuni caſi per il luo

go particolare o diſtretto, dove debbono preſtarſi

i ſerviggi.

OMAGGIERO, è una perſona, che preſta, o è

obbligato di preſtare omaggio ad un'altra. Ve

di OMAGG1o.

Queſta Signoria è così eſtenſiva, che vi ſono cir

ca cento venti tenutari o omaggieri.

OMBELICALE. Ve di UM e 11. I ca LE.

OMBELICO . Vedi UMBI La co.

OMBRA, è un piano, dove la luce è debilitata

per l'interpoſizioneº" corpo opaco, meſſo

avanti il luminare . Vedi Luce.

L'ombra del taſſo, de'i" e delle caſtagne

ſon riputate pericoloſe agli uomini: L'ombra de

fraſſino è mortale ai ſerpenti, per la qual ragione

i ſerpenti non ſi ritrovano ſotto la ſua ombra.

La dottrina delle ombre fa un conſiderabile arti

colo in ottica ed in geografia, ed è il fondamen

to della gnomonica .

GNoMoNicA .

OMBRA, in Ottica, è una privazione della lu

ce, per l'interpoſizione di un corpo opaco.

Perchè non ſi vede nulla ſenza È luce, perciò

una mera ombra è inviſibile: quando, adunque,

noi diciamo, che vediamo un'ombra , intendano,

barte , che veggiamo corpi meſſi nell'ombra cd

illuminati dalla luce, rifi ſſa dai corpi collaterali,

e parte che vediamo i confini della luce . Vedi

Luce .

Se il corpo opaco, che proietta l'ombra, è per

pendicolare all'orizzonte, ed il luogo ſul quale è

i" orizontale, l'ombra ſi chiana ombra retta.

ali ſono le ombre degli uomini , degl'Alberi ,

degli edefici, delle montagne, 8 c.

Se il corpo opaco è ſituato paralello all' oriz

zonte, l'ombra ſi chiama ombra riverſata , come

le braccia di un uomo ſteſe. & c.

LE GGE della prefezione di omase da' corpi

opachi. 1 °. Ogni corpo opaco proietta un'ombra

nella ſteſſa direzzione , co' ſuoi raggi verſo la

parte oppoſta alla luce ; quindi, ſiccome o il lu

minare o il corpo mutano luoco, le ombre lo mu

tano ſimilmente .

2”. Ogni corpo opaco proietta tante ombre,

quanti luminari vi ſono per illuminarlo.

3 “. Siccome la luce del luminare è più inten

ſa, l'ombra è più profonda . Quindi l' intenſità

dell'ombra ſi m ſura da' gradi di luce, della quale

È privato lo ſpazio.

4°. Se una sfera luminoſa , è eguale ad una

opaca, che ella illumina, l'ombra, che queſt'ul

ti ma projetta ſarà un cilintro; e per conſeguenza

ſi propagherà, tuttavia, eguale a ſe ſteſſa, a qua

Vedi ORoloG1o a Sole, e

lunque diſtanza , ove il luminare ſia capace di

agire ; di modochè ſe ſia tagliata in un luogo ,

il piano della ſezione ſarà un circolo, eguale ad

un gran circolo della sfera opaca.

5°. Se la sfera luminoſa è maggiore dell'opa

ca , l'ombra ſarà conica . Se adunque l'ombra è

tagliata da un piano paralello alla baſe, il piano

della ſezione, ſarà un circolo; e queſto tanto me

ie quanto egli è in maggior diſtanza dalla

ale e

6°. Se la sfera luminoſa è minore dell'opaca,

l'ombra ſarà un cono tronco : e per conſeguenza

s'ingrandirà ſempre maggiormente; e perciò ſe è

tagliata da un piano paralello alla ſezione, que

ſto piano ſarà un circolo, tanto maggiore, quan

to è più oltre dalla baſe.

7°. Per trovare la lunghezza dell'ombra o l'aſ

ſe del cono ombroſo, projetto da una sfera opaca

minore, illuminata da una più grande, eſſendo

dati i ſemidiametri delle due , come CG , ed

IM, (Tav. di Ottic. fig. 12) ; e le diſtanze tra i loro

centri GM . Tirate FM paralelle a CH ; che

allora ſarà I MrCF; e perciò FG ſarà la dif.

ferenza de'f mi diametri CG , ed IM . E per

conſeguenza ſiccome FG, differenza de'ſemi-dia

metri è a GM, diſtanza de'centri , così è la di

ſtanza del vertice del cono ombroſo, dal centro

della sfera opaca . Se allora la ragione di PM

ad M H ſia molto piccola ; di maniera che M H

e PH non differiſca molto notabilmente ; M H

può eſſer preſo per l'aſſe del ccno ombroſo; altri

mente la parte PM deve ſottrarſi da eſſo , che

per trovaro cercate l'arco L K; poichè ſottratto,

queſto da un quadrante, laſcia l'arco l Q, che è

la miſura dell' angolo IMP. Poſto che, adunque,

nel triangolo M I P, che è rettangolare in P, ois

tre l'angolo I M Q, noi abbiamo i lati IM ; ed

il lato MP facilmente ſi ritrova, per mezzo del

la trigonometria piana. Per eſempio ſe il ſemi

diametro dell' arco M I = 1 , il ſemi diametro

del Sole, ſecondo il Ricciolo ſarà tº3 ; perciò

GF-32; e per conſeguenza M H = 228 -; Poi
che adunque fi P ſi ritrova per mezzo del calco.

lo, per portare una piccoliſſima ragione ad M H ;

PH può prenderſi per li 288i de' ſemi diametri
della terra -

Quindi, ſiccome la ragione della diſtanza del

corpo opaco, dal corpo luminoſo GM, alla lun

ghezza dell'ombra MH, è coſtante, ſe la diſtanza

ſi diminuiſce, la lunghezza dell'ombra deve dimi

nuirſi parimente, e per conſeguenza l'ombra con

tinuamente manca, ſiccome il corpo opaco ſi av

vicina al luminare.

8°. Per trovare la lunghezza dell'ombra, pro

jetta da un corpo opaco TS (fig. 13.) ; eſſendo

da a l'altezza del luminare, per eſempio,ſopra del So

le, l'orizonte, cioè l'angolo SVT; e quella del corpo.

Poichè nel rettangolo triangolo SVT,che è rettango.

lare in T,noi abbiamo dato l'angolo V,ed i lati TS;la

lunghezza dell'ombra TV ſi ha per mezzo della trigo

nometria.Vedi TR1A NGoLo.

Z z 2 Co
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Così , ſuppoſta l'altezza del Sole 37 º 45 , e

f'altezza di una torre 187 piedi , TV li troverà

24; p edi e +. -

9°. La lunghezza dell'ombra TV, e l'altezza

del corpo opaco T S, eden o data per trovare

i'altezza del Sole ſopra l'orizon e.

Poichè nel retrangolo triangolo S TV, rettan

golare in T, i lati TV, e TS ſono dati, l'ango

lo V ſi trova così ; ſiccome è la lunghezza del

l'ombra TV , e l'altezza del corpo opaco TS;

così è l'intero ſe no a la tangente dell'altezza del

Sole, ſopra l'orizzonte.Così ſe TS ſia 3o piedi, e

TV 45'; TV S ſi ritroverà 33 º 41'.

1oº. Se l'altezza del luin mare, per eſempio,

del Sole, ſopra l'orizzonte TVS ſia 45°, la lun

ghezza del ombra TV è eguale all' altezza del

corpo opaco. -

11 °. Le lunghezze dell'ombre TZ e TV, dello

ſteſſo corpo opaco TS , in differenti altezza del

luminare , ſono come le co-tangenti di queſte

altezze.

Quindi, ſiccome la co-tangente di un angelo

magg ore, è meno di quella dell'angolo minore,

ſiccome il luminare ſi eleva più alto , l'ombra de

creſce : donde avviene , che le ombre me, i liane

ſono più lunghe nell'inverno, che nella ſtate.

12”. Per miſurare l' alezza di qualunque og:

getto, per eſempio una torre A B (fig. 14), per

mezzo della ſua ombra, proietta ſopra un piano.

orizzontale. Nell'eſtremità dell'ombra della tor

re C, fiſſate un palo , e miſurate la lunghezza,

dell'ombra AC; fiſſate un'altro palo in terra, di

un'altezza conoſciuta D E; e miſurate la lunghez.

za della ſua ombra E F. Allora, ſi cone E F è ad

A C, così è D E ad A B. Se dunque AC ſia 45,

i" , ed E D 5 verghe , A B ſarà 52 ver

e i.S 13°. L' ombre de corpi eguali opachi, hanno

le loro lunghezze proporzionabili alle loro di

ſtanze, dagli ſteſſi luminari egualmente alti. Quin

di ſiccome l'opaco ſi avvicina al luminare, o il

luminare al corpo opaco, la lunghezza dell'om

ºra ſi accreſce; e ſiccome ogn' un di loro recede,

ſi diminuiſce. Quindi dalle diverſe lunghezze del

le ombre degli ſteſſi corpi opachi, nella ſteſſa al

tezza del Sole , la Luna , Giove , Venere, S&c.

noi poſſiamo raccoglie e le loro diverſe diſtanze

dalla terra, benchè non inolto accuratamente, per

I diſegni aſtronomici. Vedi DistA Nz A.

14°. L'ombra retta è all'altezza del corpo apo

c o, come è il co ſeno del luminare al ſeno.

15a. L'altezza del l.minare, eſſendo la ſteſſa

nell'uno, e l'altro caſo, il corpo opaco AC fig.

15 ) ſarà all'ombra verſata AD, come l'ombra

retta EB è al ſuo corpo opaco DB. Quindi iº.

il corpo opaco, è alla ſua ombra verſata, cone il

co-ſeno dell'altezza del luminare è al ſuo ſeno; e

per conſeguenza l'ombra verſata AD è a tuo cor

po opaco AG, come il ſeno della tezza del lu

minare è al ſuo co-ſeno. 2°. Se DB AC, allora

ſarà DB un mezzo proporzionale tra EB, ed A Di

cioè la lunghezza del corpo opaeo è un mezzo

proporzionale trala ſua ombra retta e la riverſa.

ta, foto a ſi altezza del la n la e. 3°. Quaa

º l'angolo C è,45”, il ſeno e co ſeno ſono egua

I ; e perciò l'onºre vestata, è eguale alla lunghez

za del corpo opaco -

16°. Ua ieno retto è ad un ſeno riverſato della

ſtello corpo opaco ſotto la ſteſſa al ezza del lumi.

mare, in una ragione dupl.cata del coſeno al ſeno

de l'altezza dei lu ainare.

Le oro e rette e verſate ſono di un'uſo conſide

tabile il miſurare, poichè per loro mezzo noi

posſiamo aſſai comodamente miſurare le altezze

ascetipº , ed una ceſſioni, e queſto anche quando

il corpo non proietta ombra di ſorte alcuna. Le

onºre rt e ſi uſano da uoi, quando l'ombra non ec

cede l'altezza; e e onºre verſate, quando l'ombra

è maggiore del altezza. Su queſto piede ſi fa un'

itromento , chiamato il quadrato, o linea della

onore, per mezzo del "i ſi determinano le ra»

goni dell'ombra retta e verſata, di qualunque og.

getto, in qualſivoglia altezza. Quito iſl omen

to è uſualun-n e aggiunto tu a ſuperfic e del qua

drante. La tua dsis cizioos ei uſo, ſi vede ſotto l'

articolo Qo ADRAto

OM 88 A , in Geografia, gli abitanti del globa

ſon div i , in riguardo al loro ombre, in aſsi,

4 niſci, Eterºſei, e Periſi: i primi ſono qulli, che

in un certa ſtagiºne dell'anno non hanno aff.tto on

ºra nientre i S e e nel meriggio. Vedi Asci. I te

con il tono quelli, la cui oi fra meria an., in una

fleg one, dell'anco, rigua da il tettentrione, ed

in un'altra il mezzo giorno. Vedi Asrisci. I

terzi ſono quelli, le omore de'quali coſtantemente

tendono a mezzo giorno, o a ſettentrione. Vedi

Ei EsoscL. Gli ultimi ſo io quelli, le onºre de

quasi in un medeſimo giorno ſucceſſivamente ſi

voitano a tetti i punti. Vedi PERuscI.

OM 3 º A, m p ttura, di nota una imitazione di

una vera o néra, fa ta con al erare gradualmente,

ed oſcura e i colori di quelle figure, che per la

loro diſpoſiziºne non poſſono ricevere alcuni rag

g diretti dal luminare ſuppoſto, che illumina il

lavoro. Il maneggio delle ombre e della luce, fa

quellº, che i pittori chiamano chiaro-ſcuro; le leg

gi del quale, Vedi ſotto l'articolo Chiaroscu

E O .

OMBRA, in proſpettiva di un corpo opaco e di

un luminoſo, i cui raggi divengono per eſem

pio una candela, una lampada, &c. ) eſſendo da-

ta, per trova e la giuſta apparenza dell'ombra,

fecendo le leggi di proſpettiva, ti metodo è que

fto: dal corpo luminoſo, che quì ſi conſidera co

me un punto, laſciate cadere una perpendicolare

al piano proſpettivo, o tavola, cioè trovate l'ap

i" di un punto, ſul qua e una perpendico

re tirata da a e zo del lun mare, cada ſul pia

no proſpettivo; e da vari angoli, o punti cie

vati del corpo, laſciate cadere dalle perpendico

lari al piano. Queſti punti su'quali cadono le per

Pendica ari, con lettono per linee rette col punto,

- ſul
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ſul quale cade la perpendicolare, laſciata cadere; e

cont nuate le linee al lato oppoſto al luminare,

Finalmente per i punti e vati, tirate delle linee

pel centro del luminare, che interſecano il primo;

che i punti dell'interſezione ſono i termini, o li

miti dell'ombra.

Per eſempio, ſupponete che ſi richiegga proiet

tare l'apparenza dell' ombra di un pritma, A BC

F E D tav. di proſpettiva (fig. 8 n. 2. ) de

lineato ſcenograficamente : poichè A D , SE , e

CF, ſono perpendicolari al piano, ed il M è ſi

milmente perpendicolare al o teſſo; poiche l lu

minare è dato, ſe la ſua altezza LM ſia data, ita

te le i nee rette in GM ed HM, per i punti D ed

E. Per i punti ei viti A e B ti ate le linee rette

GL ed HL, che interſecano il pr i no in G ed N .

Poichè l ombre de la linea retta AL t rm, uano n

G; l'omb a el a linea retta BE ia H , e le om

bre di tutte l'altre linee rette, svin, ete nel p -

ma dato, ſono compreſe in q et te mini ; GD

EH ſarà l'apparenza dell'ombra proietta dal pri
ID a -

Geneſi di Curve per ombre. Vedi Cusve.

OMss A, e un celebre g ioco di carte, gioca

to da due, tre, o cinque perione, ma general

mente da trè. Ved Gtu co, e CARI E .

ll guoco dell ombra è tatto ſia gli Spagnuoli,

e richiede tutta la fl m ma, e gia à di qu la

snaz one in giuocarlo. Il nome ſignifica lo ſteſſo,

che guo o di uomo, ſign, ncando ombre, in Spa

gnuolo, uomo, aiudendo al penſamento, ed atten

zione, che vi ſi rich ede -

Nell'ombra a trè, ſi danno nove carte per cia

ſcuno, edendo il mazzo di quaranta carte, per

ragione, che ſi levano gl otro , 1 nove, ed i

dieci. Per vincere, ſi debbono far cinque baſe, o

quattro, quando l'altre cin due u dividono due au'

uno, e trè all'altro compagno.

Dopo date le carte, ſe niuno de'compagni ſtà

bene, per far giuoco paſſono tutti, e dopo depoſto

un certo che nel primo monte, danno di nuovo le

carte: ſe ciaſcuno vuol far giuoco, egli da que

ſto ſi chiama l'ambra, e l'aitre due vengono col

legate inſieme, ſin li a due partecipanti in un

negozio, per difenderſi contro di lui. Notate :

ciaſcuno ha la ricuſa di eſſere ombra, ſecondo il

tuo ordine di ſenſorità. Vi ſono due maniere d'

intraprendere il giuoco: la prima, che è più uſ

na'e, dopo di aver ſcelto quello che vuole per

trionfo, egli ſcarta quei numero di carte che gli

piace, ed in loro u go ne prende un'egual nu

mero d l rinamente del mazzo, e lo ſteſſo t nno

gli altri due. L'altra maniera è quando egli ſta

bene nelle ſue mani, e perciò non iſcarta, o

cambia alcuna carta, ma laſcia queſte agli al

i 1, 1 , he ſi ch ama giuocare ſenza prendere, o

ſolo. Se egli guadagna il punto in quest'ultimo

caſe, e gli eſigge un certo che di ſtraordinario,

più che nei panno caſo: ſe gli manca baſe nell'

aao , e l'altro caſo, la mancanza ſi chiama, ri

raele, o ripoſta, e ſe uno de'conara, la più baſi.

di lui, queſta perſona ſi dice vincere sodiglio, e

prende il monte pagato dall'ombra ; ed in am

bidue i caſi, l'onbra ſoggiace al valore del monte

giocato. Se l'ombra vince tutte le nove baſi, ſi

d ce vincere volo, ed egli eſigge il doppio; ma

ſe va volo, e falliſce, paga a proporzione.

Gli errori ed irregolarità comune ſe nel corſo

del giuoco, ſi chiamano perdite, e ſoggettano le

perſone, che vi inciampano, alla pena.

In quanto all'ordine, e valore delle carte nell'

ombra, biſogna oſſervare, che l'aſſo di fpada chia

mato ſpadiglia, è ſempre il primo, e maggior tri

onfo in qualſivoglia palo ſia il trionf ; il due

d-'trionfi, quando i trionfi ſono de'colori negri,

o il ſette de roſſi, è il ſecondo trionfo, ei è chia

mato man gita. L'aſſo di baſtoni, chiamato il

Baſlo, è il terzo, e ſe uno de' pali roſſi e trion

fo, l'aſſo di queſto palo, chiamato punto, è il

quarto. Il rimanente ne'pali negri ſi valutano ſe

condo l' ordine ſeguente, cioè Re, cavallo, fante,

ſette, ſei, cinque, quattro, e tre: ne' pali roſſi

ſieguono così, Re, cavallo, donna, due, tre,

quattro, cinque, e ſei.

I tre pt tm o prim i pali trionfi, ſi chiamano mat

tadori, avendo queſto privilegio, che non ſono

ob oi gati obbedire un trionfo inferiore, quando

ſi riſponde , ma per mancanza di un'altro picco

lo trionfo, la perſona può dare un'altra carta;

aggungaſi, che ſe i tre mattadori ſono nel e ma

n. uell ombra ed egli perde, paga per eſſi; ovve

to ſe vince è pagato, ma per nientemeno, che di

tre, e ſi deve p iù - tre notare, che i trionfi, che

immediatam mie fuccedono queſti, cioè punto, Re,

cavallo, 8 c. ſe ſi ritrovano nelle ſteſſe mani di

quel che tiene gli mattadori, ſono ancora ripu

tati, come tali, e d'a nnetterſi, o pagarſi, come

gli altri, e queſto tanto meno, quanto la ſeguen

za porta, ſenz'alcuna interruzione.

Vi ſono alcune varietà nella maniera di giuoca

re il giuoco dell'ombra. Alle volte quello, che ha

ſpadiglia, è obbliga:o far giuoco, an orchè lo ten

ghi cattivo; il che ſi chiama ſpadiglia a forza;

alle volte, quando tutti han paſſato, uno intra

prende di far giuoco, ſotto condizione di ſcartare

tutta la fua mano, prima ch'egli nomini il tri

onfo, e queſto ſi chiama gaſcariglia.

N l'ombra a cinque, che alcuni ancora pre

feriſcono a quello di tre, perchè non richiede tan

ta attinzione; ſi menano tolemente otto carte per

ciaſcheduno, e debbono fa ſi cinque baſi per vin

cere, altra mente l'om ºra è perdu a .

Quì la perſona che fa giuoco, dopo di aver nor

m nato il trionfº, chiama in aiuto un Re, e quel

lo, che l'ha nelle mani, ſenza ſcoprirſi l'ajuta, co

me compagno ed è a parte della ſua forte ; ſe u

nati inſieme poſſono far cinque bafi, l'ombra vin

ce, ed a lora il Re auſi larlo partecipa del guada

gno; e viceverſa.

Se l'ombra avventura il gioco ſenza chiamare

alcun Re, ſi hiama ancora queſto giuocare ſenza

prendere o ſolo, nel qual caſo tutti gli altri quat
- iro
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tro compagni ſon contra di lui, ed egli deve ri

cevere, o facendo cinque baſe ſolo, o eſſere ri

poſto; il reſto è lo ſteſſo, come il gioco a tre,

mutatis mutandis.

OMBRA di Sole, nel Blaſone, è l'ombra del

Sole, quando il Sole è nato nelle armi; di ma

niera che gli occhi, il naſo, e la bocca, che in

altri termpi ſon rappreſentati, non appaiono, ed

il colorito è chiaro; di modo che il campo puoi

eſſer veduto per eſſo.

OMBRELLA - Vedi PARAsole.

OMEN *, è un ſegno o indicazione di qual

che coſa futura , preſa dalla bocca di una per

ſona, che parla. Vedi AUGus 1o, Divi NAzioNE .

* Feſto deriva la voce omen da oremen, quod

fit ore, per eſſere un preſaggio, fatte colla

bocca.

OMEN prerogativum tra Romani era il voto del

la prima tribù, o centuria, ne' loro comizi.

Quando ſi proponeva una legge, 8 c. o ſi faceva

una elezione, ſi portava un urna a Sacerdoti, che vi

erano preſenti, nella quale ſi gettavano i nomi

delle tribù, o centurie, o curie, ſecondo i comi

zi erano tributi, centuriati, o curiati ; e tirato

il lotto, quella tribù, centuria, &c. il cui no

me veniva primo, ſi chiamava tribus o centuria

prerogativa, per ragione che i loro votº, eran ti

chieſti prima, dalla qual centuria prerogativa,

tanto i Romani dipendevano, che tutti gli altri

generalmente la ſeguivano. Quindi uno che ave

va i voti della prerogativa, ſi diceva di avere

omoerg prerogativum.

OMENTO *, in anatomia, è una membrana

delicata graſſa , ſopra gl'inteſtini, e che li fie

gue in tutte le loro ſinuoſità. Vedi Tavola di

Anat. ( Splanc ) fg. 2. lit. gg. fig. 3. lat. mm.

Vedi ancora l Nt EsTIN I.

* L'omento è lo ſteſſo di quello , che altrimen

re ſi chiama epipione, rete, reticolo, Ste.

Corre queſto dal fondo dello ſtomaco, al qua

le è conneſſo all' umbilico , ove ordinaria nen

te termina; benchè in alcuni ſoggetti vada più

oltre , fin ſopra della rottura del Peritoneo, per

cader nello ſcroto.

Oltre lo ſtomaco, è attaccato alla parte conca

va col fegato, alla parte di dietro del duodeno,

alla parte del colon, alla ſchiena, ed alla mil

za; e le ſue altre eſtremità, a piccoli budelli.

La ſua forma raſſomiglia ad un ſacchetto , che

può gonfiarſi con una canna, fino alla capacità

di un gallone.

La ſua ſoſtanza è membranoſa , compoſta di

due frondi, o veſti, trà le quali, e ſulle ſuperfi

zie delle quali, ſono innumerabili vene, arterie,

nervi, e vaſi odipoſi, o vaſi graſſi, in varie gui

ſe intrecciati, e per le loro interſezioni , divi

dendo la parte in una moltitudine di piccole oreole,

che raſſomigliano alle maglie di una fina rete ,

viene perciò a prendere il nome di rete.

Il graſſo, nel ſuo proprio dutto, correndo co

gli altri vaſi, rende queſte areole inolto oſcure,

mentre gli ſpazi intermediati ſono occupati da

una traſparente membrana, piena di piccoli bu

chi; di manieracchè appare il tutto una belliſſi

ma ſpezie di rete. Le ſue arterie vengono dalla

celiaca, e dalle meſenteriche ; e le ſue vene cor

rono alla porta, e ſon chiamate epiploiche; i ſuoi

nervi vengono dagli intercoſtali.

Il graſſo quì, come nella membrana odipoſa,

è portato o da dutti nelle celle odipoſe; o ſpedi

to dalle celle ne'dutti; poichè la finezza de vaſi,

&c. rende il loro i; ecceſſivamente difficile

a rintracciarlo : ſi dubita ancora , ſe ſia o no

Conca Vro e

Il Malpighio , e molti altri , inetinano alla

prima opinione; e vogliono che l'omento non ſia

altro, che una larga borſa , piena d'innumera

bili altre piccole , tutte piene di graſſo ; ſi ag

giunge che i datti adipoſi ſono effettivi vaſi, che

naſcono dall'omento, e che ſi ſpargono da ſe ſteſ

ſi per mezzo della membrana adipoſa , per l'in

tero corpo; diſtribuendo il graſſo ad ogni parte,

come le arterie diſtribuiſcono il ſangue . Vedi

GR Asso, e Dutto Adipoſo.

L' uſo particolare dell'omento, è di promovere il

msvimento periſtaltico degli inteſtini, con lubri

carli colla ſua oleoſa ſoſtanza; la quale traſuda

pe' ſuoi pori; e conſeguirli n lle loro doplicatu

re, e piegature per ſervirli, come di un piomac

cio per ripoſarvi ſopra ; e con empire le loro

cavità imp;diſce il loro eſſere troppo diſteſi dal

le flatulenze ; dando nientedimeno loro il cami

no, quando ſono ripieni di alimento. Vedi la

ſtoria della accademia reale delle ſcienze , anno

1725. p. 12. ſeqq. , - - - - --

L'omento è ſemplice in tutti gli animali, ec

cettocchè nel gatto mammone, nel quale è tri

licato, e quadruplicato.

OMERO, HuMERus, ovvero oſſo dell'OMERo,

in anatom a, è il più alto oſſo del braccio, così

chiamato, perchè ſi eſtende dalla ſcapula o oſſo

d lla ſpalla all'eſtremo ſuperiore dei cubito o go

mito. Vedi Tav. di Anat (Oſteol.) fig. 3. n 6.,

6. fig. 7. n. 8, fig. 3 E &c. Vedi ancora, BRAccio

SPALLA , S&c.

L'omero è un oſſo largo, lungo , rotondo, fi

ſtolare , di una ſoſtanza mediocremente dura ,

compatta, e la ſua cavità interiore, che contie

ne la midolla, baſtantemente lunga, e larga.

In quanto al ſuo eſtremo ſuperiore, ha una

teſta larga rotto da , che è coverta da una car

tilaggine molto unita , e ricevuta nella cavità

nella ſcapola , che fa una giuntura per artrodio:

queſta teſta dell'oſſo , eſſendo molto più larga

del piede o zocco, nel quale è ricevuta , la par

te che eſiſte, è fortemente abbracciata da un li

gamento, un eſtremo del quale , è attaccato al

margine del zocco cartilagginoſo della ſcapula,

e l'altro alla pa te inferiore della teſta di queſt'

oſſo, con che li uniſce fermamente inſieme ; in

man era però, che laſcia il movimento il più libe

ro di tutte la art:culazioni del corpo, e perciò

fog



OMI OMI 367

ſoggetto alle dislogazione. Vedi ScApotA.

N l'eſtremo inferiore dell'omero, ſono due pro

ceſſi, coverti ciaſcheduno con una cartilaggine;

ricevendo l'eſterna e minore l'eſtremità del rag

gto; e l'interna la teſta del gomito. Vedi RAG

G10,

Sull'eſteriore di ciaſcuno di queſti proceſſi vi

è una piccola eminenza , alla quale ſono attac

cati i ligamenti e le teſte del muſcoli, che muo

vono il carpo, e le dita. Vedi CARpo , e MA

NO e

Vi ſono ancora in queſt' oſſo tre ſeni ; uno

ſul lato davanti del proceſſo grande, che riceve

un proceſſo del cubito ; un altro nella parte di

dietro, che riceve l'olecrano ; il terzo un pic

colo lem lunare, uno tra i due proceſſi , corri

ſpondendo all'eminenza del ſeno del cubito. Ve
di Cu BiTo. f -

I m d rni Anatomiſti danno a queſt' oſſo cin

que diverſi movimenti, in sù, in giù, in avan

ti, indietro e rotatorio, e cinque paia di muſco

li per far lo ſteſſo, cioè i deto di , i teri, i pet

torali , infratp nato , ſubſcapolare , 8 :. Vedi

ciaſcuno ſotto il ſuo proprio articolo DELTouDE,

TER F, &c. -

OM 1CIDIO, è l'atto di ammazzare un'uo

mO -

L'omicidio ſi divide in volontario, e caſuale.

OMic. Dio caſuale , è o puramente caſuale, o

miſto. Puramente caſuale, e quando una perſona

ammazza un'altro per diſgrazia , come nel caſo

della caduta di un'aſcia dalle mani di un uomo,

o che gli ſcappa la ſcure, mentre egli recide un'

albero. Vedi Disc RAzi A.

Si chiama miſto , quando vi è negligenza, o

qual h'a tra circoſtanza non preveduta , che ſie

gue l'azone.

OMicidio volontario, è quello che è deliberato,

e conmeſſo con propoſito d ammazzare, ed è, o

con procedente malizia, o ſenza. Il primo è un'

omicidio, è un'occiſione traditoreſca con preme

d tata malizia, contra d'una perſona del regno,

che vive ſotto la Protezione del Re.

In Inghilterra, ſi dà vari nomi all'omicidio, ſi

di e Man Slaughter, l'illegittimo ammazzamento

di un uomo ſenz'alcuna premeditata malizia, co

me quando due perſone, le quali non avendo con

troverſia prima fra di loro, cadendo in qualche

ſubiranea occaſione, uno ammazza l'altro.

Queſt'omicidio in riſſa, differiſce dal premedi

tato, per non eſſere commeſſo con premeditata mali

zia, ma da una riſſa per la quale li viene una iſtan

tanea intenzione di ammazzare . Si ſtima in In

g h lterra fellonia, ma viene ammeſſo il reo al be

nefizio del Chiericato , per la prima volta. Vedi

RissA, e SE DEFENDENDo.

Per le leggi del Re Canuto, ſe un uomo è am

mazzato publicamente, l'omicidio vien commeſſo

a parenti del morto: ma ſe nel ſuo giudizio ſi pruo

va il fatto, che non è premeditato, lo deve giu
dicare il Veſcovo.

V'è ancora un altra ſpezie d'omicidio, chiama

to Murther, ovvero Murder, che è l'atto di aut

mazzare un'altro con violenza, ingiuſtizia, ed effu

ſione di ſangue.

Queſt'omicidio, nelle leggi Ingleſi, dinota un

ammazzamento premeditato, e felloneſco,con ma

lizia già penſata, ſia in occulto, o in paleſe, e ſia

di un uomo Ingleſe, o di un'eſtraneo, che vive

ſotto la protezione del Re.

Queſta malizia anticipata, che fa l'eſſenza di

queſt' omicidio, è di due maniere: 1°. Eſpreſſa,

quando può eſſere evidentemente provato, che

vi ſia ſtata ma la volontà. 2°. Quando uno uccide un'

altro all'improviſo, non avendo queſti niente da

difenderſi; per eſempio nel trapaſſare una ſcala :

Imperocchè in tal caſo, o quando un uomo ucci

de un mero foraſtiere, la legge preſume, ch'egli

v'ebbe malizia. Anticamente, il murther era ri

ſtretto all'ucciſione clandeſtina, ed a tradimento.

Così, Murdritus homo, antiquitus dicebatur, cujus

interfector neſciebatur, ubicumque vel quomodocum

que eſſet inventus. Nunc adjunctum eſt, licet ſcia

tur quis murdrum fecerit, homicidium per proditio

nem . Legges Hen I. Arthuren nepotem propri is

manibus per proditionem interfecit , peſſimo mortis

genere, quod Angli murdrum appellant. Matth.Pariſ.

ann. 1216.

OMIcipio di ſe medeſimo, chiamato altrimente

ſuicidio. Vedi Suicipio.

OMILIA, originalmente ſignificava una confe

renza o converſazione, ma poi è ſtata applicata

ad una eſortazione, o ſermone fatto al pºpolo .

Vedi PRED IcARE. -

* La voce è Greca stata, formata di uxos, ca

tus, aſſemblea.

Dice il Signor Fleury, che Homilia in Greco

ſignifica un diſcorſo fa niglia e , ſimile al ſermo

de'latini;ed i diſcorſi detti nella Chieſa,preſero queſte

denominazioni, per intimare, che non erano arrinº

ghi, o materie gravi, ed oratorie ſimili a quelle

degli oratori profani ; ma d ſcorſi familiari, co ne

di un Maeſtro a ſuoi diſcepoli, o di un Padre a

ſuoi figliuoli.

Tutte le omilie de' Padri Greci e Latini, ſon

compoſte da Veſcovi; Noi non ne abbiamo alcu

na di Tertulliano, di Clemente Aleſandrino, e di

altri dotti perſonaggi: per ragione che ne' primi

ſecoli, erano ammeſſi a predicare i ſoli Veſcovi.

Il privilegio non fu ordinariamente conceſſo a

Sacerdoti, che fin verſo il quinto ſecolo. S. Criſo

ſtomo fu il primo prete, che predicò ſtabiitamen

te, Origene, e S.Agoſtino ancora predicarono, ma

fu per particolar licenza o privileggio.

Fozio diſtingue l' omilia dal ſermone, perchè

l'omilia ſi faceva in una maniera più familiare,

interrogando il prelato; e domandando al popo

lo, e queſto in ſuo torno riſpondendo ed interro

gando lui, di maniera hè era propriamente una

converſazione; in luogo che il ſermone ſi faceva

con più formalità, e nel pu p.to alla maniera degli

Oratori. Vedi OaAzione, Aa anco, Sic. Vi

l
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Vi ſono molte belle omilie de Padri tettavia e

ſiſtenti, e particolarmente di S. Criſoſtomo, di S.

Gregor o, &c.

OMINICOLI * , in antichità , è un nome ,

che gli Apollinariſti davano agli ortodoſſi per di

notarli adoratori dell'uomo. Vedi Apollina Ri

ST1 .

* La voce è formata dalla latina homo hominis,

vcmo, e colo, io adoro.

Perchè gli ortodoſſi ſoſtenevano , che Geſucri

ſto era uomo e Dio; gli Apo i nariſti accuſavano

coſto o di adorare un uomo, e li ch mavano bomi

nicola.

OMOCENTRICO º, in Aſtroncmia è un tev

mine della ſteſſa importanza ai concentrico. Vedi

CoNcENT Rico.

“ La voce è Greca compoſta di cuo, , ſimile; e

xeva pov, centro.

L'Ipoteſi di Tolomeo ſi ſpiega co'mezzi di di

ve ſi circoli omocentrici, e cent 11c1 . Vedi Ecc EN

TRlco ,

OMOETTOTO, OMOIOTITQTON, è una

figura n rit orica, per la quale notti nomi ter

minano in ſimili caſi; per eſempio maerentes, flen

tas , lacrymantes, 39 miſerantes. -

OMOEOTELEU TO, OMO1OTEAETTON,

è una figura in retto rica, p r la quale molti ver

bi in una fe.tenzi li fanno terminare ſimili agli

altri: come eos deduci, evebt, quam a ſeri m slui;

ovvero, ut vivis invia i ſe, delinquis ſtudioſe, lo

querts odioſe.

OMOFAGI *, tra gli Antichi Geografi, è un

nome, dato a certe Nazioni , che ſi nutrivano di

carne cruda, come gli S iti, &r.

* La voce è formata da ouos, crudo; e payo, man

gto.

OMOFORIO *, era un piccolo mantello, an

ticamente portato da Veſcovi ſul e loro ſpalle col

quale rappreſentavano il buon paſtore, che porta

va a caſa ſulle ſue ſpalle la pecora ſperduta.

* La voce è pura Greca, formata da puoi ſpalla,

e paco, io porto. -

Per queſta ragione l'omoforio ſi toglieva nell'a-

prir del Vangelo, perchè al ra il vero paſtore

Geſu 11ſto, ſi ſupponeva eſſere pericnalmente pre

ſente .

Alcuni confondono l'omoforio col pallio, porta

to a Patriarchi : ma vi era queſta differenza, che

il pallio era un mantello lungo d porpo. a, ed

era peculiarmente rſerbato pe Patriarch , ben ci è

dopo dato ad alcuni Veſcovi, per via di diſtin

zione. Vedi PA 1 1 1o.

OMOGENEO “, OMOTENHS, è un termi

ne, ai plicato a vari oggetti per dire tare, che

coſtano di parti ſinili, o di parti de la n ed fi

ma natura e i pazie; In contradiſtinzione deg i

Eterogenei, ne quaſi le parti ſono di diverſe nature,

&c. Vedi ET Ero GF NE , . -

* La voce è compoſta dal Greco ouos, ſimile ; e

7 eros, generare -

I corpi na ai li, generalmente, ſon compoſti

di parti" come diamante, metallo, 8 c.

I corpi art fiziali, al cent ario, ſono aggregati

di parti eterogenee, o parti di qualità a fieren

ti ; come un'ed fizio, di pietra, di legni, 8 c.

Omo GENEA luce , è quella , le cui parti ſono

tutte di uno ſteſſo colore, e di uno ſteſſo grado

di rifrangibilità. Vedi Luc E, e RA ccio.

OMc GENEr Numeri, for o quelli dei la ſteſſa ſpe

z e, e natura. V e di Nu Mr Ro. -

OMocENE1 Sordi, ſono quelli, che hanno un ſe.
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gno comune radicale, come V: 27; e 3. Vedi

SoR Do.

OMoGE NFum Comparativuis, in Algebra, è la

quantità nota in una equaz one, e namata an

cora numero aſſo uto. Vedi Equazi NE, & c.

E chiamata bomcg neum comparati ns, d. com

pa azione, per diſtinguerla dagli aitri termini,che

quantunque egualmente omogenei, cioè ſempre ele

vati allo ſteſſo grado di potenza, non ſono però

le quantrià, alle quali coſe ſono quì comparate e

riferite .

OMOJOMERICI Principi, e ano ſpezie partico

lari di principi, ſuppoſti da A aſiagota in tutti

i corpi miſti ; cic è numeri o meltitudini determi

nate di tali ſimili principi, che quando veniva

no ad eſſere parti, per eſemp o di un corpo ani

nale, vi avevano da far mafie e combinazioni, ta

li quali la lor natura richiedeva ; ci è le parti

celle ſanguinarie avevano da coaduna ſi e raccorſi

tutte inſieme, e fare il ſangue; l'orino e, coſtitui

re, l'orina: le oſſee, gli oſſi, le carnee, la carne,

&c. Vedi PR Ncipio.

OMOLOGAZIONE *, in legge civle, è l'at

to un contermale, e rendere una coſa più valida e

ſcienne, con la pubblicazione, ripetiz ne, o ri

cognizione di eſia.

* La voce viene dal Greco, cu:noyte, conſenſo, aſ

ſenſo, formata da ouos, ſimilis, ſimile; e xºyos,

di 2 e 7 eur dicere ; ci è dare la ſteſſa cºſa, accom

ſentire, accordare.

Si dice, i creditori han ſottoſcritto il contratto,

non reſta, ſe non cne ſia omolºgato. Vedi Con

Fr R MA2: ON F .

OMOLOGO *, in Geometria, ſi applica ai

lati corriſpondenti delle fi sure ſimili, che ſi dico

no eſſere omologhi , in proporzione gli uni co

gli altri. Vedi Si M 1 E.

* La voce è Greca, compoſta di cuoc ſimile, e

Aoyos, ratio, cioè quantità ſimili l'uno all'al

tre nella ragione. Di modo be ſe la ragiona di

A a B; è la fieſa, che da C a D , quì a º

omologo a C, come B a D , per ragione del

la ſimilittarne tra gli antecedenti e i coſe

guenti. I due antecedenti, e i due conſeguenti,

a dunque, in una proporzione geomea cºl con

tinuata, ſono termini omologhi . Vedi Radio
NE ,

Così, la baſe di un triangolo, è omologa alla ba

ſe di un altro triangolo ſinile, così, ne't angoli

tim li , i lati oppoſti ad angoli cguali, ſi dice no

omologhi. Vedi TRIANcolo. Gli
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Gli equiangolari o ſimili triangoli hanno i lo

ro lati omologhi propo zionali.

Tutti i rettangoli ſimili, ſono l'un all'altro, co

me quadrati del loro lati omologhi. Vedi RETTAN

GC Lo ,

Coſe OmoLoGHE, in Logica, ſono quelle, che

s'accordano nel nome, ma ſono di nature diffe

renti. Queſte coincidono con quelche, altrimente,

chiamano termini equivoci, ed omonimi.

OMONI MIA, in Logica, è un equivoco.Ve

di OMoNiMo, &c.

OMONIMO *, OMONYMON, in Logica, è

una voce, che ha diverſi ſignificati, o che è u

i" per eſprimer coſe di diverſa natura e qua

lità.

* La voce è compoſta di ouot, ſimilis ; e 'l Jonico

ortua, per ovotta, nome.

L'omonimi ſono gli ſteſſi di quelli , che altri

mente chiamamo poliſemi o equivoci. Vedi Equi

VOCO . -

OMOPLATA *, QMOTIA ATH, in Anatomia,

f uſa, in generale, per la ſpalla, ma più partico

armente per due oſſa, ſituate nella parte di die

tro delle coſte ſuperiori, uno in ciaſcun lato;chia

mati oſſa della ſcapula o della ſpalla. Vedi ScA

pulA, e SPALLA.

* La voce viene dalla Greca auos, ſpalla, e raa

ºrv, largo. -

Queſte oſſa ſono larghe e ſpecialmente nel mez

zo; maſſicce nelle loro apofiſi ; di figura trian

golare; consave dentro, e conveſſe fuora, e ſono

unite alle clavicole, e dalle braccia.

OMOUSJ “, ovvero OMousI A NI,OMousiA Nisri,

OMoustasi, ſono nomi, che gli Arriani davano,

anticamente, agli Ortodoſſi, per ragione che co

ſtoro ſoſtenevano che il figliuolo di Dio era homo

ouſios, cioè con uſtanziale col Padre. Vedi ETE

RcusI, TRINITA, &c.

* La voce è formata dal Greco ouovo tos, ovvero

ouoso tos, che ſignifica la ſteſſa ſoſtanza.

Unnerico, Re de' Vandali, che era Arriano,

pubblicò un reſcritto, diretto a tutti i Veſcovi

Omousj. Vedi PER soNA -

OMOUSIO , OMOQYSIOS, tra Teologi, è

un'ente della ſteſſa ſoſtanza, o eſſerza con un'al

tra . Vedi PERsoNA, SosTANzA, IPost Asi.

La divinità di Geſucriſto, eſſendo ſtata nega

ta dagli Ebioniti e da Cerintiani, nel primo ſe

colo, dai Teodoziani ſul ſecondo ; dagli Artemo

niani nel principio del terzo : e da Samoſateni ,

o Pauliani verſo il fine ; fu raccolto un Concilio

in Antiochia nel 272, nel quale Paolo di Samoſata,

capo di queſt' ultima ſetta e Veſcovo d'Antio

chia, fu condannato e depoſto; e fu pubblicato

un Decreto, nel quale s'aſſeriſce, Criſto eſſere Dio

di Dio, ed duoao tos, cioè conſuſtanziale col Pa

dre. Vedi CoNsusta Nzi A LE .

OMPANORATO, è una appellazione, data a'

Sacerdoti dell'Iſola di Madagaſcar. -

Sono queſti i maeſtri di ſcuole del Paeſe, ed

inſegnano l' Arabico e di ſcrivere . Eſſi hanno

Tom.VI.

molti libri, ma niuno di loro contiene più, che

qua che capitolo dell'Alcorano, ed alcune poche

ricette fiſiche.

Sono coſtoro diviſi in vari ordini, che portano

ualche raſſomiglianza alle noſtre dignità eccleſia

iche : come ombiaſſe ſegretario o fiſico; tibon ,

ſuddiacono; mouladzi, diacono, faquihi, Sacerdote,

cati bon, Veſcovo; lam/amaha, Arciveſcovo, ompir .

ſiquili, profeta o indovino; Sababa, califfo, o ce

po della religione.

Gli ompanorati inclinano molto a i taliſmani

ed altri incanti, che chiamano bitudzi, e che ven

dono ai Grandi del luogo. Fanno ancora delle pic.

cole ſtatue o imagini, chiamate auli, che conſi

gliano come oracoli, ed a i quali aſcrivono mol

te potenze; come di far ricchi, di diſtruggere i

nemici, 8 c. hanno ancora delle ſcuole pubbliche,

dove inſegno le loro ſuperſtizioni e ſortileggi.

Gli ompitfiguili praticano la geomanzia, e ſo

no continuamente conſigliati ſopra le malattie, e

gli eventi degli affari, riſolvendo tutte le queſtio

ni per mezzo di figure, tirate ſopra una piccola

tavola, coverta di arena.

GMUNCIONISTI *, è una ſetta di eretici ,

ſegua i di Fotino, e da lui chiamati Fotiniani -

Vedi FotiNIANI.

* La voce è formata dal latino homuncio, di

minutivo di homo, cioè omicino.

Ebbero coſtoro queſto nome, perchè negavane

le due nature in Gesù Criſto, e tenevano, che egli

foſſe ſemplice Uomo. -

OMUNCIONITI , furono una ſetta di anti

chi eretici, il cui diſtentivo dogma, era, che l'im

maggine di Dio foſſe ſtata impreſſa ſul corpo, e

non già ſull'anima , o ſullo ſpirito dell' uomo -

ONANIA, ed Onaniſmo, ſono termini , che

alcuni moderni empirici, hanno inventato per dr

notare il delitto della propria polluzione, del qua

le ſi fa menzione nella Scrittura, come pratica

to da Onan, e punito in lui colla morte. Alcu

ni lo prendono per lo ſteſſo, di quelche, in altri

luoghi della Scrittura, particolarmente Levit. cap.

xx, è chiamato il, dar del ſeme a Moloch º pºi

, quale era il gaſtrgo di lapidarlo fino alla mor

,, te. Vedi Polluzio NE.

* E queſto mal ſoſtenuto. I più abbili critici vo

gliono, che ſiano coſe interamente differenti. Il

Saldeno ſoſtiene, che i Giudei, ad imitazione

de loro convicini, attualmente ſagrificano i loro

figliuoli a Moloc. Altri fantaſticano, che ſola

mente li facciano paſſare tra due faochi, per

ottenere il favore, e la protezione dell'Idolo.

ONCIA, è un termine generalmente uſato per

la duodecima parte di una coſa. Nel qual ſenſo

s'incontra ne' ſcrittori latini, per un peſo, chia

mato oncia , e per una miſura altrimente detta,

pollice. Vedi Pollice,. As, PEso, Misur A, &c.

ONc A * Ingleſe, è la decima ſeſta parte di una

libbra di ſedeci once, e la duodecima di ura di

dodeci. Vedi PEso, e LI E ERA .

* La voce è derivata d.sſa latina uncie, la duo,

A a a deci.
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decima parte di un'intero, chiamato aſ; Par

stcolarmente nelle miſure geometriche, l'oncia ,

è la duodecima parte di un piede. Vedi Pol -

LicE, ed ONCIA . -

L' oncia della libbra di ſedeci è diviſa in otto

dragme, e la dragna, in tre ſcrupoli . L' oncia

della libbra de dodici, in venti ſoldi-peſo ; e 'l

ſoldo peſo in ventiquattro grana . Vedi DRAG

MA, e Solbo.

L'oncia fa l'ottava parte del marco Franceſe,

ed è diviſa in tre groſſi, o dragme; la dragma in

tre ſoldi-peſo o ſcrupoli, e lo ſcrupolo in venti

quattro grana; ciaſcun grano ſi computa per un'

acino di frumento. Vedi GR A No.

Tutte le mercatanzie prezioſe ſi vendono ad on

ce, come oro, argento, ſete, S&c. Vedi ORo, AR

GENTo, ScANDA GLi o, &c.

Perle ad ONc1A , ſono quelle piccioliſſime, a

poterſi ven lere a conto, chiamandoſi ordinaria

mente ſemi di perle. Vedi PERLA.

Cottoni ad ONc1 A , ſono certi cottoni portati da

Damaſco, di una ſpezie e qualità ſuperiore agli
a tri. Vedi CottoNE.

t ONc1A, è ancora una miſura Ingleſe, chiama

ta Inch, cioè la duodecima parte di un piede, e

contiene lo ſpazio di tre acini di grano in lun

ghezza. Vedi Misu RA, e PIEDE.

ONc1A di Candela, è una maniera di vendere

effetti, uſata appreſſo i Mercatanti. Vedi CANDE

LA , ed AuzioNE. Il metodo di tal vendita è il

ſeguente . Si ſuole dar in iſcritto notizia nel Ri

dotto o ſia nella piazza de'Mercatanti, del tempo

in cui ſi comincierà la vendita: per quel tempo,

tutti gli efftti ſi dividono in porzioni, chiama

te lots, e ſi mettono in iſtampa le condizioni del

la vendita, e la quantità di ciaſcuna porzione di

effetti: niuno può offerire meno di una certa ſom

ma di quelche prima ha off.rto a un'altro; e nel

tempo dell'offerta de'compratori, ſi fa ardere un

pezzetto di cera di un' oncia di candela; e l'ul

timo oblatore, quando la candela è conſumata,

ha per sè la porzione, o il lotto, eſpoſto in ven
dita.

OscE, Uncie, in Algebra ſono i numeri, pre

fiſſi alle lettere de' membri di qualunque potenza,

pro tctta da una radice binomiale, reſidua o mol

tinonia. Vedi RA Dice .

Così nella quarta potenza di a-6, cicè aaaa--

4a a6+6 a66+4a666+6666 , l' once ſono 4, 6,

4. Vedi Potenza.

Il Cavalier Iſaac Newton dà una regola per

trovare le ance di ciaſcuna potenza, che naſcono

da una radice binomiale.

Così ; ſi chiami l' indice di una potenza m ; al

loro le once naſceranno da una tal continua

In-O

moltiplicazione, come queſte, cioè 1X – X

I

m-1 m –2 m-3 m-4 -

X X X , &c. così ſe ſi ri

-. 3. 4 5

chiedeſſero l'onee biquadrate o della quarta po
4-o s - I

tenza ; la regola è 1X – (=4) X– =6)
1 2

4-2 -;

X– (E4) Xie) ; il che moſtra, che

1

l' ei. ſono 1, 4, 6, 4, 1. Vedi Nanero Polr

GoNo.

Ovvero così. I termini di ciaſcuna potenza ſon

compoſti di certi prodotti letterali, co mutneri,

chiamati once, prefiſſi; ed i prodotti ſi ritrovano

con far due progreſſioni geometriche, comincian

do la prima di eſſe dalla potenza richietti, d lla

prima parte della radice, e terminando nell'uni

tà ; e cominciando la ſeconda dall'unità, e termi

nando nella potenza richieſta della feconda parte:

così per una ſeſta potenza di a-l-b;

aº a º as a º a º a º Prime ſerie

1 b bº b i bº bº bº Seconde ſerie.

E moltiplicando i termini dello ſteſsº o il n

ambebue le ſerie fra di loro: come a º + a 6

+ a* 62+ a º 6 i + a* 6*+ a 6s + 6 º , della

quale è compoſta la feſta potenza di a tb -

Le once, adunque, ſi ritrovano con iſcrivere

gli eſponenti delle potenze della ſeconda ſerie, cioè

di k, ſotto gli eſponenti delle potenze della pri

ma ſerie, cioè di a ; e prendendo la prima figu

ra della ſerie ſuperiore, per numeratore, e la ri

ma dell' inferiore per denominatore di una fra

zione, che è eguale all'oncia del ſecondo te mi e,

e sì del rimanente. Così per la ſeſta potenza avre

ino,

6 5 4 3 2 1

1 2 3 4 5 6

Perciò -- 6 è l' oncia del ſecondo termine

I

6. 5 3o -

della ſeſta potenza; –---15 , l' oncia del
I . 2 2

6. 5. 4. I 2o -

terzo termine; –.–r–Ezo, l'oncia del

1. 2. 3. 6

6. 5. 4. 3. 6.5 3º , .
quarto termine;– =-t-15,l'oncia del

I. 2. 3. 4 1 2 2

6. 5. 4. 3- 2 6 -

quinto termine;–––=-E6 , l' oncia

I. 2. 3. 4 5 I

6 2 I

5 4 i-E, l'oncia dell'

1. 2.3.4 5 6

ultima potenza. Vedi N MER I PIRAMIDALI. -

ONCI ALE, UNci A Lis, è un epiteto , che gli

Antiquari danno a certe lettere, tonde e larghe, o

caratteri , anticamente uſati ne le iſcrizioni ed

Epitaff . Vedi LETTERA, MAJuscoLA , &c.

La voce è formata dalla latina uncia, la duo

decima parte di qualſivog ia coſa , e che nella

miſura geomet ca , ſignifica la duodecima"

del ſeſto teemine;
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di un piede , cioè un pollice, che ſi ſupponeva

i" la doppiezza della gamba di una di queſte
tre re .

ONCOTOMIA *, in Chirurgia, è l'operazio

ne di aprire un tumore o aſceſſo.

* La voce è formata dalla Greca orvos, tumore;

e reuro, taglio. Vedi TuMoRE.

ONDA, UNDA, in fiſica, è una cavità nella ſuper

ficie dell'acqua, o di altro fluido, ccn una ele

vazione da una parte di eſſo. Vedi Flu, Do, ed

AcquA .

L'origine delle onde poſſono comprenderſi co

sì: la ſuperficie di un'acqua ferma, eſſendo na

turalmente piana, e paralella all'orizonte; ſe per

qualche mezzo ella è renduta concava, come in

A, (Tav. d' Iaroſtat. fig. 3o. ) la ſua cavità ſarà cir

condata da una elevazione BB , queſt'acqua ele

vata, d ſcenderà per la ſua gravità , e cdlla ce

lerità acquiſtata nel diſcendere, formerà nna nuo

va cavità ; co' quali movimenti l'acqua aſcen

derà ne' lati di queſta cavità, e riempierà la ca

vità A, mentre vi è una nuova elevazione verſo C:

e quando queſt'ultima è depreſſa, l'acqua ſi eleve

rà di nuovo verſo la ſteſſa parte. Così naſce un

ſucceſſivo movimento nella ſuperficie dell'acqua;

ed una cavità , che i" un'elevazione, prima

che ſi muova da A verſo C. Queſta cavità, coll'ele

vazione vicino ad eſſa ſi chiama onda, e lo ſpazio

preſo dall'onde ſulla ſuperficie dell'acqua, e mi

ſurato ſecondo la direzione del movimento delle

onde , ſi chiama la larghezza dell'onda . Vedi

Fiv ME , ed ONDol azio NE.

Il movimento delle ONDE, fa un'articolo nella

nuova filoſofa , e le ſue leggi, eſſendo ora per

fettamente determinate, daremo noi al lettore la

ſoltanza di quelche vi s'integna.

1 °. Dunque, la cavità, con e A, è circonda

ta da per tutto da una elevazione, el movimento

di ſopra mentovato, ſi eſpande da ſeſteſſo da per

tutto , perciò le onde ſi muovono circolarmente.

2°. Suppon te, intanto, AB, (fig.31 ) un'oſtaco

lo, contra il quale batte l'onda, il cui principio

è in Cs noi dobbiamo eſaminare, qual cambia

mento l'onda ſofi e in ciaſcun punto , come E,

quando viene a l'oſtacolo , in quel punto . In

tutti i luoghi, pe quali l'onda paſſa nella ſua in

tera larghezza, l'onda ſi eleva, allora ſi forma una

cavita, che è di nuovo ripiena; la quale ſi cam

l" mentre la ſuperficie dell'acqua va ſotto, le

ue particel e vanno e ritornano per uno piccolo

ſpazio, la direzione di queſto movimento è lungo

CE, e la celerità può rappreſentarſi per quella li

nea . Sia queſto moto formato per riſolverſi in

due altri movimenti per GE, e DE, le cui celerità

ſieno rappreſentate le pettivamente per queſte li

nee. Col movimento per DE, le particelle non agi

ſcono contra l'oſta o o, ma dopo la percoſſa con

tinuano il loro moto in quella direzione , colla

ſteſla celerità, e queſto movimento è qui rappre

ſentato per EF, ſupponendo EF ed ED eguali

fra di loro, ma col moto per GE, le particelle

percuotono direttamente contra l'oſtacolo, e ven

gono a diſtrugge e un tal movimento ; poishè,

benchè le particelle fieno elaſtiche; nientedimeno,

ſiccome, nei movimento delle onde non ritorna

no , che per poco ſpazio, che vanno avanti ed

in dietro, procedono però sì lentamente, che la

figura delle particelle non può mutarſi dal gori

fiamento; e così ſon eſſe ſoggette alle leggi del

la percuſſione de'corpi, perfettamente duri. Ve

di PERcussione. -

Ma vi è una rifleſſione di particolle da un'ai

tra cagione: l'acqua, che non può andare più ol

tre dell' oſtacolo , e vi è ſpinta da quella, che la

ſegue , ſi fa ſtrada dove vi è minor reſiſtenza ,

cioè aſcende: e queſta elevazione che è più gran

de in alcuni, che in altri luoghi, vien cauſata dal

movimento per GE; poiche per queſto ſolo mo

vimento le particelle s'impinguano contra l'oſta

colo; l'acqua per la ſua diſcela, acquiſta la ſteſſa

velocità , colla quale è elevata, e le particelle

dell'acqua ſon reſpinte dall' oſtacolo, colla ſteſſa

forza nella direzione EG, di quella, colla quale

percotono contra l'oſtacolo. Da queſto movimen

to, e dal movimento di ſopra mentovato, lungo

EF, naſce un movimento ſopra EH, la cui ce

lerità ſi eſprime cola linea EH, che è eguale alla

linea CE; e colla rifleſſione, la celerità dell'onda

non vien murata ; ma ritorna lungo EH, nella

ſteſſa guiſa, come ſe levando l'oſtacolo, ſi foſſe

moſſa per E h.

Se dal punto C, ſi tira CD, perpendicolare all'o-

ſtacolo, ed indi ſi porta avanti in maniera, che

Dc ſia eguale a CD; la linea H E continuata, ande

rà per c; e ſiccome queſta dimoſtrazione ſi mena

buona in tutti i punti dell'oſtacolo; ne ſiegue, che

l'onda rifleſſa, abbia la ſteſſa figura ſu quel lato

dell'oſtacolo, che avrebbe al di là della linea AB,

ſe non percoteſſe l'oſtacolo. Se l'oſtacolo è in li

nato all'orizonte, l'acque ſi elevano e diſcendono

ſopra di eſſe, e tollerano uno ſtrofinamento, per

cui la rifleſſione dell'onda è diſturbata , e pe lo

interamente diſtrutta, e queſta è la ragione, per

chè ſpeſſiſſimo le ſponde" fiumi non riflettono

delle onde. A.

Se vi è un buco, come I, nell'oſtacolo BL; la par

te dell'onda, che va per lo buco, continua il ſuo

movimento direttamente, e ſi eſpande verſo QQ ;

e vi ſi forma una nuova onda, che ſi muove in un e

mi- circolo, il cui centro è il buco. Perchè la par

te elevata dell'onda, che prima va per lo buco ,

immediatamente ſcorre giù un poco ne' lati , e

col deſcendere forma una cavità, che è circonda

ta da una elevazione, per ogni parte di là dal bu

co, e che ſi muove da per tutto nella ſteſſa ma

niera, come va giù nella generazione della pri

ma onda.

Della ſteſſa guiſa un'onda, alla quale ſi oppone

un oſtacolo , come AO, continua a muoverſi tra

O ed N ; ma ſi eſpande ca teſteſſa verſo R, in una

parte di un circo.o, il cui centro non è noto on

tano da O. Quindi poſſiamo facilmente dedurne

A a a 2 qual
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qual debba eſſere il movimento di un'onda, dietro

un'oſtacolo, come M N.

Le onde ſovente ſi producono col movimento di

un corpo tremulo, ed anche ſi eſpandono da ſe mede

ſime, circolarmente, benchè il corpo vada e ritorna

in una linea retta; poichè l'acqua, che è elevata

coll'agitazione, difcendendo, forma una cavità,

che è da per tutto circondata da una elevazio

me -

Le onde diffrenti non ſi guaſtano fra di loro,

uando fi muovono, fecondo le diverſe direzioni.

a ragione ſi è, che qualſivoglia figura abbia acqui

ftata la ſuperfizie dell'acqua col movimento delle

onde, vi può eſſere in quella , un'elevazione, e

depreſſione, come ancora quel movimento, che ſi

richiede nel moto di un'onda.

Per determinare la celerità delle onde, biſogna

eſaminarſi un'altro movimento anologo alle mede

ſine; ſupponente un fluido in un tubo cilintrico

" EH, (fig. 32.), e ſia il fluido nella gam

a EF più alto, che nell'altra gamba, per la di

ftanza l E ; qual differenza ſi ha da dividere in due

parti eguali in i. I fluido per la ſua gravità di

ſcende nella gamba EF , mentre aſcende egual

mente nella gamba EH, di manierachè, quan

do la ſuperfezie del fluido, è giunta in i, ella è

nella ſteſſa altezza in ambedue le gambe, che è la

fola poſizione, dove il liquido può eſſere in ripoſo.

ma colla celerità che acquiſta nel diſcendere, conti

nua il ſuo moto, ed aſcende più alto nel tubo GH;

ed in EF v en depreſſo interamente ad l , eccetto

però quando egli è impedito dalla ſtrofinazione

contro i lati del tubo. ll fluido nel tubo GH, che

è più alto, di ſcende ancora per la ſua gravità, e

così il fluido nel tubo ſi alza ed abaſſa, fintan

tocchè abbia perduto tutto il ſuo movimento,per

mezzo della ſtrofinazione.

La quantità di materia da muoverſi, è l'intero

fluido nel tubo; la forza movente è il peſo della

colonna l E, la cui altezza è il doppio della diſtan

za E i ; la qual diſtanza, perciò, ſi accreſce e dimi

nufce, nella ſteſſa ragione della forza movente.

Ma la diſtanza E è , è lo ſpazio da correrſi per lo

filo, in riguardo al ſuo muovere dalla poſizione

EH alla poſizione del rimanente ; quale ſpazio

a:unque è ſempre come la forza, che continuamen

se aggiſce ſul fluido: ma egli è dimoſtrato , che

per queſta ragione, appunto, tutte le vibrazioni di

un pendulo , che oſcilla in una cisloide , ſone

iocioniche; e perciò quì ancora, qualunque ſia

la inegualità delle agitazioni, il fluido ſempre và

e ritorna nello ſteſſo tempo . Il tempo nel quale

un fluido così agitato, aſcende o deſcende, è il

tempo, nel quale un pendulo vibra , la cui lun

ghezza è esuale alla metà della lunghezza del flui

do nel tubo , o alla metà della ſomma delle linee

EF, FG, GH. Queſta lungahezza ha da miſurarſi

nell'aſſe dei tubo. Vedi PE Noulo.

Da queſti principi per determinare la celerità

delle onde, dobbiamo conſiderare diverſe eguali

onde, che ſi ſieguono l'una immediatamente l'altra,

come A, B, C, D, E, F, (fig.33.) che ſi muovono da

A, verſo F. L'onda A ha corſa la ſua larghezza,

qtrando la cavità A è venuta a C; il che non può

eſſere, ſe l'acqua in C non aſcenda all'altezza del

la fonmità dell'onda , e di nuovo difce nda alla

profondità C, nel qual movimento l'acqua non è

aggitata ſenſibilmente ſotto la linea h i: perciò que

ſto movimento conviene col movimento nel tubo

difopra menzionato; e l'acqua ſcende e difeende,

cioè l' onda va per la ſua larghezza , mentre un

pendulo della lunghezza della metà di BC fà due

oſcillazioni, e mentre un pendulo della lunghezza

BCD, cioè quattro volte tanto lungo, quanto il pri

mo, fa una vibrazione. Per la qual coſa la celeriti

dell'onda, dipende dalla lunghezza della linea BC

D; che è maggiore, come la larghezza de l'onda

è maggiore, e come l'acqua deſcende più abbaſſo nel

moto delle onde.

Nelle onde più grandi, le quali non ſi elevano in

alto, una tal linea, come BCD, non molto differiſce

dalla larghezza delle onde; ed in queſto caſo, un'

onda muove la ſua larghezza, mentre un pendu

lo eguale a quell'onda eſcilla una volta . Vedi

Osci LEAznoNE.

In ogni movimento equabile, lo foazio va per

accreſcerſi col tempo e colla celerità; perciè mol

tiplicande il tempo per la celerità, avrete lo ſpa

zio percorſo; d'onde ſiegue, che le celerità del e on

de, ſono come le radici quadrate delle lere larghez

ze: poichè, ſiccome i tempi, ne'quali eſſe vanno

per l lere larghezze, ſono in quella ragione; la ſteſº

ſa ragione ſi richiede nelle loro celerità, affinchè

il prodotto de'tempi per le loro celerità, poſſa

eſſere, come le larghezze derie onde, che ſono gli

ſpazi che percorrono.

ONDATO, è un termine, uſato nel Blaſone,

quando l'orlatura , o qualche ordinario e carico

nella diviſa delle armi, ha le fue linee eſter ori den

tate , in maniera di un'alzata e caduta delle

onde.

ONDULAZIONE, ONDE GGI A MENTo, in fiſica,

è una ſpezie di movimento tremulo , e vibraz e

ne, che ſi oſſerva in un liquide, per cui alternativa

m nte ſi alza ed abbaſſa, ſimile all'onda del ma

re* . Vedi Mov MENTo.

* E quindi è, che il termine prende la ſua origine

dal latino unda, onda. Vedi ONDA -

Il movimento ondolatorio, ſe il liquido ſtà cheto

ed un ripoſo, ſi propaga in circoli concentrici; come

molte perſone hanno oſſervato nel gettare una

pietra o altra materia nell'acqua ſtagnante, e an

che con toccare la ſuperfizie dell'acque lege: men

te col dito o ſimile.

La ragione di queſte ondulazioni circolari ſi è,

che col toccare le ſuperfizie col dito, vi ſi produ

ce una depreſſione dell'acqua nel luogo del con

tatto . Per queſta depr ſſione le parti fubiacen

ti vengono moſſe ſucceſſivamente dai loro luogo;

e l'altre parti adiacenti vengono fºrni e in sù

le guali giacendo fuceſſivamente ſui liquido ur

ſcendente, lo ſiega ono, e così le parti del tr.

qui
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quido, ſono alternativamente elevate e depreſſe;

e queſto circolarmente.

ºi, una pietra ſi getta nel liquido, le vi

brazioni reciproche ſono più coſpicue: quì l'ac

qua, che nel luogo dell'immerſione, ſi leva più al

to per mezzo dell'impulſo, finchè viene a cader

di nuovo, dà un'impulſo al l quido aggiunto,

col qual mezzo, queſto è parimente alzato in

torno al luogo della pietra, come intorno ad un

centro, e forma il primo circolo onduloſo; il

quale cadendo di nuovo, dà un altro impulſo al

fluido, vicino ad eſſo più lontano dal centro,

che ſi eleva, parimente, in un circolo, e così ſuc

ceſſivamente ſi producono de'circoli ſempre più

maggiori .

Movimento ONDulAtoRio, ſi applica ſimilmen

te queſto, al moto nell'aria, per cui le ſue par

ti ſono agitate dalla ſteſſa maniera, che le on

de del mare; come ſi ſuppone eſſere il caſo quan

do la corda d'un'iſtromento muſico è toccata.

Queſto moto ondulatorio, nell'aria, ſi ſuppone

che ſia la materia, o la cagione del ſuono. Ve.

di SuoNo.

la vece di ondulatorio, alcuni Autori amano

chiamarlo movimento vibratorio. Vedi VieR Azto

NE..

ONDulAzionE , è uſata ancora in Chirurgia,

per un movimento, che ſiegue nella materia

contenuta in un aſceſſo, nello ſcolarlo . Si

idice il tumore eſſere in una condizione da aprir

ſi, quando uno ſi accorge della ondulazione. Ve
di Tumor E.

ONE ROCRITICA *, ONEIPOKPITIKH, è

l'arte d'interpetrare i ſogni, ovvero un metodo

di predire i futuri eventi per mezzo de' ſogni.
Vedi SoGNo, Divi NAzione, 8 c.

* La voce è formata dalla Greca ovare, ſceno;

e xerzºn, di spiati, giudizio. Alcuni la chia

mano Oneirocrazia, e la derivano da oretto,

e xpareo, poſſeggo, comando. 9

Appa e da molti paſſaggi della Scrittura, che

vi fa, ſotto la diſpenſazione Giudaica, una coſa

tale, che facea predire i futuri eventi, per mez

zo de'ſogni, ma allora vi era un dono partico

lire o rivelazione neceſſaria ad un tale effetto.

Egli ſembra da qui, che i ſogni ſono realmen

te ſignificativi, e che additano qualehe coſa fu

tura, ma che tutto quel, che manca tra noi è la

eneirocritica,o l'arte di difeernerli. Egli è nientedime

no opinione di molti, che i ſogni ſono pure chimere;

che portano per verità qualche relazione a quel che

è paſſato, ma ninna a quello, che deve avveni

nire. In quanto al caſo di Giuſeppe, non era im

poſſibile a Dio, che ſapeva tutte le coſe, di ſco.

prire a coſtui, quelche ſtava nel grembo del fa

to, e d'introdurre queſto, che poteſſe prendere

l'occaſione da un ſogno: non gia che egli lo

avrebbe ben predetto da qualche altro accidente

o circoſtanza, purchè D o, per dare alla nate

ria più peſo, non aveſſe defignatamente comunica

to a Faraone un tal ſogno, per farlo cadere nel

la nozione popolare de'ſogni e della divinazio

ne, che tanto prevaleva preſſo gli Egiziani. Ve

di ONEr Roc R tici .

ONEIRO CRITICI *, è un titolo, dato agli

interpreti del sogni, o a quelli, che giudicano

degli eventi, dalle circoſtanze de'sogni. Vedi

ONE1 RocRITIcA .

* La voce è formata dalla Greca overpos, ſogno,

e coloris, giudizio.

Non ſi deve avere molto riguardo a que libri

Greci, che ſi chiamano oneirocritici, e noi non

ſappiamo, perchè il Patriarca di Coſtantinopoli

ed altri, perdeſſero il tempo a ſcrivere sì poveri

ſoggetti. Il Rigault ci ha data una collezione

delle opere di queſta ſpezie ; una attribuita ad

Aſtrampſico; un'altra a Niceforo, Patriarca di

Coſtantinopoli, alla quale ſi aggiungono i trat:

tati di Artemidoro e di Acmet ; ma gli ſteſſi libri

non ſono, che poco più di ſcherzi so una ſpe

ſpez e di ſogni veglianti, per eſporre e dar con
to de'dormienti. -

Il ſegreto dell'oneirocriticiſmo, ſecondo tutti lo

ro, conſiſte nella relazione, che ſi ſuppone eſſer

vi tral ſogno, e la coſa ſignificata; ma ſon lon

tani dall'applicarſi alla relazione della convenien:

za e ſimilitudine, e ſovente han ricorſo ad altri

di diſſimilitudine e contrarietà.

ONERANDO pro rata portionis, è un'ordine,

che ſi ſpediſce in Inghiltera per un tenutario in

ſocietà o in comune; quando ha data più ren

dita, che non deve per la porzione della ſua

terra ,

ONFACIO * OMpAKION, in farmacia, è

il ſucco dell'agreſta, o dell'uva non matura.

* La voce è derivata dalla Greca ouex3, uva

immatura .

Alcuni hanno ancora dato il nome ad una ſpe

cie di olio, preteſo tratto dalle ulive, mentre

ancora ſon verdi. Ma il Pomet vuole, che que

ſto ſia un'impoſtura, aggiungendo, che le uli

ve, non producono affatto oliº, fintantochè

non ſono perfettamente ma ure. Vedi Olio ed

U1 v A .

ONFALOCELO º, in medicina, è una ſpe

cie di ernia, o tumore nell'ombilico, che naſce,

ſimi e all'altre rotture, da una rilaſſazione o frat

tura del perironeo; per la quale, l'omento o le

budella cadono giù. Veti ER N1 s .

* La voce è Greca ou paxoxman, fornita di ouer

aos, umbilico, e non, tumore; ſi chiama altri

mente eſonfalo. Vedi EsoNFA Lo

Le ſue più remote caº oni ſono, le forze vio

lenti, i gridi ecceſſivi, l'abbondanza degli uno

ri ſieroſi, la d fi oltà del parto, Soc.

ONFALO-MESENTERICA , in Anatomia,

Tutti i ſiti ſon rinch ufi almeno in due veſti

o membrane ; molti di loro ne hanno una terza

charnara allantoide, o terinaria. Alcuni, come i

cane, il gatto, il lepre, 8 e ne hanno una quar

ta, la quale ha due vaſi ſanguigni, cioè una

vena ed un'arteria, chiamata onfalo-meſentericº

per
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perchè paſſano per la corda al bellico, e termi

" nel meſenterio . Vedi FETo, SEcoNeiNA,
C.

ONFALOTTERO, ovvero ONFALoTico, in

Ottica, è un vetro, che è conveſſo in ambidue

i lati, volgarmente chiamato lenta conveſſa. Vedi

ConvEssA .

ONICE *, ONYE, nella Storia naturale, è

una ſpecie di pietra prezioſa, riputata una ſpe

sie di agata opaca. Vedi Pietra PREziosa, AGA

TA, &c,

º la voce, nel linguaggio Greco, ſignifica unghia,

fingendo, i poeti che queſta pietra ſia ſtata for

mata dalla Parche, da un pezzo di unghia di

Venere, tagliata da Cupido, con una delle ſue

frecce.

Ella è di un colore corneo oſcuro, dove vi è

una lamina di bianco bruno, ed alle volte roſ

fa, apparendo i vari colori tanto diſtinti, come

ſe foſſero meſſi con arte.

Vene ſono alcune portate da Arabia, miſchia

te con un color bruniccio, che dopo averne le

vata, una zona, ne inoſtra un'altra di ſotto di

diverſo colore; donde prende il nome di memfi.

te, o camenia, cioè ai tra p.etra. Vedi CAMMEo.

Le faſce bianche ſono eſſenziali all'onice. Dio

ſcoride e Galeno mettono l'alabaſtro tral nume

ro delle omici; benchè ſia molto remoto dal ſen

timento de' moderni. Vedi A LA B AsT Ro.

ONICOMANZIA *, e come altri la chiama

no onimanzia, è una ſpezie di divinazione per

mezzo delle unghie delle dita. Vedi UNGHIA.

* La voce è formata dalla Greca, evg, unghia

e pace rete, divinazione.

L'antica pratica ſi era di ſtrofinare l'unghia

di un giovanetto con olio o cera, così ſtrofina

ta dirimpetto al Sole; ſulle quali unghie ſi ſup

poneva, che vi appariſſero delle figure o caratte

ri, che moſtravano la coſa richieſta. Quindi an

cora i moderni Chiromanzieri, chiamano queſto

ramo dell'arte loro, che ha riguardo ail'iſpez

zione dell'unghia, onicomanzia. - -

ONOMANZIA”, o piuttoſto ONoMAMA Nzia, è

l'arte a indovinare il bene e'l male, che può avve

nire ad un'uomo, per mezzo delle lettere del ſuo

nome. Vedi No ME.

* La voce ſi crede eſſer formata dalla Greca orouz,

nome , e uan reta divinazione . In fatti vi è

tualebe coſa di ſingolare nell'etimologia. Pot

cbè ſtrettamente l'onomanzia piuttoſto ſignifica

rebbe divinazioni per mezzo degli Aſini; eſſen

do formata da oros, Aſinus, e uarrata, e perfi

gnificare la divinazione per mezzo del nome,

dovrebbe appellarſi onomatomanzia. Vedi No

MANZI A ,

L'onomanzia era una pratica molto triviale e

ſtimata tragli antichi. I Pittagorici inſegnava

no, che i penſieri, le azioni ed i ſucceſſi degli

uonini, erano ſecondo il loro deſtino , genio e

nome; e Platore ſteſſo, par che foſſe molto incli

nato alla medeſima opinione. Auſonio lo eſpri
e

me così a Probo.

Qualem creavit moribus,

J ſit vocari Nomine

Mundi ſupremus Arbiter,

Così egli ſcherzava coll'ubbriaca Meroe, co

me ſe il di lei nome additaſſe di dover bevere vi.

no puro ſenz'acqua, o quello, che egli chiama

pomertano, maeranº . ºi fu oſſervato Ippolito, dover

eſſere meſſo in pezzi da cavalli del ſuo cocchio,

ficcome l'additava il ſuo nome; così Agamenno

ne ſignifica, che egli doveva andar rani go mol

to tempo prima della guerra di Troja : Priamo,

che ſarebbe ricattato dalla ſchiavitù nella ſua

virilità. Ed a ciò può ancora rapportarſi, quel
lo di Claudio Rutilio.

Nominibus certis credam decurrere mores?

Moribus aut potius nomina certa dara?

Ella è frequente oſſervazione nella ſtoria, che

i più grandi imperi, e Stati ſono ſtati fondati e

diſtrutti per mezzo dello ſterlo nome. Così Ciro

figliuol di Cambiſe, fondò la monarchia Perſiana,

e Ciro figliuol di Dario, la rovinò . Dario figliuol

d'Iſtaſpe, la riſtabilì, e di nuovo Dario, figliuolo

di Arfamide, interamente la diſtrutte. Filippo fi

gliuol di Aminta, ingrandì ecceſſivamente il Re

gno di Macedonia; e Filippo figliuol di Antigo

no lo p ruè interamente Auguſto fu il primo

lmperatore di Roma, Augustolo l'ut no. Co

ſtantino ſta lì il primo 1 Impero di Coſtantino

poli, e Coſtantino lo perdè interamente col Tur

CO ,

Un'oſſervazione della ſteſſa ſpecie, ſi è , che al

cuni nomi ſono coſtantem nte sfortunati a Prin

sipi. Come Cajo tra Romani, Govanni in Fran

cia, in Inghilterra, e 1 in licozia ; ed Errico in

Francia.

Una delle gran regole della onomanzia tra Pit

tagorici, era , che un numero eguale di un no

me ſignifi ava un imperfezione nel lato ſiniſtro

dell'uomo, ed un numero in paro, nel dettro.

Un' altra regola ſi cra, che quelle perſone era

no le più fiſici, ne'nomi delle quali, le lettere

numerali, agguate inſieme, facevano maggior

ſomma : per la qual ragione ſi dice che A hille

vinſe Ettore, aſcendendo il numero delle lettere

nel primo nome, a maggior numero di quello

dell'ultimo. Ed era ſenza dabbio da un princi

p o d la ſteſſa ſpezie, che i giovani Romani be

vevano alla ſalute derie loro innamorate, ne'con

viti, tante volte, quanto vi erano lettere ne lo

ro nomi. Così Marziale. -

Nevia ſex cyathis, ſeptem Juſtina bibatur.

Rodegno dei crive una ſpezie ſingolare di ono

manzia. Reodoto Re de' Goti, eſſendo curioſo di

ſapere il ſucceſſo delle ſue guerre contro i Roma

ni, un giudeo onomantico gli ordinò di chiude

re un numero di porci in picciole ſtalle, e dare

ad alcun di loro, nemi Romani, ad altri, nomi

Gotici, con differenti contrategni per deſtinguer

li , e tenerveli fino ad un certo giorno; il quale

stiendo venuto, nell'oſſervare le italie, ſi ritru a

I Onl
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rono morti quelli, che avevano avuti i nomi Gotici;

e vivi quelli, a quali eranſi dati i nomi Roma

ni. Sopra di che il giudeo prediſſe la disfatta

de'Goti. -

ONOMATOPEIA *, in Gramatica, ed in Re

torica, e una figura oratoria , per la quale ſi

formano i nomi e le voci, alla raſſomiglianza del

ſuono, che ſi fa dalle coſe ſignificate.

“ La voce è formata dalla Greca oroga, nome, e

roir», fingo, faccio, Crc.

Così è la voce tric trac, formata dallo ſtrepito,

fatto e il muoverſi che l'uomo fa in queſto gi

º uoco, e dalla ſteſſa origine naſce il ſuſſurro delle

pecchie, il guaire de'cana, «il chiocchiare o cantar

delle galline, il ronfare di chi dorme; il folgoreg

giar de le armi, 8 c.

L'etimologie più ſicure ſono quelle dedotte

dalla onomatopeia. Ve li EtiMolociA .

ONONICH 1TI *, ſi dice di un non sò chè,

che ha riguardo alle unghie, che ſono nel piede

di u 'aſino. -

* La voce è formata dalla Greca oros, aſino; ed

ovv3, unghia.

ONONICHITI, era una appellazione, che i Pa

gani, nei primo ſecolo, davano al Dio de' Cri

ſtrani, per hè confeſſavano ed adoravano lo ſteſſo

Dio de' Giudei. Per la qual coſa era una nozio

ne, ( qualunque ſi voglia la ſua origine, come

appare da Tacito Hiſt. lib. V. che gl Iſraeliti,

molto afflitti dalla ſete, furono menati ad una

fontana da un'aſino, che vi andava a bere, e

che per gratitudine di queſto benefizio, adorava

no un aſino, e che i Criſtiani così facevano ſi

milmente .

ONORARIO, s'intende di una perſona, che

porta o poſſede qualche qualità o trolo, ſola

mente in riguardo del nome, ſenza fare alcuna

delle funzioni, che gli ſi appartengono, o rice

vere ai cuni de' ſuoi vantaggi.

Così noi diciamo, Conſiglieri di onore . Vedi

Conſigliero di ONoR F.

. Nel colegg o de' Medici in Londra , vi ſono

de'toci onora j. Vedi Coleccio.

L'accad mia Reale delle ſcienze di Parigi con

ſiſte di quattro claſſi di membri, cioè onorari,

Penſionari, aſſocciati, ed aggiunti.

Gli onorari, debbono eſſer dodici, e tutti abi

tanti del Reg o .

Servizi ONoR ARJ , ſono quelli incidenti alla

tenuta della gran ſe genzia, e comunemente anneſ

ſa agli onori. Vedi SERGENzia, &c.

Tutor E onorario, è una perſona di qualità, de

ſtinata ad avere un'occhio ſull'amminiſtrazione

degli affari di un minore , mentre i tutori one

raf hanno il maneggio reale ed effttivo. Vedi
TuroRE.

O NoR A Rio ſi uſa ancora ſoſtantivamente per

un Feudo legale, o per un ſalario, dato a pro

feſſori publici di qualunque arte, o ſcienza . Vedi

“FEudo, Avvo Ato, &c.

ONORE Honor, oltre il ſuo ſenſo letterale, per

cui dinota un teſtimonio o un contraſegno di ſti

ma, e di ſommiſſione, s'applica eziandio, parti

colarmente, nelle coſtumanze Ingleſi, alla più no

bile ſpezie di Signorie, dalle quli dipendono al

tre ſignorie inferiori. Vedi MA NuRA.

Siccome una M mura è compoſta di diverſi teni

menti, ſervigi, così un'onore contiene diverſe ma

mure ,

. Fu anche un tempo chiamato beneficium, o Feu

do Reale, eſſendoſi ricevuto, ed eſſendo ſempre di

pendente dal Re in capite. Spelman. Antica nea

te onore ſignificava lo ſteſſo , che Baronia . Vedi

BA RoN I A.

Per lo ſtat. 37. Hen. VIII. c. 18. il Re vie

ne munito del potere d'erigere quattro diverſi o

iori, ci è Weſt-minſter, Kingſton upon Hull,

S. Oly he, e Donnington, e quanti altri onorie

gli vu le. La maniera di creare queſti onori, ſi

può raccogliere dallo ſtat. 33. Hen. VIII. c. 37.

&c

º Di queſta ſpezie di beneficio ne abbiamo

non ancora la memoria nel Regno di Napoli; ed

è ſpecioſa ed illuſtre l'onore di Monte Sant'Angelo,

che ſervì un tempo a coſtituire il Dotario delle

Regine di Napoli.

Di queſto onore ſe ne fa memoria in Guglielmo

Appu,e onegli altri Scrittori delle prime conquiſte

Normanne, fatte nelle noſtre Regioni . Fu que

ſto aſſegnato ne' comizi di Melfi , tenuti da que”

conquiſtatori , in portaggio o Rainulfo conte d'A-

verſa ; e rimaſe perciò ſeparato e diſgiunto dal con

tea indi ducato di Puglia ; e così paſsò in Ru

gero Conte di Scilla, allorchè impoſſeſſatoſi co

ſtui di tutti gli ſtati , che oggi compongono il

noſtro Regno, conquiſtò, dopo il ducato di Pu

glia e di Calabria, e'l Principato di Capua, l'o-

nore ancora di quel Monte. Quindi untoſi Rugiero

Re di Sicilia ed intitolatoſi an ora Re di

quel ducato e Principato, ritenne come camera

ſeparata o riſervata, queſt'onore, il quale in tal

guiſa paſsò poi per dotario delle Regine di Na

poli, e per appandaggio de'Principi Reali. Ve

di Dotario REGINA LE FIGLlo, &c.

Conſiglieri di ONoRE, o Conſiglieri onorari, ſo

no queli che hanno il dritto di entrate o ſedere

nell'Aſſemb ea , neile corti, 8 c. per deliberare o

dar giudizio nelle medeſime, benchè non vi ap

partengono propriemente.

I Franceſi chiamano Cavalieri di onore, o Gen

tiluomini di onore, i G ntiluomini , gli uſcieri

della Regina e delle Principeſſe, che le ſi guono,

e danno loro la mano, 8 c. Vedi Use I e Ro.

Damigelle di ONoR E ſono le dame giovanette

nella famiglia della Regina; l'offizio delle quali

è di ſeguirla, quando va a ſpaſſo, 8 c. Sono que

ſte ſei in numero, ed hanno di ſoldo 3oo lire l'anno

per ciaſcheduna.

ONoR1 della Louvra, ſono certi privileggi , an

n ſſi a diverſe dignità o ffiaj, particolarmente a

quella di Duca, Pari, Can e iero, &c. cone di

entrare nella louvra in un cocchio inpressº

--
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la Regina, 8 e.

ONoR 1 della Caſa, ſono certe cerimenie, oſſer

vate nel ricevere le viſite , e nel fare i diverti

menti, o dal Padrone medeſimo o da qualche per

ſona, deſtinata appoſta, come di andare, e rice

vere gl' invitati , ricordarli di nuovo, vedere ſe

ſono bene accomodati , 8 c. e tutto ciò in una

maniera pulita e convenevole.

ONoR1 della Città, ſono i pubblici offizi o im

pieghi. Si dice colui è ſtato Conteſtabile, Iſpet

tore de' poveri , cuſtode della Chieſa , della ſua

Parocchia, del Concilio comune. Anziano e final

mente maggiore: egli ha cavalcati tutti gli ono

ri della Città.

ONoR1 della Chieſa, ſono i dritti, che appare

tengono al Padrone, 8 c. come la ſedia ; il ſepol

cro nel cancello; eſſere il primo ſervito col pa

ne conſagrato, e col vino, nelle Chieſe de Pro

teſtanti.

ONoR1, ſi applicano parimenti alle parti prin

cipali dell'apparecch o delle gran cerimonie, co

me Coronazioni, conſegrazioni, Batteſimi, 8cc.

tali ſono l'olio , le candele, 8 c.

Si dice i tali Cavalieri, o Dame portano gli

onori in una tal cerimonia .

Nelle eſequie, anticamente ſi preſentavano gli

onori, cioè lo ſcudo, il cimiero, la ſpada, i guan

è di ferro, gli ſperoni, la bandiera, il cavallo,

C.

ONoR I Funebri, ſono le eerimonie, fatte ne'ſot

terramenti de grandi uomini , come alluttamenti,

le caſte lane, gli arringhi, &c.

Corti di ONor E ſono le corti, dentro gli onori

o ſignore, di ſopra menzionate - Vedi CoRTE.

Punto di ON RE, nel Blaſone, è quello vici

no ed intorno al centro dello ſcudo, che divi

de la parte ſuperiore in due porzioni eguali. Ve

di Pu Nto, e Scudo.

ONOREVOLE Amende. Vedi Mult A.

Ordinari ONoREvol1, nel Blaſcne, ſono i prin

cipali ordinari o carichi, che quando ſono nel

la lcro piena eſtenſione poſſono occupare il terzo

dello ſcudo. Vedi CRDI NA Rio.

Alcuni ſolamente ne ammettono nove, cioè la

croce, il capo, il palo, la benda, la faſcia, la

croce di S. Andrea, il girone, lo ſcudo, ed il cheu

rone, altri vi aggiungono la sbarra, e la borda

tura -

ONORIACI, in antichità, erano ſpezie, o or

dini di ſoldati , ſotto l'Impero Orientale, che i

Goti, i Vantali, gli Alani, Svevi, 6 c. introduſ

se o in lſpagna.

Didimo e Veriniano, due fratelli difeſero con

gran vigilanza, e valore i paſſaggi de' Pirenei

contro i Barbari per qualche tempo, a loro pro

prie ſpeſe, ma eſſendo ſtati finalmente ammazza

ti, l'Imperator Coſtanzo deſtinò degli Onoriaci a

difendere quei paſſaggi ; e coſtoro non ſi conten

tarono di laſciarli aperti a tutte le nazioni del

Settentrione, che allora inondavano le Gallie, ſi

unitono a loro.

ONTOLOGIA, ovvero Ontoſcopia, è la dot

trina o la ſcienza de ente, cioè dell'eſſere in ge

nerale, o in aſtratto. Vedi ENTE.

L'ontologia conincide con quelche più uſualmen

te ſi chiama nelle ſcuole metafiſica. Vedi META

F1CA ,

OPACITA in Teologia, è una qualità de'cor

pi, che li rende opaci ; cioè impenetrabili a rag

gi della luce. Vedi Luce.

Il termine opacità, ſi uſa in oppoſto a traſparen

za. Vedi TRAsºARENzA.

L'opacità, iecondo i Carteſiani, conſiſte nell'eſ

sere i pori del corpo non tutti dritti, o diretta

mente uno innanzi l'altro, o piuttoſto nel non eſ

sere penetrabili da qualſivoglia parte.

Ma queſta dottrina è difettoſa, poichè, benchè

deve concederſi che per avere un corpo traſparen

te, biſogna che i ſuoi pori ſieno dritti o piutto

ſto aperti da per tutto; nientedimeno cone non

ſolamente i vetri ed i diamanti, ma anche l'ac

qua , le cui parti ſono molto mobili , ab

biano tutti i loro pori aperti e penetrabili da per

tutto; e nello ſteſſo tempo la carta più fina o la

più delicata lamina di oro eſclude la luce per man

canza di tali pori, è incomprenſibile. Dinaniera

chè biſogna ricercare un' altra cag one di opa

cità.

Or tutti i corpi hanno ſenza meno più pori,

o vacuità di quelche ſono neceſſari ad un infini

to numero di raggi per trovare un paſſaggio li

bero per eſſi in linea retta, ſenza batte e attat

to in alcuna delle parti medeſime . Impercioc

chè l'acqua è diciannove volte più leggiera,

cioè più rara dell'oro; e pure l'oro ſteſſo è così

raro, che gli effluvi magnetici vi paſſano libe

ramente ſenz' alcuna oppoſizione ; e l' argento

vivo è prontamente ricevuto dentro i ſuoi pori ,

ed egua mente l'acqua medeſima per compreſſio

ne ; vi debbono adunque eſſere più pori , che

parti ſolide, e per conſeguenza l'acqua deve ave

re aimeno quaranta volte tanta vacuità, quanto

ha ſolidità. Vedi Porl . -

La cagione, adunque, perchè alcuni corpi ſo

no opaci, non conſiſte nella mancanza de' pori

rettilinei, penetrabili da per tutto, ma o nella

denſità ineguale delle parti, o nella magnitudine

de'pori ; ed eſſendo o vuoti o pieni di una di

verſa materia, per mezzo della quale i raggi del

la luce nel loro paſſaggio ſono arreſtati da in

numerabili refrazioni, finattantocchè cadendo fi

nalmente ſopra qualche parte ſolida, divengono

perfettamente eſtinti , e ſono interamente aſſor

biti. Vedi RAGGIo e REFRAzioNE.

Quindi il ſughero, la carta, il legno, 8 c. ſono

corpi opaci, nello ſteſſo tempo, che il criſtallo,

il diamante, 8 c. ſono pelucidi ; Poichè ne con

fini o nelle unioni delle parti ſimili in denſità ;

come quelle del criſtallo, dell'acqua, de'diamanti,

&c. tra di loro non vi naſce refrazione o rifleſ

ſione , per ragione della eguale attrazione, che

hanno da per tutto . Dimanieracchè ai is
- elia
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della luce, che penetrano la prima ſuperficie,paſſano

dritti pel corpo; eccettuatene quelli, che ſono aſ

ſorbiti e perduti, col battere ſopra parti ſolide.

Ma nell'eſtremità delle parti, ineguali in denſi

tà, come quelle del legno e della carta, in riguar

do a ſe ſteſſi ed in riguardo alla loro aria o ſpazio

vuoto, ne' loro più larghi pori ; eſſendo le attra

zioni ineguali, le rifleſſioni e le rifrazioni ſaranno

molto grandi. Così i raggi ſaranno inabili a paſ

ſare per tali corpi, eſſendo continuamente ban

diti intorno, fintanto che divengono eſtinti. Ve

di R1FR Azione, 8 c.

Che queſta interruzione o diſcontinuità di par

ti ſia la principal cagione dell'opacità, il Cava

lier Iſaac Newton l'argomenta apparire, dal co

minciar tutti i corpi opaci, immediatamente, ad eſ

ſer traſparenti, quando i loro pori ſi riempiono

di una ſoſtanza di denſità eguale, o quaſi eguale

colle loro parti. Così la carta bagnata in acqua

o in olio; la pietra, chiamata oculus mundi, ba

gnata in acqua; i pannolini bagnati nell'olio, o

nell'aceto; ed altre ſoſtanze calate in que fluidi,

che intimamente penetrano i loro piccoli pori,

divengono più traſparenti di prima. Per contra

rio, le ſoſtanze più traſparenti , con vuotare i loro

pori, o ſeparar le loro parti , poſſono render

ſi molto opachi, così i ſali o la carta bagnata,

o l'oculus mundi col ſeccarli ; il corno col raſpar

lo, il vetro con i polverizarlo ; e l'acqua mede

ſima con eſſere aggitata e battuta in bolle, o ge

lata , ſi rendono opachi. In fatti per rendere i

corpi opachi, e coloriti, non debbono eſſere i lo

ro interſtizi meno , che di alcuna determinata

grandezza. Poichè i corpi, quanto ſono più opa

ebi, ſe le loro parti ſon molto minutamente di

vuſe, come quando i metalli ſon diviſi in acidi

meſtrui ; divengono perfettamente traſparenti .

Vedi CoLor E, TRASPARENZA, &c.

OPALE, OPA1 us, è una pietra prezioſa di vari

colori, mutabili, ſecondo la diverſa poſizione,

che la pietra fa alla luce. Vedi Pietra PREzio

sA -

Si veggono in queſta il roſſo del rubbino, il

violaceo dell'ametiſta , il verde dello ſmeraldo ;

oltre il giallo, il turchino, e talvolta il negro,

e 'l bianco.

Quando la pietra ſi ſpezza, molti di queſti co

lori diſpajono; il che dimoſtra che naſcono dal

la rifleſſione di uno o due de' principali. La ſua

forma è ſempre o rotonda, o ovale, il ſuo color

prevalente è il bianco . La ſua diverſità di co

lori la fa quaſi di egual valore del zaffiro , o

rubbino.

Il Taverniero dice , forſe in qualche maniera

poſitivamente, che vi ſono mine di opali, in Tur

chia. Altri Autori antichi e moderni dicono, che

Cipro, Arabia, Egitto, Boemia ed Ungheria la

producono; donde ella è diſtinta in due ſpecie,

orientale, ed Occidentale. La ſua figura è ſempre,

o rotonda o ovale, in qualche maniera ſimile al

la perla. Si puliſce col tripoli.

Tom.VI

Plinio, tra gli antichi, e Porta ed Alberto Ma

no tra moderni ſono molto copioſi ſulle virtù

dell'opale; principalmente perchè avendo i colori,

di tutte l'altre pietre prezioſe, deve avere anco

ra tutte le loro virtù . Gli antichi la chiamano

poideros, dal ſuo promuovere l'amore e la buo

na volontà; Plinio e Solino fan menzione di una

ſpecie di opale, chiamata exacontalitbus, che ha

ſeſſanta colori.

OpA LE Artificiale. Nelle Filoſofiche tranſazioni,

il Signor Colepreſſe ci narra la maniera di con

trafar l'opale , come ſi pratica in Harlem. Egli

dice, che la falſata è molto vivace, e giudica

che queſto avvenga ſolamente pe' gradi di calo

re, che producono i colori - Quando la compoſi

zione è fuſa , ne prendono un poco ſulla punta

di un ferro rovente , il quale raffreddato nel

l'aria o nell'acqua, divien colorito o pellucido, ma

eſſendo meſſo nella bocca di una fornace ſullo

ſteſſo ferro rovente, e rivoltato colla mano per

poco tempo , ha i ſuoi corpicciuoli così varia

mente ſituati in varie parti dello ſteſſo pezzo,

che la luce che cade ſopra di loro, eſſendo per

ciò in varie guiſe modificata, rappreſenta i va i

colori, oſſervati nella opale naturale. Egli ag

iunge, che i colori poſſono diſtruggerſi e riſta

ilirſi, ſecondo i vari movimenti delle ſue parti

celle, per mezzo del calore. -

OPALI , in antichità, erano feſte , celebrate

in Roma, in onore della Dea Opide.

Varrone dice, che ſi celebravano tre giorni do

po finite le Saturnali. Secondo Macrobio ſi cele

bravano a diciannove di Decembre, che era uno

dei giorni delle Saturnali; egli aggiunge che que

ſe due feſte ſi celebravano nello ſteſſo meſe, per

chè Saturno, ed Opide erano marito e moglie,

e che a loro dobbiamo l' invenzione del grano

e de' frutti ; per la qual ragione la feſta non ſi

celebrava, fin tanto che i frutti e la raccolta no

erano interamente terminati . -

Lo ſteſſo Autore oſſerva, che i voti, offerti al

la Dea ſi facevano, ſedendo ſulla terra, per mo

ſtrare, che ella era la terra , madre di tutte le

coſe.

OPERA, è una compoſizione dramatica, meſe

ſa in muſica e cantata ſul teatro; accompagnata

da ſtromenti muſici , ed arrichità di magnifiche

ſcene , machine , ed altre decorazioni . Vedi

DRAMA. -

La Brujere dice, che è eſſenziale all'opera, te

mer l' intelletto, gli occhi e le orecchie in uno

incanteſimo. Il Sig. Euremont, chiama l'opera uno

aſſembramento chimerico di poeſia e di muſica;

dove il poeta ed il muſico ſi attirano ſcambie

volmente l'uno coll'altro.

L'opera degl'Ingleſi, è tratta da Veneziani,

tra quali ella è tenuta per una delle glorie prin

cipali del loro carnevale. Vedi CoMEDIA.

Mentre i teatri comici , e tragici Ingleſi, e

Franceſi ſtavano formandoſi; i Veneziani inven

tarono l'opera . L'Abbate Perrino introduttore
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degli Imbaſciatori a Gaſtone, Duca di Orleans,

fu il primo, che formò il diſegno d'introdurla in

l'ariggi ; ed ottenne il privileggio del Re per la

medeſima, nell'anno 1669 : e fu non lungo tempo

prina, che di la paſsò in lnghilterra. L' autore

dello Spettatore oſſerva , che la muſica Franceſe

conviene aſſai meglio col loro accento e pronun

cia, che l'Ingleſe, e ſono nello ſteſſo tempo me

gl o adattare all'umore giolivo di quel popolo.

Vedi R FcITA T1 vo.

In Roma vi è una ſpezie di opere ſpirituali,

ſovente nella quareſima , compoſte di dialoghi, di

quetti, terzetti, e ritornelli .

Il ſoggetto ſi prende dalla ſcrittura, dalla vita

di qualche Santo o ſimile . Gl'Italiani le chia

mano orato 7 -

Le parole ſono ſovente latine ; ma alle volte

Italiane -

OP ER E, in fortificazione , ſono le varie linee,

trincee, foſſi, 8 c. fatti intorno ad una piazza,

o armata o ſimile , per fortificarla e difenderla.

Vedi Tavola di fortificazione fig. 21. Vedi ancora

gli articoli LINFA, TRiNcr E, &c.

Le principali opere in una fortezza o piazza for

t ficata. Vedi ſotto gli articoli , FoRTI F1cAzio

NF, &c.

OPERE da Falegnami ] FA LEGNAME.

OP E R E a Corona CoRoNA.

OPERE a Fuoco | Fuoco.

OPERE Grotteſche GRottEsco.

OPFR E a Corno va CoR No.

OPERE a Moſaico MosAico.

OPERA Ruſtica | Rust IcA.

OPERA Vermtcolare VERMIcoLA RE.

OPE RE di Cera L CERA.

OPERE eſteriori , in fortificazione , ſono turte

quelle ºpere, fatte fuori i lati del foſſato di un

luogo fortifi ato, per coprirlo e difenderlo. Vedi

Fo RTI FicAzio NE.

Le opere eſteriori , chiamate ancora avanzate

e di ſtaccate, ſono quelle, che non ſolamente ſer

vono a coprire il corpo della piazza , na ancora

a tenere il nemico in una diſtanza, ed impedire

il ſuo prender vantaggio delle cavità ed elevaz o

ni, ordinariamate trovate ne' luoghi , intorno

a la contraſcarpa , le quali poſſono ſervirle per

a loggiamenti o viali , per portarſi agevolmente

nelle loro trincee , e piantare le loro batterie al

l'incontro della piazza .

Tali ſono i rivellini, le tenaglie, l'opere a cor

no, la coda di rond ne, gl'inviluppi, le opere a

corona. Vedi TENA GLI A , CoR No, &c.

Le più ordinarie di queſte, ſono i rivellini o

le mezze luce, formate tra due baſtioni, ſull'an

golo fiancheggiante della contraſcarpa, ed avan

ti la cortina, per coprire i portoni, ed i ponti.

Vedi Rtv ELI I No, e mezza Lu N A .

OPERATORE, in medicina, &c. è una per

ſcna, che opera colla mano ſul corpo dell'uomo,

per preſervargli o riſtabilirgli la ſua ſalute. Di

ciamo operatore per la pietra , per intendere un

Litotomiſta, ovvero una perſona che taglia. Ve

di LttoToMIA.

CPERAToRE per gli occhi, è una perſona, che

º" le cataratte. Vedi CATERATTA.

PER A Tor E pe' denti, ſignifica un cava-mole.

Vedi DENTE .

OPERAZIONE, in generale, è l'atto di eſer.

citare qualche potenza o facoltà, dalla quale ne

ſiegue un'effetto.

La più nobile operazione dell'uomo, è quella

da ſcolaſtici chiamata vitale o immanente, cioè

l'operazione della mente ; che in riguardo all'in

telletto, è di tre maniere , apprenſione o perce

zione, diſcrezione o giudizio, e raggionamento

o diſcorſo. Vedi APPRENsioNE, GIUDizio, e Di

SCORSO -

La direzione di queſti fa il ſoggetto della

logica. In riguardo alla volontà, le operazioni in

manenti ſono il volere ed il non volere , al

quale ſi rapportano l'amare, e l'odiare. Vedi

VoloNTA'.

OP E RAzioNE, in medicina, dinota un'azione

metodica della mano ſul corpo dell'uomo per ri

ſtabilire la ſalute. Vedi CH RuRGIA. -

Il ſalaſſo è molto comune, ma nello ſteſſo tem

po è un'operazione pericoloſa. Vedi FLEzoToMIA,

e SA LAsso.

Il trapanare è una delle più delicate operazioni

in Chirurgia. L'operazione ceſareana, è il taglio

aperto, che si fa ad una donna gravida per ti

rare il feto dall'apertura. Vedi CEs: REANA .

Le altre operazioni chirurgiche ſono le future,

la perforazione , il gettar le coppe, il crafare,

il tagliar la fiſtola, l'amputazione, l'eſtirpazio

ne , &c. Vedi ciaſcuna nel ſuo proprio luogo,

SUTURA, &c.

Ops Razia NE ſublime. Vedi SUBLIME.

OP RAzioNE laterale. Vedi Li TotoMIA .

OPER Azio NE , ſi uſa più particolarmente in

medicina, per la roan era, nella quale ciaſcun

rimedio produce il ſuo effetto ſalutare, ovvero

quella ſerie di azioni mediate ed immediare,per cui ſi

conſeguiſce il ſuo remoto fine. Vedi MEDicis A.

Vedete le operazioni di ciaſcun genere di medi

cina ſotto i ſuoi pro orj articoli SPEciFici, PuRGA

Tiv 1 , EMFT 1c1 , OPp) ATI , &c.

OPERAzione, in chimica, dinotano i proceſſi,

o gli eſperimenti, per mezzo de' quali ſi produ

cono ne' corpi i propri cambiamenti, e ſi pro

curano gli effetti delle arti . Vedi CHi MicA.

I cambiamenti, che la chimica produce ne' cor

pi ſono indiviſibili a due ſpezie, cioè unione del

le parti, e loro ſeparazione, così la Chimica o

ſepara gli ſpiriti, i ſali, gli oli, è . o li com

pone inſieme.

L'operazione chimica , adunque, conſiſte nel

mutare la ſituazione delle parti, particolarmente

o nel muovere alcune parti, e non già il tutto;

il che chiamaſi ſeparare; o nell'aggiungere nuove

parti, che ſi chiama unire. -

Tutte le operazioni chimiche, adungue," Il
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duribili a due ſpezie, cioè a quella; per cui le

parti de'corpi prima uniti ſon ſeparati, il che

gli antichi Chimici appellavano ſoluzione; e quel

la per cui ſon combinate le parti, prima diſgiun

te, che ſi chiama coagolazione. Vedi Soluzione,

e CoA Go LAzio NE .

Alcuni però mettono la digeſtione per una ter

za ſpezie di operazione, non riducibile a ciaſcu

ma di loro; ma il Boerhave dimoſtra, che ella è

una compoſizione dell'altre due . Vedi DI GE

3T1ONE -

Molti Chimici, però, riguardano queſta diviſio

ne come poco accurata ed aſſai minuta; e ſuddi

vidono l'arte in un numero di operazioni parti

colari o ſubordinate; come calcinazione, vetrifi

cazione, diſtillazione, ſublimazione , coobazione,

amalgamazione, fermentazione, putrefazione, è c.

Vedi ciaſcuna nel ſuo proprio luogo CALc1NA

zioNE, &c.

OPER AzioNe, in Teologia, ſi uſa per le azioni

del Verbo, e dell'uomo in Gesù Criſto. Vedi

PERsoNA .

Gli Ortodoſſi inſegnano, che vi ſono due opera

zioni in Gesù Criſto, divina l'una; l'altra una

na; e non già una operazione, teandrica, com'era

la dottrina de' Monoteliti, e de'Monofiſiti. Ve

di TEANDRico.

OPINIONE, dinota una credenza probabile,

o un dubbioſo ed incerto giudizio della mente.

Vedi FEDE, Giupizio, &c.

L'opinione ſi difeniſce meglio per l'aſſenzo del

la mente alie propoſizioni, non evidentemente

vere al primo aſpetto, nè dedotte per neceſſaria

conſeguenza da altre che ſon così, ma quelle che

portano la diviſa della verità. Vedi VERITA , ed
ER RoRE .

Le ſcuole definiſcono l'opinione, aſſenſus intelle

flus cum formidine de oppoſito, un'aſſenſo dell'in

telletto, con qualche timore o ſoſpetto di eſſer

vero il contrario -

Secondo i logici, la dimoſtrazione genera la

ſcienza o la cognizione; e gli argomenti proba

bili partoriſcono l'opinione. Vedi Cognizione,

PRoE ABILITA', e PRoB A B1 LE.

Comunque ſia l'acquieſcenza della mente,accom

pagnata da qualche dubbio in una verità propo

ſtale , è appunto quelche noi chiamiamo opinio

ne. Vedi DuB ITA RE.

Platone fa l'opinione un mezzo tralla cognizio

ne, e l'ingnoranza , più chiara e più eſpreſſa

dell'ignoranza, ma nientedimeno più oſcura, che

la cognizione. Vedi IGNoR A NzA.

OPISTOTONO *, OIII>GOTONOS, in me

dicina, è una ſpezie di convulſione, dove il cor

po ſi piega indietro, di maniera che forma un'

arCo .

* La voce è compoſta dalla Greca otto Sar, indietro,

e riarti», ſtirare, piegare.

Nel qual ſenſo la voce è oppoſta da emproſto

tonos, dove il corpo ſi piega innanzi . Vedi CoN

vu LSIONE ,

ri, zucchero, o

L'opiſtotono naſce da un movimento tonico de'

muſcoli delle parti poſteriori del corpo; ſpezial

ente di quelli ſul didietro della teſta.

OPOBALSAMO, in farmacia, è un ſucco bian

chiccio, una gomma o reſina, che d ſtilla dai ra

mi, chiamato balſamo. Vedi BA Lsa Mo.

E queſto bianchiccio, mediocremente traſpa

rente, di un odore che ſi avvicina al terebinto,

ma molto più grato. Egli è lo ſteſſo del celebre

balſamo vero, o balſamo di Levante; almeno la

differenza non è viſibile, nè poſſono gli autori

fiſſarla . Vedi BA LsA Mo.

Ha luogo queſto tra gli aleſſi farmaci, ed è un

buono ingrediente nella teriaca di Andromaco, e

nel Mitridate. Molto male ſi ſuppliſce coſi' olio

eſpreſſo di mace per un ſuccedaneo, che non ſi

riduce affatto alla ſottilità , ed attività delle

ſue parti, ma è di una teſſitura molto più gra
Vc . -

Queſto, come tutti gli altri balſami, è ſuppu

rativo, deterſivo ed incarnativo, applicato e ſte

riormente ai tumori, all'ulcere ed alle ferite di

freſco. -

OPPIATO, OPIATuM, in medicina, ſi appli

ca alle volte a qualche confezione o elettua io.

Vedi CoNFEzioNE.

Nel qual ſenſo, ſi definiſce un'interno rimedio,

in varie guiſe coppoſto di polveri, paſte, liquo

ele, ridotto in una molle con

ſiſtenza. Vedi ELETTua Rio, &c.

L'oppiato di Salomone, è una compoſizione di

gran fama, così ch amato da un certo Salomone,

medico, ſuo inventore , e pubblicato la prima

volta da Lorenzo Joubert .

Vi ſono una ſpecie peculiare di oppiati, ch a

mati incarnativi, per li denti e per le gengive,

fatti di allume, ſommacco, di aloe, m ra, ma

glice, &c. ridotte in polvere.

OPP:Ato, è ancor uſato per una certa medici

na, data con una intenzione di procurare il fon

no. Vedi SoN No.

Nel qual ſenzo, la voce è della ſteſſa importar

za di narcotico, ipnotico, ſopo fico, o pac fico.

Vedi NARcotico, l P Notico, &c.

OPPIATo, e più particolarmente uſato, per u

ma compoſizione dove è l' oppio un' ingrediente .
Vedi Oppio.

L'operazione degli oppiati o la maniera, col.

la quale producono il loro effetto, così a tpiega

ed eſpone il Dottor Q in y. Ogni dolore è uno

ſtimolo ſulla parte afi tta, ed è ſeguito da con

trattazioni delle membrane dolenti, il che ca

giona un maggiore affluſſo del ſolito, del ſucco

nerveo, che camina : dall'altra banda il piace

re, o la diletta ſenſazione in qualche parte, è

accompagnata da una ondola zione unita , e da

facile refluſſo del ſucco nerveo, verſo il cervel

lo. E' queſto, per dir così, il trattenimento della

mente, col quale eſſendo ſollevata, n n deter

mina gli ſpiriti agli organi del noto, cioè, vi è

tanta rilaſſazione delle fibbre muſcolari , e tan
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ta diſpoſizione del fluido nerveo, quanto è neceſ

ſaria a dormire.

Or ſi è dimoſtrato, che la grata ſenſazione

prodotta nello ſtomaco, una colla diſtenſione del

le ſue membrane, è l'immediata cagione di quel

ſopore, al quale noi ſiamo inclinabili, dopo pran

ſo; uno obbligando la mente , l'altro oprando

ſul corpo. Poichè il piacere, che trattiene l'ani

mo e la pienezza de'vaſi nel cervello, urta ed

impediſce in qualche maniera la derivazione del

ſucco nerveo negli organi. - -

Ora per applicar queſto: una doſa moderata di

un'oppiato, ordinariamente traſporta la gente con

una piacevole ſenſazione, a quel grado, che ſic

come eſſi medeſimi ſi eſprimono, ſovente ſono in
Cielo; e benchè non ſempre dormono; ( il che

procede dalla preſentazione d'immagine piacevoli

alla mente, sì penetranti, che i ſogni ſimili, ſo

verchiano la fantaſia, e così interrompono lo ſta

to del ripoſo ) nientedimeno godono così perft

tamente l'indolenza e la quiete, che non vi è fe

licità nel mondo, che poſſa oltrepaſſare il dilet

to di una così piacevole eſtaſi. -

Così noi abbiamo da queſte medicine, che in

un grado più eminente, tutti quegli effetti, che
ſiei ſeguire da quel ſenſo grato nello ſto

maco, che produce una moderata pienezza. Poi

chè non ſono i corpi così atti ed abili ad affet

tare piacevolmente le noſtre membrane ſenſibili,

come quelli che coſtano di parti volatili, la cui

i" è temperata e moderata dalla dolcezza

di alcune, che ſono lubricanti ed olioſe; poichè

leggiermente rarefanno i ſucchi dello ſtomaco, e ca

gionano un piacevole titillamento delle ſue tu

niche nervoſe, e così la mente ſi trattiene colle

idee di ſodisfazione e di diletto

E così noi facilmente veggiamo da qual mec

caniſmo dipendono l' altre virtù degli oppiati ;

Poichè il loro ſciogliere i dolori, il promuovere

l'evacuazioni, &c. non procede ſolamente dall'eſ

iere le menti ſorpreſe da un ſenſo piacevole, col

quale fon divertite dal ſenſo diſpiacevole, ma o.

gni dolore, eſſendo ſeguito da una contrazione

ce la parte, la rilaſsazione de le fibbre, che ca

g onano, eludono e diſtruggono la forza dello ſti

molo. - -

Si ritrova, che gli oppiati abbattono le ſecre

zioni ed evacuazioni immoderate, con rimuove

re quella irritazione degli organi, dalla quale ſon

«agionati. E quì giace la qualità incraſſante di

queſte medicine, nella quale il ſenſo che penetra

ſulle membrane de polmoni, del e budelia, &c.

eſſendo diminuito, l'umore acre è obbligato allog

giare in eſſo in gran quantità, prima che ſia tan

le imparazzante, che venghi gettato fuora ed e

ſpulſo, eſſendo tutt'una, che ſe non vi foſſe irri

tazione della parte, ſe il fuoſenſo diſpiacevole

non vien riguardato dalla mente. E queſti effet

ti ſaranno tutti alterati dalla miſtura delle particelle

appiate col ſangue, che è fratanto rarificato, e

diſtende i ſuoi vaſi, ſpecialmente quelli del cer

vello ; e queſto minora tutta via al maggior

grado l'influſſo del fluido nerveo alle parti, col

premere ſopra i tuboli o canaletti, pe'quali è

derivato. Donde naſce la ragione di quella dif

ficoltà di reſpiro , che cagionano gli oppiati;

eſſendo queſto ſintoma inſeparabile dalla rarefa

zione del ſangue ne' polmoni.

OPPI LAZIONE, in medicina, è l'atto di oſtrur

re o appilare i dutti, o i paſſaggi del corpo, per

mezzo dell'umore piccante ed abbondante.

La voce principalmente ſi uſa per le oſtruzio

ni del baſſo ventre . Gli alimenti viſcidi gra

vi , e difficili alla digeſ one ſono oppilativi,

non paſſano bene, ma ſi fermano nella bocca de'

vaſi.

OPPILATIVO . Vedi DEoppi LATIvo.

OPPIO *, in farmacia, S&c. è un ſucco nar

cotico, comunemente tratto dalla teſta del papa

vero bianco , ed indi inſpiſſato . Vedi Papa

V ERO ,

* La voce è formata dalla Greca oros, ſucco.

Quando il ſucco ſcorre da ſe ſteſſo per l'inci

ſione, fatta nella teſta del papavero, ſi chiama

propriamente oppio. Quando è tratto coll'eſpreſ

ſione, dovrebbe piuttoſto chiamarſi meconio. Vedi

MEcoNto.

La differenza tralle qualità e virtù de'due ſue

chi, è molto conſiderabile. Il primo è preferibile

per tutti i conti ; ma è ecceſſivamente raro. I

Turchi, tra quali ſi produce, e che ne fanno

grand'uſo, non permettono di eſtrarlo ; di mo

dochè l'ultimo è quello, che ordinariamente noi

uſiamo, e che ſi vende per l'oppio. -

Si porta ordinariamente da Levante e dal

Cairo, generalmente molto impuro. I Levanti

ni, per ſcanſare la loro fatica, ed aver più ſuc

co lo tirano egualmente dalla teſta e dalle fron

di de papaveri, coll'eſpreſſione, ed indi lo ridu

cono alla denſità di un'eſtratto, col fuoco. Quan

tunque un moderno viaggiatore di que” loro pa

eſi ci aſſicura, che è tratto per decozione, e co

po inſpaſſato. Vedi Memoria della R. Accademia

delle Scienze ann. 1732. p. 427.

B ſogna ſceglierlo ſecco, dolce, e quanto più ne

gro lo ſia poſſibile; di un'odore letargico, e non

rugginito, nè attaccante, nè tutto in maſſa.

Egli è un'errore popolare, che vi ſia un'op

pio bianco, poichè benchè il ſucco, come ſcorre

dalla teſta de' papaveri ſia di un color di latte,

ſempre però diventa di un colore bruno molto

profondo, ſecondo ſi addenza. Comunque ſi ri

trova giallo o molle, è ſegno che il ſucco non

ha avuto fuoco baſtante.

Molto dell'oppio venduto in Coſtantinopoli, vien

portato da Anatolia, da un luogo, chiamato da'

Turchi Aphium Carabiſſat, cioè cau o negro di

oppio. Si produce ancora queſto nel territorio di

Tebe, in Egitto, ma queſto ſi tiene molto infe.

riore all'oppio di Anatolia. -

Opp, o preparato, chiamato Laudano, del qua

le ve ne ſono due ſpecie; l'uno ſemplice, eſtrat

to
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to per mezzo dell'acqua di pioggia, e dello ſpi

rito di vino. L'altro compoſto, chiamato Lauda

num opiatum , dove entrano molti altri ingre

dienti. Vedi LAudA No .

Gli uſi dell'oppio, ſono di calmare il dolore,

di promovere il ſonno, d'impedire il vomito, e

la debolezza. La ſua doſe è da mezzo grano, a

due grana. Alcune perſone, le quali vi han fat

to l'abito, ne poſſono prendere 5o. o 6o. grana,

Il Charas dice, di averne egli preſo 12. grana.

ed aggiunge di aver conoſciuto uno, che non dife

ficoltava prenderne 36, e nelle filoſofiche tranſa

zioni, noi abbiamo un'eſempio di un certo Si

gnor Lovelok, il quale in una febre, fra tre

giorni, ne preſe 1o2. grana.

L'oppio ſolleva gli ſpiriti, ſuſcita ſenſazioni

piacevoli, ed ha quaſi lo ſteſſo effetto del vino

e degli ſpiriti forti. I Turchi ordinariamente ne

prendono la quantità di una dramma, quando

vanno alla battaglia, o intraprendono un'affare,

che richiede vigore e fortezza. L'oppio impedi

ſce per qualche tempo tutte le inondazioni degli

umori, i fluſſi, l'emoraggie, 8 c. probabilmente

dalla delicatezza, e rotondità delle ſue parti, che

per una ſpez e di titillaz one obbliga gl'inteſti

ni, e gli altri vaſi a contrarſi. Vedi OPP1 Ato.

Il Villis, il Silvio ed il Mullero, riguardano

l'oppio, come un veleno coagulante, che fiſſa gli

ſpiriti ne' nervi . Il Wepfer ed il Ptcarnio, al

contrario, ſoſtengono eſſere un veleno di ſcioglien

te caldo, che ſottilizza il ſangue, lo eſalta, e

riduce in vapori, che gonfiano le arterie, e gon

fiate le arterie ed i nervi, chiudono il paſſaggio.

degli ſpiriti. Vedi VELENo.

Per analiſi, l'oppio ſi ritrova contenere una gran

uantità di ſale volatile.

OPPONENTE è una perſona, che ſi oppone

ad un'altra . Vedi Opposizione,

Il termine ſi uſa principalmente parlando del

le diſpute, o eſercizi ſcolaſtici, o accademici,

dove una perſona che oppone una teſi, o l'impu

gna colle ſue obiezioni, vien chiamato opponen

te .

OPPOPONACO*, OIIOIIANAE, in farma

cia è un ſucco veggetabile , o gomma, gialla

dalla parte di fuori, bianca di dentro, graſſa e

ſtriturabile di un guſto grato, e di un'odore mol

to forte. Vedi GoMMA.

* La voce è formata dal Greco oros, fucco, e

rara3, nome dell'albero, che lo produce.

I Latini lo chiamano panax berculeum, da Er

cole, che ſi ſoppone averlo inventato ; o più to

ſto perchè fu il primo a diſcoprire le ſue virtù

ſp:cifiche. E queſto uno delle tre celebri panacee, o

medicine univerſali, alle quali gli antichi attribui

vano quelle mirabili virtù. Le due altre ſono

l'aſclepio ed il chironio, il primo trovato da Eſ

culapio ; il ſecondo da Chirone . Vedi PANA

CE A .

La gomma opoponaco , ſcorre coll' inciſione,

da una pianta, che ſi trova abondantemente la

Acaja,Beezia, Focide e Macedonia mentre ella è fi

qui da e bianca ; ma ſiccome ſi ſecca e s'indu

ra, aſſume un belliſſimo color giallo d' oro.

Se ne introducono tre ſpezie; quella in lagri

me, quella in maſſa, e quella contrafatta o adul

terata. La prima è la miglio, e la ſeconda è più

migliore; ſecondo ha più lagrime, e la terza è

una ſpezie di ſofiſticazione, e buona a poco.

Si uſa poco internamente, quantunque l'Et

mullero la metta tra i catartici. Il ſuo princi

pal uſo è neila cura delle ferite, donde entra nel

la compoſizione dell'unguento divino, col galba

no, coll'ammoniaco e col obdellio.

OPPOSITOR E ſtraniero. Vedi STRANIERo.

OPPOSTI, OPPositA, tra logici, ſono quelle

coſe, che d fferiſcono tra ſe ſteſſe,ma in modo che non

differiſcono nella ſteſſa guiſa da una terza.

Per la qual circoſtanza, gli oppoſti differiſcono

da' diſparati. -

Gli ſcolaſtici numerano quattro ſpezie di oppo

ſti; cioè relativamente, cotrariamente, privata

mente, e contradittoriamente. Eſſi dicono che l'

oppoſizione è tra ente, e non ente, ſe la prima,

ella è o con un'ente dipendente, che fa un'op

poſizione relativa, l'inferiore di tutte; o una in

dipendente, che è un oppoſto contrario: ſe con

uno non ente, ella è o con uno non ente, ſe

cundum quid, che è privativa; o con uno non

ente, ſemplicemente, che è la più alta oppoſi

zione. Vedi RELATIvo, CoNTRA Rio, PRIVATI

vo, e ConTRADITToR 1o.

Opposti, preſi compleſſamente, ſono propoſizio

ni, che ſi diſtruggono l'una, coll'altra,come l'uomo è

animale; e l'uomo, non è un'animale. Vedi OP

POS1210N E ,

Angoli Opposti. Vedi l'articolo ANGolo.

Se una linea ST, (Tav. di Geometria fig. 46. )

incontra due altre linee, AP, e BR, ne'differen

ti punti A e B, ma nella ſteſſa direzione ; gli

angoli u ed y, come ancora z ed y da qui for

mate, ſon chiamati anche gli oppoſti, particolar

mente u angolo eſterno oppoſto, e z angolo interno

oppoſto di y.

Coni Opposti, dinotano due coni ſimili, vertical

mente oppoſti , cioè che hanno lo ſteſſo vertice

comune non meno che lo ſteſſo aſſe. Vedi CoNo,

Sezioni OPPosTE, ſono due iperbole, fatte con

tagliare due coni oppoſti per lo ſteſſo piano. Ve

di IPEr BoLA.

Se un cono è tagliato da un piano per il ſuo

vertice, e dopo da un ſecondo piano paralello al

primo; queſt'ultimo piano prodotto per lo cono op

poſto, vi formerà le ſezioni oppoſte - Vedi CoNI

CHE . - -

OPPOSIZIONE, in geometria, è la relazio

ne di due coſe, tra le quali può tirarſi una linea

perpendicolare ad ambedue.

Opposizione , in Logica, è la qualità della di

ſconvenienza tralle propoſizioni, che hanno lo

ſteſſo ſoggetto e lo ſteſſo attributo . Vedi PRoPo

Sl Z O NE , -

L'ep
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L'oppoſizione ſi dice da Logici eſſere, o compleſ.

ſa, o incompleſſa; l'incompleſſa o la ſemplice oppo

ſizione, è la diſconvenienza di due coſe, che non

1cffrono eſſere l' una coll' altra nello ſteſſo ſog

getto -

Così il calore è oppoſto al freddo; la viſta alla

cecità, 8 c. la quale oppoſizione è già ſtata oſſer

vata eſſere di quattro ſpecie. Vedi OPPosTo.

L'oppoſizione compleſſa vien d finita da Aritto

tele, eſſere l'affermare e 'l negare lo ſteſſo predi

cato dello ſteſſo ſoggetto, non preſo equivocamen

te, ma per lo ſto do, nella ſteſſa ma era, e per

lo ſteſſo tempo. Come Socrate è dotto, e Socrate

non è dotto. I più moderni Scolaſt i, deviando

dal loro maeſtro, definiſcono l'oppoſizione un'af

fezione di enunciazioni, colle quali due aiolute

propoſizioni, ſuppoſti gli ſteſſi eſtremi nello ſteſso

ordine e numero, ed inte e ſenz alcuna ambigui

tà della ſteſſa coſa, ſi oppongono l'una all'altra,o

in riſpetto della quantità, o della qualità, o di

ambedue. n

Secondo la prima definizione, vi ſono tre ſpe

cie di oppoſizioni, contraria, ſubcontraria, e contradit

toria ; Secondo la ſeconda oppoſizione vi ſi ammet

te una quarta ſpecie, cioè ſubalterna.

Per conoſcere, come e dove le propoſizioni ſo

no oppoſte, ſi debb no paragona e in quantità e

qualità, ed in tutte le vie , nelle quali poſſono

eſſere paragonate. Se ſono oppoſte in quantità e

qualità, cioè ſe i una,e l'altra negativa, l'una

univerſa e, e l'altra particolare, ſi dicono con

tradittorie ; cioè: niun piacere è ammeſſo; qua -

che piacere è ammeſſo. V di CoNTRAD I TTC Rio.

Se ſono ſolamente oppoſte in qualità e non in

quantità, ſi chiamano contrarie, ſe univerſali ; e

1ubcontrarie, ſe particolari ; per eſempio , ogni

uſo del vino è cattivo, l'uſo del vino non è cat
tivo. -

Alcuni mezzi di preſervare la riputazione ſo

no permeſſi, non ſono permeſſi alcuni mezzi di

preſervare la riputazione. Vedi CoNTRA Rio.

Se le propoſizioni ſon ſolamente oppoſte in quan

tità , ſi chiamano ſubalterne. Per eſempio, ogni

uono è ſoggetto al peccato; qualche uomo non

è ſoggetto al peccato. Ma queſt' ultima non è

propria oppoſizione, imperocchè la propoſizione u

niverſale e in pre include la particolare.

Le propoſizioni ſingolari, che poſſono ſolamen

te opporſi in qualità, ſono riducibili alle contra

dittorie.

Le proprietà eſſenziali delle propoſizioni, con

ſiderate in riguardo ala loro oppoſizione, ſono 1°.

che di due propoſizioni contradittorie ve n'e una

ſempre vera, ma a ſſono eſſere ambedue falſe .

2”. Due propoſizioni contrarie, non poſſono eſſere

ambedue vere, ma poſſono eſſere tutte due falſe.

3°. Le propoſizioni ſubcontrarie poſſono eſſere tut

te vere nello ſteſſo tempo , come avviene quan

do l' attributo è accidentale ai ſoggetto ; ma

quando l'e eſſenziale, l'una è vera, e l'altra è

falta. 4". Le ſubalterne poſſono eſſere , o vere,

o f.lſe; o l' una può eſſer vera, e l'altra fa'fa.

Se l atttibuto è eſſenziale al ſubjetto, le afferma

tive tubalterne ſono vere, e le negative falſe; ma

ſe le negative negano al ſubiet o un'attributo

incompatibile col ſubbetto, ſaranno amb d eve

re. Quando l'att ib .to è accidentale al tubjetto,

la ſuo alterna u tve ſale è ordinariamente falſa, e

la particolare vera.

Opposizione, in rettorica, dinota una figura,

per la quale due coſe ſono unite inſieme, nello

ſteſſo tempo, che appaiono incompatibili, come

quando O azio dice, una moglie p.zza -

Nelle nozioni del Bouhours, queſta figura, che

ſembra negare quel o che ſtabiliſce, e contradirſi

in apparenza, è veramente elegante.

OPPosizioNE , in Atronomia, è quello aſpet

to o ſituazione di due Stelle o pianeti, nella qua

le ſono diametricamente opposti fra di loro, o

18oo., cioè un ismicircolo da parte. Vedi Cos

GiuNzio NE, 2 Siz G, E.

Quando la luna è diametricamente cppoſta al

Sole, di manierache ella moſtra illuminata tut

ta la ſua faccia: ſi dice in riguardo al Sole eſ

sere in oppoſizione, ed allora ſi dice eſſer piena,

e che luce tutta la notte intera. Vedi Luna, e

FAsE. - -

L' eccliſſi della Luna non avvengono, che quan

do ella è in oppoſizone del Sole, e quando ella

s'incontra ne'nodi dell'ecclittica. Vedi Ecclis

SE ,

Marte nella ſua oppoſizione al Sole, è più vi

cino alla terra, che non è al Sole. Vedi MAR

TE ,

OPPRESSIONE di Cuore º, è un nome vol

gare di un male, da medici G eci chiamato epbial

tes, e da Latini Incubus, al quale è ſoggetta la

gente, che dorme ai la ſupina, collo ſtomaco pie

no di alimenti peſanti e di difficile digeſtione.

* Il ſonno fa ſembrare al paziente, come ſe foſ

se oppreſſo da un gran peſo ſul petto, e sovente im

magina qualche ſpettro o fantaſma, che li to

glte il fiato; don te viene l'appellazione Ingle

ſe di Nightmare, o fantaſma notturna.

Il male non naſce, con anticamente credeva

ſi, da' vapori groio ani, che empono il ventri

co o del cervello; ma piuttoſto da una ſoverchia

pienezza del o ſtomaco, cn: Inp dice il novi

mento del diafra; ma, e per conſeguenza la i la

taz one d l fiato , neceſſaria alla reſpirazione -

Quantunque a tri vogliono, che ſi produca da una

convulſione del muſcoli della reſpirazione. Vean E

FI A 1 I F. ,

L'Etmuller oſſerva, che gli Arabi chiamano

queſto ma e epileſsia notturna : poichè dal ſuo

molto prevalere degenera in una epileſſia: ed è in

effetto il ſuo prodron o ne' giovanetti , come è

ne vecchi di una apoleſſia. -

L'oppreſſione da' la ni detta Incubus º Ella è un

male così violente, che il paziente non può nè

parlare, nè reſpirare.

“ La voce ln uous , è derivata dal Latino in

- Cut
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cubare, giacer ſopra qualche coſa, e premerla:

i Greci la chiamano eotaxrnr, cioè ſaltatore,

o uno, che ſale addoſſo ad un altro. Vedi E

ºl A LTE ,

In queſto male, i ſenſi non ſi perdono inte

ramente, ma ſi aſſoporano e ſtordiſcono , come

è l'immaginazione e l'intelletto ; in modo che

ſembra al paziente, che gli ſi gettaſſe qualche pe

ſo addoſſe, che ſia per ſoffogarlo.

I fanciulli ſono molto ſoggetti a queſto male,

come lo ſono le perſone pingui, e gli uomini di

molto ſtudio ed applicazione di mente, per ra

gione che lo ſtomaco in tutte queſte coſe ritro

vaſi con qualche difficoltà di digeſtione,

L'oppreſſione par che ſia cugina germana della

epileſſia e della apopl ſſi 1 , poichè ſe du a mol

to degenera in uno, o nell'altro male. Atri an

noverano queſta fra le ſpezie dell'aſma, e la chia

mano aſma notturna , e dicono , che proceda

dalle ſteſſi cagioni, ed è ſoccorſa, per gli ſteſſi

mezzi, come l'aſma comune.

OPRIRE le trincee, è la prima breccia di ter

ra che ſi dà dagli aſſediatori, per avvicinare ver

ſola piazza. Vedi TRI Ncs A.

OPR1 R le porte, o Aprire le porte, in Aſtrolo

gia, è quando un pianeta, ſeparato da un'altro,

ſubito ſi applica al un terzo ſegno, oppoſto,

a quello, regolato dal pianeta, coi quale era pri.
Iila unito .

OPSOMO,in Antichità era un magiſtrato,de'qua

livene furono due,o tre ſcelti dal Senato,o dal Conci

lio. Il loro officio era d'invigilare, ſul mercato de'pe

ſci, ed aver la cura che ogni coſa ſi faceſſe con

ordine, e ſecondo le leggi.

ORA *, QRA, è un'aliquota parte di un gior

no naturale, uſua mente una 24 ma parte, ed al

levolte una dodiceſima. Vedi Gt or No.

* L'origine della voce ora, a pa, viene, ſecondo

alcuni autori, da un ſoprannome del Sole, pa

dre delle ore, che gli Egiziani chiamano horus.

Altri la derivano dalla Greca opi si r., termi

nare, diſtinguere, Cºc. Altri dalla voce stov,

orina ; ſoſtenendo, che Triſmegiſto fu il primo,

che ſtabilì la diviſione delle ore, che egli fe

ce dalla oſſervazione di un animale conſagrato

a Serapide, chiamato Cinocefalo, che orina do

dici volte il giorno, e tante volte nella notte

in eguali intervalli.

Un era preſſo di noi, è una miſura, o quan

tità di tempo, eguale alla ventiquattreſima par

te del giorno naturale, o del Nittemerone ; ov

vero la durata della 24 ma parte della rotazione

diurna della terra. Quindici gradi" corri

ſpondono ad un ora, benchè non preciſamente; ma

aſſai vicino all'uſo comune.

Eil' è diviſa in ſeſſanta minuti ; ed il minuto in

ſeſſanta ſecondi, 8 c. Vedi Mr NuTo.

La diviſione del giorno in ore, è molto antica,

cºme ſi dimoſtra dal Chircherio, Oedip. Egipt.

Ton. II. P. II Claſſ VII. C. 8. Benchè i paſſi, che

egli cita, non lo pruovono - -

-

L'ora più antica è quella della duedecima par

te del giorno . Erodato lib. l I. Oſſerva, che i

Greci appreſero dagli Egiziani, tra l'altre coſe,

il metodo di dividere il giorno in dodici parti.

Gli aſtronomi di Cataja, &c. come oſſerva il

Veſcovo Beveridge ritengono tuttavia queſta di

viſione; Eſſi chiamano l'ora, chag; ed a ciaſcuna

cbag danno un nome particolare, preſo da qual

che animale. La prima ſi chiama zeth , topo ;

la ſeconda chiu, giovengo; la terza zem, leopar

do; la quarta mau, lepre; la quinta chin, croco

dilo, &c.

La diviſione del giorno in ventiquattro ore,

non era nota a Romani prima della prima guer

ra Punica . Fino a quel tempo eſſi regolavano i

loro giorni col naſcere, e tramontar del Sole.

D, videvano le dodici ore del loro giorno in

" parti, cioè prima, che cominciava alle ſei

ell'orologio , terza , alle nove , ſeſta, alle do

dici, e nona alle tre. Dividevano ancora la notte

in quattro vigilie, ciaſcuna contenendo tre ore .

Vi ſono diverſe ſpezie di ore, uſate da Cronolo

gi, Aſtronomi , Orologiari, 8 c. Alle volte le ore

ſon diviſe in eguali, ed ineguali. -

CRE eguali, ſono la ventiquattreſima parte di

un giorno , e della notte preciſamente ; cioè il

tempo, in cui quindici gradi dell'equatore aſcen

dono ſopra l'orizonte. Queſti ſono ancora chia

mati ore equinoziali, perchè miſurate ſulla linea

equinoziale; ed aſtronomiche, perchè uſate dagl'

aſtronomi .

Sono queſte ancora denominate differentemen

te, ſecondo la maniera di computarle in diffe

renti paeſi.

ORE aſtronomiche, ſono ore eguali ; numerate

dal mezzo giorno, in una ſerie continua di ven

tiquattro. Vedi ASTRoNoMI A .

ORE Babiloniche, ſono ore eguali , numerate

dalla naſcita del Sole, in una ſerie continua di

ventiquattro.

ORE Europee, ſono eguali ore, numerate dalla

mezza notte, dodici da mezza notte , a mezzo

giorno, ed a mezzo giorno a mezza notte dodi

ci altre . - - -

ORE Giudaiche o planetarie, o antiche, ſono

dodici parti del giorno e della notte artefiziali.

Quindi , ſiccome ſolamente nel tempo degli

equinozi, che il giorno artifiziale è eguale alla

notte ; allora ſolamente ſi è, che le ore del gior

no ſono eguali a quelle della notte : In altre

volte, ſaran ſempre o creſcenti, o mancanti.

Si chiamano ore antiche o Giudaiche, perchè ur

ſate dagli antichi, e tutta via tra Giudei, ſi chia

mano ore planetarie, per ragione, che gli Aſtro

logi pretendono, che un nuovo pianeta venghi

a predominarvi ogni ora; e che il giorno prenda

la ſua denominazione da quello, che predomina la

ſua prima ora, come Lunedì dalla Luna, S&c-

ORE Italiane ſono ore egnali, numerate dalla

tramontazione del Sole, in una ſerie continua di

ventiquattro. Vedi ITALIANA .

ORE
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OR e temporarie, ſono le ducdecime parti del

i" e della notte artefiziale. L'obliquità del

a sfera, rende queſte ore più o meno diſuguali, in

differenti tempi;dimanierachè ſolamente convengo

no colle ore eguali, ne'tempi degli equinozi.

ORE, nell'antica mitologia, erano certe Dei

tà, figliuole di Giove, e di Temi ; nel principio

tre ſolamente in numero, Eunomina , Dice, ed Ire

ne, alle quali ſi aggiunſero dopo di più, Carpo e

Tallota.

Omero le fà cuſtoditrici delle porte del Cielo.

Ovidio dà loro l'impiego di mettere gli arneſi ai

cavalli del Sole.

Iungere equos Titan velocibus imperat Ho

-

ORE, nella Chieſa Romana, ſono certe orazio

ni, recitate ne'tempi ſtabiliti del giorno; come,

Matutini , Veſpri, Laudi, 8 c. Vedi MATu

Ti No .

Le ore minori ſono prima, terza, ſeſta, e nona.

Si chiamano ore, ovvero ore canoniche, per do

verſi recitare in certe ore, preſcritte da canoni di

quella Chieſa, in commemorazione de'miſteri,

compiuti in quell'ore. Queſte ore furono antica

mente chiamate corſo, curſus ; il Padre Mabillone

ha ſcritta una diſertazione ſulle medeſime, inti

tolata De Curſt Gallicano.

La prima coſtituzione, che impoſe l'oſſervanza

delle ore canoniche, è del nono ſecolo, trovan

doſi in un Capitolare di Eito, Veſcovo di Baſi

lea, diretto ai ſuoi Curati; imponendo che i Sa

cerdoti non doveſſero eſſere aſſenti dalle ore cano

niche , o di notte o di giorno.

9uarant'ORE, ſono pubbliche orazioni, con

tinuate per lo ſpazio di tre giorni, ſuceſſivamen

te e ſenza intermiſſione, avanti il SS. Sagra

mento per ottener l'ajuto del Cielo, in qualche

importante occaſione.

In queſti giorni ſi ha cura, che il Santiſſimo

Sagramento fia eſpoſto quaranta ore, cioè tredi

ci, o quattordici ore ogni giorno.

Circoli dell' ORE , o circoli OR A RJ, in aſtrono

mia, &c. ſono de' gran circoli, che s'incontrano

ne poli del Mondo, e che attraverſano l'equino

ziali in angoli retti; gli ſteſſi del Meridiani. Ve

di MER DI A N1 .

Si credono tirati per ogni quindiceſimo grado

de l'equinoziale e dell'equatore, e ſull' uno e

l'altro globo, ſon ſuppliti dal meridiano, dal cir

colo delle ore e dell'indice. Vedi GLc Bo.

I piani de'circoli dell'ora, ſono perpendicolari

al piano dell'equinoziale, che ſi divide in venti

quattro parti eguali.

Linee dell' ORA, ſopra un orologio a ſole, ſo

no linee , che naſcono dalle interſezioni del pia

no dell'orolcgio , co' vari piani de'circoli orari

della sfera, e perciò debbono eſſere tutte linee

rette. -

ORACOLO, è una riſ, oſta, ordinariamente, da

ta in termini molto oſcuri, ed ambigui, ſuppo

ſia data da demoni, o per la bocca del loro looli,

o per quelle de loro Sacerdoti, alla gente, che ne

prendeva conſigli ſulle coſe future. Il Piziano

era ſempre in furore, quando dava degli ºracoli.

L'Ablancourt oſſerva, che lo ſtudio o l'inter

pretazione del ſenſo degli oracoli, era una coſa

da poco, e che non erano queſti giammai inte

ſi , fintantochè non erano avverati. Gli ſtorici

riferiſcono, che Creſo fu ingannato dall'ambigui

tà ed equivoco dell'oracolo.

Kposaos “AAvv ixgas uerannº apeur xcera

Austi e

Che ſi traduce in latino.

Croeſus Halym ſuperans magnam perverteret

opum tuzº72 ,

ORA colo, è ancora uſato per il demonio, che

dava la riſpoſta ; e per il luogo, dove egli la

dava .

I principali oracoli dell'antichità, erano quello

di Aba, mentovato da Erodoto; quello di Amfi

raO 5 quello di Branchida in Didimo ; quello del

Campi in Lacedemonia; quello di Dodona; quel

lo di Giove Ammone; quello di Nabarca nel pa

eſe di Anariaca, vicino il mar caſpio; quello di

Trofonio, mentovato da Erodoto, quello di Cri

fopoli; quello di Claros nella Jonia; quello di

Mallos, quello di Pabarea; quello di Palla in

Macedonia ; di Faſclude in Cilicia ; di Sinope in

Paflagonia; della teſta di Orfeo, mentovato da

Filoſtrato nella vita di Apollonio.

Ma di tutti gli altri oracoli di Apollo Pizio in

Deifo, era più celebre: Era queſto conſigliato

negl'ultimi eſtremi, da molti Principi di que”

ſecoli. Vedi Pizio.

Il Signor Bayle oſſerva, che nel principio egli

dava le ſue riſpoſte in verſo, e che finalmente

cadde nella proſa, perchè la gente cominciava a

riderſi della povertà della ſua verſificazione.

E quaſi un'opinione generale tra più dotti,

che tutti gli oracoli erano meri artifici ed impo

ſture; o inventati per ſervire a fini di avarizia

de Sacerdoti Pagani; o alle mire politiche de'

Principi. -

Il Signor Bayle dice poſitivamente, che erano

puri artifici umani, ne'quali il Demonio non vi

avea alcuna parte: ma egli è fortemente oppu

gnato dal Van-Dale, e dal Signor de Fontanel

ſe, i quali hanno eſpreſſamente ſcritto ſul ſog

getto. -

Vi ſono in diſputa due punti ſul ſoggetto de

gli oracoli: cioè: ſe erano macchine umane, o

diaboliche; e ſe ceſſarono o nò nella pubblica

zione, o predicazione del Vangelo.

Plutarco ha ſcritto un trattato ſulla ceſſazione

di alcuni oracoli; e' Van Dale medico Olandeſe,

ha compoſto un volume, per provare, che non

ceſſarono nella venuta di Criſto; ma che molti

di loro ceſſare no lungo tempo prima; e che al

tri durarono tutta via fino alla caduta del Pa

ganeſimo, ſotto l'Impero di Teodoſio il Grande;

allorchè diſſipato il Paganeſimo, non poterono più

ſuſſiſtere tali iltituzioni. li
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Il Van-Dale fu riſpoſto da un Tedeſco, un cerº

to Mebio, profeſſore di Teologia in Lipſia nel

1685. Il Signor Fontanella ſposò il ſiſtema del

Van-Dale e lo arricchì nella ſua ſtoria degli ora

coli, e dimoſtrò la debolezza dell'argomento uſa

to da molti Scrittori, in favore della Criſtianità

tratto dalla ceſſazione degli oracoli.

Il Padre Balto, dotto Geſuita, ha riſpoſto al

Van Dale, ed al Fontanelle. Egli ſi affatica di

provare , che vi furono effettivamente degli ora

coli; e di quelli che non poſſono attribuirſi ad

alcuni artifici de' Sacerdoti e delle Sacerdoteſſe ;

e che molti di queſti nacquero ne' primi ſecoli

della Chieſa, o per la venuta di Gesù Criſto, o

per le orazioni de Santi. -

Queſta dottrina è confirmata da una lettera

dal Padre Bouchet, miſſionario , ſcritta al Padre

Balto, dov'egli dichiara, che quelche dice il Pa

dre Balto degli antichi oracoli, è ſperimentato

ogni giorno nell'Indie.

Egli ſembra, ſecondo queſto Miſſionario, che

il Demonio tuttavia dà degli oracoli nell'Indie i

e ciò non per mezzo degli Idoli , che ſarebbono

ſoggetti all' impoſtura ; ma per le bocche de'

Sacerdoti, ed alle volte degli aſſiſtenti . Si ag

giunge, che queſti oracoli ancora ceſſano , ed il

Diavolo diventa muto ; a miſura che 'l Vangelo

vien predicato tra loro.

Euſebio fu il primo, che ſi sforzò di perſuadere

a Criſtiani, che la venuta di Gesù Criſio aveva

reſi muti gli oracoli ; benchè appaja dalle leggi

di Teodoſio, di Valentiniano, e di Graziano, che

gli oracoli erano tuttavia consigliati , fino all'an

no 385. - -

Cicerone dice, che gli oracoli divennero muti,

a miſura ch'el Popolo, creſcendo men credulo,

cominciò a ſoſpettarli per inganni.

Plutarco allega due ragioni per la ceſſazione

degli oracoli, la prima era il cruccio di Apolline,

il quale ſembra eſſerſi incollereggiato d'eſſere in

terrogato ſopra tante bagatelle. L'altro ſi era,

che ſecondo morivano e ſi eſtinguevano i Geni, o

i Demoni , i quali avevano il maneggio degli

dracoli, dovevano gli oracoli neceſsariamente ceſ

ſare. Egli aggiunge una terza, e più natural ra

gione per lo ceſsamento degli oracoli, cioè lo ſta

to ſconcertato della Grecia , rovinata e deſolata

dalle guerre. Poichè quindi la picciolezza de'

guadagni laſciava cadere i Sacerdoti in una po

vertà e di prezzo , troppo ſemplice per poter

coprire la fraude.

Molti Padri della Chieſa credettero, che foſse il

Diavolo che dava gli oracoli, e riguardarono, co

me un piacere, che egli ſi prendeva nel dar riſpo

ſte dubbie ed equivoche , per avere l'occaſione

di riderſi di loro. ll Voſſio concede, che il Dia

volo parlava negli oracoli, ma penſa che l'oſcu

rità delle ſue riſpoſte debba attribuirſi alla ſua

ignoranza, intorno alle circoſtanze preciſe degli

eventi. Quella oſcurità artifizioſa e ſtudiata, do

ve era rinchiuſa la riſpoſta, moſtrava l'imbaraz

Ton.VI.
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zo, ſotto il quale giaceva il Demonio ; i" lo

moſtravano quei duplicati ſenſi , de'quali uſual.

mente andavano proviſti , per i loro compli

menti. Qualora le coſe predette non riuſcivano,

ſecondo la predizione, l'oracolo, ſicuramente era

male inteſo.

Euſebio ha conſervati alcuni frammenti di un

filoſofo chiamato Enomao; il quale, per reſenti

mento di eſsere ſtato sì ſpeſso ingannato dagli ora

coli, ſcriſse un'ampia confutazione di tutte le lo

ro impertinenze : , Quando noi veniamo a conſi

gliarci da te, dice egli ad Apolline, ſe tu ve

» di quelche è nell'avvenire, perchè uſi tu eſpreſ

, ſioni, che non ſi poſsono intendere ? Tu non

, ſai forſe, che queſte non poſſono intenderſi? Se

, tu lo ſai, tu ti prendi piacere di burlarci: ſe tu

» non lo ſai, ſi da noi informato, ed apprendi a

, parlar con più chiarezza. Io ti dico, che ſe tu

, intendi un equivoco, la voce Greca colla qua

, le tu affermati, che Creſo avrebbe diſtrutto un

, grande Impero, fu malamente applicata, per

, chè ella non ſignificava altro, che Ciro conqui

, ſtatore di Creto. Se le coſe debbono neceſſaria

n mente avvenire, perchè tu ci mantieni a bada

» colle tue ambiguità ; che fai tu? : ti contorci

», come l'arte tua in Delfo, impiegata in bronto

» lare impertinenti profezie !

ro

Ma Enomao è tutta via più ſdegnato coll'ora

colo, per la riſpoſta, che Apollo d ede agli Ate

nieſi, quando Serſe era vicino ad attaccar la Gre

cia con tutta la forza dell'Aſia.

Il Piziano dichiarò, che Minerva la protettrice

di Atene, ſi era sforzata in vano di placare l'ira

di Giove; e nientedimeno queſto Giove, per con

piacere alla ſua figliuola, inclinava che gli Ate

neſi ſi ſalvaſſero dentro mura di legno, e che Sala

mina ſoffriſſe la perdita di moltiſſimi figliuoli,

cari alle loro madri; o quando Cerere ſi ſparge

va or ſi raccoglieva inſieme.

Quì Enomao perde tutta la pazienza col Dio

di Delfo : , Queſta conteſa egli dice , tra Pa

, dre e figliuola, è aſſai decoroſa per le divinità!

, ella è coſa eccellente che vi ſieno inclinazio

, ni contrarie, ed intereſſi nel Cielo. Bell' in

, dovino, ignorava adunque la tua arte, quali

, figliuoli Salamina vedrebbe perire, ſe Greci ,

, o Perſiani ? egli è certo che doveano eſſere o

, gli uni o gli altri, ma tu neceſſariamente non

, l'hai detto così chiaramente ; perchè non lo

, ſapevi . Tu celaſti il tempo della battaglia ,

, ſotto quel e delicate eſpreſſioni poetiche , “ o

, quando Cerere ſi ſparge, o quando ſi raccoglie

, inſieme , e vorreſti tu ingabbiarci in un sì

, pompoſo linguaggio? chi non ſa, che ſe vi è

, combattimento navale, ha da eſſere o in tem

, po della ſemina, o della raccolta ? egli è certo,

, che non può eſſere nell'inverno . Sieno le co

, ſe come ſi vogliono, tu vorreſſi aſſicurar te ſteſ

, ſo per queſto Giove, al quale Minerva ſi sfor

, za di placare. Se i Greci perdono la battaglia

» ſi prova Giove almeno ineſorabile, ſe la via

C C 35 COIO
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,

, gono, perchè allora Minerva ha finalmenate

s» prevaluto.

ORA coli delle Sibille. Vedi SIBILLA .

ORALE, ſi dice di ogni coſa , che ſi fa colla

bocca o col a voce. Vedi VERBALE.

In queſto ſenſo noi diciamo, legge orale, tra

dizione orale, 8 c. Vedi TRADI21oNE.

ORATORIA , è l'arte di parlar bene . Nel

qual ſenſo la voce vale lo ſteſſo di Rettorica ,

conſiſtendo la differenza tralle due, ſolamente nel

l'eſſere la prima latina, e l'altra Greca . Vedi

RETToRica . -

ORATORIO , ſi uſa da' Cattolici Romani ,

per un gabinetto o appartamento piccolo, priva

to, in una gran caſa, vicino la cariera da letto,

fornito di un'altarino e di un ginocchiatoio, per

divozione privata. Gli oratori erano piccole cap

pelle, aggiunte a monaſteri, dove i monaci di

cevano le loro orazioni, prima che aveſſero al

cuna Chieſa. Vari Concili e ſinodi han condanna

to l'uſo negli oratori privati. Vedi CAPPELLA.

Nel ſeſto e ſettimo ſecolo, gli oratori erano pic

cole chieſe, ſovente fabricate ne' fondi di ſepol

ture ; ſenza battiſtero, Sacerdote Cardinale, o

alcun pubblico officio ; mandandovi il Veſcovo

un Sacerdote ad officiarvi, occaſionalmente.

ORAtoRio, ſi uſa ancora per una ſocietà o con

gregazione di devoti , che formano una ſpecie di

monaſterio, e vivono in comunità; ma ſenz'eſſe

re obbligati a far voti. Quindi

Preti dell'ORAToRio, è una conunità de' Sa

cerdoti ſecolari, che vivono inſieme, in una ma

niera monaſtica , ma ſenza voti ; ſtabiliti la pri

ma volta in Roma circa l'anno 159o, da S. Filip

po Neri Fiorentino , ſotto il titolo dell' oratorio

di S. Maria in Valicella.

Sul modello di queſto, il Cardinal Berullo ſta

bilì una Congregazione dell'oratorio di Gesù, nel

16 12 in Francia , che ſi è dopo accreſciuta, in

manierachè vi ſono preſentemente 6o caſe di Pre

ti dell'oratorio, in quel Regno.

Vi è qualche diffirenza però tralle inſtituzioni

italiane, e le Franceſi. S. Filippo Neri per evi

tar la confuſione, che produce ordinariamente il

gran numero delle caſe nelle congregazioni ; vol

le che la ſua doveſſe eſſere una caſa a ſolo ; e

che quantunque altri foſſero in libertà di formar

imili congregazioni, nientedimeno non aveſſero

dipendenza l'una dall'altra.

Per queſta ragione le caſe dell'oratorio in Italia,

e nelle Fiandre, fono tutte indipendenti; in luogo

che quelle della Francia hanno relazione l'una

all'altra, e tutte dipendono da uno ſteſſo capo ,

che ha la qualità di Superior Generale, e con tre

affiſtenti governa l'intera congregazione . Vedi

CoNGREGAzt oNE.

ORAZIONE, è un diſcorſo o arringo, forma

ro, ſecondo le regole dell'arte oratoria, e recita

to in publico. Vedi ORAToR1A, e PERoR AzioNE.

Tutte le ſpecie dell'orazione poſſono ridurſi a

tre capi; cioè demoſtrativa, deliberativa , e giu

a siale.

Alla ſpecie dimoſtrativa appartengono i panegi

rici, la genetliaca, l'epitalamia; l'epicedia , l'ete

cariſtie, l'epinicia e le congratulazioni. Vedi PA

NEci Rico, GENETLIAcA, &c.

Alla ſpecie deliberativa appartengono la perſua

ſione, la diſſuaſione, l'eſortazione, e la commen

dazione.

Appartengono alla giudiziale, l'accuſa, la con

firmazione, la confutazione, 6 c. Vedi ciaſcuna ſot

to il ſuo proprio articolo, CoNFIRMAzioNE, &c.

OR AzioNE funebre. Vedi Fune RALE .

ORBE, orbis, in Aſtronomia, è un corpo sfe

rico o ſpazio, contenuto ſotto due ſuperficie, una

cuncava, l'altra conveſſa. Vedi SFERA.

Gli antichi Aſtronomi concepivano il cielo,

come conſiſtente di molti orbi grandi, azzurri, e

traſparenti, o sfere; una rinchiuſa in un'altra ;

ovvero di vaſti circoli, che nella loro area, in

cludevano i corpi de pianeti, i raggi de'quali

erano compreſi tral centro della terra e 'l più al

to punto, al quale ſi elevano i pianeti , ſuppo

nendo la terra, eſſere nel centro. Vedi CIELo ,

e SFERA -

Vi ſono orbi concentrici, cioè che hanno lo ſteſ

ſo centro; ed orbi eſcentrici. Vedi CoNcENT RIco.

Il magno orbe è quello , nel quale ſi ſuppo

ne , che ſi rivolve il Sole, o piuttoſto quello ,

nel quale la terra fa il ſuo circolo annuale. Vedi

ORB ITA .

ORBE , in aſtrologia . Un orbe di luce è una

certa sfera o eſtenzione di luce, dove gli aſtrolo

gi ammettono un pianeta , oltre il ſuo centro -

Eſſi dicono, che pur che gli aſpetti non faccia

no altro, che cadere in queſto orbe; eſſi han qua

ſi lo ſteſſo effetto, come ſe foſſero deſignati diret

tamente contra il centro del pianeta . Vedi As

PETTO e

L'orbe di Satturno lo fanno eſſere dieci gradi,

quello di Giove 12°, a quello di Marte 7e , 3°;

quello del Sole 17°; quello di Venere 8°, quel o

di Mercurio 7º, : quello della Luna 12e.

ORBICOLARE, oſſo ORsicolARE, in Amato

mia, è il quarto de' piccoli oſſi dell'orecchio in

teriore; legato per mezzo di un legamento tene

ro alle radici, e nominato così dalla ſua figura

rotonda. Fu queſto prima ſcoverto da Franceſco

Silvio : il ſuo uſo è nell' eſtenſione e rilaſſazione

del timpano. Vedi TiMPANo.

ORBicoLARE, ovvero conſtrictor labiorum , in

Anatomia, è uno del muſcoli delle labra. Vedi Co

STR ) N.GlTORE e

L' orbicolare è ſemplice ; le ſue fibre fanno un'

anello intorno alla bocca, e ſervono a coſtringe

re e tirar su le labbra; e per queſti mezzi chiu

dere la bocca &c. Serve ancora ad avanzarli , o

a ſtirarli eſteriormente, ed ha la principal parte

nell'azione di baciare. Donde è ancora chiamato

aſcolatorio, o muſcolo baciante.

ll Verheyen non vuole , che ſia un muſcolo ,

ma un paio ; le cui fibre s'incontrano , ed uni

ſcono in ambedue gli angoli della bccca; º"
Il
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altri autori fono unanimi nel farlo ſemplice, e

lo chiamano sfintero. Vedi SFINTERo.

ORsicoLARE, o deprimente delle labbra, è un

mu'colo , che ſporge da ogni canto dell' occhio,

e riſpoſto da un'altro della ſimile figura e ſtrut

tura, nella palpebra inferiore ; che ſono perciò

ſpeſſo eonſiderati come un muſcolo orbicolare. Ve

di Tav. di Anatom. ( Miol. ) fg. 1o. n. 2. Vedi

PALPEBRA .

Le ſue fibre circondano le palpebre, e ſono in

ſerite in loro, non diſſimile, che lo ſono gli sfin

teri dell'altre parti. Egli è attaccato a quella par

te del margine dell'orbita, verſo il naſo, fatto

dal quarto oſſo della maſcella ſuperiore. -

ORBITA, in Aſtronomia, è il giro di un pia

neta o cometa; ovvero la linea, deſcritta pel ſuo

centro nel ſuo proprio movimento, nel Cielo.

Vedi PIANETA -

L'orbita del Sole o piuttoſto della terra, è la

curva, che paſſa nella ſua annual revoluzione ;

chiamata l'ecclittica. Vedi EcclitticA .

L'orbita della terra e quella di tutti i pianeti

primari, è un'elliſſi , in uno de' quali foci è ſi

tuato il Sole; nella quale elliſſi ſi nuovono , ſe

condo queſta legge , che un raggio , tirato dal

centro del Sole, al centro dei pianeta, ſempre de

ſcrive aree, proporzionali a tempi . Vedi TER

s A, Sole, AREA.

Gli antichi Aſtronomi facevano deſcrivere a'

ianeti delle orbite circolari, con una velocità uni

i" . ll Copernico medeſimo non credeva, che

ſi faceſſe altrimente. Fieri nequit , egli dice, ut

sa leſte corpus ſimplex, uno orbe inequaliter movea

tur; di manierachè per render ragione delle loro

inegualità, furono obbligati ad aver ricorſo agli

eccentrici, ed agli epicicli ; dall' impaccio de'

quali il Copernico medeſimo, non così interamen

te ſe ne disbriga. Vedi EP1 ciclo.

Ma dopo di lui vennero gli Aſtronomi, ii

li con un poco più di fiſica, non han fatto diffi

coltà di nutar queſte orbite circolari, in ellittiche;

e di farle muovere con differenti velocità, in dif

ferenti parti di eſſe.

Di queſte orbite ellittiche ne ſono ſtate aſſigna

te due ſpecie, la prima quella del Cheplero, che

è l'elliſſi comune; alla quale il Seth-ward, ben

chè egli medeſimo vi ſi appiglia , penza però di

poter uno avventurare a ſoſtituire delle orbite cir

colari, con uſare due punti , preſi in eguali di

ſtanze dal centro, ſopra uno de diametri, come ſi

fa ne' foci dell'elliſſi . La ſeconda è quella del Sig.

Caſſini, il catattere, della quale ſi è , che i pro

dotti delle linee rette, tirate da ciaſcun punto

della ſua circonferenza, ſono da pertutto eguali ;

in luogo che nell'eliſſi comune è la ſomma di

uelle iinee rette, che è ſempre la ſteſſa . Vedi

i"

Il Signor Varignon moſtra quanto inconſiſten

te ſia il ſentimento del Copernico col Meccaniſmo

de' Cieli; poichè le forze, che i pianeti hanno a

ritenerli nelle loro orbite, debbono ſempre quaſi

coſpirare a farle muovere con velocità, realmen

te differenti, e che tra una infinità di caſi, non

ve n'è, che un ſolo, nel quale poſſono muoverſi
uniformemente.

I ſemi-diametri dell'orbita della terra, ſi fanno

dal Dottor Gregovy 94, 696, 969, miglia Ingle

ſi, ed i Semidiametri dell'orbita di Saturno, circa

1o volte tanto grandi.

Le orbite de pianeti non ſono affatto nello ſteſ

ſo piano, come l'ecclittica, o come l'orbita della

terra intorno al Sole; ma in varie guiſe inclina

te, ed una all'altra . Ma tuttavia il piano dell'

ecclittica interſeca il piano dell'orbita di ciaſcun

laneta, in una linea retta, che paſſa pel Sole .

edi INcli NAzioNE.

Le quantità delle inclinazioni de' piani delle

orbite de' pianeti primari, a quelle dell ecclittica,

ſono come ſieguono. Quella di Saturno è un'an

golo di due gradi e mezzo, quella di Giove un'

angolo di 1. grado 2o min: Quella di Marte è

uaſi due gradi; Venere è poco più che tre gra

1, 2o min. e quella di Mercurio poco più che

7 gradi . Vedi SATuRNo , MARTE , VENERE ,

&C.

Le orbite delle Comete , le vuole il Caſſini,

retti-linee ; ma il Dottor Halley, dalla Teorica

del Cavalier Iſaac Newton, le dimoſtra parabo

liche, avendo il Sole in uno de loro foci. Vedi

CoMETA .

ORE 1TE, in Anatomia, ſono due gran cavità,

dove ſon collocati gli occhi. Vedi Tav. di Anat.

(Oſteol) fg. 1. lit. b. Vedi ancora Occhio.

La loro figura è piramidale: Son format da'

proceſſi dell'oſſo della fronte, e dell'oſſo maſcellare ſu

periore, uniti inſieme, e ſono perforati nel fondo, per

dare il paſſaggio a nervi ottici.

ORBiTERo, in Anatomia, è un nome alle volte

dato a due buchi o cavità, o dalla loro raſſomi

glianza a queſta; o dalla loro vicinanza all'orbi

ta dell'occhio.

L'orbitero eſterno, è un buco nell'oſſo della ma

ſcella, ſotto l'orbita.

L'orbitero interno, è un buco nell'oſſo corona

le del cranio , dentro l'orbita . Vedi CoRoNA

E .

ORCA, è un piccolo vaſcello, le antenne del

quale non ſono attraverſo, nè le vele quadre; ſi

mili a quelle de'vaſcelli ; ma ſimili alla mezza

na ; di maniera che non poſſono navigare più

dappreſſo al vento , come fa un vaſcello colle

vele latine.

ORCHESTRA, in Dramma, è la parte infe

riore dell'antico teatro, fatta in forma di ſemi

circolo , e circondata da ſedini. Vedi TEATRo.

Ell'era così chiamata, perchè ne' teatri Greci

- era un luogo, dove ſi facevano i balli; da opy ex zt,

io ballo.

L' orcheſtra, tra Greci, faceva una parte della

ſcena ; ma ſopra i teatri Romani , niuno degli

attori calavano all'orcheſtra , che era deſtinata

per ſedini de'Senatori, Magiſtrali, Veſtali, ed al

C c c 2 tre
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tre perſone di diſtinzione , corriſpondente quaſi

alla moderna orcheſtra de noſtri teatri. .

ORDA, Horda, in Geografia . Vedi HoRDA.

ORDEALI * ordalium, era una forma di giu

dizio , cioè di diſcoprire l'innocenza o reità ;

praticata in Inghilterra in tempo di Eduardo il

Confeſſore, e dopo fino al Re Giovanni , e ad

Errico VIII. Vedi Giudizio.

* La voce nell'originale Saſſono, ſignifica un gran

giudizio, formata di or , grande , e deal o

dele, giudizio. - - - - -

Si chiamava purgazione volgare, o giudiziº, in

oppoſto a guerra, o combattimento, altra forma

di purgazione . Vedi PuRGAzioNE, e CoMBATTt

MENTo . -

La pratica dell' ordeale, non ſolamente avea

luogo in Inghilterra ; ma ancora in Francia ed

in Germania : Ella fu condannata da Papa Ste

fano II. ed abolita con una dichiarazione di Er

rico I l I.

L'ordeale era di varie ſpecie, quella del fuoco;

del ferro rovente; dell'acqua fredda; della bevan

da giudiziale, del formaggio incavato; dell'acqua

bollente; della croce verde ; e del dado , meſſo

ſulla reliquia ; coverto con un panno lana. Vi

erano" meſſe particolari per ciaſcuna ſpecie di

ordeali. Vedi M EssA.

Le ſpecie più popolari delle ordeali, erano

quella del ferro rovente e dell'acqua , il primo

per gli uomini liberi e per la gente di conto; la

ſeconda pe'villani. Vedi Giudizio, Fuoco, Ac

ouA, &c.

E un fatto noto nelle ſtorie" , che Em

mia, madre di Eduardo il Confeſſore , eſſendo

accuſata di ſoverchia familiarità col Veſcovo di

Leiceſter, domandò l'ordeale del ferro rovente; e

paſsò ſcalza e ſcapigliata ſopra nove vomeni ro

venti, ſenza eſſer toccata da alcun di loro .

ORDEFF, ovvero OR EDEFE, è una voce, ſoven

te uſata ne' privileggi e diplomi, per una libertà;

per la quale un uomo domanda la miniera, trova

ta nel ſuo proprio fondo . Vedi ORE.

Significa queſto propriemente l' ore , che ſta

ſottoterra, cone il Delf di Carbone, è il Carbo

ne , che ſta nelle vene ſotto terra . Vedi CAR

Br, NE ,

ORDICALI º, Hordicalia, ovvero Hordicidia,

in antichità, era una feſta religioſa, celebrata tra

Romani, nella quale ſi ſacrificano degli animali

pregni. Vedi FEst A.

* La voce hordicidia, è formata da horda, che

Feſto ſpiega per pragmans, gravida ; e caldo,

e ſacrifico. Ovidio, ne' ſuoi Faſti L. Il . v. 631.

deſcrive l'orda, o forda , per bos praegnans:

di popos, gravida -

Queſta feſta cadeva a 15 di Aprile ; nel qual

giorno ſacrificavano trenta vacche pregne alla

Dea Tellure o Terra : parte delle quali ſi ſacrifi

cavano nel tempio di Giove. I vitelli eſtratti dai

- lor ventri ſi bruciavano ed incenerivano, primie

ramente, da Pontefici: in decorſo del tempo dal

la più vecchia delle Vergini Veſtali.

Aleſſandro ab Alexandro , Genial. Dier, ſcrive

lordalis dies: e dopo lui, alcuni moderni, chia

mano la feſta hordalia ; ma Varrone ſcrive bordi

oalia, e Feſto bordicidia.

ORDINALE, è un libro, che contiene l' or

dine, o la maniera di celebrare il divino ſervigio.
Vedi RITuALE.

ORD NA LE , in Grammatica, è un epiteto, da

to a que numeri, che diſegnano l' ordine delle

coſe, o nel qual' ordine ſon eſſi collocati . Vedi

NuM E Ro.

Così primo, ſecondo, decimo, centeſimo, 8cc.

ſono numeri ordinali . Vedi CARDINALI .

ORDINANZA, è una legge, ſtatuto o coman

damento di un Sovrano, o ſuperiere. Vedi LEG
GE .

L'ordinanza del Parlamento, in Inghilterra, è

ordinariamente uſata nello ſteſſo ſenſo di ſtatuto,

o atto del Parlamento. Vedi Sr ATuro.

Ne' regiſtri del Parlamento ſovente gli atti ſon

chiamate ordinanze del Parlamento; benchè in al

cuni caſi noi vi troviamo fatta differenza; eſſen

do le ordinanze, ſolamente coſe temporarie , per

via di proibizione, e capaci di eſſere alterate da'

Comuni; in luogo, che un atto è una legge per

petua, e non può alterarſi , ſe non dal Re, da'

Signori, e da'Comuni . Vedi ATTo.

Il Cavaliere Odoardo Coke aſſeriſce, che un'or

dinanza del Parlamento differiſce da un'atto, perchè

l'ultimo può ſolamente farſi dal Re , e dal con

ſenſo de'tre ordini dello ſtato ; in luogo che la

prima può farſi da uno, o due di loro.

ORDINA N2 A della Foreſta, è lo ſtatuto fatto ne

34 anni di Errico I. riguardo alle materie della

toteſta. Vedi FoR EsTA , ed AssisA.

Nella giuriſprudenza Franceſe, le ordinanze ſono

quelle leggi, che ſono ſtabilite per la ſola auto

rità del Re. Cominciando tutte le ordinanze da, a

tous preſens, & a venir ſalut.

Or Di NANzA, o ordinamento, in pittura, dino

ta la diſpoſizione delle parti di una pittura, o in

riguardo a tutta l'opera, o alle varie parti,co

me gruppi, maſſe, contraſti , aſpetti, 8 c. Vedi

PITTuRA.

Nell'ordinanza, ſi riguardono tre coſe, il luogo

o la ſcena, dove; la d ſtribuzione, come ; ed il

contraſto. Nella prima biſogna aver riguardo al

la diſpoſizione delle coſe , che ſervono per fondo

dell'opera, ed al piano o poſizione de corpi: ſot

to la prima delle quali vengono rº. i paeſi, ſia

no luoghi inabitati, dove vi è una piena iiber

tà di 1appreſentare tutte le ſtravaganze della na

tura; o abitati dove debbono eſibirſi i contraſe

gni della coltivazione, 8 cvedi Pa EsE.

2°. L'edifizio ſe ruſtico ; dove la fantaſia del

pittore è in libertà; o regolare, dove vi ſi richie--

de, riguardo agli ordini , una eſatta attenzione.

Vedi ORDINE, ed ARcHITETTuRA.

3°. La miſtura dell'uno, e dell'altro, dove vi

è una maſſima, per comporre in opere grandi, e

- le
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fare il diſegno abbaſtanza groſſo, di tralaſciare

alcuni piccoli luoghi per attendere maggiormen

te a tutta la maſſa, e moſtrare i luoghi più con

ſiderabili, con più vantaggio, e fare qualche agi

tazione in tutte le coſe, che muovono,

In quanto a piani de'corpi; ſono o ſolidi: che

ſono in oltre o così per natura , e che debbono

proporzionarſi a loro luogo; o artifiziali, dove bi

fogna aver riguardo alle regole di geometria, di

roſpettiva e di architettura, 8 c. o ſi muovono,

il che fanno, o per movimento volontario, nel

che biſogna badare a proporzionarli alla loro ſi

tuazione, ed a fortificarli, con oſſervar l'equili

brio; o per qualche potenza ſtraordinaria, come

per mezzo di macchine, 8tc., dove debbono ap

parire le cagioni de'loro movimenti. Ovvero ſo

no coſe in diſtanza, in tutte le quali biſogna tut

tavia proporre un piano eguale , per trovare la

loro preciſa ſituazione , e ſtabilire il loro luogo,

per mezzo di fubitanee rotture e diſtanze, corri

g"denti alla proſpettiva. Vedi PRosPETTivA ,

C.

Nel ſituar la figura biſogna aver riguardo, 1°.

al gruppo, che connetta il ſubletto, ed appaghi la

viſta. In queſto debbono conſiderarſi il nodo, che

lega il gruppo; e la vicinanza delle figure, che

nol" chiamare catena , perchè li tiene uni

ti inſieme; che il gruppo ſia ſuſtenuto da qual

che coſa ſeparata e diſtinta da se, e per lo ſteſ

so unito e continuato agli altri gruppi ; e che

il lume e le ombre ſiano diſpoſte in maniera, che

noi poſſiamo in una volta vedere gli effetti di tut

te le parti della compoſizione. Vedi GRuppo.

2°. Alle azioni, dove debbono eccitarſi le atti

tudini forzate, e la ſemplice natura, dimoſtrata

nelle di lei più vantaggioſe poſiture . Nelle figu

re deboli e magre , non debbono moſtrarſi le nu

dità, ma cercarſi le occaſioni di covrirle. In tut

te le figure umane, biſogna uſare una ſpezial di

ligenza , che il capo ſia bene collocato tralle

ſpalle; il tronco fulle anche, ed il tutto ſu piedi.

3°. Al panneggio, che deve accomodarſi in ma

nrera, che poſſa comparire un veſtimento effetti

vo, e non già una ſtoffa groſſolanamente gettata

ſopra ; debbono diſporſi le pieghe in modo che

latciano libere le gran parti, dove può apparir la

nudità , accomodando le piccole pieghe intorno

alle giunture, ed evitandole ſul rilievo de'mem

bri. E finalmente diſporre i panneggi con rialza

re il drappo, e laſciarlo cadere leggiermente, af,

finchè l'aria, ſoſtenendo le pieghe, poſſa laſciar

le cadere con tutta la delicatezza .

Finalmente nel contraſto, biſogna confiderar fe

azioni, le quali variano infinitamente: gli aſpet

ti, che nelle azioni della ſteſſa ſpezie poſſano ,

per la loro differenza, fare un contrafto : la ſi

trazione , ſecondo s'incontra ſopra , o ſotto la

viſta, lontana o vicina ; finalmente il coſtume,

che ſi eſtende per verità a tutte le parti della

pittura ; ma è particolarmente da riguardarſi nel

l'ordinanza, per eſſer maneggiata diſcretamente,

evitando però l'affettazione, e la formalità. Ve

di CoNTRAsto.

ORDINANZA, in architettura, è quaſi la ſteſſa

di quelle nella pittura ; cioè la compoſizione di

un'edefizio, e la diſpoſizione delle ſue parti, co

sì riguardo al tutto, come ad una parte con

l'altra. Vedi ED Fizio. -

Vitruvio definiſce l'ordinamento, eſſere quello,

che regola la grandezza di tutte le parti di un'

edifizio, in riguardo al loro uſo . Vedi EDIF1

21O -

Queſta definizione è cenſurata dal Signor Per

rault, il quale vuole, che l'ordinanza conſiſte nel

la diviſione del piano della terra, ſul quale l'edefi

zio ſi deve innalzare, cioè nel proporzionarlo o

diſtribuirlo convenientemente alle diſegnate di

menzioni di tutta la fabbrica; il che, il Signor

Evelin, eſprime in poche parole : o con deter

, minare la miſura di quel che è deſtinato a

, comporre i vari appartamenti. ,

Su queſto fondamento, l'ordinanza è una giudi

zioſa diſpoſizione del piano o del modello; con

me quando il cortile , la ſala , le ſtanze , 8 c.

non ſono nè troppo larghe, nè troppo piccole :

che il cortile , per eſempio, ſomminiſtra conve

niente lume agli appartamenti di ſopra , e ſia

baſtevolmente largo per l'uſuale acceſſo : la ſa

la di una capacità commoda a ricevere una con

verſazione , le camere da letto a proporzione ,

&c. Quando queſte diviſioni ſono troppo grandi,

o troppo piccole in riguardo al luogo, come un

gran cortile ad una piccola caſa ; o una picco

la camera ad un palazzo magnifico ; il difetto è

nell'ordinanza.

Era queſta chiamata dagli antichi, taxis, e di

ſtinta dalla diatheſis, diſpoſizione : la quale è i

dove tutte le parti e membri di un'edifizio, ſo

no aſſignate al loro giuſto luogo e ſituazione, in

riguardo alle loro qualità, officio, ordine, Sic. ,

ſenza alcun riguardo alle dimenſioni è quantità:

come, che il veſtibolo o atrio ſia avanti la ſa

la, la ſala avanti l'anticamere, e l'anticamere

avanti le retrocamere &c. Le camere da letto, in

oltre, in faccia ad Oriente, le librarie, le galle

rie, le pitture, ed i gabinetti di corioſità , Sac

in faccia a Settentrione.

ORDINAN2A, ovvero oſfizio di ORDINANZA, è il

fiſſo gran magazzino delle armi , degli abbiglia

menti, de ſtrumenti, ed utenzili di guerra, non

men per mare, che per terra; non ſolamente per

quelli allogati nella torre di Londra, che in tutte
le guarnigioni, caſtelli, forti, 8 c. della i" Bret

tagna; donde, ſecondo richiede l' occaſione, lon

ſupplite le armate di ſua Maeſtà, 8 c. Vedi ARse

NA LE ,

Gli cffiziali dell'ordinanza, ſoro il maeſtre ge

nerale, dal quale eſcono tutti gli ord ni e diſpac

ci, che in riguardo allo ſteſſo, ficcome il ſervigi

gio meglio il richiede. Queſto poſto è ſtato ulti

mamente anneſſo all'offizio del Generale , e Co

mandante in capo -

Sot
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Sotto di lui vi è un luogotenente generale dell'or

dinanza, il quale riceve gli ordini dal maeſtro

enerale, e dal rimanente de primi offiziali a bor

o: Vede ſe ſono doveroſamente ſeguiti : ordina

lo ſparo di cannoni, ne' giorni di allegrezza, ed oſº

ſerva il treno" diſpoſto, quando ſi ordi

na al campo. Vedi LuogoteNFNTE,TRENo, &c.

Topo di lui il ſopraintendente generale, che ha

l'iſpezione dell'ordinanze delle munizioni, e pro

viſioni di guerra in cuſtodia de'conſervatori, e ri

ceve tutti i biglietti di debito, ed invigila ſopra

tutti quei che travagliano. Vedi SoprA1 NTEN

9ENTE -

Sopra di queſto vi è un Chierico dell'ordinanza,

il quale ricorda tutti gli ordini, ed iſtruzioni da

ti pel governo dell'offizio, con tutte le patenti,

e conceſſioni, nomi di officiali , S&c. tira tutti i

prezzi per le proviſioni, e ſuppliſce tutte le lette

re, iſtruzioni, commiſſioni, deputazioni, contrat

ti, &c. e ſerve, come un fiſcale tra i due compu

tanti dell'offizio, uno per lo danaio, e l'altro per

le robbe. - -

Queſto offizio ha ancora un magazziniero, ch

riceve in ſua coſtodia ogni ordinanza, munizioni,

robbe, 8 c. che le appartengono, e nota e dà una

legal cautela , per la ſicurezza di conſervarle , e

ne rende un conto eſatto da tempo, in tempo.

Vi è quì ancora un Chierico delle ſpedizioni, il

cui dovere è di ritirare tutte le proviſioni, o nella

torre , o in altri magazzini di ſua Maeſtà; veder

le puntualmente eſeguite, 8cc.

E finalmente un Teſoriero per le cui mani paſſa il

danaio di tutto l'offizio, non meno del pagamento

de' ſalari, che delle debenture.

ORDINARJ, in antichità, erano una ſorte di

Gladiatori, eſſendo quelli deſtinati ad eſibire i com

battimenti in certi giorni ſtabiliti. Vedi GLADIA

ºro RE -

ORDINARIO, ſi dice di ogni coſa, che paſſa,

o ſpeſſo avviene. Vedi EsTRAoRpmNa Rio.

Noi diciamo il corſo ordinario delle coſe, o

avviene ſenza miracoli, o ſi fa per mezzo degli

agenti ordinari.

Colubrina ORDINARIA. Vedi ColusR1NA .

Ambaſciadore o inviato ORDINA Rio , è quel

lo, mandato a riſedere ſtabilitamente, e per un nu

mero di anni nella corte di qualche Principe o

ſtato , per mantenere una buona corriſpondenza,

ed invigilare agl'intereſſi della ſua Nazione. Vedi

4MBAsciAto RE, I Nvi Ato, 8 c.

ORDI NARio, ſi applica ancora a molti offizia

ORD

ti, e fervitori che appartengono alla famiglia rea

le, i quali aſſiſtono per le comuni occaſioni: così

noi diciamo il medico ordinario.

ORD NA Rio nella legge civile , è qualunque

Giudice, inveſtito di autorità per prender cogni

zione delle cauſe nel ſuo proprio dritto , come

magiſtrato ; e non già per deputazione . Vedi

Giudice.

ºf ORDINARIO, o termine ORDINARIO, nella no

ſtra pratica del giudizi civili, è quello, che ſi dà

dal Giudice nelle cauſe e nelle pretenſioni ſopra

ſcritture antiche , che han paſſate il termine di

trenta anni, ſenzache tra queſto ſpazio di tem

po ſi ſiano preſentate o prodotte alcuna volta per

la loro eſecuzione; in contradiſtinzione a termine

ſummario, che ſi dà dal Giudice ſopra pubbliche

tcritture, che non han paſſato il termine di trent'

anni. La formola del termine ordinario ne decre

ti, è in biduo, overo infra quatuor dies audian

tur partes. Produce queſto termine una incompa

rabile lunghezza nelle ſpedizioni delle cauſe, in

manieracche uno , che nella ſua pretenſione ha

dal Giudice il termine ordinario , reputa aver

quaſi perduta la ſua cauſa .

Pena ORB NARIA , è nella noſtra pratica cri

munale, la pena di morte, a differenza della pena

eſtraordinaria, che è quella o di Galea o del preſi
dio. Vedi PENA.

ORDINA Rio , nella legge comune Ingleſe, di

nota quello che ha una immediata o ordinaria

giuridizione nelle cauſe Eccleſiaſtiche, in un tal

luogo .

Nel qual ſenſo gli Arcidiaconi ſono ordinari;

benchè il nome ſia più frequentemente dato ai

Veſcovo della dioceſe, il quale ha la giuridizione

Eccleſiaſtica ordinaria, e la collazione de benefi

ci in eſſa. Vedi V Escovo, CoRTE, Ecclesiasti

cA, &c-

Vi ſono molte cappelle, capitoli, badie , &c.

eſenti dalla giuridizione dell'ordinario. Vedi Car

pei.LA, BADIA -

L'Arciveſcovo è l'ordinario di tutta la Provin

cia, per viſitare e ricevere gli appelli dalle giu
dicature inferiori. -

I Canoniſti Romani chiamano il Papa, l'Ordi

nario degli ordinari, poichè col Concilio La tera

nenſe egli acquiſtò il dritto di collazionare, per

prevenzione, tutti i benefici, eſcluſi gli ordinari

collatori. Vedi CollAzionE. (a)

ORDINA Rio delle aſſiſe e delle ſeſſioni, era un

deputato del Veſcovo della dioceſe, anticamente

deſt 1

(a) Se l'Autore di qneſto Dizionario aveſſe conſiderata la poteſtà patriarcale, ed il primato della Ceie

ſa Romana, averebbe conoſciuto le provenzioni del Papa nelle proviſiede benefizi, e delle Chieſe vacanti,

nelle Dioceſi, ſpecialmente Occidentali, avere avuta origine non già recente, dal Concilio Lateraneſe di Papa

Aleſandro III., ma bensì antichiſſima, e conſueta ſin da tempi del Concilio primo di Nicea, ove così al

Veſcovo di Roma, come a quel di Aleſandria, e di Antiochia fu conſervata la prerogativa della dignità

Patriarcale. Di cui ſi ban certiſſimi documenti, che S. Gregorio il Grande abbia ſiatto teſo col conferire di

ºveſe Abbazie e Parocchie, vacate nelle due Sicilie: e ſucceſſivamente, gli altri Sommi Pontefici da Tom

smaſino riferiti par. 2. lib. 1. cap. 41. Note del Reviſore Eccleſiaſtico,
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deſtinato a mettere a malfattori i loro cartelli, ed

a giudicare, ſe ſi dovevano o nò leggere ; ed an

cora a celebrare il ſervigio divino, per loro; ed

aſſiſterli e preparare a ben morire.

ORDINA Rio , overo ORD NAR1o onorevole, nel

Blaſone, è una denominazione , data a certi ca

richi, che appartengono propriamente a queſt'ar

te. Vedi CA Rico, ed ONoREvoLE .

Gli ordinari onorevoli , ſono dieci in numero ;

cioè fronte, pale, banda, vermiglio, ſbarra, croce,

ſaltiero, chevrone, bordatura ed orlo. Vedi ciaſcu

no al ſuo luogo, CAPo, PA Lo, &c.

Gti Araldi danno molte ragioni per il loro eſ

ſer chiamati onorevoli, cioè 1º. la loro grande an

tichità per eſſere ſtati uſati ſempre, dopo che le

armi ſi meſſero in piedi . E 2°. perchè d notano

fi ornamenti, molto neceſſari per gli uomini no

ili e generoſi ; così il capo rappreſenta l'elmo,

o la corona che copre il capo: il palo rappreſen

ta la ſua lancia ; La banda, o la sbarra, il ſuo

centurino ; la faſcia la ſua ciarpa ; la croce e 'l

ſaltiero la ſua ſpada ; Il Chevrone e li ſuoi ſtiva

li ed i ſuoi ſperoni ; e la bordatura ed orlo, il

ſuo giaco. -

In quanto alla ſcelta e diſtribuzione di queſti

ordinari, alcuni autori ſcrivono, che quando un

gentiluomo ſi portava adornatamente in battaglia,

era preſentato al Principe o al Generale, che gli

ordinava una corriſpondente diviſa di armi : ſe

egli era ferito nella teſta, gli ſi dava un capo; ſe

nelle gambe un chevrone; e ſe la ſpada e le armi

erano ſcolorite dal ſangue de'nemici, una croce,

o bordatura. -

Alcuni Araldi hanno intrapreſo di accreſcere il

numeto degli ordinari onorevoli, ſino a venti, ag

giungendo, a quelli ſopra menzionati , il quarto

piano, il girone, lo ſcudo, la cappa deſtra e ſini

ſtra, la manica deſtra e ſiniſtra ; la calza deſtra e

ſiniſtra, ed il punto; ma queſti non fono però au

torizzati.

ORDINATA . Vedi l'articolo Co-ORDINATA.

ORDINATE, in geometria, e nelle conche,

fono linee, tirate da ogni punto della circonfe

renza di un elliſſi, o altra ſezione conica, per

pendicolarmente attraverſo dell'aſſe all'altro la

to. Vedi SEzioNE Conica.

I Latini le chiamano ordinatim applicata. Ta

li ſono le linee MM,MM, &c. Tav. Conic. fig.26.

La metà di ciaſcheduna di queſte, come le li

nee EM, EM, &c. fon propriamente pure ſemi

ordinate ; benchè volgarmente chiamate ordinate.

Nelle curve del ſecondo ordine, ſe alcuna del

le due linee rette paralelle, è tirata in maniera,

che incontra la curva in tre parti: una linea ret

ta, che taglia queſte paralelle, in modo che la

ſumma di due parti terminanti nella curva ſopra

un lato del ſecante , è eguale alla terza parte

terminata nella curva ſull'altro lato, taglierà tut

te l'altre linee rette paralelle a queſte, e queſta

incontrerà la curva in tre punti della ſteſſa ma

niera ; cioè in modo , che la ſomma delle due

parti ſopra un lato, ſempre ſarà eguale alla ter

2a parte ſull'altro lato, e queſte tre parti, egua

li in ogni lato, ſon chiamate dal Cavalier Iſaac

Newton, ordinatim applicata, overo ordinate di

curve del ſecondo ordine.

ORDINATA, in una Parabola Vedi PARABolAe

ORD NATA, in una Iperbola } edi i l PER BoLA.

ORDI NATA in una elliſſi. Vedi ELLissa.

ORDINATA ragione, è quella, dove l'anteceden

te della prima ragione, è alla ſua conſeguente,

come l'antecedente della ſeconda, è alla ſua con

ſeguente. Vedi RAGloNE. -

ORDINAZIONE, è l'atto di preferire gl'or

dini ſagri; ovvero d' iniziare un candidato nel

Diaconato, o Sacerdozio . Vedi ORDINI, e RE

OR DI NAzion E.

L'ordinazione del Veſcovi, è più propriamente

chiamata conſegrazione. Vedi VEscovo, e Conse

GRAZIONE -

L'ordinazione è ſtata ſempre ſtimata la princi

pal prerogativa del Veſcovi ; e coſtoro tutta via

ritengono queſta funzione , come una ſpezie di

contraſegno di ſovranità ſpirituale nelle loro dio

ceſi. -

Nell'antica diſciplina non vi era una ordinazio

ne vaga, ed aſſoluta, ma ciaſcuno doveva avere

una Chieſa , della quale doveva eſſer ordinato

Chierico, o Sacerdote. Nel duodecimo ſecolo ſi

andò più rimeſſo e ſi ordinava ſenza alcun tito

lo, o benefizio. Vedi BENE Fizio.

Il Concilio di Trento riſtabilì l'antica diſci

plina ed ordinò, che non poteſſero ordinarſi al

tri, che quelli che erano"; di un bene

ficio, baſtante a poterſi ſoſtenere . L'ombra del

la qual prattica ha tutta via luogo tra gl' Ingle
ſi. ", CoMENDA .

I Riformati ſoſtengono, eſſere le chiamate del

popolo la ſola coſa eſſenziale alla validità del mi

niſtero; ed inſegnano che l'ordinazione è ſolamen

te una cerimonia, che tende la chiamata più an

guſta ed autentica. (3) l

l

(b). Tal'errore però de riformati Luterani e calviniſti è ſtato maturamente condannato dalla chieſa

Caitolica nel can. 3 della ſeſſ. 23 del Concilio generale di Trento, da cui ſi sa, che la Sacramentale orº

dinazione non ſia ſtata dagli uomini inventata , nè ſia una mera cerimonia di eliggere i miniſtri delle

divina parola, e de'Sagramenti : ma bensì da Criſto S. N. iſtituita. E lºº" nella ſua 2. lettera a

Timoteo al cap. 3, 9 5. ci aſſicura, che la grazia Sagramentale dell'ordine i conferiſca per la impoſizio

ne aelle mani Appoſtoliche de Veſcovi. A quali ſolamente, non già al popolo ſi appartiene per legge di -

vina del nuovo Teſtamento, ſegregar dal popolo i miniſtri Sagri dell'Altare , e della predicazione var

gelica. Note del Reviſore Eccleſiaſtico.
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Il Concilio di Roma nel 744 ordinò , che

non doveſſero tenerſi ordinazioni, eccetto che nel

primo , nel quarto , nel ſettimo, e nel decimo

meſe.

Preſſo gl'Ingleſi i giorni dell'ordinazioni ſono

le quattro Domeniche, che immediatamente ſie

guono le ſettimane delle ceneri, e ſono la ſecon

da Domenica di quareſima, la Domenica della Tri

nità, e la Domenica ſeguente al primo Mercordì

dopo i quattordici di Settembre e tredici di De

eembre. Papa Aleſſandro II. condanna l'ordina

zione per ſaltum, come egli la chiama, cioè ſal

tare all'ordine ſuperiore, ſenza paſſare per l'in

feriore.

ORDINE, in architettura, è un ſiſtema de'va

ri membri, ornamenti, e proporzione di una co

lonna e di un pilaſtro, ovvero un regolare ordi

namento delle parti di un'edificio, che proietta

no; delle quali parti la principale , è la colon

na, in manierache formano un tutto belliſſimo.

Vedi Tav. di Architettura fig. 25, 27, 29,31,33,

&c. Vedi ancora Colon NA.

Il Perraul definiſce l'ordine eſſer quello, che

preſcrive le proporzioni delle intere colonne e de

termina le figure di certe parti corriſpondenti a

diverſi caratteri, loro uſi differenti, e fini richie

ſti. Vedi CRDINA Nz A.

Il Signor Le Clere definiſce l' ordine, eſſer una

colonna fornita di una intavolatura, e ſoſtenuta

ſopra un piedeſtallo. -

Le definizioni che Vitruvio, Barbaro, Scamoz

zi, &c. danno dell' ordine, ſono così oſcure, che

ſarebbe vano il ripeterle: ſenza trattenerci adun

ue ſulla definizione della voce, che il coſtume

bilita, baſta di oſſervare, che vi ſono cinque

ordini di colonne, tre de'quali ſono Greci, cioè

il Dorico, il Jonico il Corintio, e due Italici, cioè

Toſcano, e Compoſto.

1 tre ordini G eci rappreſentano le tre diverſe

maniere di edificare, cioè ſolida, delicata, e mez

zana; i due Italici ſono produzioni imperfette di

quelli. Il poco riguardo, che i Romani avevano

per queſti ultimi, appare dal non incontrar noi

alcuno eſempio nell' antico, ove ſono intermeſ

ſi; queſto abuſo, che i moderni hanno introdot

to colla miſtura degli ordini Greci, e Latini, oſ.

serva il Davillero, che naſce dalla loro mancan

za di rifleſſione ſopra l'uſo, che ne facevano gli
antichi.

L'origione degli ordini, è quaſi tanto antica ,

quanto la ſocietà umana. Il rigore delle ſtagio

ni diſpoſe prima gli uomini a far delle piccole

capanne per ritirarviſi, nel principio metà ſotto

terra, e la metà di ſopra, coverta di ſtoppia: fi

nalmente diventando più eſperti piantarono tron

chi di alberi a dritto, mettendo gli altri attra

verſo per ſoſtenere la copertina. Vedi ARcHITET

TuRA . -

Di quà preſero il lume di una più regolare ar

chitettura. Perchè i tronchi degli alberi in sù,rap

preſentavano le colonne, i traverſi che ſervono a

mantenere i tronchi dal crollare eſprimevano la

baſe, e i capitelii ; e i travicelli meſſi attraver

ſo, diedero il lume delle intavolature; ſiccome i

coprimenti che terminano in punti, lo diedero de'

fondamenti. Tale è l'ipoteſi di Vitruvio, che noi

troviamo molto bene illuſtrata dal Signor Bion

del . Vedi CAPITELLo, PIEDEsTALLo.

Altri vogliono che le colonne preſero la loro

origine dalle piramide, che gli antichi eriggeva

no ſulle loro tombe; e che le urne, nelle quali

inchiudevano le ceneri del morto, rappreſentavano i

capitelli, il cui abbaco era un matone meſſo di

ſopra, per coprire le urne; ma il racconto di vi

truvio ſembra più naturale. Vedi ABBAco, A

cANTo, &c.

Finalmente i Greci regolavano l' altezza delle

loro colonne ſul piede delle proporz oni del cor

po umano: La Dorica rappreſentava un uomo di

una fattura forte, robuſta, la Jonica quella di una

donna ; e la Corintia, quella di una donzella.

Le loro baſi ed i capitelli erano i loro abiglia

menti della teſta, del loro piedi, Stc. Vedi BASE.

Queſti ordini preſero i loro nomi dal popolo,

tra quali furono inventati. Lo Scamozzi uſa de'

termini ſignificativi, per eſprimere i loro carat

teri. Quando egli chiama il Toſcano, Gigantico;

il Dorico, l'Erculiano ; il Jonico, M.dronale ; il

Comp ſto l'Eroico; ed il Corintio il verginale. Ve

di ogni ordine, ſotto i ſuoi propri articoli, To

scA No, DoRico, &c. -

Per dare un'idea generale degli ordini, biſo

gna oſſervare, che il tutto di ciaſcun ordine è

compoſto di due parti almeno ; cioè colonne ed

intavolatura; e di quattro parti al più, quando

vi è un piedeſtallo ſotto la colonna, ed un acro

teria, o piccolo piedeſtallo nella ſommità dell'in

tavolature: che la colonna abbia tre parti cioè

la baſe ; il fuſto, e' capitello; l'intavolatura tre

ſimilmento, cioè il fegio, l'architrave, e la cor

nice ; le quali parti ſon tutte d fferenti ne' vari

ordini . Vedi ciaſcuna parte ſotto i ſuoi propri

articoli; l NTA volATuRA, GA P1TELLo.

ORD 1 NE Toſcano, è il primo , il più ſempli

ce, e ſolido: La ſua colonna è ſette diametri al

ta, e 1 capitello, la ſua baſe, e intavolatura non

hanno, che pochi membri o ornamenti. Vedi To

SCA N0 ,

ORDINE Dorico, è il ſecondo e 'l più corriſpon

dente alla natura. Non ha ornamento ſulla ſua

baſe, o nel ſuo capitello; La ſua altezza è otto

diametri . Il ſuo fregio è diviſo da triglifi e da'

me: opi. Vedi Do Rico.

ORDINE Jonico, è il terzo, ed è una ſpezie di

mezzo proporzionale tralla ſolida, e la maniera

delicata, ll ſuo capitello è adorno di uolute; e

la ſua cornice di dentelli. Vedi IoNico.

Michel'Angelo al contrario di tutti gli altri

autori, dà al Jonico un'ordine di frondi, nel fon

do del cap telio.

ORDINE Corintio, inventato da Callimaco, è il

quarto, più ricco, e più delicato. Il ſuo capitel
le
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lo è adornato di due ordini di frondi e di otte

volute, che ſoſtengono l'abace. La ſua colonna

è dieci diametri alta, e la ſua cornice ha de'mo

diglioni. Vedi CoR INTlo.

ORDINE compoſto è il quinto ed ultimo (benchè

lo Scamozzi, ed il Le Clerc lo fanno il quarto):

è così chiamato, perchè il ſuo capitello è compo

ſto da quelli degli altri ordini, avendo i due regi

ſtri di fronde del Corintio, e le volute dei Jonico.

Si chiama ancora Romano , perchè inventato tra

quel Popolo. La ſua colonna è dieci diametri al

ta, e la ſua cornice ha de' dentelli o modiglioni

ſemplici. Vedi CoMPosTo , e RoMANo.

ORDINE ruſtico, è quello adornato di coni ruſtici,

e di rilievi, 8 c. Vedi Rustico,

ORDINE attico è un piccolo ordine di pilaſtri

baſſi, con una cornice ad architrave, per ſua in

tavolatura, come quello del caſtello di Verſalies,

ſopra il lonico, a lato del giardino. Vedi AT

TlCO ,

Il Signor Blondello chiama i pilaſtri piccoli

degli attici, o del mezzanini, ordini falſi.

ORDINE Perſiano, è quello che ha figura di ſchia

vi Perſiani , un luogo di colonne , per ſoſtenere

l' intavolatura. Vedi PERs1 A No .

ORD NE Cariatico, è quello , la cui intavola

tura è ſoſtenuta da figure di donne, in luogo di

colonne. Vedi CA RIAT IDi.

ORDINE Gotico, è quel o che devia dagli orma

menti, e proporzioni dell'antico; le colonne del

quale ſono troppo maſſicce, in maniera di pila

ſtri; o troppo ſottili , timili a pari : i ſuoi capi

telli fuori di ogni miſura, ed incavati di acanto

ſelvaggio, di cardi, di cavoli o ſimili. Vedi Go

TIco.

ORDINE Franceſe, è un nuovo ordine, inventa

to; nel quale il capitello conſiſte di attributi ,

f" a quel popolo, come teſte di gal

1, fior di gigli, 8 c. -

Le ſue proporzioni ſono Corintie : tale è quel

la del Signor Le-Brum, nella gran loggia di Ver

ſailles; e quella del Signor Le Clerc .

Il Signor Le Clerc ci da un ſecondo ordine To

ſcano, ed un'ordine Spagnuolo, oltre del ſuo or

dine Franceſe . ll Toſcano egli lo mette tra il

primo Toſcano, ed il dorico. La ſua altezza la

fa 23 ſemidiametri e 22 minuti. La colonna : 5,

il piedeſtallo 5, e l'intavolatura 3, e 22 minuti:

ed egli propone, che ſi adorni il ſuo feggio di

tartarughe, che ſono le armi di Toſcana -

L'ordine Spagnuolo, egli lo mette tra i Corintio

e' compoſto. L'intero ordine lo fa 3o S nidia

metri, 28 minuti; de' quali la colonna ne ha 9,

e 25 minuti , il piedeſtallo 16 e 18 minuti ; e

l' intavolatura 4 e 15 minuti. Le corna dell ab

baco, egli le ſoſtiene con poche volute, il mezzo,

in luogo di una roſa ; ha un grugno di Leone,

eſſendo queſto animale il ſimbolo della Spagna ,

ed eſprimendo la fortezza, gravità e prudenza

di qu la nazione.

Oro1Ni Greci. Vedi GREco.

Tom.VI.

ORDINE , è uſato ancora per una claſſe, o

diviſione de menabri del corpo di uno ſtato , in

aſſemblee , alla precedenza , 8cc. Vedi PREcE

DENZA ,

In queſto ſenſo l'ordine è una ſpezie di digni

tà, che ſotto lo ſteſſo nome è comune a molte per

ſone ; e che da ſe ſteſſo non dà loro alcuna par

ticolare e pubblica autorità , ma ſolamente gra

do e capacità di pervenire a gli onori ed agli

impieghi.

Per accorciare queſta definizione, può dirſi ,

che l'ordine ſia una dignità , ſeguita da un'atti

tudine pe'l pubblico impiego ; conchè egli è di -

ſtinto da uno ottizio, che è l'eſercizio di un pub

blico offizio . Vedi OFF1c1o.

in queſto ſenſo, la nobiltà è un ordine, 8 c. Il

chiericato è ancora un ordine , S&c. Vedi No

BILTA'.

ORD NE , è ancora il titolo di certi antichi

libri, che contengono il divino officio, coll'or

dine e maniera delle ſue eſecuzioni . Vedi Li

TuRGIA, MESSA, ORDINA LE .

L'ordine Romano è quel o, nel quale ſono eſ

poſte le cerimonie , pratticate nella Chieſa Ro

unarla - -

ORDI NE , in Aſtronomia , S&c. Un pianeta fi

dice andar ſecondo l' ordine de' ", , quando è

diretto, procedendo dall'Ariete al Toro ; quin

di al Gemini, 8 c. Và al contrario dell'ordine,

o della ſucceſſione de' ſegni , quando egli è re

trogrado, cioè quando và indietro, da i peſci

all'aquario, è c. Vedi DiREzioNE , RETRogRA -

DAzioNE, &c.

ORBI NE , in guerra , dinota un' ordinamento

delle parti di un' armata, o per terra, o per ma

re, per marciare, navigare, o impegnare. Vedi

AR MATA.

ORD N1 di battaglia, è il collocare i battaglio i

e gli ſquadroni in una, due, o tre linee, ſe

condo lo permette il terreno, o per impegnare

l'armata, o per eſſere reviſta dal Generale. Ve

di LINEA.

Un'ordine di marcia è diſpoſto in due o tre

colonne, ſecondo il terreno. Gli ordini, e l'evo

luzioni fanno il ſoggetto della ſcienza della tat

tica. Vedi TATTICA .

ORDINE , è più particolarmente uſato per la di

ſtanza eguale di un'ordine o fila , da un'altro.

L'ordine uſuale in fila, è tre piedi , in regi

ſtro, ſei piedi l'aperto o l'ordine marciante è

due volte tanto.

ORDINI , per antonomafs , o gli ordini Sac ,

dinotano un carattere peculiare agli eccleſiaſtic ,

per cui ſon deſtinati ſeparatamente pel miniſte

ro. Vedi ORDI NAzionF.

I Cattolici R mani fanno degli ordini, il loro

ſeſto Sacramento. Vedi SAcRAMENTo.

Nelle Chieſe riformate, non vi ſono, che tre

ordini , cioè di Veſcovi Sacerdoti , e Diaconi .

Nel a Chieſa Romana, ve ne ſono ſette oltre dal

Veſcovato. Tutti i quali debbono prenderſi a te

d I12 le
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nore degli ſtabilimenti del Concilio di Trento ,

e crederli ſotto pena di Anatema. Vedi GERAR

CHIA -

Sono queſti diſtinti in minori o ordini ſecolari ;

e maggiori o ordini ſacri.

Gli ordini minori ſono quattro, quello di Oſtia

rio, Eſorciſta, Lettore ed Acolito. Vedi Esorci

sTA, AcoliTo, &c.

Quelli che ſono negli ordini minori poſſono ma

ritarſi , ſenza diſpenza ; in effetto gli ordini mi

nori ſi riguardano , come piccole formalità ; ma

come gradi neceſſari, per arrivare agli ordini mag.

giori. Niente dimeno il Concilio di Trento è mol

to ſerio ſopra tali ordini, comandando, che niu

no poſſa eſſervi ammeſſo, ſenza intendere il lati

no; e raccomanda a Veſcovi di oſſervare gl'inter

ſtizi in conferirli, affinchè le perſone poſſono ave

re tempo baſtante ad eſercitare le funzioni di cia

ſcun'ordine; ma laſcia a Veſcovi la poteſtà di di

ſpenſare a queſte regole; di maniera che i quattro

ordini uſualmente ſi conferiſcono in un medeſimo

giorno, e fanno unitamente la prima parte della

cerimonia dell'ordinazione. Vedi Mt NoRE.

I Greci non ammettono queſti ordini minori; e

paſſano immediatamente al Suddiaconato s i Ri

formati, ai Diaconato. (a)

La loro prima origine la ſtabiliſce il Fleury ne'

tempi dell'Imperator Giuſtiniano. Non vi è chia

mata, o beneficio pe' primi quattrº ordini minori;

ed un baſtardo può anche goderli , ſenza alcuna

diſpenſa, nè la bigamia ne lo privano.

Gli Ordini Sacri o Maggiori, noi abbiamo già

oſſervato, che ſono tre, cioè quelli del Diacono,

quelli del Sacerdote , e quelli del Veſcovo. Vedi

Di Acono, V Escovo, e SAcERDoTE.

Il Concilio di Trento riſtabilendo l'antica diſci

plina, proibì, che ciaſcuna perſona foſſe ammeſſa

agli ordini ſacri , perchè foſſe in placida poſſeſſi -

me di un benefizio, baſtante per una decoroſa ſoſ

ſiſtenza, non ammettendo ordinazioni fopra patri

monj o penſioni, eccetto, dove il Veſcovo lo giu

dica di ſervizio della Chieſa.

Si dice una perſona promoſſa agli ordini per

ſaltum ; quando non è paſſata prima per gli ordini

minori ; Il Concilio di Coſtantinopoli proibì a

eualunque Veſcovo di potere eſſere ordinato ſenza

aver paſſati tutti i gradi , nientedimeno la ſtoria

della Chieſa ci fora miniſtra degli eſempi del Veſco.

vi, conſacrati ſenza eſſer paſſati per l'ordine del

Sacerdozio; e 'l Panormitano tuttavia penſa, che

ſia valida una tale ordinazione.

CRDi Ni militari, ſono compagnie di Cavalieri,

iſtituiti da Re e Principi, o per la difeſa del

la fede , o per conferir contraſegni di onore ; o

per far diſtinzioni fra loro ſudditi. Vedi CAvA

I E R e ,

Vi ſono ſtati cinque ordini puramente militari,

in Inghilterra, cioè quelli de'Cavalieri del Giar.

tiere ; i Cavalieri della banderetta ; Cavalieri del

bagno; Cavalieri baccellieri; e Cavalieri baronetti.

Vedi ciaſcuna iſtiruzione ſotto il ſuo proprio arti

colo, Gt ARTIERE, BAGNo, BA RoNETto, &c.

ORDINE del Cardo. Vedi l'articolo CARDo .

l Franceſi avevano cinque ordini militari, cioè

quello della Genetta, iſtituito da Carlo Martello,

ma che ſubito mancò. L'ordine della Vergine Ma

ria, chiamato dopo l'ordine della ſtella, iſtituito

dal Re Giovanni nel 1352;

L'ordine di S. Michele, iſtituito nel 1469 da Luig

gil X. L'ordine dello Spirito Santo, o del naſtro torchi.

no; i membri del quale debbono eſſer prima Cava

lieri di S. Michele. Vedi Spi R1To SANTo. -

E l'ordine di S. Luigi, iſtituito da Luigi XIV.

nel 1693.

I Principi del Sangue, Mareſcialli di Francia,

Ammiragli, e Generali, divengono Cavalieri di

S. Luigi per loro officio.

ORD NE di Alcantera. Vedi ALcANTERA -

ORDi N E della Banda. ) BANDA -

ORD NE di Criſto. Ca IsTo.

ORDINE della Croce. | CRocE -

ORDINE dell'Elefante. , Et EF a NTE.

Os ois E del toſon dell'oro. Toso N E .

OR Di NE del nodo . V. N Do .

ORDINE del Roſario. f R sa Rio.

ORD, NE della Stella. STELLA -

ORDINE della Stola. STo1 A .

ORD NE di S. Gennaro. l CAv A L1 e Rr.

ORD, NI Religioſi militari, ſono quelli, iſtitui

ti in difeſa del a fede, e privilegiati a dir la meſ

sa , e nello ſteſſo tempo proibiti con il matri
molllo .

Di queſta ſpecie ſono i cavalieri di Malta, o

di S. Giovanni di Geruſalemme , i Cavalieri di

Cala

(a) Dagli Scrittori però antichi, e principalmente dalla lettera di S. Ignazio Veſcovo di Antiochia ; mar

tirizzato ne' principi del ſecondo ſecolo, ſcritta agli Antiocheni appariſce, che nelle Chieſe Greche vi foſfere

ſtati anche i Lettori, e ſi oſtiari, gli eſorciſti. Saluto, così nel fine di detta lettera Hypodiaconos, LeSto

res, Cantores, Janitores, Laborantes, Exorciſtas, Confeſſores. Ed il Concilio di Laodicea nel quarto

ſecolo proibì nel can. 24, Presbyteris uſque ad Diaconos, & deinceps quemlibet eccleſiaſtici ordinis uf

que ad miniſtros, vel Lectores, vel Cantores, vel Exorciſtas, i" Oſtiarios, vel Exercitato ruun ordi

nes cauponam ingredi. Da S. Epifanio nella ſpoſizione della fede circa gli ordini , anche ſi nominano

exorciſta, 8 linguarum interpretes, tam in lectionibus, quam in concionibus. . tum Jantores, acre

liqui diſciplina cauſa ordines inſtituti. Tuttavolta ne ſeguenti ſecoli s' introduſſe tra Greca il coſtume di

tralaſciar l'uſo degli ordini minori, eccetto il Lettorato, che dal ſecolo nono in qua ſtimaſi non poter ſenza

delitto traſcurarſi nell' ordinazione de' Greci, ſecondo la coſtituzione dell'ottavo Concilio Generale aSt. 9

can 5., e giuſta la lettera di Papa Giovanni VIII.all'Imperador de' Greci, ſcritta dopo la pace conchiuſa con

Fazio. Note del Reviſore Eccleſiaſtico.
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Calatrava; i Cavalieri Templari, i Cavalieri di

S. Lazzaro, i Cavalieri Teutonici, 8 c. Vedi cia

ſcuno ſotto i ſuoi propri articoli MALTA , TEM

PLARI, &e. - -

Il Padre Putignani vuole, che queſti ordini mi

litari, dove non è permeſſo il matrimonio, ſieno

veri ordini religioſi. Il P. Papebrochio dice, che

invano ſi cercano gli ordini militari, prima del

duodecimo ſecolo.

ORDINI Religioſi, ſono congregazioni, o ſocietà

monaſtiche, che vivono ſotto lo ſteſſo ſuperiore,

nella ſteſſa maniera ; e veſtendo lo ſteſſo abito.

Vedi RELio1cso, e Co NeR E GAzio NE.

Gli ordini Religioſi poſſono ridurſi a cinque ſpe.

cie, cioè Monaci, Canonici , Cavalieri , Mendi

canti, e Chierici Regolari. Vedi ciaſcuno ſotto i

ſuoi f" articoli Monaco, CA NoN1c1, &c.

Il P. Mabillone dimoſtra, che fino al nono ſe

colo, quaſi tutti i monaſteri in Europa ſeguiva

no la regola di S. Benedetto ; e che la diſtinzione

degli ordini non cominciò,che fino alla riunione

di molti monaſteri , in una congregazione, che

S.Odone Aba e di Cluny diede il primo princi

pſo a queſta riunione, portando molte caſe ſot

to la dipendenza di Clut y: che peco dopo, nell'

undecimo ſecolo ſorſero i Camaldui ſi ; indi da gra

do la congregazione di Vallombrºſa, i Ciſtercienſi,

i Certoſini, gli Agoſtiniani, e finalmente nel de

cimo terzo ſecolo, i mendicanti. Egli aggiunge

che Lupo Servato, abate di Ferrieres nel nono fe

colo, e il primo, che par che diſtingue l'ordine

di S. Benedetto dagli altri, e che ne parla, come

di un'ordine particolare. Vedi BENE DETTINI.

ORDINE Bianco, dinota l'ordine de'canonici Re

golari di S. Agoſtino. Vedi Agosti No.

ORDINE Negro, dinota l' ordine de' Benedettini.

Vedi BENEDETTI N 1 .

Furono queſti nomi dati prima a queſti due or

alini, dal colore del loro abito ; ma ſi diſuſarono,

dopo le iſtituzioni di molti altri ordini, che por

tano lo ſteſſo colore. -

ORDINE Bigio, era l'antico nome de Ciſtercienſi;

ma dopo la loro mutazione dell' abito , il nome

non li ſeguì divantaggio. Vedi Cister ci E NsE.

ORD NE della Carità C A RITA'.

ORDINE del S. Salvatore. }vedi Salvatore.

Terz'Oro NE. TERzo.

ORDINE, nelle Geometria delle curve. Vedi GE

NER e, LINEA , e Curv A . -

Libro degli Orbisi. Vedi Liaro.
ORD N E Interlocutorio Vedi INTERLocuTorro.

ORE, o Minerale, nella ſtoria naturale, è una

glebe minerale, una terra o pietra, cavata dalle

mine, per purificarſi e procurarne le parti metal

line, e ſepararle dal medeſimo . Vedi MINA , e

META LLo.

L'ore è ſovente chiamato minerale, ed allevolte

marcaſita ; benchè in altre occaſicni ſe ne faccia

differenza; dandoſi ſolamente la denominazione o

re, quando il minerale è tanto ricco di metallo,

che ne può produrre , quando non è ſi abbondan

te, ſi denomina marea ſita . Vedi MrsERALE , e
M A Rc As1TA.

ORECCHIO, Auris, è l'organo dell'udito, o

quella parte, per la quale l'animale riceve l'im

preſſione de ſuoni. Vedi UD 1To, e SuoNo.

L' orecchio è generalmente diviſo in interne, ed

eſterno. L'orecchio eſterno, in molti animali, è corn

poſto di due gran parti, cioè quel a che appare

prominente nella teſta, chiamata auricola, ed una

parte interna, che penetra il cranio, per un paſ

saggio ſtretto,chiamato meato auditorio, e che mena

all'orecchio, propriamente così chiamato.

L'auricola o la parte eſteriore dell' orecchio e

ſterno, è ſemicircolare, e contiene diverſe ſinuo.

ſità. La ſua parte ſuperiore, che è la più larga,

ſi chiama pinna, ed allevolte ala; e l'inferiore,

che è più ſtretta, più molle e pendente, il lobo o

fibbra; eſſendo quella, alla quale le dame appicca.

no i loro orecchini, 8 c. L'eſteriore area, o l'e-

ſtenſione dell'auricola, ſi chiama l'elice, e l'inte

riore, oppoſta a quella, l'antelice: la piccola pro

tuberanza della parte vicino alla faccia, ſi chia

ma il trage o tirco ; e 'l ponte di ſopra ed oppo

ſto al medeſimo, antitrago; e la" che mena

al principio del meato, la conca. Vedi ciaſcuna par

te, deſcritta ſotto il ſuo proprio articolo . ELI

cE, TRA Go, CoNcA, &c.

L'auricola avanza dal a teſta , ed è rigata da'

vari canali ſerpeggianti, che ricevono e raccoglio

no le impreſſioni circumambienti diſſipate , e le

ondulazioni de' ſuoni; e le modificate, le ſpingo

no nell'orecchio interiore. Ella è formata di una

delicata cartilaggine , coverta di una pelle; ha

due muſcoli, che negli uomini ſono molto piccoli,

donde avviene, che alcuni anatomici niegano, che

ve ne ſieno affatto ; benchè altri accreſcono il

loro numero , a tre , un attollente , e due re

traenti; ed altri a quattro. Ma ne'bruti , che

muovono, e ſcuotono l'orecchio, come i cavalli,

li aſini, 8 c. ſono molto larghe e conſiderabili.

f Signor Donis oſſerva, che quelli , che han

perduto le loro auricole, non hanno , che una

maniera confuſa di udire ; e ſono obbligati, o a

formare una cavità intorno all'orecchio, colle lo

ro mani o a far uſo di un corno ; applicando

il ſuo eſtremo nel meato auditorio . Vedi Fc

N1CO -

La parte interiore dell'orecchio eſterno, è poſſe

duta dal n eato uditorio, o dal paſſaggio dell'udi

to ; che con ncia dal fondo della conca , chia

mato i' alveario, e continua in una direzione ſer

peggiante, voltandoſi allevolle da queſta , alle

volte da quell'altra via, fino alla membrana del tim

pano. ll meato, è cavato dall'oſſo delle tempia, e ve

ſtito di una pel e o membrara, fornita di diverſe pic

cole glandole, che ſeparano un'umor denſo, giallo,

glutinoſo,chiamato certame o cera di orecchio,che ſer

ve a difendere l'orecchio dall'ingreſſo de'vermini, o di

altri corpi eſtranei. Queſte meato è tutto l'orec

chio eſteri o in diverſi animali, come rettili, u

celi, moli, diverſi peſci, Sc. l'ulterior fine del

D d d 2 qua
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: quale, è chiuſo da una membrana delicata, ſecca,

rotonda e traſparente, chiamata la membrana del

timpano, ed impropriamente timiano, o tamburo,

che ſepara l'orecchio eſterno, dall'interno. Vedi

M EATo Auditorio, e TiMPA No. '

Dietro la membrana del timpano , vi è una

cavità, chiamata da diverſi autori , il timpano ,

cavità del timpano; conca interna, e mearo audito

rio interno. In queſta cavità vi ſono cinque parti

conſiderabili, cioè quattro piccole oſſa, due apertu

re, chiamate forami o fineſtre, cone tanti mea i

o paſſaggi ; quattro muſcoli , ed un ramo di

nerv l .

Il primo delle oſſa o oſſicciuoli è il ragiiuo

lo , miglio, o martello; il ſecondo ſi chiama in

co o incudine, il terzo, ſtapes o ſtafi, e'l quarto

l'orbicolare. Queſte oſſa in un fanciulio ſono quaſi

della ſteſſa groſſezza nella ſua naſcita, come lo ſo

no quando è giunto alla ſua maturità, dimaniera

chè tutta quell'età, non fa che inturirle.

Dando movimento a queſte oſſa, quattro mu

ſcoli di queſta cavità, tre di loro appartenendo

al maglio, cioè l'eſterno, l'obbliguo, e l'in er

no; e'l quarto alle ſtaffe, chiamato muſcolo ſia -

pede.

I due meati ſon ſituati ne' lati della cavità, uno

aprendoſi nel palato, chiamato aquidotto, l'al

tro più corto e più groſſo , che ſi apre n i ſe

no del proceſſo mammillare . Vedi AQuiDotto.

Le due aperture o fineſtre del timpano, ſono

nella ſuperficie dell' oſſo petroſo, che è oppoſto

alla memarana del timpano. La prima chiamar

ta feneſtra ovale, per ragione della ſua figura, è

ſituata un poco più alta dell'altra, e riceve la

baſe delle ſtaffe, l' altra chiamata rotonda, non

oſtante la ſua figura, è ovale, ſimile alla prima,

e chiuſa da una membrana delicata ſecca , tra

i parente, ſimile a quella del timpano.

L'ultima coſa, conſiderata nella cavità del tim

pano, è una corda fina, che gira ſopra la ſuper

ficie interiore della membrana , chiamata corda

del timpano. Gli Anatomici han lungamente di

ſputato, ſe era un'arteria, una vena o un nervo,

o tendine di uno de'muſcoli del maglio: ma ora

ſi è ſcoperto, eſſere un ramo del quinto pajo de'

nervi, che incontra la porzione dura del nervo

auditorio. - -

Le due fineſtre di ſopra menzionate, ſi aprono

in una cavità incavata nell'oſſo petroſo , chia

nata il laberinto , per eſſere perpleſſa da diverſi

raggiri e meandri . In queſta cavità ſi ſuppone

eſſervi contenuta l'aria innata. Ella è diviſa in

tre parti; la prima, chiamata veſtibolo , per ra

gone, che conduce nell'altre due : in eſſa ſi oſ

iervano nove forami o aperture . La ſeconda ,

meſſa in un lato del veſtibolo, verſo il di dietro

della teſta, comprende tre rotondi canali, di po

ſti in una forma ſemi-circolare , e quindi chia

nati canali ſemi-circolari. La terza è la coclea, o

la lumaca, che conſiſte di due parti, cioè di un

canale ſpirale ſomi ovale, e di una lamina, for

mata in una fuga ſpirale. Il canale fa due giri

e mezzo intorno ad un piccolo aſſe , che tut

tavia m mora ſiccome aſcende. La lamina ſperale

divide queſta cavità in due, eſſendo attacca a per

la ſua baſe, all'aſſe; e per la ſua altra eſtreni

tà alla ſuperfizie del canale, oppoſto all'aſſe, per
mezzo di una molto delicata membrana. La ca

vità dei la lumaca diviſa così , forma , direino ,

due ſca in ſerpeg anti , formati ſull'aſſe , uno

ſopra l'altro, ma ſenz'alcuna comunicazione tra

lo o . Nell' aquidotto evvi il nervo auditorio, che

cotta di due rami o parti , una molle , chiama

ta portio moltis; e l'altra dura , portio dara : la

parte molle ſi ſcarica ſull'organo dell'udito, eſſen

do di via in cinque braccia , che forma una deli

cata tela, che veſte il veſtibolo, la lumaca, è c.

Paſſando la parte dura pei cranio , viene a diſtri

buirſi tra le parti dell'orecchio eſterno, 8 c.

Gli altri vaſi dell'orecchio interno , ſono ie ar

terie, e le vene dalle carotidi e da le .agolari .

Le particolari deſcrizioni di ciaſcuna parte dell'

orecchio. Vedi ſotto i loro propri articoli ; F: NE

sTRA, Ma GL1 uolo, STAFFE, OR B GoLARE, LA BE

R INTo VESTIB Lo, Cocle A , CANALI ſemi circo

lari, NE Rvo Auditorio, 8 c.

L'organo immediate dell'udito , generalmen

te ſi ſuppone eſſere la membrana del timpano :

ma gli ultimi Anatomici moſtrano eſſer queſto

un errore, da diverſi eſempi, ne' quali queſta mem

brana è ſtata aſſolutamente diſtrutta ed infran

ta, ſenza la menoma diminuzione del ſenſo dell'

udito.

Le parti, che riportano le prerogative più bel

le, ſono quelle che compongono il laberinto, cioè

la lumaca, la lamina ſpirale , ed i canali ſeni-cir

colari : la porz o ne molle del nervo auditorio ,

ramificata e diffuſa per queſte parti , riceve

l' impreſſioni de' ſuoni, e li propaga al cervello -

Vedi UD To .

Dietro e ſotto l'orecchio eſterno, vi ſono molte

grandi glandole, chiamate parotidi, dove ſi ſepa

ra molta quantità di ſaliva, che vien tra porta

ta, per mezzo de' dutti eſcretori , nella bocca -

Vedi PA RoTI Dt .

I mali, che avvengono all'orecchio ed alle par

ti adjacenti , ſono i tintinni, l' otalgia , l'otoce

le , la ſordezza, &c. Vedi OTALGIA , SoR DEzza º

L'Anatomia comparativa del 'orecchio ci ſomm -

niſtra moltiſſimi eſempi della ſapienza del Creato

re. Negli uccelli, l'orecchio eſteriore , è di una

- forma propria pel volo, non protuberante , per

chè impedirebbe il loro progreſſo , ma chiuſo e

coverto. Vedi UcceLLo.

Ne' quadrupedi la ſua forma è corriſpondente

alla poſitura e movimento del corpo , una mira -

bilmente varia, ſecondo le loro varie occaſioni :

in alcuni, come ne' lepri è largo, aperto, ed eret

to, per mezzo del quale queſta creatura timoroſa

e meno atta a difenderſi, ſi accorge del menomo

avvic namento del per gl o : in altri è coverto per

impedire l'ingreſſo de'corpi nocivi . Ne' quadru

pedi
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pedi ſotterranei, i quali ſon forzati a minare , e

cavare il loro alimento ed abitazione'; perchè un

ºrecchio protuberante, ſarebbe loro d'impedimen.

º e li ſoggetterebbe alle ingiurie ; le loro orec

ºre ſono molto corte, collocate al di ſotto, ed

in dietro della teſta. -

Così le talpe non hanno auricole affitto, ma

ſolamente un buco rotondo , tra i coilo e la ſpal

la . Alcuni Autori oſ rvano, che il meato o

Paſſaggio è chiuſo da un poco un pelle , che ſi

apre e chude, come una palpebra. Il vitello

marino e mol e ſpezie di lucertole , ſono ſimil

mente ſenz'alcuna orecchia eſterna; e la tartaruga,

il Carne eonte, e la genera ttà de peſci hanno il

Paſſaggio dell'orecchio perfettamente chiuſo, o co

verso di ſopra.

Vi è una ſpezie di balena , che ha l'apertura

dell'orecchio ſotto le ſpalle.

Tra tutte le var età, nella ſtruttura di queſt'

organo, non ve n è alcuna, come oſſerva il D t

tor Grew, tanto notabile, quanto lo ſono quelle

nel paſſaggio, che fanno nell'oſſo petroſo. Pºichè

in un vo a 1le , che ſi annida ſopra un albero o

ſopra una pertica, e ſta a l aſcolta, dopo la preda,

che l'è d ſotto, egli è prodotto più oltre in su,

che in giu , per riever meglio il menomo ſuono:

in una volpe, che ſente dalla parte di ſotto la pre

da nel pollaio, per la ſteſſa ragione è prodotto

più oltre in giù : in una faina, che deve aſcoltar

la preda in avanti drittamente, è prodotto all'

indietro per ricevere il ſuono avanzato, in luogo

che in una lepre, che è molto vivace nell'udire

e non penſa ad altro, che di eſſer perſeguitata , è

l'orecchio ſupplito di un tubo oſſeo, diretto verſo

il di dietro, come per ricevere il più piccolo, e

Più diſtante ſuono, che li venghi di dietro.

Lo Schelhaminero nega l'eſiſtenza dell'aria in

nata, della quale ſi parla tanto, nel laberinto;

e con buona ragione, perchè vi è un paſſaggio

dal laberinto alla gola, pel quale può ben fuggi

re l'aria innata . Queſto è ſenza dubio , poichè

col trattenere il reſpiro, e diſtendendoci, poſſia

mo forzar l'aria eſterna nell' orecchio, ed anche

udir a entrare.

Quando il paſſaggio è per qualche cagione im

pedito, come per il freddo, 8 c. l'udito diviene

perc o inſenſibile ed ottuſo : e quando per un for

se i gh ottimento o altro moto della gola, ſi apre

il paſſaggio, noi lo percipiamo per una ſubitanea

fenditura, ed immediatamente udiamo con mol

ra chiarezza , eſſendo allora il peſo de l'aria fe

culenta, di ſcaricato dall'orecchio inferiore . Vedi

SuoNo, SoRDEzzA. -

Molti naturaliſti, e Medici han ſoſtenuto, che

tagliando l'orecchie a qualche perſona, ſi rende co

ſte, ſterile; la qual nozione fu quella , che diede

prima l'occaſione a Legislatori di ordinare di ta

giarſi le orecchie ai ladri, Sºc.; affinchè non pro

duceſſero i loro ſimili.

L'orecchio ha le ſue bellezze, le quali un buon

pittore non deve metterle in obblio : qualora è

º

ben formato, ſarebbe un'ingiuria alla teſta tenerlo.

naſcoſto. Svetonio inſiſte particolarmente ſulla bel

lezza delle orecchia di Aguſto; ed E'inno, deſcri

vendo le bellezze di Aſpatia , oſſerva , che ella

avea le orecchie corte. Marziale mette le orecchie

grandi tra il numero delle deformità. Felibten.

Tra gli Atenieſi era un contraſegno di nobiltà

l'avere ie orecchie perforate . Tra gli Ebrei , e

tra Romani era un contraſegno di ſervitù.

Tintinnito dell'OR EccHro. Vedi TI NTI NN I ro.

OR Eccht A , in muſica , di nota una ſpezie di

ſenſo interno, per cui noi percipiamo , e giudi

chiano dell'armonia e de' ſuoni muſici. Vedi Mi

s1c A '

In muſica noi ſembriamo riconoſcere univerſal

mente una certa coſa ſimile ad un ſenſo diſtinto,

dal ſenſo eſtern o dell' ulito ; e ſi chiama buon

orecchio; e la ſteſſa diſtinzione noi la riconoſciamo

probabilmente in altri affari ; ed acquiſtiano di

ſtinti moni, per di notare queſte potenze di perce

zione . Vedi SE Nso.

Così una maggior capacità di percepire la bel

lezza dell'architettura e della pittura, S&c. ſi chia

ma guſto del cato.

Cera di OR Ecchio. Vedi CERoTro.

Pendenti dell'OREccH:o. Vedi PENDENTI.

ORE CHIo, ſi applica ancora ad un lungo maz

zo di fiori o ſemi , prodotti da certe piante ; or

dinariamente chiamate da Botanici, ſpica. Vedi

SPI cA .

ORGALI, ſono le ficce del vino, ſecche , ed

uſate da ti tori per preparare i panni affinchè più

prontamente prendano i vari co ori. Vedi Ti Nce

RE, ColoRE, TARTA Ro, &c.

ORGANICO , nell'antica muſica , era quella

parte , che ſi facea cogl'iſtro menti - Vedi Mu

SI CA .

L'organica comprendeva tre ſpezie d'iſtromenti,

cioè quelli da fiato, come tro rbetta, flauto, 8 c.

Quelli da corda, come il leuto, lira, &c. e gli

ſtromenti pulſatili, o quelli ſonati con batterli,

come i tamburi . Vedi ciaſcuno nel ſuo proprio

luogo, TRoM BETTA, &c.

Parte OR GA NicA, è quella parte di un'animale o

pianta, deſtinata a fare qualche particolar funzio

ne. Vedi OR G A No, e PARTE . -

Male Or G A Nico, è un male nella parte organica

del corpo, pel quale s'impediſcono le ſue funzio

ni, e ſi ſoſpendono e diſtruggono.

Deſcrizzione OR GA Nrca di curve, è il metodo

di deſcriverle ſopra un pano,per mezzo degli ſtru

men: 1. Vedi C R v A .

ORGANO, O.PITANON, è uſato in generale, per

qualunque coſa , formata e deſtinata a qualche

certa azione , uſo o operazione . Vedi IsrRo

m º NTO -

Or GA No o Parte OR GA NicA, in F fiologia, è

quel a parte del corpo che è capace di fare qua

lunque atto, o operazione perfetta. Vedi PAR re

e C R Po .

Nel qual ſenſo tutte le parti egualun:nte l pia

- cilm

- . -
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ſemplici poſſono denominarſi organiche.

Gli organi ſi dividono in primari e ſecondari, i

primari ſono quelli, compoſti di parti ſimili, e

deſtinate a qualche ſemplice funzione. Quelli che

coſtano di molte di queſte, benchè appropriate ad

una ſemplice azione, ſi ſtimano organi ſecon

darj. -

ORGANo del ſenſo è quella parte di un corpo ani

male per mezzo della quale egli percepiſce gli

eſterni oggetti. Vedi SENso.

Alcuni dividono queſt'organo in interno, che è il

cervello, ed eſterno, cioè l'occhio, l'orecchio, il

naſo, &c. Vedi CERVELLo, Occhio, OREccHio,

NAso, &c. - -

ORc a No , in muſica , dinota il più grande

e'l più armonico di tutti gl'iſtromenti da venti;

principalmente uſato per ſonare un baſſo , con

tutti i ſuoi accompagnamenti. Vedi MusicA.

L'invenzione dell'organo è molto antica , ben

chè ſi convenga, che foſſe ſtato poco uſato fino

all' ottavo ſecolo . Egli ſembra eſſer ſtato tra

ſportato da Greci - Vitruvio ne deſcrive uno nel

ſuo decimo libro: l'Imperator Giuliano fece un'

Epigramma in ſua lode; S. Girolamo fa menzio

ne di uno di dodici paia di mantici, che potea

ſentirſi per mille paſſi, o per un miglio, ed un'al

tro in Geruſalemme, che ſi ſentiva fino al Mon

te Oliveto. La ſtruttura dell'organo moderno è co

me ſiegue.

L'organo è un'aſſembramento di vari ordini di

sanne : La ſua grandezza, ordinariamente ſi eſpri

me per la lunghezza delle ſue più gran canne; co

sì noi diciamo un'organo di 32 piedi, di 16 piedi,

di 8 piedi, e di 2 piedi.

Gli organi de la Chieſa coſtano di due parti; cioè

il corpo principale dell'organo, chiamato il gran

d'organo, e l'organo poſitivo o piccolo, che è una pic

cola bcffetta, ordinariamente poſta avanti al gran

d'organo.

L'organo ha almeno una ſerie di e hiavi, allor

chè ha ſolamente un corpo, e due o tre, quan

do ha il poſitivo. Gli organi grandi ne hanno quat

tro, ed allevolte cinque. ln oltre, i pedali e le

canne groſſe , hanno la loro chiave , i taſti de'

quali ton fonati co'piedi. Le chiavi di un orga

no ſono ordinariamente diviſe in quattro ottave,

cioè la ſeconda ſub ottava, la prima ſub ottava,

la mezza ottava, e la prima ottava ; ciaſcuna

ottava è diviſa in dodici taſti, de quali i fette ne

gri diſegnano i fuoni naturali, ed i cinque bian

chi i ſuoni artifiziali , cioè i bemolli e g i dieſis;

di manierachè le chiavi contengono 48 taſti. Al

cuni organiſti aggiungono a queſto numero, uno

o più taſti nella t rza ſub ottava, non meno, che

nella ſeconda . Notate , nell' arpicordo e nelle

ſpinette, i taſti naturali o le chiavi , ſono ordi

nariamente ſegnati bianchi , e gli rtifiziali ne

gri . I pedali ſi eſtendono a due o tre ottave,ad

arbitrio degli organiſti, di manierachè il numero

de' taſti è un determinato. -

Ciaſcuna chiave o taſto, preſſa giù, apre una val

va, che corriſponde per di lungo a tanti buchi,

quante vi ſono ſerie di canne ſul cannone dell'or

gano. I buchi di ciaſcun erdine ſi aprono e chiu

dono da un regiſtratore o regolatore, perforato

con 48 buchi. Con aprire il regiſtro ſi aprono i

buchi di un'ordine; poichè i buchi dei regiſtro

corriſpondono a quelli del cannone. Ma con chiu

dere il regiſtro, i 48 buchi del medeſimo, non

corriſpondendo a ciaſcheduno di quelli del canno

ne, viene a chiuderſi quella ſerie di canne, che

corriſponde al regiſtro chiuſo. Donde ſegue, che

con aprire molti regiſtri ſi aprono molte ſerie di

canne; e lo ſteſſo avviene, ſe lo ſteſſo regiſtro cor

riſponde alle varie terie. Quindi le ſerie delle can

ne divengono o ſemplici, o compoſte . Semplice,

quando ſolamente una ſerie corriſponde ad un re

giſtro; compoſto, quando a molti. Gli organiſti

dicono, che è compoſta una ſerie, quando mol

te canne ſonano, premendo un ſolo taſto.

Le canne dell' organo ſono di due ſpezie, una

colla bocca ſim le a noſtri flauti, l'altra colleci

polle. Le prime ſi chiamano canne di mutazio

ne, e coſtano di un piede AA BB . ( Tavola di

Miſcel. fig. 15. ) che è un cono concavo, e che

riceve il vento, che deve far ſonare la canna.

A queſto piede è attaccato il corpo della canna

BB DD. Tra il piede e 'l corpo delle canna vi è

un diafragma o partizione EE F, che ha un'

apertura lunga, piccola e ſtretta, per fare uſcire

il vento. Sopra queſta apertura vi è la bocca D2

EE, il cui labro ſuperiore EE, eſſendo a livel

lo, ſpezza il vento ſiccome eſce dall'apertura.

Le canne ſono di ſtagno di piombo, miſchiato

con una decima parte di ſtagno e di legno.Quel

le di ſtagno ſono ſempre aperte nelle loro eſtre

mità; il loro diametro è molto piccole, il loro

ſuono molto chiaro e penetrante. Quelle di piom

bo miſchiato ſono più grandi . Le più corte ſi

aprono, e le più lunghe ſono perfettamente chiu

ſe: le mezzane in parte chiuſe; ed avendo inol

tre una piccola orecchia in ciaſcun lato della boc

ca, che ſi va a reſtringere e ad allargarſi, per al

zare o abbaſſare il ſuono. Le canne di legno fo"

no quadrate, ed i loro eſtremi otturati con una

valva, o pezzo di pelle. Il ſuono delle canne di

legno e di piombo, è molto dolce. Le più gran

di otturate, ſono ordinariamente di legno; le pic

cole di piombo. Le canne più lunghe danno il

ſuono più grave, e le più corte più acuto. Le lo

ro lunghezze e larghezze, ſon fatte alla ragion

reciproca de loro ſuoni , e le diviſioni regolate

daiia loro regola, chiamata diapaſon. Ma le can

ne, che ſon chiuſe ſono della ſteſſa lunghezza, che

l'aperte, e producono lo ſteſſo ſuono. Ordinaria

mente la canna più lunga è ſede ci piedi, benchè

negli organi eſtraordinari ſia 32.

I tubi pedali ſono ſempre aperti, benchè fat

ti di legno, e di piombo.

La canna colla cipolla è compoſta di un piede

AA BB Tav. di Miſcellan. fig. 16., che porta il

vento nella cipolla CD, che è un mezzo cilindro
Csoa
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eoncavo, accomodato nella ſua eſtremità D , in

una ſpezie di forma II, per un turacciuolo di le

gno FG. La canna è coverta con una lamina di

ottone EE FF ; accomodata nella ſua eſtremità

FF al modello, per lo ſteſſo turaccivolo ; eſſendo

l'altra ſua eſtremità EE, in libertà ; dimaniera

chè l'aria, che entra nella cipolla la rende tre

mola, o la ſcuote ; e quanto più lunga è quella

arte della lingua, che è in libertà, tanto più pro

ondo è il ſuono. La forma II, che ſerve a fiſſa

re la cipolla, 8 c. ſerve ad otturare il piede del

la canna, ed obbligare il vento ad andare inte

ramente nella cipolla. Finalmente in quel mem

bro vi è ſaldata la parte HH KK, chiamata tu

bo, l'apertura interiore del quale è una continua

zione di quella della canna. La forma di queſto

tubo è differente , in diverſe ſerie di canne.

Il grado dell'acutezza, e gravità nel ſuono di

una canna dipende dalla lunghezza della lingua,

e da quella della canna CK, preſa dall'eſtremità

C de la cipolla, alla eſtremità K del tubo.

La qualità del ſuono dipende dalla larghezza

della cipolla della lingua, e del tubo; come an

cora dalla doppiezza della lingua, dalla figura del

tubo, e dalla quantità del vento.

Alla diverſità delle canne ſi aggiunge una val

va al porta-vento , che laſcia andare il vento tre

mulo.

ORGANo Idraulico, dinota una macchina mu

ſica, che ſuona per mezzo dell'acqua. Vedi Ac

Q) A .

Di queſti ve ne ſono molti in italia, nelle grot

te delle vigne Ceſebe, di Aleſſandria, che vive

va nel regno di Tol meo, Evergere, ſi dice d'eſ

sere ſtato il primo ad inventare gli organi Idrau

tici , che ſonano coi comprimere l' aria coll' ac

qua, come tuttavia ſi prattica. Archimede e Vi

truvio ci han laſciate le deſcrizioni dell' organo

Idraulico: Felibien Vita degli Architetti.

Nel gabinetto della Regina Criſtina vi è un

belliſſimo medaglione di Valentiniano, ſul rover

fcio del quale ſi vede uno di queſti organi Idrau

lici, con due uomini, uno alla deſtra, e l'altro

alla ſiniſtra, che par che tirano l'acqua, che lo

fona, e ſtiano ad aſcoltare il ſuo fuorio. Egli ha

ſolamente otto canne, poſte all' interno del pre

deſtallo. L'iſcrizione è, PLACEA SPETRI , ſe

ella è o no ben copiata; il che è ſoſpetto.

ORGASMO º, è un'eſtaſi, o impetuoſo de

fiderio di coito, cagionato da una turgeſcenza de'

vaſi ſeminali, che non poſſono più lungo tempo

reſtringere i loro contenuti.

* La voce è Greca oayaatsos, che dinota violen

i o turgeſcenza formata da opya a , turgea

02gito e

Gf ai tichi ancora eſtendono l'orgaſmo agli al

tri umori ed anche eſcrementi , che eſſendo ac

cumulati, ricchieggono la eſcrizione. -

Il Dottor Quincy uſa l'orgaſmo per un movi

meno impetuoſo, o troppo rapido del ſangue, o

degli ſpiriti; per cui i muſcoli ſon diſteſi, con una

forza ſtraordinaria. Vedi SPIRITo , CoNvulsioNE.

ORGETTO *, Hordeolum, in medicina, è un

piccolo tuberculo, che naſce ſulla verga eſterio

re delle palpebre. Vedi PALPEBRA .

* Si chiama così in latino da Hordeum, orzo;

perchè raſſomiglia ad un'acino d'orzo.

La cura dell'orgetto ſi fà co'diſcuzienti, e co'

ſupporativi -

ORGIE *, OPTIA, in antichità, erano feſte

e ſacrifizi in onore di Bacco, iſtituiti da Orfeo,

e principalmente celebrati ſulle montagne, dalla

donne ſelvagge e diſtratte, chiamate Bacche .

Vedi BAccA NAL1.

* Euſebio deriva la voce da terrorns, 3 yns, furia,

pazzia. Altri da oos, montagna ; perc

feo li rimoſse di Tracia, e li portò al Monte Ci

theroa: altri da opyas, luogo conſegrato a qual

che divinità: altri da supyar, rimuovere, ripul

ſare; in riguardo che doveva in eſſe tacciarſi via

il Profano.

L'orgie erano ancora chiamate orfica, dal loro

iftitutore ; e ſi celebravano ogni terzo anno. Le

folennità principali erano in tempo di notte, ed

erano ſeguite da tutte le ſpezie d'impurità.

Servio dice, che nel principio le orge erano un

nome comune per tutte le ſpezie de'facrifizi tra Gre

ci; della ſteſſa importanza della voce cerimoni: ,

tra Romani.

ORGIJA, OPTYIA, era un antica miſura Grc

ca, che conteneva ſei piedi. Vedi Misun A.

Alcuni rappreſentano l'orgija, come il paſſo Gre

«o. Vedi PAsso.

Eſichio la deſcrive, come lo ſpazio compreſo tra

le due mani, quando le braccia ſono ſteſe; cor

riſpondendo all'ulna Romana, o al noſtro braccio.

Vedi BR Accio.

ORIENTALE, ſi dice di ogni coſa , che ha

riguardo all'oriente, riſpetto a noi, in opoſto ad
occidentale. Vedi OR 1 ENTE, ed Occi De NTALE.

In queſto ſenſo noi diciamo per le orientali, cioè

quelle, che ſi ritrovano nell'Indie orientali, (Ve

di PER LA ); linguaggi orientali, intendendo l'E-

breo, il S riaco, il Caldaico, e 'l Coftico.
Bezzuardo OR ENTA 1 E. BEzzuARDo ..

Bibbie OR E NTA L1 . }vedi B B Bt A.

Smeraldo CRIENTALE. SMERALDo.

In Aſtronomia , ſi dice un pianeta orientale »

quando appare in Oriente, avanti il Sole. Vedi
NASCERE .

ORIENTARE, è il voltare una coſa verſo O.

riente, o diſporla in maniera, che poſſa riguar

dar l'Oriente. -

In molte Religioni ſi è avuta cura particola

re di avere i loro tempi all'oriente. Si dice che

S. Gregorio Taumaturgo abbia fatto camminare

una montagna , perchè impediva l' orientare, o

l'aſpetto d'oriente ad una Chieſa, che egli edi

fisava . -

ORIENTE, in geografia, ed aſtronomia, è il

punto dell' orizzonte ; ſi chiama così dal latino

orire, naſcere , perchè in queſto punto naſce il
Sole, OR int
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Os 1ENTE * , in coſmografia, è uno de punti

Cardinali dell'orizzonte,edendo il punto, nel qua

le il primo vertica e interſeca quel quarto dell'o-

rºzzonte, nel quale raſce il Sole . Vedi ORIEN

TE, Punto CAR DI NALE , OR IzzoNTE, &c.

* In Italia e per tutto il mediteraneo, il ven

to eſt, overo Orientale, ſi coiama Levante, in

Greco anzrºm, ed armaux ris; perchè viene dal

lato del Sole, cernaia. In latino currus.

Per trovare la linea d'Oriente ed Occidente, i

punti, 8 c. Vedi Linea MERIDIANA .

ORIENTE equinoziale, ſi uſa per quel punto, del

l'Orizzonte, nel quale il Sole ſi aiz, quando è

nell' equatore , o quando entra ne' ſegni del

l' Ariete e della libra . Vedi PRIMAvERA , ed

AutuN No .

ORIENTE eſtivo, è il punto , nel quale ſi le

va il Sole in mezzo della ſtate, quando i giorni

ſono più lunghi.

ORIENTE invernale, è il punto nel quale il So

le ſi leva nel mezzo del verno, quando i giorni

ſono più corti.

ſento di ORIENTE, è quello che ſoffia dal pun

to O ientale .

ORIFICIO, è la bocca, o l'apertura di un tu

bo, di una canna, o di altra cavità.

OR Ficio, in anatomia, è particolarmente ap

plicato alle bocche de vari dutti, de'vaſi ed al

tre cavità ; come della veſcica dell' utero, dello

ſtomaco, S&c.

L'orificio ſuperiore dello ſtomaco , è la parte,

dove ſi ſente la fame , l' orifizio inferiore ſi chia

ma il piloro. Vedi FA ME , e PiLo Ro.

Vi ſono alcune operazioni in Chimica , dove

l'orificio del vaſo biſogna ſuggellai lo ermetica

mente. Vedi ERMETIco .

OR F clo, ſi uſa ancora , eſtenſivamente, per

l'apertu a di una ferita o ulcere . Vedi FERITA

ed U1 cERE.

OR I GENIANI , erano una ſetta di antichi

Eretici, che oltrepaſſarono eziandio le abomina

zioni de' Gn ſtici. -

S. Epifanio parla di loro, come tutta via ſoſſi

ſtenti a tempo tuo; ma in molto piccolo numero.

Egli ſembra fiſſare la loro naſcita verſo il tempo

del grande Origene ; ma non dice , che preſero

il loro nome da lui. Al contrario egli li diſtingue

dagli Organiſti, che egli deriva da Origene Ada

manzio , aggiungendo, per verità, che eſſi pre

ſero prima il loro nome, da un'Origene, facen

doci però ſapere, che non era queſto il grande.

E S. Agoſtino dice eſpreſſamente , che era un'

altro.

ln quanto alla dottrina, tutta la modeſtia che

ci è permeſſo di uſ. r 1, ſi è, che rigettavano il ma

trimonio, che uſavano molti libri apogrifi, come

gli atti di S. Andrea, 8c. e che per i ſcuſare i lo

1o manifeſti uetitti, accuſavano i Cattolici di far

lo ſteſſo in privato.

C R1G EN ISTI, nella ſtoria della Chieſa, erano

il guasº degli errori di Origene, il quale ſoſteneva,

che Criſto era ſolamente figliuol di Dio, per adozio.

ne; che l'anima umana aveva uno ſtato preeſiſtente;

e che avea peccato nel Cielo, prima che il corpo

foſſe creato: che tutti i tormenti de dannati non

erano eterni , e che il Diavolo ſteſſo ſi riſtabell

rebbe all'ultimo.

S.Epifanio inſiſte molto ampiamente ſugli erro

ri di queſto Padre;ma ſiccome egli medeſimo dichia

ra,che era troppo ageeſo contro di lui,vi può eſſe

re qualche eſager e one in quelche egli dice. Nè

S. Girolamo o Teofilo di Aleſſandria, par che aveſſero

tenuto il loro zelo ne'propri limiti,parlando di Ori

gene. Per la qual ragione, enza dubb o S.Criſoſtomo

medeſino fu accuſato di eiere Origeniſta, perchè

non con tanta veemenza ſi ſcagliava contro di lui.

L'Origeniſmo ſi ſparſe princip. nente tra monacidi Egitto. v.

ORIGINALE, è un primo trat o,diſegno o au

tografo di qualche coſa, che ſerve per model o, o

eſemplare da imitarſi, o copiarſi. Vedi Disegno,

M DEL Lo, &e.

Dimicilmente ſi ritrovano preſentemente gli anti

chi titoli, tenuta, S&c. negli Originali: Vi ſon ſol

tanto de' vidimus o copie collazionate cogli Ori

ginati.

Peccato ORIGINALE, è quel delitto, del quale di

veniamo co pev o 1 nella noſtra naſcita, per l'impu

tazione della diſobbedienza di Adaino. Vedi PEccA

To, ed l MPut AzioNE.

Il Padre Malebran he rende ragione del pecca

to originale colle cagioni naturali, così : gli uo

mini ritengono al giorno d'oggi nel cervello tut

te le tracce ed impreſſioni de ro primi genito

ri. Perchè, ſiccome gli animali producono il loro

ſimile, e con ſimili tracce nel cervello , donde

avviene che gli animali della ſteſſa ſpecie hanno

le ſteſſe ſimpatie ed antipatie , e fanno lo ſteſſo

nelle medeſime occaſion ; così i noſtri primi ge

nitori, dopo la loro traſgreſſione, ricevettero ta

li profonde tracce nel loro cervelo, per l'impreſ

ſione degli ogge ti ſenſibili, che era molto poſ

ſibile con unicarle a loro figliuoli.

Or ſiccome è neceſſario , ſecondo l'ordine ſta

bilito dalla natura, che le cogitazioni dell'anima

fieno co formabili alle tracce nel cervello, può

dirſi, che ſubito che noi ſiamo formati nell'utero,

ſiamo infettati dalla corruzione del noſtri padri ;

perchè avendo delle tracce nel cervello, ſimili a

quelle delle perſone, che ci danno l'eſſere, abbia

mo neceſſariamente le ſteſſe cogitazioni e le ine

deſime inclinazioni in rigaardo agli oggetti ſenſi

biti. Così via via dobbiamo eſſer nati colla con

cupiſcenza e col peccato originale ; colla concu

piſcenza, ſe queſta non è a tro, che lo sforzo na

turale che le tracce del cervello fanno ſulla men

te per attaccarla alle coſe ſenſibili ; e col pecca

to originale, ſe queſto non è altro che la prepoten

za della concupiſcenza , o nulla più in realtà ,

che queſti effetti conſiderati come vittor 1 ſi , e

come maeſtri della mente e del cuore dei fanciul

la. Vedi CoNcuPiscENzA.

s Scrit
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Scritture ORicinALI. Vedi Scrittur A

ORIGINALIA,nello Schechiere, ſono ricordi, o

traſcritti mandati all' officio de' ricordi per la

cancellaria.

Differiſcono queſti da ricordi, che contengono

i giudizi, ed i Placiti nelle cauſe trattate avanti

i Baroni.

ORIGLIONE, è un piccolo rotondamento di

terra veſtito di un muro federato da una mura

glia, elevata ſulle ſpalle di que baſtioni , che

hanno delle caſe matte, per coprire i cannoni

ne'fianchi ritirati, ed impedire il loro eſsere diſ

montati da nemici.

Vi ſono altre ſorti di origlioni propriamente

chiamati ſpalleggiamenti, quaſi di una figura qua

drata. Vedi SPALLEGGIAMENTo.

ORINA *, è un'eſcremento iguido, ovvero u

more, ſeparato dal ſangue ne reni, di qua tra

ſportato nella veſcica, e diſcaricato per l'uretra.

Vedi EscrEMENTo.

* La voce è formata dalla Greca spo, che ſigni

fica lo ſteſſo.

L'orina è ſecreta dal ſangue arteriale nelle glan

dole de'reni, dalle quali ſi elevano numeroſi ca

maletti piccoli, peliucidi, e vene, le quali rice

vendo l'orina ſecreta, ſi uniſcono alla fine in do

dici papille, da le quali ſcorre l'orina in una ca

vità, chiamata pelvis; donde va nelle ureteri del

l'altro lato, e per eſſi nella veſcica ; e da que

ſta finalmente per l'uretra eſce fuori del corpo.

Vedi RENI, PAPILLE, PELvE, URETERo, VEsci

cA, ed UR ETRA .

La ſecrezione dell'orina, adunque, non ſi fa per

mezzo di alcuna attrazione, come taluni voglio

no; o per alcuna emulſicne , come altri; o per

alcuna fermentazione, come altri ; o come credo

no alcuni altri, per alcuna precipetazione,ma per

la forza del cuore e delle arterie, per la quale

il ſangue è tratto per innumerabili giri e ripie

ghi de' vaſi; eſtenuato dalla reſiſtenza, dagli oppo

ſti movimenti, dalle violenti concuſſioni, e dalle

varie miſture; finattantochè la dilei parte più li

quida e ſieroſa è ſpinta ne canali più piccoli de'

vaſi del ſangue , e così raccolta e diſcaricata .

Vedi SEcREzioNE.

Egli è piucche probabile, che il ſangue delle

arterie e mulgenti, traſportato per tutti i ramic

civoli, che ſi ſpandono per le membrane eſterio

ri delle veſcicole, delle quali ſon compoſti i rogno

mi ; eſſendo per queſto mezzo ecceſſivamente divi

ſe, e per dir così, eſtenuato ; ent a nelle veſcico

le medeſime, e da loro il ſuo color roſſo, che è

quivi filtrato, e ſecreta la ſua parte ſieroſa ed ori

noſa: che queſta filtrazione è promoſſa dalla con

trazione e dilatazione alterna dal e fibre carnoſe,

che racchiudono le veſcichette; e che dopo la fil

trazione, le parti, che rimargono ſangue, ſon

ripigliate da rami capillari delle vene ; entrando il

rimanente ne'duiti eſcretori delle veſcichette, che

ſoto il primo ricettacolo dell' orina . Stor. della

AReal. Accadem. delle Scienze Ann. 17o5.

Tom.VI.

Il Signor Morino, nelle memorie dell' Accade

mia delle Scienze, addita un novello corſo dell'ori

na. L'ordinario, che è il paſſaggio di qualſivo

gla liquore, che noi beviamo, per lo ſtomaco ne

gli inteſtini ; donde nelle latteali, di qua nel ri

cettacolo del chilo, quindi nella vena ſubclavia,

donde nella cava, di quà nell'aorta, quindi nel

l'arteria e mulgente, dalla quale va ne' rognoni ;

donde negli ureteri, e finalmente nella veſcica, gli

ſembra un circuito troppo lungo ; conſiderando,

come prontamente paſſano le acque minerali; e

qual'effetto ſpedito produce l'eſparago ſulla no

ſtra orina. lnoltre che ſopra queſto principio, i

liquori che noi beviamo, miſchiandoſi con tanti

altri liquori nel loro cammino ſi alterarebbero gran

demente, laddove noi ſovente troviamo che la

tintura di Caſſia, reſtituita per l'orina, è qua

ſi egualmente negra , che quando prima ſi

prende, e lo ſteſſo ſi oſſerva di diverſi altri li

quori. -

Quindi il Signor Morino ſoſtiene, che una buo,

ma parte del liquore, che noi beviamo, ſcorre per

le membrane dello ſtomaco, e cade nel pelve, do

ve entra nella veſcica, per mezzo de' ſuoi pori,

ſenza andar negl'inteſtini; che ſono carichi di un'

umore tropo denſo e viſcido, per dargli l' in

greſſo. Queſto ſiſtema è confirmato dal ritrovar

ſi, non men lo ſtomaco, e la veſcica anche di un

animale morto, facilmente penetrabile all'acqua.

Perciò il Dottor Morgano ci aſſicura, che, ſe

i contenuti dell'addomene ſi toglieſſero da un cor

po animale, dopo ch'egli è baſtantemente aper

to, e lo ſtomaco ripieno di acqua calda , nello

ſteſſo tempo che le parti ſtanno tuttavia ſoſpeſe ;

il liquore paſſerà nella veſcica, la quale viſibil

mente lo riceverà e ſe ne riempierà a miſura, che

lo ſtomaco ſi evacua. -

Lo ſteſſo Autore aggiunge, che ſe ſi fà una li

gatura ſugli ureteri , mentre l'animale vive, il

ſangue continua a circolare ; quantunque poſſa

troncare ogni comunicazione da reni alla veſci

ca; nientedimeno qualſivoglia liquore, del quale

è pieno lo ſtomaco, paſserà nella veſcica. In

ſomma, benchè alcuni de'noſtri migliori anato

mici ſoſtengono, che la circolazione dell' intera

maſſa del ſangue, ſi effettua in cinque minuti ,

ed altri in due, e che può renderſene ragione dal

rapidoP" dell' orina è difficile a concept

re, che queſta ſua parte debba andare immedia

tamente dallo ſtomaco alle veſcica.

Il diſegno generale della natura, in queſto nuo

vo corſo orinario, ſi ſuppone eſſere, d' impedire

qualunque ſubitanea pletora, o mmoderata diſtin

zione de vaſi nel bevere. Vedi BEvANDA, &c.

L' Autore, per una neceſſaria conſequenza di

queſto ſiſtema, ſtabiliſce due ſpezie di orina; una

ltrata immediatamente dallo ſtomaco nella ve

ſcica; l'altra, che paſſa pe 'l lungo corſo della

circolazione.

Nelle Traſazioni Filoſofiche, abbiamo un eſem

Pio, datoci dal Signor Young di un fanciulo di
E e c le l
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ſei anni, che orinava quaſi tutta la ſua orina per

l'umbilico ; e nelle ſteſſe Tranſazioni il Dottor

Richardſon ci narra di un fanciullo nel North Bi

erly, nella Provincia di York, che viſſe diciaſſet

te anni, ſenza mai erinare ; e pure era in una

perfetta ſalute. Egli avea una coſtante diarrea, ma

ſenza molto intommodo : l'oſtruzione che l'au

tore oſſervò, dovette eſſere ne' ſuoi rognoni; poi

chè egli non ebbe mai alcuna inclinazione a far

aCClua e

e orine ſono di varie ſpezie e proprietà. Do

po aver bevuto abbondantemente di qualunque

fluido acquoſo, l'orina è cruda, inſipida, ſenza o

dore, e facilmente ritenuta. Quella che ſi produ

ce dal chilo, ben concotta, è più acre, più ſa

lina, men copioſa, in qualche maniera fetida, e

più ſtimolante; e quella ſecreta, dopo una lunga

aſtinenza, dagli umori ben concotti, e portate via

le parti ſolide, è meno copioſa, più ſalata, più

aci e , più roſſa , e più fetida, quaſi putrida ,

e di tutte l' altre la più difficile a ritenerſi ;

l'orina, adunque, contiene la parte acquoſa del

ſangue, il ſuo ſale più acre, più ſottile e più vo

latile, e quello più vicino alla ſpecie alcalina :

il ſuo olio più mordace, più piccolo, e più vo

latile; e queſto più proſſimo alla putrefazione; e

la terra più piccola, e più volatile. Vedi SAN

GUE -

Il ſale armoniaco degli antichi , ſi preparava

dall'orina de'camelli. Vedi ARMoN1Aco. Ed il Fos

foro, in uſo tra noi, dall'orina umana. Vedi

Fosforo . ll ſalnitro ſimilmente ſi prepara dal

l'orina e dagli altri eſcrementi degli animali. Ve

di SALN1TRo.

Gl'Indiani difficilmente uſano altra medicina,

oltre l'orina di vacca.

Gli Spagnuoli fanno grand'uſo dell'orina, per

purificare i loro denti: così facevano i Celtiberia

ni un tempo.

L'orina è ancora uſata nella tinta, per fermenta

re e riſcaldare il paſtello. L'orina vecchia tinge

l'argento con un delicato color d'oro. Vedi TiN

e F RE ,

I mali nell'orina ſono varj. Vedi STRANGuR1A,

RETENzioNE, DIABETE , PIETRA , NueEcuLA ,

&c.

ORINA, in medicina. L'orina produce uno de'

principali criteri o ſegni, pe'quali i medici giudi

cano dello ſtato del paziente, e del corſo del ma

le. Vedi SEGNo, SiNToMA, MALATTIA, &c.

Nel gettar o eſaminar l'orina, le coſe che deb

tono conſiderarſi ſono: la ſua quantità , colore,

da ore, ſapore, fluidità, e materia che vi nuota.

Un'abbondanza di orina, indica una laſſezza de'

canali de'reni, una diminuzione della perſpirazio

ne , ſudore, ſaliva ; ed una imperfetta miſtura

di ſangue; per cui le parti acquoſe ſi ſeparano fa

cilmente dall' altre: una indiſpoſizione nervoſa,

una copioſa bevuta di alcuni liquori acquoſi, o

qualche preſa diuretica. Una tale orina preſagiſce

la denſità di quelche ſi laſcia dietro, e la ſua a

crimonia, ſete, anſientà, oſtruzioni e loro effetti,

ed una conſunzione calda, ſecca, aſſetata.

Un contrario ſtato dell'orina, indica coſe contra

rie; e preſagiſce future replezioni, gravezze, ſo

poramento, o tremori convulſivi.

Un'orina chiara,limpida, ſcipita , ſcolorita e ſenza

ſapore, dinota una gran coſtrizione de vaſi rena

li; e nello ſteſſo tempo una vivace agitazione de

gli unori; una forte coeſione dell'olio, ſale e ter

ra nel ſangue medeſimo, ed una imperfetta miſtu

ra delle parti acquoſe con eſſo; qualche gravoſa

in diſpoſizioni della mente un'attacco iſterio, i po

condrico, una debolezza delle viſcere, crudità,

pituita, oſtruzioni de' vaſi; e ne'morbi acuti una

mancanza di cozione e di una criſi . Tale orina:

preſagiſce quaſi lo ſteſſo di quel che fa un'orina

copioſa ; e ne'mali acuti, infiammatori, una cat

tiva condizione delle viſcere, deliri, freneſie, con

vulſioni, morte.

L'orina rubiconda, ſenza qualche poſa, ne'ma

li acuti, indica un violente moto ed attrizione

tra le parti di quel che coſtituiſce gli umori ; e

tra vaſi, e gli umori ; come quella che intima ni

ſtura di olio, ſale, terra ed acqua negli umori;

e quindi una gran crudità del male, il ſuo lun

go duramento, ed il gran periglio. Tale orina pre

fagiſce , le oſtruzioni cancrenoſe de vaſi più de

licati, principalmente di quelli del cervello e del

cerebello, e quindi la morte: una difficile cozio

ne, una lente e dubioſa criſi ; e di tutti queſti,

il più cattivo, ſiccome l'orina è più roſſa e più

eſente di poſa. Se viè un ſedimento peſante: e co

pioſo, moſtra una forte antecedente attrizione,

un rilaſciamento di vaſi, ſangue acre, ſalino, col

liquato, inadatto al nurimento, febbre intermit

tente, e ſcorbuto.

l preſaggi ſono la durabilità del male, il por

tamento del vaſi, la debolezza, i ſudori colliquati

vi, la ſaliva, l'atrofia, e l'idropiſia. Se la poſa

in tale orina è cruſcoſa, ſcaglioſa e membianofa,

preſaggiſce lo ſteſſo, ma più cattivo.

L'orina gialla, con una poſa come prima, di

nota un'itterizia ed i ſuoi ſintomi nella cute, uſci

te, ipocrondrie, Soc.

Un'orina verde con una poſa denſa, dinota un

temperamento atrobilario, e che la di lei mate

rra ſia riſoluta ed ora eſcreta: e per conſeguenza

anzietà intorno a precordi , perturbazione delle

uſcite, i dolori illaci, ed i colici.

La negra orina , di nota lo ſteſſo , che la ver

de, ſolamente in un grado maggiore e più cat

tivo.

Il ſangue, la marcia, le caruncole, i filamenti,

i capelli, le anguille, le grume, la rena, le par

ti della pietra, ed un moccio nel fondo dell' ori

na, dinota qualche male ne reni negli ureteri,

nella veſcica, teſticoli, veſcichette ſeminali , pro

ſtate ed uretra.

L'orina graſſoſa, generalmente genera della rena

minuta, aderen o a qualche materia viſcida, e co

sì produce una ſosta di membrana oleoſa, o pel

lico
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licola, che dinota un abondanza di terra, ed un

ſale peſante nel ſangue, e preſagiſce lo ſcorbu

to, la pietra , 8cc. -

Un'orina fetida, dinota i ſali e gli oli da eſte

nuarſi, diſcioglierſi , e quaſi putrificarſi , donde

un gran periglio ne' mali acuti, e cronici.

L'orina , che quando ſi ſcuote ritiene la ſua

lunga ſchiuma, dinota una tenacità nella miſtu

ra, e quindi una difficoltà della criſi; ed i mali

pulmoniaci o catarri di teſta.

Ma l'orina è principalmente eſaminata nelle fe

bre acute, nelle quali ella è un ſegno molto ſi

curo: perchè 1°. l'orina con un ſedimento bian

co leggero, equabile, terbinato e ſenza, odore,

per l'intero corſo del male, fino alla criſi, è un

preſaggio molto buono - 2°. L' orina copioſa ,

bianca, ſtrangurioſa , con pola molto blanca,

emeſſa in tempo della criſi, cura e leva gli aſceſſi,

3°. L'orina ch ara, rubiconda, che non fa poſa;

un orina bianca chiara acquoſa ; un'orina chia

ra, equabile gialla; un'orina turbinata che non

fa poſa, dinota, ne' mali acuti, una gran crudi

tà, una difficile criſi , ed un male durevole pe

ricoloſo. - -

ORINA, in agricoltura; è di un'eccellente uſo,
'come è li letame . Vedi INGRAssARE . .

L'eſperienza fa, che nell'agricoltura e nella col

tivazione de giardini ſi preferiſca l orina pe'terre

ni, alberi, 8 c. prima del letarne, perchè meglio

penetra le radici , e rimuove diverſe infermità

dalle piante.

La mancanza degli antichi pomi di Kent, è

una coſa che molto ſi compiange ; ed il Signor

Mortimero oſſerva che ſi ſarebbero interamente

, perduti, ſe certe perſone non ſi atteneſſero al

l'antico metodo di coltura ; il quale, come ſi sà

da tutti gli antichi Ortolani e Giardinieri, era

di lavare gli alberi moſcoloſi, manciati da ver

mi, cancrenati ed infermi , due o tre volte nel

meſe di Marzo, con orina di bue , 8 c. raccolta

in vaſi di terra, poſti e preparati ſotto le ſelci

delle ſtalle,

s
-

In Olanda ed in diverſe altre parti preſervano

l'orina delle loro beſtie, 8 c. con più cura, che

non ſi fa del fumiero. Il Signor Hartlib , il Ca

valier Hugh Plat, il Signor Mortimero, &c. ſi

dolgono comunemente, che un così grande arric

chimento di terra, ed un così fortiſſimo letama -

re, debba tanto traſcurarſi preſſo gl' Ingleſi.

ORINALE , in medicina, è un vaſo, atto a

ricevere ed a contenere l'orina ; ed uſato quindi

per comodo delle perſone inferme. Vedi ORINA,

“ed URocRITERIo.

Ordinariamrnte è di vetro,e curvo;ed allevolte ri

pieno di latte, per calmare i dolori di calcolo.

ORINARIA , ovvero fiſtola ORINARIA , è lo

Aſteſſo dell'uretra ; così chiamata dal ſuo officio,

di traſportare l'orina.

Veſcica OR1NARIA VEscreA.

Meato ORINA Rio -Vedi- MEATo.

Paſſaggio ORINA Rio PAssAGgio.

ORINOSI , Sali ORINosi , ſono gli ſteſſi di

quelche noi altrimenti chiamiamo ſali alcali, ov

vero alcali. Vedi ALCALI.

Vi ſono due ſpezie di ſali orinoſi , l'una de'

fiſſi, l'altra de' volatili. I fiſſi prevalgono nelle

piante, ed i volatili negli animali. Vedi SALE,

Fisso, e VoLATILE. -

Si chiamano orinoſi, in riguardo del loro gu

ſto ed odore, che portano qualche raſſomiglian

“za a quelli dell' orina.

ORIONE*, in Aſtronomia, è una delle coſtel

lazioni dell'Emisfero Meridionale. Vedi CostEL

LAZIONE -

* La voce è formata dalla Greca upsiv, far acqua;

ſupponendo gli antichi, che ella elevava delle

tempeſte, nel ſuo levarſi e tramontare.

Le ſtelle nella coſtellazione Orione, nel catalogo

di Tolomeo, ſono 37; in quello di Ticone 62; nel

catalogo Brittannico, 8o.

I ſuoi nomi, ſituazioni, magnitudini, latitudi

ni e longitudini, ſono come ſieguono .

- -

- l

- - - -

Nomi



Nomi e ſituazioni delle

Stelle,

Precedente e ſeſta nella pelle del leone II

Quinta nella pelle del leone

Settima nella pelle del leone

Prima e Settentrionale nella pelle del leone

Terza nella pelle del leone.

5

Quarta nella pelle del leone

Ottava nella pelle del leone

Seconda nella pelle del leone

Ultima , e meridionale nella pelle del leone.

Precedente di due inform. verſo il corno del 3

Io

Settentrione nel precedente braccio

Mezzo giorno e ſuſſequente nel braccio

Suſſequente dell'informazione verſo il corno del 6

Quella dirimpetto al precedente lato

Quella dirimpetto al precedente braccio

15

Lucida nel precedente piede, chiamata 3.
Regel

Più ſettentrionale ſul tallone

Settentrionale nel precedente lato ſotto 3.
la cintura.

Precedente e ſettentrionale nel lato.

2o

Nella precedente ſpalla

Precedente e meridionale nella ſchiena

Meridionale nel precedente lato,ſotto la cintura

Nella guardia della ſpada

Nel gauito della precedente gamba

25

Precedente di 4. nella ſchiena, per così dire, 3
in linea retta

Quella, che ſiegue la ſpalla al mezzogiorno

Seconda di quattro nella ſchiena

Precedente nella cintura

3o

Sotto la punta della ſpada

Precedente nella teſta

Nella ſchiena la terza

Nella teſta la ſettentrionale di tre

Meridionale e ſuſſequente della teſta

Longitudine

32

46

O9

22;

Io OO

I 2 I 2

I 2 2o

I 2 4o

13 27

13 13

14 36

12 3o

13 3o

14 46

I 5 13

I 5 48

16 37

16 12

I 5 55

I 5 49

I 5 13

16 5o

17 23

18 o2

18 o I

18 o 1

17 34

19 15

18 5t

19 22

19 46

II

39

53

I 5

I I

45

I l

34

4

Oo

26

42

42

33

26

49

47

5o

22

5o

I o

38

o5

5 I

o6

18

28

Latituaine

Meridionale.

15 25 3o

13 3 1 2o

16 48 55

8 16 o7

I 1 o9 17

I2 24 oi

2o o2 56

9 o6 31

2o 53 5 1

7 25 o6

14 22 37

i 3 o4 co

7 21 32

2o o7 24

I I 45 55

3 1 1o 11

29 52 52

zo 3o o I

23 3 I 19

19 37 39

16 51 3o

21 21 o7

24 o5 24

25 34 47

3 o 57 44

2o o8 18

24 21 29

17 2o 25

2o oo o9

23 36 o7

3o 35 12

I3 5 I 19

19 34 Io

I 3 25 o2

a r o2 58

l
l

;;i

;

º

;;

i

4,

5

6

4

5

i

5

;

Pre



35

Precedente della conting. nel mezzo

della ſpada }
Precedente della Setrentrionale della

contingente nel mezzo della ſpada 3.

Suſſequente nel mezzo della ſpada

Meridionale nella ſpada

Ultima della ſettentrionale nella ſpada,

4o

Mezza di tre nella cintura

Ultima di 4 nella ſpina dalla ſchiena

Quella ſotto la terza della cintura.

Suſſequente ſotto la punta della ſpada
Terza ed ultima nulla cintura.

45

Precedente nel lato di dietro

Nel ginocchio di dietro

Precedente di due nel baſtone
Ultima di due nel lato di dietro

5o

Stella brillante nella ſpalla di dietro

Quella , che ſiegue il lato fuori la forma

Precedente di quelle, che ſieguono il ginocchio.

55

Della parte inferiore del braccio di dietro

Suſſequente nel baſtone

Ultima di due ſuſſequenti del ginocchio.

6o

Preced.della meridion. nel tu della mano di dietro

Preced. della ſettentrionale nel quadrato

Ultima della meridionale nello ſteſſo.

65

Ultima della meridionale

Meridionale nell'ulna di dietro. )

-

i 18 38 sº |as e 24 | 3

18 42 1 1 | 28 1o 17 | 5

18 4o 14 | 28 45 o2 :
18 39 17 | 29 14 37 | 3 4

18 46 48 | 28 11 45 | 5

19 o7 44 | 24 33 23 | 2

2o o9 56 | 19 16 o 3 | 5

19 45 41 | 25 58 47 | 4

19 35 25 l 3o 34 5o I 5

2o 21 45 | 25 2o 17 '

zo 57 34 | 21 56 c8 | ;

22 32 37 | 16 59 55 | 6

22 o3 41 | 33 o7 o6 | 3

24 22 23 I 3 1 1 44 | 5

23 38 23 | 2i 37 16 | 6

. 29 13 | 3 44 " 6

24 25 oo I 16 o4 26 | I

25 I 4 Io |: 38 5o | 6

25 2o 41 | 22 56 o4 ! 6

25 23 32 | 33 o2 o4 i 6

26 29 13 i : : : “26 16 o5 | 13 5o o 1 | 4

26 36 o7 | 3 zo 37 i 5

26 21 38 | 18 o 6 I 6

26 12 o7 | 34 o4 58 | 5 6

26 59 oo I 19 19 18 i 6

27 31 17 l 8 42 16 | 4 5

28 3o 25 | 3 39 59 | 6

28 34 14 | 7 19 3o l 6

28 34 oi I 9 14 49 | 4 5

, 12 1o | 4 16 o2 ſ 6

29 24 o6 l 7 17 31 | 6

29 34 49 | 1o 53 13 | 6

29 45 12 | I 1 Io 3o 6

29 53 42 | 29 42 o 5 | 4 5

4of
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Meridionale nell'ulna di dietro.

nforme che ſeguono l'Orione 3.
Tra Gemini e 'I cane maggiore

Fiume di OR 1oNE in Aſtronomia è una coſtel

lazione chiamata Eridano. Vedi ERID, A No.

ORIS Columna. CoLoNNA .

OR Is Diſtortor . . .-Vcdi- Disto RToRE.

ORus Speculum . SPEccHro.

ORIVOLO, o MosTRA, ſignifica una macchina

o movimento portatile, per miſurare il tempo ,

avendo il ſuo moto, regolato da una molla ſpi

rale. Vedi ORoloGio.

Gli orivoli, ſtrettamente preſi, ſono tutte quelle

macchine, che moſtrano le parti del tempo ; ſic

come ſono gli orologi, quelle che le pubblicano,

con pulſare ſopra una campana, Sac. Ma comu

nemente il nome di orivolo, è appropriato a quel

le, che ſi traſportano in ſacca ; e l'orologio a

quelle gran machine, o che ſuonino , o che non

ſuonino le ore. Vedi ORoLocro, e MoviMENTo.

Gli ORivoli a moila o a pendolo, ſon fondati

egualmente ſullo ſteſſo principio degli orologi a

pendolo, donde viene la loro denominazione. Se

un pendolo, deſcrivendo piccoli archi di un cir

colo, fa delle vibrazioni di lunghezze ineguali ,

in tempi eguali ; è per ragione che ne deſcrive

maggiori con una maggior velocità. Per la ſteſſa

ragione una molla, meſſa in moto, e che fa mag

giori o minori vibrazioni , ſiccome è più o me

no arruginita, e ſiccome ha maggiore o minor

grado di moto, le fa quaſi in tempi eguali. Quin

di , ſiccome le vibrazioni del pendolo ſono ſtate

applicate a grandi orologi, per rettificare l'ine

gualità del loro movimenti, così, per coriggere

i movimenti ineguali del tempo degli orivoli, vi ſi

è aggiunta una molla ; per l'iſocroniſmo delle

quali vibrazioni, ha da effettuarſi la ſua correzio

ne. Vedi PENDolo.

La molla è ordinariamente avvolta in una ſpi

rale, affinchè nel piccolo circuito, che l'è coſtitui

ta, poſſa eſſere tanto lunga quanto è poſſibile; e

poſſa avere forza baſtante da non eſſere ſopraffat

ta e ſtraſcinata dalle inegualità della bilancia ,

che ella deve regolare. - -

Le vibrazoni delle due parti, cioè della mol

la e della bilancia, debbono eſſere della ſteſſa lun

ghezza, ſolamente accomodate in modo , che la

r

aſs o oo oo | I 3 :: :

1 56 47 | 18 45 4 I l 4

3 33 i 3 º i :|;
3 55 48 | 3o 18 32 | 4

4 o9 4o | 18 23 “Iº

4 o9 I3 i; i l:
6 e 2 1 I | 13 13 14 | 4

7 48 51 | 14 56 il;8 27 i 1 | 22 32 38 | 4

95 - I 15 11 48 | 22 46 ool 4

molla, eſſendo la più regolare nella lunghezza,

delle ſue vibrazioni, che non è la bilancia; poſ

ſa nell'occaſione comunicarle la ſua regolarità ,

Vedi Moli.A .

L'invenzione della molla o degli orivoli da ſac

ca, ſi attribuiſce alla felicità del ſecolo preſente .

Egli è vero, che noi troviamo fatta menzione di

un'orivolo, preſentato a Carlo V. nella Storia di

queſto Principe ; ma queſto probabili ſfimamente

non era altro, che una ſpezie di orologio da met

terſi ſulla tavola ; del quale ne abbiamo qualche

raſſomiglianza tuttavia nelle antiche opere, fatte

prima dell'anno 167o.

In effetto tra il Dottor Hocke ed il Signor Huy

gens, ſi ragira la gloria di queſta eccellente inven

zione : ma a chi di loro propriamente apparten

ghi, è ſommamente diſputato. Gl'Ingleſi l'aſcri

vono al primo, ed i Franceſi, gli Olandeſi, Sºc.

all'ultimo.

ll Signor Derham nel ſuo orologiaro artifiziale, di

ce rotondamente, che ne fu l'inventore il Dottor.

Ho xe, ed aggiunge, che egli inventò varie ma

niere del ſuo regolamento ; uno de'quali era con

una calamità; un'altro con una molle ſottile e dritta;

un'eſtremo della quale andava avanti e dietro della

bilancia, di manierachè la bilancia era alla molla,

come è il bottone al pendolo; e la molla come la

ſua aſta. Un terzo metodo ſi era con due bilance,

de'quali vi erano diverſe ſorti, avendo alcuni una

molle ſpirale alla bilancia per regolatore, ed altri

non ne avevano affatto.

Ma il metodo, che prevalſe e che tuttavia con

tinua, era con una bilancia, ed una molla, che

correva intorno la parte ſuperiore della ſua aſta -

Benchè queſto abbia un diſvantaggio , del quale

erano eſenti quelli con due molle ; dove un ſu

bitaneo giro di mano o confuſo ſcuotimento altera

le ſue vibrazioni e lo mette in uno imparazzo

ſtraordinario.

Il tempo di queſte invenzioni fu verſo l'anno

1658 , come appare tra l'altre evidenze, da una

iſcrizione ſopra uno degli orivoli a duplicata bi

lancia , preſentato al Re Carlo II. cioè Rob.

Hooke lnven. 1658. T. Tompion fecit 1675.

L'in
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L'invenzione preſentemente ha acquiſtata ripu

tazione, non meno in Inghilterra, che altronde,

e due di queſti orivoli furono mandati pel Delfino

di Francia. Subito dopo queſto ſi pubblicò l'ori

volo del Signor Huygens, con una molla ſpirale,

e f ce un gran ſtrepito in Inghilterra, come ſe ſi

foſſe con queſto ritrovata la longitudine . Egli

è certo però, che la ſua invenzione fu più recen

te dell'anno 1673, quando ſi pubblicò il ſuo libro

de Horol. Oſcillat.; dove non vi è fatta di queſto

una parola, benchè ſi faccia menzione di molte

altre invenzioni, nella ſteſſa guiſa.

Uno di queſti, il Lord Brouncker ne mandò per

la Francia , dove il Signor Huygens aveva per

eſſi ottenuto un privilegio. Queſto orivolo conve

niva con quelli del Dottor Hooke nell' applica

zone della molla alla bilancia; ſolamente quel

lo del Signore Huygens aveva una molla ſpira

le p.ù lunga , e le pultazioni erano più lente.

La bilancia, invece di girare perfettamente intor

no, come in quella del Dottor Hooke, faceva.

molte rivoluzioni in ogni vibrazione.

Il Dottor Derham ſuggeriſce, che egli avea ra

gione di dubitare , che la fantaſia del Signor

Huygens ſi impegnò a lavorare , ſu qualche no

tizia , che egli potè avere dell' invenzione del

Dottor Hook: , dal Signor Oldemburg , e da al

cuni altri de' ſuoi corriſpondenti in Inghilterra;

quantunque il Signor Oldemburg ſi difende contra

queſta imputazione, nelle Tranſazioni. Filoſofiche,

n. 1 18. 129.

L'Huygens inventò diverſe altre ſpecie di ori

voli ; alcuni de'quali, ſenza alcuna corda o cate

ma affatto, che egli particolarmeute chiamò ori

uoli a pendulo.
- -

-

- - -

Siccome gli orivoli hanno avuta in Inghilterra

la loro prima origine, ivi ancora è, che ſono per

venuti alla loro maggior perfezione : Teſtimonio,

quell'ecceſſivo prezzo, dato ad un'orivolo Ingleſe

in tutti i paeſi ſtranieri, e quella gran richieſta,

che ſe ne fa continuamente. -

Il Signor Savary nel ſuo Dizionario del commer

cio, pretende preferire gli Orologiari Franceſi, a

g' Ingleſi. Egli aſſeriſce , che ſe gl'ingleſi ſono

, in qualche condizione di diſputarlo con eſſi, la

, debbono interamente al gran numero di artefi

,, ci Franceſi, i quali ſi dovettero rifuggiare in

, lnghilterra nella rivocazione dell' editto di

, Nantes, Egli aggiunge, che tre quarti de

gli orivoli, fatti in Inghilterra, ſon lavoro de'

Franceſi. Ma ſu quale autorità egli dica queſto,

noi noi ſappiamo, non è neceſſario dirſi dagl'In

gieſi, che queſto è falſo, non eſſendovi alcun no

me Franceſe, che noi ſappiamo, tra tutti gli

Orologiari rinomati Ingleſi ; nè nel corpo degli

Orologiari ve n'è di loro un'ottava parte.

Egli è certo che i Franceſi preferiſcono gli ori.

voli Ingleſi, ſommamente a loro propri; in guiſa

che per averne più facilmente, furono nel 1719.

invitati un numero di artefici Ingleſi, e ſtabiliti

con gran riguardo in Verſaglies, ſotto la direzio

ne del famoſo Signor Law. Ma lo ſtabilimento,

benchè prometteſſe ogni coſa buona per eſſi, e gli

Orologiari e gli orivoli ſembraſſero corriſponder

vi, pure cadde a terra in meno di un anno di

tempo. Il Signor Savary ne attribuiſce la caduta -

interamente a quel forte pregiudizio de' Franceſi

in favore degli Orolognari Ingleſi; ed alla opinio

ne, che gli orivoli non venivano da Inghilterra.

Ma il vero ſi è, che que lavoranti, eſſendo uo

mini, per la maggior parte di coſtumi rilaſciati

e diſſoluti, che ſe la prendevano co Preti, ed in

ſultavano i magiſtrati, furono licenziati per ne

ceſſità . -

ORIvoLI Sonanti, ſono quelli, che oltre la pro

ria parte dell' orivolo, per miſurare il tempo ,

fi ancora la parte dell'orologio per ſonar le ore,

Sono queſti veri orologi, moſſi ſolamente da una

molla, in vece di un peſo. Propriamente parlando

ſi chiamano orologi da ſacca. Vedi ORole Gio.

ORivoli a repetizione, ſono quelli , che nel ti

rare una corda, 8 c. replicano l' ora, il quarto

e minuto, in qualunque tempo del giorno o del

la notte.

Queſta repetizione fu inventata dai Signor Bar

lou, e prima meſſa in pratica da lui ne' grandi

orologi, circa l'anno 1676 . L'invenzione impe

gnò gi altri artefici a travagliare, i quali ſubito

inventarono diverſe maniere di effettuar lo ſteſſo.

Ma la ſua applicazione agli orivoli da taſca, non

fu conoſciuta, prima del regno del Re Giacomo

II. quando l'ingegnoſo inventore diſopra menzio

nato, avendo diretto il Signor Thompſon a fare:

un orivolo a reperizione, ſtava procurando un pri

vileggio per lo ſteſſo.

II diſcorſo di un privileggio impegnò il Signor

Quare a ripigliare i penſieri di una ſimile inven

zione, che egli aveva avuto in mira alcuni anni

prima: egli ſubito l'effettuò, ed eſſendo ſtato ſti

molato ad impedire il privilegio del Signor Bar

lou ſi produſſe, avanti il Re ed il conſiglio, un'

orivolo di ciaſcuna ſpezie, ſul giudizio del quale

fu data la preferenza a quello del Signor Quare.

La differenza tra loro ſi era, che quello del Bor

lou era fatte in modo, che replicava con ſpinge

re due pezzi in ciaſcun lato della caſſa dell'ori

volo; uno de' quali replicava l'ora, e l'altro i

quarti; ln luogo, che quello del Signor Quare

era fatto in manierachè premendo un perno, che

era conficcato vicino al pendente ( come ora ſi fà

con iſpingere lo ſteſſo pendente ) replicava quello

l'ora el quarto colla ſteſſa ſpinta.

ORIZONTALE, ſi dice di ogni coſa che ha

riguardo all'orizzonte, che è preſa dall' orizzon

te , o livellata coll' orizzonte. Vedi. ORuzzoN

TE.

Noi diciamo piano orizzontale, linea orizzontale,

diſtanza crizzontale.

Orologio a Sole ORIzzoNTALE, è quello, tira

to ſepra un piano, paralelo all' orizzonte ; che

ha il ſuo gnomone o perno elevato, ſecondo l'al

tezza del polo ce luogo, pel quale è sº".
Gli
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Gli orologi a Scle orizzontali ſono di tutti gli al

tri i più facili e ſemplici. -

La maniera di deſcriverli. Vedi ſotto l'artico

colo ORoLog Io a Sele. -

Diſtanza ORIzzoNTALE . Vedi l'articolo Di

3T A N2A . -

Linea ORIzzoNTA1 E, in proſpettiva, è una li

nea retta tirata pel punto principale, paralella al

l'orizzonte ; overo ella è interſezione de' piani

orizzontali e proſpettivi. -

Tale è la linea PQ ( Tav. di proſpettiva fig.

12. ), che paſſa per 1 punto principale F.

Paralaſſe ORuzzoNTALE. Vedi PARALLAssE.

Piano ORizzoNTALE, è quello che è paralello

all'orizzonte di un luogo, o che non è niente in

clinato ad eſſo. Vedi PIANo.

L'offi.io del livellare e di trovare, ſe due pun

ti ſono nel piano orizzontale, o quanto ſia la de

viazione. Vedi LiveLLA RE.

Piano ORizzoNTALE, in proſpettiva, è un pia

no paralello all'orizzonte, che paſſa per l'occhio

e taglia il piano proſpettivo in angoli retti.Ve

di Piano PRcsPETTivo.

Projezione ORuzzoNTALE. Vedi l'articolo MAP

PA ,

Tiro ORuzzoNTALE, overo tiro a livello di un

pezzo di artiglieria, è la linea, che deſcrive quan

eo è diretto paralello all'orizzonte o la linea oriz

zontale. Vedi Ti Ro.

Il Dottor Haley ci da due prontiſſimi teere

mi ;" trovare il più gran tiro orizzontale

in 45 gradi di elevazione, in qua unque tiro fat

to topra qualche piano inclinato, con una cleva

zione del pezzo qualunque ſi ſia ; e l'altro per tro

vare l'elevazioni proprie a ſpingere un oggetto

dato, con una forza maggiore di quella, che ba

ſta a portarlo coll'elevazione media.

1°. Un tiro fatto ſopra un piano inclinato; a

venco la diſtanza orizzontale dell'oggetto che e

gli urta, coll'elevazione del pezzo, e coll'angolo

nel cannone tra l'oggetto, e la perpendicolare; per

trovare il tiro maggiore orizzontale di quel pezzo

carico, collo ſteſſo caricamento, cioè mezzo il la

to retto di tutte le parabole, fatte coll'1ſteſſo im

R" Prendete mezza la diſtanza dell'oggetto del

Nadir, e la dfferenza dell'elevaz one data da quel

la metà, ſottraete il ſeno rivoltato di quella dif.

ferenza, dal ſeno verſato della diſtanza dell'og

getto da zenitto; la diffrenza di quetti ſeni ver

ſati, ſarà al ſeno della diſtanza dell'oggetto dal

zenitto, come la diſtanza orizzontale dell'ogget

to urtato al maggior tito, in 45 gradi.

2°. Avendo i maggior tiro orizzontale di un

cannone, la diſtanza orizzontale, e l'angolo dell'

inclinazione di un oggetto alla perpendicolare ;

per trovare le due elevazioni, neceſſarie ad urta

re quel 'cggetto. D.mezzate la diſtanza dell'og

getto dai Nadir ; che queſta mezza è egualei

nezza ſomma delle due clavazioni richieſte : al

lora dite, ſiccome il maggior tiro o azzoniale è

alla d ſtanza ºrizzontale dell'oggetto , cesì è il

ſeno dell'angolo d'inclinazione, o la diſtanza demº

oggetto della perpendicolare, alla quarta propor

zionale , quale quarta , eſſendo ſottratta dal ſe

no verſato dalla diſtanza dell'oggetto zenitto,

laſcia il ſeno verſato di mezza la differenza dellº

elevazioni richieſte, quali elevazioni, perciò ſi han

mo, con aggiungere, e ſottrarre quella metà del

la differenza alla metà, e dalla metà della ſom

ma già detta. Vedi PRc JETTI LE .

Refrazione ORuzzoNTALE. Vedi RE FRAzioNE.

Ricoverº O R zzoNTA L ! , tra Giardinie, 1 , ſe ne

difeſe diſpoſte paiatelle all'orizzonte, per le pian

te più tenere, pe fiori, e pe' frutti della prima

vera, contra la nebbia e le g late.

Gli uſuali ricoveri, che ſi praticavano, erano

baſſe ſtuore ed altri coprimenti ca. 1, che ſi av.

volgono in tempo di giorno, e ti ditpiegano la not

te- in luogo di i" , il Reverendo Signor La

wrence propoſe il primo i ricoveri orizzontali,

fondato principalmente ſu queſto principio, che

molte delle gelate ingleſi e delle nebbie, cadono

perpendicola mente ; cioè che i vapori condenſati

cadendo dalla regione ſuperiore, nella notte, ſi

formano verſo la luperficie della terra in gocce

di rugiada, ſoggette a ge,arſi dala freddezza dell'

aria. Vedi Ruco 1 ad A, GELATA, &c.

I ricoveri orizzontali, deboono farſi con laſciar

degli ordini di tegole, in certe diſtanz: una ſopra

dell'altra, nella ſtruttura della muraglia, in mo

do che proiettano o fieno pendenti ſul piano del

la muraglia, per portar via la ruggiada, l'umidità

&c. ſi oppone a queſto metodo un incomodo, che

è difficile a laſciare un albero drittamente tralle

tegole, o tener a ſua figura debitamente in su.

ORIZZONTE “, in Aſtronomia, e un gran cir.

colo della sfera, che divide il modo in due par

ti o emisferi ; uno ſuperiore e viſibile ; l'altro

inferiore e naſcoſto. Vedi Circolo , ed EMIs

FERO •

* La voce è pura Greca opi av, che letteralmente

Aignifica limitante, o terminante la viſta; eſſen

do formata da opi ov, termino, definio, limi

to, donde è ancora chiamato, terminatore.

L'orizzonte è o razionale, o ſenſibile.

ORIzzoNTE Razionale vero o Aſtronomico , che è

ancora chiamato ſemplicemente ed aſſolutamente

l'orizzonte, egli è un gran circolo, il cui pano paſſa

pel centro della terra, ed i cui poli tono il zenit

to, e 'l nadir . Egli divide la sfera in due parti

eguali, o emisferi.

Tale è il circolo HR ( Tav. di Aſtronomia fig.

52. ), i cui poli ſono il zenitto e' nadir ; don

de ſiegue, che i vari punti dell'orizzonte ſono un

uadrante diſtante del zenitto, e dai madir. Vedi

ENITTo, e NA D 1 R .

I circoli meridiani e verticali tutti tagliano

l'orizzonte razionale in angoli retti, ed in due par

ti eguali. Vedi MERID A No, e C1Rcolo VERTI

cALE. ,

OR 1 zzoNTE ſenſibile, viſibile, o apparente, è

un circolo unici e delia sicia, come br, che di

vide
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vide la parte viſibile della sfera dall'inviſibile.

I ſuoi pcli ſono ancora il 2enitto e 'l nadir, e

per conſeguenza l'orizzonte ſenſibile è paralello al

razionale, ed è tagliato in angoli retti ed in due

parti eguali, da verticali.

L'orizzonte ſenſibile è diviſo in orientale, ed oc

cidentale. -

L'ORizzoNTE orientale, o ortivo è quella parte

dell'orizzonte, dove ſi elevano i corpi celeſti.Ve

di Nasce RE.

L'ORizzonte occidentale, è quello, dove tra

montano le ſtelle. Vedi TR a MontARE.

ORIzzoNTE, in geografia, è un circolo, che

paſſa ſulla rerra, e divide la parte viſibile della

terra e del Cielo, da quella, che è inviſibile. Vedi

TER RA.

L'altezza o l'elevazione di chiaſcun punto del

la sfera, è un arco di un circolo verticale, inter

cetto tra queſto e l'orizzonte ſenſibile. Vedi Al

TEzzA, ed ELEvAzione.

Si chiama queſto, peculiarmente, orizzonte ſenſi

bile, per diſtinguerlo dal razionale, o vero, che

paſſa pel centro della terra, come già ſi è oſſer

Vato -

Per orizzonte ſenſibile s'intende, ſovente ancora,

un cerchio, che determina il ſegamento della ſu

perficie della terra, ſulla quale può portarſi l'oc

chio, chiamato ancora orizzonte fiſico.

In queſto ſenſo noi diciamo un orizzonte ſpe

cioſo, un'orizzonte ſtretto ed anguſto. Per trova

re l'eſtenſione dell' orizzonte, o fin dove porta il

proſpetto di un uomo per mezzo dell'altezza de'

ſuoi occhi ; ſupponendo la terra un globo inter

rotto , e il caſo comune de triangoli rettangoli

" dove ſon dati due lati ed un angolo op

olto.
p Così ſupponete AHB (Tav. di Geografia fig.8.)

un gran circolo del globo terraqueo, C il centro,

HC i ſuoi ſemi-diametri ; ed E l'altezza dell'oc

chio; poichè HE è la tangente, l'angolo in H,

è un angolo retto; di manierachè vi ſon dati HC,

398, 386 miglia, overo 21, o? 4781 piedi Ingleſi;

CE la ſteſſa lunghezza ed altezza dell'occhio ful

l'albero di un vaſcello, o nell'altezza ſolamen

te di un uomo, 8 c. aggiunta ad eſſa, ed EHC,

l'angolo retto oppoſto.

Per queſte tre parti date, è facile ritrovare tut

te le altre parti del triangolo. E primo, per l'an

golo in C, per trovare il lato HE ; la propor

zione è come il lato CE , è all'ango o in H,

così è il lato HC all'angolo in E, il qua e eſſen

do ſottratto da 9o gradi, il rimanente è l'ango

lo in C. Allora ſiccome l'ango o in E è al ſco

lato oppoſto HC.; o pure, come l'angolo in H,

è al ſuo lato oppoſto CE; così è l'angolo in G,

al ſuo lato oppoſto FH, orizzonte vitibile. -

Or la fatica può abbreviarſi con aggiungere in

fieme il logaritmo della ſomma di due angoli da

ti, ed il logaritmo della loro differenza; la me

tà de quali due logaritmi è il logaritmo del la

to rich (lo, o al dpr io. Per eſempio, noi vo

Tom. l.

gliamo prendere i due lati in verghe, per ragione

che difficilmente una tavola di logaritmi ci può

più oltre ſervire; il ſemidiametro della terra è 7,

o11594 verghe, l'altezza dell'occhio è due ver

ghe di più , la ſomma di ambedue i lati è 14,

o23 19o.

Logarit, del quale la ſomma è -7, 1468468

Logarit. di due verghe,la differ. è –o, 3o1o3co

Somma di ambidue i Logaritmi–7, 4478768

La metà della ſomma 3,7239384

è il logaritmo di 5296 verghe t tre miglia,che

è la lunghezza della linea EH o della diſtan

za, che l'occhio può portare in ſei piedi di al
te2Za ,

Queſta, almeno, ſarebbe la diſtanza ſopra un

perfetto globo, venendo all'occhio i raggi viſuali

in una linea retta ; ma per mezzo della rifrazio

ne dell'atmosfera gli oggetti diſtanti ſull'oriz

zonte, appaiono più alti, che realmente non lo

ſono: e poſſono vederſi in maggior diſtanza, par

ticolarmente ſul mare, che è una materia di gran

d'uſo, ſpecialmente per diſcoprire la terra, gli

ſcogli, 8 c.

Il Padre Laval, profeſſore d'Idrografia a Marſe

lia, trovò che l'orizzonte del ſuo oſſervatorio ver

o il mare non era mai più di 15 minuti, nè me

no di 13; ; cioè l'arco della circonferenza della

terra intercetto tra l' oſſervatorio e l' orizzonte

fluttuava tra queſte due quantità ; donde il Signor

Caſſini ne deduſſe, che l'eſtenſione dell' orizzonta

è ſette leghe Franceſi di tre miglia l'una, e che

l'oſſervatorio è 175 piedi alto.

L'altezza dell'orizzonte nello ſteſſo luogo e la

ſteſſa elevazione di ſopra, è molto ſoggetta a varia

re per mezzo delle differenze nell'atmosfera, le

quali cagionano dell'altre nelle refrazioni. Vedi

R E FR AzioNE.

Quando il mare era pieno o ſoffiava il vento

nord-veſt o ſud-eſt, e l'aria era coverta di glebe

bianche intorno all'orizzonte; il P. La val ſempre

trovava il ſuo orizzonte depreſſo o più baſſo; cioè

la refrazione che l' avrebbe dovuto elevare , in

quel caſo era meno dell'ordinaria.

E nientedimeno ſopra i principi comuni, eſſen

do intanto l'aria molto carica di vapori , dove

va aſpettarſi piuttoſto il contrario. Ciò fece ſo

ſpettare al Signor Caſſini, che vi ſia qualche al

tra materia refrattiva" l'aria

medeſima.

Lo ſteſſo autore oſſerva, che nell'altezza dieci

volte maggiore di quella dell'oſſervatorio del P.

Laval, egli trovò che l'arco terminava per l'o-

rizzonte verſo il mare 42', ſenza alcuna ſenſibile

variazione; donde egli conclude, che le variazio

ni ſono tanto maggiori, quanto l'altezza è minore;

il che può parer contrario a quelche egli aſſeriſce in

altro luogo, cioè che le variazioni nelle aitezze ap,

parenti de corpi, ſono maggiori, ſiccome queſti

oggetti ſono più emoti, per ragione che ſi veg
F f f 8C ne»
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Gli orologi a Scle orizzontali ſono di “

z2Armata dalla Greca eru, uccello; e as

42/corſo.

ºliP" fºrte , , ,e ºbiamo un eccellente ornitologia del Ca

colo Oe i vaier Villughby, ed un altra del Signor Ray,o

e ra poſtuma, che è principalmente un compen

- - . a º dio della prima, coll'addizione della ſua Ictiolo

- - se ia e di molte ſpezie, che mancano ne l'altra.

, i giro ſotto Il Villughby parla in eſſa con molta ſicurezza

-- lº, "o. Vedi di un cigno , che viſſe trecento anni; e d un oca,

"i"i Filer- che furono obbligati ad ammazzare nell'età di 8o

º , vedi anni, per ragiºne della ſua malizia. .. . .

- - dalla latina orle- ORNITOMANZIA, è una ſpezie di divina

- r.A./ Tim, o tum4 cº- zione, ovvero un metodo di giungere alla cogni

1, - º, i , a zione del futuro, per mezzo degli uccelli. Vedi

rin, e " ità o nel fondo del fuſto, DiviNAzione.

ºr, nella ſºia. ORNIToMANzIA, tra Greci, era la ſteſſa dell'au

ido º." Vedº", il plinto dell 'Romani. Vedi Aug:Q" cintuſ ancora erle. Pºi, il plinto clic gurio tra Romani. l Augurio 7 . .

a hº "di uſa ", piedeſtalli . Vedi PLIN- ORO, Aurum, è un metallo giallo: il più pe

". iolonne º ſante, il più puro, più duttile e più ſplendente,

, è un ordinario, in forma

“oato, º"i, allo ſcudo vicino al

che laſcia vuoto il campo nel

f, ſua largheziº è una ſola metà di quel

mezz zatura, che contiene una ſeſta parte dello

la" i ,io ſolamente una duodecima: ſi ag
i "ie l'erlo è la ſua propria larghezza, di

" dai eſtremità dello ſcudo, in luogo che

fiatura viene ancora all' eſtremo. Vedi

""ie vi è un'orlo, alle volte due, ed alle

voietre. Quando vi ſono tre e più, occupano tut

, lo ſcudo. Egli allevolte è intrecciato fiorito, e

contrafiorito, ſimile all'intreccio.

La forma dell'orlo è la ſteſſa di quella del cam

, quando raſſomiglia ad uno ſcudo, com'è rap

preſentato nella Tav. del Blaſone fig.73.

Se un giro di merli, di cinque foglia, &c. ſi

collocano intorno a qualche ordinario, in manie

ra di un'orlo, ſi dice eſſere in orlo.

ORLOPIO, in linguaggio maritimo, è lo ſpa

zio ſuperiore, o la corſia, in un gran vaſcello

dall'artimone alla mezzana. In vaſcelli di tre cor

ſie, le ſeconde e più inferiore corſie, ſi chiama

no alle volte ancora orlopi. Vedi Tav. di Vaſcel

ti fig. 2. lit. I. E. F

ORNAMENTI, in architettura, eſprimono o.

gni ſcoltura ed intaglio, col quale è arricchito un

pezzo di architettura. Vedi ScolturA.

ORNAMENTI in rilievo, ſono quelli , intagliati

ſopra i contorni de'membri, come frondi, conchi

glie, fiori, 8 c.

Os NAMENTI in incavo, ſono quelli, tagliati co'

membri, come ovoli, ſcannellamenti, 8 c. Vedi

MEMBRo.

Vitruvio e Vignola uſano ancora la voce orna.

mento, per ſignificare, l'intavolatura. Vedi INTA

VOLATur A .

Diſtribuzioni di ORNAMENTI. Vedi DisrR1su

210NI.

ORNITOLOGIA, è quel ramo della ſtoria natu

“rale, che conſidera e deſcrive gli uccelli, lor na

tira, ſpezie, 8 c.

lta »

-

e per queſte ragioni, il più preggievole di tutti

i metalli. Vedi METALLo.

I Chimici chiamano l'oro, ſole, per dimotare la ſua

º" eminenza ſopra gli altri metalli, i quali

on chiamati co'nomi de pianeti : il ſuo ſimbo

lo e carattere,è O, che nelle altre maniere gerogli

fiche di ſcrivere, dinota perfezione, ſemplicità, ſo

lidità, 8 c. Vedi CARATTERE .

Il peſo dell'oro è a quello dell'acqua , come

19636 a 1ooo.

ºJn pollice cubico di oro puro, peſa dodici on

ce, due dragme e cinquantadue grana; e'i polli

ce cubico di argento, ſei once, cinque dragme, e

vent'otto grana: La libra di peſo, o dodici on

ce di oro, ſi divide in ventiquattro carati. Vedi

CARATo, PEso, e GR AvITA Specifica.

Il valore dell'oro è a quello dell' argento ,

come quattordici ad uno: anticamente era ſoltan

to, come dodici ad uno. In effetto queſta propor

zione varia, ſiccome l'oro, è più o meno pieno :

poichè Svetonio riferiſce, che Ceſare portò tal

uantità di oro dall'Italia, che la libbra d'oro,era

ol tanto prezzata per ſette libbre e mezzo di ar

gento. L'oro di ſcandaglio vale 44. l., 1o ſe ſter

ſini la libra di peſo; lo ſcandaglio di argento va

le tre lire la libbra, o cinque ſcellini l'oncia. Ve

di ScANDA GL1o;e vedi ancora ARGENTo, e Mo

NETA -

La prima caratteriſtica o proprietà dell' oro, è

l'eſſere più peſante di tutti i corpi; di maniera

che chiunque voleſſe far dell'oro, non ſarebbe mai

abile ad aggiungere peſo all'altre materie, e far

le equiponderare coll'oro.

In ogni maſſa di materia, adunque, più peſan

te del mercurio, vi deve eſſere per neceſſità una

parte di oro, non eſſendovi corpo in natura di

gravità intermediata: cioè niun corpo, la gravi

tà del quale ſia a quella dell' oro, più che come

una quittordiceſima, ad una diciannoveſima. Ve

di MERcuRto. -

Il ſuo ſecondo carattere è, che di tutti i corpi

conoſciuti è il più duttile, e malleabile, e di tut
ti
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ti i corpi, ſolo le ſue parti hanno il maggior gra

do di attrazione , cioè coeriſcono con maggior

forza. I noſtri battilori ed i tiratori d'oro, ci

danno pruova di queſta proprietà. Eſſi ogni gior

no lo riducono in foglie o laminette inconcepibil

mente ſottili, e pure ſenza laſciar la menoma aper

tura o feſſura, viſibile al miglior microſcopio,

o ancora penetrabile alla luce. Vedi queſta pro

prietà, conſiderata più ampiamente ſotto Parti
colo DuTTILITA'.

Queſta tenacità o forza coeſiva dell'oro, dipen

de interamente dal ſuo eſſere all'intutto libera dal

ſolfo: poichè appena miſchiando un ſemplice gra

nello di ſolfo comune , con mille volte tanto di

eſo di oro , la maſſa ceſſa di eſſere malleabile.

edi Solso.

Il terzo carattere dell'oro, è la ſua fiſſezza nel

fuoco; nel che eccede tutti gli altri corpi. Que

ſta proprietà ſembra riſultare dalla omogeneità ed

egualità delle ſue parti, che egualmente ſi ſoccor

rono e ſoſtengono fra di loro, ed hanno eguali

pori o interſtizi ; pe quali i corpuſcoli igniti

trovano un facile paſſaggio . Il Principe di Mi

randola, il Signor Boile, ed altri chimici ci dan

no diverſi eſperimenti , per illuſtrare queſta ma

raviglioſa fiſſezza - Dopo di aver laſciata una

quantità di oro, per due meſi, in un calore il più

intenſo, che poſſa imaginarſi, fu preſo, ſenza al

cuna ſenſibile diminuzione di peſo . Vedi F1s

SE 22A -

Biſogna aggiungere però, che ne foci del gran

vetri uſtori de' Signori Tſchirnhauſen, e Vilette,

anche l'oro medeſimo volatizzava , e ſvaporava.

Di queſta maniera noi ſiamo informati dalla Rea

le Accademia di Pariggi , che fu vitrificata una

uantità di oro puro ; eſſendo prima fuſa in una

orta di calcina , che emeſſe del fumo e perdè

del ſuo peſo. Ma la ſteſſa calcina fuſa di nuovo

con una quantità di graſſo, fu riſtabilita in oro.

Vedi VoLATILITA', Vit RificAzione, VETRo Uſto

rio, &c.

Il ſuo quarto carattere è, di non eſſere diſſolu

bile da qualunque meſtruo in natura, eccetto che

dall' acqua reggia, e dal mercurio. Vedi ME

STRllo ,

La baſe dell'acqua reggia , è il ſale di mare,

che è il ſolo ſale, che noi ſappiamo che abbia ef

fetto ſull'oro, ma queſto ſale ha il ſuo effetto in

i" forma o maniera, che venghi applicato,

ia come un fluido, o come un ſolido; in ſoſtan

za, o in iſpirito. Vedi AcquA Reggia, e SALE.

Il Signor Boile fa un meſtruo del butiro di

antimonio, il quale diſcioglie l'oro con gran fa

cilità; e quindi conclude, che l'oro può diſcio

f" ſenza del ſale marino : ma s'inganna, eſ.

endo l'effettiva parte, anche di queſto meſtruo

tuttavia ai marino; il quale è un ingrediente nel

ſublimato di Mercurio, col quale ſi fa il butiro

di antimonio. Vedi SALE, SuEL MATo, &c.

Il ſettimo carattere ſi è , che prontamente e

ſpontaneamente, come per qualche virtù magne

tica, attrae ed aſſorbiſce il mercurio; benchè quet

lo, che 'l Milord Bacon ſcrive, cioè, che l'oro in

imbeverſi di mercurio, creſce nella gravità ſpe

cifica, crediamo che ſia malamente ſoſtenuto,

Egli è piucche probabile, che egli deve creſcere

in grandezza, piucche in peſo, e per conſeguen

za deve eſſere ſpecificamente più leggiero. Vedi

MERcuR1o.

Si può aggiungere, che ſubbito, che il mercu

rio entra nell'oro, il metallo diventa molle, ſimi

le ad una paſta. Vedi AMALGAMAzioNE.

L'ottavo carattere ſi è , che riſiſte alla violen.

za dell'antimonio e del piombo, cioè, che eſſen

do fuſo nella coppella, una con ambedue queſte

materie, non ſi diſſipa e va via con loro in fumo,

ma riman fiſſo ed immutato.

Tutti gli altri metalli, eccetto l'oro e l'ar

gento, fuſi col piombo periſcono con eſſo, e ſva

porano col fuoco, e nell'antimonio tutti gli altri

metalli, eccetto l'oro, anche l'argento iſteſſo,

ſoggiace allo ſteſſo deſtino. Così , º una maſſa ,

conſiſtente di oro, argento, pietre, rame, 8 c. si

fonde inſieme coll'antimonio, le varie materie ſi

ſeparano, e tutte, ſalvo l'oro, ſi elevano alla ſu

perficie, in forma di ſcoria, che ſoffiano via co'

mantici ; ma l'oro rimane dietro , molto purifi

cato, per aver perdute tutte le ſue parti eteroge

nee, una cogli altri metalli ; e quindi l'antimo

nuo ſi uſa per la pruova dell'oro. Vedi SAGGIo,

RAFFINARE, &c.

Il nono carattere è, che di tutti i corpi egli è

il più ſemplice, (eccetto ſolamente i primari ele

menti). Per ſemplice intendiamo quello, le cui

parti più minute hanno tutte le proprietà fiſiche

dell'intera maſſa. Così, ſe un grano di oro, ſi di

ſcioglie in acqua regia ; e ſi prende una ſemplice

goccia della ſoluzione, ſe ne può ſeparare una

quantità di oro, che ſarà lai" parte di

un grano, e pure avrà tutti i caratteri dell'oro.

Or ſe voi fonderete un grano di oro, con una

gran maſſa di argento, ed ambedue le miſchiare

te inſieme, in modo che l'oro divenga egualmente

diffuto per tutta la maſſa; avrete in ogni particella

della maſſa una particella di oro perfetto. Perciò

diſciog tendo una parte della miſtura, in acqua

forte, una quantità di oro precipiterà al fondo,

portando la ſteſſa proporzione al grano , che la

parte diſciolta porta all' intera maſſa. Dal qual

principio dipende l'arte di fare il ſaggio. Vedi
SAGG1o.

Tutte le parti conoſciute della rerra producono

queſto prezioſo metallo, benchè con molta diffe

renza, in riguardo alla purità ed abbondanza:

l' Europa, così fertile in altri riguardi, è più ſcar

ſa di tutte l'altre contrade, in oro. L'America ce

ne forniſce la maggior quantità, e particolarmen

te le mine del Peru e di Chili. Quello dell'Aſia è

ſtimato il più fino , particolarmente quello di

Menaricabo, nell'Indie Orientali: quantunque gli

Spagnuoli ci aſſicurano, che hanno dell'oro fuori

delle loro mine Peruviane, di ventitre carati fino

f 2 pri
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gono, per la quantità più grande dell'aria, che è

tutta ſoggetta a variare. Ma la contradizione può

ſcioglierſi.

Un'altra depreſſione dell'orizzonte viſibile, è ca

gionata dall'altezza dell'occhio, che oſſerva ſopra

la ſuperficie del mare. Vedi DEPREssioNE.

ORIzzoNTE del Globo. Vedi Gloso.

ORLO º, in Architettura, è un liſtello ſotto

l'ovolo, o quarto rotondo di un capitello. Vedi

Tav. di Architettura fig. 28. Vedi ancora FiLET

ºro e

* La voce è Franceſe, formata dalla latina orle

tum, o orlum, di ora, un'eſtremo, o una ci

moſa.

Quando è nella ſommità o nel fondo del fuſto,

fi chiama cintura. Vedi CiNTuRA.

Il Palladio uſa ancora orlo, per il plinto delle

baſe delle colonne e de' piedeſtalli . Vedi PLIN

To . -

ORLo, nel Blaſone, è un ordinario, in forma

di un liſtello, tirato intorno allo ſcudo vicino al

la ſua eſtremità, e che laſcia vuoto il campo nel

mezzo. La ſua larghezza è una ſola metà di quel

la intrecciatura, che contiene una ſeſta parte dello

ſcudo; ma l'orlo ſolamente una duodecima: ſi ag

iunge, che l'orlo è la ſua" larghezza, di

i" dall' eſtremità dello ſcudo , in luogo che

l' intrecciatura viene ancora all' eſtremo. Vedi

TREccia -

Alle volte vi è un'orlo, alle volte due, ed alle

volte tre. Quando vi ſono tre e più, occupano tut

to lo ſcudo. Egli allevolte è intrecciato fiorito, e

contrafiorito, ſimile all'intreccio.

La forma dell'orlo è la ſteſſa di quella del cam

po, quando raſſomiglia ad uno ſcudo, com'è rap

preſentato nella Tav. del Blaſone fig. 73.

Se un giro di merli, di cinque foglia, &c. ſi

collocano intorno a qualche ordinario, in manie

ra di un'orlo, ſi dice eſſere in orlo.

ORLOPIO, in linguaggio maritimo, è lo ſpa

zio ſuperiore, o la corſia, in un gran vaſcello

dall'artimone alla mezzana. In vaſcelli di tre cor

ſie, le ſeconde e più inferiore corſie, ſi chiama

no alle volte ancora orlopi. Vedi Tav. di Vaſcel

ti fig. 2. lit. I. E. F

ORNAMENTI, in architettura, eſprimono o

gni ſcoltura ed intaglio, col quale è arricchito un

pezzo di architettura. Vedi ScolturA.

ORNAMENTI in rilievo, ſono quelli , intagliati

ſopra i contorni de'membri, come frondi, conchi

glie, fiori, 8 c.

ORNAMENTI in incavo, ſono quelli, tagliati co'

membri, come ovoli, ſcannellamenti , 8cc. Vedi

ME MBRo.

Vitruvio e Vignola uſano ancora la voce orna

mento, per ſignificare, l'intavolatura. Vedi INTA

VoLATtl RA -

Diſtribuzioni di ORNAMENTI. Vedi DisrR1su

21oN I.

ORNITOLOGIA, è quel ramo della ſtoria natu

rale, che conſidera e deſcrive gli uccelli, lor na

tira, ſpezie, 8 c.

* La voce è formata dalla Greea epru, uccello; e As

pos, diſcorſo.

Noi abbiamo un'eccellente ornitologia del Ca

valier Villughby, ed un'altra del Signor Ray, o

pera poſtuma, che è principalmente un compen

dio della prima, coll'addizione della ſua Ictiolo

gia e di molte ſpezie, che mancano ne l'altra.

Il Villughby parla in eſſa con molta ſicurezza

di un cigno, che viſſe trecento anni; e di un'oca,

che furono obbligati ad ammazzare nell'età di 8o

anni, per ragione della ſua malizia.

ORNITOMANZIA, è una ſpezie di divina

zione, ovvero un metodo di giungere alla cogni

zione del futuro, per mezzo degli uccelli. Vedi

DivinAzione.

ORNIToMAnzi A, tra Greci, era la ſteſſa dell'au

gurio tra Romani. Vedi Augus io -

ORO,Aurum, è un metallo giallo: il più pe

ſante, il più puro, più duttile e più ſplendente,

e per queſte ragioni, il più preggievole di tutti

i metalli. Vedi METALLo.

I Chimici chiamano l'oro, ſole, per dinotare la ſua

rande eminenza ſopra gli altri metalli, i quali

on chiamati co'nomi de pianeti : il ſuo ſimbo

lo e carattere,è O, che nelle altre maniere gerogli

fiche di ſcrivere, dinota perfezione, ſemplic.tà, ſo

lidità, S&c. Vedi CARATTERE .

Il peſo dell'oro è a quello dell'acqua , come

19636 a 1ooo.

º Jn pollice cubico di oro puro, peſa dodici on

ce, due dragme e cinquantadue grana; e'i polli

ce cubico di argento, ſei once, cinque dragme, e

vent'otto grama: La libra di peſo, o dodici on

ce di oro, ſi divide in ventiquattro carati. Vedi

CARAto, Peso, e GRAvITA Specifica.

Il valore dell'oro è a quello dell' argento ,

come quattordici ad uno: anticamente era ſoltan

to, come dodici ad uno. ln effetto queſta propor

zione varia, ſiccome l'oro, è più o meno pieno :

poichè Svetonio riferiſce , che Ceſare portò tal

quantità di oro dall'Italia, che la libbra d'oro,era

ſol tanto prezzata per ſette libbre e mezzo di ar

gento. L'oro di ſcandaglio vale 44. l., 1o ſc. ſter

Iini la libra di peſo; lo ſcandaglio di argento va

le tre lire la libbra, o cinque ſcellini l'oncia. Ve

di ScANDA GL1o;e vedi ancora ARGENTo, e Mo

NETA -

La prima caratteriſtica o proprietà dell' oro, è

l'eſſere più peſante di tutti i corpi; di maniera

che chiunque voleſſe far dell'oro, non ſarebbe mai

abile ad aggiungere peſo all'altre materie, e far

le equiponderare coll'oro.

In ogni maſſa di materia, adunque, più peſan

te del mercurio, vi deve eſſere per neceſſità una

parte di oro, non eſſendovi corpo in natura di

gravità intermediata: cioè niun corpo, la gravi

tà del quale ſia a quella dell' oro, più che come

una quattordiceſima, ad una diciannoveſima. Ve

di MeRcurto.

Il ſuo ſecondo carattere è, che di tutti i corpi

conoſciuti è il più duttile, e malleabile, e di tut
ti
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ci i corpi, ſolo le ſue parti hanno il maggior gra

do di attrazione , cioè coeriſcono con maggior

forza. I noſtri battilori ed i tiratori d'oro, ci

danno pruova di queſta proprietà. Eſſi ogni gior

no lo riducono in foglie o laminette inconcepibil

mente ſottili, e pure ſenza laſciar la menoma aper

tura o feſſura , viſibile al miglior microſcopio,

o ancora penetrabile alla luce. Vedi queſta pro

prietà, conſiderata più ampiamente ſotto Parti
colo DuTTILITA .

Queſta tenacità o forza coeſiva dell'oro, dipen

de interamente dal ſuo eſſere all'intutto libera dal

ſolfo: poichè appena miſchiando un ſemplice gra

nello di ſolfo comune , con mille volte tanto di

eſo di oro, la maſſa ceſſa di eſſere malleabile.

" Solso.

Il terzo carattere dell'oro, è la ſua fiſſezza nel

fuoco; nel che eccede tutti gli altri corpi. Que

ſta proprietà ſembra riſultare dalla omogeneità ed

egualità delle ſue parti, che egualmente ſi ſoccor

rono e ſoſtengono fra di loro, ed hanno eguali

pori o interſtizi ; pe quali i corpuſcoli igniti

trovano un facile paſſaggio . Il Principe di Mi

randola, il Signor Boile, ed altri chimici ci dan

no diverſi eſperimenti , per illuſtrare queſta ma

raviglioſa fiſſezza - Dopo di aver laſciata una

quantità di oro, per due meſi, in un calore il più

intenſo, che poſſa imaginarſi, fu preſo, ſenza al

cuna ſenſibile diminuzione di peſo . Vedi F1s

SE E2A -

Biſogna aggiungere però, che ne foci del gran

vetri uſtori de'Signori Tſchirnhauſen, e Vilette,

anche l'oro medeſimo volatizzava , e ſvaporava.

Di queſta maniera noi ſiamo informati dalla Rea

le Accademia di Pariggi , che fu vitrificata una

uantità di oro puro ; eſſendo prima fuſa in una

" di calcina , che emeſſe del fumo e perdè

del ſuo peſo. Ma la ſteſſa calcina fuſa di nuovo

con una quantità di graſſo, fu riſtabilita in oro.

Vedi VoLATILITA', ViT RificAzione, VETRo Uſto

rio, &c.

Il ſuo quarto carattere è, di non eſſere diſſolu

bile da qualunque meſtruo in natura, eccetto che

dall' acqua reggia, e dal mercurio . Vedi ME

STRllO .

La baſe dell'acqua reggia , è il ſale di mare,

che è il ſolo ſale, che noi ſappiamo che abbia ef.

fetto ſull'oro, ma queſto ſale ha il ſuo effetto in

ualunque forma o maniera, che venghi applicato,

" come un fluido, o come un ſolido; in ſoſtan

za, o in iſpirito. Vedi AcquA Reggia, e SALE.

Il Signor Boile fa un meſtruo del butiro di

antimonio, il quale diſcioglie l'oro con gran fa

cilità; e quindi conclude , che l'oro può diſcio

i" ſenza del ſale marino : ma s'inganna, eſ

endo l'effettiva parte , anche di queſto meſtruo

tuttavia tai marino; il quale è un ingrediente nel

ſublimato di Mercurio, col quale ſi fa il butiro

di antimonio. Vedi SALE, SuBLIMATo, &c.

Il ſettimo carattere ſi è , che prontamente e

ſpontaneamente, come per qualche virtù magne

tica, attrae ed aſſorbiſce il mercurio; benchè quet

lo, che 'l Milord Bacon ſcrive, cioè, che l'oro in

imbeverſi di mercurio, creſce nella gravità ſpe

cifica , crediamo che ſia malamente ſoſtenuto,

Egli è piucche probabile, che egli deve creſcere

in grandezza, piucche in peſo, e per conſeguen

za deve eſſere ſpecificamente più leggiero. Vedi

MERcuR1o.

Si può aggiungere, che ſubbito, che il mercu

rio entra nell'oro, il metallo diventa molle, ſimi

le ad una paſta. Vedi AMALGAMAzioNE.

L'ottavo carattere ſi è , che riſiſte alla violen

za dell'antimonio e del piombo, cioè, che eſſen

do fuſo nella coppella, una con ambedue queſte

materie, non ſi diſſipa e va via con loro in fumo,

ma riman fiſſo ed immutato.

Tutti gli altri metalli, eccetto l'oro e l'ar

gento, fuſi col piombo periſcono con eſſo, e ſva

porano col fuoco, e nell'antimonio tutti gli altri

metalli, eccetto l'oro, anche l'argento iſteſſo,

ſoggiace allo ſteſſo deſtino. Così , ſe una maſſa,

conſiſtente di oro, argento, pietre, rame, 8 c. si

fonde inſieme coll'antimonio, le varie materie ſi

ſeparano, e tutte, ſalvo l'oro, ſi elevano alla ſu

perficie, in forma di ſcoria, che ſoffiano via co'

mantici ; ma l'oro rimane dietro , molto purifi

cato, per aver perdute tutte le ſue parti eteroge

nee, una cogli altri metalli ; e quindi l'antimo

mio ſi uſa per la pruova dell' oro. Vedi SAGGIo,

RAFFINARE, &c.

Il nono carattere è, che di tutti i corpi egli è

il più ſemplice, (eccetto ſolamente i primari ele

menti). Per ſemplice intendiamo quello, le cui

parti più minute hanno tutte le proprietà fiſiche

dell'intera maſſa. Così, ſe un grano di oro, ſi di

ſcioglie in acqua regia ; e ſi prende una ſemplice

goccia della ſoluzione, ſe ne può ſeparare una

quantità di oro, che ſarà lai" parte di

un grano, e pure avrà tutti i caratteri dell'oro.

Or ſe voi fonderete un grano di oro, con una

gran maſſa di argento, ed ambedue le miſchiare

te inſieme, in modo che l'oro divenga egualmente

diffuto per tutta la maſſa; avrete in ogni particella

della maſſa una particella di oro perfetto. Perciò

diſciog tendo una parte della miſtura, in acqua

forte, una quantità di oro precipiterà al fondo,

portando la ſteſſa proporzione al grano , che la

parte diſciolta porta all'intera maſſa. Dal qual

rincipio dipende l'arte di fare il ſaggio. Vedi
AGGIO ,

Tutte le parti conoſciute della rerra producono

queſto prezioſo metallo, benchè con molta diffe

renza, in riguardo alla purità ed abbondanza:

l'Europa, così fertile in altri riguardi, è più ſcar

ſa di tutte l'altre contrade, in oro. L'America ce

ne forniſce la maggior quantità, e particolarmen

te le mine del Peru e di Chili. Quello dell'Aſia è

ſtimato il più fino , particolarmente quello di

Menaricabo, nell'Indie Orientali: quantunque gli

Spagnuoli ci aſſicurano, che hanno dell'oro fuori

delle loro mine Peruviane, di ventitre carati fino

f f 2 pri
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prima di purificarlo . Si aggiunge , ehe l'oro di

Aſſima ſulla coſta d'Africa, ſi ritrova da ventidue

a ventitre carati.

Il Glauber , eccellente Chimico, ſoſtiene , che

non vi è alcuna rena o pietra, dalla quale non

ſene poſſa tirar dell'oro, eccetto ſolamente dalla

calcina: ma la diſgrazia ſi è, che la ſpeſa di ſepa

rarlo, ſormonta di gran lunga i profitti.

L'oro ſi ritrova principalmente nelle mine; ben

chè ſe ne trova ancora nella rena , e nella bava

de' fiumi e de torrenti, particolarmente nella Gvi

nea. Queſt'ultimo è in forma di polvere fina, e

chiamata auuoxpvao, polvere d'oro. Il Glauber ci

dice, che vi è una terza ſorte di oro, che difficil

mente ſi trova altronde, fuorchè nella catena del

le montagne di Chili, che li ſepara dalla terra col

lavarlo; donde i luoghi, dove ſi ritrova, o ſi ſe

para, ſon chiamati lavaderi.

Queſta terra è ordinariamente roſſagna, e mol

to fina; nella profondità di circa ſei piedi, è ini

ſchiata con granelli di polvere più groſſa, e da

quì comincia lo ſtrato o letto dell'oro. Tra queſti

vi ſono banchi di pietre molle torchinaccie, mi

ſchiate con fili di giallo , che nientedimeno non

ſono oro; ma ſoltanto piriti o marcaſſite di oro.

Quando ſi è diſcoperta qualche coſa di queſta

terra, ſi fa forza di portarvi de'rivoletti, che in

quelle montagne ſono molto frequenti ; affiſichè

colla loro violenza portino via la terra ſuperiore,

e laſciano ſpogliato il letto, o ſtrato di oro . Si

avanza a queſto con far de foſſati colle vanghe,

&c. Subito che la terra d'oro è ſcoverta, ſi diſvia

l'acqua, e ſi cava il terreno a forza di braccia, e

caricandolo ſopra mule ſi portano a lavaderi, che

ſono una ſpecie di bacini di acqua, dove la terra

ſoggiace a diverſe replicate lavande, in diverſe

acque, in cui la parte terrea ed impara è ſepara

ta e portata via dalla corrente, e l'oro rimane al

fondo. Vedi LAv ATogo.

Queſto metodo di raccoglier l'oro,è ſommamen

te lucrativo, eſſendo la ſpeſa una bagattella, pa

ragonata a quella nel metodo comune fi meZZO

di macchine, fuoco, ed argentovivo : Il più ric

co di queſti lavaderi, è quello dell' Eſtancia del

Rey : dodici leghe dalla Concezione, porto del

mare meridionale. Thuringia ed alcuni altri luo

ghi, lungo il Reno, ſono i ſoli luoghi in Euro

pa, dove ſi raccoglie l'oro in queſta maniera.

L'oro delle mine è di due ſpecie;una in piccoli pezzi

o granelli di varie forme e peſi, della qual ſorte,

tra le pruove mandate dal Colombo in Iſpagna

per far vedere la ricchezza della ſua diſcoperta,

ve ne furono alcuni di diciotto once di peſo, e le

relazioni di que tempi ci aſſicurano, che nel 15oz

ſe ne ritrovarono degl'altri di trentadue libbre di

eſo. -

P L'altra ſpecie di oro è cavata nelle glebe di pie

tre, e che è quella che ſi chiama minerale, o ore

di oro : Queſte glebe ſono di vari colori, ed or

dinariamente cento cinquanta o cento ſeſſanta

braccia profonde . Contengono ugualmente coll'

oro qualche altra materia minerale , come anti

monio , vitrivolo, ſolfo , rame, o argento; par

ticolarmente l'ultimo, ſenza alcuna parte de'qua

li metalli difficilmente ſi ritrova.

Maniera di ſeparar l'Oao . Si rompe prima la

pietra metallica con maglietti di ferro, perfetta

mente minuta, indi ſi porta a'mulini , dove vi ſi

macina in polvere finiſſima, e finalmente ſi paſ

ſa per molti crivelli di fila d'ottone uno dopo

l'altro, l'ultimo tanto fino, quanto alcuno de'no
ſtri ſtacci di ſeta.

Così preparata la polvere, ſi mette in trugoli

di legno, con una propria quantità di mercurio

e di acqua , e vi ſi laſcia impaſtare e ſatu

rare al Sole ed all'aria , per quarant'ott'ore.

Dopo di queſto ſi cava fuori de'tubi l'acqua,col

la terra ſuperflua , per mezzo di altre acque cal

de, che vi ſi verſano di ſopra. Fatto ciò non vi

rimane altro, che una maſſa di mercurio, con tut.

to l'oro, che era nel minerale. Il mercurio ſe

ne ſepara colla diſtillazione, che ſi fa in grandi

lambicchi. L'oro in queſto ſtato ſi chiama orover

gine, ancorche ſi trova nella rena de' fiumi , o in

granelli nelle mine : in riguardo, che niuna di

queſte ſpecie di oro ſon paſſate pel fuoco. Dopo

di queſto ſi fonde uſualmente in crogiuoli, e ſi

getta in piaſtre o in verghe. Vedi Fusione.

Maniera di raffinar l'ORo. Vi ſono tre princi

pali maniere di raffinar l'oro : la prima coll'anti

monio: la ſeconda col ſublimato; e la terza coll'

acqua forte. Queſt'ultima, che ſi chiama ſepara

re o partire , ſi è già deſcritta ſotto l'articolo

SEPARARE; e le due prime ſotto quello di RAF

Fl NARE .

Oltre di queſti tre vi ſono altri metodi di raf

finar l'oro, particolarmente quello, chiamato cop

pellazione , che ſi fa con piombo e cenere ; e

quello chiamate cementazione, che ſi fa per mez

zo di una compoſizione di polvere di mattoni ,

ſal comune, ſale ammoniaco, ſalgemma, ed ori

na. Vedi CoPPELLA, e CEMENTAz oNE .

Saggio dell'ORo : ſi fa queſto col a paragone,

ma con più ſicurezza col fuoco . Vedi PA RAGo

NE e SA Go o.

Per far l'ORo . Vedi Pietra FilosofA LE , e

TRAsMutAzioNE .

Oro filato, è una verga di argento cilindrica,

ſuperficialmente indorata o coverta d'oro nel fuo

co, e dopo tirata in filo per la trafila, uno me

no dell'altro, fintanto che diventa alle volte ſotti

le come un capello. Vedi F. LaTo.

Si può oſſervare, che prima , che il filo ſi ri

duca a queſta ecceſſiva finezza, ſi paſſa per circa

centoquaranta differenti buchi, e queſto ogni vol

ta, che ſi tira ſi ſtrofina di nuovo ſopra la cera

per facilitare il ſuo paſſaggio, ed impedire, che

non vi appaia l'argento.

Egli è mirabile a qual grado di finezza è quì

tratto l'oro; e pure ſi mantiene fermo, nè moſtra

il menomo ſegno dell'argento, che vi è di ſotto.

Il lettore ne può vedere un computo , come an
C0ra
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eora un racconto più particolare della maniera di

farlo, ſotto l'articolo DuTTILITA' dell'oro.

Filo d'Oro piatto è il primo filo, ſpianato tra

due ſpianatoi di acciaio liſcio, per adattarlo a fi

larſi ſulla ſeta, o per uſarſi piatto, come è ſenza

filarlo, in certi ſtoffi, lacci, ricami, 8 c.

Filo d'ORo, o oro filato, è l'oro piatto, avvol

to o meſſo di ſopra ad un filo di ſeta, con av

vclgerlo con una ruota o fuſa di ferro.

I metodi di maneggiare e tirar l'oro ed argen

to effettivo, o ſomigliante in tutto a queſte ſpe

cie , ſono molto curioſi e di grand'uſo in com

mercio. -

Maniera di far l'ORo filato, e'l filo d'Oro

rotondo e piatto . Prima ſi fucina una verga di

argento di ventiquattro libbre in un cilintro, cir

ca un oncia in diametro, indi ſi paſſa per otto o

dieci buchi di una trafila grande e groſſa di fer

ro, per terminar la ſua rotondezza e ridurlo a

circa tre quarti del ſuo primo diametro. Fatto

ciò ſi lima molto diligentemente tutto di ſopra,

per levare qualche inegualità, rimaſta dalla fu

cina : di poi ſi taglia per mezzo, e così ſe ne f.n-

no due verghe eguali, ciaſcuna circa ventiſei pol

lici lunga, le quali ſi paſſano per molti nuovi bu

chi, per levarne qualche altra inegualità, che la

lima ha potuto laſciarvi, e per renderla tanto li

ſcia ed equabile, quanto lo ſia poſſibile.

La verga così preparata, ſi riſcalda al fuoco di

carboni : indi prendendo alcune foglia d'oro ,

ciaſcuno di circa quattro pollici in quadro, e che

peſano dodici grana, ſi uniſcono quattro , otto,

dodici o ſedici di queſte inſieme , ſecondo il filo

ſi vuole più o meno indorare, e quando ſono co

sì uniti, che formano un ſolo foglio, ſi ſtrofina la

verga, infocandola con un brunitoio.

Queſte fºglia, così preparate, ſi applicano ſopra

l'intera ſuperficie della verga, fino al numero di

ſei , una fopra l'altra ; brunendole e ſtrofinando

le bene, con una pietra-ſangue, per iſtringerle

ed unirle inſieme -

Quando ſeno indorate, ſi mettono le verghe

di nuovo in fuoco di carbone , e quando han

preſo un certo grado di calore, ſi paſſa di ſopra

una ſeconda volta la pietra-ſangue , per ſaldar

l'oro più perfettamente , e per terminar di li

ſciarlo.

Terminata l'indoratura, reſta, che ſi tiri la ver

ga in filo. Per far queſto ſi paſſa per venti bu

chi di una moderata trafila di ferro , pe'qua

li buchi, è la verga ridotta alla doppiezza di un

puntal di ſtringa : Da queſto tempo, la verga

rde il ſuo nome , e comincia a chiamarſi filo

d'oro. I venti buchi più della minor trafila , la

laſciano piccola abbaſtanza per l'ultima trafila ,

i più fini buchi della quale appena eccedono un

capello della teſta, dove finiſce il lavoro . Per

diſporre il filo a filarſi ſulla ſeta, lo paſſano tra

due ſpianato di un piccolo ingegno, queſti ſpia

natoi ſono di acciaio liſcio, e circa tre pollici in

diametro. Sono queſti meſſi vicini l'uno all'al

“tro e girati per mezzo di un manico, attaccaro

ad uno di loro , e che dà il moto all'altro. Il

filo d'oro, paſſando trà i due ſpianatoi, ſi rende

perfettamente piatto, ma ſenza nulla perdere del

la ſua indoratura, e ſi rende così ecceſſivamente

delicato e fleſſibile, che è facile a filarſi ſulla ſe

ta per mezzo d'una ruota da mano, e così ſi av

volge ſopra un rocchetto a fuſo. Vedi Filo.

ORo in foglia, o ORo battuto ; e l'oro battute

con un martello, e ridotto in foglia ecceſſiva

mente ſottili. -

Egli è prodigioſo a confiderare la finezza, al

la quale ſi riduce un corpo di oro : Si computa

che un'oncia può batterſi in mille ſeicento foe

glia, trè pollici quadri per ciaſcheduno, nel qua

le ſtato occupa più di 159o92 volte il ſuo pri

mo ſpazio. Vedi DuTTILITA'.

Queſt'oro ſi batte ſopra un tronco di marmo,

comunemente marmo negro, circa un piede qua

dro, ed ordinariamente tre piedi alto : ſi fa uſo

di tre ſorti di martelli, formati ſimili a magli,

di ferro liſcio. Il primo, che peſa tre, o quat

tro libbre, ſerve a ſchiacciare o a tirare, il ſe

condo di undici, o dodici libbre, per ſtringere;

ed il terzo, che peſa quattordici, o quindici li

bre per 1ſtenderlo e finirlo.

Si fa ancora uſo di quattro forme di differen

te grandezza, due di velluto, la più piccola del

le quali conſiſte di quaranta o cinquanta foglia;

e la più grande di duecento; l'altre due, che co

ſiano di cinquecento foglia per ciaſcheduna ; ſon

fatte di budella di giovenchi bene ſgraſſati e

preparati .

Metodo di preparare, e batter l'ORo . Si fon

de prima una quantità di oro puro, e ſi fa in una

verga : queſta ſi riduce col fucinarla in una pia

ſtra, circa la doppiezza di un foglio di carta: il

che fatto, ſi taglia la laſtra in piccoli pezzi, circa

un pollice quadro, e ſi mettono nella prima o più

piccola forma , per cominciare a diſtenderle. È"

po che ſono ſtati quì martellate per qualche tem

po col più piccolo martello, ſi taglia ciaſcun pez

zetto in quattro, e ſi mettono nella ſeconda for

ma per diſtenderſi ulteriormente.

Dopo averle da quì preſe, le tagliano di nuovo

in quattro e ſi mettono in una terza forma, dal

la quale ſon preſe diviſe in quattro, come prima,

e meſſe nell'ultima , o nella forma che finiſce ,

dove ſon battute fino al grado della doppiezza

richieſta.

Le foglia così terminate , ſi levano dalla for

ma, e ſi diſpongono in piccoli libri di carta, pre

parati con bolo roſſo, perchè vi regga l'oro : cia

ſcun libro ordinariamente contiene venticinque

foglia d'oro.

I libri ſi fanno di due grandezze, venticinque

foglia del più piccolo, peſano cinque, o ſei gra

na, e lo ſteſſo numero del più grandi nove o die

ci grana. -

Biſogna oſſervare, che l'oro ſi batte più o me

no, ſecondo il genere o la qualità della"
a
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ſi ha da fare : quello pe' tiratori d'oro, per indo

rare le loro verghe, ſi laſcia più maſſiccio di quel

lo per indorare le cornici del quadri , Stc. Vedi

INDoRARE.

Conca di Oro, è quella, uſata da miniatori, e

colla quale noi ſcriviamo a lettere d'oro, ſi fa

º" di raſpatura di foglia d'oro, ed anche de'

ogli medeſimi, ridotti in una polvere impalpa

bile , col macinarli ſopra un marmo col mele .

Indi laſciandolo infondere qualche tempo in acqua

forte, ſi mette nelle conchiglie, dove ſi attacca.

Per uſarlo ſi diſtempra con acqua di gomma, o

acqua di ſapone.

Oro brunito, è quello liſciato o polito con un'

iſtromento di acciaio, chiamato brunitoio, ſe ſi

lavora oro, o s'indora un metallo; overo con un

dente di lupo, ſe s'indora ad acqua. Vedi BRu

strcgo, ed INDoRARE.

Millione d'Oro, è una fraſe, uſata per ſigni

ficare un millione di ſcudi . Vedi Scupo.

Botta di Oro, è una ſpezie di moneta di con

to , uſata dagli Olandeſi, ed in alcuni altri pae

ſi, contenendo centomila fiorini.

Cento lire di oro, o in oro, ſi ritrova che peſa

no due libbre e dieci once: la ſteſſa ſomma in ar

gento peſa ventiſei libbre e quattro once. Venti

due ſoldi in rame fondini, e mezzo, peſa una lib

bra di dodici once. -

Una botte di oro in 4 lire l'oncia, aſcende a 96ooo

lire, una botte d'argento in 5 ſcil. 2. den. l'oncia, a

62oo lire. Una lira ſterlina di oro a 48 lire. Un'

oncia ſi valuta 4 lire. Il ſoldo peſo 4 ſcil. Un gra

no, 2. denar. Una lira ſterlina di argento aſcende

a tre lire 2.ſcil. Un'oncia vale 5. ſcil. 2. den.. Il ſol

do peſo 3. den. e qualche volta più; un grano, un

mezzo ſoldo. Una libbra di argento di dodici once,

aſcende a 3 lire, 5 ſci/. 3. den. mezzo ſoldo.

Monete di Oro o ſpecie di ORo . Vedi Mone

ºr A e -

ORo Moſaico, è l'oro, applicato nelle tavole,

ſopra un fondo proprio , diſtribuito in quadrati,

loſanghe ed altri compartimenti, parte del quale

è adombrato, per elevare o far li il reſto -

Vedi Mosaico.

Oro vergine, è l'oro propriamente, come ſi cava

dalle mine, prima che ſoggiace a qualunque azio

ne o preparazione di fuoco.

Donde i Greci lo chiamano aripos. Vedi VER

c1 NE. Tale è l'autuoxevoos, o l'oro in polvere,

e quello acquiſtato colla lozione ne' lavaderi in

Chili : Si aggiunge , che vi ſono delle maſſe, o

glebe di cro puro, trovate nelle mine, particolar

mente in quelle di Ungheria. Perciò nella colle

zione dell' Imperatore , ſi conſervano tuttavia

molte piaſtre di oro, che ſi dicono eſſere ſtate tro

vate così.

L'oro vergine, è alle volte molto pallido e co

sì molle, che ſi può accomodare colla mano a qua

lunque figura . Prende ancora un' impreſſione di

ſuggello, ſimile alla cera più molle. Per render

lo duro, come ancora per accreſcergli il colore,

vi miſchian dello ſmeriglio,

ORo fino o puro, è quello purgato col fuoco da

tutte le ſue impurità e da tutta la lega. I latini

lo chiamano Aurum puram, aurum primum, au

rum obrizum, aurum cocium.

I moderni ſovente lo chiamano oro di venti

quattro carati; ma in realtà non vi è affatto ſpe

cie d'oro così puro , ed almeno vi manca ſempre

la quarta parte del carato. L'oro di venti due ca

rati ha una parte di argento ed un'altra di ramo;

quello di ventitre carati ne ha mezza parte; ci è

la metà di una ventiquattreſima per ciaſcheduno.

Vedi CA RATo, e LEGA .

Il Bcutorove ſoſtiene, che l'elettro degli anti

chi era l'oro di diciannove carati, o quattro Par

ti d'oro ed una quinta di argento. Da un'ordinan

za del Re Gio: di Francia, appare, che l'oro, che

ſi batteva allora in Parigi, era di diciannove ca

rati ed i e pure ſi aggiunge, che era il miglio

re e più fino oro, conoſciuto in quel tempo ſulla

terra ,

In Inghilterra, al giorno d'oggi, lo ſcanda

glio dello ſcudo d'oro è ventidue carati . Vedi

Gv 1NEA.

Catena d'Oro CATENA.

Moneta d'Oro Rvedi MoNETA.

Regina d'ORo REG1 NA.

Oro , in me licina ed in Chimica. La Chimi

ca fa molte preparazioni di oro per gli uſi medici.

nali, come ſali, mercuri, e tinture di oro; ma è

un punto, ſul quale non ben ſi conviene, ſe l'oro

abbia qualche real proprietà, per la quale poſſa

eſſere di uſo in medicina.

I più antichi Medici non ne fanno affatto al

cuna parola. Gli Arabi ſono i primi, che lo men

tovano in queſta qualità . Avicenna gli attribui

ſce virtù ſtraordinarie ; ma egli parla più ſopra

congetture, che ſopra ſperimenti ; e nientedimeno

è piucche ſicuro, che l'oro ha d'avere un'effetto.

Una quantità di oro limato, preſa da uno in un

bolo, ne reſtò molto ben purgato ; ma queſto ſi

poteva attribuire al gran peſo delle ſue particelle,

che urtando violentemente le glandole degli inte

ſtini, promoſſe le loro vibrazioni, e così vi cacciò

l'umore ſecreto . Il Borrhi in una lettera al Bar

tolini riferiſce , che avendo riſcaldata una verga

di oro fino, e molte volte renduta rovente, ed al

tretante eſtinta in acqua, trovò il peſo della ver

ga conſiderabilmente diminuito ; dal che proce

dendo ad iſvaporar l'acqua , ne tirò una piccola

quantità di oro. Quindi appare, che le parti fot

tili dell'oro, paſſano nel liquore, nel quale i" è

eſtinto, e quindi congettura , che può conſidera

bilmente far l'effetto ſul corpo.

Non oſtante il piccol numero degli eſperimenti

ſul quale è fondata l'efficacia medicinale dell'oro;

ii alchimiſti, vogliono, che contenga il balſamo

radicale della vita, per riſtabilire la ſalute e la

gioventù, e per rimuovere tutti i mali. L'oro, ſe

condo la loro opinione, contiene un ſofo, amico

della natura, ſimile a quello del Sole, che anima

tuta
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tutto l'univerſo ; e ſu queſto principio han for

mati mille progetti aerei, per un rimedio univer

ſale. Vedi ELisi RE .

In fatti è probabile, che gli Arabi e gli Alchi

miſti, foſſero ſolamente portati ad attribuire all'o-

ro tutte queſte virtù, dal riconoſcervi certe quali
tà, da i ſuppoſte doverſi dall'oro comunicare

agli altri corpi. Così per eſempio l'oro, eſſendo

comunemente ripurato incapace di eſſere diſtrutto,

ſi conclude quindi eſſer proprio a conſervare le ma

terie animali ed a difenderle dalla putrefazione: il

che è egualmente ragionevole, come quando alcu

mi Medici ordinando il ſangue dell'orecchia di un'

aſina, per un rimedio calmante; per ragione che

l'aſina è un animale placabile.

Oro fulminante , è una preparazione di oro ,

così chiamata, perchè quando ſi getta nel fuoco

i" un gran ſtrepito, ſimile ad un fulmine.

compoſto di oro, diſciolto in acqua regia, e

precipitato con olio di tartaro per deliquio, o con

iſpirito volatile di ſale armoniaco . Eſſendo la

polvere lavata in acqua calda , e ſeccata , fino

alla conſiſtenza di una paſta , ſi forma dopo in

piccoli granelli , della groſſezza di una ſemente

di canape.

Egli è infiammabile, non ſolamente col fuoco,

ma ancora per mezzo di un calore foave, e fa

uno ſtrepito maggiore di quello della polvere da

fuoco.

Si dice comunente, che il ſuo effetto ſia princi

palmente in giù, in oppoſto alla polvere da fug

co, che è principalmente in sù, ma queſto piut

toſto ſembra un'errore volgare.

Uno ſcrupolo di queſta polvere, opera con più

violenza, che non fa mezza libbra di quella da

fuoco ; un ſemplice granello, meſſo ſulla punta

di un coltello ed acceſo alla candela, va via con

maggior ſtrepito, che non fa da un moſchetto -

Si dice che conſuma anche il più piccolo atomo .

ORo moſaico, o muſico, è una preparazione

in Farmacia, così chiamata dalla ſua apparenza,

e colore aureo. Si fa di mercurio, ſale armonia

co , ſtagno e fiori di ſolfo con macinarle , mi

ſchiarle, ed indi metterle per tre ore in calore di

arena. Eſſendo levato via il ſublimato forte , ſi

ritrova l'oro moſaico nel fondo del mattaccio.

Si commenda molto ne'mali nervoſi, e Cronici;

e particolarmente nelle convulſioni del fanciulli ;

la ſua doſa è da 4 gran. ad 1 ºi
Oso potabile, è una compoſizione fatta di oro,

con ridurlo, ſenz'alcun corroſivo , in una ſpezie

di glutine o ſoſtanza, ſimile al mele, e di color

di ſangue; che eſſendo" in ſpirito di vi

no, acquiſta un color rubbicondo , e ſi chiama

tintura d'oro. - -

Un'oncia di queſta tintura, miſchiata con ſedi

ei once di un altro liquore, ſi chiama oro potabi

le, per il ſuo color d'oro; e ſi vuole, che ſia un

ſomino rimedio centra molti mali . Un Medico

moderno ha aſſerito, che l'oro è una reſina, tira

ta dalla terra; e che il gran ſegreto di render l'oro

potabile, non conſiſte in diſciogliere queſta reſi

ma per mezzo di corroſivi, ma coll'acqua, dove

ſi fonde, ſimile alla neve o al giaccio, in acqua

calda; e queſt'acqua non deve eſſere altro , che

un liquore , eſtratto dall'oro , corriſpondente ad

un'aſſioma, che egli eſpone ed è , che le mate

rie di diverſe mature non hanno ingreſſo l'una nel

l'altra ; ma che ogni meſtruo o di ſciogliente ſi

prende da corpi della ſteſſa ſpecie, di quelli, ſu'

quali ha da operare.

Lo ſteſſo Autore oſſerva , che il ſangue e l'ori

na ci forniſce un ſale armoniaco , che miſchiato

con acqua forte , opera ſull'oro, donde egli argo

menta, che vi può eſſere una conformità di ma

tura trall'oro e 'l ſangue, e che per conſeguenza

l'oro bene aperto e ſottilizzato , poſſa produrre

una reſina ed un fuoco, che accreſcerebbe il ſan

ue ,

ORo della Regina. Vedi REGINA .

ORo, nel Blaſone, è il color giallo o d'oro. Ve

di ColorE e METALLo.

Senza di queſto, o ſenz'argento non vi può eſ

ſere una buon'arma. Vedi ARGENTo, ARMA, &e.

Nelle impreſe de'nobili ſi chiama topazio ; ed

in quelle de'Principi Sovrani Sole; ſi rappreſenta

con incidere il campo con piccoli punti , come

nella Tavola del Blaſone fig72 .

E queſto riputato il ſimbolo della ſapienza,

della temperanza, della fede, forza, coſtanza, Scc.

Toſon d'Oro. Vedi TosoNE.

Numero d'ORo, in cronologia, è un numero,

che moſtra qual anno dal Ciclo lunare , è un'an

no dato. Vedi Ciclo della Luna, e Numero.

Per trovare il numero d'ORo di qualunque anno,

dopo Criſto. Poichè il Ciclo Lunare comincia dal

l'anno prima della naſcita del noſtro Salvatore ;

all'anno di noſtro Signore aggiungete 1. in di divi

dendo la ſomma per 19; la ſomma , che rimane

dopo la diviſione è il numero d'oro richieſto : ſe

non vi rimane niente, il numero d'oro è 19.

Supponete, per eſempio, che ſi richiedeſſe il nume

ro d'oro dell'anno 1725 : 1725+-1=1726; e 1726

diviſo per 19. dà un nove quoziente, e laſcia un

rimanente di 16, che è il numero d'oro di queſt'

ann0 ,

Il numero d'oro, ſi uſa nel calendario Giuliano,

per moſtrare in qual giorno cadonò le nuove lu

ne. Nel progreſſo di tempo però, biſogna oſſer

vare, che i numeri d'oro pel difetto de'Cicli Lu

nari recedono, e non moſtrano più il vero tempo

delle Lune nuove, S&c. Vedi CALENDA Rio.

Quindi nella riformazione del calendario Gre

goriano, il numero di oro fu abolito, ed in ſua ve

ce introdotto l'epatta. Vedi EPATTA.

Regola d'Oro,in Aritmetrica,è una regola o prati

ca di grand'uto ed eſtenſione nell'arte de numeri,

er cui noi troviamo una quarta prop raronale, a

re quantità date. Vedi ProporzioNE.

La Regola di oro, è ancora chiamata la Regola del

tre e Regola di proporzione. Vedi la ſua natura ſot

to l'articolo REGola del tre.

Ordi
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Ordine della ſtola d'Oro. Vedi SroLA.

Vitello d'Oro. Vedi VITELLo.

Toſon d'Oro. - -

bi. del Toſon d'Oro 3 Vedi Tosone.

Bolla d'Oro. Vedi l'articolo BollA.

OROGRAFIA “ è l'arte di fare o di coſtruire

orologi al Sole, chiamata ancora orologiografia ,

Gnomonica, Sciaterica, Fontoſciaterica , S&c. Vedi

GNoMoNicA .

* La voce è compoſta di ape, ora, tempo; e ypa

ea», ſcribo, ſcrivo.

OROLOGIO * QPOAOITION, è un nome co

mune tragli antichi ſcrittori, di qualunque iſtro

mento o macchina da miſurare l'ore. Vedi Crono

mETRO,

* La voce è originalmente Greca di apa, ora ; e

aoyos, parlare, diſcorſo.

Tali ſono i moderni orologi, gli orivoli, gli orolo

gf a Sole, 8tc. Vedi OR ſuolo , e Vedi ancora

CLEssi DRA.

ORoLocto, è una ſpecie di movimento o ma

china, che ſerve a miſurare ed a ſonare il tem

po Vedi TE Mpo e CRoNoMETRo.

Gli ordinari cronometri ſono gli oriuoli, e gli

orologi : i primi ſtrettamente ſono quelli che mo

ſtrano le parti del tempo; gli ultimi quelli , che

le pubblicano , con ſonarie, benchè il nome di

oriuolo ſi appropria ordinariamente agli orologi da

taſca; e quello di orologi a macchine più grandi, o

che ſonino, o che non ſonino.

Le parti comuni a tutti due queſte ſpezie di

movimenti ; Vedi ſotto l'articolo MovimENTo .

Quelle particolari a gli oriuoli ed agli orologi, ſi

veggono ſotto gli articoli, QuADRATuRA, e Suo

NERIA ,

L'invenzione degli orologi colle ruote, ſi attri

buiſce a Pacifico, Arcidiacono di Verona, il qua

le viſſe in tempo di Lotario, figliuolo di Luigi

il Buono; ſul credito di un'epitafio , citato dall'

Ughelli, e da lui tratto dal Panvinio.

Si chiamavano queſti, primieramente, orologi not

turni, per diſtinguerli dagli orologi a Sole, i qua

li moſtravano le ore per mezzo dell'ombra del So

le. Altri però ne aſcrivono l'invenzione a Boe

zio, circa l'anno 5 1o.

Il Signor Derham vuole , che la ſvonerìa de

gli orologi ſia molto più antica, e porta la sfera

di Archimede, menz onata da Claudiano; e quel

la di Poſidonio mentovata da Cicerone, tralle mac

chine di queſta ſpezie ; non già però che la loro

forma, o il loro uſo foſſe lo i; de' noſtri : ma

che avevano lo ſteſſo movimento, da certi peſi

occulti e da certe molle, con ruote o girelle, o

con alcuni ſimili principi di movimento: così noi

intendiamo, l'incluſus vartis famulatur ſpiritus

aſtris, C vivum certi, motibus urget opus. -

Sia però, come ſi voglia, egli è certo che l'ar

te di fare orologi, come ſono preſentemente in u

fo, o fù prima inventata ; o almeno ti ſtabilita

in Germania, circa 2oo anni prima.

Gli orolºgi ad acqua, o le Cleſſidre, e gli oro

logj, a Sole hanno miglior pretenſione all' anti

chità. Vedi Clessidra, ed ORoLoco a Sole.

Gli Annali di Francia ne fan menzione di uno

orologio della prima ſpezie, mandato da Aronne

Re di Perſia a Carlo Magno , circa l'anno 8o7,

ehe ſembrava portar qualche raſſomiglianza a no

derni orologi; egli era di ottone, e, moſtrava le o

re per mezco di dodici piccole palle dello ſteſſo

metallo, che cadevano nella fine di ciaſcun o

ra, e nel cadere battevano una campana e la fa

cevano tonare. Vi erano ancora le ngure di do

dici Cavalieri, i quali, in fine di ciaſcun ora ,

uſcivano e ſi affacciavano a certe aperture o fi

neſtre a canto all'orologio, le chiudevano di nuo

vo, &c.

Tra gli orologi unoderni, i più eccellenti pe' loro

ordigni e per la varietà del loro movimenti e fi

f" ſono quelli di Straburgo, di Lunden, e di

cone. Nel primo, un gallo batte le ſue ali, e

proclama l'ora; l'Angelo apre una porta e ſalu.

ta la Vergine; lo Spirito Santo diſcende in eſſa,

&c. Nel ſecondo due Cavalieri s'incontrano e ſuo

nano l'ora uno ſull'altro; ſi apre una porta e vi

appare ſopra un teatro la Vergine, con Gesù

Criſto nelle braccia, i Maggi col loro ſeguito ,

caminando in ordine e pretentando i loro doni ;

due trombettieri, che ſuonano per tutto il tempo

che ſiegue la proceſſione. Vedi lo Scotto, e Ve

di ancora il Samaſio ſopra Solino, il Maſio

de Tintinnabulus ed il Ch rcherio nel ſuo Muſeo

Romano, e l'Oedip. Egypt.

L'invenzione degli orologi a pendolo è dovuta

alla felice induſtria dell'ultimo ſecolo : l'onore

vien diſputato, trall'Huygens e 'l Galileo. Il pri

mo, che fece un commodo volume tul ſubjetto,

dichiara, che ti la prima volta meſſo in pratti

ca nell'anno 1657, e la ſua deſcrizione ſtampata

nel 1658. Il Bechero de nova temporis dimetiendi

theoria anno 168o, difende vigoroſamente il Ga

lileo, a cui, benchè di ſeconda mano, rapporta

tutta la ſtoria dell'invenzione; aggiungendo che

un certo Treffler orologiaro del padre del gran Du

ca di Toſcana di quel tempo, fece il primo oro

logio a pendulo in Firenze, per direz one di Ga

lileo Galilei , il modello del quale fu traſmeſſo

in Olanda.

L'Accademia del Cimento, dice eſpreſſamente ,

che l'applicazione del pendolo al movimento di un'

orologio, fu prima propoſta dal Galleo, e meſſa la

prima volta in pratica dal tuo figliuolo Vincen

zo Galilei, nel 1649.

Sia chi ſi voglia l' inventore , egli è cet

to, che l' invenzione non fiorì, fintanto che non

venne nelle mani dell'Huygens, il quale preten

de che ſe mai il Galileo aveſſe penſato ad una tal

coſa, egli non la portò già mai ad alcun grado

di perfezione.

Il primo orologio a pendolo, che ſi fece in Inghil

terra, fu nell'anno 1692 dai Signor Fremati, O

landeſe. Vedi PENDolo.

ORoLoGio a pendolo. Vedi PENDolo. -

ORo

-



ORO ORO 4 I7

º

-

ORotogio da taſca. Vedi ORivoLo.

ORoLocio a Sole “, è un'iſtro mento, che ſer

ve a miſurare il tempo, per mezzo dell' ombra

del Sole. Vedi TE MPo, ed OMBRA.

* La voce Ingleſe dial, è formata dalla latina
dies, giorno; come quella che indica l'ora del .

giorno. Vedi ORA.

Gli antichi lo chiamavano ancora ſciaterico ,

dal ſuo andar per l'ombra.

L'orologio a Sole è più accuratamente definito.

un diſegno o deſcrizione di certe linee ſopra un

piano o ſuperfizie di un corpo dato , diſpoſto in

modo, che l'ombra dell'aſſe o raggio del Sole,

paſſando per un buco, fatto in eſſo, tocchi certi

punti in certe ore. Vedi STILo.

La diverſità degli orologi a Sole naſce dalla di

verſa ſituazione de' piani , e dalla diverſa figura

delle ſuperfizie, ſulle quali ſono deſcritte; donde

vengono denominai equinoziali, orizzontali, ver

ticali, polari, diretti, eretti, declinanti, inclinan

ti, reclinanti, cilindrici, 8 c. Vedi PIANo, e GNo

MON1C A .

Gli orologi a Sole, ſi diſtinguono alle volte in

primari, e ſecondari.

ORoLoG) a Sole primari, ſono quelli, o tirati

ſopra un piano dell'orizzonte, chiamati orologi a

Sole orizzontali, o perpendicolari al medeſimo, ſu

i piani, o del meridiano o del primo verticale,

chiamati orologi a Sole verticali; al numero de'quali

ordinariamente ſi aggiungono quelli, tirati ſopra

piani polari , ed equinoziali , ſebbene non oriz

tali , nè verticali. Vedi PIANo.

ORoLccio a Sole equinoziale, è quello, deſcrit

- to, ſopra un piano equinoziale, o ſopra un piano

che rappreſenta quello dell'eqpinoziale. Vedi E

QU l No21 ALE,

Un piano obliquo all'orizzonte, o inclina ver

ſo di eſſo, e fa un angolo acuto col piano dell'o-

rizzonte; o cade dietro del medeſimo , e fa un

angolo ottuſo con eſſo. Queſto ultimo ſi chiama

piano reclinante, il quale ſe reclina dietro, egua

le al complimento della latitudine del luogo ; e

gli g ace nel piano dell'equinozziale; ed un'oro

logio a Sole, tirato ſopra di eſſo, ſi dinomina oro

Aogio a Sole equinoziale. Vedi RF clLNazioNE.

Gli orologf a Sole equinoziali, ſono ordinariamen

te diſtinti in ſuperiori, che riguardono verſo il ze

nitto; ed inferiori, che riguardano il Nadir.

Or ſiccome il Sole illumina ſolamente la ſuper

fizie di un piano eguinoziale, mentre è nel no

ſtro emisfero o ſul lato ſettentrianale dell'equato

re; un orologio a Sole equinoziale ſuperiore, moſtre

rà ſolamente l'ora nella primavera e nella ſtate.

Ed inoltre, ſiccome il Sole illumina ſolamen

te la ſuperfizie di un piano equinoziale, mentre è

nell'emisfero meridionale o ſull'altro lato dell'e-

quatore, un orologio a Sole equinoziale inferiore ad

di te à l'ora nell'autunno e nell'inverno.

Per avere un'OR - Lo G1o a Sole equinoziale, adun

que, che potſa ſervire per tutto il giro dell'an

no, biſogna unirſi inſieme il ſuperiore e l'inte

T on.VI.

riore, cioè biſogna diſegnarlo ſopra ciaſcun canto

del piano.

E poichè il Sole riſplende ſopra un lato, o nel

l'alrro del piano equinoziale per tutto il giorno,

un tale orologio a Sole, moſtrerà tutte le ore di un

giorno artifiziale.

Per deſcrivere un'ORoLoGio a Sole equinoziale,

geometricamente. L'equinoziale è il primo, il più

facile, il più naturale di tutti gli orologf a Sole:

ina la neceſſità di deſcriverlo duplicatamente, in

pediſce il ſuo eſſere molto in uſo.

Checche ne ſia , che la ſua ſtruttura moſtra la

ragione dell'altre ſpezie, e perchè uſualmente ci

forniſce un buon metodo meccanico di deſcrivere

tutte l'altre ſorti di orologf a Sole, biſogna che ſia

quì ſpecificata ed eſpoſta.

Primieramente, adunque, per deſcrivere un'ORo

Lo GIo a Sole Equinoziale.

Dal centro C (Tav. di Gnomonic. fig. 4.) deſcri

vete un circolo ABDE, e per mezzo di due diame

tri AD, e BE, che s'interſecano fra di loro in ango

li retti , dividetelo in quadranti AB, BD, DE,

ed EA.

Suddividete ciaſcun quadrante in ſei patti egua

li, per linee rette, C1, C2, C3, &c. le quali linee

ſaranno le linee delle ore. Pel centro C, tirate un

perno, perpendicolare al piano ABDE.

Così deſcritto l'orologio a Sole, eſſendo elevato

in modo , che ſia nel piano dell'equatore, la li

nea C 12, nel piano del Meridiano, e 'l punto A,

che riguarda verſo mezzogiorno, l'ombra del per

no moſtrerà le ore di prima di mezzogiorno e di

dopo mezzogiorno.

Perchè i circoli orari includono degli archi

dell'equatore di quindici gradi per ognuno ( Ve

di EquAzione di tempo); Per conſeguenza il pia

no ABDE, ſupponendoſi nel piano dell'equatore;

i circoli orari ſimilmente includeranno a chi di

15 gradi del circolo ABDE. Perciò , eſſendo gli

angoli 12 C 11, 11 C 1o, 1o C 9, &c. Si ſuppongono

quì ciaſcuno, i 5 gradi, le linee C 1 2, C 11, C 1 o, C9,

&c. ſono interſezioni de'circoli orari, col piano

dell' equinoziale.

Inoltre, poichè il perno, che paſſa pel centro

C, rappreſenta l'aſſe del mondo, eſſendo inconſid -

rabile la ſua diſtanza dal centro della terra, ed eſ

ſendo il comune diametro de' circoli orari ; la ſua

ombra coprirà la linea orale C 12, quando il Sole è

nel meridiano, o nel circolo de 12 di un'orologio; C

11,quando nel circolo dell'in dell'orologio; C io quan

do nel circolo de'io dell'orologio, S&c.

In ſecondo luogo, per deſcrivere un'ORologio

a Sole Equinoziale, inferiore.

ll metodo è lo ſteſſo , di quello , deſcritto del

ſuperiore; eccettochè non debbono tirarſi delle li

nee dell'ora, oltre di quella de' 6 dell'orologio.

In terzo luogo per deſcrivere un' OroLoco a

Sole equinoziale univerſale. Unite due metalli o

due piani di avorio ABCD, e CDEF (fig. 5.), in

maniera che ſieno mobili nel a giunttia. --

Sulla ſuperficie ſuperiore del piano ABCD, de

G g g lsi -
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ſcrivete un'orologio a Sole equinoziale ſuperiore, e

ſulla inferiore, un'inferiore, come ſi è già deſigna

to; e per lo centro I, tirate un perno.

Nel piano DEFC, ſcolpite una caſſa, e mette

te in eſſa un'ago magnetico G; accomodate ſullo

ſteſſo piano un quadrante di ottone, pulitamente

diviſo in gradi , e che paſſa per un buco fatto

nel piano ABCD. Or, poichè queſto può metter

ſi per mezzo dell'ago , in modo che la linea I

12, ſia nel piano del meridiano, e per mezzo del

quadrante può elevarſi in maniera, che l'angolo

BCE ſia eguale all'elevvazioni dell'equatore; ſer

virà, come un'orologio a Sole in qualunque parte

del mondo .

ORologio a Sole Orizzontale, è quello deſcritto

ſopra un piano Orizzontale , o ſopra un piano,

paralello all'orizzonte. Vedi ORIzzoNTE.

Poichè il Sole può illuminare un piano oriz

zontale, in tutti i tempi dell'anno, mentre egli è

ſopra l'orizzonte; un'orologio orizzontale può no

ſtrar tutte le ore del giorno arteficiale per tutto

l'anno, in maniera che non può trovarſi un'oro

logio a Sole più perfetto.

Per deſcrivere un' ORoLoGio a Sole orizzontale,

geometricamente. Tirate una linea meridiana AB.

(fig. 6.) ſul piano dato immobile, o aſſumetela

a piacere , ſopra un piano mobile. Vedi Linea

MERIDIANA .

Da un punto, preſo a piacere, come C, eriggete

ana perpendicolare CD, e fate l'angolo CAD, egua

le all'elevazione del polo .

In D, fate un'altro angolo CDE, eguale ſimil

mente all'elevazione del polo , e tirate la linea

retta DE, che incontri AB in E. Indi fate EB egua

le ad ED, e dal centro B col raggio EB, deſcrivete un

quadrante EBF, che dividerete in ſei parti eguali.

Per E, tirate la linea retta GH, tagliando AB in an

goli retti. Dal centro B per le diverſe diviſioni del

quadrante EF, tirate le linee rette Ba, Bb, Bc, B d,

B H, che incontrino la linea G H ne'punti a b cd H.

Da E, ſulla linea retta EG, laſciate l'intervallo Ea,

Eb, &c. cioè Ea da E ad e; E b da E ad f, Ec da

E a g, &c. Dal centro A, deſcrivete un piccolo cer

chio, ed applicate un piccolo regolatore ad A, ed

a diverſi punti di diviſione a, b, c, d, H, ed e, f, g, h,

G, tirate le linee A 1 1, A 1c, A 9, A8, A 7, ed A 1, A

2, A3, A4, A5. Per A, tirate una linea retta 6, 6

perpendicolare ad A B. Continuate la linea retta A

7 più oltre del piccol cerchio a 7, A8 ad 8, A 5 a 5,

e d A 4, a 4. Intorno a tutto lo ſchema, tirare una

figura quadra circolare o ovale; e finalmente in A

fiſſate un indice, che faccia un'angolo DAC col

tneridiano AB, eguale all'elevazione del polo; ov

vero in C, eriggete un perno perpendicolare, egua

le a CD: o in AE fiſſate una lamina triangolare

ADE , perpendicolare al piano dell' orologio a

Sole.

Or le linee A 1 1, A 1o, A 9, &c. ſono le linee

orali di prima di mezzogiorno ; ed A 1, A2, A3,

&c. quelle di dopo mezzogiorno, e le ombre di

ciaſcuno de gnomoni o perni di ſopra mentova

ti, nelle varie ore, cadranno ſulle linee orali, ri

ſpettive.

Per deſcrivere un'ORoLogio a Sole trigonometri.

camente. Ne grandi orologi a Sole, dove ſi richie

de la maggiore accuratezza, biſogna mettere da

parte le linee geometriche ; ed in loro vece de

terminarſi le linee dell'orologio a Sole, col calco

lo trigonometrico. Il Signor Clapies nelle memo

rie della Reale Accademia delle Scienze Ann. 17o7.

ci ha molto giovati in queſto , avendo renduto

il calcolo delle linee orali, che prima era molto

faticoſo, ſommamente facile ed eſpedito: i ſuoi

canoni o le analogie non l'eſporremo ſotto le ri

ſp ttive ſpecie degli orologi a Sole.

E primieramente. Per l'orologio a Sole orizzon

tale. Eſſendo data l'elevazione del polo del luo

go , per trovare gli angoli , che le linee delle

ore fanno col meridiano nel centro dell' orologio
a Sole.

L'analogia o canone è così : Siccome l'intero

ſeno è al ſeno dell' elevazione del polo del luo

go; così è la tangente della diſtanza del Sole dal

meridiano per l' ora richieſta, cioè come il lato

AC (fig. 7.) è a DC: così è la tangente di FD

C, alla tangente FC dell' angolo FA C. Vedi

TANGENTE, &c. -

Orologio a Sole verticale : è quello deſignato

ſul piano di un circolo verticale . Vedi VERTI

CALE .

l)i queſti ve ne ſono molte varietà, ſecondo vi

batte di ſopra il verticale. I verticali principal

mente uſati, ſono il primo verticale ed il meri

diano, dal quale riſpettivamente naſcono gli oro

logi a Sole Meridionali Settentrionali, Orientali ed

Occidentali .

Gli orologi a Sole , i quali riguardono i punti

cardinali dell'orizzonte, ſi chiamano particolar

mente orologi a Sole diretti. Vedi Di RETTo.

Se ſi prende qualche altro verticale, l'orologio

Solare ſi dice declinare. Vedi DEcli NARE .

Di vantaggio, ſe il circolo , il cui piano ſi

uſa , ſia perpendicolare all' orizzonte , come ſi

ſuppone eſſere i caſo in tutti quelli poco fa men

tovati: Gli orologi a Sole ſi denominano partico

larmente eretti per eſempio, eretto Meridionale ,

erettº Settentrionale, ºrc.

In altra guiſa, eſſendo il piano obliquo all'o-

rizzonte, ſi dicono o inclinare o reclinare. Vedi

I NcLINAzioNE, REcLI NARE .

ORoLogio a Sole Meridionale , o più partico

larmente ORoLoGio a Sole diretto, eretto, diretto

Meridionale, è quello deſcritto ſulla ſuperficie

del primo circolo verticale , che guarda mezzo

giorno. Poichè il Soſe, allora illumina il piano

del primo verticale , che guarda mezzogiorno,

quando nel ſuo progreſſo paſſa dal primo verti

cate al meridiano, o ritorna in dietro da queſto

a quello ; nel quale egli è impiegato per ſei ore

avanti, e ſei ore dopo mezzogiorno; un'orologio

ſolare meridionale, moſtra le ore da ſei del mat

tino, alle ſei della ſera.

Per
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Per deſcrivere un'ORoLogio a Sole verticale. Sul

piano del primo verticale, che guarda verſo mez

zogiorno, tirate una linea meridiana AB (fig. 8.)

prendendo l'intervallo AC a piacere, per la ma

gnitudine del futuro orologio ſolare; in C erigge

te una perpendicolare di una indefinita lunghez

za CD, e facendo un'angolo CAD, eguale all'ele

vazione dell'equatore, tirate una linea AD, che

incontri la perpendicolare CD in D. Allora, nel

punto D, fate l'angolo CDE, ſimilmente eguale

all'elevazione dell'equatore, e tirate la linea ret

ta DE, che tagli il meridiano in E. Per E tirate la

linea retta GA, che tagli il meridiano AB in angoli

retti. Fate EB eguale ad ED, e con queſto raggio

deſcrivete un quadrante EF. Il rimanente ſi fa,

come nell'orologio a Sole Orizzontale, eccetto che

le ore del dopo mezzogiorno, debbono ſcriverſi

ſulla mano deſtra, e quelle di avanti mezzogior

no ſulla mano ſiniſtra, come può concepirſi dal

la figura. Finalmente nel punto A, fiſſate un per

no obbliquo, in un'angolo, eguale all'elevazio

ne dell'equatore: o eriggete in C un perno per

º" a CD ; o finalmente una la

mina triangolare A ED, ſopra AE , in modo che

ſia per perdicciare al piano dell'orologio a Sole.

Allora,l'ombra di ciaſcuno di queſti indici,tocche

1à le diverſe linee orali, nel e oro reſpettive ore.

ORolccio a Sote ſettentrionale, ovvero ORolo

Gno a Sole ſettentrionale eretto, diretto, è quello,

deſcritto ſulla ſuperficie del primo verticate, che

guarda verſo ſette ni ione . Vedi SETTENT RioNE.

Poichè il Sole fol mente illumina queſta ſuper

ficie, mentre avanza da oriente al p.. mo vertica

le, e procede dallo ſteſſo verticale ad occidente;

e po ci è egli è nel primo verticale nelle ſei dell'oro

logio del mattino, e nelle ſei d la ſera; un'orolo

gio a Sole Settentrionale, mºſtra le ore prima del

le ſei della mattina e quelle dopo le ſei del a ſe -

ra. E quindi, ſiccome nell'Autunno e nel tempo

d'Inverno il Sole non ſi leva, prima delle ſei , e

nientedimeno tramonta prima delle ſei nel a ſera;

zin' orologio a Sole Settentrionale non è di uſo per

tutto quel tempo; ma eſſi no unito con un orolo

gro a Sole Meridionale, ſoppi ſce a ſuo dif tti.

Per deſcivere un'ORo1c Gio a Sole verticale, ſet

tentrionale. Tirate una linea meridiana E B (fig.

9. ), e da A deſcrivete un pi col cerchio a voſtro

arbitrio. In A, fate l'angolo DAC, egua'e ali'

elevazione dell'equatore, e dal punto C, preſo a

piacer voſtro eriggete una perpendicolare CD, che

incontri AD in D. Fate un'altro angolo CDE ſi

milmente uſuale all'elevazione dell' equatore ; e

tirate ſimilmente una linea DE, che in ontri AE

in E . Allora fate IB eguale ad ED; e per l ti

rate GH , che tagl a SB in angoli retti ; e dal

centro B, col rag o l B, deſcrivete un quadrante,

che ſi divida in ſei parti eguali ; Per le due eſtre

me diiv ſi ri tirate delle lin e del centro B, cioè

B d , e EH , incentra o G H in d , e d in H, e

fate : h eguale ad 1 d , ed i Ci , e gua'e ad l H . Al

loia, applicando un regolature ad A, e d cd H,

e divantaggio ad A ed h, e G, tirate le linee rette

A5, A4, A7, ed A8. Finalmente in A, fiſſate un'

indice obbliguo AE, che faccia un'angolo DAE

colla linea meridiana nel piano del meridiano, e

guale all'elevazione dell'equatore, ovvero un'in

dice perpendicolare in C, eguale a CD; ovvero

invece di un'indice una lamina triangolare EDA,

ſulla linea meridiana EA, perpendicolare al pia

no dell'orologio a Sole.

Allora A4, A5, A6, ſaranno le ore di prima -

di mezzogiorno, ed A6, A7, ed A8, quelle del

dopo mezzodì , e perciò ſaranno deſignate dall'om

bra de' vari indici.

Ovvero così: in un'orologio a Sole meridionale

( figur. 8 ) , ſe le linee dell'ora 4 e 5, come an

cora 7 ed 8, ſi continuano più oltre della linea

6 A6 ; e 'l triangolo ADE, voltato intorno al ſuo

polo A, fintantochè AE cada direttamente dirim

petto A 12 ; che egli è evidente, che ſi ha per que

ſto un'orologio a Sole ſettentrionale, oſſervando ſo

lamente quel che ſi è detto intorno allo ſcrivere

delle ore.

Per tirare un'ORoLoGio ſolare verticale, ſetten

trionale, o meridionale, trigoncmetricamente; dif

feriſcono queſti ſolamente dall'orologio a Sole oriz

zontale, perchè l'angolo CAB è eguale al com

plemento dell'elevazione del polo del luogo; di.

manierachè la ſteſſa analogia ſerve per orizzonta

le ; facendo ſolamente il ſecondo termine il com

plimento dell'elevazione del polo del luogo.

ORoLoG o a Sole orientale, ovvero OroLocro a

Sole orientale eretto , diretto , è quello tirato ſul

piano del meridiano, che riguarda l'oriente.Ve

di ORIENTE.

Poichè il Sole ſolamente illumina il piano del

meridiano , che guarda verſo oriente prima di

mezzogiorno, un'orologio a Sole orientale può mo

ſtrare ſolamente le cre, fino a mezzogiorno.

Per deſcrivere un' OR oLoGio a Sole Orientale .

Sul lato orientale del piano del meridiano tirate

una linea retta AB (fig 1 1. ) paralella all'or 2.

zonte, ed a queſta unite AK, che faccia , con eſ

sa, un'angolo KAB ; eguale all' elevazione dell'

equatore. Allora col raggio DE, deſcrivete un cer

chio, e pel centro D tirate EC perpendicolare ad

A K, col qual mezzo il cerchio ſi dividerà in quat

tro quadranti. Ciaſcuno di queſti quadranti ſi ſud

dividono in ſei parti eguali; e dal centro D, per

le varie diviſioni tirate dalle linee rette D4, Ds,

D6, D7, D8, D9, Dio, D11; Finalmente in D,

eriggete un perno eguale al raggio DE, perpen

dicolare al piano, o ſopra due pezzetti per pendi

colarmente fiſſi in EC, ed eguali allo ſteſſo rag.

gio DE accomodate un' aſta di legno, paralelia

ad EC.

Così ciaſcun indice nelle diverſe ore projetterà

un'ott.bra alle linee orali reſpettive 44,55 66 & c.

ORc Logio a Sole occidentale, overo Orol coro

a Sole occidentale diretto , eretto , è quello che ſi

deſcrive ſul lato oceidentale del meridiano. Vedi

Occ , DENT E. -

G g g 2 Sic
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Siccome il Sole ſolamente illumina quel lato del

piano del meridiano, che guarda verſo l'occiden

te dopo mezzogiorno, un'orologio a Sole occiden

tale, può ſolamente moſtrare le ore da mezzogior

no alla notte; queſto, adunque, unito con un'oro

logio a Sole orientale , moſtra tutte le ore del

giorno.

Per tirare un'ORologio a Sole Occidentale. La

coſtruzione è perfettamente la ſteſſa di quella del

l'orologio a Sole orientale, ſolamente che la ſua

ſituazione è inverſa, e le ore ſcritte inverſamente.

ORoLoGio a Sole Polare, è quello deſcitto ſo

pra un piano, che paſſa pe'poli del mondo, e pe'

punti orientali ad occidentali dell'orizzonte. E

gli è di due ſpecie, il primo, che guarda il zenitto

ſi chiama ſuperiore, e l'ultimo, che guarda in giù il

nadir, chiamato inferiore.

L'orologio a Sole polare, adunque, è inclinato

all'orizzonte, in un'angolo eguale all'elevazio

ne del polo.

Poichè il piano polare POQS (fig. 12. ) paſ

ſa pe punti orientali ed occidentali O ed S, vi è

intercetto tra queſto e 'l meridiano, un quadrante

dell'equatore, e per conſeguenza la ſuperficie ſu -

periore è illuminata dal Sole dalle ſei nel matti

no, alle ſei nella notte, e l'inferiore dalla naſci

ta del Sole, alle ſei nel mattino, e dalle ſei nel

la ſera, al tramontar del Sole. Un orologio a Sole

polare inferiore, adunque, moſtra l'ora dalla mat

tina dalla naſcita del Sole alle ſei dell'orologio; e

quella della ſera, dalle ſei al tramontar del Sole,

ed un ſuperiore le ore dalle ſei nel mattino, alle

ſei nella ſera.

Per tirare un'Orologio a Sole polare ſuperiore .

Tirate una linea retta AB , fig. 13 ) para ella all'

orizzonte; e ſe il piano è immobile, trovate la li

nea meridiana CE, dividete CE in due parti e

guali; e per C tirate una linea retta FG, para

ſella ad AB.Allora dal centro D coll'intervallo DE,

deſcrivete un quadrante, che ſi divide in ſei par

ti eguali; e dallo ſteſſo centro D, pe' va i punti

di diviſione tirate le linee rette D1 , D2, D3,D4,

D5, e gl'intervalli Et , E2, E3 , E4, E5, net

te eli per ordine contrario, cioè EI 1 E io, 9, 8,

e 7: Da punti 5, 4, 3, 2, 1, S&c. elevate le per

pend.colari, che incontrano la linea FG, ne' pun

ti corriſpondenti. Finalmente in D eriggete un

porno perpendicolare, eguale a DE, o ſopra due

pezzi eguali E e C, fiſſate un'aſta di ferro attra

verſo.

Allora 12, 12, 11, 22, 33, 8 c. ſaranno le li

ree crali, da deſignarſi ne' propri tempi, per l'om

bra degl'indici.

Un'orologio a Sole polare ſuperiore, differiſce ſo

lamente nella ſituazione e nella maniera di deſcri

vere le ore, dagli orologi a Sole occidentali ed O

rientali, uniti inſieme nella linea delle ſei dell'o-

i clogio.

Un orologio a Sole polare inferiore, ſi ha con to

gliere le ore di prima di mezzogiorno 9, 1o, ed

11, e quelle del dopo mezzogiorno 1, 2, e 3 ,

coll'ora del mezzogiornno 12 medeſima, e con la

ſciar ſolamente le ore 7 ed 8 del mattino, e 4,

5 nella ſera.

Per tirare tutti gli ORoLoGI a Sole primari ſullo ſteſ

so tronco o poſto. 1. Si ſupponga orizzontale il pia

no ABCD (fig. 14. ) nella propria poſizione del

tronco , e ſu queſto deſcrivete un orologio ſolare

orizzontale. Vedi ORologio a Sole orizzontale.

2. Tirate le linee rette EM ed FL , paralelle

a DC, le quali perciò nella propria poſizione del

tronco, ſaranno paralelle all'orizzonte.

Allora fate, che il piano BNMC faccia un'an

golo con EM, eguale all'elevazione del polo CME:

e ſopra queſto deſcrivete un'orologio a Sole pola

re ſuperiore. Vedi ORologio a Sole Polare. -

3. Fate che il piano oppoſto ADE faccia con

EM un angolo DEM, eguale all'elevazione dell'

equatore; e ſu queſto tirate un orologio a Sole e

quinoziale, ſuperiore. Vedi ORoLoGio a Sole equi

noziale.

4. Faccia il piano KLHI con FL un'angolo

HLF, eguale all'elevazione dell'equatore, e ſu que

ſto inſcrivete un'orologio a Sole equinoziale inferio

re. Vedi ORoLoGio a Sole equinoziale.

5. Faccia il piano oppoſto FG con FL un'an

golo GFL, eguale all'elavazione del polo, e qui

tirate un'orologio a Sole polare inferiore. Vedi O

RoLc Gro a Sole Polare. -

6. Sia il piano MNKL, e l'oppoſto EF per

pendicolare ad FL: e ſu quello tirate un'orologio

a Sale meridionale; e ſu queſto un orologio a Sole

ſettentrionale . Vedi ORologio a Sole meridiona.

le e ſettentrionale.

7. Sul piano EMLF, deſcrivete un'orologio a Sa

le occidentale, e ſul piano oppoſto un'orientale .

Vedi ORoLogio a Sole orientale, ed occidentale.

Se allora il tronco è collocato in modo , che

il piano MNKL riguarda il mezzogiorno, ed il

piano del meridiano lo biſſeca nella linea di 12

dell'orologio, nell'orologio a Sole orizzontale ABCD,

e nel meridionale MNKL, tutte le ore del gior

no ſaranno indicate in una volta da diverſi piani.

ORoLoGI a Sole ſecondari , ſono tutti quelli ,

tirati ſu piani di altri circoli, oltre dell'orizzon- ,

te del primo verticale, dell'equinoziale e de'

circoli polari; o quelli, che declinano, inclinano,
reclinano o deinclinano.

ORoLoGI a Sole declinanti, ſono eretti , o ver

ticali, che declinano da ciaſcuno de punti cardi

nali; o ſono quelli , che o tagliano il piano del

primo verticale, o dell'orizzonte in angoli obbli

qui. Gli uſi degli orologi a Sole declinanti è mol

to frequente, perchè le mura delle caſe ſulle quali

ſi deſcrivono degli orologi a Sole , comunemente

deviano da punti cardinali. Vedi DEcLi Na NTE.

Degli orologf a Sole declinanti, ve ne ſono mol

te ſpecie, denominati da punti cardinali , che

loro ſembrano molto a propoſito , ma da quali

eſſi hanno una real declinazione : declinanti dal

mezzogiorno, e dal Settentrione , ed anche dal Ze
ºlt lo e

Per
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Per deſcrivere un' ORoLoGto a Sole declinante

verticale , trigonometricamente. 1. Eſſendo data

la declinazione del p ano e l'elevazione del luo

go ; per trovare l'angolo , formato nel centro

dell'orologio a Sole , per lo meridiano , e per il

ſubſtile.

Canone : Siccome tutto il ſeno è alla tangente

del complimento dell'altezza del polo del luogo

GF (fig. 15. ); così è il ſeno dell'angolo d'incli

nazione del piano GFt), alla tangente GD, dell'

angclo richieſto GAD.

2. Data la declinazione del piano e l'elevazione

del polo del luogo : per trovare l'angolo forma

to nel centro di un'orologio a Sole declinante ver

ticale, per mezzo del ſubſtile e dell'aſſe.

Canone: Siccome l'intero ſeno è al ſeno del com

plemento dell'elevazione del polo GF ; così è il

ſeno del complemento della declinazione del pia

no DGF, al lato DF, ſeno dell'angolo il 4 B, ri

chieſto.

3. Data la declinazione del piano e l'eleva

zione del polo, per trovare la differenza delle lon

gitudini, cioè l' arco dell' equatore , compreſo

tral meridiano del luogo, ed il meridiano del

piano.

Canone : Siccome l'intero feno è al ſeno dell'al

tezza del polo del luogo, così è la tangente del con

plemento della declinzione del piano , alia tan

gente del complemento della differenza delle lon

gitudini.

4. Eſſendo dato l'angolo della differenza di lon

gitudini, e quello dell'aſſe col ſubitile : per tro

vate gli angoli , formati nel centro degli orologi

a Sole declinanti, verticali, tra 'l ſubſtile e le linee

orali .

Queſto problema ammette tre caſi. Per le li

nee orali, delle quali fon richieſti gli angoli,può

e fſere o 1°. Trà il meridiano ed il tubſt:le; ovve

ro 2°. Trà il ſubſtile; ovvero 3 e. ſopra quel la

to, dove non è il meridiano ed il ſubſtile, e dal

l'angolo della differenza delle longitudini. Ne'due

primi caſi ſi ha da far differenza tralla diſtanza

del Sole da quell'ora meridiana, e l'angolo del

la differenza a longitudini , trovata coll' ultimo

fr blema : e nel terzo caſo, ſi ha da prendere la

fomma di queſti due angoli ; ed uſarſi il canone,

che ſiegue. -

Canone : Siccome l' intero feno è al ſeno dell'

angolo, tral'aſſe ed il ſubſtile; così è la tangente del

la differenza della diſtanza del Sole dal meridiano, e

la differenza di longitudini o della ſomma di que”

due angoli , alla tangente dell'angolo richieſto.

5° L'angolo, formato dal ſubſtile coie linee,

e quello del ſubſtile col meridiano dato, per tro

vare gli angoli, formati tra i meridiano e le linee

orali nel centro degli orologf a Sole declinanti, ver

ticali.

1°. Gli angoli delle linee orali, tra 'l meridia

no e'l ſubſtile, ſi ritrovano con ſottrarre l'ango

lo , formato dal ſubſtile , colla linea orale dall'

angelo, formato pel ſubſtile col meridiano,

2s. Gli angoli, oltre il ſubſtile, e ſul lato op.

poſto a quello del meridiano ſi ritrovano, con ag

giungere queſti due angoli. -

3°. Quelli ſull' altro lato del meridiano ſi ri

trovano con prendere la loro differenza.

Per deſcrivere un'ORologio a Sole verticale ,

declinante da mezzo giorno ad Oriente, o Occiden

te, geometricamente. Trovate la declinazione del

piano, come già ſi è inſegnato ſotto l'articolo DE

cLINAzioNE , e DECLINA roRE.

Indi deſcrivete ſopra una carta un'orologio a So

le orizzontale, ſupponendo eſſer la linea di con

tingenza dell'orizzontale, col piano equinoziale

GH (fig. 16) Pel punto E, dove la linea meri

diana A E taglia il medeſimo, tirate una linea retta

lK, facendo con GH un'angolo HEK , eguale al

la declinazione del piano dato . Così , ſiccome

GH rappreſenta la interſezione del primo verti

cale coll'orizzonte ; IK ſarà l'interſezione del

piano inclinante, e dell'orizzonte; donde noi an

cora comprendiamo, che la parte IE debba ele

varſi ſopra GE , nel caſo che il piano dato de

clina all'Occidente , o ſia depreſſo ſotto la ſteſ

ſa GE, in caſo, che declina all'Oriente . Tira

ta una linea retta , paralella all'orizzonte , ſul

piano dato o ſul muro , che corriſponda ad IK,

ed aſſumendovi un punto, corriſpondente ad E,

levate dalla linea retta l K ſul foglio, le diver

ſe diſtanze orarie E 1 , E 2, E 3, &.. lndi dal

f" E, erigete una perpendicolare EC , egua

e alla diſtanza del centro dell'orologio a Sole oriz

zontale dalla ſua linea di contingenza . Tirate

quindi delle linee a diverſi punti delle linee ora

li E 1 , E 2, E 3, &c., fate cadere una perpen

dicolare AD dai centro dell'orologio a Sole oriz

zontale A, alla linea di contingenza IK, e traſ

ferite la diſtanza ED , dal punto E ſul muro ;

che allora CD ſarà la linea ſubſtilare. Vedi Sua

STI LA RE ,

Perciò unendo AD, e DC in angoli retti; l'ipo

tenuſa AC ſarà un indice obliquo, d'attaccarſi ſul

muro nel punto C, ſecondo l'ango o DCA.

Per tirare un ORologio a Sole verticale decli

nante, da Settentrione verſo Oriente ed Occidente:

prendete la decinazione del piano, come già ſi

è detto : allora, perchè gli orologi a Sole Setten

trionali, ſono ſolamente meridionali rivolti, tira

te un orologio a Sole verticale, che declina dal

mezzogiorno, e rivoltatelo in maniera tale, che

il centro C, guardi l'orizzonte, ed il punto E,

il zenitto ; e le ore ſulla mano deſtra rilevate le

verſo la mano ſiniſtra, e per una contarla, tra

laſciando tutte le linee orali , che non poſſono

moſtrarſi in queſto piano.

In quanto alla pratica il miglior mezzo ſi è,

do, o di aver deſcritto ſopra un foglio un decli

nante meridionale, pungerlo di vari punti con una

ſpilla, che allora applicando la faccia del foglio

alla muraglia, la ſchiena di eſſo moſtrerav v tutti

i punti neceſſari, per l'orologio a Sole Settentrio

nale declinante . -

- ORo
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Orologi a Sole inclinanti, ſono quelli, tirati

ſopra piani non eretti, ma inclinanti , o verſo

mezzogiorno, o nella parte meridionale dell'oriz

zonte, in un angolo maggiore , o minore del

piano equin 2 ae. Vedi i NcLI NAzioNE.

Un tale piano inclinato può comprenderſi, con

ſupporre una parte del piano dell'equatore, ele

vata verſo il zenitto, e l'altra depreſſa verſo il

Nadir ; e così rivolvervi ſopra una linea, tirata

da Oriente a punti Occidentali dell'orizzonte.

Per deſcrivere un'ORoLoGio a Sole inclinato: 1.

Eſſendo trovata , per mezzo di un declinatore ,

l'inclinazione del piano, come DC (fig. 17) ſic

come ſi è detto ſotto l'articolo DEcLI NATo RE. Se

cade tra il piano equinoziate CE , ed un verti

cale CB; in maniera tale , che l'angolo d'incli

nazione DCA, è maggiore che l'elevazione del

l'equatore ECA: tul lato ſuperiore tirate un'oro

dogio a Sole Settentrionale, e ſull'inferiore, un me

ridionale, ad una elevazione dell'equatore che è

eguale all'aggregato dell'elevazione dell'equato

re del luogo dato , del complemento della inci

nazione ad un quadrante.

2°. Se il piano inclinato GF cade trall' oriz

zontale CA, e l'equinozziale CE, di manierachè

l'angolo d'inci nazione FCA è meno, che l'ese

vazione dell'equatore ECA : deſcrivete un'orolo

gio a Sole orizzonta e, ad una elevazione del polo,

eguale all'aggregato dell'elevazione del polo del

luogo dato , ed alla inclinazione del pano.

Così gli orologf a Sole inclinati ſi deſcrivono

della ſteſſa manica, come gli orologi a Sole pre

mari, accettoche l'indice nel primo caſo, deve

eſſere accomodato ſotto l'angolo ADC , e nell'

ultimo ſotto l'argolo DFC : e che la diſtanza

del centro dell'orologio a Sole dalla inea di con

11ngenza, nel primo caſo è DC, e nell'ultimo FC.

QRolcci a Sole reclinanti, ſono quelli deſcrit

ti ſopra piani non eretti , ma reclinati , o che

pendono al di dietro dal zen tto, verſo Settentrio

ne, ed in un'angolo maggiore o minore, che il

piano polare.

Un piano reclinato può comprenderſi, con ſup

porre una parte del piano polare, alzata verſo il

zenitto, e l'altra depreſſa verſo il Nadir : e co

sì rivolvendo intorno una linea, tirata dall'Orien

te all'Occidente. Per trovare la declinazione di

un piano. Vedi REcL1 NazioNE.

Per tirare un Oro Logio a Sole reclinante. 1. Se

il piano ec nato HC cade tra il piano vertica

le BC, ed il piano polare IC, di manierachè l'an

golo di reclinazione BCH ſia meno della diſtan

2a del polo dal zenitto BCI : deſcrivete due oro

logf a Sole meridionali , verticali e Settentrio

nati ad una elevaz one dell'equatore, eguale al

la differenza tra l'elevazione dell'equatore del luo

go dato, e l'angolo di reclinazione.

2. Se il piano reclinato , come KC , cade tra

il pi no polare IC e l'orizzontale CL ; d. ma

nierache , angolo di recla 1 le Bc K ſia n g

giore della diſtanza del Polo dai zen,tto l Cd: de

ſcrivetevi un'orologio a Sole orizzontale ad una ele

vazione del polo , eguale alla differenza trall'an

golo di reclinazione, e l'elevazione dell' equato

re del luogo dato.

ORolo GJ a Sole inclinanti e reclinanti, trigono

metrica mente . Eſſendo data l'inclinazione o la

reclinazione del piano, e l'elevazione del polo, per

trovare gli ango i fatti nel centro di un'orologio a

Sole inclinante o reclinante per le linee orali, e

meridionali.

Queſto ºrologio è propriamente un'orologio a So

le orizzontale, per una latitudine, eguale all'ele

vazione particolare cel polo, ſul piano dall'orolo

igio a Soie. I ſuoi angoli perciò ſi ritrovano col

canone eſpoſto per gli orologf a Sole orizzontali.

Siccome l'elevazione del po o ſopra il pano

dell'orologio a Sole ſi ritrova così : e tie Ido il p a

no inclinato o la ſua inclinazione si aggiore del

l'elevazione del polo del tuogo ; o minore, o

eguale al medeſimo Ne'due primi caſi, per gli

orologi a Sole meridionali ſuperiora o Settentrionali

inferiori, la particolare e levazione del polo del luo

go, e l'inclinazione del piano : e ne l ultimo ca

ſo l'orologio a Sole è un orolºgio a Sole polare, co

ve le linee orali ſaranno paralele, per ragione

che il piano, eſſendo fittuato ſull afie dei mon

do, nuno de poli può eſſervi rappresentato di

ſopra.

Per gli orologi a Sole Settentrionali ſuperiori e

meridionali inferiori: 1. Se l'inclinazione ſia mag

gio, e del compimento dell'elevazione , il com

plimento dell' inciinaz one deve aggiungerſi al

complimento de l'elevazione . 2. Se ſia minore,

l'inclinazione deve aggiungerſi ail elevazione. 3.

Se ſia eguale , l'orologio a Sole ſarà un'equaro

ziale, dove gli angoli nel centro ſaranno eguali

alla diſtanza del Sole dal meridiano.

ORoLoG) a Sole declinanti ſono quelli, che de

clinano , inclinano o reclinano . Vedi DEI NcLI -

NATO . -

L'uſo degli orologi a Sole inclinati, reclinati, e

ſpez almente deinclinati, è moto raro: la coſtru

zone geometrica, e trigonometrica di queſt'ulti

mo, intanto, eſſendo in qualche maniera intrica

ta, ſtimiamo omnettella, e riferir toltanto quel

la che può aver qualche rapporto, per un tale

orologio a Sole, ad un metodo univerſale meccani

co, di deſcrivere tutte le ſpezie di orologi a Sole,

come quì ſi ſoggiunge -

Metodo facile di aeſcrivere un'ORoLoGio a Sole,

ſopra qualunque ſpezie di piano , per mezzo di

un'orologio a Sole equinoziale o cerchio . Suppone

te, per eſempio, un orologio a Sole richieſto ſopra

un piano orizzontale : Se il piano ſia immobile,

come ABDC (fig. 18 ) trovate una linea merida

ma GF: o ſe mobile, aſſumete il meridia o a vo

ſtro piacere. In ti per mezzo del trangolo EKF,

la baſe del quale ſi applica ſulla linea merid a

ra, elevate l'orolºgio a Sole equinoziale , H, fin

tantochè l'indice Gl divenghi paralella ati'aſſe

del Mondo ( il che ſi ha , ſe l'angolo KEF fia

cStia
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eguale all'elevazione del polo ) e la linea delle

dodici dell'orologio ſull'orologio a Sole penda ſul

la linea meridiana del piano, o ſulla baſe del

triangolo; ſe allora in tempo di notte una cande

la acceſa , eſſendo fortemente applicata all' aſſe

GI , di maniera he l' ombra dell' indice o aſta

GI, ca e ſopra una linea orale, dopo un'altra ;

la ſteſſa ombra additterà le varie linee orali ſul

piano ABCD. -

Notanto , adunque, i punti ſull'ombra, tira

te delle linee per eſſe a G: indi , eſſendo fiſſato

un indice in G, ſecondo l'angolo in GF, la ſua

g" deſegnerà le diverſe ore per la luce del
ulc -

Se ſi richiedeſſe un vero orologio a Sole ſopra un

piano verticale ; avendo elevato il cerchio equi

noziale, come ſopra diretto, ſpingete avanti l'in

dice CI, finche la ſua ſommità I, occhi il piano.

Se il piano è inclinato all' orizzonte, l'eleva

zione del polo ſi troverà ſul medeſimo; e l'angolo

del triangolo KEF ſarà eguale.

Notate, oltre le varie ºpez e degli orologf a Sole

di ſopra menzionate, le quali ſi dicono eſſere co'

centri , ve ne ſono degli altri, chiamati orologf a

Sole, ſenza centri.

ORoLoG) a Sole ſenza centri, ſono quelli, le cui

linee orali realmente convergono , ma così lenta

mente , che il centro , verſo il quale convergo

no non può eſprimerſi ſul piano dato.

OR LoGJ a Sole orizzontali,ſenza centri, debbo

no farſi pe' luogh, l'elevazione del polo de'qua

li , è molto piccola, o molto grande.

ORoL GI a Sole verticali ſenza centri pe' luo.

ghi, l'elevaz.one de' p.li de'quali è molto gran

cic . -

ORoLoG1o a Sole ad anello. Vedi ANELLo.

ORolo Gio a Sole portatile. Vedi ANEL1 o.

ORologio a Sole quadrantale. Vedi QuADRAN

TE, ORo dittico.

ORoL Gio a Sole reflettente. Vedi RIFLETTEN

TE . »

ORoLoGio notturno, è quello che moſtra le ore

della notte.

Di queſti ve ne ſono di due ſpezie, lunare, e

ſiaerale.

ORoLccio lunare, è quello che moſtra l'ore

della notte, per mezzo della luce, o dell'ombra

della Luna, projettavi da un'indice.

Per deſcrivere un'ORoLogio lunare. Supponete,

che ſi richiegga, per eſempio, un orologio lunare

orizzontale. T.rate prima un' orologio a Sole oriz

zontale : indi eriggete due perpendicolari AB e

CD (fig.19.) e la linea de' 12. dell'orologio, e di

veden o l intervallo GF in dodici parti eguali ;

pe vari punti della diviſione tiratevi delle linee

paralelle. Appropriando allora la prima linea CD

al giorno della nuova Luna, e la ſeconda ai gor

no , quando la Luna viene un' ora più tardi del

meridiano, che non viene il Sole, che le loro in

terſezioni colie linee orali, daranno de'punti, pe'

quali, tirate una linea curva 12 , 12 per la li

nea meridiana della Luna . Della ſteſſa maniera

determinate l'altre linee orali 1. 1, 2 2, 3. 3, &c.

le quali l'ombra della Luna che projetta dall'

aſta dell'orologio interſeca nelle ore riſpettive;Can

cellate le linee orali dell'orologio da Sole, una colle,

perpendicolari, dalle quali erano tirate le ore lu

nari, e dividete gl'intervalli GF per altre linee,

paralelle in 15 parti eguali, corriſpondenti a 15

giorni tralla nuova Luna e la piena. Finalmente

a queſte linee ſcrivete i vari giorni dell'età della

Luna. - -

Intanto , veduta l'età della Luna nel calanda

rio, l'interſezione della inea dell'età della Luna

colle linee orali lunari, ſaranno l'ora della notte.

Della ſteſſa maniera può convertirſi qualunque

altro orologio ſolare, un orologio lunare.

Per tirare un'orologio lunare portatile. Sopra un

piano che può elevarſi, ſecondo l'elevazione dell'

equatore, deſ rivete un circolo AB ( figur. 2o. )

e dividete la ſua circonferenza in 29 parti egua

Ii. Dallo ſteſſo centro C, deſcrivete un altro cir

colo mobile DE, che ſi divide in 24 parti egua

li o ore. Nel centro C erigete un'indice, come

per un orologio a Sole equinoziale.

Queſto orologio, eſſendo debitamente collocato

alla maniera di un orologio a Sole equinoziale, e

la linea di Iz. dell'orologio portata al giorno dell'

età della Luna, l'ombra dell' indice darà l'ora.

Per uſare un' ORoLoGio ſolare, come un lunare.

Cioè per trovare l'ora della notte per mezzo di

un'orologio a Sole. Oſſervate l'ora, che l'ombra

dell'indice diſegna per la luce della Luna: trova

te l'età della Luna nel calendario, e multiplica

te il numero de giorni per i che il prodotto

è il numero delle ore da aggiungerſi all'ora mo

ftrata dall'ombra, per dar l'ora richieſta.

ORoLoGio, Horologionº, è ancora il nome, che i

Greci danno alla loro liturgia o breviario , per

ragione che contiene le ore del giorno, o i di

ver ſi offic j da recitaſi ogni giorno. Vedi ORA.

* I Greci lo chiamano Qtoxoyax, che corriſponde

a quel che i Latini e gl' Ingleſi chiamano, di

urno,

Parte del movimento, che fa ſuonar le ore di un

Orologio. Vedi SuoNER 1 A.

Parte del movimento che diſegna le ore ſulla

sfera di un Orologio, ovvero OR Ivolo . Vedi

QuA DRATur A .

OROPETRA, in ottica, è una linea retta, ti

rata pel punto, dove s'incontrano i due aſſi o -

tici, paralella a quella , che uniſce i centri de'

due occhi, o le due pup le.

Tale è la linea AB ( Tav. di Ottic. figur 67)

tirata pel punto del concorſo C degli aſſi ottici dagli

occhi D ed E, paralella ad Hl, che uniſce i cen

tri degli occhi H ed I.

Si chiama oropetra, per ritrovarſi coll'eſperien

za, eſſere il limite della viſiore . Veit VisioNE.

Piano dell'ORoBE TRA . Vedi Pi A No dell'oropatra.

OROSCOPIO * , in Aſtrologia, è il grado o

punto de'cieli, che ſi leva ſopra il punto ciº
e
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le dell'orizzonte, in qualunque tempo dato,quan

do ſi ha da fare una predizione di un futuro even

to; come della fortuna di una perſona, allorche

naſ e, del ſucceſſo di un diſegno, quando ſi me

dita; il buon tempo, 8 c. Vedi AscenoENTE.

* La voce è Greca, compoſta di epa, ora ; e dal

verbo axerxauzi, ſpecto, conſidero. I latini lo

chiamano cardine orientale, ed alle volte aſcen

dente. Vedi Asce ND ENTE.

Si dice Mercurio e Venere erano nell'oroſcopio.

Anticamente eran le perſone cotanto infatuate de

gli oroſcopi, che Alberto Magno, il Cardano ed

altri, ſi dice, di avere avuta la temerità di tirar

quello di Geſucriſto.

ORoscopio, ſi uſa ancora per uno ſchema o fi

i" di dodici caſe, cioè pe' dodici ſegni del zo

iaco, dove ſta notata la diſpoſizione de'cieli pe'

tempi dati. Vedi CAsa, e Fi Gu RA .

Così noi diciamo tirare un oroſcopio, coſtruire

un'eroſcopio, 8cc. Diciamo più peculiarmente cal

colare una naſcita, quando la vita e la fortuna

di una perſona ſono ſoggetto di predizione.

Perciò ſi tirano oroſcopi delle Città, delle gran

di intrapreſe, S&c,

ORosco Pio Lunare, è il punto, che la Luna dà

guando il Sole è nel punto aſcendente dell' o

r1ente.

Si chiama ancora queſto la parte deila fortuna.

Vedi PARTE.

ORoscopio, è uſato ancora per uno iſtromento

matematico, in maniera di un planisfero: ma ora

diſuſato. Vedi PLA NisFERo.

Fu queſto inventato da Gio: Paduano, che vi

compoſe ancora un trattato ſpeciale -

ORPIMENTO,AuripicMENTuM,è un minera

le, o ſemimetallo, ordinariamente trovato nelle

mine di rame, e creduto contenere delle particel

le dell'oro, che poſſono eſtrarſi per mezzo della

chimica, ma che non ſi è ritrovato da poterne

compenſare la ſpeſa . Vedi MINERALE e SEMI

METALLO .

L'orpimento ſi ritrova in pietre o glebbe di va

rie grandezze e figure : il ſuo colore è ſempre

giallo, tramiſchiato di ombre di altri colori, co

me verde, roſſo, arangio, 8 c.

Alle volte ſi ritrova quaſi perfettamente roſſo;

che è la propria ſandaraca degli antichi . Vedi

SANDA RACA. -

Ma quello uſualmente chiamato orpimento roſſo,

o arſenico roſſo è ſoltanto l'orpimento giallo, ri

iſcaldato al maggior grado, e meſſo in un cro

giuolo, con olio di ſemente di lino, di olive, o
di noci.

I pittori, i maniſcalchi, 8 c. fanno un gran

conſumo di queſto minerale; ma ſiccome ſi ritro

va eſſere un gran corroſivo , ed anche riputato

un veleno, biſogna che ſi uſi con molta precau

2l o me ,

L'orpimento biſogna ſcieglierſi di color giallo

d'oro, facile a ſcagliarſi, e che le ſcaglie ſiano

molte ſottili, picco e, e ſplendenti, come l'oro,

Alcuni diſtinguo o tre ſpezie di orpimento :

bianco, che è lo ſteſſo dell arſenico (Vedi AssE.

Nico); giallo che è l'opimento proprio; e oſſa,

che è la ſandaraca, o il realgar . Vedi REAL

G A R .

Gl'Indiani uſano l'opimento, corretto col ſuc.

i" di limone , con buon ſucceſſo contra le fe

f1 ,

ORRETTIZIO, è una qualità di lettere paten

ti, o qualche altro ſtromente, che conferiſce un

favore, titolo, o ſucceſſione ; di notando eſſere

ottenuto da un ſuperiore per ſorpreſa, o con na

ſcondergli la" che doveva neceſſariamente

eſprimerſi, per renderlo valido.

Nel qual ſenſo la voce è oppoſta a ſorrettizio,

dove ſi è eſpreſſa qualche falſità, per procurarlo

p,ù facilmente: l'orrezione annulla comunque fieno

le conceſſioni.

Per legge canonica una perſona , che doman

da un beneficio, ſenza eſprimere quelli che egli

già poſſiede, è multato, &c. per orrezione.

ORRORE, ſtrettamente ſignifica un'ecceſſo di

timore, come fa una perſona che trema . In fi

ſica di nota quella brezza, che precede il paroſſi

mo della terzana, e ſpeſſo ſi uniſce coi rigori e

colle lonbaggini. Vedi TERzANA, FEBRE, &c.

Per l'ignoranza di queſta accettazione, alcuni

hanno inteſo eſſere annoverato il timore, da cer

ti autori, tra gli antecedenti ſintomi di queſto

male.

ORSA , in Aſtronomia, è un nome comune a

due coſtellazioni dell'emisfero ſettentrionale, vi

cino il polo , diſtinte col nome di maggiore, e

37a taore e

La ſtella polare, ſi dice eſſere nella coda del

l'orſa minore, perchè queſta ſtella non è, che due

gradi diſtante dal polo ſettentrionale del mondo.

Vedi Polo.

L'orſa maggiore, ſecondo il catalogo di Tolo:

meo, è compoſta di 35 ſtelle, ſecondo quello di

Ticone di 56; ma nel catalogo Brittanico ne ab

biamo 215. Le longitudini, latitudini , magni

tudini, 8 c. delle quali, ſono come ſieguono.

Nemi
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Nomi e ſituazioni delle Stelle.

Inform. tral Perſeo e la teſta dell'

Orſa Maggiore i;

Una Stella dell'Orſa Minore in Ticone

5

Dell'Orſa Minore

Dell'Orſa Minore

to

25

2o

25

37ma di Caſſiopea in Ticone

Torſe 32ma di Caſſiopea in Ticone

3o

ri

i 22 28 51 i 4o 44 23

I 29 3 43 ; 38 2o 59

Longitudine Latitudine

Settentrione

o I I I o i I I

Io 4 I I I I 3 I 34 4

11 52 I 5 3o 33 5o

| 13 54 32 i 34 i 38

16 38 38 | 43 23 17 I 4 5

14 58 14 | 3o 5o 59

17 12 5

i 17 e 6 i : :
19 I 2 3 | 34 52 27

19 47 39 | 34 I 5 39

2I I3 55 | 33 52 o

22 47 57 | 38 3o 25

23 2o o | 38 r 8

22 54 41 i 33 8 33

23 27 45 i 32 3o 56

23 33 43 i 33 A7 4o

24 29 32 | 35 29 38

24 56 5 | 36 24 34

25 39 24 | 3 1 5 I 2

27 31 sºli, 15 18

27 17 9 135 28 5

27 26 38 | 35 42 35

28 Io 15 | 45 52 52

28, 9 27 i 36 33 18

28 o 34 | 38 a 35

28 4o 56 , 35 34 sº

29 o I 35 57 43

29 44 35 35 3 3

29 5 I o I 35 1 3 1

29 59 35 i 35 2 3o

H h h

s:
s

Cſo

È

6

11 57 29 i 3o 56 54 | 5 6
S

6

I 4 49 45 | 32 23 17 l ;

16 59 57 | 37 23 19 i 4 g

35 53 1 5 l 5 6

16 2o 4 i 28 33 ºl 5

6

6

6

5 6

6

35
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Informe, che ſiegue l'Auriga, tralla teſta

dell'Orſa Maggiore e li Gemelli,

Informe tra i Gemini e piede d'avanti

dell'Qiſa

35

40

35ma di Caſſiopea

36ma

33ma

34ma

40

5o

55

6o

65

a5
o 3o iº

27 I 2

33 53

5 1 12

57 37
;

31 17

39 13

28 17

2 18

5o 22i

35 11

o 2

23 32

34 3 5

7 5o
;

8 3o 23

9 58 58

9 3 I 29

I I 18 5

11 19 “

1 2 3 53

I 2 I 5

I I 24 l

14 46 52

I 6 42 59

16 42 47

I 4 27 4o

16 2 49

12 54 8

16 37 18

17 1 1 39

16 18 8

18 13 48

17 33 i

34 5 o 33

38 13 19

38 12 16

33 34 54

36 15 26

44 23 21

45 43 33

34 o 47

36 21 17

3 5 24 22

22 9 27

36 54 46

37 57 49

36 58 2

36 17 15

37 2o 15

26 58 23

32 47 55

26 53 54

37 25 55

25 I 55

36 4 i 2o

4o 48 3o

34 56 45

25 58 I

26 9 3 o

38 4o o

33 56 3 i

36 58 28

39 2 I 2

38 38 24

41 3o 16

36 58 19

39 5o 13

2; 6 54 | 23 258

º

; i

; ;

;

6-º

5 6

6 7

5 6

6 7

4 5

Nella
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7o -

Nella punta del naſo

Precedente di due dirimpetto gli occhi.

Suſſequente della ſteſſa.

7s
-

Dirimpetto la maſcella

Precedente di due nella fronte

Settentrional, nel precedent. piede anteriore

-

8e s

Settent. d'inform, ſotto il pied. anter. o 58 2o l 23 4 I 53 | 4 5

28

9.

9 o

l

l

l

l

- l

º l

l

l

l

l

l

- -- - 29 53 39 , +7 3 , º -
Meridional. del preced. piede 29 37 3 l 28 57 i 1 l 3

Poſterio, e nella ti onte 2o 5 o 4 , 47 48 5 , 5

Preced. nel triangolo del collo. º3 1 5 3 - i ++ 53 3 l 4

85 , l
- - l -

seconda dell'informe Q 3 I 2 Io | 2o 5 I 27 i 5

Quella ſotto il preced. ginocchio 9o 28 47 53 I 33 2) 55 | 4 - 5

Meridionale nei triangolo del collo. 24 57 27 i 42 47 5ò i 5

-

- | , , , , , , , ,
- gl, 1 e l' o

Quella ſopra il precedente ginocchio 25 | 28 58 12 136 4 46, 5

Settentrion. della più lucida tra 5 inform. Q o 13 2 o 4 I 4.

Meridionale della ſtella 7 3 i 17 55 i 3 4

- o 34 53 | 3 o 3o 21 | o 7

- 95 -

95 Ia - Nell'eſtremo dell'orecchia - 22 o 38 i 5 i 13 2 4 5

Poſteriore nel triangolo del collo. 26 29 ) | 4) 7 19 | + 3

- 9, o 2o 1 o , 58 26 25 0

- - - 4 5 i io 6

Nel ſecondo ginocchio anteriore. 3 lu º 34 ) o 3 o l 3 4

1 co . l -

Una minore ſopra di queſta 3 16 16 i 35 2o 16 i a

Uitana di 5 intvin. 1otto il pied. anterior. g5 2o ,4 4 | 5 , 39 1 o l “a 5

- ºl 9 27 57 i ;
1o i 37 | º 17 «v | '6

lº - e º , 6

H h h 2 Io5
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Settentrionale di due nel petto,

- 1 Io

Meridionale della ſteſſa

115

Preced. d'inform. ſotto il pied poſteriore,

Settentrionale nel preced. piede poſterior.

Meridionale e poſteriore nello ſteſſo piede.

I2o

Seconda delle informe ſotto il pied. poſter.

Terza e Settentrion. della ſteſſa

125

Precedente nella baſe di un oſſigo

no A d'inform. ſotto il piede

dell'Orſa.

13e

Suſſequente nella baſe dell'oſſigon.

135

Mell'apice del triangolo oſſigonio

Nella precedente gamba poſteriore

i

ORS

28 8 57

9 44 58

28 38 28

2 21 49

I 56 55

5 o zo

7 52 11

4 4 i 45

12 18 14

16 41 35

16 4o 51

I 28 23

il 15 13 22

I 53 I o

16 54 2

2 34 45

21 5 21

2o 13 16

Io 16 5

Io I 3 49

19 33

24 3 I

I I 31

18 21

1 2 5

II 49

26 35

II 5

I3 II

15 1

26 31

52

57

37

5 I

58

54

42

I4

35

4I

49

22 1o 5

26 59 12

46 25 7

24 24 4 |

46 º i
4e 39 i

42 39 I I

38 14 1o

34 37 7

4I I I 33

26 43 16 5 6

18 32 33 t 5 6

22 4 I

49 27 4

29 52 27

5o 1 I 42

28 57 46

5o 35 12

22 13 2o

25 I 3 44

42 39 35

43 45 37

28 51 47

5 I 23 45

2 I 36 55

44 28 41

34 49 I4

44 49 I 2

21 3 23

46 48 33

44 29 4

24 56 4

33 3 5

24 54 27

44 23 al

Sº

3

;

41 57 al, 6

4,

5

6

6
27 23 3o 24 29 35

I4o
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14 e

Meridionale nel C della preeed. e nel lato

settentrionale nella preced. nella ſchiena

14s

Nel precedente ginocchio poſteriere

Meridionale nel ſuſſeq. poſter. ginocchie

Settentrionale nello ſteſſo ginocchio.

15o

sys

Meridionale nella coſcia

16o

Lucida Stella nella coſcia: la meridio

sale della ſeguente nel quadrato -

s65

Nella radice della coda, ſettent. del

quadrato della ſeguente

Nell'anca meridionale

17o

Settentrionale nell'anca

-

:

;

;

my

;

;

24 46 14

I 5 4 I2

25 39 I 5

Io 49 58

26 53 23

24 29 32

3 o 37

2 2o 15

29 52 42

27 38 3o

I 16 32

29 2I 41

15 44 57

o 36 32

28 33 4o

2o 1 48

io 43 46

7 52 52

29 21 I 5

23 14 2

z6 6 35

I 5 I 4 I

5 44 25

25 35 54

o 5 37

26 4o 4o

Io 52 24

4 5 I 53

-

26 34 28

1o 28 3o

3 29 I4

28 27 25

13 i3 35

31 3 16

45 6 16

3o 4 51

49 4o 5

29 3 I 3o

35 31 46

24 46 5

26 9 3

3o 46 34

32 4I 24

36.12 o

31 14 29

37 17 9

4o 4 6

49 27 I

6 3o 15 l 29 15 46

51 1 1 5 i

27 6 16

41 32 23

48 6 52

47 7 26

23 43 54 | 49 34 37

41 1o 22

38 58 35

51 6 44

48 46 4.

51 29 36

45 37 34

4o 35 5o

48 6 48

52 13 5o

l; i Q

35 46 45
;

;

38 34 36

52 41 36 i

;
7
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175

Quella precedente la inform. ſotto la coda

18e

;
. Prima della coda

185

Lucida Stella ſotto la coda, informe

º

Quella ſequente la prima della coda

ºgº

Informe preced. Boote tralla coda

dell'orta e la coma Berenice

- 195.

Prima della ſeconda preced. l'ultima della coda

Mezza di tre lucide nella coda

2OO

Quella che reſta, per dir così, ſulla prima

Quella preced, l'ultima della coda

Precedent, in A ſopra l'ultima della coda,

- 205

Settentrionale nello ſteſſo triangolo Mº:

4 3 I 25

Q I , 59 al

27 3o 45

4 4o 3 I

13 26 26

I 4 45 I 3

23 53 31

17 1 2 4

18 3o 28

19 27 18

2o 14 22

21 43 1

25 45 Io

24 I 5 I

23 7 8

23 13 27

2 I 42 23

22 54 28

22 48 7

23 28 I

I 5 54 8

24 23 2 I

I 1 18 59 |

11 29 36

57

39

61

28
-

54

4o

6o

33

55

38

41

4 I

4 I

43

43

39

53

4o

33

35

57

5 I

5 I

2O

33

22

º
26

51

17

23

6

- º l 16 25 24 | 58 14

53

5 i

2O

I 9

So

18

l I

3 I

29

22

28

33

I 4

28

2O

27

Io

23

4o

27

;

ii

i

i

21
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2 Io

L'ultima nella coda

It,forme verſo la faſcia di Boote

Ultima del triangnlo ſopra la coda

OrsA minore, chiamata da Greci cinoſura; per

la tua vicinanza al polo ſettentrionale, dà la de

nominazione extos, orſo, al medeſimo. Vedi Po

Lo, ARTIco, &c.

Tolomeo e Ticone la fan coſtare di otto ſtelle;

Nomi, e ſituazioni delle Stelle:

Una piccola contigua alla polare

Quella ſopra la poiare -

L'ultima della coſta: la Stella polare

Prec d delle due, avanti la ſpalla

Sullequente, e più meridionale

5

Una lucida nella ſpalla, preced. del

Nel petto, la più meridionale del

Precedente di due ne'lombi

Suſſequente della ſteſſa, le tentrion. del

Precedente di due nel lato.

Io

Più lucida nel lato, ſuſſeq. nel

Nella radice della coda

Ul: in a, ma una della coda

ORTAGILIERI,nella Corte del Gran Signore,

ſono i drizzatende, apparatori, o tapezzieri, 8c.

Vedi TA PEzz ER I A - - -

Non vi è Città , meglio o più ordinatamente

regolata di queiche è il campo del gran Signore;

e per avere un'idea della magnificenza di queſto

Principe, biſogna vederla in queſto ſuo equipag

i gio; eſſendo egli molto meglio alloggiato ed ac

comodato nel campo, che a Coſtantinopoli, ed in

altre Città de' ſuoi domini .

Egli ha ſempre due tende o padiglioni, e due

mu e di fornimento intero; accrocchè mentre cg 1

fa uſo d'una, ſi poſſa piantare, accomodare e di

ſtender l'altra. -

A queſto fine, egli ha ſempre quattrocento or.

tagliera, o apparatori , nel ſuo ſeguito, i quali

lo precedono d'una giornata , P. r filare, in un

(Polo .

Un' altra , che ſiegue queſta , più vicino al

-

le la
5 2o 16 I 42 3 1 4

5 25 42 l 42 25 12 |

5 43 42 | 42 18 3

mp 18 51 2o | 58 25 13 ;

ma il Signor Flamſteed , di quattordici : le lon

gitudini , l triulini , magnitudini , 8 c. delle

quali ſono eſpoſte nel catalogo Brittannico, co

me ſieguono.

Longitudine Latitudine e

- Settentrion. F
- uſa

5.

o I I I o I I I e

- 5 -

II 23 26 4o | 66 o8 o4 | 7

|i; c6 32 | 65 16 oo I 6

24 14 41 i 66 o4 i 2

g5 |i. 26 51 | 7o 18 17 | 5

lº e lº 23 c4 5

O o8 54 4o | 72 58 11 | 2

Cl 17 I 1 3 o I 75 I 3 I 5 I :

75 45 45 | 74 4 I 52 | 6

O 23 o2 Io l 75 o5 4s | 4 º 5

le elzº e 5 6

C la 77 49 28 | 4 5

o4 45 o 5 l 73. 53 36 l 4

li 5 o 39 i 69 54 37 | 4

2 , cºl 69 , 27 i 7

luogo opportuno, i padiglioni del Gran Signore,

per preparar prima la ſua tenda, e poi quei e de

gli uffiziali della porta, e de'B gle beghi, ſecon

do il loro rango.

ORTICOLATURA * , è l'arte di coltivare i

giardini. Vedi G A RD No.

* La voce è compoſta da hortus, giardino, orto, e

colo, coltivare. -

ORTIVO, Ortivus , in aſtronomia. Amplitu

dine ORTIv A , o orientale , è un'arco dell'oriz

zonte, intercetto tra 'l punto, dove ſi leva la ſtel

la, e 'l punto orienta e dell'orizzonte; o 'l punto,

dove interleca l'orizzonte , e l'equatore . Vedi

AMPL I Tud N E ed ORIzzo. NT E . .

Or.TO , vedi GIARDINo , e coltivazione de'

GI A RD N .

ORTODORON, OP9OA2PON, era un'an
tl - a
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ica miſura lunga greca , eſſendo lo ſpazio dal

carpo o polſo, alla punta delle dita i corriſpon

dente ad 11. pollici. Vedi Misur A .

ORTODOSSI A *, è la ſaviezza della dottrina,

o la credenza tana, in riguardo a punti ed agli

articoli di fede - -

* La voce è formata dalla Greca opios, dritto, e

doga, opinione, giadizio.

L'Ortoalia ſi uia, in oppoſto ad eterodoſſia, o

ereſia. Veal EREsiA.

L'O toaoiſta o la feſta dell'ORTcDossiA, dinota

una testa loleune nella Chieſa Greca , iſtituita

dall'imperatrice Teodora, nella prima domenica

di qualcuna, in memoria del riſtabilimento del

le immagini nelle Chieſe, che erano ſtate rovinate

sagi leono-latti. Vedi lco NocLAsri.

ORTOGONIO, in Geometria, dinota lo ſteſſo,

che rettangolare, o rettangolato. Vedi RETTANco

LARE • -

Quando il termine è riferito alla figura piana,

ſi ſuppone che una gamba o lato ſtia perpendi

colare all'altra. Quando ſi parla de ſolidi, ſi ſup

pone, che il loro aſſe ſia perpendicolare al piano

dell'orizzonte.

ORTOGRAFIA º, in gramatica, è l'arte di

parlare, cioè io ſcrivere le voci giuſtamente , e

con tutte le lettere, proprie e neceſſarie. Vedi ScKi

vERE, e PARLARE.

* La voce è formata dalla Greca opºos, retto, e ypa

pa», ſcrivo.

L ortografia fa una delle maggiori diviſioni, o

rami della granmatica. Vedi GRAMMATica.

La diverſità, che s'incontra in molti de'linguag

gi moderni, i pecialmente nell'Ingleſe, e France

ie, tralla pronuncia e l'ortografia, fa una delle prin

cipali difficoltà nell'apprendergli , e pure ella na

ſce dalla teſta origine, che le medeſime lingue.

Vedi Li Nou Accio.

i Galli , per eſempio formando un nuovo lin

guaggio dall antico latino, ſi preſero la libertà

di modella e le voci a loro fantaſia: nel principio,

per verità, è probabile che ſcrivetſero come pro

mut.clavano, ma da grado in grado, trovando che

le voci, pronunciate con tutte le loro lettere, ſuo

navano dure, cominciarono a pronuncia le più dol

cemente. Così, nel diſcorſo cercarono di addolcire

queira ai prezza , che risultava dalla concorrenza

c trepito delle conſonanti: ma ſiccome l'ortografia

o lo scrivere non offendeva l'orecchio, eſſi la conti

nuarono lullo ſteſſo antico piede. -

lnui ſi tece dopo un tentativo, per ridurre lo feri

vere alla pronuncia, o per farci ſcrivere come pat

laino: li che dieue occaſione a molte diſpute. Il

Pelletter di Mans fu il primo , che ſoſtenne il

canoiamento ce l' ortografia , e dopo di lui il

Maig ct, Pietro Rauno, il de Bois, il Meaagio

cd ai t il 5 ma in Vallo .

Cagiola eno, però, coſtoro uno ſciſma tra gli

ſci tuo i, che fu più calo e ſo del male, che inten

tarono di interna e . Ellendo ora diviſi gli ſcrit

ton Franceſi in due partiti , uno che ritiene la

vecchia, e l'altro la nuova ortografia. Il P Bufties

oſſerva, che l'ultimo, forma un corpo il più con

ſiderabile, e pure ſono eſſi diviſi tra di loro, ve

lendo alcuni portar la riforma più oltre , che

gli altri. -

Le ragioni principali, propoſte a favore dell'an

tica ortografia, ſono, che col mutarla ſi perderebbe

ro di viſta l'origine e l'etimologia delle voci, trat -

te dai Greco, dal latino, 8 c. : Che non importa

quali caratter, ſi uſano per eſprimere i ſuoni nello

ſcrivere, purche uno ſappia la relazione tra queſti

caratteri e i suoni, che rappreſentano: che per una

neceſſaria conſequenza di un tal cambiamento, il

linguaggio, col tempo, ſi verrebbe ad alterare, e ſi

perderebbe l'uſo degli autori antich, e da grado in

grado diventerebbero inintelligibili.

Queicne ſi allega per la nuova ortografia ſi è ,

l'elici e più commoda, naturale , facile , bre

ve, &c. -

A cuni autori prendono la via di mezzo tra due

eſtremi, togliendo le lettere dove ſono aſſoluta

mente in ti, come l's in una moltitudine di vo

ci, e ritenendo, nientedimeno, tutte le lettere,

dalle quali ha l'etimologia qualche dipendenza.

Nei ingleſe l'ortografia è più vaſta ed inſtabi

le, che in qualunque altro linguaggio, che noi

ſappiamo. Ogni autore, e quaſi ogni ſtampatore

ha il ſuo particolar ſiſtema , nientedimeno ella è

egualmente difficile, preſſo gl'Ingleſi, poichè eſſi non

ſolamente differiſcono fra di loro, ma difficilmen

te uno ſi accorda con ſe ſteſſo; e la ſteſſa voce ſo

vente appare con due o tre diverſe facce nella

ſteſſa pagina, per non dire nello ſteſſo verſo. Ve
di INGLESE. -

Gli antichi, i quali ſcriſſero de trattati di or.

tografia, ſono, Velio Longo, Mario Vittorino, Fla

vio Caper, Caſſiodoro e Beda. Tra moderni, il To

relli, il Lipto, il Dauſquio, lo Scoppa, il Valla, e l

Manuzio il Giovane , han trattato ſullo ſteſſo

ſoggetto. -

OkroGRAFIA * , in Geometria, è l'arte di

tirare o delineare il piano retto d'avanti, o il lato di

qualunque obbietto, e di eſprimere l'altezza o l'ele

vazione di ciaſcuna parte.

* Si chiama ortografia, dal Greco opSos, retto, e

9 paep, deſcrizione ;, dal ſuo determinar le coſe

per anee rette perpendicolari , ehe cadono ſul

piano geometrico, o piuttoſto per ragione , che

tutte le linee orizzontali ſono quì rette e para

lelle, e non obbligue, come in rappreſentazioni

- di proſpettiva.

ORToGRAFIA, in Architettura, è l'elevazione

dell'eu, fico, che moſtra tutte le tue parti nella loro

vera proporzione. Vedi ELEvAzione.

L'ortografia è interna, o eſterna.

ORToGs Asi A eſterna, è una delineazione della

faccia eſteriore, o della fonte di un edifizios che

eſibiſce il muro principale coile ſue aperture, tetti,

ornamenti, ed ogn'altra coſa villbile ad un'occhio,

meſſo avanti all'edifizio.

Os , oga As I A i terna, chiamata ancorai",
- ulla
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è una delineazione o diſegno di un'edifizio, come

apparirebbe, ſe ſi rimoveſſe il muro eſterno.

Per tirare l'ORTo GRAFIA di un'edifizio. Tirate

una linea retta per una baſe o linea del ſuolo

(Tav. di proſpet.fg. 13:) AB; in un eſtremo erige

te una perpendicolare AD. Sopra di AB rilevate le

ampiezze e diſtanze del portoni, fineſtre, &c. Sulla

linea retta AD, rilevate l'altezza delle diverſe parti

viſibili nella faccia dell'edifizio, cioè delle porte,

fineſtre, tetto, camini, 8 c. ed applicate un rego

lo a ciaſcun punto di diviſione. Che le comuni in

terſezioni delle linee rette, tirate da tre punti pa

1alelli alle linee AB ed AD, determinano l'ortografia

eſterna dell'edifizio ; e della ſteſſa guiſa ſi eſpone

l'ortografia interna. Vedi PRospettiva.

ORTog RA F 1 A, in fortificazione, è il profilo di

un'opera o diſegno di così portarla, in quanto al

la lunghezza, larghezza, altezza , e doppiezza;

come apparirebbe , ſe foſſe perpendicolarmente

tagliata dall'alto, a baſſo. Vedi PRoFiLo, Foa

TificAzione, e GEoMETR1A.

ORTOGRAFICA, ovvero projezione ORTogRA

rica della sfera,è una rappreſentazione de vari punti

della ſuperfizie della sfera, ſopra un piano, che

la taglia per mezzo ; eſſendo l'occhio ſituato in

una infinita diſtanza , verticale ad uno degli

Emisferi. - -

Si chiama così, perchè le perpendicolari da qua

lunque punto della sfera, cadranno tutte nella co

mune interſezione della sfera, col piano della pro

jezione. Vedi PRoj EzioNE.

ORTOPNFA *, OPG)OTINOIA, in medicina,

è uua gran difficoltà di reſpiro, dove il pazien

te è obbligato ſedere, o ſtare in piedi, per abili

tarſi a reſpirare Vedi REsPIRAzioNE.

* La voce è compoſta di opSos, retto , e rreva, re

ſpiro. - -

L' ortopnea è una ſpecie o grado di un'aſma.

Vedi Asm A.

Può cauſarſi dalla marcia , da ſucchi denſi e

mucilaginoſi, o dal polipodio ne'oronchi : i mer

curiali ed altri fuori impediſcono il giuoco de'pul

moni da trattenimenti di evacuazioni, cacheſſie ,

cattive digeſtioni, o qualſivoglia coſa, che pro

duce un chilo viſcido, e cagiona, che il ſangue cor

ra più lento pe' pulmoni, o con otturare i cana

li , o ingroſſando il ſangue, o impedendo il mo

vimento degli ſpiriti animali, dimanierache non

ſi può reſpirare; o cagiona che il ſangue ſia più

rarefatto, o in maggior quantità, dimodoche non

ha luogo baſtante per riceverlo ne i vaſi de'pul

moni.

ORVIETA . Penitenti di ORvIETA. Vedi PE

N1TF NTI . -

ORVIETANO, è un celebre antidoto, o contra

veleno, ce sì chiamato, perchè inventato e pro

agato da un'operato e di Orvieta, in Italia ;

il quale ne fece degli eſperimenti nella ſua pro

ria perſona, ſul pubblico banco con prendere

molte doſe di veleno. Vedi AN 11Doro, e VELE

O .

Tom.VI.

Nella Farmacopea del Charas viè un metodo di

fare orvietano ; dove ſi vede, che la teriaca di

Venezia, è uno de principali ingredienti . Vedi
TERiAcA .

OSANNA”,Hoſanna, ne' riti Ebraici, è una pre

ghiera, che recitavaſi ne diverſi giorni della feſta

di Tabernacoli. Vedi TABERNA colo.

* Fu così chiamata, perchè vi ſi ripeteva ſpeſſo la

voca St-Vv in ſerva nunc, o ſerva precor,

cioè ſalvaci adeſſo, o ſalvaci vi preghiamo.

Vi ſono diverſe di queſte oſanne. Gli Ebrei le

chiamano boſcannoth, cioè le oſanne. Alcune ſi re

citano il primo giorno, altre il ſecondo , 8cc. e

le chiamano oſanna del primo giorno, oſanna del

ſecondo giorno, 8 c.

OsANNA Rabba, o Grande Oſanna, è un nome

che danno alla loro Feſta de' Tabernacoli, che

dura otto giorni, a cagione, che nel corſo di eſſi

frequentemente invocano l'aſſiſtenza di Dio e 'l per

dono del loro peccati, e la ſua benedizione ſul

nuovo anno, ed a tal fine fanno grand'uſo delle

Aoſcannoth, o delle medeſime preghiere.

Gli Ebrei, parimenti, applicano il termine e

ſanna rabba, in ua maniera più peculiare, al ſet

timo giorno della feſta de' Tabernacoli, per ra

gione che in quel giorno ſono più che mai appli

cati ad invocare la divina benedizione, 8 c.

OS, in Anatomia. Vedi Osso, e Bocca.

Os Pubis. PuE E.

Os Sacrum. SAcRo.

Os Iſchium. Vedi Ischio.

Os Hyoides. Ioide.

Os Femuris . FEMoRE.

OSCHEOCELO, OSXEOKHLH, in medici

na, è una ſpecie di ernia, nella quale gl'inteſti

ni, o l'omento diſcendono nello ſcroto. Vedi ER

NI A ,

* La voce è formata dalla Greca oaxso», ſcroto ; e
º Am , tttmore.

OSCILLAZIONE, in matematica, Vibrazione,

è la reciproca aſceſa e diſceſa di un pendulo. Ve
di PENDulo.

Aſſe di OscillazioNE , è una linea retta, pa

ralella all'orizzontale apparente, e che paſſa pel

i", intorno al quale oſcilla il pen ulo. Vedi
SSE ,

Se un ſemplice pendulo ſia ſoſpeſo tra le due ſe

micicloidi ; i cui circolo generante abbia il ſuo

diametro eguale alla metà della lunghezza della

corda, tutte le oſcillazioni, comunque fieno ine

guali, ſaranno iſocronali, o equi-diurne. Vedi I
SUCRGNALE ,

ll tempo dell'intera oſcillazione per qualunque

arco di una ciclonde, è al tempo deila ſceſa per

pendicolare pel diametro del genere generante,come

la periferia del circolo è al diametro. Vedi CI

C L 1 DE ,

Se due penduli ſi muovono in archi ſimili, i

tempi del oſcillazione ſono in una fudduplicata

rag me delle loro iu ghezze.

I numeri delle oſcia con i mocionali, fatte da

I 1 i due

i
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due penduli nello ſteſſo tempo, ſono reciprocamen

te come i tempi, ne' quali ſi fanno le varie oſcil

lazioni. Vedi ORoLoGio.

L'intera dottrina dell'oſcillazione del Signor Huy

gens, è fondata ſcpra queſta ipoteſi; che il cen

tro comune di gravità di molti corpi, conn ſi

inſieme, debbano ritornar preciſamente alla ſteſſa

altezza, da donde cadono. -

Sia che queſti peſi ritornano congiuntamente, o

ſia che dopo la loro caduta ritornano ſeparata

mente ciaſcuno colla velocità, che ha allora ac

quiſtata. Vedi CENTRo di Gravità.

Queſtai" fu oppoſta da molti, e mol

to più ſoſpettata da altri; ed altri, che inclina

vano a crederla vera, la penſavano nientedimeno

troppo difficile , per poterſi ammettere in una

ſcienza, che dimoſtra ogni coſa. -

Finalmente il Sig. Giacomo Bernoulli la dimoſtrò

per mezzo della geometria ſtretta, con rapportare i

peſi alla leva. Dopo la ſua morte fu dal ſuo fra

tello avanzata una più facile e natural dimoſtra

zione del centro di oſcillazione, la ſoſtanza della

quale può concepirſi da quel che ſiegue.

Un ſemplice pendulo di una determinata lun

ghezza e peſo, elevato ad un'altezza determina

ta, da dove ha da cadere, fintanto che ricupera

la ſua linea verticale, impiega in quella caduta

o mezza vibrazione , uno ſpazio determinato di

tempo, che non può poſſibilmente eſſere o mag

giore, o minore . Qual tempo è neceſſariamente

tale , poichè la forza agitativa, cioè la forza,

che produce il moto del pendnio, è determinata

in ogni coſa, che occorre alla ſua formazione; di

manierachè può ſolamente cagionare un effetto
aCCertato -

La forza agitativa del pendulo, naſce da tre

coſe : 1°. Dalla potenza o momento di gravità.

2,. Dalla maſſa o corpo, ligato all'eſtremo di

una verga infleſſibile. 3”. Alla diſtanza di quel cor

po dal punto di ſoſpenzione, o che è lo ſteſſo della

lunghezza della verga, o dal pendulo.

Or, 1°. la potenza di gravità, ſia la cagione

qualunque ſi voglia , è quella potenza , che fa

cadere un corpo; e ciò, per eſempio, nella rata

di quattordici piedi, nel primo ſecondo di tempo.

Egli è viſibile, adunque, che queſta forza è l'ef

fetto di una quantità, che determina queſti quat

tordici piedi; e che un corpo grave paſſerebbe più

o meno ſpazio, in quello ſteſſo primo ſecondo, ſe

la forza di gravità foſſe maggiore o minore.

2°. Siccome quella forza è inerente in ciaſcun

punto, o in una infinitamente piccola parte di un

corpo ; quanto maggiore è queſto corpo, o più

grande la maſſa; tanto maggiore quantità di mo

io, o forza egli ritiene.

3°. La diſtanza del corpo movente dal punto

di ſoſpenzione o la lunghezza della verga, è ſem

pre il raggio di un circolo, del quale il corpo

movente deſcrive un'arco; e per conſeguenza quan

to maggiore è il raggio , ceteris paribus ; tanto

più grande arco deſcrive il corpo. E nello ſteſſo

tempo, quanto maggiore è l'altezza da donde ca

de; tanto maggiore è la velocità , che acquiſta.

Or, la forza agitativa del pendolo è ſolamente

quella del corpo attaccato all'eſtremo della ver

ga, di manierachè elia è il prodotto della forza

del peſo del a naſſa di quel corpo, e della ſua di

ſtanza dal punto di ſoſpenzione. La forza di gra

vità , adunque, eſſendo ſempre la ſteſſa, ed un

corpo o peſo, attaccato all'eſtremo della verga

ſempre lo ſteſſo; è impoſſibile , che due ſemplici

penduli di una differente lunghezza foſſero iſocro

nali , o faceſſero le loro vibrazioni nello ſteſſo

tempo; perchè per virtù di queſte diverſe lunghez

ze, le velocità ſaranno ineguali, e per conſeguen

za lo ſaranno i tempi delle loro vibrazioni.

Ma ſe ſi ſuppone, che vi ſono in natura diver

ſe potenze di gravità ; ſarà allora poſſibile, che

due ſemplici penduli di differenti lunghezze ſieno

iſocronali; uno animato dal peſo naturale, l'altro

dall'imaginario . Se la gravità imaginaria o il

peſo ſia maggiore del naturale ; il pendulo ima

ginato i ſocronale al naturale , deſcriverà neceſſa

riamente uno ſpazio più grande o arco nello ſteſ

ſo tempo , e per conſeguenza il peſo ſarà attac

cato alla maggior diſtanza dal punto di ſoſpen

zione. Quantunque per avere un'iſocroniſmo, le

due forze agitative de'due penduli debbono eſſere

eguali, nientedimeno delle tre coſe, che compon

gono queſte forze, ve ne ſono già due maggiori

nel pendulo imaginario, che non lo ſono nel pen

dulo reale; perciò a terza, cioè la maſſa o palla,

biſogna che ſia diminuita nella neceſſaria propor

zione. Come lo ſpazio o arco, deſcritto dal pen

dulo imaginario, è maggiore di quello, deſcrit

to dal naturale, nella ſteſſa ragione , che l'ima

ginaria gravità è maggiore della naturale ; ed un

raggio di quell'arco, maggiore nella ſteſſa ragio

ne; ſono due coſe inſeparabili ; le due gravità fa

ranno ſempre fra di loro cone queſti " raggi,

o come le due lunghezze del due penduli, le qua

li danno ſempre l'eſpreſſione della gravità inagi

naria, e per una neceſſaria conſequenza quella della

diminuita maſſa o palla del pendulo 1maginario. Se

la potenza di gravità s'imagina meno di quella

della naturale; è facile ad oſſervare come ha da

prenderſi ; ma queſto è inutile al noſtro diſegno.

Se intanto vi è un pendulo compoſto , carico

di due peſi , o palle attaccato alla ſteſſa verga ;

I Signor Bernoulli comprende ciaſcuno di que

ſti peſi , rimoſſi ad una maggior diſtanza dal

punto di ſoſpenzione, di quel che era innanzi ;

ma ambidue allo ſteſſo ; e d minuito in maſſa in

una debita proporzione : di manierachè facciano

inſieme ſolamente un ſemplice pendulo, animato

di un peſo , del quale ſi ha l'eſpreſſione, e che è

iſocronale al naturale pendulo compoſto.

... Così noi avremo un ſemplice pendulo naturale

iſocronale, al naturale compoſto , con avere un

ſemplice natural pendolo iſocronale al femplice ima

ginario pendulo, ritrovato prima; il che è molto fa

cile, poichè, ſiccome la gravità imaginaria è alla na

tuIa
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turale, così è la lunghezza del ſemplice pendulo

imaginario alla lunghezza del ſemplice pendulo

naturale , ed ivi è il centro dell'oſcillazione ri

chieſta .

Centro di Oscillazione , in un corpo ſoſpeſo,

è un certo punto, nel quale ogni ſua vibrazione

ſi fa nella ſteſſa maniera , come ſe quel punto o

parte, foſſe ſoſpeſo ſolamente in quella diſtanza, dal

punto di ſoſpenzione.

Ovvero, è un punto, nel quale ſe tutta la lun

ghezza di un pendulo compoſto è raccolta, le

diverſe oſcillazioni ſi faranno nello ſteſſo tempo,

come prima. Vedi CENTRo di oſcillazione.

Perciò la ſua diſtanza dal punto di ſoſpenzione,

è eguale alla lunghezza di un ſemplice pendulo,

le oſcillazioni del quale ſono iſocronali con quel

le del compoſto.

OSCITAZIONE, è quell'atto volgarmente chia

mato sbadigliare. Vedi SBADIGLIARE.

OSCOFORIE * , in antichità , erano feſte ,

iſtituite per Teſeo, in riconoſcenza di aver di

ſtrutto il Minotauro, e con queſto liberata Atene,

ſua patria, dal tributo di ſette giovanetti, che do

vevano mandarſi ogni anno in Creta, per divorarº

ſi da quel moſtro. Vedi M i NoTau Ro .

* La voce è formata dalla Greca oaxm, ramo di

una vite, carico d'uva; e peto, io porto. Plu

tarco dice, che furono così nominate, perchè iſti

tuite per Teſeo nel ſuo ritorno in Atene, che

avvenne in tempo delle vendemme.

Alcuni dicono, che le oſcoforte foſſero iſtituite in

onore di Minerva e di Bacco, che avevano aiuta

to Teſeo nella ſua intrapreſa ; altri che foſſe in

onore di Bacco e di Arianna.

Per celebrare le oſcoforie, i giovani che aveva

no i loro padri e madri vive , correvano al tem

ºpio di Bacco ed a quello di Minerva, co rami di

vite pieni di uva nelle loro mani ; Chi vi arri

vava prima, era il conquiſtatore e dove a fare il

ſacrificio, con verſare una caraffa di una miſtura

di vino, mele, cacio, fier di farina, ed olio.

OSCULA, in Anatomia , è un termine , uſa

to per l'orificio, o apertura de vaſi piccoli. Ve

di ORt F1c o , V Aso, &c.

OSCULO, nella novella Analiſi . Un circolo de

ſcritto ſul punto C, come un centro (Tav. di Ana

liſ. fig. 12 ) col raggio dell' evoluta MC, ſi dice

oſculare, baciare la curva, deſcritta per l'evoluzio

ne in M ; qual punto M , ſi chiama dall'inven

tore Huygens, l'oſcuro della curva . Vedi Evo

LuTA .

La linea MC ſi chiama il raggio dell' oſculo.

Vedi RAGGIo.

L'evoluta B F è il luogo de'centri di tutti i

circoli, che oſculano la curva AM , deſcritta per

l'evoluzione. Vedi EvoLuzi ose.

La dottrina degli oſculi delle curve, è attribui

ta al Signor Leibnitz , che prima moſtrò l'uſo

dell'evoluta dell'Huygers, nel miſurare la curva

tura deile curve. Vedi Curva. - -

Osculo della pace, oſculum pacis. Vi era anti

camente un coſtume nella Chieſa, che nella ce

lebrazione della meſſa, dopo che il Sacerdote avea

conſegrata l'oſtia , e dette le parole pax Domini

vobiſcum, la gente ſi baciava uno coll'altra , il

chei oſculum pacis .

Quando fu abolito queſto coſtume , n'inſorſe

un'altro ; e mentre i Sacerdoti parlavano , un

Diacono o Suddiacono offeriva al popolo a bacia

re un'imagine, che ſi chiamava la pace.

º Queſta ceremonia è tuttavia in oſſervanza

nella Chieſa Cattelica, pratticandoſi però fra le

comunità religioſe, e nelle Cattredali e Collegia

te, nella celebrazione della meſſa: e ſolamente i

magiſtrati de'luoghi, fra ſecolari , ricevono nel

la Chieſa, in tali funzioni, l'oſcuſo della pace.

OSCURA. Vedi CAMERA Oſcura.

OSIANDRI , è una ſetta tra Luterani , così

chiamata da Andrea Oſiandro, un celebre teolo

go Tedeſco . Vedi Luter ANo.

Il loro dogma diſtintivo ſi era, che l'uomo è

giuſtificato formalmente, non per la fede ed ap

prenſione della giuſtizia di Geſucriſto, o per l'im

putazione della giuſtizia del noſtro Salvatore, ſe

condo l'opinione di Lutero e di Calvino ; ma

per l'eſſenzial giuſtizia di Dio . Vedi GiusTIFI

CAZlONE ,

Semi Osi ANDR1, erano que tragli Oſiandri, che

ſoſtenevano l'opinion di Lutero e di Calvino, in

riguardo a queſta vita; e quella di Oſiandro, in ri

guardo all'altra, aſſerendo che l'uomo è giuſtifica;

to quì per l'imputazione; e dopo per l'eſſenzial

giuſtizia di Dio. Vedi IMPuTA IoNE.

OSPITE * Hospes, è un termine di riguardo

ſcambievole, applicato ad una perſona , che al

loggia un'altro, non meno che alla perſona al

loggiata.

* La voce è formata dalla latina hoſpes, che

alcuni vogliono, che ſia ſtata così chiamata ,

quaſi hoſtium , ovvero hoſtium petens; poi.

chè hoſtium era anticamente ſcritto con un'

aſpirazione .

Così dice l'Oſtiero, quello ha un buon oſpite,

parlando di un viaggiatore che alloggia nel ſuo

albergo, e 'I viaggiatore, inoltre, dice quello

ha una maniera oſpite, parlando del tuo alber

gatore.

Biſogna oſſervare, adunque, che egli era coſtu

me tra gli antichi, quando qualche foraſtiero co

mandava alloggio, che così il Padron della caſa,

come il foraſtiero , alzavano un piede ſul ſuolo

della caſa, e giuravano, che nnun di loro fareb

be ingiuria o nocumento all'altro . Queſta ceri

monia muoveva un tanto orrore contra quelli,

che violavano la legge, o dritto dell'oſpitalità,

che erano riguardati come ſpergiuri.

Invece di hoſpes, i latini antichi dicevano hoſtis,

come Cicerone ſteſſo ce n' informa ; benchè nel

progreſſo del tempo, hoſtis venne a ſignificare ne

" dimodochè fu alterata la nozione di oſpi
tal! ta .

OSP1ZIO, ſi uſa per un piccolo Convento, che

l i i 2 i re
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i religioſi fabbricano per ricevere i foraſtieri ed i

viaggiatori dello ſteſs'ordine, i quali hanno occa

ſione di ſtar con loro, qualche tempo.

Molti degli oſpizi diventarono col tempo Conven

ti fiſſi. Vedi MoNASTER 1o, e CoNv ENTo.

OSPIZI o Inns, ſono in Inghilterra, i Collegi de'

Profeſſori e ſtudenti della legge municipale, o comu

ne; edanticamente ſervivano a denominare le caſe de'

nobili, del Veſcovi, e di altri di condizione; corriſpon

dendo, in queſto ſenſo, alla voce Franceſe hotel,

oſtello.

Ospizy o Inns di Corte, ſono così chiamati , o

ceme penſano taluni, perchè gli ſtudenti che vi ſo

no, debbono ſervire ed attendere a tribunali; o

perchè anticamente queſti collegi non ricevevano

al:ri, che i figliuoli de'nobili, i quali venivano ivi

qualificati, ed acquiſtavano titolo a ſervire il Re nel

la ſua Corte, come afferma il Forteſcue.

Nè abbiamo quattro di queſti, cioè, i due templi,

già abitazione de' Cavalieri Templari, comperati

da alcuni Profeſſori della legge comune 3oo anni

fà, e l'oſpizio di Lincoln, e di Gray, che un tempo

appartennero ai Conti di Lincoln e Gray:

Queſte ſocietà non ſono corporazioni o comu

nità,nè hanno alcuna giuridizione ſopra i loro mem

bri, ma ſol certi ordini fra loro, che han forza di

leggi, per ragion del conſenſo: per offeſe o delitti

più leggeri, vengono i rei ſcacciati dalla ſocietà;

er delitti maggiori, perdono le loro camere e ſono

eſpulſi dal collegio; e quando una volta ſon eſpulſi

da una ſocietà , non ſono mai più ricevuti dal

l'altre.

L'intera ſocietà di ciaſcuna di queſte Corti, ſi

può dividere in quattro parti, cioè banchieri, bar

riſteri di fuora, barriſtieri di dentro, e ſtudenti.

Vedi BA RR 1sTERo, StudENTE, &c.

Ospizi, o Inns di Cancelleria, probabilmente fu

rono così chiamati , perchè un tempo venivano

abitati da que” Scrivani, ed altri uffiziali che ſtu

diavano principalmente le formole de'mandati del

la Cancellarla.

Il primo di queſti oſpizi, è il Collegio di Thac

cies, cominciato nel Regno d' Edoardo III, e quin

di comperato dalla ſocietà dell'oſpizio di Lincoln,

dell'oſpizio nuovo de' Clementi e da l' oſpizio di

Cliffords, anticamente caſa del Lord Clifford; l'oſpi

zio di ſtaple, che appartiene a mercanti del fon

daco; l'oſpizio de'lioni , anticamente un oſtello

pubblico coli inſegne del Leone; l'oſpizio de'Fur

mivvals, e l'oſpizio de Bernardi.

Queſte eran prima collegi preparatori , per li

giovani ſtudenti; e molti vi venivan ammeſſi, pri

ma che negli oſpizi di Corte. Preſentemente ſono

la maggior parte occupati da Procuratori, ſolle

citatori, 8tc.

OSPODAR, è un titolo portato da Principi di

Valachia, e di Moldavia. Vedi PRINc1 PE.

Gli oſpodari di Valachia e di Moldavia, ricevono

l'inveſtitura di quel Principati dal Gran-Signore,

col dar loro una veſta ed un veſſillo.

Sono qualche volta da lui depoſti; benchè per

tutti gli altri riguardi abbiano il poter ſovrano,

dentro i loro ſtati.

OSSERVANTI , ſono i Religioſi Franceſcani

dell'oſſervanza. In Iſpagna vi ſono degli oſſervan.

ti ſcalzi.

OSSERVANZA , letteralmente dinota l' atto

di oſſervare, o complire qualche regola, legge,

O Cer l m0n la .

Quindi l'oſſervanza è allevolte ancora uſata per

una regola, ſtatuto o ordinanza da oſſervarſi. Ve

di Rt Go LA.

OsservANza s'intende particolarmente, in un

ſenſo monaſtico, di una comunità di religioſi, che

ſono obbligati ad una perpetua oſſervanza della

ſteſſa regola: nel qual ſenſo la voce coincide con

congregazione, ordine, 8 c. Veil ORD I NE .

I cordiglieri ſi denominano religioſi dell'oſſer

vanza; dell'oſſervanza maggiore e in nore. Vedi

CoRDiGL ER1.

Tra Bernardini vi ſono de' monaci della ſtret

ta oſſervanza, che non mangiano altro, che pe
ſce. Vedi BERNARDINI.

OSSERVATORIO, obſervatorium , è un luogo

deſtinato ad oſſervare i corpi celeſti ; ovvero un'

edificio , ordinariamente in forma di una torre,

elevato ſopra qualche iuogo eminente, e coverto

di un terrazzo, per farvi delle oſſervazioni aſtro

nomiche.

I più celebri oſſervatori ſono, 1a. L'oſſervatorio

di Greewich, edificato nel 1676 , per ordine del

Re Carlo I l. alia Iolecitazione del Cavalier Giona

Moor, e del Cavalier Criſtoforo Wren ; e fornito

de' più accurati ſtromenti per l'uſo , particolar

mente di un nobile Seſtante di ſette piedi di raggio,

colle mire di teloſcopio .

Il perſonaggio a cui fu prima commeſſa la provin

cia di oſſervare, fu il Signor Giacomo Flamſteed,

un uomo, che come ſi eſprime il Dottor Halley, pa

rea nato per queſto" . Per lo ſpazio di

quattordici anni, con una fatica continua, oſſer

vò coſtui i movimenti de pianeti, principalmente

" della luna , che ne avea incombenza; af

nchè ritrovandoſi una nuova teoria di quel pia

nera, che n'eſibiſſe tutte le ſue particolarità, ſi po

teſſe quindi determinar la longitudine.

Nell'anno 169o, eſſendoſi proveduto di un'ar

co murale di ſette piedi in diametro, ben fiſſato

nel piano del meridiano , cominciò egli a veri

ficare il ſuo catalogo delle ſtelle fiſſe, che fin'allo

ra dipendeva interamente dalle diſtanze, miſura

te col Seſtante in una nuova e molto diverſa

maniera, cioè con prendere le altezze meridiane,

ed i momenti della culminazione o la retta a ſcen

ſione e declinazione. Vedi CAT A Loco. -

Di queſto iſtromento egli ne fu tanto ſodisfat

to, che laſciò l'uſo del ſeſtante, quaſi interamen

te. Così fu il reale aſtronomo impiegato per

trenta anni; nel corſo del qual tempo non com

parve niente in pubblico , degno di una tanta

ſpeſa e preparazione: dimanuela che l'oſſervato

re, parea piuttoſto di eſſervi ſtato impiegato per

VO
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volontà ſua propria , e di pochi ſuoi amici,

che pel pubblico, benchè era notorio, che le oſ

ſervazioni fatte da lui , erano molto numeroſe,

e forſe creſciute alla maggior grandezza.

Diede tuttocciò occaſione al Principe Giorgio di

Dan narca nell'anno 17o4, di deſtinare certi mem

bri del a ſocietà reale, cioè l'onorabile Franceſco

Robarts, il Cavalier Criſtoforo Wren, il Cavalier

I a c Newton, il Dottor Gregori e 'l Dottor Arbu

thnot, ad eſaminare i fogli dei S gnor Flamſteed,

e ſcieglierne di loro , quelli che aveſſero ſtimati

degni per le ſtampe, diſegnando imprimerli a ſue

proprie ſpeſe; ma morendo il padrone dell'opera,

prima che ſi foſſe per metà fatta l'impreſſione, ſi

ſoſpeſe per qualche tempo, fintanto hè finalmen

te fu ripigliata per ordine della Regina Anna, e

commeſſa la cura de l' impreſſi ne al D, ttor Arbu

thnot, e quella di corrigere e ſupplirne la copia, al

Dottor Haley.

Tale fu la naſcita e 'i progreſſo della Hiſtoria

Cºeleſtis, la principal parte del a quale è i catalogo

delle ſtelle fiſſe, chiamato il Catalogo di Greenwich.

Vedi CATALoco.

L'oſſervato io di Greenwich ſi ritrova, per molte

accurate o ſervazione, eſtere nel 51°, 28 go di la
titudine ſettentrionale.

2°. L'oſ rvatorio di Parigi, e dificato dall'ultimo

Re Luigi Xl V. nel tuoborgo di S. Giacom » . E , i

è molto ſingolare, ed anche un molto ragnifico edi

ficio: D ſegno del Signor Perrault . Egli è di 83

piedi a to, e nella ſommità vi è un terrazzo. Qui

fu impiegato il Signor de la Hire: la differenza di

longitudine tra io e quello di Greenwich, è

2 º 2d occidentale.
- - - - A

N l'oſſervatorio di Parigi vi è una cava o cella

jo di 17o piedi di fceſa per gli eſperimenti, che

debbono farſi lontani dal Sole, 8 c. particolarmente

quelli, che han riguardo alle congelazioni , refri

gerazioni, indurazioni, conſervazioni, Sºc.

3 °. L' oſſervatorio di Ticone Brabe, era nella

i ſoietta W en o ne l'iſola Scarlet , trale coſte di

Schonen e Zelandia, nei Baltico. Fu queſto eretto e

fornito d'ittromenti a ſue proprie ſpeſe, e chiamato

da lui Uramburgo. Quì e gli conſumò venti anni ad

oſservarle Stelle. Il riſultato è nel ſuo catalogo.

V edi CATA Lo Go.

Il Signor Gordon, nel e tranſazioni filoſofiche, oſſer

va, che non era queſto uno de luoghi più atti per

qualunque ſpezie di oſservazione, particolarmente

del levare, e tramontare, per g acere troppo baſ

fo, ed eſsere rinchiuſo dal terreno ſopra tutti i punti

della circonferenza , fuor che di 'rè ; e per

eſsere il terreno orizzontale ecceſſivamente ſcoſceſo

ed ineguale.

4°. L'oſſervatorio di Pekin - Il Padre le Compte

deſcrive un oſſervatorio molto magnifico, eretto,

e fornito dall'ultimo Inperatore del China nella

ſua capitale, ad interceſſione di alcuni Miſſionari Ge

ſu iti, principalmente del Padre Verbieſt, che egli fe

ce ſuo principale oſservatore.

G.i ſtromenti ſono ecceſſivamente grandi, ma

le diviſioni meno accurate , e l'invenzione in al

cuni riguardi men comoda di quella degli Europei.

I principali ſono una sfera armillare zodiacale

di 6 piedi di Pariggi, in diametro, una sfera equinoz

zia e di 6 p edi in diametro; un'orizzonte azzimuta

le 6 piedi in diametro; un quadrante largo 6 piedi

di raggio; un ſeſtan e 8 piedi di raggio, ed un glo

bo celeſtiale 6 o ed in diametro.

OSSERVAZIONE, nel linguaggio maritimo, è

il prendere l'altezza meridiana del Sole e di qual

che Stella, per trovare la latitudine. Vedi altezza

M E R 1 DIANA.

In quanto al metodo di fare una oſſervazione -

Vedi LATI Tuoi NE.

Il trovare la latitudine dall'altezza oſservata »

ſi chiama fare un'oſservazione.

OSSESSIONE,è l'azione o piùttoſto la paſſione di

eſſere aſſediato dallo ſpirito malvaggio, il quale,

ſenza entrare nel corpº, tormenta e, per così dire, aſ

fedia le perſone al difuori . Vedi DEM o Nº Aco.

Nel qual ſenſo l' oſſione differiſce da poſſlſione.

Vedi PossFssioNE.

I ſegni dell'oſſeſſione, ſecondo alcuni, ſono l'eſ

ſere elevato in aria e gettato violente mente, ſenz”

eſſere off.ſo; parlar linguaggi, ſenz'averli appreſi;

ed avere un'avverſione a tutti gli atti ed offi-i di

R:l, gone.

Alcuni fiſici riguardano tutti i caſi dell'oſſione,

come naturali e curabili colle medecine natura

li, particolar nente con uno unguento, chiamato

unguento carriotero, coi purgativi, o vomitivi -

Di queſta opinione è il Dottor Gabriele Claude

ro, membro dell'Accademia Leopoldina; il che egli

confirma colla teſtimonianza del Fromanno, nel ſuo

trattato De Faſcinationibus, e del Ga ſio de Coral

lis, aggiungendo che gli era ſtato confeſſato da

molto ſiregni, che la pianta ipericon ed altri ſem

plici, &c. loro incomodavano terribilmente, ed im

divano le loro operazioni.

Egli confirma queſto fentimento dal far uſo il

Demonio, in quelli, che egli aſſedia, dell'umor ma

linconico, dell'atrabile, e delle più groſſe impuri

tà del ſangue , ſenza operar ſempre inmediata

mente da ſe ſteſſo. Per la qualcoſa egli ſi rapporta

al libro di Melchiorre Sebizio, e di Girolamo Gior

dano de Divino in Homine; e dà il metodo della cu

ra di una manifeſta oſſeſſione di un fanciul o di un

anno, in Deltſchebourg, tre leghe da Lipſia:

OSSICCIUOLO, è un diminutivo di oſſo. Ve

di Osso.

i" qual ſenſo, il termine ſi uſa tra gli anato

1m11tl .

i Botanici uſano ancora la voce oſciculum , pel

nocciuolo di un cireggio, o di un ſuſino, di un'

al bicocco, o altri nocciuoli.

OSSICRATE, * OxicR Atum, in Farmacia, Scc.

è una miſtura di acqua ed aceto.

* La voce è Greca ogwaro», formata di o vs a

cre; e xeparrvuay, muſchio. -

La proporzione uſuale, è un cucchiaio pieno di

aceto, a cinque o ſei di acqua.

L'oſſi
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L'oſſicrate, è proprio per dolcificare, raffredda

re e rintreſcare . Si fanno della fomentazioni di

aſſicrate; i Criſte di aſſicrate, &c.

OSSICROCEO *, in Farmacia, è una prepa

razione molto uſata negli empiaſtri, per le frat

ture e per ſanare i calli; compoſto principalmen

te di zafferano, con gomma diſciolta in aceto.

* La voce è formata dalla Greca e o, acre, expo

xos, zafferano.

OSSIFICAZIONE, nell'economia animale, è

la formazione delle oſſa ; ma più ſpecialmente la

converſione delle parti, naturalmente molli, alla

durezza e conſiſtenza delle oſſa. Vedi Osso.

Il Dottor Drake arguiſce, che le oſſa ſon formate

delle parti più comminute ed infrante del ſangue;

oichè noi vediamo, che il ſangue de'vecchi, il qua

e pel lungo corſo della circolazione diviene tal

mente inatto per l'officio comune del nutrimento

ſi oſſifica interamente , e ſi converte in oſſa, in

molti tendini e ligamenti, ed anche in veſti de'

vaſi medeſimi; la cui ſoſtanza, eſſendo vicina al

le oſſa più compatte, ammette ſolamente le par

ticelle più piccole del ſangue; che perciò diven

tano ſubito oſſee, come ſi ritrovano fequentemen
te. Vedi NuTR 1zioNE.

OSSIGALA *, OEYTAAA, latte acido. Vedi

LATTE.

* La voce è formata dalla Greca ogvr acido, a

cre; e xaxa, latte.

I Turchi l'uſano come una bevanda volgare, e

la chiamano igur. Il Vegenero dice , che bevono

latte acido di ſtembrato con acqua, e ſi crede che

"sº e nutriſce molto meglio , che il latte

olo.

OSSIGONIO, in Geometria, acuto-angolato, è

una figura, compoſta interamente di angoli acuti

o di angoli meno di 9o gradi. Vedi Acuto.

La voce è principalmente applicata a triango

li, dove i triangoli ſono tutti a uti , o meno di

9o gradi per ciaſcuno. Vedi TR I A NGoLo.

OSSIMELO *; OEYMELI, in farmacia, è una

miſtura di mele ed aceto, bollita, fino alla conſi

ſtenza di uno ſciroppo.

* La voce è formata dalla Greca ogv, acido; e gas

xi, mele.

Vi ſono due ſpecie di oſſimelo, uno ſemplice e

l'altro compoſto.

Semplice OssimeLo, è compoſto di due parti di

buon mele, ed una di aceto di vino bianco, bol

lito in una conſiſtenza di uno ſciroppo: proprio

ad incidere ed a conſumare qualunque flemma,

che aderiſce alla gola ed al petto.

Ossi MELo compoſto, differiſce ſolamente dal ſem

plice, in quantoche al mele ed all'aceto, ſi ag

giunge la decozione di cinque radici maggiori a

perienti, co ſemi di fermolino, petroſilio, e fi

nocchio, ſi uſa per aprire le oſtruzioni del fegato
e della milza.

OSSIREMMIA *, OEYRETMIA, in medici

na, è un sacrimonia del liquore dello ſtomaco ,

che cagiona de'rutti acidi,

º La voce è formata dal Greco ogue, acido; ed e,

pevya, erutto. Vedi RuttAzione.

OSS1RRODONO*, OxyRRHop NuM,è una mi

ſtura di due parti di olio di roſe, ed una parte di

aceto, sbattuto inſieme per qualche tempo.

* La voce è compoſta dalla Greca ogu, acido, e po

do», roſa.

A queſti, alle volte, ſi aggiungono le acque di

ſtillate. Si uſa per le infiamazioni, e per ſecca

re la ſerpiggine.

Lo Scuiteto la preſcrive, come ſiegue: due chia

re di vova sbattute, un'oncia e mezza di aceto

roſato, quattro oncia di acqua di roſa, e due on

ce di eſso di roſe.

OSSISACCARO *, OEY 2 AKXAPON, è una

medicina liquida, compoſta di zucchero ed a

ceto »

* La voce è compoſta di oggs, acido, e raxxago,
zucchero.

In nome vien più particolarmente dato ad uno

ſciroppo, preparato con aceto, ſucco di melagra

nate acri, e zucsaro, uſato per rafreddare, rinfre

ſcare, e reſiſtere alla malignità dell' umor pic
Camtc .

OSSO , in anatomia, è una parte inſenſibile

bianca, dura fragile del corpo, formata per la

difeſa delle parti inolli , e per ſoſtegno di tutta

la fabbrica. Ved, CoReo, PARTE, &e.

Le oſſa ſono tutte coperte di una peculiar mem

brana, chiamata il perioſteo, e ſono molti di loro

concavi e ripieni di una ſoſtanza olioſa , chia

mata midolla. Vedi PERicsTEo, e MiooLLA .

ll Dottor Havers, deſcrivendo la teſſitura delle

oſa oſſerva, che coitano di lamelle o piaſtre, meſ

ſe una ſopra dell'altra, e queſte in oltre di fibre,

che corrono per lungo, alcune all' eſtremità dellº

oſſa, altre non così lontane, ma niun di loro ter

minano ivi in eſtremi diſtinti, come par che fac

ciano; ma in vece di queſto , continuano tranſ

verſalmente, e per così dire, arcati, incontrando

ſi ed unendoſi le fibre di un lato con quello dell'

altro; e i" in ciaſcuna eſtremità . Di manie

rache le fibre ſono una continuazione di una col

l'altra i tebbene non nello ſteſſo ordine uniforme,

ma in elliſſi molto lunghe, non tutte però di una

lunghezza , ma in ogni lamina, una più corta
dell'altra.

Queſte laminette ſono differentemente diſpoſte

in differenti olſi, per eſempio, in quelli, che han

no una gran cavità, ſono contigue in ciaſcun lato,

e molto ſtrettamente unite; in quelli, inoltre, le

cavità de'quali ſono piccole, o che ſono intera

mente ſpongioſi da dentro, molte delle lamine in

terne ſon ſituate in una diſtanza , una dall'altra,

avendo tra di loro delle piccole celle oſſee; ed

egualmente nelle oſſa , che hanno una cavità più

grande , ſi ritrovano ordinariamente in ciaſcuna

eſtremità alcune di queſte celle minori . In tali

ºſſa, perchè hanno le loro lamine contigue , vi

ſono de'poti per le lamine, e tralle lamine, oltre

quelli, fatti per lo pallaggio de vaſi del ſangue :

i pri
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i primi penetrano le lamine tranſverſalmente, e

guardano dalla cavità alla ſuperfizie eſterna dell'

oſſa; i ſecondi corrono longitudinalmente tra lle la

mine : i primi ſi ritrovano in ciaſcuna lamina ,

benchè quanto più ſon vicini alla cavità , tanto

è maggiore il numero de'pori ; ma non giaccio

no direttamente uno ſopra l'altro, in manierachè

formino qualche continuo paſſaggio dalla cavità

alla ſuperfizie. I ſecondi di rado ſi ſcoprono, ſe non

per mezzo di buone lenti ; Per mezzo di queſti

pori ſi diffonde un'olio midollare per le lamine;

ed a queſte ſembra ſolamente ſubordinata la pri

ma ſpezie de' pori , ſervendo a portare l'olio in

eſſe .

La midolla nella cavità delle oſſa è inveſtita di

una membrana, dove ſono inchiuſi de' piccoli ſac

chi o loboli, ed in queſti ſacchi vi ſcuo delle ve.

ſcichette, o veſciche gtandoloſe, che ſervono per

la fecrezione dell'olio midollare, dal ſangue, e

li ricevimento e conſervazione dello ſteſſo. Sem

ra che queſte abbiano la comunicazione uno nel

l'altra, come l'anno ancora i facchi , per dove

l'olio ha un libero corſo alle giunture ed alla

ſoſtanza dell'oſſo Lufo della midolla è di oliar la

ſoſtanza dell'oſſo, ed impedire di eſſer troppo fec

co e fragile : egli ancora lubrica l'articolazione

delle oſſa, e difende i loro eſtremi dall'eſſere offe

ſi, o rifcaldati dal movimento; ed umetta i liga

menti , da quali ſon ligati l'uno all'altro ; nel

che ſono vietati da le glandole mucilaginoſe, ri

trovate in tutte le articolazioni dell'oſſa. Vedi

Muci LA GI Noso.

Le oſſa ſono generalmente più groſſe nel

le loro eſtremità , che nel mezzo . Affinchè le

articolazioni ſiano ferme , ed affinchè le oſſa

non così facilmente ſieno dislogate ; ma per

rendere le oſſa forti da dentro, in modo, che poſ

Os frontis

– Occipitir

Oſſa parietalia

– Temporum

Oſicula Auditus

Os Ethmoides

- Sphenoides

- Malae

- Maxillare

- Unguis

I

I

2

2.

8 Os coccygis

l

li

2.

2

2

Vertebra Cervicis

–Dorſi

–Lumborum

–Oſſis Sacri

Scapula

Claviculae

Coſta

Sternum

Oſſa lnnominata

- Palati 2 Le Humerus

Vomer 2 Ulna

Maxilla inferior I Radius

Dentes Inciſivi 1 Oſſa Carpi

- Canini
8 –Metacarpi

M lares 4 -Digatorum

Qs Hyoides 2O

6I

ſono ſoſtenere il loro peſo addetto, e reſiſtere agl'

incidenti, le fibre ſono ivi più ſtrettamente coin

patte inſieme, e ſi ſoſtengono fra di loro; al che

può aggiungerſi, che le oſſa , eſſendo concave ,

non così facilmente ſi ſpezzano , come avverreb

be ſe foſſero ſolide e più piccole, perchè di due

oſſa di eguale lunghezza e di egual numero di fib

bre, la fortezza di uno alla fortezza dell'altro ,

ſarà come i loro diametri. Vedi GIGANTE .

Le oſſa ſono unite e conneſſe inſieme in varie

guſe, ſecondo i vari diſegni a quali debbono ſer

vire; alcuni eſſendo deſtinati pel moto, altri per

, lo ripoſo e ſoſtegno ſolamente delle parti in

cumbenti . Quella giuntura deſtinata al moto ſi

chiama artroſi o articolazione ; e quella pel ripo

ſo ſinfiſi, o coalizione.

L'articolazione è diviſa in due ſpecie, diartroſi,

eſinartroſi, e ciaſcuna di queſte, inoltre, in varie

altre. Vedi ART 1 colAzioNE, DI ARTRosi, &c. la

ſinfiſi è diviſa , in ſutura, armonia, e gonfoſi. Ol

tre delle quali vi ſono cinque altre ſpecie di con

neſſione, cioè ſi ſarcoſi, ſincondroſi, ſinneuroſi, ſinte

noſi, e ſinimenſi, Vedi SINF Isi, SissARcos1, &c.

Il numero delle oſſa è vario in vari ſoggetti s

ordinariamente è circa 242; alcuni dicono 3oo; al

tri 3o7; altri 318 : ma gli ultimi ſcrittori lo fiſ

ſano a 249, o 25o; 61 de'quali ſono nella teſta,

67 nel buſto ; 62 nelle braccia e nelle mani ; e

6o nelle gambe e ne' piedi , le variazioni ſono

nel numero delle feſamoidei, ne' denti, e nello

ſterno.

I nomi delle varie oſa ſi danno nella ſeguente

tavola ; le loro figure e luoghi ſon rappreſentate

nella Tav. di Anatom. P."5" ; e le par

ticolari deſcrizioni di ciaſcheduno , ſotto i loro

propri articoli.

7 Os femori, 2

I 2 Rotula 2

5 Tibia 2

6 Fibula 2

3 Oſſa Tarſi I 4

2 –Metatarſi Dio

2 -Digitorum 28

24 -

I In tutto 6o

3 Oltre le oſſa Seſa- -

- moidea, che ſi di- 245

64 cono ritrovarſi al

2 numero di 48

2 Di queſti, l'ulti

16 mo è l'orbicolare;

8 e 'l più groſſo

3o il Femore.

6o

1 vafi
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I vaſi ſanguigni delle oſſa ſon diviſi dal Dottor

Havvers in nutritizi e midollari ; i primi , che

ſomminiſtrano materia, pel nutrimento e gli altri

la lubricazione delle oſſa. Il principale de'nutritizi

entra negli eſtremi dell' oſſa, cioè le arterie in

uno eſtremo, e le vene in un'altro ; I midollari

comunemente entrano ne' lati dell'oſſi, e ciò ob

bi,quamente ma, per lo ſteſſo forame .

L' olio midollare ſi diſpenza dalla cavità , in

cui è depoſto, Per l'intera ſoſtanza dell'oſſa, paſ

ſando prima pe pori tranſverſi delle prime lami

ne interne, ne'longitudinali, dove ſi avanza fin

tantochè ritrova altri pori tranſverſi, nel qual

tempo altena di nuovo il loro corſo, ed eſuda ul

teriormente , così paſſa alternativamente per le

lamine e tralle lamine, finchè ſi diffonde da per

tutto. Queſto è il metodo del ſuo traſporto nel

le oſſa, le cui lamine ſono contigue: dove le la

mine ſono in diſtanza, come nelle oſſa, che non

hanno una gran cavità , le piccole caverne di

ſopra mentovate, contengono delle glandole mi

dollari : quindi le lamine hanno il beneficio del

la midolla, ſenza il primo metodo di traſporto.

Così ſono tutte le oſſa fornite di" , &c. ec

cetto i denti ; i quali hanno queſta ulterior di

ſtinzione, che hanno de' nervi , inſeriti in eſſi ,

in luogo che in tutti gli altri oſſi , i nervi non

vanno più otte del perioſteo. Vedi DENTE.

Oltre le gran cavità nella parte di dentro, mol

te oſſa hanno cavità ſuperficiali, o leni, che poſs

ſono diſtinguerſi in ſolchi i più lunghi , ed in

feſi i più brevi.

Nell'eſteriore vi ſi oſſervano ancora delle pro

minenze, delle quali ve ne ſono due ſpecie; una,

una parte continuata delle oſſa , che ſi getta vi

ſibilmente ſopra la ſua ſuperficie piana , per la

più commoda inſerzione de'muſco 1 ; &c., chia

mati apofiſi, o proceſſo, l'altra, un'eſſo addizio

nale, che ſi uniſce ad un'altro per mera conti

guità, eſſendo generalmente più molle e poroſo

dell'altro, e chiamato un'apofiſi o appendice. Se

la protuberanza è rotonda, ſi chiama il capo ,

ſotto il quale vi è la cervice. Se piatta, condi

lo, ſe aguzza, corona. Vedi A PoFisi, EP Fisi, &c.

L'uſo generale delle oſſa ſi è di ſoſtenere e for

tificare il corpo , ſimili alle travi e pilaſtri nell'

edificio ; di difendere alcune delle parti più eſſen

ziali, come il cervello, S&c. , e per dar forma al

corpo, ed aiutarlo nel movimento.

I mali delle oſſa, ſono i dolori , i tarli, l'eſo

ſtoſi le rachiti, &c. alle quali ſi aggiungono le

fratture, le fiſſure, le luſſazioni, Stc. Vedi TAR

1.1, RA ch1TE, &c.

OssA di Nepers. Vadi NEPERs.

Osso di Balena. Vedi BALENA .

Reduzione d'Osso . Vedi REDuzioNE , FRAT

ru RA, &c.

OSTAGGIO *, è una perſona, laſciata per ſi

curezza, affin di adempiere agli articoli di un trat

taio Vcui TRATTATo.

* La voce è formata da boſpes. Vedi Ospite.

Quando due nemici ſono ſul punto di conclude

re un trattato o captulazione, ſovente danno de

gli oſtaggi di ſicurezza, per l'eſecuzione di quel

che vi ſi contiene. Vedi CA PiToLAzioNE .

Si dice la guarnigione della tal piazza ha ca

pitolato, e dato degli oſtaggi . Si è dato il tale

officiale per oſtaggio.

L'oſtaggio è, o principale, o acceſſorio, ſecondo

lo ſtato dell'affare. E ſoltanto acceſſorio, quando,

per eſempio, un Principe promette fedeltà ad un'

altro, e gli dà il ſuo figliuolo, o qualche altro

gran Signore, per aſſicurare il ſuo obb i go, con

qua che ulterior ſtipulazione. Poichè , quì ſe il

Principe manca di ſua parola, l'oſtaggio non è afº

fatto mallevadore per eſſa.

Ma l'oſtaggio diviene principale , quando ſi è

eſpreſſamente ſtipulato, che egli trà mallevadore

dell'evento : per eſempio , ſe una città ſi obbli

ga di arrenderſi, in caſo che non ſia ſoccorſa fra

tanti giorni; per aſſicurare il ſuo obbligo da degli o

ſi ggi. Queſti oſtaggi ſono quel, che è una ſicurtà al

creditore, per un debito del ſuo principale: di ma

nierache ſe non viene il ſoccorſo, ed i cittadini

ricuſano di renderſi, gli oſtaggi, che ſono in no

me loro, diventano principali, e ſoggetti al ca

ſtigo per la prevaricazione di coloro, pe'quali

ſon divenuti ma le vora.

L'oſtaggio dato per un'altra perſona diviene li

bero, quando la perſona muore.

OSTt.. v ed Os PiTE.

OSTELLO, Hotel, è un termine franceſe, che

anticamente ſignificava una caſa o abitazione. Ve

di CasA

Ora più ordinariamente ſi uſa per dinotare i pa

laggi o le caſe del Re, de principi, e de gran Si

gnori. In queſto ſenſo ſi dice l'oſtello di Condè; l'e-

ſtello di Conti, l'oſtello di Souvre, &c.

Gran Prevoſto dell'Osteu 1.o, è il primo giudi

ce de'miniſtri della caſa o famiglia del Re di Fran

cia. La ſua giuridizione è molto ſimile a quella

del Lord Stewario della famiglia del Re d'Inghil

terra . VedLSTEVARDo.

L'oſtello aella Città è quello , che gl' Ingleſi

chiamano la caſa della Città o la ſola della Cit

tà.

OsTELLo di Dio, è un nome comune pel primo

ſpedale, che riceve gl'infermi nella Città di Fran

cia. Vedi SPEDALE.

L'Oſtello di Marte, è uno ſpedale, vicino Pari

gi, della ſteſſa matura che lo ſpedale di Chilſea,

in Inghilrerra.

OSTENSIVO, o dimoſtrazioni OstENsivE, ſo

no quelle, che chiaramente, e direttamente dimo

ſtrano la verità di qualche propoſizione. Nel che

elle ſon contradiſtinte dalle afogogiche o dalle re

duzioni ad abſurdum, o ad impoſſibile, che prova

no la verità propoſta, con dimoſtrar l'aſſurdità

o l'impoſſibilità del contrario . Vedi Di MosTRA
210NE , s

Le dimoſtrazione oſtenſive ſono di due ſorti. Al

cune, ſemplicemente , ma diretta inente proi il9

d.
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la coſa eſſer tale, il che chiamano eri: altre di

moſtrano la coſa dalla ſua cagione, natura e pro

rietà eſſenziali, e queſte ſon chiamate nelle ſcuo

e, &c. 3iornr

OSTEOCOLLA,OSTEOKOAAA, nella ſtoria

naturale, la pietra turchina , è una pietra bian

ca , o color contrariccio, formata ſimile ad un

oſſo, e da alcuni creduta avere la qualità di uni

re le oſſa ſpezzate; per la qual ragione viene pre

ſcritta in alcuni empiaſtri.

OSTEOCOPO * , OsTocopo,ſi uſa da taluni per

un dolore acuto, dove il paziente ſoffre la pena,

come ſe aveſſe ſpezzate le ſue oſſa.

* La voce è formata dalla Greca orsor, oſſo, e

xoTxiiv, rompere, tagliare.

Naſce queſto da un'umore acuto, che villica il

per oſteo o la membrana, della quale ſono in

veſtiti le oſſa. Egli è peculiarmente incidente allo

ſcorbuto ed alle perſone.

OSTEOLOGIA, OSTEOLOAIA , è quella

parte dell'Anatomia, che inſegna la natura e la

fabbrica delle oſſa del corpo umano; la loro for

ma, diſpoſizione, articolazione, uſo , &c. Vedi

Tav. di Anatom. P.I. (Oſteol. e Vedi ANAToMIA.

* La voce è formata dalla Greca orso», oſſo; e No

xos, diſcorſo.

Il Dottor Clopton Havers ha ſcritta una buona

oſteologia. Vedi Osso. -

OSTIA * è una vittima o un ſacrifizio offerto

alla divinità. Vedi VITTIMA, e SAcRificio.

• * La voce è formata da hoſtis nemico; eſſendovi

ſtato un tempo il coſtume di offrire uno prima,

che ſi veniſſe a battaglia, per rendere gli Dei

propizi : o dopo terminata la battaglia, per ren

graziarneli - Alcuni vogliono derivare la ſteſſa

voce da hoſtio, cioè fermo, io dò il colpo . Iſi

doro oſſerva, che il nome d'oſtia, davaſi anti

camente a que ſacrifizi, che ſi offrivano prima

di marciare, per attaccar l'inimico; Antequam,

dic'egli, ad hoſtem pergerent; in contradiſtin

zione da vittima, che propriamente ſi offeriva

dopo la vittoria: Ovidio ſembra fare un'altra

diſtinzione, quand'egli dice

Uictima, qua cecidit de «tra vićtrice vocatur

Hoſtibus a domitis, hoſtia nomen habet.

Come ſe l'oſtia ſi uccideſſe da qualche Sacerdote; e

la vittima ſolamente per le mani del vincito

re. Il Frontone fa un'altra diſtinzione: Secon

do la ſua opinione, victima era una grande ob

blazione, ed oſtia una più piccola e meno con

ſiderabile.

OSTIA, ſi uſa per abbreviazione, per lo ſacri

ficio offerto a Dio , nel qual ſenſo s'intende più

immediatamente della perſona del Verbo Incarna

to, che ſi offerſe in ſacrificio al Padre, ſulla Croce

pe' peccati del Genere Umano.

CsTI A, è principalmente uſata , nella Chieſa

Romana, pel Corpo di Geſu Criſto, contenuto ſot

to le ſpecie del pane e del vino, che ſi offeriſce

ogni giorno per oſtia, o per un nuovo ſacrificio

neli a Meſſa .

Tom.VI.

Papa Gregorio IX. fu il primo, che decretò di

fonarſi una campana per avviſare il popolo a cor

rere all'adorazione dell'oſtia. Vedi ADoR AzioNE.

Il vaſo dove ſi conſerva l'oſtia ſi chiama Piſi

de; eſſendo una ſpecie di un Calice più groſſo,

e coverto. Vedi CA LICE. -

OsTI A , in Anatomia, è un termine, uſato in

differentemente per oſcula, orificio, é c. per le boc

che o aperture de vaſi del corpo; come l'oſtia va

gine, &c. Vedi VA GINA.

OSTILITA', è l'azione di un nemico. Duran

do la tregua, debbono ceſſare tutte le oſtilità dall'

una e l'altra parte, ſi dice la Città ſta neutrale, e

non commette oſtilità.

* La voce è latina hoſtilitas, formata da hoſtis,

nemico: che anticamente ſignificava ſtraniero.

Vedi Ost E,

OSTRACISMO *, OSTAKISMOS, era una

ſpecie di giudizio populare o condanna, tragli Ate

nieſi, eſſendo una ſentenza di eſilio contra una per

ſona, che per la ſua ſoverchia potenza ſi era renduta

ſoſpetta al popolo ; o il cui merito e credito facea

dubitare, che non doveſſe intraprendere qualche

coſa contra la pubblica libertà; e che la ſua po

tenza non degeneraſſe in tirannia . Vedi Est

LI O ,

* Ebbe la denominazione di oſtraciſmo , perchè

il popolo vi dava il ſuo voto, con iſcrivere il

nome della perſona da eſiliarſi , in una con

chiglia, da Greci chiamata orpaxov, e gettan

dola in un'urna -

Queſta ſpecie di eſilio non portava ſeco nien

te d'infamia, per non darſi per alcun delitto; ma

per contrario era ripetato molto onorevole, per

chè era un contraſegno di popolarità. Durava

queſto dieci anni ; ma il bannito avea il pieno

godimento di tutto il ſuo patrimonio, per tutto

il tempo .

L'oſtraciſmo era nullo, ſe non vi erano interve

nuti almeno 6ooo cittadini dell'aſſemblea del po

polo , dalla quale dovea eſſere ordinato.

OSTRACITE , OSTPAKITI> , nella ſtoria

naturale è una ſpecie di pietra cruſtacea, roſſagna,

ed in forma di un'oſtrica, e ſimile a quelle, ſepa

rabile in lamine , trovata in molti luoghi di

Germania , e riputata utile e giovevole pe' cal

coli.

Il Dottor Home nelle tranſazioni filoſofiche dice,

che ella piuttoſto diſcioglie le piccole pietre, che

le caccia fuori , per non eſsere notabilmente diu

retica. Egli aggiunge, che ſi preſcrive in polve

re con una terza parte di fiori di camomile ; la

doſa è da mezza dramma ad una intera , in vi

no bianco .

OsTRAc1TE , è ancora la ſteſsa di una ſpecie

di cadmia, trovata nel fondo delle fornaci, dove

ſi è purificato il rame. Vedi CA DM 1 A .

Ella è molto peſante, e nella ſtruttura raſſomi

glia ad un guſcio di oſtrica , donde viene il ſuo

nome. E riputa a ſtringente e deterſiva , ed è un'

ingrediente in molti unguenti -

k k k OSTRU.
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OSTRUENTI. Vedi DEosTRue NT1 .

OSTRUZIONE, in medicina, è un'oppilazio

ne de' paſsaggi naturali o delle cavità del corpo,

cagionata o da una ecceſſiva quantità, o da una

qualità vizioſa degli umori, come lentore, groſ
ſezza o ſimile. Vedi MALATTIA . -a

Le oſtruzioni ſi ſuppongono, ordinariamente, na

ſcere dalle parti groſſolane del ſangue, trattenuto

nelle eſtremità de' vaſi capillari , e che così li

otturano. Vedi CAPILLARE.

Alcuni medici dubitano ſe vi ſia una vera oſtru

zione nelle viſcere, e piuttoſto attribuiſcono gl'in

commodi , ordinariamente aſcritti all' oſtruzione,

all'acrimonie ed alle crudità dello ſtomaco: Ma

le loro ragioni non ſono convincenti. Egli è ve

ro, che le oſtruzioni non poſsono eſsere così fre

quenti, quanto ordinariamente ſi ſuppongono, e

che molti de ſintomi, aſcritti loro, debbono ſen

za dubbio attribuirſi a mali dello ſtomaco ; ma

non è da niegarſi per queſto, che vi ſieno affa:to

i" di ſorte alcuna nelle viſcere , 8 c. Gli

cirri ed altre ſpecie di tumori ne ſono pruove in

contraftabili. Vedi TuMoRE, Sc1 R.Ro, &c.

Le oſtruzioni ſi pruovono ſovente eſſer le ca

gioni delle idropiſie, &c. Vedi lo RoPisi A.

OTACAUSTICO *, è un termine , applicato

agl'iſtromenti, che aiutano o ſoccorrono il ſen

ſo dell'udito.

* La voce è formata dalla Greca sarros, orecchio;

ed axsos, io ſento.

OTALGIA *, QTAATIA, in medicina dino

ta un dolore nell'orecchio , ſpecialmente quello

nelle parti ulteriori del paſſaggio auditorio. Ve

di OREccHI A .

* La voce è formata dalla Greca us, arros, orecchio;

ed aayor, dolore. -

L'otalgia ordinariamente naſce da una infiam

mazione ; alle volte da un umor acre ſieroſo ,

che villica la membrana, colla quale è veſtito il

canale dell'orecchio; alle volte è ancora cagiona

ta da una ferita o ulcera in quella parte ; o da

qualche materia pungente , raccolta dentro l'o-

1 ecchio.

Il fumo di tabacco, introdotto nell' orecchio

per mezzo di una pippa, è lodato dall'Etmulle

ro per buono a calmar queſto dolore ; come lo

ſono buoni ancora i millepiedi in un proprio vei

colo di olio.

L'otalgia alle volte ancora naſce da un verme

nell'orecchia, che biſogna cavarlo vivo , o am

mazzarlo dentro. ll latte caldo fa venir fuori il

verme; e 'l fucco di aſſenzio lo diſtrugge dentro.

Vedi VER M E .

OTTAEDRON, in geometria, è uno de'cin

que corpi regolari , compoſto di otto triangoli

eguali ed equilateri . Vedi corpo REGoLARE -

L'ottaedron può concepirſi, come conſiſtente di

due piramidi quadrilatere, meſſi inſieme nelle lo

ro baſi . Vedi PI RAMI DE.

Perciò la ſua ſolidità ſi ha, con moltiplicare la

baſe quadrangolare di ciaſcheduna, con un terzo

dell' altezza perpendicolare di una di loro , ed

indi duplicando il prodotto. Vedi SoL1D ITA'.

li quadrato del lato di un'ottaedron, è in una

ragione ſudduplicata del quadrato del diametro

della sfera circon (cribente.

OTTAETERIDE *, in cronologia, &c. è lo

ſpazio o la durazione di otto anni.

* La voce è formata dalla Greca oxºrzarneis, com

poſta di ex7 o, otto; ed iros, anno.

OTTAGONO, ovvero ottogono, in Geometria è

una figura di otto lati , o di otto angoli . Vedi
FIGURA, e Poligono.

Quando tutti i lati ed angoli ſono eguali, ſi

chiama ottagono regolare, o ottagono, che può in
ſcriverſi in un circolo.

OTTA GoNo, in fortificazione, dinota una for

tezza, che ha otto baſtioni. Vedi BAsr1oNE.

OTTANTE, ovvero OTTILE, in Aſtronomia, è

un aſpetto, o poſizione di due pianeti, 8tc., ne'

quali i loro luoghi ſono diſtanti un'ottava parte

di un circole, o 45 gradi l'uno dall'altro. Vedi

AspEtto, ed Orti LE .

OTTAPLA” e un termine nell'erudizione Sa

cra, uſato per una ſpecie di antica Bibbia poli

glotta, compoſta di otto colonne. Vedi Bisa A, e
Poli G LottA -

* La voce è formata dalla Greca oro, otto, cioè

ogni coſa, che ha otto ordine o colonne.

Nella prima colonna era il teſto Ebreo, in ca

ratteri Ebrei , nella ſeconda lo ſteſſo teſto in ca

tatteri Greci ; nella terza la verſione Greca di

Aquila; nella quarta quella di Simmaco ; nella

quinta i ſettanta, nella teſta quella di Teodozio

ne ; nella ſettima quella chiamata la quinta ; e

l'ultima era quella chiamata la ſeſta.

Origene fu l' Autore dell' ottapla , non meno

che della tetrapla, ed eſapla. Vedi Esapla.

OTTATEUCO , nella letteratura Sacra, ſi uſa

per gli otto primi libri del vecchio teſta nento,

cioè la Geneſi, l'Eſodo, il Levitico, i Numeri, il

Deuteronomio, Gioſuè ed i Giudici. Vedi B s

si A e PENTATEuco. Procopio di Gaza ha fatto

dieci comentari ſull'ottateuco.

OTTATIVO, in grammatica, è il terzo mo

do della coniugazione del verbi, che ſerve ad eſpri

mere un'ardente deſiderio o voglia per qualche
coſa. Vedi Mono.

In vece di un modo particolare, o di uno ſta

bilimento particolare d'infleſſione, per eſprimere

queſto deſiderio, gl'Ingleſi ed i Latini, 8tc. l'eſpri

mono f" un verbo di deſiderare , che gli è pre

fiſſo: I latini per utinam ; i Franceſi per plas a

dieu i gl'Ingleſi per uould to God ; e gl'Italiani

per Iddio voleſſi, 8 c.

In queſti linguaggi, mettendo da parte l'avver

bio, l'ottativo è lo ſteſſo del congiuntivo, eſſen

do le infleſſioni del verbo, che fa quel che noi

chiamiamo modi, le ſteſſe in ambidue.

In fatti in Greco, il deſiderio ſi eſprime per

una particolare infleſſione, donde è chiama a ot

tativa, e nel Franceſe, Spagnuolo ed Italiano vi

è quad
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è qualche coſa di ſimile; ſervendo i loro tripli

cati tempi allo ſteſſo diſegno; ma il modo ottati

vo può con più ſicurezza levarſi dal latino e dal

l' Ingleſe. Vedi Su Bgu Ntivo.

OTTAVA , in muſica, è un intervallo armo

nico, compoſto di otto tuoni o gradi di ſuoni.

Vedi INTERvAllo, GRADo, e SEsouIoTTAvA.

La più ſemplice percezione dell'anima, che può

aver de'veri ſuoni, è quella di uniſono, perchè

le vibrazioni ivi cominciano e terminano inſieme;

la più proſſima a queſta è l'ottava ; dove i ſuo

mi più acuti fanno preciſamente due vibrazioni,

mentre il più grave e profondo ne fa una ; e do

ve per conſeguenza le vibrazioni di due s'incon

trano in ogni vibrazione del più grave . Vedi

TuoNo e GRAvita'.

Qu ndi l'uniſono e l'ottava, paſſano quaſi per

la ſteſſa conſonanza. Vedi UNIsoNo.

E quindi ancora le proporzioni de' ſuoni, che

forma l'ottava, ſono in numero o in linee, come

2 a 1 ; di manierachè due corde della ſteſſa ma

tera, doppiezza e tenzione ; una delle quali è

il doppio della lunghezza dell'altra, produce l'ot

sava. Vedi CoRDA.

L' ottava ſi chiamava dagli antichi diapaſon ,

come quella, che conteneva tutti i ſemplici ſuo

ni e conſonanze ; tutte le quali derivano la lo

ro dolcezza da eſſa, ficcome più o meno naſco

no direttamente dalla medeſima . Vedi CoNso

NANZA -

Per eſſer giuſta, biſogna contenere diatonica

mente 7 gradi o intervalli ; e per conſeguenza

otto tempi o ſuoni, donde viene il ſuo nome di

ottata .

L'ottava , contenendo in eſſa tutte le altre ſem

plici conſonanze, ed eſſendo i gradi le differen

ze di queſte conſonanze; egli è evidente, che la

diviſione dell'ottava , comprende la diviſione di

tutte le altre. Vedi SISTEMA.

Con unire perciò tutte le ſemplici conſonan

ze ad una fondamentale, noi abbiamo la ſeguen

te ſerie.

5 4 3 2 5 3 1

I : - - - - - - - -- -- - - -

6 5 4 3 8 5 2

Fond. 3”. min. 3”. mag. 4°, 5°, 6°. min. 6°.

mag.8”.

Inoltre il ſiſtema dell'ottava, contenendo tut

te le conſonanze originali; e le conſonanze com

poſte , eſſendo la ſomma dell'ottava e qualche

minore conſonanza ; per avere una ſ.rie da por

tar più oltre l'ottava, dobbiamo continuarle nel

lo ſteſs'ordine per una ſeconda ottava, come nel

la prima , e così per una terza e quarta ottava.

Una tal ſerie ſi chiama la ſcala di muſica. Vedi

Sc a LA . -

Benchè la compoſizione dell'ottave può portar

ſi avanti infinitamente, pure tre o quattro otta

ve è la linghezza maggiore, di cui noi tacciam

uſo. Le antiche ſcale non andavano più oltre di

due o al più di trè ottave, che è la piena metà di

una voce ordinaria. E non oſtante la perfezion

dell'ottava, pure dopo la terza, il piacere viene

a mancar troppo preſto, nè mai ſi fa andar tan

t'oltre in un movimento , come da un'eſtremo

all'altro di una duplicata o triplicata ottava; ra

de volte più oltre di una ſemplice ottava, nè vi

è voce o iſtromento abile a portarla più innan

zi . Per formare una quarta ottava , ſe la cor

da più acuta è mezzo piede che non è, ſe non

una piccola lunghezza, per dare un chiaro ſuo

no, la più lunga deve eſſere otto piedi; ſe allo

ra noi andiamo più oltre della quarta ottava; o

il tempo più acuto ſarà troppo breve, o il gra

ve troppo lungo.

L'ottava non è ſolamente il maggiore intervallo

della ſettima conſonanza originale, ma il primo nel

grado di perfezione. Siccome è il maggiore interval

lo tutti i minori ſon in eſſa contenuti;in fatti la ma

niera, nella quale le conſonanze minori ſi ritrovano

nell'ottava,è un poco ſtraordinaria; cioè con prende

re un mezzo armonico ed aritmetico tragii eſtre

mi dell'ottava, ed indi un mezzo armonico ed a

ritmetico, tra ciaſcuno eſtremo, ed il più diſtan

te de due mezzi ultimi trovati; cioè trall'ultimo

eſtremo e il primo aritmetico, e tral maggioree
ſtremo e 'l primo mezzo armoniaco, noi abbia

mo tutte le conſonanze minori . Vedi CoNso

NANZA ,

Il Signor Malcolm oſſerva, che qualunque i

ſtromento da fiato, bene enfiato, eleverà il ſuo

no ad una ottava, e non ad altra conſonanza, il

che egli aſcrive alla perfezione dell'ottava ed al

ſuo eſſere proſſima all'uniſono. -

Da queſta ſemplice e perfetta forma dell'ottava,

naſce queſta peculiar proprietà, che può raddop

piarſi, triplicarſi , 8 c. ed eſſere tuttavia conſo

manza, cioè che la ſomma di due o più ottave,

ſono conſonanze; benchè quanto più è compoſta

tantopiù gradualmente è meno grata. Egli aggiun

ſe, che viè queſta grazia tra i ſuoi eſtreni, che

qualſivoglia ſuono è conſonanza ad un'eſtremo del

l' ottava, e così all'altre.

Il Carteſio dà una oſſervazione della ſteſſa ſpe

cie, che il ſuono di un cannone d'organo ſi ele

verà ad un'ottava, ſe sforzatamente farà ſoffiato :

conclude, che niun ſuono è difficile , ma che la

ſua ottava acuta ſembra in qualche maniera far

eco o riſuonare nell'orecchio.

OrTAvA, ovvero Ottabir, in legge, dinota fot

tavo giorno di ciaſcuna feſta incluſivamente ;

quale ſpazio ſi chiama utas.

OTTAvA, nella Chieſa Romana, ſi uſa per lo

ſpazio o periodo di otto giorni, dati per la cele

brazione di una f ſta, in commemorazione di qual

che Santo, o per altre occaſioni ſolenni.

La Paſqua, la Pentecoſte, S. Go: Battiſta,San

Lorenzo, l'Epifania, la Dedicazione, e 'l Corpus

Domini, ſon celebrate con ottave. L'officio nell'

ettava è ſemi-duplo.

OTTERIE º tra gli antichi, erano doni fatti

K k k 2 ad
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al un fanciullo, la prima volta, che uno lo ve

deva. -

* La voce è formata dalla Greca opTouai , io

veggo.

Le otterie erano ancora uſate per i donativi ,

che lo ſpoſo faceva alla ſpoſa, quando era por

tata a lui ; eſſendo queſto il primo tempo, che

egli la vedeva, . -

OTTICA, Oprica, è propriamente la ſcienza

della viſione diretta. Vedi VIsioNE.

OTTIcA, ſi uſa ancora in un ſenſo più ampio,

per la ſcienza della viſione o de' viſibili, in ge

nerale. Vedi Vis I BI LE .

Nel qual ſenſo l'Ottica include la Catottica, e

la D ottica , ed anche la Proſpettiva. Vedi CA

ToTTIcA, Diottica, e Prospettiva.

OTTicA, nella ſua accettazione più eſtenſiva,

è una ſcienza matematica miſta, che dichiara la

maniera, nella quale ſi forma la viſione nell'occhio:

tratta della viſta in generale, dà le ragioni delle

varie modificazioni o alterazioni, alle quali ſog

giacciono nell' occhio , i raggi della luce: e di

noſtra perchè gli oggetti appaiono talvolta mag

giori,ie minori , alle volte più diſtinti ,

talvolta più vicini, e talvolta più remoti. Vedi

V1st A, Occhio, Sºc.

In queſta ſignificazione eſtenſiva, ſi conſidera dal

Cavalier Iſaac Newton, nella ſua ammirabile ope

ra chiamata l'Ottica .

L'Ottica fa un ramo conſiderabile della filoſofia

naturale; tra perchè ella eſpone le leggi della na

tura, ſecondo le quali ſi forma la viſione, e per

che dà conto di moltiſſimi fenomeni fiſici, altri

mente ineſplicabili. Poichè che mai potrebbe de

terminarſi intorno alla luce, colori, traſparenza,

epacità, meteore, arcobaleno, parelia, S&c. ſenza

i principi dell'Ottica ? che intorno alla natura del

le Stelle? la ſtruttura del ſiſtema mondano; i mo

vimenti de pianeti? l'eccliſſi de' Luminari, 8 c;

l'Ottica adunque fa una parte conſiderabile dell'

Aſtronomia . Vedi ASTRoNoM1A.

Euclide ha ſcritto ſull'antica Ottica e Catotti

ca; eſſendo la Diottica ignota agli antichi. Il P.

Onorato Fabri ha compoſto un compendio dell'Ot

tica, Catottica , e Diottica. Il P. Eſchinardo ci

ha dato una centuria di problemi in Ottica. Vi

tello ed Alhazen ſi ſono bene diſimpegnati ſu

gli elementi dell'Ottica:

Il P. Chircherio ha fatto un gran volume ſu'

ſecreti dell'Ottica della luce e dell'ombra, e de'

iero mirabili effetti, che paſſano, fralla gente, per

znagia. Noi abbiamo ancora l'Ottica, e Catottica

s el P. Merſerina di Parigi 165 1, la Diottica ocula

re del P. Cherubino Parig. 1671. in fol. l'Optica

di Criſtiano Scheineri, Londra 1652. L'Ottiche di

Giacomo Gregori: le Sectiones Optice del Barrovio

I ondra 1663. Gio: Battiſta Parta De Refractione

Optices Lond. 1669.

Il Principio generale dell'Ottica del Signor Leib

nitz, negli Atti di Lipſia 1632. 4s. L'occhiale all'

occhio o Diottica Pratica di Carlo Antonio Man

cini, Bologna 166o 4°. Il Phiſico-Matheſis de Lu- -

mine, Coloribus, 9 Iride, del Padre Mar. Grimal

di, Bologna 1665. 4°. Le Cogitationes Phiſico-Me

chanice de Natura Viſionis di Gio: Ort. Schaphu

ſam Het del 1670. 4°. e quella che biſogna no

minar prima, l'Ottica latina ed Ingleſe in 4°. ed

in 8°. del Cavalier Iſaac Newton.

Dall'Ottica ſimilmente naſce la Proſpettiva, tut

te le rcgole della quale hanno il loro fondamen

to in Ottica. In fatti il Tacquet fa la Proſpettiva

una parte dell'Ottica ; benchè Giovanni Arcive

ſcovo di Canto b ry, nella ſua Proſpettiva commu

nus, chiama l'Ottica,Catottica, e Diottica, col no

me di Proſpettiva. Vedi PRosPETTIva.

OTT1CO,ſi dice di ogni coſa, che ſi riferiſce alla

viſione o al ſenſo della viſta. Vedi l'articolo V1

stoNE, &c.

Angolo OTTIco. Vedi ANcolo.

Aſſe OTTico, è un raggio, che paſſa pel cen

tro dell'occhio, e pel mezzo della piramide Or

tica. Vedi AssE, &c.

Camera OTricA. Vedi CAMERA Oſcura.

Vetri OTTici, ſono criſtalli macinati, o conta

vi o conveſſi, in modo, o per raccogliere i raggi

della luce o per diſperderli; per mezzo de' quali

ſi accreſce la viſione, e l'occhio ſi fortifica e fi

preſerva, 8 c. Vedi Vetro.

In quanto alla maniera di macinare e pulire i

vetri Ottici. Vedi MAciNARE, Puli RE, VETRo,

&c. In quanto a loro fenomeni . Vedi LENTE ,

SPEccHro. -

Il principale tra vetri Ottici ſono i Teloſcopi ,

microſcopi, ſpettacoli, occhiali, lanterne magiche,

&c. Vedi la coſtruzione ed uſo di ciaſcheduno

ſotto i loro propri articoli, TELoscop1o, Micro

scopro, SPETTAcolo , LANTERNA Magica, S&c.

Inegualità OTTica, in Aſtronomia, è un'appa

rente irregolarità ne'movimenti de'corpi, molto

diſtanti, così chiamata , perchè non naſce real

mente ne corpi moventi, ma dalla ſituazione del

l' occhio dello ſpettatore ; di modoche, ſe foſſe

l'occhio nel centro, vedrebbe ſempre i movimen

ti uniformi.

L'inegualità Ottica può così illuſtrarſi. Suppo

nete un corpo che ſi rivolve nella periferia di

un citcolo ABCDEFGQP ( Tav. di Ottica fig4o.)

e che ſi muova per archi eguali AB , BE, DE,

EF in tempi eguali ; e ſupponete l' occhio nel

piano dello ſteſſo circolo, ma in diſtanza dal me

deſimo, e che guarda il movimento del corpo da

O: quando il corpo va da A a B , il ſuo moto

apparente ſi miſura per l'angolo AOB, o per l'ar

co HL, che parerà che deſcriva. Ma in un tem

po egua e, mentre ſi muove per l' arco BD, il

ſuo moto apparente ſi determinerà per l'angolo

BOD; o l'arco LM, che è meno, che il prime

arco HL. E quando ſi arriva in D, ſi vedrà nel

punto M della linea NLM. Ma ſpende queſto lo

ſteſſo tempo nel deſcrivere DE, che ſpende in

AB o BD ; e quando è giunto in E ſi vedrà tut

avia in M , apparendo ſtazionario in ai lo

a -
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al un fanciullo, la prima volta, che uno lo ve

deva. -

* La voce è formata dalla Greca opTouai , io

veggo.

Le otterie erano ancora uſate per i donativi ,

che lo ſpoſo faceva alla ſpoſa, quando era por

tata a lui ; eſſendo queſto il primo tempo , che

egli la vedeva. . “

OTTICA, Oprica, è propriamente la ſcienza

della viſione diretta . Vedi VIsioNE.

OTTIcA, ſi uſa ancora in un ſenſo più ampio,

per la ſcienza della viſione o de viſibili, in ge

nerale. Vedi Vis I BILE.

Nel qual ſenſo l'Ottica include la Catottica, e

la D ottica , ed anche la Proſpettiva. Vedi CA

TotTicA, Diottica, e PRosPETTIva.

O TTicA, nella ſua accettazione più eſtenſiva ,

è una ſcienza matematica miſta, che dichiara la

maniera, nella quale ſi forma la viſione veli'occhio:

tratta della viſta in generale, dà le ragioni delle

varie modificazioni o alterazioni, alle quali ſog

giacciono nell'occhio , i raggi della luce: e di

moſtra perchè gli oggetti appaiono talvolta mag

giori, alle volte minori , alle volte più diſtinti ,

talvolta più vicini, e talvolta più remoti. Vedi

Vista, Occhio, Stc.

In queſta ſignificazione eſtenſiva, ſi conſidera dal

Cavalier Iſaac Newton, nella ſua ammirabile ope

ra chiamata l'Ottica .

L'Ottica fa un ramo conſiderabile della filoſofia

naturale; tra perchè e la eſpone le leggi della na

tura, ſecondo le quali ſi forma la viſione, e per

che dà conto di moltiſſimi fenomeni fiſici, altri

mente ineſplicabili. Poichè che mai potrebbe de

terminarſi intorno alla luce, colori, traſparenza,

epacità, meteore, arcobaleno, parelia, 8 c. ſenza

i principi dell' Ottica ? che intorno alla natura del

le Stelle? la ſtruttura del ſiſtema mondano; i mo

vimenti de pianeti? l'eccliſſi de' Luminari, 8 c;

l'Ottica adunque fa una parte conſiderabile dell'

Aſtronomia . Via AsTRoNoM1A .

Euclide ha ſcritto ſull'antica Ottica e Catotti

ca; eſſendo la Diottica ignota agli antichi. Il P.

Onorato Fabri ha compoſto un compendio dell'Ot

tica, Catottica , e Diottica. Il P. Eſchinardo ci

ha dato una centuria di problemi in Ottica. Vi

tello ed Alhazen ſi ſono bene diſimpegnati ſu

li elementi dell'Ottica.

Il P. Chircherio ha fatto un gran volume ſu'

ſecreti dell'Ottica della luce e dell'ombra, e de'

iero mirabili effetti, che paſſano, fralla gente, per

snagia. Noi abbiamo ancora l'Ottica, e Catottica

, el P. Merſenna di Parigi 165 1, la Diottica ocula

re del P. Cherubino Parig. 1671. in fol, l'Optica

di Criſtiano Scheineri, Londra 1652. L'Ottiche di

Giacomo Gregori: le Sectiones Optice del Barrovio

I ondra 1663. Gio: Battiſta Parta De Refractione

Optices Lond. 1669.

Il Principio generale dell'Ottica del Signor Leib

nitz, negli Atti di Lipſia 1632. 42. L'occhiale all'

occbio o Diottica Pratica di Carlo Antonio Man

cini, Bologna 166o 4°. Il Phiſico-Matheſis de Lu.

mine, Coloribus, º Irtae, del Padre Mar. Grimal

di , Bologna 1665. 4°. Le Cogitationes Phiſico-Me

chance de Natura Viſionis di Gio: Ort.Schaphu

ſam Het del 167o. 4°. e quella che biſogna no

minar prima, l'Ottica latina ed Ingleſe in 4°, ed

in 8°. del Cavalier Iſaac Newton.

Dall'Ottica ſimilmente naſce la Proſpettiva, tut

te le rcgole della quale hanno il loro fondamen

to in Ottica. In fatti il Tacquet fa la Proſpettiva

una parte dell'Ottica ; benchè Giovanni Arcive

ſcovo di Canto b ry, nella ſua Proſpettiva commu

nus, chiama l'Ottica,Catottica, e Diottica, col no

me di Proſpettiva. Vedi PRosPETTIva.

OT T1CO,ſi dice di ogni coſa, che ſi riferiſce alla

viſione o al ſenſo della viſta. Vedi l'articolo VI

stoNE, &c.

Angolo OTTIco. Vedi ANcolo.

Aſſe OrTico, è un raggio, che paſſa pel cen

tro dell'occhio, e pel mezzo della piramide 0

tica. Vedi AssE, &c.

Camera OrricA. Vedi CAMERA Oſcura.

Vetri OTTici, ſono criſtalli macinati, o conta:

vi o conveſſi, in modo, o per raccogliere i raggi

della luce o per diſperderli; per mezzo de' quali

ſi accreſce la viſione, e l'occhio ſi fortifica e ſi

preſerva, 8tc. Vedi VETRo. -

In quanto alla maniera di macinare e pulirei

vetri Ottici. Vedi MAciNARE, Puli RE, VETRo,

&c. In quanto a loro fenomeni . Vedi LENTE ,

SPEccH1o. -

Il principale tra vetri Ottici ſono i Teloſconi,

microſcopi, ſpettacoli, occhiali, lanterne magiche,

&c. Vedi la coſtruzione ed uſo di ciaſcheduno

ſotto i loro propri articoli, TELoscopro, Micro

scop1o, SPETTA colo, LANTERNA Magica, 8c.

Inegualità OTTica, in Aſtronomia, è un'appº

rente irregolarità ne'movimenti de'corpi, molto

diſtanti, così chiamata, perchè non naſce real:

mente ne'corpi moventi, ma dalla ſituazione del

l' occhio dello ſpettatore, di modoche, ſe foſſe

l'occhio nel centro, vedrebbe ſempre i movimen
ti uniformi.

L'inegualità Ottica può così illuſtrarſi. Suppº:

nete un corpo che ſi rivolve nella periferia di

un citcolo ABCDEFGQP ( Tav. di Ottica fig 4o)

e che ſi muova per archi eguali AB, BE, DE,
EF in tempi eguali ; e ſupponete l' occhio nel

piano dello ſteſſo circolo, ma in diſtanza dal me

deſimo, e che guarda il movimento del corpo dº

O: quando il corpo va da A a B, il ſuo moto
apparente ſi miſura per l'angolo AOB, o per l'ar

co HL, che parerà che deſcriva. Ma in un tem,
po egua e, mentre ſi muove per l' arco B0, il

ſuo moto apparente ſi determinerà per l'angºlº

BOD; o l'arco LM, che è meno, che il primº

arco HL. E quando ſi arriva in D, ſi vedrà nel

punto M della linea NLM. Ma ſpende queſto lº

ſteſſo tempo nel deſcrivere DE, che ſpende in

AB o BD ; e quando è giunto in E ſi vedrà tº

tavia in M , apparendo ſtazionario in tuttº º
a -
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ſpazio da D ad E. Quando arriva in F, l'occhio

lo vedrà in L ; ed in G apparirà in H; dima

nierache ſembrerà aver caminato retrogrado, e

finalmente da Q a P apparirà di nuovo ſtaziona

rio. Vedi ST AzioNE e RETRO GRADAzioNE.

Nervi Ottici, è il ſecondo palo di nervi, che

ſporgono dalle crura della midolla allungata, e

quindi paſſano all'occhio. Vedi Tav di Anatom.

( Oſteoi ) fig. 5 lit. ii. Vedi ancora l'articolo

NERvo.

Queſti nervi ſi avvicinano da grado in grado

nel loro receſſo dalla loro radice, e finalmente s'in

contrano nella baſe del cervello, vicino all'in

fundibolo . Donde eſſi dinuovo ſi feparano , ma

ſenza decuſſare, e procedono uno a ciaſcun occhio.

Veui Occhio.

Sono queſti coverti di due veſti, che prendo

no dalla dura e pia matre; e che, per le loro e

ſpanſioni, formano le due membrane dell' occhio,

chiamate l'uvea e la cornea. Vedi UvEA.

La retina, che è una terza membrana, e l'im

mediato organo della viſta, è ſolamente un'eſpan

ſione della parte fibroſa o interiore e midollare

di queſti nervi. Vedi RETINA. -

La coſtruzione del nervo Ottico ſembra eſſer di

verſa da quella degli altri nervi, che appaiono

tutti conſiſtere di fibre dure ; perciò prima, che

entra nell'orbita dell'occhio è ſolamente una ve"

ſte o coperta, formata dalla pia matre, e che in

clude una produzione della midolla del cervello ,

la quale facilmente gli ſi ſepara.

Nel ſuo ingreſſo nell'occhio,prende un'altra ve

ſte dalla dura matre; le" due veſti ſi lega

no inſieme per mezzo di filamenti, ecceſſivamente

ſottili e delicati: quella dalla pia matre vien con

tinuata nella coroide; e quella dalla dura matre,

nell'uvea.

Dal loro ingreſſo nell'orbita alla palla dell'oe

chio , la midolla racchiuſa ſotto le due veſti, ſi

ſe para in un numero di piccole celle , una cor

E, pondente all'altra. Vedi VisioNE.

Pennello OTTIco o pennello de'raggi, è quella

unione de'raggi, per mezzo della quale ſi vede

ciaſcun punto o parte di oggetto. Vedi PEN

». ELLo, e RADIANTE.

Alcuni ſcrittori di ottica ſi ridono della nozio

ne del pennello ottico, e ſoſtengono, che ſia una

chi mera .

Luogo OTTIco di una ſtella, 69 c. è quel punto

della ſua orbita, nel quale appare eſſere a noſtri

dcchi. Vedi Luogo.

E' queſto o vero, come quando l'occhio ſi ſup

pone nel centro della terra o del pianeta , che

abita ; o apparente, come quando è nella circon

ferenza. Vedi APPARENTE,PI A NETA, &c. la dif

ferenza tra due fa quella, che ſi chiama paraliaſ

ſe . Vedi PA RALLAsse.

Piramide ottica, in proſpettiva, è la piramide

A BCO Tav. di Proſpettiva fig. 1. la cui baſe è l'og

getto viſibile AB 2; ed il ſuo vertice nell' occhio

O ; formato pe raggi tirati da vari punti del

i e.: metto all'occhio.

Donde ancora può apparire quelche s'intende

per triangolo Ottico.

Raggi OrTtc1 , ſono particolarmente uſati

per quelli , co' quali è terminata una piramide o

triangolo Ottico: come OA, OC, OB, &c.

OPTicoRum nervorum thalami . Vedi TALA

MO .

OTTILE, o OTTANTE , in aſtrologia, è un'

aſpetto di due pianeti, quando ſon diſtanti l'uno

dall'altro, per un'ottava del zodiaco, cioè un ſe

no e mezzo , o 45°. Vedi OTTANTE.

OTTIMATI, in antichità , era una delle di

viſioni del popolo Romano, oppoſti a popolari.

Ved: PopulA RE.

Secondo la deſcrizione di Tullio, gli Ottimati

erano i migliori Cittadini ; o quelli che deſiderava

no, che le loro azioni ſi approvaſſero dalle per

ſone di maggior condizione; ed i populari, quelli

che ſenza ambiz on di vanagloria non ſi davano

tanto a confiderare quello, che era giuſto, quan

to quello che era grato al popolaccio e di loro

intereſſe.

Altri piuttoſto fanno gli Ottimati eſſere i vigc

roſi difenſori della dignità di primo maggiſtrato;

ed i zelanti per la grandezza dello ſtato ; niente

curandoſi, che gl'inferiori ſoffriſſero, purchè foſſe

in vantaggio delle potenze comandanti; ed i po

pulari quelli , che favorivano il popolaccio , e

l'incoraggiavano o domandar privileggi, per egua

liarſi a grandi, negli affari.

OTTO ad OcTo. Vedi ad Octo .

Otto o pezzo da Orro. Vedi PEzzo.

OTTOBRE , è l' ottavo meſe dell'anno nel

calendario di Romolo ; benchè ſia il decimo in

uello di Numa , di Giulio Ceſare ; &c. conſi

i" di 31 giorni . Vedi MESE, CALENDAR io,

&c.

L'Ottobre ha tuttavia ritenuto il ſuo primo no

me, a diſpetto di tutti i differenti nomi , che il

Senato e gl'Imperatori Romani volevano dargli.

Il Senato ordinò di chiamarſi Fauſtinus; in ono

re di Fauſtina moglie di Antonino Imperatore -

Commodo voleva, che portaſſe il nome d'Invit

tus; e Domiziano volea, che ſi chiamaſſe Domi

tianus , col ſuo proprio nome.

OTTOGONO. Vedi OTTAGoNo.

OTTOSTILE, nell'antica architettura, era la

facciata di un'ed ficio, o di un'ordinanza , con

tinente otto colonne. -

Le otto colonne dell'ottoſtile potevano diſporſi

o in una linea retta, come nel Tempio pſeudo

ditterio di Vitruvio e del Panteone, o in un cer

chio, come nel Tempio rotondo monotterio di A

pollo Pizio, in Delfi, 8 c.

OTTURATORE, OaTuRAToR, in anatomia,

è un nome, dato a due muſcoli della coſcia, per

ragione del loro chiudere o coprire il forame, o

l'apertura trall'oſso pub:s, e l'oſso dell'anca,

L'otturatore interno ed il marſupiale, ſono le due

parti, o le diviſioni, che ſanno il G-ai ai . Vedi

GEMiNi .

L'ot
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L'otturatore eſterno naſce carnoſo dal margine

eſteriore dell' oſso pubis e dell'iſchio ; e s'inſe

riſce tendinoſo nella radice del gran Trocantro.

Vedi Tav. di Anat. (Miol.) fig. 7. n. 25.

OTTUSO, letteralmente, ſignifica pieno, ſpun

tato, &c. in oppoſto ad acuto, puntuto , 8 c.

Vedi Acuto.

Angolo OTTuso, in geometria , è un angolo di

più di novanta gradi, cioè più di un quarto di

un circolo ; ovvero un'angolo maggiore di un'

angolo retto. Vedi ANGolo.

Triangolo OrTuso angolato, è un triangolo, uno

degli angoli del quale è ottuſo . Vedi TRIAN

GOLO .

OTTuso Appoggio. Vedi APPoggio.

OVAJA, Ov AR IuM , in Anatomia , è quella

parte di un'animale femmina, dove ſon formate

le uova, e dove ſono eſſe allogate. Vedi Tav. di

Anatom. (Splanc.) lit. bb. e Vedi ancora Uova.

L'ovafa nelle donne ſon chiamate ancora te

ſtes muliebres , teſticoli feminini, dal loro uſo ,

che gli antichi ſupponevano analogo a quello de'

teſticoli degli uomini. Vedi TEsTIcolo.

Eſſe ſono due in numero, giacendo vicino agli

eſtremi del tubi falloppiani , due dita diſtanti

dall'utero, al quale ſon conneſſe, per mezzo di

un forte ligamento, chiamato vaſe deferente, ed

in qualche maniera da tubi falloppiani , e dal

gran ligamento , intorno alla regione dell' Ilio.

Sono queſte attaccate al periteneo , per mezzo

- de' vaſi ſpermatici , con che ſono tenuti ſoſpeſi

circa la ſteſſa altezza del fondo dell'utero. Vedi

M ATR I cE.

La loro figura è ſemiovale; la loro ſuperficie un

poco ineguale : la loro grandezza differente, ne'

diverſi ſtati della vita i, tempo della pubertà,

quando ſono più grandi , peſano ordinariamente

tina cira Inna e mezza -

Sono coverte di una comune membrana dal pe

ritoneo : la loro ſoſtanza è bianchiccia, compo

ſta di moltiſſime fibre piccole , delicate , mem

branoſe e tenere , intrecciate colle arterie, col

le vene, e co' nervi.

Tra queſte fibre e vaſi ſono interſperſi moltiſ

ſimi piccoli rotondi corpi, ſimili alle veſciche ,

Pieni di una ſoſtanza, e chiamata uova; di gran

d'uſo nella generazione. Vedi UovA e GENERA
2I0NE ,

OVALE Forame. Vedi FoRAME.

Colonna OvALE. Vedi ColoNNA.

Corona Ov ALE. Vedi CoRoNA.

OvA LE Etliſſi, è una figura curvilinea al

lungata, con due diametri ineguali, ovvero una

figura, rinchiuſa in una ſemplice linea curva, im

perfettamente rotonda, eſſendo la ſua lunghezza

maggiore della ſua larghezza, ſi inile ad un uovo,

d'onde il ſuo nome. Vedi CsuoNGo.

La propria forma ovale è una figura irregola

re, eſſendo più ſtretta in un'eſtremo, che in un'

altro , nel che differiſce da un elliſſi , che è la

matematica ovale, ed egualmente larga in ciaſcu

no titIcmo.

La gente ordinaria le confonde ambedue infie

me ; i Geometri ancora chiamano ovale una fal

Aſa elliſſi. vedi Ellissi.

Il metodo di deſcrivere una ovale, principal

mente uſato tra gli artefici, è per mezzo di una

corda, come Ef M ( Tav. di Geometria fig. 18.),

la lunghezza della quale è eguale al maggior dia

metro dell'eguale; e che è attaccato pe' ſuoi eſtre

mi a due punti o chiodi E, s, piantati nel ſuo

più lungo diametro; col qual mezzo l'ovale ſi fa

tanto più lunga , quanto le due punte o chiodi

ſono più oltre diviſi.

OVAZIONE , nella Storia Romana , era un

trionfo minore , accordato a comandanti per le

vittorie, riportate ſenza molta effuſion di ſangue;

o per la disfatta de' ribelli, ſchiavi, corſari, o

altri nimici,indegni della Repubblica. Vedi TR1oN

rO ,

Il loro ingreſſo era a piedi , alle volte a caval

lo, ma mai ſopra carri ; portavano le corone di

mirto, chiamate ovali, avendo tutto il ſenato in

treno che lo ſtava aſpettando. -

La denominazione Ovatio, ſecondo Servio , è

derivata da ovis, pecora , perchè il conquiſtatore

ſacrificava una pecora a Giove in queſta occaſio

ne; laddove ne' gran trionfi ſi ſacrificava un toro.

Altri la derivano dallo ſtrepito delle acclamazio

mi di gioia, fatte dal popolo in onore della ſolen

nità. f p polo e la ſoldateſca, in queſta occaſio

ne, raddoppiando la lettera O,come ne'gran trion

fi, facevano nelle voci. Io Triomphe,

L'ovazione fu prima introdotta nell'anno di Ro

ma 25o o 251, in onore del Conſole Poſtumio Tu

berto, dopo di aver coſtui disfatto i Sabini.

OVERSAMESSA , era una antica multa o pe

na, impoſta prima dello ſtatuto di bue e cy, ſo

pra quelle perſone, che ſentendo un'omicidio o

furto, non perſeguitano il malfattore. Vedi HuE.

OVI Albumen. Vedi ALBug I NEA.

OVICOLO , nell'antica architettura, era un

piccolo uovo. Vedi UovA.

Alcuni ancora uſano la voce , oviculum, per

ovolo. Vedi OvoLo .

Baldo vuole, che queſto ſia l'aſtragallo Lesbio

di Vitruvio. Daviller. Vedi AsTRA GALLo.

OVILIA , o ſepta, nell'antica Roma, era un

luogo nel campo Marzio, prima coſtruito come

un parco di pecore, donde il ſuo nome - Dopo

fornito di marmo , abbellito di mura e logge ,

come ancora di un tribunale di Giuſtizia .

Dentro queſto recinto, era il popolo invitato

a dare il ſuo ſuffraggio, per l'elezione de mag

giſtrati. Vedi CAMpo di Marte:

L' aſceſa nell'ovilia, non ſi facea per gradini

ma per ponti: una ſpezie di ponti alla moda di

que'tempi : ogni curia, tribù, o centuria , ſe

condo l'aſſemblea era curiata, tributa, o centu

riata, aveva il ſuo proprio ponte; Donde il pro

verbio de ponte deiciendus , quando uno veniva

eſcluſo dal preſtare il ſuo voto. Vedi Comizy -

, OVIPARO , nella Storia narurale, è un ter
- In alle
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mine, applicato a" animali, che predueo

no dei figli ab ovo, dalle uova ; come gli uccelli,

gl'inſetti, 8 c. Vedi Uovo , INsETto , ANIMA

LE, &c. -

La ſpezie ovipera è oppoſta a quella , che ca

van fuori i loro figli vivi, chiamati animali vi.

vipari, come l'uomo, i quadrupedi. Vedi GE

NERAzioNE, Vivi PARo, &c.

Gli animali oviperi poſſono definirſi, eſſer quel

li, che concepiſcono le uova, che dopo eſſi cac

ciano fuora; e dalle quali, per l'incubazione del

genitore, o per qualche altro principio di calo

re e fermentazione naſcono finalmente gli anima

li ; i quali dopo di aver conſumato l'umido o

l'umore, col quale erano circondati da dentro e

creſciuti ad una baſtante groſſezza , fermezza, e

fortezza, rompono la loro corteccia, ed eſcon
0T1 »

La ſpecie ovipera, oltre degli uccelli, include

diverſe ſpecie di animali terreſtri, come ſerpenti,

lucerte , teſtugini, granchi, ſcarafaggi locuſte,

rane , & c. Vedi Ov AJA.

OVOLO, Ovum, in Architettura, è un merlo

rotondo, il cui profilo ne' capitel, Jinico e Com

l" è ordinariamente, un quarto di un circo

, donde è ancora chiamato volgarmente quar

to rotondo. Vedi QaA aTo Rotondo.

Egli è ancora arricchito di ſcolture tragli an

tichi in forma di guſci di noci, donde Vitruvio

ed altri degli antichi, lo chiamano Echinus, gu

ſcio di noce. Vedi Tav.di Architettura fig.5.fg.24,

lit: a. m. fig. 28 tit. p. fig. 32. lis. g. fig. 4o lui. E,
e Vedi Ech I No.

Tragl'Ingleſi è ordinariamente tagliato colla

rappreſentazione delle uova e dell'ancore , o te

ſte di freccia , meſſe alternativamente, donde il

ſu 2 nome Italiano ovolo, latino ovum , e Fran

ceſe oeuf. Vedi Uovo.

OVVENZIONI, negli antichi libri legali, ſi

gnifica il prodotto di un beneficio, o il vivere ſpi

rituale, che include le obblazioni, le decime, le

rendite ed altro. Vedi OBLAzioNE , DECI MA ,

BENEF1cio.

OVUM Philoſophicum, o Chymicum, è un cor

po di vetro di una forma ovale, che raſſomiglia

ad un uovo, uſato per la ſublimazione del mer
Culf 10 -

OYER, ſembra eſſere ſtato anticamente uſato

in Inghilterra, per quell'ora, che chiamaſi Aſſiſe.

Vedi AssisA.

OyER , e terminer . Vedi UDIRE , e TERMr -

NARE -

-

OyeR de'Recordo. Vedi UorRE.

OYES , è una corruzione del Franceſe ovez ,

udite, eſſendo un termine o formola, per la qua

le i banditori , nelle corti d'Inghilterra, impon

gono ſilenzio ed attenzione nella proclamazione

da farſi di qualche coſa. -

OZENA *, in medicina, è un ulcera putrida

e puzzolente, in uno o in ambedue le narici ;

dove l'umore è molto acre o corroſivo, ſanioſe

ed allevolte miſchiato di un moccio ſanguigno -

* La voce è Greca oggive, che ſignifica lo ſteſſo .

Allevolte procede da una ferita mal curata, o

negletta , da contuſioni , 8 c. nelle narici ; ſpe

cialmente nello ſcorbuto, negli abiti ſcrofoloſi o

venere, ed alle volte ſiegue il vajuolo.

Speſſo ſi ſpande e mangia per le ale, ed al

tre volte penetra e rode il ſepto del naſo, la car

tilaggine o l'oſſo del palato; ſpecialmente ne'ma

h venere ; donde il gran periglio del naſo in que

ſto male. Vedi VENEREo.

OZIOSI , ne'coſtumi Ebrei . I dotti ſono ecº

ceſſivamente diſcordi intorno a dieci ozioſi, deº

quali ſi parla nelle Sinagoghe Ebree. Alcuni di

cono, che erano i tre Preſidenti ed i ſette letto

ri; altri, che foſſero dieci perſone obbligate aſſi

ſtere coſtantemente nelle ſinagoghe , perchè ſen

za il numero di dieci, non potea darſi una Sinago

ga regolare o aſſemblea legale ; di manieracnè

i dieci ozioſi erano dieci, impiegati formare col

la loro preſenza, una ſinagoga legale o quorum.

Vedi SINA GoGA.

Il Vitringa, nella ſua archi-ſinagoga, rigetta que

ſta opinione, e vuol che gli ozioſi foſſero i dieci

direttori o officiali nella ſinagoga. Egli moſtra

che ciaſcuna ſinagoga aveva i ſuoi direttori; che

il numero era maggiore o minore, ſecondo la di

gnità della ſinagoga; che la più piccola ne avea

almeno due; che da tempi antichi ciaſcuna ſina

goga avea il ſuo capo, chiamato Archiſinagogo, il

uale avea due colleghi, da eſſer preſenti alle ce

rimonie ed agli altri atti di religione, e per aver

cura, che ogni coſa ſi faceſſe con decoro; ma che

l'Archiſinagogo ſi avea riſerbata a ſe la poteſtà

d'inſegnare : Che oltre queſti tre, l'Archiſinago

go nominava molti lettori, che leggevano nella

Sinagoga ogni Sabato ; e che queſti facevano i

dieci ozioſi della Sinagoga, così chiamati, per eſ

ſere diſimpegnati da tutti gli altri impieghi, at

tendendo ſolamente al divino ſervigio -

P, E' una
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P E' una conſonante, e la decimaouinta lette

2 ra dell' Alfabeto Ingleſe , Italiano , écc.

Vedi LETTERA, CoNsoN ANTE, &c.

Quando il p è ſeguito di un h nella ſteſſa vo

ce, ha il ſuono di una f, e così il latino Phi

doſephia, ſi pronuncia filoſofia.

P, e b ſono così ſimili fra loro, che Quintilia

no dichiara, che nella voce obtinuit, la ſua ragio

me lo portava a metterci un b ; ma che il ſuo o

ecchio non ſentiva, ſenon un p. optinuit: quin

di nelle antiche iſcrizioni e ne vecchi gloſſari, ſi

i", che queſte due lettere ſono ſtate ſpeſſo con

ule .

Molte Nazioni pronunciano tuttavia l'una per

l'altra: i Tedeſchi particolarmente i quali dico

no ponum vinum, per bonum vinum. Plutarco oſſer

va, che egli era ordinario a quel di Delfo dire 3a

rev, per rarsi», gixpo, per riupo ; e tra Latini

ſiccome ſiegue un s , il b ſi cambia in pi come

ſcribo, ſcripſi.

P , nella muſica Italiana, ſovente rappreſenta

piano , che è quello , che nella muſica lngleſe

chiamaſi ſoft ; cioè la forza della voce o dell'i-

ſtromento ſi diminuiſce in modo,che faccia una ſpe

cie di eco.

P P, ſignifica più piano, cioè più dolce, ovve

ro un ſecondo eco, più debole o più remoto del

p, mo: e P P P, ſignifica pianiſſimo, o un terzo

eco, perdendoſi per così dire la voce in aria. PM

tra gli Aſtronomi è frequentemente uſato per poſt

meridiem, dopo mezzo giorno; ed alle volte per

ſpoſt mane, dopo la mattina, cioè dopo mezza not

te. Vedi M ATTI No.

P, era uſato tra gli antichi per una lettera ru

merale, che ſignificava lo ſteſſo di G, cioè cento;

ſecondo il verſo di Uguzio.

P, ſimilem cum cum G numerum monſtratur

tabere.

Benchè il Baronio penſa , che ſignificaſſe più

toſto ſette. Vedi quelche ſi è oſſervato in riguar

do a queſte lettere numerali, in generale, ſotto

la lettera A. -

Quando vi è una sbarra ſopra P, ſignifica quat

tromila.

S. Girolamo oſſerva, ſopra Daniele, che gli E

brei non avevano P, ma che il ph ſerviva loro

fi P; aggiungendo che non vi è, ſe non una ſo

a voce in tutta la Bibbia, che ſi legga con un p

cicè apadno. -

P nelle ricette di medicina, ſi uſa per º". O

per l'ottava parte di una mano piena. Vedi PU

G i LLO -

PE ſignifica partes equales, parti eguali di qua

lunque ingrediente, altrimenti dinotate per a ov

vero ana . Vedi ANA.

P P fignifica pulvi, patrum , eioè polvere de'

Geſuiti, o la corteccia peruviana inio".
mata così, perchè portata in Europa la prima

volta da queſti Padri.

PABULO,EscA,in filoſofia è qualſivoglia coſa,che

riceve e ritiene il fuoco, e che è conſumata e ren

duta inſenſibile dal medeſimo. Vedi Fuoco.

Il puro fuoco, ſe ſi laſciaſſe a se ſteſſo, ſi di

ſperderebbe e diſparirebbe; onde ha di biſogno

per impedir queſto, che vi ſia qualche pabulo per

ſoſtenerlo e ritenerlo inſieme.

il proprio e ſolo padulo conoſciuto in natura è

l'olio comunemente chiamato folfo; e tutti i cor

pi, ſiano veggetabili , foſſili, o animali ſono ſo

lamente infiammabili, perchè centengono in eſſi

dell'olio. Vedi Olio, e SoLFo.

L'olio alimenta e mantiene il fuoco per virtù

delle ſue particelle ramoſe, tenaci, che li diſpo

ſte a metterſi in un moto più veemente, rotato

rio, prima ſi conſuma.

Ma per queſto moto rotatorio, il fuoco facil

mente va rompendo e fminuzzando le particelle

ramoſe del pabulo, fintantochè, ceſſando più di coe

rire, reſtano inabili a ſoſtenere il fuoco.

Nel ſenſo volgare della voce, il pabulo è qual

ſivoglia corpo che contiene queſto pabuio, o olio,

in tale quantità, che baſta per il fuoco cucinare.

Sono queſti corpi 1°. i vegetabili ſecchi, over

di ; ſpecialmente quelli abondanti di olio, come i

legni reſinoſi e balſamici,

2°. I carboni foſſi i , vegetabili e animali, per

eſſere poco più che la parte olioſa del vegetabile,

o dell'animale, purgata dal fare e dell'acqua,

&c. dimanieracche quanto più ſono negri, tanto

p à ſon migliori. Vedi CARBoNE.

3”. Le terre foſſili e bituminoſe, come zolla,S.c.

che ſono una terra graſſa, che ſi cava dalla terra.

Vedi ZoLLA .

4°. Tutti i ſolfi minerali puri, o miſchiati con

terra, pietra, S&c.

5°. Il graſſo e 'l fumiero degli animali, ſecco.
Ve di GRAsso

E 6°. Le produzioni di chimica, che ſono o car

boni o oli , o corpi olioſi, come ancora gli ſpi

riti infiammabili, prodotti per fermentazione, pu

trefazione, 8.e. Vedi Spirito, CENERE, &c.

PA Bulo, ſi uſa ancora da naturaliſti per l'eſca

o per quella parte ne i corpi combuſtibili, dei

quali ſi alimenta e ſoſtiene il fuoco. Vedi Fuoco:

La parte olioſa e ſolfurea del pabulo, è la ſola

propria per eſca . Ella è quella ſolamente, alla

uale ſi attacca il fuoco,

PACALI, Pacalia, erano feſte celebrate, tra gli

antichi Romani in onore della Dea Pace. Vedi

PAce .

L'Ainelmo de Laud. Virgin. parlando delle fe

ſte impure e deile cerimonie de' Pagani , chiama

una di quelle penalia: qual paſſo il Gronovio, at

tribuiſce ed errore, allegando che non vi era feſta

di quel nome, ma che dovevano eſſere le i",
O iQ -
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o forſe le palilie. Vedi PALILIA.

Gli antichi, che perſonificavano, ed anche dei

ficavano ogni coſa non furono inventori della dea

Pace : ella aveva un'altare in Roma, ed un Tem

pio ſtabilito, ed erano preſtati a lei con gran ſol

lennità i riti religioſi.

PACE, nella ſua ſignificazione generale è oppo

ſta a guerra. Vedi Guer RA.

PAcE, ne' libri legali Ingleſi, 8 c. fi riſtringe

ad una quiete, e ad una condotta in offenſiva verſo

il Re, e 'l ſuo Popolo. Lamb. Einearch.

Qualora uno ſia in periglio di eſſere offeſo da un

altro e preſta il giuramento avanti il Giudice del

la Pace, deve eſſere aſſicurato con una mallevo

ra, la quale chiamaſi obbligo della Pace, 8cc. Ve

di SicuRTA , PLEGG1o, FRANco, e Vedi ancora

CoNsf Rv aTorE, e Giuo cE della Pace.

Tempo della PAce, è quando le Corti di Giu

ſt zia d i Tribunali ſono aperti, ed i Giudici ed

i Miniſtri de'medeſimi,poſſono difendere legalmen

te gii uom uni d lle violenze , ed amminiſtrare a

tutti Giuſtizia. Vedi Cek:, ſopra Littleton. Vedi

ancora TERMr NE.

Pac E del Re, pax R.gis, mentovata nello ſta

tuto 6°. Ric. Il. &c è quella ſicurezza, che il Re

promette a ſuoi ſudditi, e ad altri, preſi nella ſua

protezione, non meno per la vita che per la rob

ba. Vedi PRot EzioNE.

PAce di Dio, e della Chieſa, menzionata ne

gli antichi libri legali lngl ſi, è quel ripoſo o ceſ

1azione, che i ſudditi dei Re avevano dalle turbu

lenze e dal e perſecuzioni legali tralle vacanze .

Vedi VAcANzA.

PAce dell'Aratro, è quella, per cui l'Aratro i

ſuoi ordigni, e gli animali addetti al medeſimo,

ſono eſenti dal ſequeſtro. Vedi Fitzh. Nat. Br.

Così le Fiere poſſono dirſi aver la Pace, perchè

non può moleſtarſi in eſſe alcun debitore, per qual

che debito, contratto altrove.

Omaggio della PAce. Vedi OMAGG1o.

Chierici della PA ce . Vedi CLER I co.

Ad PacEM Reddere, riſtabilire alla Pace, ſignifi

ca richiamare un proſcritto; per mezzo della qua

le chiamata uno è riſtabilito al benefizio della Pa

ce “ del Re. Vedi PRoscR ITTo.

. * Rex poteſt dare quod fuum eſt: boc eſt Pacem

ſua r , quam ut iegatus amiſit. Braeton.lib.3.

PACIFICATORE o PA ci ER E , comunemente

s' intende per lo ſteſſo di mediatore , cioè per

uno, che ſi sforza di riconciliare i Principi, o le

Patenze in diſcordia. -

I Wicquefort fa differenza tra mediatore e

Pacificatore. Eſſendo la pace concluſa tralla Fran

cia e l'Inghilterra nel 1621, gl'iſtromenti di cia

ſcuna parte furono dati a conſervare a certi Am

baſciatori, che erano ſtati impiegati, come pacieri

e non già come mediatori , fintanto che foſsero

ſtati rat ficati . Di manierachè l'Arciveſcovo di

Piſa , Ambaſciatore del Duca di Toſcana in Ma

drid, non fu ſtimato mediatore, benche gli An

baſe a tori di Francia l'aveſsero per assiso di eſser

I .n. I.

preſente alle conferenze, tenute co' Commiſſionie

ri di Spagna, per operare come pacificatore delle

differenze tra loro. Il Gran Duca non avea offer

ta la ſua mediazione, nè l'avrebbe la Francia ac

cettata. Wicquefort. P. 2. S. 11.

PACIFICAZIONE, è l'atto di riſtabilire la

pace e la tranquillità pubblica. Vedi PAce.

La voce è particolarmente applicata a periodi,

meſſi alle turbolenze religioſe, ſuſcitate in Fran

cia nell'anno 1562 , coll'editto di Nantes , ed

alle commozioni civili, tra gl' Ingleſi e gli Scoz

zeſi, terminate nel 1638. Vedi EDITTo.

PACIFICO , ſi dice di ogni coſa placida, e

libera di turbolenze e tumulti. Vedi PAcE.

I Geografi chiamano il mare meridionale mare

pacificum; eſsendo l'oceano pacifico, meno infeſta

to dalle tempeſte, che non è l' Atlantico. Il Si

gnor Freziero afferma , che queſt' appellazione

non è giuſta, perchè ſi ſon vedute tante violenti

tempeſte in eſſo , quanto in qualunque altro ma

re. Ma il Magellano , perchè ebbe un vento

molto favorevole, e non incontrò coſa da poterlo

alterare, allorchè egli traversò queſto vaſto ocea

no nel 1522, gli diede il nome, che ha poi rite

nuto. Il Maty però aggiunſe, che il vento è co

sì regolare , che i vaſcelli ſovente vanno da

Acapulco all'lſole Filippine, ſenza mutare una

vela ..

Lettere Pacifiche, nell'antica Chieſa, era una

denominazione, data a tutte le ſorti di lettere te

ſtimoniali , che ſi accordavano dal Veſcovo o

Corepiſcono a loro Sacerdoti , quando avevano

occaſione di viaggiare altrove i certificando, che

il portatore era cattolico e nella conunione del

la Chieſa .

La vita di Papa Siſto I. preſa dal ponteficale

di Papa Damaſo, mentova queſto Papa, come il

primo , che introduſſe quelle lettere, chiamate

formate, canonica, commendatitie , communicato

riae, eccleſiaſtica, e pacifica .

PADIGLIONE “, in architettura , ſignifica

una ſpecie di torretta o edificio ordinariamente

iſolato, e contenuto ſotto un ſemplice tetto, alle

volte quadrato, ed allevolte in forma di un duo

mo; così chiamato dalla raſſomiglianza della ſua

ſoffitta alla tenda.

“ La voce è Italiana, e viene dalla latina pa

pillo.

l padiglioni, ſono alle volte ancora opere, che

proiettano nella fronte di un'edificio, facendo la

metà di eſſo. Allevolte il padiglione fiancheggia

un'angolo, nel qual caſo ſi chiama padiglione an

olare.

La Loura è finncheggiata da quattro padiglioni;

i padiglioni ſono ordinariamente più alti del ri

man nte dell'edificio.

Vi ſono de' padiglioni , ed ficati ne' gardini,

volgarmente chiamati caſini. Alcuni Caſtelli o for

ti coſtano ſolamente di un ſemplice padiglio
7ad ,

PADg Lio NE, in guerra , dinota una tenda in
i l ral
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nalzata, o poſto, per allogiare di ſotto in tempo

di ſtate. Vedi TENDA .

PADIGLioNE ſi applica ancora alle fiammole ,

a colori, bandiere e ſtendardi, 8 c. tutti i quali

ſon dagli autori confuſi uno coll'altro.

La coſtumanza di portare i padiglioni puntuti,

come al preſente, venne prima dagli Arabi Mao

mettani, allorchè conquiſtarono la Spagna. Fino

a quel tempo tutti i colori erano diſteſi a pezzi a

traverſo, ſimili agli ſtendardi da Chieſa, donde

furono chiamati, in latino, vexilla, quaſi velilla,

diminutivo di vela.

I Corſari per tutte le coſte dell'Atlantico e di

Barbaria portano de padiglioni eſagonali vermi

gli , e colla figura di un piccolo Turco col ſuo

turbante, quantunque contrario alla loro legge,

che proibiſce di fare qualſivoglia imagine di un'

uomo; da una opinione, che quelli che faceſſero

uì un'imagine ſarebbero obbligati di ſommini

i", per eſſa un'anima nel giorno del giudizio,

in difetto della quale ſarebbero condannati.

Ma ſembra , che queſto ritratto ſia quello di

Hali Sulficar, figliuolo adottivo di Maometto, al

qual partito aderiſcono gli Africani; e che ordi

nò di mettere la ſua figura nelle loro bandiere,

immaginandoſi così terribile a Criſtiani , che la

ſola viſta della ſua immagine, doveſſe mettere

i" in fuga , ſiccome ne ſiamo avviſati dal

euclavio.

PAD GLI oNE, nel Blaſone, dinota un coprimen

to, in forma di una tenda , che inveſte ed am

manta le armi di diverſi Re e Sovrani, che dipen

dono ſolamente da Dio e dalla loro ſpada.

Gli Araldi Franceſi ſoſtengono, che niuno, oltre

de' Monarchi Sovrani , poſſono portare il padi

glione intiero ed intutte le ſue parti.

Il padiglione è compoſto di due parti: la ſom

mità, che è il cappello o coronetta, e la cortina,

che fa il ſuo manto. Quelli che ſono elettivi, o

hanno qualche dipendenza , ſecondo gli Araldi,

debbono levarne la teſta, e non ritener altro, che

le cortine. Vedi MANTELLo -

L'uſo de'padiglioni e de' mantelli nelle armi ,

è derivato dagli antichi Lambrequini, che ſi ri

trovano allevolte diſteſe in forma di coprimenti,

e rivoltati in dietro in ciaſcun lato.

Altri vogliono che ſia derivato dagli antichi

torneamenti , dove ſi eſponevano le armi de'Re,

in ricche tappezzerie ſopra tende e padiglioni ;

dove i principali delle quadriglie ordinate, ſi met

tevano a coverto, fintanto che entravono in lizza.

PADDOCK o PADDock Courſe . Vedi R1 N

C Hill,SO -

PADRE, è un termine di parentela, che di

nota una perſona, che produce un figlio, ſia ma

ſcolo o femmina . Vedi FI GLI UoLo , FI GLI uo

1 A, &c.

Tra gli antichi Romani il Padre di tre figliuo

li avea molti conſiderabili privilegi. Per la legge

di Romolo il padre aveva una poteſtà aſſoluta ,

illimitata ſopra i ſuoi figliuoli . Vedi F1 GL1

UOLO . -

PADRE adottivo è quello, che prende i figliue

li di qualche altro, e li confeſſa, come ſuoi pro

pri. Vedi AD zioNè .

PADRE putativo, è quello che è ſolamente ri

putato o ſuppoſto padre ; come S.Giuſeppe fù pa

dre putativo del noſtro Salvatore . Vedi PurA -

TIVO .

PADRE naturale, è quello, che ha de' figliuoli

legitimi . Vedi BASTARDo .

Pa DR E in legge , o padrigno, è uno marito ad

º" donna , che ha figliuoli del primo marito,

PADRE è ancora uſato in Teologia per la

prima perſona della Trinità . Vedi PeRsoNA , e

TRI NITA'.

Iddio PADRE , è il proprio padre di Geſucri

ſto ; in riguardo agli uomini ſi chiama Padre

Celeſte. Vedi Dio e FI GLIuolo.

PADRE, ſi uſa ancora in un ſenſo figurativo, in

diverſe occaſioni morali e ſpirituali. Così ſi appli

ca a Patriarchi, ſiccome noi diciamo;Adamo fu il

padre di tutto il Genere umano; Abramo il padre

de' fedeli, 8 c. Vedi PATRIA RcA .

In un ſenſo eccleſiaſtico Padri dinotano gli an

tichi prelati e Dottori della Chieſa . Vedi Dor

ToR E .

I Padri , congregati nel Concilio di Nicea :

S. Criſoſtomo, S. Baſilio, 8 c. furono padri Greci:

S. Agoſtino, Sant'Anbroſio, S&c. padri latini.

I Padri, dicono i Signori di Portoreale,ſono i pro

pri interpreti del Vangelo e ſono onorati ſolamen

te con queſto Sacro titolo, per eſſere le loro ope

re un patrimonio, diciam così, o eredità , laſciata

a fedeli come" figliuoli.

Lo Scaligero afferma che i padri erano perſone

dabbene , ma non già erudite , al che ſoggiunge

il Sig. Euremond, che quando uno ſi mette ad oſſer

var da vicino i padri , perde una gran parte di

quella venerazione , che il tempo e l' opinione

han loro procurata, facendoceli la gran diſtanza,

che vi è tra loro e noi, apparire più dotti di quel

che furono. I Padri, dice lo ſteſſo Autore, aveva

no più imaginazione e vivacità d'intelletto, che

diſcernimento e buon ſenſo . Si davano intera

mente alle allegorie , ed affettavano il briliante

all'ecceſſo, e la giuſtatezza della mente era una

coſa da loro il meno valutata.

PADRE, è ancora un titolo di onore , dato a i

Prelati , ed alie dignità della Chieſa. Si dice il

Molto Reverendo Padre in Dio , Iſac , Veſcovo

di , &c. Vedi Tirolo , e vedi ancora REve

R E NZA ,

PADRE, ſi applica ancora a Superiori de'Con

venti. Vedi ABBATE .

Il Padre Generale , il Padre Provinciale , ex

provinciale, Padre Priore, ſotto Priore, Padre dif

finitore, nell'ordine de Benedettini. Il padre Guar

diano, in quello de Franciſcani, il Padre Corret

tore, tra Minimi .

PADR i, ſi applica ancora, pluralmente, alle Con

gregazioni degli Eccleſiaſtici, regolari, o Secola

I ,
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ri, come i padri Cordeglieri, Cappuccini, Agoſtinia

ni, Dominicanº, 8 c. I padri Geſuiti, i padri dell'ora

torio, Barnabiti, Teatini della miſſione, S&c. Vedi

ciaſcuno ſotto il ſuo proprio articolo.

PADRr, ſi uſa ancora per le perſone venerabili

per la loro età, qualità, o ſerviggi, che hanno

preſtati al pubblico -

Così in Roma i Senatori eran chiamati padri con

ſcritti, patres conſcripta , Crc. Vedi Coscritto ,

SENAToR1, &c.

PADR1 conſcritti, patres conſcripti, in antichità,

era una denominazione, data a Senatori Romani.

Vedi SENAToRE, e PATR1zio.

I primi cento ſenatori, ſtabiliti da Romolo, fu

rono ſemplicemente chiamati padri: cento altri ,

che furono aggiunti da Romolo e Tazio, ſull'unio

ne de'due popoli, queſt'ultimi furono chiamati pa

tres minorum gentium, e i primi majorum gen

tium.

Finalmente Tarquinio Priſco, avanzando il nu

mero a trecento, le due prime clasſe furono chia

mate patres conſcripti, e l'ultima Aaſcripti, per

che aſcritti alla prima.

Quelli dopo he furono ſcielti da Cavelieri, e

tra Cavalieri, furono appellati patres adietti.

PADRONE, PATRoNus, è un termine, uſato

in varie accettazioni, benchè tutte riducibili al

la relazione di un protettore o Cuſtode.

Nella Chieſa di Roma un Santo, del qual nome

è una perſona, o ſotto la protezione del quale e

gli vive ; ed il quale egli ha cura d'invocare;o

un Santo nel nome del quale è fondata una Chie

ſa, o un'Ordine, o la perſona che prima lo ſta

biliſce, e che è ſcelta per Protettore, ſi chiamano

tutti ſuoi padroni .

Così S. Pietro, e S. Paolo ſono i padroni della

Chieſa di S. Geneviefa; S. Dionigi il padrone del

la Città di Pariggi ; S. Giorgio d' lnghilterra ;

S. Benedetto de Benedettini ; S. Michele degli Ar

mieri ; S. Ignazio de Geſuiti, S&c.

PADRoNE, tra Romani, era un'appellazione ,

data al padrone, che aveva uno ſchiavo libero.

Vedi Schiavo, e MA NoMissioNE.

E quindi, dove il dritto e la relazione del mae

ſtro ſpirava, cominciava quella di padrone. Vedi

MAESTRo.

Poichè i Romani nel dare la libertà a i loro

ſchiavi, non ſi diſpogliavano di tutti i dritti e

privileggi: la legge tuttavia ſoggettava i liberti

a conſiderabili ſerviggi e doveri verſo i loro pa

droni, in difetto de quali erano ſeveramente pu

niti. Il principal dritto, che i padroni avevano,

era quello di eſſere gli eredi legali dei loro liber

ti , ſe morivono ſenza prole, nata dopo il loro

ſtato libero, e ſe morivano inteſtati.

Per ia legge Pap a fu pioveduto ancora, che ſe

il patrimonio del Liberto foſſe di 1ooooo ſeſterzi

ed aveſſe tre figiuoli , il Padrone dovea avere la

porzione di un figliuolo.

PADRoNE era ancora un nome, che il popolo

di Roma dava ad una pericna di Potenza, sotto

la cui protezione egli ſi metteva. Il volgo ordi

mariamente ſceglieva ed eliggeva qualche perſo:

na di eminenza ed autorità, a cui preſtava ogni

ſpezie di onore e riſpetto , denominandoſi ſuo

cliente; ed il padrone dall'altra parte gli accor

dava del credito e della protezione.

Per queſto ſcambievole riguardo era il padrone

obbligato al ſuo cliente, ed il cliente al ſuo pa

drone. Vedi CLIENTE.

PADRoNE, in legge comune e canonica, dino

ta una perſona che fonda, o dota una Chieſa o be

nefizio, e ſe ne riſerba il dritto di padronato.Vedi

PADRoNAto.

Il Re d'Inghilterra è il padrone paramonte ,

o univerſale di tutti i becefizj Eccleſiaſtici de' ſuoi

dominj. Vedi RE, PARAMoNTE, &c. -

PADRoNE, in navigazione è il nome, dato nel

mediterraneo alla perſona, che comanda il Vaſcel

lo in mare; alle volte alla perſona che lo dirig

ge; il primo in altri luoghi, chiamato maeſtro,

il ſecondo pilota.

PADRONATO, PATRoNATus, è il dritto di

dare o diſporre di una Chieſa o benefizio, propria

mente appartenente al ſuo fondatore, o dotante.

Vedi PADRoNE . -

Il padronato conſiſte nell'aver la nomina, o la

preſentazione ad un benefizio da lui fondato o

dotato ; in avere i dritti onorevoli della Chieſa,

nell'eſſere ſotterrato dentro il cancello, 8 c. Vedi

BENEFI cio.

De'padronati, alcuni ſono Laicali , altri Eccle

Jſiaſiici -

PATRoNATo Laicale, è un dritto , anneſſo alla

perſona, o come fondatore, o come erede del fond. -

tore , o come poſſetlore di un feudo , al quale è

anneſſo il padronato.

PADRoNATo Eccleſiaſtico, è quello, che una per

fona gode, per virtù di qualche benefizio, ch'egli

poſſiede,

Se un'Eccleſiaſtico ha un dritto di padronato,

che per se ſteſſo è indipendente dalla ſua"

cità Eccleſiaſtica, è queſto tuttavia padronato lai

cale. -

Il padronato laicale, in oltre, è reale o perſonale.

PADRoNATo Reale, è quello, attaccato alla gleb

be, o a certe terre ed ereditamenti.

PADRoNATo Perſonale è quello, che appartiene

immediatamente al fondatore della Chieſa, ed è

traſmeſſib ſe a i ſuoi figliuoli e famiglia ; ſenza

efiere anneſſo a qualche feudo.

Il padronato perſonale non può venderſi, o alienar

ſi ; il reale ſi può una con la glebe, alla quale è

anneſſo. Vi dev'eſſere però ſempre uno, a cui ſi

poſſa intere ſtare, per renderlo trasferitoile ad un'

ait ro .

L'origgine del dritto" noi la trovia

mo nel primo canone del Concilio di Orange: do

ve ſi dichiara, che il fondatore può preſentare al

Dioceſano i chi rici, ch' eg i giudica a propoſito

per la I a Chie a . Con una Legge di Giuſtiniano

viene o amato, che i fondatori delle Chieſe non

l i 2 po
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poteſſero metter chierici in eſſe per loro propria

autorità, ma ſolamente preſentarli al Veſcovo.

Alcuni canoniſti riguardano il dritto di padro

nato, come una ſpezie di ſervitù Eccleſiaſtica. Il

dritto di padronato ſi ſoſpende, ma non già ſi per

de, mentre la perſona è fuori della comuniune

della Chieſa.

Dritto di PADRoNATo , dagl' Ingleſi chiamato

Advocatio, nella loro legge comune ſignifica il dritto

di preſentare ad un benefizio . Vedi PRESENTA

zlo N E .

Ed in queſto ſenſo la voce Advowſon ha lo ſteſ

so importo, che Jus padronatus, in legge cano

nica.

La cagione del nome advocatio fu preſa dall'eſ

sere coloro, che anticamente avevano il dritto di

preſentare ad una Chieſa , i difenſori o i gran

benefattori di eſſa, chiamati alle volte padroni ,

ed alle volte avvocati. Vedi Avvocato.

In ſenſo generale s'intende dove il Veſcovo, il

Decano, ed il Capitolo, ovvero qualche padrone

ſecolare, abbiano il jus di preſentare chiunque lor

pare ad un benefizio ſpirituale, divenuto vacan

te. Vedi VAcANzA, BENEFucio, &c.

Queſto dritto è di due ſorti, cioè in groſſo, ed

appendente. La prima è quella, non immediata

mente riſtretta o attaccata a qualche Signoria,

come porzione di eſſa. La ſeconda è quella, che

dipende da una Signoria , e ad eſſa appartiene .

Ciò dal Kitchin viene chiamato incidente, che può

ſepararſi dal ſoggetto Inoltre , ſiccome i fonda

tori e i Dotatori, erano parimente i Padroni del

la Chieſa; così quei, che fondavano qualche ca

1 a Religioſa, aveano di eſſa il Padronato.

Talora il padrone avea la ſola nomina del Pre

lato, dell' Abbate, o del Priore, o per via d'in

veſtitura , cioè di conſegnamento del bacolo pa

ſtorale; ovvero per la diretta preſentazione al Dio

ceſano : e ſebbene ſi laſciava a religioſi l'elezio

ne libera , nondimeno dovevano eſſi prima otte

nere dal padrone un permeſſo di eliggere ; e poi

ia perſona eletta riceveva da lui la conferma.

Eſtinguendoſi la famiglia del Fondatore, il pa

donato del Convento cadeva al padrone della Si

gnoria . Quando i diverſi collegi nelle univerſità,

non ſieno riſt etti in ciò che ſpetta al numero del

le avvocazioni da riceverſi ; ſi arguiſce che col

tempo poſſano acquiſtare tante, che rendono elu

ſorio il diſegno del a lor iſtituzione , che altro

non è, ſe non la educazione della gioventù, per

chè ciò potrà cagionare delle ſucceſſioni troppo

accelerate da collegiali ; in modo tale , che non

vi ſarà ne' coilegi numero baſtevole di ſoggetti di

età, di erudizione e di eſperienza, corriſponden

te a quel che ſi ricerca, per iſtruire e formare le

menti dei giovani. Si dice, che in alcuni collegi

il numero de dritti padronati ſia già due terzi o

più del numero de'collegiali o ſoci. Oppongono

poi dall'altra parte, che la ſucceſſ ore dei ſoci po

trebbe eſſere troppo tarda; di modochè i ſogger,

ti ben qualificati ſarebbero ridotti a trattenerſi

tanto tempo ne' collegi, che non gli rimarrebbe

forza , nè attività di poter eſercitar le funzioni

Parrocch a 1. Vedi Kenn. Paroch. Antiq. in voe.

PADUANO, tra medagliſti , è una medaglia

moderna, ad imitazione dell'antica, o una nuo

va medaglia , battuta con tutti i contraſegni e

caratteri dell'antichità. Vedi Me D A GLI A .

Il nome è preſo da Paduano un famoſo pittore

Italiano, che riuſ ì sì bene nell'impoſtura, ſe può

chiamarſi così , che i migliori Giudici n n furo

no at li a diſtinguerle . Queſto Paduano fu così

chiamato , dal luogo della ſua naſcita , Padua ;

e 'i ſuo proprio nome fu G ovanni Cavino : altri

dicono Luigi Lee : egli fiorì nel diciaſſetteſimo

ſecolo. Il Gotheb K ng aggiunge, che egli avea

uno aſfociato nella ſua fucina , chiamato Aleſ

ſandro Baſſiano. Il ſuo figliuolo Ottaviano, ben

che noto in Roma, fu pure chiamato il Paduano.

PA D A No è propria m nte applicabile a quelle

medaglie ſolarmente, che ſon battute ſalie matrici

delle antiche Paduane ; le quali tuttavia ſi

conſervano. Benchè ſia il termine frequent-men

te uſato, in gen:rale, per tutte le medaglie di que

ſta ſpecie .

Il J ubert oſſerva , che vi è ſtato un Paduano

ed un Parmegiano in Italia , ed un Carterone in

Olanda, i quali avevano l'abilità d'imitare l'an

tico perfettamente . Il Parmegiano fu Lorenzo

Parmeſano. Noi poſſiamo ancora aggiungervi un'

altro Italiano, che riuſcì eccellente in queſto me

ſtiere, cioè Va er 1o Bello, Vicentino; ma le ſue

me laglie non ſono ſi comuni, come quelle degli

altri . Vedi MoNETA, e CoNIA RE.

PAESE, ſi dice della viſta o del proſpetto di una

campagna, diſteſo per quanto l'occhio più arri
V a ie .

PA ESE, in pittura, ſono quadri che rappreſen

tano qualche campagna , o ſoggetto campeſtre ;

come colline, valli, fiumi, caſini, dove s'introdu

cono delle figure umane, ſoltanto per accidenti,

o come circoſtanze.

Il paeſe, in pittura, ſi ſtima una delle parti

più inferiori della pittura. Vedi PITTURA .

PAGANALI, PAGANALI A, era una antica feſta

campagnuola , così chiamata , perchè celebrata

nel villaggi, in pagis. Vedi PA GA No.

Nelle paganali, i contadini ſi portavano ia

proceſſione ſolenne tutti intorno a villaggi, fi

cendo le luſtrazioni per purificarli . Eſſe aveva

no ancora i loro ſacrifici, dove ſi offrivano de'

pani, ſull'altare degli Dei.

L'Alicarnaſſeo , e S. Girolamo riferiſcono l'i-

ſtituzione delle paganali a Servio Tullo Si cele

bravano queſte nel meſe di Febbrajo.

PAGANESMO , era il culto religioſo, e la

diſcipl la de' pagani , o l'adorazione degli idoli,

o de' falſi Dei. Vedi PAGA No.

I Dei del paganeſmo erano o vomini, come Gio

ve, Ercole, Bacco, 8 c.; o perſone fittizie: co

me Vittoria, Fama , Febre, &c.; o b ſire, co

me in Egitto i crocodili , i topi , &c. ; o - e

º i...
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inanimate; come cipolle, fuoco, acqua, Sec. Ve

di Do .

PAGANO, era un gentile o idolatra, uno che

adorava i falſi De . Vedi i DolATRIA.

Il Baronio deriva la voce pagano a pagis, vil

laggi ; perchè quando i Criſtiani divennero pa

droni delle Città, i pagani furono obbligati, per

l'editto di Coſtantino e de' ſuoi figliuoli, andar

ſene , e vivere ne' villaggi , S&c. . ll Salmaſio

vuole , che la voce venghi da pagas, conſidera

ta come quella, che originalmente ſignificava gen

te o nazione , donde noi diciamo indifferente

mente gentili o pagani. Vedi GENTILE .

L'Abate Fleu: y dà un' altra origine de' paga

mi : egli oſſerva che l'Imperator Coſtantino, an

dando da Antiochia contra Maſſenzio nel 3 5 o

unì le ſue truppe, ed avvisò quelli , che non

avevano ricevuto il batteſimo, a riceverlo im

mediatamente , dichiarando nello ſteſſo tempo ,

che coloro, che ſi foſſero ritrovati ſenza batteſi

mo, ſarebbero rimaſti ſenza ſervigio e licen

ziati -

Quindi forſe, dice l'Abate, il nome pagani, po

tè eſſer dato a coloro, che eleſſero l'ultmo par

tito : ſignificando propria ente la voce paganus

una perſona, che non porta armi , in oppoſto a

miles, ſoldato.

E quindi ha potuto nel progreſſo del tempo la

voce eſtenderſi a tutti i gentili . Ovvero , con

tinua egli , la voce ha potuto venir da pagus,

villaggio , in riguardo , che i paeſani , erano

quel i che durarono più lungo tempo nell'ido

latria de gentili.

PAGARCO * PATAPXOS , tra gli antichi,

era un piccolo magiſtrato di un pago, o piccolo

diſtretto nel paeſe , molte volte ricordato nelle

nove le

* La voce è formata da pagus , villaggio , ed

o xm , comando.

PAGEAN TE, è un carro trionfale, un arco

o altra ſim mie pompoſa decorazione, in varie gui

ſe adornata di colori, bandiere, 8.c., portato in

torno nelle pubbliche moſtre , proceſſioni , S&c.

Ved: DEC RAzioNI, PRocEssioNE, &c.

PAGGIO , “ è un giovanetto di corte, rite

nato nella famiglia di un Principe, o di altro

gran perſonaggio, come un ſervitor di onore per

aſſiſtere nelle viſite di cerimonie , portare imba

ſciate, alzar la portiera , la veſte, 8 c. ; e nello

ſteſſo tempo avere una civile educazione, ed ap

prendere i ſuoi eſercizi.

* La voce è formata dallla Greca rais , giova

77e l'1 0 ,

l paggi deila famiglia del Re d'Inghilterra ſo

no va j , ed hanno varie Provincie aſſegnate lo

ro : come taggi di onore ; peggi di camera; pag

gi della retrocamera, 8 e.

I peggi erano antica niente diſtinti dagli altri

ſervitori d livrea, perchè ortavano i calzoni in

vece di brache , e le rivolte delle maniche di

v e luto.

PAG 5

Cujacio , e Gotofredo oſſervano, che º,
nelle famiglie degl' Imperatori, erano chiamati

pedagogiani pueri . Il Fauchet dice , che la voce

paggio fu prima data a fanciulletti, che attende

vano da tegolari per portarli le loro tegole, 8 c.

Che fino al tempo di Carlo VI. o VII. Il nome

era comune a più infimi ſervitori ; e che fu do

po , che paggio diventò un termine di onore ,

ed i ſervitori diſtinti da loro , co nomi ai lac

chei, volanti , S&c. Vedi SER viToRE.

PA GGI , ſi uſa particolarmente nel ſerraglio

Turco , pe' giovanetti di tributo o ſchiavi, che

ſervo o il Gran Signore.

Efſi ſon comandati dal primo Agà, e coſtitui

ſcono quattro claſſi, chiamate oaa.

PAGOD, è un termine, che i Pottugheſi dan

no a rutti i tempi degl' Indiani, ed a tutti gli

Idolatri di Orien e. Vedi TEM pro .

I Pagodi de Chineſi, e de Siameſi, ſono ſom

mamente magnifici ; tra gli altri ve n'è uno in

Golconda, la nicchia del quale, dove eſſi orano,

è compoſta di una ſola pietra, di tal prodigioſa

grandezza, che vi ſpeſero cinque anni a traſpor

tarla a luogo ; eſſendovi impiegati 6oo uomini

coſtantemente in tutto quel tempo , e la mac

china che la portava, era tirata da 14oo, buoi.

Le rendite del pagod di Janigrado, ſono sì gran

di , che alimentano giornalmente da quindcci,

fino a ventimila pellegrini.

PA GoD , ſi uſa ancora per l'idolo, adorato nel

tempio. Vedi l Dolo.

Quindi i curioſi danno il nome di pagod a

quelle piccole imagini di porcellana, che ſi por
tano dalla China.

PA Goo, è ancora il nome di una moneta d'oro,

corrente in molte parti dell' Indie, ſul piede di una

pezza da otto. Vedi MonETA. -

Gl' ingleſi battono i pagodi nel forte S.Giorgio,
e nel Palicate Olandeſe.

Vi ſono ancora i pagodi di argento, battuti in

Narſingua, Bºſnagar, 8cc. , che ordinariamente

portano la figura di qualche Idolo moſtruoſo, don

de viene il loro nome . Eſſi ſono di vari valori.

PAJO, è un termine collettivo, uſato per due

coſe eguali e ſimili, ordinariamente unite in ſie

me, benchè più frequentemente per le coſe arti

ficiali; come un paio di guanti; un paio di cal

zette, di ſcarpe.

PAJo ſi uſa ancora in coſe compoſte, per due

parti ſimili, una all'altra, benchè ſolamente fac

ciano un tutto, come un pafo di forbici, 8 c.

PAJo, è ancora uſato per un compoſto di molte

coſe, per farne un'altra compiuta, come un pa

jo di cornamuſe &c.

Pago, inoltre, ſi uſa per eſtenſione, per una co

ſa, che è ſemplice, come un paio di tavole.

PA) , in Anatom a , di no a un'aſſembramento

o conjugazione di due nervi , che hanno la loro

orig ne inſieme nel cervello o nella midofia ſpi

male, e quindi diſtribuiti nelle varie parti del cor

po, certi ſºpra in un lato, e certi ſopra dell'al

tro. D: i NERvo . - Co.
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Così noi diciamo il primo paſſo, ſecondo pajo; il

pago olfattorio, il pajo o ſtalinico, S&e. Vedi VA

6O »

Pago, in commercio. Vedi PA Ro.

PALADINATO , è una Provincia o Signoria,

poſſeduta da un Palladino, e dalla quale egli pren

de il ſuo titolo e la ſua dignità . Vedi PALLA

DI NO ,

I Paladinati ora ſuſſiſtenti ſono quelli di Ger

mania, e di Polonia. Quei di Germania, ſono i

Principati dell'alto e baſſo Reno, cioè di Bavie

ra e del Reno. Quelli di Polonia ſono le Pro

vincie ed i diſtretti de'Grandi Polacchi , o Sena

tori , che ne ſono i Governatori.

PALADINO, * Conte PALADI No , nelle anti

sche coſtumanze, era un titolo , dato a tutte le

perſone, che avevano qualche offizio , o impie

go nel palazzo del Principe. Vedi CoNTE.

* La voce è derivata dal mandar che facevano

gl'Imperatori anticamente, i Giudici del lor

palazzo, chiamati comites palatini , ovvero

pali gravi a corrigere gli abuſi degli altri Giu

dici nelle provincie di Saſſonia, Baviera, di

Franconia, e del Reno. Vedi PA Lsg Ravio.

Il Matthaeus dice, che i Paladini erano origi

nalmente quelli che avevano la ſopraintendenza

del palazzo : gli ſteſſi di quelli, che i Greci chia

mano curopolate; ed 1 Franceſi maitres du palair;

ll ſolo Paladino di queſta ſpezie, che ora ſoſfiſte,

è il Pi in-1pe Paladino del Reno.

PALADI No fu dopo un titolo, conferito a que”

delegati da Principi a tener corte nelle Provincie,

ed a quelli tra Signori, che avevano un palazzo,

o un tribunale nella loro propria caſa.

Gli ſcrittori Franceſi vogliono, che i Paladini

di campagne foſſero ſtate i primi a portarne il ti

tolo, e vogliono, che i Germani ed ai tri popoli

lo prendeſſero da loro, e non già eſſi da ger
II a Ili e

Preſentemente la voce Paladino, e riſtretta ad

un Principe o Signor Polacco, che poſſiede nn

Paladinato. Vedi PALADI NATo.

Nel Codice noi troviamo un titolo de'Palati

snis Sacrarum largitionum , i quali erano una ſpe.

zie di Teſoreri dell'Impero.

Giuochi Paladini, ludi PALAT1 N1, tra Romani,

erano giuochi iſtituiti in onore di Giulio Ceſare,

come vogliono taluni ; o di Auguſto. Vedi G1uo

CO -

Si pretende, che Dione li chiama Auguſtali, il

che par, che confirma il ſecondo ſentimento. In

fatti egli è certo, che egli dice, che Livia iſtituì

de' giuochi particolari ſul monte Paladino in onor

di quel Principe , na egli apparentemente li di

ſtingue da quelli , chiamati Auguſtali. Vedi Au
GlaST A LI -

I Romani avevano ancora il loro Apollo Pala

dino ſoprannome di quella deità datogli , in ri

guardo del tempio, erettogli da Auguſto ſul mon

te Paladino, in conſequenza di una reazione de

gli Arulpici, che volevano che ſi foſſe edificato:

Auguſto lo arricchì di una nºbile libreria ; come

viene avviſato da Orazio, lib. 1. Epiſt. 3. verſ. 17.

Tribù PALAT 1 Na, era una delle quattro tribù ,

nelle quali fu Roma anticamente diviſa da Servio

Tullo. Vedi TR I Bu'.

PALANCHINO, è una ſpezie di ſedia da ma

no, portata da uomini ſulle loro ſpalle ; molto

uſata dal popolo della China, ed in Oriente; co

me un veicolo per il loro più facile traſporto da

luogo, a luogo.

PALATO”, in Anatomia, è la carne, che com

pone la ſoffitta, o ſia la parte ſuperiore ed inte

riore della bocca. Vedi Bocca.

* Il Du-Laurence dice , che ha il ſuo nome dal

tatuno pali, perchè circondato da due oraini de'

denti, che raſſomigliano ai baſtoni, da' latini

chiamata pali.

Il palato è un poco arcato, o concavo : egli è

veſtito di una veſte glandoloſa, ſotto la quale giac

ciono moltiſſime glandole coſpicue , di iperſe nel

la ſua parte d'avanti, ſimili a granelli di miglio,

con molti interſtizi , i cui atti eſcretori, perfo

rando la membrana , ſi aprono nella bocca, ma

verſo la parte interiore. Sono molto più groſſe ed

intorno alla radice dell'ugola, ſono sì ſtrettamen

te raccolte inſieme, che appaiono formare una pet

fetta glandola conglomerata , chiamata dal Ve

1heyen giandula conglomerata palatina.

Verſo il fondo del palato dietro ail'uvula vi è

una perforazione molto grande; che un poco dal

ſuo orificio ſi divide in due, ciaſcuna delle quali

va ad una delle narici. -

Molti vogliono, che il palato fia l'organo del

guſto . Vedi Gusto.

Oſſo del PALATo , è un piccolo oſſo quadrato,

che forma la parte di dietro del palato, e che ſi

uniſce a quella parte dell'oſſo maſcellare, che for

ma la parte d'avanti del palato. Vedi PALATo, e

MAscELLA ſuperiore.

PALATo ſtafilano, in Anatomia, è un muſtolo,

chiamato ancora prerigoſtafilino interno. Vedi PTE

Rl GGSTA FI LI NO . -

PALATo Salpingeo, chiamato ancora, muſculus

tube novus va ſalva, e pterigoſiapbulinus eſternus, è

un muſcolo, che naſce carnoſo e tendinoſo dall'

eſtremo della parte lunata dell'oſſo dei palato, eſ

ſendo molte delle ſue fibre ſparſe ſulla membrana,

che copre il forame delle narici, donde creſcendo

in piccolo delicato tendine è rifleſſo intorno al

proceſſo ſimile uncinato dell'ala interiore del pro

ceſſo pterigoideo interno, ed è inſerito carnolo in

tutte le parti membranoſe, carnoſe e cartilasgino

ſe del tubo , che mena dal palato all'orecchio -

Egli è uſato per dilatare e tenere aperto il ſuo

tubo .

PALAZZO, PALATIuM , è un nome, general

mente dato alle caſe di abitazione de Re e de'

Principi . Vedi CAsa.

Procopio deriva la voce da un Greco, chiama

to Patias, che diede il ſuo proprio nome ad una

magnifica coſa che egli avea fabbricata, agg un

- Ssd
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endo, che Auguſto dopo di lui diede il nome pa

f", alla caſa degl'Imperatori Romani ſul Col

le , che perciò fu chiamato Colle Palatino.

Altri vogliono il contrario ; e dicono che la

caſa di Romolo, nella quale abitava Auguſto ,

era propriamente chiamata Palatium , perchè ſi

tuata ſul colle Paladino. Sia però quelche ſi voglia,

egli è certo, che Palatium da un nome proprio ,

divenne col tempo un nome comune a tutte le ca

ſe de' Re.

E ſiccome i Re ordinariamente ſentono e de

terminano le cauſe nelle loro caſe, in qualunque

parte del Regno , che ſieno ſituate , così il pa

lazzo ancora divenne nome di un Tribunale, al

qual uſo è tuttavia riſtretto, ſpecialmente in Fran

cia. Vedi CoRTE.

Nel progreſſo del tempo, il nome palazzo fu

ancora applicato alle caſe di altre perſone, pren

dendo diverſi epiteti , ſecondo la qualità degli

abitanti i cone palazzo Imperiale, palazzo Reale,

Pontificio, Cardinalizio, Veſcovale, e palazzo

Ducale.

PALCO della Nave, o coverta è una ſpecie di

tavolato della prora alla poppa di un vaſcello, ſo

pra il quale ſi mettono i cannoni, e camminano

gli uomini, e ſerve come un tetto per ſeparare gli

ani o appartamenti di un vaſcello , o di altro

aſtimento. Vedi V Asc ELLo. -

i Si dice che un vaſcello abbia due o tre cover

te, o palchi, quando contiene due o tre piani. La

ſpecie mezzana de'vaicelii hanno due palchi, o

coperte; i più groſſi tre , diſtanti uno dall'altro,

circa cinque piedi. Il palco di ſotto, ſi chiama il

primo palco: il ſecondo palco, corriſpondente al

fecondo piano da terra nelle caſe , contiene un

egual numero di cannoni che il primo; oltre de'

quali non ve n'è alcuno ſulla poppa, dove è l'ap

partamento del Capitano. Avanti di queſto palco

ſono gli offiziali della cucina , 8 c. Ne' gran va

ſcelli vi è un terzo palco, ed una terza batteria.

Alcuni vaſcelli hanno ſimilmente un mezzo pal

co, che porta dall'albero maeſtro alla poppa del

vaſcello : come ancora un palco quadrato, che

corre dal timone in sù all'abitazione del pilota.

Alle volte vi è un palco di riſerva , che è il

più alto di tutti, eſſendo trall'albero maeſtro, e

la mezzana, chiamato orlopio. Vedi ORLoP1o.

Palco di fune, è quello fatto di cordame in

trecciato e diſteſo ſopra di un vaſcello , che

non ha coverta, con che è facile di nuocere al ne

mico, che viene a bordo , che può inciamparvi

ſopra. Queſti ſnno pochi uſati, fe nen ne vaſcel

li mercantili per difºnderli da corſari.

PALESTRA, IIAAAI2TPA, tra gli antichi

Greci, era un pubblico edifizio, dove la gioven

tù ſi eſercitava alla lutta , al corſo ; &e. Vedi

G I sNAs1o.

Alcuni dicono, che la paleſtra conſiſteva di un

col gio e di una acca e na . Uno per gli eſer

cizj della mente, l'altra per quel del corpo Ma

molti Autori piuttoſto vogliono , che la paleſtra

ſia ſtata un Siſto, ovvero una pura accademia

per gli eſercizi corporali, ſecondo l'etimologia

della voce , la quale viene da rayn lutta , uno

degli eſercizi tra gli antichi - Vedi Sisto.

La lunghezza della paleſtra era ſegnata per ſta

dj , ciaſcuno" a 125 paſſi geometrici; ed il

nome Stadio fu dato all'arena, ſulla quale corre

vano. Vedi ST AD Io.

PALESTROFILACE, º tragli antichi, era il

direttore di una paleſtra e degli eſercizi, fatti in

eſſa. Vedi PA LE sTRA .

* La voce eformata dalla Greca raxatspa e pvnaº,

Cuſtode.

Queſto officiale era chiamato Siſtarca, o Ginna

ica. Vedi SistARcA.

PALETTA, tra pittori, è una piccola tavola ova

le o pezzo di legno, o di avorio, molto ſottile, e

liſcio ſulla quale ed intorno alla quale i pittori

mettono i vari colori, che prontamente biſogna

no per il pennello. Vedi ColorE .

Il mezzo ſerve a miſchiarvi i colori, e per fare

le tinte richieſte nel lavoro. Non ha manica, ma

in luogo di queſta vi è un buco in un'eſtremo ,

per mettervi il dito pollice, per tenerla.

PALETTA , tra vaſellai e facitori di crogivoli

è un'iſtromento di legno quaſi l'unico che eſſi u

ſano per formare, battere e ritondare i lavori -

Vedi V AsAJo. -

Ve ne ſono di varie ſpezie ; le più grandi ſono

ovali con un manico, altre ſono rotonde o con

cave, triangolarmente, altre finalmente a modo di

gran coltelli, che fervono a toglier via il ſuper

fluo ſu i modelli del loro lavori -

PALETTA, nell'indoratura, è un'iſtromento fat

to di coda di ſcoiattolo, uſata per prendere le fo

glia d'oro da ſul caſſino, e diſtenderle ed appli

carle ſulla materia da indorarſi. Vedi INDoRARE.

PALETTA, nel blaſone, è la metà di un palo,

ovvero un piccolo palo, per mezzo la grandezza

dell'uſuale. Vedi PA lo.

Il paletto non deve caricarſi di alcuna coſa viva,

o morta; ne può dividerſi in due parti eguali ,

ma biſogna farlo in quattro, poichè una quarta

parte del paletto, o due ottave parti del palo, ſi

chiamano un indorſo. Vedi INDorso.

Se il palo è ſopra qualche beſtia, ſi dice la be

ſtia è ſoppreſſa dal palo : ma ſe la beſtia è ſopra

il palo, ſi dice eſſer ſoſtenuta dal palo.

PALETTA , è ancora una parte, che appartiene

alla bilancia di una moſtra, o movimento.

pALI , tra falegnami, dinotano degli ordini di

pali, conficcati in terra per far ponti di legno ſu

i fiumi. Vedi PAL E rcAzio Ns .

Tertulliano oſſerva, che i Romani piantavano

i pali per limiti del loro patrimoni, e li conſacra

vano al D.o Termino, ſotto nome di pali termina

les . Ovidio ci dice che erano coronati di fiori

feſto a 8.c. Il Dio era adorato avanti i pali. Ve

di TERMINAL1. -

I pali ſervono a ſoſtenere i correnti, che gli ſi

mettono a traverſo da un ordine ad un'º" e
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ſono fortemente legati inſieme con pezzi a tra

verſo . -

PALILIA, erano feſte tra gli antichi Roma

mi in onore della Dea Pale. Vedi FEsTA.

Le palilie da alcuni chiamate parilia , erano

celebrate da paſtori al primo di Maggio, per im

pegnar queſta Dea a prender cura delle loro ſemi

ne, e preſervarle dai mali.

Parte della cerimonia conſiſteva in accendere

mucchi di paglia, e ſaltarvi diſopra.

PALILICIO, un aſtronomia, è una Stella fiſſa

della prima grandezza, nell'occhio del Toro, chia

mata ancora al debarano. Vedi ALDE E ARANo.

La ſua longitudine, nel catalogo del Signor Flam

ſtead, è 5°. 27'. oo". La ſua latitudine 5°. 29.49'.

meridionale

Piinio dà il nome palilicio alle Jadi; delle qua

li una nè è il palilicio. Vedi JA DI .

PALINDROMO *, è un verſo, o ſentenza che

corre lo ſteſſo, o ſi legge in avanti, o indietro.

Vedi R.ET Roc R A Do. -

* La voce è Greca raxivºpouos , retro currens,

corrente in dietro, formata di raxiv, di nuovo

e pouos, corſo.

Tale è il verſo :

Roma tibi ſubito motibus ibit amor.

Alcune perſone comode han raffinato il palindro

mo; e compoſti de verſi, ciaſcuna voce de' quali

È la ſteſſa in avanti , che in dietro, come quell'e-

ſempio in Cambeno.

Odo tenet malam, madidam mappam tenet

Anna

Anna tenet mappam madidam, malam te

met Odo.

PALINGENESIA * , PALITIENESIA , è

una nuova naſcita, o regenerazione. Vedi REGE

NE RAzioNE , REv1 FIcAzioNE , REPRoDuzioNE ,

&c.

* La voee è formata di raxi» ſopra, di nuavo; e

5enaus, geneſis, generazione.

PALINGENEsiA , è ancora uſata da alcuni per

la migrazione o paſſaggio dall'anima di un de

fento, in un'altro corpo.

La palingeneſia è quaſi la ſteſſa coſa , che la

metemſiccsì , inſegnata da Pitagora , e tuttavia

creduta da Bracmani Baniani, ed altri filoſofi di

eriente. Vedi M ETE Ms:cost.

PALINODIA , Paxava)ia , è un diſcorſo ,

contrario al precedente; donde viene la fraſe pa

linodiam canere, cantar la palinodia ; cioè fare una

recantazione. Vedi RETRATTAzioNE.

La voce nell'original Greco, ſignifica cantar di

nuovo. Dal che è paſſata, per un nome genera

le di qualſivoglia poema o ſimile , che contiene

una retrattazione in favore di una perſona, che

il poeta ha prima effeſa.

Si dice che il Poeta Steſicoro ſia il primo Au

tore della Palinodia .

La ſeſta ode del primo libro di Orazio , che

con ncia: 9 matre palchra, è una vera Palanca a.

l'ALINT OCdA , l'aria cv « , in anti hi

tà , è la naſcita , o il parto di un fanciullo ,

in ſecondo tempo. Vedi Nascita .

* La voce è formata dalla Greca raxi, di nuovo,

e roxes, di ruxS4, caccio fuora.

Così la ſeconda naſcita di Bacco dalla coſcia di

Giove, era una Palintocia.

PA LINtoci A, è ancora uſata per la reſtituzio

ne dell'uſura, o per la rifuſa dell'intereſe. Vedi

REsT Tuzio NE.

I Megarici, avendo ſcacciati i loro tiranni ,

ordinarono la polintocia , cioè fecero una legge

che tutti i creditori doveſſero reſtituire a loro

debitori gl'intereſſi, che avevano ricevuti per da

na; impreſtati. Vedi INTER EssE, ed UsuRA.

PALIO, o PALLIo, è un'ornamento pontificio

f" da Papi, Patriarchi, Primati, e Metropo

itani della Chieſa Romana, ſopra i loro altri ve

ſtimenti, come un contraſegno della loro Giuri

dizione. Vedi Po NTI Fic All.

Egli è in forma di una banda o faſcia, tre dita

larga, e che circonda la ſpalla, donde da alcuni

autori ſi chiama ſuperhumerale. Ha delle penden

ti o ſtringhe circa un palmo lunghe , avanti e

dietro, con piccole laminette di piombo intorno

agli eſtremi, e coverto di ſeta negra, con quat

tro croci roſſe.

Il palio è fatto di lana bianca , toſata da due

agnelli , che le monache di S. Agneſe off riſcono

ogni anno nel giorno di la di lei feſta, nel can

tar nella meſſa l'Agnus Dei.

Gli agnelli ſon ricevuti da due canonici della

Chieſa di S. Giovan Laterano, che li danno nelle

mani de' ſuddiaconi Apoſtolici, a quali appartie

ne nudrirli, e toſarli a ſuo tempo, ed i quali han

no ſoli il dritto di far queſti pallf : ed allorche

ſon fatti li mettono ſu corpi di S. Pietro , e di

S. Paolo, nel grande Altare della loro Chieſa, oran

do ſopra di loro ogni notte, ſecondo la forma,

preſcritta a tale effetto nel Ponteficale Romano.

Alcuni , con Euſebio, vogliono che il pallio ſia

ſtato introdotto da Papa Lino. Aggiungendo, che

ſiccome l'efodio era il contraſegno della autorità

Pontificia nelle Sinagoghe Giudaiche, così era il

palio nella chieſa Criſtiana. Vedi EFeDio.

Altri hanno oſſervato , che non ve n'è fatta

menzione alcuna, prime dell'anno 336.

Finalmente aitri vogliono, che ſia ſtato la pri

ma volta conceſſo da Coſtantino il Grande a Pa

pa Silveſtro, dal quale ſia paſſato agli alrri Pa

triarchi, ed Arciveſcovi.

Il Papa tiene egli ſolo il dritro di conferire il

palio, quantu que alcuni Patriarchi lo abbiano

accordato a loro ſuffraganei, avendolo però pri

ma eſſi medeſimi ricevuto dalla Santa Sede Ro

MIlana ,

Anticamente il Papa uſava mandare il palio

a certi ce ſuo Veſcovi dioceſani , a quali egli

appoggiava buona parte della ſua autori à, e che

erano una ſpecie di ſuoi collaterali, come i Pa

ti Izi lo erano agli Imperatori.

Il primo, che lo ricevè in Francia fu Viglio,

I . i
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Arciveſcovo di Arles, per dargli , come oſſerva

il Paſquiero, la precedenza ſopra gli altri Ve
ſcovi .

Anticamente ſi mandavano a Roma a chiedere

il pallio in perſona , ma dopo ſi mandò per mez

zo de' Legati del Papa; finalmente s'introduſſe il

coſtume di mandar perſone eſpreſſe a domandarlo

e con queſta forma, inſtanter , inſtantius, inſtan

tiſſime.

Per legge canonica pontificia un Metropolitano

non può, fintanto che non ha ricevuto il pallio,

conſegrar Veſcovi , o Chieſe; non può eſſer chia

mato Arciveſcovo, 8 c. In una translazione, egli

deve aver di nuovo il pallio , e fino a queſto

tempo non può tener ſinodi, ne fare alcuna del

le ſue funzioni Arciveſcovili.

Il pallio anticamente ſi ſotterrava colla per

ſona. -

L'uſo del pallio è riſtretto a certe ſtagioni ed

eccaſioni ; ed il ſolo Pontefice ha il dritto di

portarlo ſempre, ed in tutti i luºghi:

Il Papa alle volte lo manda a Veſcovi , per

ſua propria conceſſione, e ne ha dato alle volte

il dritto a certe chete particolari . Tra Greci

tutti i Veſcovi portano il pallio.

Nelle antiche memorie ſi trova fatta menzione

del pallio, che era un lungo veſtimento, ſul qua

le vi erano parſe delle Croci . Tertulliano dice

che era una veſte diſtintiva de' Criſtiani ; eſſendo

uela de pagani, chiamata toga.

PALIZZATA, in fort.ficazione, è un rinchiu

ſo di pai1 , conficcati in terra ſei o ſette pollici

quadrati, ed otto piedi lunga, tre dei quali van

no dentro la terra . Vedi Tav. di fortificazione

. 18.

Le palizzate ſi uſano per fortificare gl'ingreſ

ſi de' forti aperti, le gole, le mezze lune, il fon

do de' foſſati, i parapetti di ſtrade coverte, ed in

generale tutti i poſti, ſoggetti alle ſorpreſe, ed

alle quali è facile l'acceſſo, 8 c. -

Le palizzate ſono ordinariamente piantate per

endicolarmente, ſebbene taluni fanno un'ango

o inclinante verſo la terra , vicino al nemico,

affinche le funi gettate " di quelli per ti

rari insù, poſſano ſtrucciolare.

PALIzzATE raccolte, ſono un'invenzione del Si

gnor Coehorn per preſervare le palizzate del pa

rapetto della ſtrada coperta, dalle palle degli aſ

ſediatori .

Egli le ordina in modo che molte di eſſe, che

ſono lunghe una verga, o circa dieci piedi ſi ri

ſtoltano sù , e giù , ſimile ad una trappola , in

maniera che non ſono a viſta del nemico fintan

'to che non viene all'attacco ; e pure ſono ſem

pre p. onti a fare il proprio ſervizio di paliz

- 2a le o -

PALIzzATA, nella coltivazione de giardini, è

una torta di ornamento, eſſendo un'ordine di al

beri , che portano rami e frondi dal fondo, ta

girate e ſparſe alla maniera di un muro lungo,

ai lato di un viale o ſimile; di maniera che ap

I on. VI,

pajono, come un muro coperto di frondi. -

Le palizzate ſi fanno di gelſomini, e di filli

I ca a o C.

PALizzATO, nel Blaſone, è un ordine di

pali, avanti ad una fortificazione , che ſi rap

preſentano ſopra una faſcia , alzata ad una con

ſiderabile altezza ; ed aguzzi in cima, col campo

che appare per eſſi. Vedi Tav. del Blaſ. fig. 31 .

PALLA , tra gli antichi Romani, era un man

tello, che le donne portavano ſulla veſte, chia

mata ſtola. Vedi StoLA .

Si portava queſta ſulla ſpalla ſiniſtra , donde

paſſando all'altro lato, ſotto il braccio deſtro,

venivano a ligarſi i due eſtremi ſotto il braccio

ſiniſtro, laſciando il petto e'l braccio, perfetta

mente sbarazzato.

Faceva queſta moltiſſime pieghe o creſpe, don

de, ſecondo Varrone, ebbe il ſuo nome, cioè da

arxxxa, vibro, io ſcuoto, tremo, 8 c.

Tra i Galli vi era ancora una ſpezie di palla,

portata dagli uomini, chiamata palla Gallica.

PALLE, nell'arte militare, includono ogni ſor

te di palla, o pallotte per arme da fuoco, dal

cannone alla piſtola ; Vedi ARME da Fuoco ,

CANNONE, &c.

Quelle pe' cannoni ſono di ferro ; quelle pe'

"chetti , carrobine e piſtole , ſono di piom

O .

Le palle di cannoni, ſpezialmente per mare ſo

no di molte ſorti, come palle rotonde, palle adat

tate alla portata del pezzo di arteglierla, 8cc.

PALLE ſbarrate , ſono due palle , o piutto

ſto mezze pallette, unite inſieme, per mezzo di

una sbarra di ferro, che ſervono a menar giù

s" , le vela, 8 c. C

ALLE di caſſa. - ASSA -

PALLEi. Rvedi: CATENA.

PALLE, * o pallette, ſono palle di piombo,

o di ferro, colle quali ſi caricano le armi di fuo

co. Vedi ARMA da fuoco, CA Rico, &c.

* Alcuni derivano la voce Ingleſe bullet , dalla

latina botellus ; altri della Greca 6xAAesv,

gettare .

Seſcondo il Merſenna una palla , tirata da un

gran cannone, corre 92. braccia, in un ſecondo

di tempo, che è eguale a 589 piedi e mezzo

Ingleſi, e ſecondo l'Huygens vi vorrebbero 25

anni a paſſare dalla terra al Sole; ma ſecondo

alcuni de' più accurati eſperimenti del Signor

Derham, corre nel ſuo primo diſcarico, 51o ver

ghe, in cinque mezzo ſecondi , che è un miglio

in un poco più di diciaſette mezzo ſecondi: dan

no perciò la diſtanza del Sole in 86o5 1398 mi

gla Ingleſi, vi vorrebbero per una palla 32 an

ni e mezzo nel ſuo paſſaggio.

Le palle ſono di varie ſpezie ; cioè palle roſſe,

infocate in una fucina, deſtinate a metter fu co

alle piazze, dove ſi ritrovano delle materie con -

buſtibili . -

PALLE concave , o fatte cilintriche , con una

apertura ed una fuſea in un'eſtremo , le quali,

M in m dan

;



458 PAL e AL

dando fuoco all'interiore, quando ſono in terra

crepano e fanno lo ſteſſo effetto di una mina.

PALLE incatenate , ſono due palle unite per

mezzo di una catena , tre o quattro piedi lun

a .
g PALLE a rami, ſono due palle, unite per mez

zo di una sbarra di ferro, lunga ſei pollici.

PALLE a due teſte, chiamate ancora angoli, eſ

ſendo due metà di una palla , unite con una

sbarra o catena : queſte ſi uſano principalmente

in mare, per rompere le funi, i ſarti, le ve

le . &c.

PALLADIO, in antichità, era una ſtatua della

Dea Pallade , conſervata in Troja , dalla quale

dipendeva il deſtino di quella Città,

La tradizione voleva , che nell' edificare una

Cittadella in onore di Pallade , ed un Tempio

nella ſua parte più elevata , cadeva il Palladio

dal Cielo, e diſegnava il luogo, che piaceva al

la Dea di poſſedere . Dopo di ciò Apollo diede

un oracolo, che ſignificava , che Troja non ſa

rebbe ſtata preſa, mentre il Palladio ſi ritrovava

dentro le ſue mura, il che diede occaſione a Dio

mede ed Uliſſe, d'involarlo. Si dice , che vi era

anticamente una ſtatua di Pallade, conſervata in

Roma nel Tempio di Veſta, che alcuni pretendo -

no eſſere il vero Palladio di Troja , portato in

Italia da Enea; era queſto tenuto tralle coſe ſacre

del Tempio, noto ſo.amente ai Sacerdoti ed alle

Veſtali .

Queſta ſtatua era ſtimata il deſtino di Roma;

e ve ne furono molte altre , fatte perfettamente

ſimili , per aſſicurarla dall'eſſere involata. Vedi

ANci LE . -

Vi era ancora un Palladio nella Cittadella di

Atene, ivi meſſo da Ncia.

PALLlATIVA Indicazione , è dove i ſintomi

di un male , danno molto ircommodo e periglio

per avere la loro cura differita, fintanto che il

male, dal quale dipende, venghi rimoſſo. Vedi

INDicazione -

Quì i ſintomi medeſimi debbono curarſi o mi

tigarſi ſeparatamente; e quindi

Cura P a 1 1 1 a 7 i vA, è la corriſpondente di una

indicazionei" , o la rimozione e la miti

gazione del ſintomi di un male, rimanendo tutta

via la cagione del male. Vedi CURA .

Il Boei have oſſerva , che ogni mitigazione di

un ſin tema , toglie qualche coſa dello ſteſſo ma

le; di maniera chè per curare tutti i ſintomi inſie

me-, è lo ſteſſo, che curar quaſi lo ſteſſo male.

Vedi Si NToMA .

I principali ſintomi, che ricercano queſta cura,

ſono la ſete, il dolore ecceſſivo, la veglia, e la

debolezza. Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo proprio ar

ticolo Do LoR E , SETE, VEGLIA, &c.

PALLIAZIONE, è l'atto di mitigare, o rad

dolcire ed abbattere una coſa.

Quindi in medicina la palliazione ſi uſa per

quietare ed addormire il dolore , ed a prevenire

inoltre a più ſeveri ſintomi di un male, quando

prò direttamente livellarſi contra la cagione. Ve

di PALLIATIv A .

PALLINI per l' uccellame, chiamati a tri

mente gragnuole, per ragione della loro figura e

grandezza. -

Il metodo di gettarli è come ſiegue: Eſſendo

liquefarto il piombo , rimoſſo e ſpumato, vi ſi

diſſemina una quantità di orpimento giallo ,

ſpolverizzato , tanto quanto regga ſopra uno

ſcillino , a 1a o a 15 fibre di ponbo. Eſſendo

il tutto ben rimoſſo, l'orpimento s'infiam meu à:

per giudicare ſe vi ſia orf mento baſtante , ſi

goccio a un poco del piombo in una caraffa d'ac

qua , e ſe la goccia ſi attonda e reſta ſenza co

da, vi è baſtante orpimento; ed il grado del ca

lore è come lo deve eſſere .

Ciò fatto, ſi mette una lamina di rame, con

cava nel mezzo, e tre pollici in diametro, fora

ta con 3o, o 4o piccoli buchi , ſecondo la gran

dezza de' pallini , ſopra una forma di ferro, e

ſopra un tubo d'acqua , quattro pollici ſopra

l'acqua; la parte concava ha da eſſere molto ſot

tile. Sopra queſta lamina ſi mettono de carboni

acceſi per tener iiquefatto il piom o in fuſione.

Il piombo è ora verſato pian piano con un cuc

chiaio ſul mezzo della lamina, e farà il ſuo cam

mino pe' buchi nel fondo della lamina, dentro

l'acqua, in gocciole rotonde. Biſogna uſar mol

ta diligenza per tenere il piombo nella lamina,

nel ſuo proprio grado di calore : Se ſarà troppo

freddo, ottura i buchi; e ſe troppo caldo, le goc

ciole ſi ſchianteranno, e fuggiranno.

Fatte così le palle, ſi mettono ad aſciugare a

fuoco lento, ſempre rimuovendole, affinchè non

ſi fondano ; ciò fatto , ſi ſeparano le più groſſe

dalle più piccole , con li pe' crivi fatti

a poſta.

PALLlO. Vedi PA LIo.

Pallio, nel Baſo ne, dinota una ſpezie di cro

ce, che rappreſenta il pallio o l'ornamento Arci

veſcovale , mandato da Roma a Metropolitani.

Vedi a ſua fgura nella Tav. del Blaſone ſg 32;

che è b a onata così : quello porta il vermiglio

attraverſo un pallio d'argento.

PA 1 1 o Covierire. Fra queſto un antico coſtu

me , uſato quando i figli erano nati prima di

contrarſi il matrin.onio , ed i loro genitori non

erano ancora inſieme maritati ; Queſti figli una

col padre e la madre dovevano ſtar pallio cooper

ti, ſotto un panno diſteſo ſopra diloro , mentre

il matrimonio ſi ſollennizzava ; il che era una

ſpezie di adozione , ed avea l'effetto di legiti
ma2lone ,

Così Roberto Groſthead, famoſo Veſcovo di

Lincoln , in una delle ſue lettere dice: 'n ſignan

legitimattons nati ante matrimonium, conſuete unt

poni ſub pallio ſuper parentes extenſo, in matri

monii ſolemnizatione.

ll Seldeno nelle ſue note ſopra Fieta aggiun

ge, che i figliuoli di Giovanni di Gaunt, Deca di

Lancaſtro, per mezzo di Caterina Sw, l.ford, ben

ch:
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ehe legitimati per atto del parlamento, furono

nientedimeno coperti col pallio , nel tempo del

matrimonio de loro genitori.

PALMA, in Anatomia, dinota la parte di den

tro della mano : chiamata ancora vola , e meta

carpo Vedi MA No, e METAcARpo.

ALMARE, in Anatomia, è un muſcolo, che

ſerve a contrarre la palma della mano , per for

mare il pugno. Vedi Tavola di Anatom. (Miol.)

fig. 2. n. ri Naſce queſto da una interna protu

beranza dell' omero, e per un lungo e delicato

ter dine paſſa ſopra il ligamento annulare alla

palma della mano, dove ſi ſpande da ſe ſteſſo in

una larga aponeuroſi, che va ſtringendoſi alla

pelle di ſopra , ed a lati del metacarpo di ſot

to, ed alla prima falance delle dita ; col qual

mezzo fa quattro cate, per farvi paſſar per eſſe
i tendini delle dita.

Il muſcolo alle volte è mancante, ma l'apo

neuroſi vi reſta ſempre.

PALMARE breve o quadrato, è un muſcolo, che
ſta ſottoii del primo. Egli naſce dall'

oſſo del metacarpo, che ſoſtiene il dito piccolo,

e da quell'oſſo del carpo, che giace ſopra degli

altri . Va queſto traſverſalmente, ed è inſerito

nell'ottavo oſſo del carpo.

Serve queſto a tirare la palma della mano, in

figura concava.

PALME, tra Botanici, ſono i rampelli o oc

chi bianchi, che ſporgono dal ſalce, prima delle

frondi, dall'eſpanſione delle quali ſon formate le

medeſime frondi Vedi Occhio e GERMINAzioNE.

Domenica delle PA LME , è la Domenica a van

ti la Domenica di Paſqua, o l'utima Domenica

di Quareſima. Vedi Qu A REsIMA.

E a fu così chiamata fin da primi tempi, per

ragione di una pia cerimonia, allora in uſo, di

portar le palme, in memoria del trionfante in

greſſo di eſucriſto in Geruſalemme , otto gior

ni prima della feſta di Paſqua, deſcritta da S.Mat

teo cap xx1 , da S. Marco cap. X1. , da S. Lu

ca cap. Xi X

Gli antichi avevano altri nomi per queſto gior

no. Poiche 1°.lo chiamavano Domenica competen

tium, per he in quel giorno 1 Catecumeni veni

v, no a domandare al Veſcovo la licenza di eſſere

ammeſſi al Batteſimo , che ſi conferiva la Dome

nica ſeguente. Vedi BATTE si Mo, e Catecume N1.

Eſſi ricevevano ancora in quel tempo il Simbo

lo o Credo per mandarſelo a memoria , affin di

ripeterlo al Veſcovo nella cerimonia del batteſi

mo. Vedi Si MBolo.

Secondo, la chiamavano capitiluvium, Doneni

ea della lavanda della teſta, per rag one, che co

loro, che dovevano battezzarſi la Domenica ſe

guente , ſi dovevano preparare , con lava ſi in

quel giorno il cipo. - -

Qualche tempo dopo la chiamarono Domenica

dell' Indulgenza, per ragione, che gl'imperatori,

e i Patriarch uſavano i tribu r de doni in quel

giorno. Vedi i NouLGENZA -

PALMIERO, negli antichi ſcrittori Ingleſi, ſi

uſa per un Pellegrino, ed alle volte per una cro

ce, per ragione del baſtone, fatto di albero di

palma , che eſſi dopo portavano per un' inſe

na della loro divozione . Vedi PELLEGRINO ,

Roci Aro , CRcci ATA .

PALMESTRIA, era una ſpecie di divinazione,

fatta con oſſervare le linee ed i ſegni della ma

no, e delle dita . Chiamata ancora chiromanzia.

Vedi CHiRoMA NzIA.

PALMO , PALMus, è un'antica miſura lunga,

preſa dalla eſtenſione della mano. Vedi Misura.

Il palmo Romano era di due ſpecie : il gran

palmo, preſo dalla lunghezza della mano, corri

ſpondente alla ſpanna Ingleſe, conteneva 12 di

ta, o la larghezza di dodici dita, o nove pollici

o once Romane; eguali ad 8 pollici e mezzo In

gleſi. Vedi DiTo, o SPANNA.

Il palmo piccolo, preſo dalla larghezza della

mano, di quattro dita , eguale a circa 2. pollici

Ingleſi e 9. decime.

Il palmo Greco o Doron, era di due ſpecie.

PALMULARJ, più propriamente chiamati Par

mulari, in antichità, erano certi gladiatori , che

andavano armati con una ſorta di piccolo ſcu

do, chiamato parma. Vedi PARMA, e GLAD ATo R .

PALO, * nel Blaſone, è uno degli Ordinari

onorevoli dell' impreſa , eſſendo la rappreſenta

zione di un palo, o baſtone drizzato in sù, e com -

prendendo l'intera altezza della diviſa, dalla c. -

ma della teſta, al punto. Vedi ORDINARIo.

º Il Du Cange deriva la voce dal nome latino

palla , un pezzo di tapezzeria ; gli antichi

davano il nome pali , alle tapezzerie, o pa

rati delle muraglie, così una camera , ſi dice

va eſſe e parata, di drappo d'oro, di ſeta, Crc.

come conſiſtente di ferze, o faſce di due co

lori . Quindi ancora viene l'originale della vo

ce palo, baſtone, 69 c... Le arme di Aragona ſo

no palate d'oro, e vermiglio.

Quando il palo è ſemplice, deve contenere un

terzo della larghezza dello ſcudo.

Quando ve ne ſono molti più propriamente

chiamati paletti, ſono proporzionati in maniera

che due occupano due quinte dello ſcudo , e tre

occupano tre ſettime, ed in queſti caſi, il nume

ro de pezzi è ſpecificato egualmente, che quel

li, che ſono ancora caricati,8 c. Vedi PA LETTo.

I pali ſi portano in varie maniere, come onda

ti, creſpati, mancanti, dentati, Cºc. Vi ſono an

cora de cometari , e de' pali fiammeggianti, che

ſono alle volte puntuti, ed alle volte ondati.

PALATO, nel B aſone, ſi dice, una diviſa eſ

ſere patata, quando è egualmente caricata di pa

li, di metallo e di colore. Ela è contra palata,

quando è tagliata , ed i due mezzi pali del ca

po, benche di colore gi ſteſſi di quelli della punta,

pure differiſcono nel luogo dove si incontrano ; di

maniera che, ſe il principio del capo ſia metal

lo, quello corriſpondente ad eſſo di ſotto, è co

lote . La divita ſi dice eſſer palizzata , quan io

M in m 2 i Par
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i pali ſono puntuti, ſimili a quelli uſati nella

difeſa delle piazze.

In PALo , ſi applica alle coſe, portate una ſo

pra dell'altra, a guiſa di un palo. Vedi PALI.

Partito per PA Lo, è quando il campo è divi

ſo da una ſola linea per mezzo, da capo a pie

di. Vedi PARTITo e PA LATo.

PALATI Fiori , in Botanica, ſono quelli, che

hanno le frondi meſſe all'intorno, o che circon

dono la teſta, come i fiorranci, &c.

PALOMBARO , è l'arte o atto di diſcendere

ſott'acqua ad una conſiderabile profondità, e di

morarvi un competente tempo.

Gli uſi del palombaro ſono molto conſiderabili,

particolarmente nella peſca delle perle, de' co

ralli, delle ſpugne, 8 c. Vedi PERLA, SPug NA, &c.

Sono ſtati propoſti diverſi metodi , e lavorate

delle macchine, per rendere l'arte de' palombari

più ſicura e facile. Il gran punto ſi è di ſommi

niſtrare al palombaro nuov'aria, ſenza della qua

le biſogna , o che egli ſtia poco ſott'acqua, o

che muoia. Coloro che ſi tuffano per le ſpugne

nel mediterraneo, s'ajutano col portar giù delle

ſpugne intinte nell'olio in bocca . Ma conſide

rata la poca quantità d'aria che può eſſer con

tenuta, ne pori d'una ſpugna, e quanto queſto

poco d'aria ſia contratto dalla preſſione dell'ac

i" gli preme, un tal ſupplemento non può

ar durare a lungo il palombaro. lmperorchè s'è

toccato per eſperienza , che un ſecchio d' aria

inchiuſa in una veſcica , e per mezzo d' un tu

bo, reciprocamente inſpirato da polmoni , di

venta inopportuna ed inſufficiente per la reſpira

zione, in poco più di un minuto di tempo ; poi

che quantunque la elaſticità ſia poco alterata nel

paſſare i polmoni , pure ella perde il ſuo ſpirito

vivificante e ſi rende effeta.

In fatti il Dottot Halley ci aſſicura che un

palombaro nudo, ſenza una ipugna, non può re

ſtare più di due minuti chiuſo nell'acqua; e non

molto più, con una ſpugna, ſenza ſoffocarſi; ed

aſſai meno ancora , ſe non è eſercitato da una

lunga pratica ; le perſone ordinarie cominciano

a ſoffogarſi in mezzo minuto in circa. Oltre che,

ſe la profondità è conſiderabile , la preſſione dell'

acqua ne' vaſi fa uſcir ſangue dagli occhi , e be

ne cagiona uno ſputo di ſangue.

Quindi , allorche v'è ſtata occaſione di dover

rimanere al fondo per lunga pezza di tempo, al

cuni hanno appoſta inventati certi doppi tubi,

fleſſibili, per farvi giù circolare l'aria in un i

cavità , dove è rinchiuſo il palombaro , quaſi in

un'armadio, da don e gli ſi ſomminiſtra dell'aria

e gli ſi togl e la preſſione dell'acqua , laſciando

in libertà il petto, di dilatarſi dopo, l' inſpira

zione; venendo la nuova aria cacciata giù a for

za in uno de' tubi con mantici, e ritornando per

l'altro, non molto diverſamente da quel , che

farebbe un'arteria ed una vena .

Ma queſto metodo è impraticabile, quando la

profondità ſupera lei braccia, ſtringendo l'acqua

le nude membra, così immediatamente , che la

circolazione del ſangue vien'oſtrutta, ed impedi

ta in eſſa ; e nello ſteſſo tempo premendo così

fortemente ſopra tutte le giunture , dove l'ar

madio è corredato con pelli ; che ſe v'è il me

nomo difetto in alcuna, l'acqua vi s'intrude, e

riempe ſubito tutta la macchina, con gran riſchio

della vita del palombaro,

Per rimediare a tutti queſti inconvenienti, è

ſtata inventata la campana urinatoria , ch'è una

macchina , dove il palombaro con ſicurezza ſi fa

calare ad una ragionevole profondità , e può

ſtarſene ſott'acqua più o men di tempo, ſecondo

che è maggiore o minore la campana.

Ella è fatta comodiſſimamente in forma di un

cono troncato, eſſendo la più piccola baſe chiu

ſa, e la maggiore aperta. Deve eſſere contrape

ſata e caricata con piombo , e ſoſpeſa in modo

che il gran vaſo p ſſa affondare pieno d'aria,

alla ſua baſe aperta all'ingiù, e per quanto ſi

può , in ſituazione parallela all' orizzonte, in

guiſa che ſi chiuda alla ſuperfizie dell'acqua, tut

to in un tratto.

Sotto queſto coperchio ſedendo il palombaro ſi

tuffa ed affonda con l'aria inchiuſa, ſino alla bra

mata profondità: e ſe la cavità del vaſe può con

tenere una botte d'acqua , un ſol vomo vi può

rimanere un'ora intiera, ſenza molto incomodo,

nè pericolo, alia profondità di dieci o dodici braccia.

Ma quanto più baſſo andate , ſempre vieppiù

l'aria inchiuſa ſi contrae , ſecondo il peſo dell'

acqua, che la comprime; di modo che alla pro

fondità di 33 piedi , la campana diventa mezzo

" d'acqua , eſſendo la preſſione dell'acqua

opraincumbente , allora eguale a quella dell'at

mosfera, ed a tutte l'altre profondità, lo ſpazio

occupato dall'aria compreſſa nella parte ſuperio

re della campana ſarà alla parte di ſotto della

ſua capacità , empiuta d'acqua , come 33 piedi

ſono alla profondità della ſuperfizie dell'acqua

nella campana , al di ſotto della ſua ordinaria

ſuperfizie . E queſt'aria condenſata , eſſendo in

trodotta inſieme col reſpiro o fiato, ſubito s'in

ſinua in tutte le cavità del corpo, e non ha cat

tivo effetto , purchè ſi laſci diſcendere la cam

pana così adagio, che dia tempo per un tal diſegno,

L'incomodo, che l'accompagna, ſi trova nell'

orecchie, dentro le quali vi ſono delle cavità, che

ſono ſolamente aperte verſo al di fuori, e ciò per

via di paſſaggi ſi piccioli , che non ammettono

neppur l'aria ſteſſa, quando non ſien dilatati, e

diſteſi da una forza conſiderabile. Perciò al primo

diſcendere dalla macchina, comincia a ſentirſi ſo

pra ciaſcuna orecchia una preſſione , che da gra

do in grado diventa moleſta e doloroſa, fin tan

to che la forza, ſuperando l'oſtacolo, che coſtrin

ge, queſti pori o paſſaggi , cele alla preſſione, e

laſciando ſcorrervi dell'aria condenſata, ſubito ne

ſuccede alleviamento.

La campana diſcendendo più giù, il dolore rin

novaſi; e di bel nuovo nella ſteſſa munisti ſi al

e3
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leggeriſce. Ma il maſſimo inconveniente di queſta

macchina ſi è, che entrandovi l'acqua, contrae il

volume dell'aria in così piccolo teazio , che ſu

bito ſi riſcalda, e diventa inopportuna alla reſpi

razione: Dimanierache v'è neceſſità, ch el a fiati

rata in ſu per rinovarla; oltre il 4 morar moleſto

del palombaro, quaſi coperto dall'acqua.

Per ovviare a queſte difficoltà della campana,

il Dottor Haley, a cui dobbiamo il precedente

diviſamento, ha inventato un'altro apparato ul

teriore, col quale non ſolamente ſi rimette e ri

nova l'aria di quando in quando, ma ancora tien

fuori l'acqua totalmente in ogni profondità ; il

che egli effettuò nella maniera ſeguente.

La ſua campana orinatoria è di legno, di 6o pie

di cubici in circa, nella ſua concavità, foderata e

fternamente di piombo, peſante in modo he poſ

sa affondare vuota; eſſendo diſtribuito un peſo par

ticolare intorno al ſuo fondo, per farla deſcendere per

pendicolarmente, e non d'altra guiſa. Nella ſom

mità v'è attaccato un vetro, come una fineſtra,

per introdurvi il lume dall'alto, con un galletto

o chiave, per poter farne ſcorre fuori l'aria cal

da: e di ſotto, circa una canna, giù la campana,

v'è un palco, o ſuo o ſoſpeſo ad eſſa con tre cor

de, ciaſcuna caricata di cento libbre, per tener

lo Saldo e dritto. - -

Per ſomminiſtrar aria a queſta campana, quan

d'è ſotto acqua, egli avea due barili, che tene

vano 36 ſecchi i uno, foderati di piombo, di mo

doche affondavano vuoti, avendo ciaſcuno un coc

chiume nel fondo, per ricevervi l'acqua, ſecon

do ſi calavano, e farnela uſcire di nuovo, ſecon

do fi tiravano. Nella ſommità de'barii v'era un

altro forame, a cui era attaccato un tubo di cuo

jo, o calza lunga abbaſtanza per ſtare ſoſpeſa di

ſotto al cocchiume; eſſendo tenuta giù da un peſo,

che v' era attaccato; in guiſa che l'aria ſoſpinta

alla parte ſuperiore del barile, per l'urto ed affluſ

so dell'acqua, nella difeſa , non potea ſcappare

fu per queſto tubo, ſe l'eſtremità inferiore non ve

niva ſollevata.

Queſti barili d'aria erano attaccati con funi ,

per farli alzare e diſcendere alternativamente, co

me due ſecchie ; diretti nella loro diſceſa ,

da cordelline , attaccate ſotto l' orlo della cam

pana, di modoche venivano prontamente alla ma

no di un uomo coli ocato ſul palco o fuolo per

riceverli ; ed il quale alzando l' eſtremità de'

tubi, ſubito che venivano al di ſopra della ſuper

fizie dell'acqua, tutta l'aria inchiuſa nella parte

ſuperiore di eſſi , era ſoffiata forzoſamente nella

campana, prendendo l'acqua il ſuo luogo.

Ricevuto così un barile e vuotato, al dar di

un ſegno, egli ſi tirava ſu e nello ſteſſo tempo

calav ſi giù l'altro, per mezzo della quale alter

na ſucceſſione, ſi ſomminiſtrava nuova aria in co

pia tale, che il dottore ſteſſo fu uno dei cinque ,

che ſtettero tutti inſieme nella profondità di 18, o

2o braccia d'acqua, per in circa un'ora e mezza

ſenza il menomo incomodo, eſſendo l'intera ca
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vità della eampana perfettamente ci
Tutta la precauzione,ch'egli oſſervò neceſſaria,

fu d'eſſer calato giù gradualmente 12 piedi in un

tratto, e poi fermarſi, e cacciar fuori l'acqua ch'

era entrata, coll' introdurvi quattro o cinqae ba

rili di aria nuova, prima di calar più baſſo. Ed

eſſendo arrivato alla profondità deſtinata, face

va uſcire tanta dell'aria calda, ch'era ſtata reſpi

rata ; quanta , ciaſcun barile potea ſupplirne di

fredda, mediante la chiave, o il galletto ſulla ſom

mità della campana; per la cui apertura, benchè

piccioliſſima, l'aria ſi ſoſpigneva dentro, con tan

ta violenza, che faceva bollire la ſuperfizie del
mare ,

Così, egli venne a capo di fare tutto quello che

era neceſſario fa ſi ſotto acqua . E con levare il

palco, potè, per uno ſpazio tanto largo, quanto

il circuito della campana, tener aſciutto il fon

do del mare, tanto che ivi l'acqua non ſoverchiaſ

se le ſcarpe. Oltre che per mezzo della fineſtra

di vetro veniva traſmeſſo tanto lume, che quan

do il mare era chiaro e netto, egli vedea perfet

tamente bene da poter ſcrivere, o leggere, e mol

to più per attenerti ad afferrare qualunque coſa

ſotto di lui, che ſi voleva raccorre. E col ritor

no vincendevole dei barili d'aria, ei mandava ſu,

ſpeſſo ordini ſcritti con una penna di ferro ſopra

una lamina di piombo, ordinando, come egli vo

leva eſſer moſſo da luogo a luogo.

ln altri tempi, quando l'acqua era torbida e

denſa, v'era tanto bujo di ſotto, quanto è oſcu

ra la notte; ma in tali caſi potea tenere una can

dela acceſa nella campana.

Il medeſimo Autore accenna, che con un'altro

ingegno aggiunto, rendè praticabile a un palom

baro, l'uſcire dalla campana ad una competente

diſtanza da eſſa; l'aria eſſendogli traſmeſſa in una

corrente continua, per via di piccioli tubi fleſſibili,

che gli ſervivano come un gomitolo per diriger

lo nel ritornarſene indietro alla campana, di ma

niera che pare che poco più ormai vi manchi alla

perfezione di queſt'arte, di andare a fondo del
IT) a re ,

Tuttavolta il famoſo Cornelio Drebell, avea

un'eſpediente in alcuni riguardi, ſuperiore anche

a quefto, ſe quelche ſe n'è raccontato è vero. E

li inventò, non ſolamente un vafcelletto remiga

ile ſotto acqua; ma anche un liquore da portar

fi nel vaſcelletto, che ſuppliva il luogo di un'a-

Irla nuova ,

Il vaſcello fu fatto per il Re Giacomo I. e por

tava dodici rematori, oltre i paſſaggieri. Fu pro

vato nel fiume Tamigi, ed una delle perſone in

quella navigazione ſotto mare, vivente allora, lo

ha riferito ad uno, dal quale il Signor Boyle eb

be la relazione. -

In quanto al liquore, il Signor Boyle ci aſſicura

d'averlo ſcoperto per via di un medico, il quale

ſi maritò cola figliuola di Drebell; e che veniva

adoprato di quando in quando, allorchè l'aria

nella barca ſotto-marina , era ingroſſata e"
Ma- -
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biata dal fiato del compagni, e refa meno idonea

per la reſpirazione : nel qual tempo, diſturando

il vaſe pieno di queſto liquore , egli reſtituiva

prontamente all'aria turbata quella proporzione

di parti vitali , che la facean ſervire di nuovo

per un certo tratto di tempo. Il ſecreto di queſto

liquore, il Drebell non lo palesò mai, ſe non a

una ſola perſona, la quale accettò il Signor Boy

le , di che coſa era . Boyl. Exp. Phyſ Meth. of

the Spring of the air.

PALPABILE, ſi dice di qualunque coſa, che

può percepirſi dal ſenſo, e ſpecialmente dal ſenſo

del tatto. Vedi SENso.

Quindi polvere impalpabile. Vedi IMPALPAsi

tE, e Polves E.

PALPEBRE, in anatomia, ſono quegli eſterio

ricoprimenti mobili, che ſervono a coprire ed

a difendere l'occhio. Vedi Occhio .

Coſtano le medeſime di una membrana delicata,

muſcolare , coverta da fuora con una forte, ma

fleſſibile pe'la, e veſtite da dentro con una pro

duzione, come alcuni penſano , del pericranio.

I loro eſtremi ſon fortificati da una molle carti

laggine, per mezzo della quale , ſono inabilitati

a chiuderle bene.

Da queſta cartilaggine naſce una palizzata di

ſottiliſſimi peli , chiamati ciglia , di grand'uſo

per difendere l'occhio dal vicino periglio, o nel

dormire o nel vegliare, per eſentarli dalla pove

re, dalle moſche , 8tc. nell'aria , ed infrancere

la ſoverchia forte impreſſione de'raggi della luce.

Vedi CIGLIA - -

Si è oſſervato , che queſti peli creſcono ſola

mente ad una certa commoda lunghezza, e non

han biſogno di tagliarſi, come ſi fa a molti al

tri : Si aggiunge, che le loro punte ſon fuor di

ſtrada, eſſendo quelle delle ciglia ſuperiore rivol

te in sù , come quelle dell' inferiore lo ſono in

giù. Tanto delicata è ſtata natura in materie ſi

minute !

Nella commeſſura o unione delle ciglia ſupe

riore ed inferiore, ſon fermati due angoli, chia

mati canti. Vedi CANTo.

Nell' interiore di queſti vi è una glandola ,

chiamata glandola lagrumale , dalla quale proce

dono due o tre dutti , che aprendoſi ſull' intera

ſuperficie deile palpebre , ſervono ad umidire la

alla dell' occhio , ed a mantener le ſue mem

i. dai non indurirſi e ſeccarſi. Vedi Glandola

lacriMALE.

Vicino all'altro canto, vi è una glandola ,

chiamata innominata, la quale aiutando, per mol

ti rami, ad irrigar l'occhio , traſporta il dipiù

al gran canto, e lo traſmette al naſo, pe' punti

lagrimali. Vedi LA GR 1 M a Li.

Da queſte giandole vien ſecreto l'umore , chia

mato lagrime. Vedi LA GR I ME.

Le palpebre ſono ambedue mobili, ſpecialmen

te la ſuperiore , che ha due muſcoli per alzarla,

ed abbaſſarla , chiamati autollenti e deprimenti ,

o o bucolari. Vedi ATTollENTE, OR Bicol A R e,

&c.

Ne'quadrupedi la palpebre inferiore e mobile,

e più piccola ; negli uccelli, al contrario, l'in

feriore è immobile e maggiore . Vedi UccEL

LO .

Gli animaletti che hanno gli occhi duri , co

me i gambari, e la generalità de' peſci, non han

no palpebre, per eſſere baſtantemente aſſicurati
ſenza di eſſe .

Nella generaltà de' bruti vi è una ſpecie di

terza palpebra, che è tirata ſimile ad una cortina,

per ſcanſare l'umid tà, che può incominodare l'oc

cho , ſi chiama quelta la membrana nuttatante -

Vedi N1TTITANTE.

Il Gattomammone è il ſolo , al quale queſta

manca ; per eſſer fornito come l'uomo, di mani

per difenderſi l'occhio nell'occaſione.

PALPITAZIONE , in med,cin . , è una pulſa

zione oltrenaturale di ciaſcuna delle parti ſoli

de del corpo , ſpecialmente del cuore . Vedi

Polso.

La palpitazione del cuore è una irregolarità ne'

movimenti di quel viſco , per cui egli è tirato

violentemente verſo le coſte , e la ſua contra

zione ſeguita da una debolezza di polſo. Vedi

Cuo RE .

Vi ſono molti gradi di palpitazione; allevolte

è grande; alle volte moderata; alievo le piccola:

ella è talvolta così impetuoſa , che ſi vede e ſi

ſente col ' oſſervazione.

La trepidazione o tre muore del cuore, d ff riſce

dalla palpitazione; nella prima le pulſazioni ſo o

deboli, lente e difettoſe ; nell'ultima le perco e

ſono immoderate , violenti e convulſive . Vedi

TREPI DAzioNE .

La cagione della palpitazione, ſecondo i Boe

rhave, è ordinariamente un'influſſo violente e di

ſordinato de ſpiriti vitali nel villi del cuore ; co

me nelle paſſioni violent , improviſi timori, ne le

affezioni iſteriche , ne'movimenti violenti e ſu

bitanei. Allevolte ſi attr.buſ e ad un irritazione

delle fibre del cuore, cagionata da qualche ſtimo

lo acuto , come un'infiammazione del cuore , o

del pericardio, o di qualche altro ſuo diſordine ;

da una pietra, da'vermini, da peli, o da un'anco

riſma, 8 c.

Allev lte naſce da un ſangue denſo,"
polipoſo, ed allevolte dalle arterie, per eſſere di

venute cartilaginoſe, o oſſee; o dalle loro eſtre

mità oſtrutte con eſſo. -

Nei Dizionario di Trevoux, un'Autore affilitto

da queſto male, fa una particolar diſamina della

ſua natura e cagione. Egli oſſerva , che l'ana:

tomia ci moſtra un gran numero di cagioni di

queſto male, ma che i fiſici tu tavia non han po

tuto determinarci la cagione efficiente. -

I moderni, con m glior ragione degli antichi,

la ricercano nel ſangue de l'arteria pulmonare ,

il quale credeſi, che ſpinga impetuoſamente verſo

il deſtro ventricolo del cuore, per eſſere impedi

to dal proſeguire il ſuo corſo verſo gli altri vaſi

de polmoni , otturati da qualche oſtruzione , o

Culn
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compreſſi da cagioni diverſe.

Nell'aprire i cadaveri del e perſone morte di

queſto male, o ſoggette al medeſimo, mentre era

no vive, ſi ſono ritrovati de'vermini o de' poli

pi nel pericardio.

In al uni il cuore è eſtrernamente groſſo, e l'ar

teria pulmonare dilatata al duplo o al quadruplo

della ſua ordinaria capacità ; colle oſtruzioni del

la vena pulmonare, conſiſtenti di materie carti

laginoſe, le quali chiudono la ſua cavità sì ſtret

tamente, che come lo dice il Blancard , nella ſua

Anatomia, è al volte d fficile a ficcarvi una ſpil

la. Da queſte oſſervazioni certi han conchiuſo ,

che i vaſi capillari, Str. de polmoni, opponendo

un'impaſſabile foſſo, al corſo della parte più den

ſa del ſangue , tirano ivi per la contrazione

del cuore, ſolamente quella piccola quantità, che

può trovar paſſaggio per eſſi, dovendo il rimanen

te sforzarſi contra i loro lati, ed obbligarli a di

latarſi e ſtenderſi in proporzione della quantità del

ſangue, impu ſo contra di loro, per la contrazio

ne del cuore.

Ma perchè l'arteria polmonare non può allar

garti baſtantemente, per ricevere tutto il ſangue

del deſtro ventricolo, ivi tratto in una contrazio

ne; e poichè il ſangne , per ragione delle oſtru

zioni, non può continuare il ſuo movimento pro

reſſivo, in proporzione alla velocità, colla qua

e è ſpinto per la contrazione del cuore ; il cuo

re in ciaſcuna contrazione , manca di eſprimere

nell'arteria polmonare tutto il ſangue , i Com

tiene nel ſuo ventricolo deſtro . Così quella par

te del ſangue , che rimane , ricevendo l' intera

quantità, impreſa per la contrazione, ritorna di

nuovo al cuore, per rifl ſfione , percuotendo im

petuoſamente i ſuoi lati, e facendo che ſi riduca

e ſpinga verſo le coſte.

Le ſteſſe conſeguenze naſceranno dalle oſtruzio

ni della aorta , che impediſce l'intera evacuazio

ne dei ſiniſtro ventricolo, e generalmente da tut

te le oſtruzioni , o compreſſioni de' vaſi , come

polipi, aſceſſi, ed idropiſie nelle parti vicino al

cuore. In quanto ai vermi , il loro morſicare e

rodere le parti fibroſe del cuore, dà occaſione a

violenti refluſſi de ſpiriti verſo il cervello, ſegui

ti da copioſi effluvi degl'altri ſpiriti ne'nervi de'

polmoni, per conſenſo delle parti ; e con tali mez

zi ſi generaranno delle violenti e convulſive con

trazioni, per l'intera teſſitura de'polmoni, le qua

li opponendoſi al libero paſſaggio del ſangue, poſ

ſono cagionare la palpitazione del cuore.

Lo ſteſſo male può naſcere da una compreſſio

ne de polmoni, cagionata dalla eſtraordinaria ra

refazione de ſucchi viſcoſi e fermentativi , che

ſi fermano nello ſtomaco e negli inteſtini, di

latando quelle parti ad un tal grado, che il dia

fagna ed i polmoni, eſſendo eſtremamente ſti

rati, il ſangue non vi può circolare, ſenza mol

ta a fficoltà; perciò ne deve ſeguite una palpita

zione, che durerà tanto, quanto dura la rarefa

zione ne' primi paſſaggi.

Tali ſono, ſecondo i moderati fiſici le cagioni

immediate della palpitazione del cuore, le remoti,

ed occaſionali ſono qualſivoglia coſa, che può ca

gionare una tale oſtruzione dell'arteria polmona

re, &c.

Nella ſteſſa opera , un'altro medico attribuiſce

ai flati, la cagione della palpitazione : egli ag

giunge, che gli antichi, in quanto ad un uomo,

riputavano quelli, come occaſioni più ordinarie:

in effetto, egli dice , da queſta fonte può dedurſi

una moltitudine di cagioni di palpitazione ſimpa

tetica, per mezzo del ventricolo, del diaframma,

del mediaſtino, &c.

Altri vogliono, che la ſola cagione della palpi.

tazione ſia un ſangue viſcido , il quale , per la

ſua eſtraordinaria rarefazione , dilatando l'arteria

polmonare, e per queſto mezzo aprendo la cavità

de' ſuoi vaſi capillari verſo i loro eſtremi ; ovve

ro per queſta dilatazione, comprimendo gli al

tri piccoli vaſi de' p il moni, impediſce il ſangue

dal continuare con fiber à il ſuo moto circolan

te, e così cagiona una palpitazione del cuore.

Tutti queſti Autori tengono la palpitazione per

un male pericoloſo, e Galeno oſſerva, che quel

li , che ne ſono incomodati, quando ſon giovani,

non vivono vecchi .

Secondo il Signor P ſon , Dottore delle facoltà

di Parigi, la palpitazione del cuore può naſcere, o

da una ſoverchia abbonlanza di ſieroſità , che

i" la propria membrana dal cuore, come Ga

eno ce ne dà l'eſempio nell'aprire un gatto mam

mone, o da una troppo gran quantità di acqua,

contenuta nel pericardio ; co' quali mezzi il cuo

re, eſſendo ſtirato ed inabilitato a muoverſi col

la ſua ordinaria libertà, è obbligato a fare mol

te pulſazioni o mezze battute, in vece de movi

menti regolari, che prima faceva; o di vantag

gio , da una ſieroſità gettata ne ventricoli del

cuore, o da gran vaſi , che ſomminiſtrano il ſan

gue, o polmoni, o dal cervello.

Di queſte tre cagioni, la più ordinaria par che

ſia la ſoverchia eſtenzione del pericardio per l'ac

qua, come ſi ritrova eſſere ne' corpi di molti di

quelli, che ſi ſono aperti dopo queſto male.

Le diverſe cagioni hanno i loro diverſi ſinto

mi . La ſieroſità bollente , portata da vaſi ſan

guigni nel cuore, ſi moſtra da ſe ſteſſa , per le

ſubitanee pulſazioni delle tempia, ſufurto nell'o-

recchio, viſta oſcura, e dolori vaganti in varie par

ti del corpo.

In quello, prodotto dall'abbondanza dell'ac

qua nel pericardio, o dall'umore , che gonfia la

ropria membrana del cuore, il cuore ſembra co

me ſe foſſe ſoffogato nell'acqua , il polſo debole,

la palpitazione continua , o quaſi col a febricità

e difficoltà di reſpiro ; al che può aggiungerſi

che il male viene a poco, a poco.

La palpitazione , che naſce dalla fierofità , ſi

cura del ſa aſſo; ma l'altra, colla purga

PALSGRAVIO è un termine, uſato tra i Te

deſchi della ſteſſa importanza, di Paladino, Ve

di PALLADI no. Egli
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Egli è compoſto dal latino palatium , e dall'

Olandeſe grave, Governatore, cioè Governatore

o ſopraintendente del palazzo di un Principe.

PALUDAMENTO, in antichità, clamide: era

una veſte, portata da Romani in tempo di guer

ra, eſſendo la veſte d'armi de'loro principali uo

mini, ſpezialmente de' Generali, i quali per que

ſta ragione , venivano diſtinti colla voce paluda

ti . Vedi CLAMI DE .

I ſoldati , avendo ſolamente una veſte corta ,

erano perciò nominati ſagata. Vedi SA Go.

Queſta veſte era aperta ai lati con maniche

ite, che alcuni raſſomigliano alle ali degli An

i" e ſcendeva non più baſio del bellico.

Ella era o bianca , o roſſa . Valerio Maſſime

nota, che fu di un cattivo augurio per Craſlo ,

l'avergli dato un negro paludamento : pullum ei

traditum eſt paludamentum, cum in pratium eun

tibus, album aut purpureum dart ſoleret.

Il Cornuto dice, che i Romani portavano la

toga in pace, ed il paludamento in guerra, e quin

di togam paludamento mutavtt.

PALUDE, º è un pantano , o terra baſſa ed

umida, che riceve l'acque da luoghi ſuperiori ,

ſenza che abbia alcuna diſceſa per mandarla via

di nuovo. Vedi Pa NTA No.

* Il Somnero deriva la voce Ingleſe moraſſe dal

la Saſſona me ſe, lago. Il Salmaſio da mare,

una collezione di acque , altri dalla Tedeſca

maraſt, luogo fangoſo , ed altri da mareſc di

mara cetum , a maraſci, cioè ceſpugli.

In l ſcozia , in lrlanda e nel Setentrionale d'

Inghilterra vi ſono una ſpezie particolare di pa

luas , chiamate moles , o peat ineles, donde la

gente del paeſe cava le ſue zolle.

Il Conte di Cromartie ci dà una particolar re

lazione di queſte paludi nelle tranſazioni filoſofi

che . Sono queſte coverte di una cruſta caloroſa,

ſotto la quale vi è una terra negra, umida, ſpon

gioſa, in alcuni luoghi più baſſo , in altri più

profondo, ordinariamente da tre o quattro, a

tette, o otto più di profondo , ſebbene in pochi

altri luoghi due volte, o tre volte tanto.

Queſta terra negra ſpongioſa, ſi tag ia in qua

drati bislunghi, con certe vanghe di ferro, atte

a tall'uopo, otto o nove pollici lunghe, e quat

tro o cinque larghe. Siccome ſi tagliano , ſi por

tano : e ſpandono ſopra un terreno ſecco, per

aſciugarſi al vento, ed al ſole Alcune di que

ſti quadrati s' induriſcono , ed altri ſi ammolli

ſcono ſecondo la natura della terra : quanto più

è negra e ſolida, tanta è migliore per fuoco ; e

ſono le meno ſtimate quelle, che ſono più peſan

ti, più legiere, e più ſpongioſe. -

Quando ſe ne taglia una toperfizie di quat

tro o cinque pollici profonda , ſi procede in giù

ad un'altra , e così ad una terza , ed una quar

ta, finattanto che ſi arriva ad un duro canale,

purche non venghi impedito dall'acqua, che an

cola ordinariamente ſi rimuove, con fai vi un ca

nate le ſi può, ma dove non ſi può, ivi l'acqua
- a º

ſi riſtagna . In queſti pozzi diſſipati', o cave di

zolle, come li chiamano , dove l'acqua impedi

ſce di tagliar la terra ſpongioſa al fondo, i poz

zi ſi riempiono di nuovo in pochi anni, di una

nuova terra ſpongioſa , la quale nel progreſſo di

tempo viene alla conſiſtenza di paludi com'era

prima , e vi creſce ſulla ſommità una zolla ca

loroſa ſcabieſa. Quando i foſſi ſi ſon cavati fino

al canale duro, le paludi non ſi rinovano , co

me nell'altro caſo , benche ſi ſia oſſervato , che

ſe ſi taglia fino al canale, purchè la zolla caloroſa

tagliata dalla cima non ſia meſſa , ſe non ſopra

il canale, nel progreſſo del tempo la palude cre

ſce di nuovo Queſte paludi ſono ſempre nel pia

no, benche frequentemente ſi ritrovano ſulle col

line, ed ancora vicino alle di loro ſommità . Nien

tedimeno , ſiccome oſſerva quel gentiluomo cu.

rioſo, le paludi hanno ſempre una diſceſa, e ge

neralmente diſcendono dalle colline , di maniera

che egli non ſa come l'acqua poſſa ſtagnarſi: L'

acqua che ſi tira da ſopra, è quella, che ſembra

eſſere la madre della zolla . In molte di queſte

patudi ſi ritrovano quantità di cerri e querce,

ordinariamente gl'aloeri interi, tronchi, poiche

i rami più piccoli difficilmente ſi ritrovano, non

conſumati . Queſto legno è tanto buono per l'u-

fo, quanto qua unque altro legno ſecco ; ſola

mente che eſſendoſi imbevuto di una quantità di

umido , ha biſogno qualche tempo per ſeccarſi,

attine di renderlo atto all uſo.

Vi ſono molti luoghi , dove non naſcono al

beri , e dove niente meno le paludi ſono ben

fornite di queſta lega ſotterranei , e che appaio

no, nientedimeno di eſſere ſtati prima legni; al

trimente come verrebbero nelle paludi º per pro

var queſto, quel nobile Signore ci dà la ſtoria e

l'origine di una palude, per lo più colla ſua pro

pria eſperienza . N: la Parocchia di Lochburn

ne,l'anno 165 1, egli vidde nella ſommità di una

molto alta collina un piano, circa un miglio e

più, coverto allora di un boſco fermo e ſtabile;

ma che era tanto vecchio , che gli alberi non

ſolamente non avevano nè frondi , o corteccia di

ſopra, ma l'eſteriore, per lo ſpazio di un poli

ce di profondità, era morto ; quantunque da den

tro il legno bianco foſſe ſodo. Ritornando per lo

ſteſſo luogo quindeci anni dopo, egli non diſcovi

la menoma apparenza di un'albero, ma in ſua ve

ce - un piano verde terreo , coverto di una pala

de ; eſſendo gli alberi tutti caduti, ed eſſendo co

ricati sì foltamente uno ſopra l'altro, che il ver

de avea ſoverchiato l' intero legno, per mezzo

dell'umido , trattovi ſopra dalla collina , e ſta

gnatoſi ſul piano . Egli aggiunge, che niuno vi

potea paſſate, non eſſendo ferma baſtantemente

la zolla , per loſtenerlo . Fra trenta e più anni

egli ritrovò l' intero pezzo di terra convertito in

una palude ordinaria , cavando i paeſani zole e

glebe: tali ſono le relazioni , che egli ci dà per

la generazione delle paluai , donde avviene che

molte di loro ſon fornite di legname.
PAM
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PAMPINIFORME, o corpo pamprurForMe, è

una ſorte di pleſſo , o nodo de' vaſi ſanguigni ,

formato dalle vene ſpermatiche; che nel loro pro

greſſi ne' teſticoli coſtituiſcono un corpo, chiama

to corpo variccſo pampiniforme, o piramidale .

Vedi Corpo PIRAMIDALE . Vedi ancora TEsT1co

Lo, Vena SPERMATIcA, &c.

PANACEA , * Parco sia , è una medicina uni

verſale; ovvero un rimedio per tutti i mali. Ve

di ELisi RE . -

* La voce è formata del Greco rar, tutto; ed aveaua,

io curo.

L'accurato Boerhave rigetta le nozione di pa

nacea, e moſtra dalle differenti cagioni, natura,

effetti, ſedi , &c. de mali , che molti poſſono

curarſi da una medicina , ma tutti, da niuna

Vedi MED IcI NA .

Egli oſſerva , che i remedi più univerſali no

ti, ſono l'acqua, il fuoco, il mercurio, e l'op

pio; ed aggiunge, che per queſte ſole, con caute

la adoperate, alcuni ſi hanno acquiſtato la ripu

tazione di medici univerſali. Vedi Mercurio,

OPPio, &c.

PANA cEA, panaces o panax, ſi applica ancora a

molte piante, per ragione dell'eſtraordinarie vir

tù , aſcritte loro . -

Vi ſono tre di queſte panacee, peculiarmente no

minate tra gli antichi : l'Eraclea , l'Aſclepiana,

e la Chironia ; così chiamate da loro inventori,

E cole, Aſclepiade, e Chirone.

La prima è la panacea eraclea, o la vera ficul

nea folio; tra gl' Ingleſi ſi chiama la vera cura

tutto di Ercole. Dalla radice e dallo ſtelo di que

ſta , ſi tira per l'inciſione la gomma opoponace.
Vedi CPoPANAcE .

L'aſclepia, ſecondo alcuni botanici , è una ſpe

zia di ferula , che Caſſandro Bauhine chiama li

Abanotis ferula, Crc. folio, 3 ſemine.

La Chironia, ſecondo alcuni è una ſpezie di

eliantemo: ſecondo il Bradley è la vulneraria del

Doria.

PANADA, º PANATA, o panatella, è una die

ta, conſiſtente di pane bollito in acqua, fino al

la conſiſtenza di una paſta, data agl'infermi de

boli di digeſtione, o a quelli, a quali ſono im

propri gli alimenti più forti. Vedi DIETA .

* La voce è formata dal principale ingrediente,

an1s, pane.

Eli alle volte ſi fa ſciolta , per ſervir di

bevanda , ed alle volte ancora ſi dolcifica, per

renderla più grata al palato.

PANATA, o PANATELLA. Vedi PA NADA.

PANATENEA, “ Pa erarie; in antichità, era

una feſta, celebrata in Atene, in onore di Miner

va , da' Greci chiamata Athenae.

Arpocrazione , e Svida riferiſcono la ſua iſti

tuzione ad Erittonio IV. Re di Atene , che viſ

ſe prima di Teſeo.

Teodoreto ſolamente dice, che la feſta fù ſta

bilita da Orfeo.

Sia come ſi voglia, fino al tempo di Teſeo era

Tom VI.

46;

queſta una feſta particolare della Città di Atene,

ed era chiamata ſemplicemente Atenea: ma qu l

Principe, unendo tutta la gente di Attica in una

Repubblica, venivano tutti ad aſſiſtere alla feſta ,

donde venne il nome di panatenea, cioè feſta di tut

ta l' Attica.

In effetto tutta l'Attica era preſente, e ciaſcun

popolo mandava un gionvenco pe' ſacrifici, e per

lo trattenimento della gran moltitudine di popo

lo, ivi aſſembrata.

Se ſi mangiava molto , non appariva beverſi

meno; teſtimonio i vaſi, che vi traſportavano , i

quali furono chiamati panatenaica, ciaſcuno de'

quali teneva due congi e mezzo. Vedi CoNc o.

Vi furono due ſpecie di panatenea; la grande,

celebrata ogni cinque anni; e la piccola ogni an

no, o ogni tre anni, ſe noi poſſiamo preſtar cre

dito all'Autore dell'arg mento dell'orazione di De

moſtene, contro di Midia.

Nella panatenea ſi faceva una delle proceſſioni,

che gli antichi chamavano pompe, compoſte de

gli uomini più vecchi ſpiritoſi, ciaſcuno de'quali

portava nella ſua mano un ramo di ulive; donde

furono chiamati taltofori.

Facevaſi queſto per onorar Minerva, in quali

tà d'inventrice dell'albero di ulive ; per la qual

ragione avevano parimente de'combattimenti, do

ve i vincitori erano ricompenſati con vaſi di olio,

e coronati di corone di ulive . E a un delitto a

ciaſcuno ſpettatore, l'eſſer veſtito di negro.

Le cerimonie erano le ſteſſe nella grande, che

nella piccola panatenea ; eccetto ſolamente una

bandiera , nella quale le azioni della Dea erano

rappreſentate in broccati, lavorati da donzelle,co'

nomi di coloro, i quali ſi erano diſtinti nel ſervi

gio della Repubblica, e che ſi portava ſolamente

nella maggiore.

PANCARPO º, in Antichità, era una ſorta di

ſpettacolo o moſtra , che gl' Imperatori Romani

ſovente eſibivano al Popolo. Vedi SPETTAcolo.

“ La voce è formata dalla Greca ray, tutto , e

xxpros , frutto; Donde il nome fu ancora dato da-

gli Atenieſi al Sacrificio, dove ſi offerivano tut

te le ſpecie de frutti. -

Il Pancarpo era una ſpezie di caccia , che per

farla, ſi rinchiudevano nel Circo o n ll'Anfiteatro

molte beſtie , come lepri , cervi , tori , &c.

nel quale Anfiteatro eranvi tra piantati ſovente

degli alberi, in manierache formavano una ſpezie

di foreſta, ove le beſtie erano rilaſciate ; e quin

di il pancarpo era ancora chiamato ſelva . Vedi

CiRco, ed ANFITEATRo. -

In queſta guiſa erano le beſtie abbandonate al

popolo, cioè a tutti quei, che erano diſpoſti di aver

parte al divertimento della caccia, i quali perſe

guitavano, ferivano, ammazzavano, e tagliavano

in pezzi tutti quelli, che potevano avere . Elio

gabalo, i Gordiani, e Probo diedero queſto diver
timento molto frequentemente.

Il Caſaubono, il Cujacio, il Pithou, &c. fan

no il pancarto, e la ſelva, la ſteſſa coſa. Il Salma

N n n fio

-- --- --- --- --- -----
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fio vuole, che fieno differenti. La ſelva, ſecondo

la ſua opinione era un divertimento, come quel

lo deſcritto di ſopra; ma il pancarpo un combat

timento, dove la gente robuſta , impegnata ap

f" combatteva colle beſtie" la qua

e opinione e gli conferma da Caſſiano, Giuſtiniano,

Claudiano, Firmicio, Man lio, e Caſſiodoro.

PANCHIMAGOGO, * PA Ncav MA GocUM, in

farmacia, è un'eſtratto di aloe, rabbarbaro, ſie

na, Scamonea , Scialappa, agarico, coloquinti

da ed ellebero negro. Vedi EsTRATTo.

* La voce è formata dalla Greca ra», tutto, e

xvuos, ſuccus, ſucco; ed ayur, ducere, eſtrarre.

Il nome naſce dall'eſſere una compoſizione di

tutte le ſpecie di purgativi. Egli ha la virtù di

purgare tutte le forti di umori del corpo in una

volta. Vedi PURGATIvo.

PANCRAZIO*, Pampartor, tra gli antichi, è

una ſpecie di eſercizio tramiſchiato, compoſto di

lutta, ceſto, o pugilato.

* La voce è compoſta di ram,tutto,exparur,miſchie.

Il pancrazio era il terzo eſercizio ginnaſtico,

e non fu introdotto , che lungo tempo dopo il

primo. Vedi G1 NN AsT 1 co.

Le genti , impegnate a queſto eſercizio, erano

chiamate pancratiaſte, nome che fu ancora dato

a que' che non ſi confinavano ad uno eſercizio ,

ma riuſcivano in molti differenti.

PANCREAS º Paruptas, in anatomia, volgar

mente chiamato pane dolce, è una gran glandola

conglomerata, o un corpo, compoſto di un' infi

nito numero di piccole glandole, legate nella ſteſ

ſa membrana comune , ſituato nel fondo e nella

parte di dietro dello ſtomaco , e che porta dal

duodeno alla milza. Vedi Tav. di Anat. (Splanc.)

fig. 1.lit. f.E vedi ancora GRANDola, Stomaco,Stc.

* La voce è formata dalla Greca rar, tutto, e

npses , caro, carne.

Le glandole, delle quali coſta, ſono legate in

ſieme dal vaſo e da una membrana propria a cia

ſcun di loro, e tutti inſieme ſono groſſolanamente

veſtite di una membrana delicata, dal peritoneo .

Il ſuo colore è di carne ; la ſua forma ſimile a

quella di una lingua di cane, otto o nove dita

lunga, due e mezzo larga, ed una profonda ; il ſuo

peſo" o cinque once, le ſue arterie vengo

no dalla Celiaca ; le ſue vene vanno alla porta, i

ſuoi nervi dal pleſſo epatico .

Ciaſcuna piccola glandola ha un dutto eſcreto

rio, che unendoſi, forma un dutto eſcretorio co

mune, chiamato ductus pancreaticus Virtſungi, dal

rtſungo, profeſſor di anatomia in Padua, ſuo

diſcopritore. Vedi Dutro.

Queſto dutto , correndo lungo il mezzo del

pancreas, ſi apre nella cavità del duodeno, gene

ralmente per due bocche , una , quattro o cin

que dita ſotto il piloro , alle volte nello ſteſſo

orifizio del dutto coledoco: l'altra più ſotto. Egli

è della groſſezza di un becco di grue, vicino al

l'inteſtino, ma un poco più in là.

ll Dottor Graaf oſſerva , che egli è ſovente

duplicato.

lſ" ſerve a ſeparare un umor peculiare

dal ſangue , chiamato ſucco pancreatico. Vedi

Succo Pa NcrEATico.

PANcREAs Aſellii, nell'anatomia comparativa,

è una gran glandula nel mezzo del meſenterio di

alcuni bruti, ſpezialmente de'cani, alla quale riſor

gono molte delle latteali , e quindi è traſportato

il chilo per mezzo di gran vaſi, che hanno la lo

ro origine, immediatamente dagl'inteſtini, e chia

mata lattea ſecundi generis. Vedi MEsENTER 1o.

PMa queſto il ſuo nome dall'Autore, che il pri

mo n'ebbe notizia, chiamato Aſellio. Vedi Lar

TEA LE : Il Signor Perrault oſſerva, che il peſce

chiamato place ha quattro cento quaranta pan

creas, benchè non abbia , che cinque dutti, che

ſi aprono negl'inteſtini , ciaſcuno" quali corri

ſponde ad ottanta pancreas, e due di loro a 1oo,

ſeparatamente.

PANCREATICO, o Succo PAncRE AT Ico, è un

fucco ſcipito limpido, o umore ſeparato dal ſan

gue, e preparato nel pancreas. Vedi Pancreas.

Queſto succo non è acido, come molti Autori

l'han creduto ; nè alcalino , come alcuni altri i

ma un poco ſalino , e molto raſſomigliante al

la ſaliva nella ſua origine, vaſi, e proprietà.

Si traſporta i" dutto pancreatico nel duodeno,

dove ſerve a diſtemprare il chilo, per renderlo

iù fiuido , ed atto ad entrare nelle bocche delle

f" , e forſe per temprare , e diſtemprare la

bile , per cambiare la ſua viſcidezza , amarezza

colore, Stc. e farlo meſcolar col chilo , per ri

durre i vari guſti, odori ei" di molti ali

menti, in uno omogeneo. Vedi BiLE, CHiLo, e

Cui LI FicazIoNE.

Janſſon ab Almeloveen vuole, che il ſucco pas:

creatico ſia ſtato noto ad Ippocrate, e Galeno. Il

De-Graaf, medico Olandeſe, ha trovato i mezzi

di raccogliere una quantità di queſto per gli eſpe

rimenti, ed ha pubblicato un trattato eſpreſſo ,

de ſucco pancreatico. - --

Il Brunnero riferiſce, che il duttopanereaticº di
molti cani, eſſendo ſtato ſeccato e tagliato, han

pur eſſi continuato tuttavia a mangiare, e bere,

ed a far tutte le funzioni della vita, come all'or

dinario . Uno di loro ſembrava ſolamente, che

aveſſe un miglior ſtomaco per eſſo. Vedi Durro.

PANCRESTO º, in medicina, è una pana

cea, o rimedio per tutti i mali. Vedi PANAsta.

* La voce è Greca rarxpros , formata di ra ,

tutto, e varos, utilis, utile. -- --

PANDETTEº nella Giuriſprudenza, è il dige

fo, o la collezione, fatta per ordine di Giuſti

ziano di 533 deciſioni o determinazioni degli an

tichi Giuriſti, ſopra altretante queſtioni, occor

ſe nelle legge civile, alle quali diede quell'Im

peratore forza ed autorità di legge, per mez

zo dell'Epiſtola, che va loro prefiſſa. Vedi D1 GEsao.

* La voce è Greca, rarº extra, compoſta di ra,

tutto; e Sexoua, capio, prendo, cioè una com

pilazione o libro , che contiene tutte le coſe

Quan
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gi: altri, come il Bartoli, vogliono che

ºa la voce formata da recr, e Saxopta , come ſe

queſti libri conteneſſero tutta la dottrina della

legge.

Le pandette coſtano di cinquanta libri, e for

mano la prima parte del corpo della legge civile;

Vedi legge Civile.

Furono dinotate per mezzo di due rar ; ma i

copiſti, prendendo queſte due rn per due f nacque

indi il coſtume di citarle per ſf.

Le pandette Fiorentine ſono quelle impreſſe da

un famoſo manuſcritto antico, eſiſtente in Fi

Irenze e

º Il ritrovamento di queſto famoſo manuſcritto

Piſano nella città di Amalfi, e lo riſtabilimento,f"

teſo da taluni della Giuriſprudenza Romana in Ita

lia, dopo queſta invenzione, ha data la naſcita

a moltiſſime controverſie tra dotti, non meno Ol

tramontani, che noſtri. La legge civile, che dal

tempo dell'Imperator Giuſtiniano era ſtata ſem

pre la ſola regola d'Italia, cominciò a decadere

nella prima irruzione,che vi fecero i Popoli Barbari.

Coſtoro , facendoſi gloria di diſprezzare i dritti

delle altre Nazioni, e non tollerando altre leggi,

che le loro proprie, ſepellirono, per dir così, nell'oo

blio le famoſe e ſavie leggi delle pandette ; ed

impeditone per conſequenza l'uſo ne' Tribuna

li , per lo corſo di circa 6oo anni , a poco a

poco non ſi videro girar più per quelle Provincie

alcuno eſemplare di quelle leggi ; ma ſoltanto

ne rimaſe la memoria, per l'uſo fattone da Ivone

Carmotenſe , che fiorì nel Io99. nel ſuo decreto,

e dall'Autore della Pannormia, non meno che da

Graziano. Dopo un sì lungo obblio, venuti in ſoc

corſo dell'Imperator Lotario I. i Piſani , per la

preſa di Amalfi , ritrovarono coſtoro fralle ſpo

glie di quella Città , queſto famoſo manuſcritto,

che creduto eſsere l'archetipo dell'Imperator Giu

ſtiniano, ne fece Lotario un donativo alla Città di

Piſa, in riconoſcenza del ſoccorſo, che ella gli avea

preſtato con una potente flotta. Traſportato in Piſa

queſto prezioſo monumento di antichità, fu da Piſa

ni, con ſomma cura conſervato fino all'anno 14o6.

ailorchè nella guerra ch'eſſi ebbero co'Fiorentini,

Guido Caponio, Commandante di queſt'ultimi, eſ

pugnata e preſa Piſa, trasferì trall'altre coſe le pan

dette in Firenze, dove furono conſervate con ſom

ma attenzione, e diligenza, fino a noſtri tempi, che

l'abbiam vedute collocate frale rarità del famoſo

Muſeo Mediceo de Gran Duchi di Toſcana. Come

però queſte pandette ſi ritrovaſſero in Amalfi, ſicura

Storia non ce l'addita,ſolamente ſi narra,che eſſendo

gli Amalfitani eſpertiſsimi nella nautica, col traffico

ch'eſſi facevano in Levante, furono comperate da un

mercatante Piſano, il quale avendole riportate in

Italia, ne fece un dono alla ſua padria, dove rima

ſero fino al tempo di quella loro famoſa invenzione

fatta da Soldati Piſani.

Non ſon mancati, nientedimeno, da tempo in tem

po Autori, i quali, o animati dall'amor della lor

padria, o da uno ſpirito di contradizione, ſi ſiano

sforzati provare interamente falſo il ritrovamen

to delle pandette in Amalfi, e falſa per conſeguenza,

non meno la loro donazione, che la Cronacai"

chi ſupponendo il loro ritrovamento in Bologna,

1oo anni prima dell'aſſedio, e preſa di Amalfi, ſulla

fede di Roberto da Monte, anzi che foſſero propria

mente ſtate ritrovate da due Monaci Lombardi ,

Lanfranco e Guarnerio: chi in Ravenna nel 1128.

a tempo dello ſteſſo Lotario, a cui diceſi, che foſſero

ſtate eſibite, e che riconoſciute da queſto Principe

per genuine, ne aveſſe egli ordinata la ſpiega nelle

ſcuole; chi in Napoli, da donde vogliono , che

l'aveſſero involate i Piſani, e chì finalmente con

più ſtravaganza in Molfetta, per la ſomiglianza she

queſta Città ha con Amalfi.

Queſte vane aſſerzioni , parea, che foſſero pe.

rò rimaſte abbattute e"i ultimamente col

le famoſe opere di Franceſco Taurelli ed Errico

Bremmanno , che hanno concordemente ſoſtenu

ta l'invenzione delle pandette in Amalfi , e la

di loro donazione di Lotario a Piſani : quando

uſcendo della ſua periferìa il Padre Guido Gran

di , Abbate Camaldoleſe , Lettore di Matemati

ca in Piſa, in una lettera, ſcritta al chiariſſimo

Giuſeppe Averani nel 1726, ſi avanzò arditamente

a contraſtarla di nuovo; Imprendendo a dimoſtrare,

che le pandette Piſane,or Forentine, non ſi foſſero

la prima volta ritrovate da Piſani in Amalfi nell'an

no 1136, come ſulla fede di un cronico, ed altri Sto

rici Piſani, o non ſincroni o interpolati eraſi ſuppo

ſto ; ma Io4 anni prima da Monaci Lanfranco e

Guarnerio in Bologna, ſecondo la teſtimonianza di

Roberto da Monte; E quindi facendo veder falſa

l'opinione del Bremmanno, che un tal ritrovamen

to in A nalſi aveſſe riſtabilito in Italia l'uſo di quel

la parte delle leggi Romane, allora perduto, dimo

ſtrò , che dal tempo del ſaccheggio di Amalfi ,

già in Bologna pubblicamente le pandette s' inter

petravano, e che in varie parti di Europa ſi al

legavano, e ſervivano a Giudici per norma, ed a

compilatori del dritto di varie Nazioni , e città,

di prontuario; e che finalmente i Piſani medeſimi

decidevano le loro cauſe, prima della preteſa inven

zione, con quelle leggi, ed i comentatori del loro

dritto ſe n'avvalevano nelle loro note, e comenti.

Ma appena pubblicata queſta lettera, che carican

doſi il Marcheſe D.Bernardo Tanucci, Segretario di

Stato del Re di Napoli, allora dimorante in Toſca

na,della cura di difendere la verità della ſtoria, e del

la cronica Piſana, non meno, che l'invenzione del

pandette in Amalfi, e la di loro donazione di Lota

rio a Piſani, in una breve, ma nervoſa Epiſtola

latina, diſtruſse da'fondamenti l'opinione del Gran

di , eſtratta per altro plagrariamente dall' Uſo

della Ragion Civile , poco prima pubblicato , dal

ConſiglierDonato d'Aſti,di cui ne avea l'Abate fatta

parca menzione. Viſtoſi intanto il Grandi contraſta

to vigoroſamente nella ſua opinione, e nella vana

idea,di aſcrivere la gloria dell'invenzion delie pandet

te Piſane a' ſuoi monaci, togliendola interamente al

valor de'Piſani, ſi ſcag iò con tanto impeto conti a il

- N n n 2 ſuo
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ſuo ultimo oppoſitore, in un'altra opera, da noi no

tata nell'articolo legge CiviLE ; che diede l'occaſio

ne ail' erudito Signor Tanucci, di racogliere i ſuoi

materiali, di ſpetti, così nella prima Epiſtola, come

nella ſua Seconda Difeſa, e darci,nello ſteſſo anno, la

ſua famoſa e compiuta Epiſtola de Pandectis Piſanus

in Amalpbetana direptione inventia, dove con rara

e icelta erudizione , eſaminò minutamente lo ſtato

della controverſa; e l'inſuſſiſtenza, non che la debo

lezza degli argomenti del Grandi: Gli fece vedere in

primo luogo, che la teſtimonianza allegata di Ro

berto da Monte nella ſua continuazione al Croni

co di Sigisoetto, Monaco Gemblacenſe, in quelle

parole: Lanfrancus Papienſis, e Guarnerius ſocius

ejus, repertis apud Bononiam legibus Juſtiniani Im

peratoris, operam dederunt eas legere, o aliis expone

re, oltre di non eſſer ſoſtenuta da niuno autore con

temporaneo o luppato, non induceva pruova di ſor

te alcuna, che quelle leggi foſſero le proprie leggi

delle pandette, ben potendoſi con più probabilità ſo

ſtenere, eſſere ſtate le leggi del Codice o le Novelle,

che in que tempi per comun ſentimento, benche

rare,non mancavano nell'Italia, e delle quali ſi facea

quale ne uſo, che ancorche foſſero ſtate le leggi del

D,getto, un tal ritrovamento niente offendeva la

verità dei la ſtoria Piſana, potendovi ben eſſere ſe

pellito in Bologna, come in Amalfi, un'altro eſem

plare delle medeſime leggi ; tanto maggiormente,

che i Pitani , come aſicura il Signor Tanucci ,

nel principio dell' invenzione delle medeſime ,

non alcriſſeto a ſommo loro onore, l'averne il ſolo

elemplare, come ſe ne giornarono dopo, che man

cati nel progreſſo del tempo gli altri, crebbe il lo

ro di rarità e preggio maggiore, non avendo egli

mai preteſo di ſoſtenere, che l'eſemplare Piſano,

foſſe l' archetipo di Giuſtiniano , ſiccome per

altro fra noitri ſtorici lo afferma il Capecela

tro , a cui par che inclina ancora il noſtro

Autore della Storia Civile: Che il ſolo Grandi avea

avuto lo ſpirito, dopo di avere affermato nella ſua

lettera, potervi eſſere di quelle leggi un'eſemplare

in A afi, ed un'altro un Bologna, negarlo poi ro

tonda mente nelle ſue Vindicia, perche ti accorſe di

non batter ben queſto col ſuo pubblicato ſiſtema,

E quindi pasò il Signor Tanucci inoltre a con

hi marne il ritrovamento in Amalfi per mezzo de'

piu antica, Scritto, i Pitani: allegò primieramen

te la cronica de Grifi, il cui frammento ſi conierv

nella B ulioteca di S. Domenico di Bologna: un ſe

c ndo luogo l autorità di Graniero Granchia, che

viſſe verto 1, 1356 , il quale nel ſuo lodato poema

de Praeliis Tuſciae, publicato ultimamente dal chia

niſſi .o S 3 or Muratori, narra così il ritrovamen

to de le i-aniette in Amalfi :

M ipbia Parthenopes datur & quando omne

per acqua -

Uaae fait liber Piſanis geſtus ab illis

J ots, 9 eſì Pſi, Pandetta Ceſaris alti.

C vibus adjunctis animo mente attue fi eli.

In te 2 , ſu go affa ciò quella di Ludovico Bolo

gnini nel. ue Caſtigations º Pandectas, ſcritte nel

15o2; finalmente quella del Volterrano, e di molti al

tri:ſtabilendo così con fermiſſime ragioni e confuta

zioni la ſentenza,pronunziata dal Torelli nella dedi

catoria"; Fiorentine, intorno all'inven

zione di quelle in Amalfi. Indi paſsò ad eſaminare

l'inſuſſiſtenza delle obbiezioni del Grandi, in ri

guardo all'uſo fatto delle medeſime, non meno da

Jvone nel ſuo Decreto e dall'Autor della Pannormia,

che da' medeſimi Piſani, nel loro dritto, e nelle

deciſioni delle cauſe: dimoſtrò ad evidenza di non

eſſerſi mai dubitato, che per la Francia giraſſe

ro le pandette; non potendoſi contraſtare la colle

zione d'Jvone, e la Pannormia, dove più d'una volta

ſi citano. Che la memoria, che di quelle ſi facea nel

la collezione di Graziano, era un manifeſto docu

mento, di non eſſerne interamente interrotto l'uſo

in Italia, leggendoſi in queſt'ultima collezione non

una, due, o tre leggi fole delle pandette, come crede

il Grandi, che non la vidde mai, ma ben cinquan

taſei , o per meglio dir cinquantanove , ſe vi ſi

aggiungono que quattro luoghi dello ſteſſo Col

lettore, che il Sildeno, lo Struvio, il Valſechia

e 'I Grandi medeſimo riconobbero eſſere delle Pan

dette. Che le due deciſioni di cauſe, allegate dal

P. Grandi, colla ſcoperta delle quali credeva aver'

egli abbattuto, con un ſoffio, il ſentimento del Brem

manno, per vedere a Giudici Piſani, dalle parti

contendenti, allegate le leggi delle Pandette, prima

della loro invenzione in Amalfi, non inducevano

pruova contraria alla ſtoria Piſana ; ben ſapendoſi

univerſalmente, che nelle cauſe Eccleſiaſtiche,come

erano quelle dal Grandi citate,facevaſi uſo delle leggi

delle Pandette, la cui memoria erafi conſervata tra

li Eccleſiaſtici; e principalmente preſſo i Romani

ontefici, e preſſo i monaci; e finalmente che dalle

note o particelle de digeſti, ritrovate in calce del

codice del dritto Piſano, pubblicato nel 116o ,

vale a dire molti anni dopo della loro invenzio

ne, non ſe ne poteva altro raccogliere ſe non la

coſtumanza di ogni tempo, di aggiungerſi da ſtu

dioſi a loro libri delle note ed oſſervazioni, tratte

dalle leggi e coſtumanze delle altre Nazioni; ſe

r non ſi voglia pretendere, che dalle note ag:

giunte, ſieſi dedotta la materie di quel dritto: conteſ

fando in tutto il ſuo ragionamento, che Irnerio, non

per ordine di Lotario, ma di privata autorità, prin

cipò a mettere in uſo lo ſtudio delle pandette. Da

tutto ciò, e da infiniti altri argomenti, e pruo:

ve, ſi portò il Signor Tannuci a conchiudere , di

eſſere incontraſtabile il ritrovamento delle Pandet

te in Amalfi, e poſſibile ancora dimoſtrò, che era la

di loro donazione di Lotario a Piſani: ma non l'

ed tto diſtruggitore delle leggi Longobarde. Che l'u-

ſo fattone da jvone nel Decreto, e dall'Autor della

Pannormia non inducevano pregiudizio,nè conget

tura alcuna contra la verità della ſtoria Piſana: nella

quale non fi è mai detto, che col Codice Piſano ſi ſia

no rimeſſe in uſo le pandette,o che quello foſſe il ſolo

che ſi aveſſe in quel tempo; o finalmente che Lotario

donaſſe le pandette a'" , e con quel diploma abº

liſſe le leggi Longobarde, come non ne irrogavano º
-
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cauſe eitate, le note nel codice del dritto Piſano, e

la preteſa invenzione delle medeſime leggi, fatta da'

monaci Lombardi, non che la creduta, e pubblica

interpretazione, e lettura in Bologna; confirman

do per contrario queſte congetture il ſuo incontra

ſtabile e ſolido ſentimento, di non eſſerſi interamen

te interrotto l'uſo di quelle famoſe leggi Roma

ne in Italia, durante i ſecoli d'ignoranza. Ed addi

tandoci finalmente paſſo paſſo, con ſomma grazia e

leggiadria, gli errori innumerabili in tutta la ſua

Opera, non meno ſtorici, che legali, e critici, com

meſſi dal Grandi nella teſſitura de' ſuoi argomenti:

l'ineſpertezza, la confuſione, e l'imperizia della

materia,che impreſe a trattare, ci mena il Signor Ta

nucci ad accertare,di non poterſi vedere coſa più de

ſtituta di Pruove, di verità, e di raziocinio, quan

to lo ſono la lettera e le Vindicia del P. Grandi con

tra le ſue dotte ed evidenti dimoſtrazioni; e dovrem

mo reſtar fortemente ſtupiti, per ſervirci de' termini

del Barbeirachio, che un matematico conoſciuto,po

teſſe ragionar ſi falſamente, ſe non aveſſimo, come

anche lo nota il S. 3 nor Tanucci, degli altri innu

merabili eſempi, aſſai più illuſtri, che ci dimoſtrano,

che lo ſtudio delle ſcienze matematiche non rende

ſempre lo ſpirito più giuſto in materie, che ſon fuo

ri della sfera di quelle ſcienze. Quindi fu, che per

quanto ſolidi,e ben provati foſſero ſtati gli argomen

ti del Signor Tannucci in difeſa dell'incontraſtabi

le invenzione delle Pandette in Amalfi,e della di loro

donazione di Lotario a Piſani, non poterono pro

durre alcuno adequamento nel Padre Grandi , cui

ſtulta iracundia, peraltro, non retto, tantum, ſed omnes

prorſus excuſit ſenſus. Vedi Legge Civile, Codice.

PANDICOLAZIONE, in un ſenſo generale ,

è un violente e tenſivo movimento de ſolidi, che

ordinariamente accompagnano l'atto della maſti

cazione, e che altrimente ſi chiama eſpanzione.
Vedi MAsTicAzioNE.

PAND cuLAzioNE , è ancora uſata in un ſenſo

peculare, per que la impazienza , eſtenzione, e

noja, che ordinariamente accompagna l'acceſſione

del fredio di una febre intermittente. Vedi FEERE.

Si ſuppone, che naſca da una dilatazione con

vulſiva de'muſcoli, per la quale la natura ſi sforza

a gettar via qualche coſa, che la diſturba.

PANDURA” era un iſtromento muſico, uſato tra

gli antichi, che raſſomigliava al leuto. Vedi LEuto.

* La voce, ſecondo alcuni, è formata dalla Greca

ºra», e apor, cioè ogni donativo, ogni ſorte di

dono. Iſidoro deriva il nome dal ſuo inventore

Pandoro; altri da Pane, al quale attribuiſcono la

ſua invenzione, non meno che quella del flauto.

Avea queſto lo ſteſſo numero di corde , ma

erano di ottone, e per conſequenza davano un

ſuono molto più piacevole di quello del leuto :

i ſuoi taſti erano di rame ſimili a quelli del ſi

ſtro, il ſuo ſuono ſimile a quello li chitarra,

e gli orli della ſua tavola , non meno che le

ſue coſte, tagliate in ſemicircoli.

il Du Cange oſſerva , che Varrone, Iſidoro ed

altri degli antichi lo mentovano di tre corde ſo.

lamente, e del quale allevolte ancora ſi parla ſot

to la denominazione di raxovºor, tricordo.

PANEGIRICO * PANEGYRis , Panegyricus,

è un'orazione in lode di qualche ſtraordinario ſog

getto o virtù. Vedi ORAzioNE.

* Il nome è Greco ramryvpus , formato di racy,tut

to, ed «ystpo, aſſembro; perchè anticamente ſi

recitava nelleA" e ſolenni feſte de' Greci,

o ne' loro giuochi , feſte, fiere, o congreſſi religioſi.

Il panegirico è meſſo tralla ſpecie dimoſtrativa

delle orazioni. Vedi DI MostR ATivA .

Per fare i loro panegirici " ſolenni , uſavano

gli antichi cominciar dalle lodi della Deità , in

onor della quale erano celebrati i giuochi, &c.;

indi diſcendevano alle lodi del popolo, o del pae

ſe, dove erano celebrate; dipoi a Principi o Magi

ſtrati , che vi preſedevano ; e finalmente a cam

pioni, ſpecialmente a conquiſtatori, che avevano

guadagnato il premio. -

Il P. de Colonia dà due metodi o ſerie , oſſer

vate ne'panegirici. L'arteficiale, dove, ſenza al

cun riguardo all'ordine del tempo, ſi riduce ogni

coſa a certi capi . Così Tullio riferiſce tutta la

lode di Pompeo alla ſua eſperienza in guerra, al

la ſua virtù , autorità, e felicità.

L'altro naturale, dove ſi oſſervano l'ordine ed il

tempo della Storia. Queſte ſerie, egli le divide in

tre periodi , lo ſpazio prima della naſcita della

perſona, quello , nel quale vive , e ſe è mor

ta, quello, che ſiegue la ſua morte. Queſte ſerie

naturali, richieggono molto men'arte, genio, S&c.,

che l'altre.

I luoghi o le fonti del panegirico, ſono princi

palmente la famiglia, il paeſe, gli auguri nella

ſua naſcita, le ſue virtù, i talenti del corpo e del

la mente, gli onori, le ricchezze , la maniera

della ſua morte, e le ſue conſeguenze.

PANEG1 Rico, rare, votvos, è ancora il nome di

un libro eccleſiaſtico, uſato tra Greci, così chia

mato, perchè conſiſtente di panegirici o diſcorſi

in lode di Gesu-Criſto, e de Santi. Si ritrova que

ſto manuſcritto in molte Chieſe , ma non è lo

ſteſſo in tutte, avendo ciaſcuna Chieſa i ſuoi Sun

ti particolari, e ſeguendo i compilatori di que

ſta ſpecie di libri, le loro collezioni, al guſto del

la loro propria divozione.

Sono queſti diſpoſti , ſecondo l'ordine de'meſi,

e ſovente conſiſtono di dodici volumi , corriſpon

denti a dodici meſi dell'anno. -

PANELLA , PA NELLuM, in legge Ingleſe, è

derivata queſta voce dallo Spelmano da pagella ,

una ſchedula o pagina ; nel qual ſenſo noi dicia

mo una pagella di "sº, una contra pagel

la di una dentatura, S&c.

PANELLA o più comunemente uſata per una ſche

dula , o liſta , che contiene i nomi del Giurati,

a quali il Seriffo dà la cognizione di qualche cauſa.

Vedi Giur ATo.

Quindi impanellare un Giura, è il regiſtrare

de' loro nomi , che lo Seriffo fa in una pa

gela, o piccola ſchedola di pergamena, chiama
t2 2 le
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ta ancora la panella dell'aſſiſa, panellum aſſiſe

Il Coxe ſopra Littleton vuole, che panella ſia una

voce Ingleſe, che ſignifichi una piccola parte, per

eſſere un diminutivo della voce pane, parte . Ma

lo Spelmano la prende altrimente -

PANERECCIO* PANAR 1TIuM, o Paronychia,

in medicina , è un tumore doloroſo, o infiamma

zione , che naſce tull'eſtremità delle dita, dagl'

Ingleſi volgarmente chiamato whitlee.

La voce è latina panaritium, che la ritrovia

mo,in Apuleio, probabilmente formata dalla Gre

ca raporuxua, cioè un'aſceſſo nella radice delle

unghie; di rapa, juxta, ed orvi, unguis, ungnia.

Vien queſto cagionato da un'umor acre, ſali

no, allogato trall'oſſo e 'l perioſteo, ed i nervi

ed i tendini .

Un ſuo infallibile rimedio è di aprirlo o colla

punta di una lancetta, o con qualche unguento,

ed indi bagnare il dito in qualche " di

Vino e cenere di vite,

Oltre la ſpezie mezzana chiamata panereccio,

: è ancora una ſpecie maligna , chiamata fel
97 e - -

Il panereccio è ecceſſivamente inquieto. Alle

volte va ad una apoſtema, ma più ordinariamen

te alle cancrene.

In quanto al panereccio, dopo il ſalaſſo, ed i

rimedi univerſali ; il Dottor Burnet ordina, che

il paziente tenghi buona pezza di tempo il dito

in un'uovo fradicio, o in un forcio putrido. L'

Elmonzio ci dice, ch'egli ha veduto un dito, tan

to groſſo, quanto un braccio per un panereccio,

curato con ſtrofinarlo col ſangue, indi falciarlo

con una pelle di talpa. Il Riverio aggiunge, che

il tenere il dito, fiſſo in un'orecchio di gatto ,

cura il panereccio in due ore - Oſſerv. 63. cent. 4.

PANIA, è una ſoſtanza viſcola in varie gui

ſe preparata e con vari materiali, per attrappare

gli uccelli, i ſorci e gli altri vermi.

La pania ordinariamente uſata tra gl'Ingleſi,

è fatta di corteccia di oleaſtro, bollita per die

ei, o dodici ore; quando , eſſendoſi ſeparata la

ſpoglia verde dall'altra , ella è ripoſta per una

quindicina di giorni in un luogo umido , indi

peſtata in una paſta dura , atfinchè non vi re

ſtino fibre del legno, e lavata in un'acqua corren

te, fintantochè non vi appare mota , ſi mette a

fermentare per quattro o cinque giorni , ſchiu

mandola ſpeſſo, ſiccome qualche coſa aſſomma la

ſchiuma e dipoi ſe ne fa uſo. Per uſarla, una ter

za parte di olio di noce, o qualche graſſo chiaro,

b ſegna che s' incorpora con eſſa ſul fuoco.

La pania, che viene da Damaſco ſi ſuppone eſ

ſer fatta di ſebeſtemi, ritrovandoviſi i loro nocciuo

li frequentemente ; ma queſta non s' indura , fia

gelata o molle. Quella portata da Spagna è di

un cattivo odore : quella degl' Italiani ſi fa di

coccole di viſchio , riſcaldate e miſchiate con

olio, come prima ; per farla ſoffrir l'acqua, vi

aggiunge del terebinto. Si dice, che la corteccia

de, viburno Ingleſe, fa la pania egualmente buo

lià24 che la migliore. Vedi Hought Colleft, nubi

426. 427.

PANICO , e Timore PAN1co, è un termine,

uſato per uno inutile e mal fondato timore.

Polieno tira l'origine della fraſe, da Pane, uno

de Capitani di Bacco, il quale con pochi uomi

ni meſſe in rotta una moltitudine di nemici, per

mezzo di uno ſtrepito , che i ſuoi ſoldati fecero

in una valle di montagne , favoriti da un gran

numero di echi . Queſto ſtratagemma , facendo

apparire il loro numero più grande di quel che

realmente era , il nemico abbandonò un accam

pamento molto comodo, e preſe la fuga ; e di

quì furono chiamati panicº tutti i mal fondati

timori ; e queſto diede l' occaſione alla favola

i" Ninfa Eco , tanto amata da queſto
lo »

Altri derivano l'origine dell'eſpreſſione, dall'

eſſere ſtato Pane nella guerra de'Titani contra

i Dei, il primo che incuſe terrore ne'cuori de

Giganti . Teone ſopra Arato, dice, che egli lo

fece per mezzo di una conca marina, che gli ſer

viva di tromba , e della quale fu l'inventore ,

PANICULA, in Botanica, è una barba, delica

ta lanoſa, o corda, dalla quale pendono i ſemi di

alcune piante pendoloſe, come nelle canne, nel

miglio, Sic. -

l Queſte ſono da ciò chiamate piante pannica

ade »

PAN1s & Cereviſiae Aſſiſa. Vedi Ass1sa .

PAN 1s & Cereviſiae Emendatio. Vedi EMENDA

210 NE ,

PANNAGGIO, ſi uſa ne' libri legali Ingleſi,

per le gnlande. Vedi GH AND A.

Come ancora per lo cibo de porci, o di altro

beſtiame della foreſta ; e per le monete , eſatte

dagli Agiſtori a tale effetto. Vedi AG1sToRe.

ANNAGG1o libero, era una libertà di far pa

ſcere i porci in certe foreſte o boſchi , accorda

ta per privileggio a certe perſone private, ed a

molte caſe religioſe.

Il Lindwood definiſce il pannaggio , per paſtas

pecorum in memoribus & ſilvis, utpote de glandibuſ,

o aliis fructibus Sylveſtrium, quarum fructus, ali

ter non ſolent colligi.

se ne fa ancora menzione nel 2o di Carlo II

guſque villanus habens decem porcos, dat unº

porcum de panna gio; dal che appare , che ſi davº

un porco in ogni dieci, per pannagio.

PANNEGGio, º in pittura e ſcoltura, è la

rappreſentazione del veſtimenti delle figure uma

ne. Vedi FI GuRA. -

* La voce Ingleſe Drapery, viene dalla Fran

ceſe Drapperie, formata da Dap, panno.

Nel ſenſo generale il panneggio include non ſº

lamente i veſtinenti, ma ancora la tappezzeria,

la biancheria , e molte altre coſe , che non ſonº

carnagioni, o rappreſentazioni di paeſi. Vºi

Pi TTURA . -

L'arte del panneggio conſiſte principalmente º

tre punti, cioè l'ordinamento delle pieghe, lad
Ver
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a verſa qualità del drappo, e la varietà de' loro

colori.

In quanto alle pieghe, debbono maneggiarſi in

modo, che voi poſſiate facilmente accorgervi

che ſia quello cheſ", e diſtinguerlo dall'al

tre coſe . Per eſempio, che voi vediate il braccio

eſſer ſotto il panneggio , e non già una gamba

&c. le pieghe , inoltre, debbono eſſer larghe, e

che ſpargano e dividono la viſta, il men che poſ

ſono. Biſogna ancora che vi ſia del contraſto fra

di loro, altrimente il panneggio ſarà cattivo.

Biſogna ſimilmente conſiderarſi la qualità de'

drappi, facendo alcuni le loro pieghe difficili, ed

aſpre, ed altri più delicate e facili . La ſuperfi

sie di alcuni , inoltre, ha un luſtro ; altri ſono

foſchi; alcuni ſono fini e traſperenti ; altri forti
e ſolidi.

La varietà de colori, quando è ben maneggiata,

fa la gran bellezza della pittura, non dovendo

eſſer tutti in conneſſione uno coll'altro, nè deb

bono eſſer collocati vicino a certi altri. Vedi Co

noR I RE , e Color iTo.

Il Signor de Piles ci da molte buone oſſerva

aioni in riguardo al panneggio. -

Il ſuo primo effetto, e quello , che il pittore

deve avere principalmente in mira ſi è di eſpri

mere la coſa, ſuppoſta coperta dal drappo, non

ſi deve far mai attaccato alle parti del corpo: una

gran legerezza e mozione del panneggio, ſono ſola

mente à propoſito, per le figure, che ſono in gran

de agitazionee, o eſpoſte al vento. Le nudità del

le figure debbono eſſere ſempre deſignarſi avanti,

che il pittore ſi accinga al panneggio. Paolo Ve

roneſe è ſtato eccellente ne'panneggi.

PANNICOLO * , in Anatomia, è un termine

ſovente uſato per una membrana . Vedi MEM

RA N A ,

* La voce è latina, formata per diminuzione da

pannus, cioè un piccol panno, o delicata tela.

Quindi pannicolo adipoſo, è lo ſteſſo di mem

brana adipoſa. Vedi Aci Posa.

PANNrcolo carnoſo, è una delicata membrana,

che gli antichi anatomici ſupponevano eſſere co

mune a tutto il corpo, ed eſſere il quarto inte

gumento, o veſte di eſſo, dopo l'epiderme, la

cute, e l'adipoſa. Vedi PELLE .

Queſto pannicolo carnoſo , ſecondo la loro opi

mione, era una membrana maſſiccia, che copriva

il corpo intero 1, ed anche veniva muſcoloſa in

alcune parti : ma i moderni anatomici negano

una tal membrana nel corpo umano, ſoſtenendo,

che quello che gli antichi chiamavano pannico

to carnoſo, era ſolamente la graſſa, o l'adipoſa.

Il Dottor Drake lo fa una doppia membrana,

metà della quale forma la membrana adipoſa; l'al

tra metà, la membrana comune de'muſcoli.

L'uſo che gli antichi aſcrivevano al pannicolo

carnoſo, era di arricciare, e contrarre la pelle; ma

il vero ſi è , che dove la pelle fa delle rughe º

vi ſono de'muſcoli particolari appoſta, chiama

ti muſcoli cutanei.

Nel ſuo eſſere e

Queſti muſcoli erano confeſſati dagli antichi,

ma dicevano, che il loro officio era confinato a”

movimenti particolari, aggiungendo di eſſervi luo

fi , dove non ſi ritrova s" tralla cute , nè

il pannicolo carnoſo; il che è falſo.

Inoltre anche negli animali, che muovono la pel

le, queſto pannicolo non è altro, che un muſcolo

cutaneo, come è il darto. Vedi DARTo.

Alcuni dei moderni anatomici, però, ammet

tono il pannicolo carnoſo, e niegano l'adipoſo; ſup

ponendo l'ultimo, in realtà , una parte del pri

sino e

PANNO º, in comercio, nel ſuo ſenſo gene

rale, rinchiude tutti i generi di ſtoffe, teſſute o

manufatte ſul telaio, ſiano i loro fili di lana, di

canape o di ſtoppa. Vedi SToFFA, TELAIo, TEs

SERE,

* La voce è derivata da riros, tela.

PANNo, è più particolarmente applicato ad una

tela, o teſſuto di fili di lana, de quali alcuni chia

mati lo ſtane, ſono eſteſi per lungo da un eſtre

mo del lavoro, all'altro; i rimanenti chiamati

trama fon diſpoſti a traverſo de'primi o per lar

go del lavoro. Vedi TRAMA, e STAME. -

I panni ſi teſſono ſul telaio, egualmente che le

tele, i droghetti, le ſtamine, i cammellotti, 8cc.

Sono queſti di varie qualità, fini, groſſolani, for

ti, &c. alcuni tinti in lana, di i" colori ,

cioè eſſendo la lana tinta, prima di filarſi e di

teſſerſi: altri ſi lavorono bianchi , deſtinati eſſer

tinti ſcarlatti, negri, torchini, gialli, verdi, 8 c.

La loro larghezza e lunghezza, è varia, ſecon

do i luoghi, dove ſi fabbricano.

la bontà del panno conſiſte 1°. nell' eſſere la

lana fina, e bene apparecchiata. Vedi LANA.za.

mente filata, oſſervando però

ſempre, che il filo dello ſtame ſia più fino e me

glio torto di quello della trama. Vedi FiLaRE.

3 °. Nell'eſſere il panno ben teſſuto e battu

to ſul telaio, in modoche ſia da pertutto egual

mente ſtretto e compatto. Vedi TessERE. 4 . Nel

non eſſere la lana più fina e migliore in un eſtre

mo della pezza, che nel rimanente. 5». Nell'eſa

sere le ſue cimoſe baſtantemente forti, e della ſteſ

sa lunghezza della ſtoffa; che ſiano compoſte di

buona materia, come lana, pelo, o penne di ſtruz

zo, o peli di cani Daneſi, gli ultimi de' quali

ſono migliori. 6°. Nell'eſſere i panni ben netti di

nodi, e di altre imperfezioni . 7º. Nell' eſſere

prima ſgraſſati con buona terra de'fulloni, indi

gualcati col miglior º" bianco, e di poi la

vati in acqua chiara. Vedi GualcARE .

8°. Nell' eſſere il pelo ben tirato col cardo

ſulla pertica , ſenza eſſere troppo aperto . Vedi

CARDo.

9°. Nel ſuo eſſere cimato aſſai vicino, ſenza

che nientedimeno il fondo reſti ſcoverto. 1o”. Che

la tintura ſia buona. 11a. Nel ſuo non eſſere ti

rato più del neceſſario per apparecchiarlo in qua

dro, e portarlo alla ſua giuſta lunghezza e lar

ghezza. Vedi REMo. 12°. Nel ſuo eſſereºri
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ſo freddo, eſſendo la ſoppreſſa calda, nemica morº

tale del panno. Vedi SoPPREssa RE.

Maniera di far PANNI bianchi ſi tingerli. Le

migliori lane per queſto diſegno ſono quelle d'In

hiterra e di Spagna, ſpezialmente quelle della

fi, Lincoln, e di Sigovia. Vedi LANA .

Per uſarle con riuſcita, biſogna, cacciando la

lana dalle balle, ſgraſſarla, il che ſi fa mettendo

la in un bagno un poco più che tiepido, con

poſto di tre quarti di acqua chiara, e di un quar

to di orina: dopo ch'ella è rimaſta nel bagno,

per un tempo, baſtante a fonderne e diſtaccarne

il graſſo, di cui può eſſere carica, biſogna tirar

la e lavarla in acqua corrente: Si ſa di eſſere

bene ſgraſſata, quando ſi ſente al taſto aſciutta,

e che non ha, ſe non l'odore naturale della pe

COra ,

In queſto ſtato ſi mette ad aſciugare all'ombra

eſſendo il calore del Sole, atto a renderia dura e

di male qualità. Quando è aſciugata ſi batte con

verghe " grate di legno o di corde, per farne

uſcir la polvere e le lordure più grotte. Quan

to più è così battuta e purgata, tanto più mol

le diventa, e meglio a filarla. Dopo di eliere bat

tuta, ſi allarga bene per toglierne il rimanente

delle lordure , che vi poſſono eſſer rimaſte in tem

po di eſſere ſtata battuta coile verghe:

ln queſto ſtato biſogna oliarla e cardarla ſopra

gran cardi, meſſi di sbiaſo. Il miglior olio per

queſto diſegno, è l'olio di ulive, una quinta del

quale, almeno, ſe n'ha da uſare per la lana deſti

nata alla trama, ed una nona per quella dello

ſtame.

Dopo di queſto ſi dà a' filatori, che hanno la

cura di cardarla di nuovo ſopra il ginocchio con

cardi piccoli e fini, e di filarla alla ruota, oſſer

vando di rendere i fili dello ſtame un terzo più

ſottili di quelli della trama, e molto più forti;

perciò gli ultimi debbono filarſi colla faſcia o cor

da aperta, ed i primi con quella incrocicchiata.

Così filata la lana, diviſa ſull'arcolaio, quella

deſtinata per la trama ſi avvolge ſulle ſpucle ,

cioè in piccoli tubi o pezzi di carta, diſpoſti in

modo,che poſſono facilmente metterſi nell'occhio

della navetta; quella per lo ſtame ſi avvolge ſo

pra una ſpezie di rocchetti, per diſporla ad ordir

la - Vedi S.PolA, STA ME.

Quando è ordita s' inamida colla colla, della

quale, quella di ritagli di pergamena è la mi

giore, e quando è ſecca, ſi dà al teſſitore, che la

monta ſul telaio.

Eſſendo lo ſtame ſul telajo, i teſſitori, che ſono

due a ciaſcun telajo, uno a deſtra e l'altro alla

tiniſtra, trafficano a termativamente nello ſteſſo tem

po, cioè cia ſul deſtro, ed ora ſul ſiniſtro, che fa

alzare ed a baſſare con agiltà i fili dello ſtame,

tra quali eſſi menano traſverſalmente la navetta

da uno all'altro. Ed ogni volta che ſi mena la

navetta, e che così un filo della trama entra nel

lo ſlane, lo battono congiuntamente colla ſteſſa

tvina, dove è attaccato il pettine, tra denti del

uale paſſa lo ſtame; replicando le percoſſe tante

peſſo, quanto è neceſſario; in alcuni panni non

meno di dodici o tredici volte ; cioè ſei a ſtane

aperto, e ſette a ſtame chiuſo.

Biſogna oſſervare, che quanto più i fili della tra

ma ſon battuti l'uno dirimpetto l' altro, tanto

più chiuſo viene il panno, il che porta, che il pan

no ſi rende atto a ſoſtenere la violenza del muli

no da fullone, non meno che quella del cardo,

ſenza che ſi ſtrofina o ſi apre. Quando i Teſſito

ri, han continuato il loro lavoro per tutto lo ſta

me, e riempiutolo di trama, il panno è finito i

Così ſi leva dal telajo con ſvolgerlo dal ſubbio

ſul quale è ſtato avvolto, ſecondo ſi teſſeva ; e

allora ſi dà a purificare da nodi, punte di fili ,

pagliuche, ed altre lordure; il che ſi fa con pic

cole punte di ferro.

In queſta condizione ſi porta alla Gualchiera,per

iſgraſſarſi coll'orina; o con una ſpecie di creta da

vaſai, ben purificata e bagnata in acqua, e meſſa

una col panno, in trugoli, dove ſi gualca. Vedi

GuA LcA RE.

Eſſendo di poi il panne purificato dalla terra,

o dall'orina, con lavarlo in acqua, ſi reſtituiſce

alle prime mani, per levarne le lordure più pic

cole, la paglia ed i nodi, quaſi impercettibili i

indi ſi rimanda al Galehiero, per batterlo e gual

carlo con acqua calda, in cui ſiano diſciolte cin

que o ſei libbre di ſapone. Il ſapone più ſtimato,

è il bianco, ſpecialmente quello di Genova. Do

po averlo gualcato un'ora e mezza, ſi prende per

liſciarlo , cioè ſi tira per la cimoſa per lungo,

per levarne le pieghe, fatte dalla forza de magliet

ti o piſtelli, che cadono ſul panno , quando è

ne' trugoli.

Queſto liſciamento ſi replica ogni due ore,

fintantoche ſi finiſce di fuliare, e fi porta il panne

alla ſua larghezza propria ; dopo di che filava in

acqua chiara, per purgarlo del ſapone, e ſi dà

tutto umido a cardatori per alzarvi il pelo ſulla

dritta co' cardi, dandogli per ciò due paſſate, la

rima a contrapelo, la ſeconda a pelo.

Eſſendo il panno aſciugato, dopo queſta pre

parazione, il maeſtro lo prende, e gli dà il ſuo pri

mo taglio o cimatura di pelo; ciè fatto lo ripi:

gliano i cardatori; e dopo di averlo umidito, gli

danno tante paſſate di cardo, quanto ne richiede la

qualità dello ſtoffo; oſſervando ſempre di conin

ciare a contrapelo, e di finire a pelo ; e di co

minciare le paſſate del cardo, dalle più lente alle

più vive, fino al ſeſto grado:

Dopo di queſto, eſſendo aſciugato il panno, ſi

reſtituiſce al cimatore, che lo cima per la ſecon

da volta, e lo reſtituiſce al cardatore ; il quale,

bagnandolo, gli dà ancora tante paſſate di cardi,

quanto ſon neceſſarie, lo aſciuga, e lo dà di nuº

vo al cimatore, il quale dopo averlo cimato la

terza , ed ultima volta, lo reſtituiſce a cardato

ri, che replicano la loro operazione, come prº

ma ; fintanto che il pelo ſia ben ordinato lui a

ſuperfizie del panno, da un eſtremo all'altro del

la p zza. Bi
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Biſogna oſſervare, che egli è indiſpenſabilmen- .

te ne ceſſario di tener umido il panno, mentre ſta

nelle mani de' cardatori s e per far ciò, biſogna

ſpruzzarlo da tempo in tempo coll'acqua.

Terminato il pelo , ed aſciugato il panno, il

cimatore gli dà tanti cimate , quanto egli penſa

che ne abbia di biſogno , per la perfezione del

panno. Biſogna ancora oſſervare, che tutte le ci

mature debbono eſſere dalla parte dritta, eccetto

che le ultime due , che devono eſſere dall'altra

parte; e che il panno non fa troppo ſecco, quan

do ha da cimarſi.

Così teſſuto il panno, ſgraſſato, dato il pelo, e

cimato , ſi manda al tintore. Quando è tinto ſi

lava in acqua chiara . Il cimatore lo riprende, e

di nuovo lo bagna , ne cala il pelo con una ſco

vetta fu la tavola da cimare , e lo appicca a re

mi, dove lo ſtira per lunghezza e larghezza, ba

ſtante ad unirlo, meterlo in quadro , e portarlo

alle ſue proprie dimenſioni ; ſenza ſtirarlo ſover

chio ; oſſervando di ſtrofinarlo di nuovo per la

via del pelo , mentre è tuttavia un poco umido

ſul remo.

Quando è perfettamente ſecco, ſi leva il panno

dal remo , e ſtrofinato di 1 uovo ſulla tavola per

finir di coricare il pelo , allora ſi piega , e ſi

mette freddo ſotto una ſopreſa, per renderlo per

fettamente liſcio ed eguale, e per dargli una ſpe

z e di luſtro.

Il luſtro ſi dà , con mettere in ciaſcuna piega

un foglio di pergamena, o di cartone ſottile, e

ſopra del tutto una tavola di legno quadrata, ſul

la quale ſi fa diſtendere per mezzo a una leva la

vita del torchio, con tanta forza, quanto ſi giu

dica a propoſito per la ſpezie , e la qualità del

panno. In Francia il ſolo panno ſcarlato, verde,

torchino, 8 c. riceve queſt'ultima preparazione;

inicº , che i negri ſiano migliori ſenza di

clla ,

Finalmente il panno, eſſendo levato dal tor

chio , e rimoſſi i fogli, vien ridotto alla condi

zione per venderlo ed uſarlo. -

In quanto ai la manifattura de' PANN1 miſchi,

o di quelli, ne' quali le lane ſono prima tinte,

ed indi miſchiate, filate, e teſſute dei colori de

ſtinati. La maniera colla quale ſi fanno , eccetto

quella, che riguarda il colore, è quaſi la ſteſſa di

quella, di cui ſi è parlato fin'ora.

Il metodo di accomodar la miſtura è , con far

prima un feltro di colori del panno deſignato, co

me una moſtra : ſi peſa la lana di ciaſcun colore, e

quando l'eſperienza , è ſecondo il diſegno del mae

Itro, ne miſchia egli per l'uſo, una quantità nella

ſteſſa proporzione, valutando ciaſcun grano della

moſtra , in venti libre di peſo della ſteſſa lana,

nel panno da farſi.

Così ſe ſi miſchiano tre colori , cioè color di

caffè, di foglia morta, e torchino chiaro, e ſi vuo

le che il primo ſia il color dominante; ſi peſa una

quantità di ciaſcheduno , per eſempio, 7o grana

del primo, 25 del ſecondo , e 2o del terzo, indi

Tom. l'I.

ſi moltiplica ogn'uno per 2o libbre di lane, e co

sì fanno i4oo libbre per la lana caffè;5oo libbre per la

foglia morta, e 4oo per il torchino chiaro:

Così peſate le lane della moſtra, ſi miſchiano,

oliano, cardano, e ſi bagnano con acqua chiara,

ſtrofinate con ſapone negro , ed in queſto ſtato

lavorate lungo tempo con le mani, fin tanto che

ſi riducono ad una pezza di feltro, ſimile a quella,

uſata da cappellari.

Si cava allora queſto in acqua per purgarlo dal

l'olio , e ſapone, e quando è aſciugato, ſi carda

il pelo to cardi ; indi ſi cima una volta o più,

fin tanro che vi appare il fondo , e che vi ſi di

ſcoprano i vari colori.

Finalmente bagnandolo un poco, e ſoppreſſan

dolo, ſi eſamina bene, e ſe non ſi reſta ſodisfat

IO , ſi fa un'altro feltro; ma ſe ſi contenta, egli

procede a miſchiar le ſue lane, quando ſon mi

ſchiate , all'ora ſi battono ſulle grate, ſi purifi.

cano, oliano, filano, e teſſono, &c. come ſi fa nel

panno bianco. -

Gettare il piombo ſul PANNo . Vedi GETTARE .

Panno verde. Vedi VERDE.

Panno incombuſtibile. Vedi AsEEsto.

Pittare ſul PANNo. Vedi PITTARE.

Cimare il PAN No . Vedi C1 MARE.

PAN No verde , Green Cloth, è un Tribunalc in

Inghilterra , che ſi tiene nella Camera de' Conti

della famiglia del Re , per i vi conoſcere e diſcu

tere tutti gli affari di governo e di giuſtizia,

appartenenti alla Corte Reale ; e per correggere

tutti i domeſtici di quella Corte, che hanno in

qualche modo delinquito. Vedi CasA.

A queſto Tribunale appartiene ancora l'auto

rità di mantenere la pace per dodici miglia in

giro alla Corte Reale, dovunque quella ſi trovi,

eccetto che a Londra. Vedi PA cE.

ll Giudice di queſta Corte è il Lord Stewar

do, o Maggiordomo, aſſiſt.to dal Teſoriere, dal

l'Intendente o Cenſore, ed altri Uffiziali del pan

no verde . Vedi STEva R Do, e vedi ancora Vi r
GA - º

Il nome di panno verde viene da un panno ver

de , che ſi diſtende e ſpande ſopra uno bianco,

dove ſiedono il Giudice e gli Aſſeſſori, 8 c. ſul

qual panno vi ſono le arme della Camera de'

Conti. - -

PANNo , in medicina, è un male dell'occhio,

volgarmente così chiamato. -

Il panno è una eſcreſenza, che naſce ſulla na

ta, o congiuntiva , meno dura, e membranoſa

dell'ugna , e che rappreſenta una tela , o teſſu

to di piccole vene, gonfie di ſangue. La ſua ca.

gione è una oſtruzione del ſangue ne vaſi minu

ti di quella tunica .

La ſua cura è la ſteſſa di quella dell'oftalmia ,

La principal differenza ſi è , che nell' ugna l'

eſcreſcenza membranoſa copre ſolamente quella

parte dell' occhio , della ſteſſa maniera di un un

gnia , in luogo che il panno lo copre tutto.

PANTALONE, è il non e di un antico veſti

O o o Inc n
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mento, ordinario tra noſtri primi Padri , conſi

ſtente di brache , e calzette , tutte di un pezzo.

La denominazione venne da Veneziani, che

niroduſſero prima queſt'abito, e che ſono chia

mati pantaloni, da S. Pantaleone che fu il pri

mo loro Padrone.

PANTALoNE, ſul Teatro, è un buffone, o ma

chera, che fa balli alti e grotteſchi, e moſtra

delle poſiture violenti, ed arie ſtravaganti.

La voce è ancora uſata per l'abito, o veſtmen

to, che portano queſti buffoni , che è fatto pre

ciſamente alla forma del loro corpo , e tutto di

un pezzo da capo, a piedi.

Quindi, quelli, che portano un'abito di que

ſta ſpezie per comodità ſotto le loro altre veſti,

ſi chiamano pantaloni di Venezia.

PANTANO, in geografia, è una ſpezie di lago, o

piuttoſto di paludi. Vedi LA co, o PALupE.

I pantani ſono di due ſorti : la prima di una

conſiſtenza fangoſa, compoſti di acqua e terra

tramiſchiata , ma non tanto ſoda da poter ſoſte

nere il cammino di un uomo.

La ſeconda , ſono foſſi o collezioni di acque,

con pezzi di terra ſecca eievata di quà e di là ,

ſulla loro ſuperfizie.

prima ſpezie non riceve, nè traſmette al

cun fiume ; ma gli ultimi ſono ſovente le ſor

genti, o capi de fiumi ; tali ſono il capo del

Nilo. Vedi FIUME .

PANTEE,TIANOEIA, tra gli antichi erano ſem

plice ſtatue, compoſte di figure, o di ſimboli di

molte e diverſe divinità combinate inſieme. Ve

di STATu A.

Il Padre Joubert, il quale le chiama pantee, e

che le ha oſſervate ſopra molte medaglie, dice,

che le loro teſte ſono molto ordinariamente ador

nate di ſimboli o attributi , appartenenti a di

verſi Dei. Vedi ATTRIButo.

Noi ne abbiamo un'eſempio in una medaglia

di Antonino Pio, che nello ſteſſo tempo rappre

ſenta Serapide,per lo ſtaio, che egli porta, il So

le , per la corona di raggi ; Giove Anmone ,

per il corno di montone ; Plutone per la gran

barba; ed Eſculapio, pel ſerpente, avvolto alla

ſua mano. Vedi Dio.

Il Signor Budolot in una diſſertazione ſu'

Lari, vuole , che le pantee aveſſero avuto la na

ſcita dalla ſuperſtizione di coloro, che prenſen

do molti Dei per i protettori delle loro caſe, li

unì tutti ne la ſteſſa ſtatua, con adornarla di mol

ti ſimboli propri a ciaſcuna di queſte Divinità.

Vedi LA R1 .

PANTEONE TIANOEON, in architettura è un

Tempio , o Chieſa di forma circolare, dedicato

a tutti i Dei, o a tutti i Santi.

* Si chiama così dal Greco rav tutto è Saos Dio.

Il Panteone dell'antica Roma, è il più celebre,

e dal quale han tutti gli altri preſo il loro no

me. Egli fu edificato da Agrippa genero di Au

8" nel ſuo terzo Conſolato, 25 anni prima di

riſto . Fu dedicato a lui , a Giove ultore, o

Giove vendicatore, ed ebbe il nome di Panteone,

per raggione del gran numero di ſtatue degli Dei,

ordinate in nicchie tutte intorno ; e perciò edi

ficato di una forma circolare, per rappreſentare

il Cielo, la reſi ienza degli Dei. Non ebbe, che

una porta , ed una fineſtra , ricevendo tutto il

ſuo lume dalla ſommità del ſuo tetto.

Il Papa, ottenendo queſto Panteone dall'Impe

rador Foca, lo convertì in una Chieſa , ſenza al

cuna alterazione nell'edifizio , e lo dedicò alla

Vergine, ed a tutt'I Martiri ; e tuttavia ſoſfiſte

in Rome ſotto il titolo di noſtra Signora della

Rotonda. Vedi Rotonda.

Il Pateone di Niſma, era un Tempio in quella

Città , dove erano dodici nicchie o ſtatue, ſup

poſte eſſere ſtate deſtinate per li dodici Dei mag

giori. Vedi Dio.

Nell' Eſcuriale vi è una magnifica Cappella,

chiamata il panteone, 35 piedi in dimetro, e 38

alto dal pavimento, che è di marmo, e diaſpro

intarſiato . L'interiore della Cappella è di mar

mo negro , eccetto la cupoletta ed alcuni altri

ornamenti di diaſpro e di marmo roſſo.

In queſta Cappella ſon depoſitati i corpi de'

Re , e delle Regine di Spagna: vi ſon de luo

ghi per 26, de quali otto ſono già ripieni. Ve

di EscuriALE .

PAPA , è il Veſcovo di Roma ; il capo o Pa

triarca della Chieſa Cattolica Romana. Vedi Pon

TEF CE ,

Il Padre le Cointe ne' ſuoi annali, oſſerva da

S. Girolamo, S. Cipriano, S. Gregorio, S. Ago

ſtino e Sidonio Appollinare, che il titolo di Papa

era anticamente dato a tutti i Veſcovi. Vedi VE

scoVo .

Furono eſsi ancora trattati di ſantità, e bea

titudine, e le loro Chieſe chiamate Sedi Apoſto

liche. Vedi SANTI TA', ApostolicA, &c.

Egli aggiugne, che nell'undecimo ſecolo , fu

ſolamente che Gregorio VII. ordinò , in un Si

nodo , tenuto in Roma, che il titolo di Papa

doveſſe reſtringerſi al Veſcovo di Roma, come

una particolar diſtinzione, e prerogativa.

Nel Concilio di Laterano, tenuto ſotto Inno

cenzio III, il Papa fu dichiarato Ordinario degli

Ordinary. Vedi ORD IN AR 1o.

Il Papa ſi eligge da Cardinali, tra 'l loro pro

prio corpo. Vedi ELEzioNE, CARDINALE , 8 e.

La ſua ſede è in Roma, da dove ſpediſce i ſuoi

ordini, chiamati brevi, e le ſue bolle per tutto

il Mondo Cattolieo. Vedi BoLLA.

La Storia fa menzione della Papeſſa Giovanna.

La realità della quale è ſtata oppoſta , e difeſa

da molti uomini dotti. La tradizione può poſſi

bilmente avere avuta la ſua origine dalla debo

lezza di Papa Giovanni VIII., in riſtabilire Fo

zio alla ſua communione, e riputarlo, come un

vero Patriarra; poichè da queſto egli acquiſtò l'ap

pellazione di donna , come l'acquiſtò qu l Prin

cipe, che fu chiamato il Re Maria, per effetti la

ſciato governare dai la Regina Maria ſua mosle.

Vedi R e , e REG1 NA . ll
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Il Signor Spanemio, profeſſor di Teologia, in

Leide, ha ultimamente ſcritto molto a lungo ſul

ſoggetto, e dimoſtra eſſere una queſtione , che

difficilmente può terminarſi al giorno d'oggi (a).

PAPALE , o corona PAPALE , è un gran cap

pello, o mitra di drappo d' oro, circondata di

tre coronette, o cerchi di oro, adornati di fiori,

ed il tutto arricchito di pietre prezioſe ; avendo

un globo nella ſommità , che termina in una

Croce .

PAPILLA, in Anatomia, capezzolo, è una pro

minenza che naſce dal mezzo della mammella o

oppa. Vedi MAMMELLA.

Il color della papilla, o del capezzolo è vario,

in diverſi ſtati della vita, è roſſagno , torchinac

cio, e negriccio. Ella è circondata da un cerchio

bruno, chiamato Areola.

I tubi latteali, venendo dalle varie parti delle

mammelle , terminano nelle papille , con molti

emiſſari nervoſi o ſpongioſi , che comunicano

fra di loro per anaſtomaſi, da quali, nel ſucchia

re, vien tirato il latte. Vedi LATTE.

PA PI 11 E piramidali , ſono piccole eminenze ,

che naſcono da'nervi ſubcutanei . Vedi P1 RAM 1

DA LE ,

Sotto la cute giace una congerie di nervi, teſ

ſuti in una ſpezie di membrana , una colle arte

rie, vene e linfatici : queſti nervi, ſtando intor

no il livello, formano delle piccole papille, che

laſciando da parte la veſte eſteriore, data loro dal

la dura madre, formano il corpo reticolare, pri

ma oſſervato dal Malpighio ne' piedi, nelle mani,

e nella lingua , e dopo unoſtrato dai Ruiſco per

tutto il corpo. Vedi Tav. di Anatom. (Miol.) fig.

8 litt. aa, e bb. e Vedi ancora RETIcola RE.

Queſte papille ſon tuttavia più numeroſe, e co

ſpicue ne'luºghi di ſenzo acuto, come nella lin

ua, nelle glandole del pene, nella vagina, nel

f labbra, nell'eſofago, ventricolo, ne' piccoli in

teſtini, nelle punte delle dita, dove la cute, dal

la quale ſon coverti, è eſtremamente delicata. Ve

di Cut E .

Nell'altre parti del corpo, la cute è più maſ

ſiccia, e le papille molto più poche e piccole .

Queſte papille ſi ſuppongono eſſere l'immenſo

organo del ſenſo del tatto. Vedi TATTo.

Papille della lingua, ſono piccole eminen

ze della lingua , così chiamate dalla loro raſſo

miglianza , al capezzolo delle mammelle. Vedi

Li Ngua. -

Dalla tunica papillare della lingua, naſcono nu

meroſe, nervoſe papille , che penetrando la ſo

ſtanza viſcoſa , che è ſopra di loro , terminano

ſotto la ſuperficie della lingua. Vedi PAPILLARE.

Per mezzo di queſte papille, ſi ſuppone , che la

lingua abbia la facoltà del guſto." GusTo .

. PAPILLE o caruncule PA PILLAR I de' Reni ,

ſono faſci di piccoli condotti orinari , uniti in

ſieme nell'interior ſoſtanza de reni . Vedi RENI

e CA RuNcule.

Finiſcono queſte in brevi corpi tubulari, o gran

condotti, corriſpondenti nel numero alle papille,

che ordinariamente ſono 12. e ſon chiamate fi

ſtole membranacee, eſſendo ſolamente produzioni

della cella membranoſa chiamata Pelve. Vedi

PELvE.

Le papille, ſervono a diſtillare l'orina, ſepara

ta dalle arterie, e portata pe' canali orinari nel

e pelve. Vedi OR I NA.

PAPILLARE , in Anatomia , è un epiteto ,

dato alla tunica o membrana della lingua , chia

mata tunica papillare, o membrana papillare , o

corpo papillare. Vedi Li NGuA.

La tunica f" o corpo , è il terzo tegu

mento, meſſo ſotto la membrana eſteriore , che

veſte la lingua, e la ſoſtanza viſcoſa vicina, ſot

to della medeſima.

Ella è piena di nervi , derivati dal quinto e

nono pajo. Da queſta tunica naſcono delle picco

le eminenze, ahiamate papille , o eminenze pa

pillari. Vedi Papi LL A.

I ſali ed i ſucchi de corpi percotendo contra

queſte preminenze vi cagionano delle ondulazioni,

che ſi communicano immediatamente agli ſpiriti,

contenuti ne' nervi, che le traſportano al cer

vello , 8 c. Vedi Gust A RE .

Proceſſi Papi LLA R, è un nome, ehe gli antichi

davano a nervi olfatto, i , dal luogo della loro

origine, all' oſſo crib roto. Vedi NE Rvo .

Il Dottor Drake giuºca, che queſto nome di

venghi loro meglio in queſto luogo, che quello

di n-rvi ; in riguardo , che piuttoſto appaiono,

come produzioni della medolla allungata, donde

naſcono i nervi olfattori , che nervi diſtinti,

contra i quali contraſtano le loro man feſte cavi

tà e la loro communicazione co' ventricol:.

O o o 2 PA

(a) Scoverti i caratteri della mera favola della Papeſſa Giovanna, ſi sfºrzano i nemici della Chieſa Cat

tolica Romana di far la credere almen, come dubbia e probabile. Ma i loro sforzi ſi rendono vani , e reſtano

ſempre oppreſſi dala forza invincibile della verità. Egli è fatto indubitabile preſſo tutti gli Scrittori del

la Storia Eccleſiaſtica, anche ſciſmatici, che moto Papa Leone Iº a 17 di Luglio dell' anno 755 , fu aſ

ſunto al Ponteficato Benedetto III a 29 di Settembre dell'iſteſſo anno. Com'è dunque pºſſibile che tra 'l

Pontificato di Leone IV, e di Benedetto III abbia nella Sede App oſiolica regnato la Papeſſa Giovanna due

anni, meſi cinque e giorni quattro, quanti le n' attribuiſcono gl'infelici inventer della favola ? Se preſſo

gli Storici contemporanei del Secolo nono, e del ſeguente ſi oſſrva un profondo ſilenzio di tal chimera, chi

uom di ſenno da lì credenza al ſogno della Pat ſa, cominciato a narra ſi dopo due ſecoli ? Val diſſime pruo

ve vi ſºno, che moſtrano negl' incorrotti eſemplari di Mariano Scoto, e ai Mia, tino Polo no, non ſ , vi il fa

voloſo racconto della Papella, inſcritto poi ne' loro libri da mano fa lace. Veggaſi la aiſert. 3. di N. d'A-

leſandro al ſecolo 9, e 1 o. (a) Note del Signor Reviſore E cleti-ſtico.
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PAPILLIONACEO, in Botanica, è un'appel.

lazione data a fiori di alcuna pianta, come rap

preſentanti qualche coſa della figura di un papi

luo o farfalla, colle ſue ali diſpiegate . Vedi
Pi A NTA .

I fiori papillionacei hanno quattro petala, o

fondi , unite inſieme ne' loro eſtremi : una nel

rmezzo del fiore è più larga del rimanente , e da

alcuni chiamata vexillum o ſtendardo.

Le piante, che hanno queſto fiore ſono della

ſpecie leguminoſa, come piſelli, fave, fagiuoli,
&c. Vedi Fior E .

PAPIRO. Vedi L'ARTIcolo CARTA .

PAPPO , in Botanica , è quella declinata la

nugine , che eſce da ſemi di alcune piante, co

me de' cardi, dalla cicorea, &c., e che menan

dola in aria può portarſi via tutta dal vento. Ve

di SE MI NAzioN E . -

Q ueſta diſtingue una claſſe o ſpecie di piante,

cb e ſon quindi denominate Pappoſe o Pappsfere.

PARABOLA , º rapagoan , º una favola, o

iſtruzione allegorica, fondata ſopra qualche coſa

reale , o apparente in natura, o nella ſtoria;

dalla quale ſi ricava una moralità , con parago

narla con qualche altra coſa , che concerne più

Immediatamente la gente.

- * La voce è formata della Greca rapagaxxeir ,

opporre, comparare. -

Tali ſono le parabole delle dieci Vergini, del

Ricco, e di Lazzaro, del figliuol prodigo, 8 c.

nel nuovo teſtamento, S. Matteo dice, che il no

ſtro Salvatore non parlava mai al popolo, ſe non

in parabole: Ariſtotele, definiſce la parabola , una

fimilitudine, tratta da forma, a forma . Cicero

ne la chiama una collazione ; altri un ſimile . Il

P. de Colonia la chiama una favola ragionevole.

Gl Ebrei la chiamano "vro, da una voce, che

ſignifica predominare, aſſimilare; donde i pro
verbj di Salomone ſono ancora chiamati T tº ,

parabole, e proverbi. Vedi ENIGMA.

Il Glaſsio definiſce la parabola una ſimilitudi

ne, dove una coſa fittiziº ſi rapporta, come rea

le , e ſi paragona con qualche coſa ſpirituale, o

accomodata a ſignificarla . Vedi AccomoDAzio

N E .

Alcuni vogliono, che la parabola differiſce dal

la favola. G: ozio ed altri l'uſano promiſcuamen

te ambedue. Il Chircherio deriva l'uſo delle pa

rabole dagli Egiziani . Vedi FAvoLA .

Nel nuovo teſtamento, la voce parabola ſi uſa in

varie guiſe. la S Luc. IV, 23 , per un proverbio,

o adagio , in S. Matteo XV. 15 , per una coſa

oſcura e figurativamente eſpreſsi . " H b IX.

9. &c. , per un tipo . In S. Luc. XIV. 7. &c. per

una ſpeciale iſtruzione : Matth. XXIV. 32. per

una ſimilitudine, o comparazione.

PA RA ao LA , in Geometria , è una figura , che

naſce dalla ſezione di un cono , quando è taglia

to per un piano paralelio ad uno de' ſuoi lati .

Vedi SEzio NE. ,

Dallo ſteſo punto di un cono , adunque, può

a

ſolamente tirarſi una parabola; eſſendo tutte l'al

tre ſezioni , al di dentro di queſti paralelli elliſ

ſi, e tutti al di fuora, iperbole. Vedi CoNo.

Il Wolfio definiſce la parabola eſſere una

curva, nella quale az = y”, cioè il quadrato

della ſemi ordinata, è eguale al rettangolo dell'

aſciſsa, dalla linea retta , data, chiamata il para

mento dell'aſſe, o lato retto. Vedi PARAMEi Ro.

Quindi una parabola è una curva del primo

ordine, e ſiccome le aſciſſe creſcono, le ſemi or

dinate mancano ſimilmente ; e per conſeguenza

la curva non ritorna in ſe ſteſſa.

Quindi ancora l'aſciſſa è una terza proporzio

nale al parametro ed alla ſemi ordinata ; ed il

parametro una terza proporzionale all'aſciſſa, ed

alla ſemi-ordinata; e la ſemi-ordinata, un mez

zo proporzionale tra il parametro, e l'aſciſſa.

Per deſcrivere una PA RA solA . Eſſendo dato il

parametro A B (Tav. Conc. fig. 8. ), continuatelo

a C , e da B laſciate cadere una perpeni isolare

ad N: da centri preſi a piacere, co' compaſſi

aperti ad A , deſcrivete degli archi, che taglia

no la linea retta BV in I , Il , l II, IV, V, 8 c.

e la linea retta BC in 1, 2, 3, 4, 5, 6 c. Al

lora B1, B2, B3, B4, B5, &c. ſaranno aſciſse;

e BI, BIl , BIl I, BIV, BV, &c. ſemi-ordina

te . Perciò , ſe le linee B1, B2, B3 , ſi trasferi

ſcono dalla linea BC a quella BN , o ne' punti

1 '2 , 3 , 4 , &c perpendico ari ſi elevano in

1 I = BI, 2 II = BII , 3 III = BIII ; la curva,

pailando pe' punti I, II, l Il s &c. è una parabo

la ; e PN il ſuo aſſe. -

Ogni punto della parabola può ancora determi

narſi geometricamente ; per eſempio ſe ſi richie

de, ſe il punto M ſia o no nella parabola, da M

a BN latciate cadere una perpendicolare M2, e

fate, che PN ſia eguale al parametro AB; ſopra

BN delcrivete uni" perche ſe quello

paſſa per M, il punto M è in una parabola.

In una parabola la deſtanza del foco dal ver

tice , è al parametro in una ſudduplicata ragio

ne : e' quadrato della ſemi ordinata è quadru

plo al rettangolo della diſtanza del foco dal ver.

tice, nell'aſciſa. Vedi Foco .

Per deſcrivere una PAR a sola per un moto conti

nuo. Aſſumendo una linea retta per un'aſſe, la

ſciate fa (fig. 9) = AF = 1 a . In H fiſſate un

regolatore D B , che taglia l'aſſe fl) in angoli

retti ; all'eſtremità di un altro regolatore E C,

afiaccate un filo legato nel ſuo altro eſtremo nel

foto E, che ha da eſſere = A D + A F; ſe allora

un indice o punto fi fiſſa al regolatore EC, e l

regolatore ſi porta prima alla deſtra , indi alla

ſiniſtra, ſecondo la direzione dell'altro DB ; l'in

dice deſegierà una parabola. Perche FM ſarà co

ſtantemente = EM = Pf= x + : a, e per conſe

guenza il punto M, è in una pirabola.

Proprietà della PA Raaola , l quadrati delle ſe

mi ordinate ſono a ciaſcun'altro, come l'aſciſſe;

e le temi-ordinate medeſime in una ſudduplicata

ragione delle aſciſſe. - li
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Il rettangolo della fomma di due femi-ordina

te, nella loro differenza, è eguale al rettangolo

del parametro nel a differenza delle aſciſſe : il

parametro, adunque, è alla ſomma delle due ſe:

mi ordinate, com la loro differenza, e alla dife

ferenza delle aſciſſe. -

In una parabola il rettangolo della ſemi ordina

ta, nell'aſciſſa, è al quadrato dell'aſciſſa, come

il parametro, è alla ſemi ordinata.

In una parabola, il quadra o del parametro è al

quadrato ſ una ſemi-ordinata, come il quadrato

di un'altra ſemi-ordinata è al rettangolo dell'a-

ſciſſa.

In una parabola la ſubtangente è il doppio del

l'aſciſſa e la ſubnormale , ſuddupla del parame

tro -

guadratura della PARA sola . Vedi QuaDRA

Tu R A »

Rettificazione della PA RABolA. Vedi RETTI E I

CA ZIONE -

Centro di gravità di una PARABoLA. Vedi CEN

TRo di Gravità. *

Centro di oſcillazione della PA RA soLA . Vedi

Osc I LI.AzIoNE .

PARA BoLE delle più alte ſpecie, ſono curve al

gebraiche, definite per a "li x=y” ; per eſem

6

pio per a «Eyº a x=yºaº x=yº º x=y
&c. Ve ſi CuRv A.

A cuni chiamano queſte paraboloidi, più parti

º –
-

colarmente. Se a z=yº la chiamano curva para

poloida. Se aº x=yº &c. la chiamano paraboloi

da biquadratica, o paraboloida ſurdeſolida. Vedi

CuB I cA . -

Ed in riguardo di queſte, la parabola della pri

ma ſpecie di ſopra eſpoſta, la chiamano Apollo

niana, o parabola quadratica.

Queſte curve debbono ſim linente rapportorſial
N º - ºa -

le parabole, dove axi-it-y" ; come per eſempio

ax3=y º , che aluni chiamano

Sono ancora le medeſime tutte com

ax” -, 3 ,

fini Fi.ii.
- ma ma r

preſe ſotto la comune equazione, a“, x” y', che

ancora ſi eſtendono all'altre curve ; per eſempio

a quelle, nelle quali a « Ey * a * x3=y 3

a3 x4 zy 7 Poichè nelle parabole della più al

” x , ſe ogni altra ſemi-or

dinata ſi chiamaſſe”, e l'aſciſſa corriſpondente

ºa- non

-a

ta ſpecie»” l a

ad eſſa z, noi avremo v – , conſe

- m . m . roa I na r

quentemente y : v : : a - x : a - z

cioè « : z. E a dunque una proprietà comune di

q 1 eſt: parabole, che le potenze delle ordinate ſo

no nella ragione delle aſciſſe.

Ma nel e ſe i parabole v” : v”:
ry, I rpa . - 77

2- - - - º 2,

I :

– ovvero, le poten

ze delle ſemi ordinate ſono, come le potenze delle

aſciſſe, un ſolo grado meno ; per eſempio nella

ſemi-parabola cubica delle ordinate vº ed v3 , ſo

no come i quadrati delle aſciſſe «” e z”. Vedi

SEMr-PA RA Bola . -

PARABoLA Apolloniana, è la comune o la para

bola quadratica della prima ſpecie, così chiamata

per diſtinzione dalle parabole delle ſpecie ſublimi,

che poſſono vederſi.

PARA Eol. A quadratica è la ſteſſa dell'Apollonia

na: quale Vedi .

PAR A BolA Pelecoida. Vedi PELEcoID a .

Reſiſtenza di una PA RAB LA. Vedi RESISTENZA.

PARABOLANO *, tra gli antichi, era una ſor

ta di Gladiatore, chiamato confector . Vedi CoN

E ETTORE ,

* Il nome fu dato loro dal Greco rapa 3oxos di

gaxxa, tiro, precipito, in riguardo che tirava

no ſe ſteſſi nel periglio, e nella morte.

PARA eoLAN 1, o parabolari, è ancora uſato nella

Storia della Chieſa per una mano di gente , fpe

cialmente in Alsſandria, la quale ſi conſagrava

al ſervigio delle Chieſe, e degli fpedali.

A Parabolani non era permeſſo ritirarſi dalla lo

ro funzione, la quale era di aſſiſtere agl'infermi.

Componevano coſtoro una ſpecie di fraternità,

che alle volte aſcendeva a'6oo perfone, dipenden

ti dal Veſcovo . Il diſegno della loro iſtituzione

era, che gli ammalati, ſpecialmente quelli infet

ti di Contagio, non rimaneſſero ſenza aſſitenza .

PARABOLICA Conoide è una figura ſolida ,

generata per la rotazione di una parabola , intor

no al ſuo aſſe. Vedi CoNoi DE.

La ſolidità della Conoide parabolica è ti a

quella del ſuo cilindro circonfcribente.

I circoli, compreſi eſſere gli elementi di queſta

figura, ſono in proporzione aritmetica, mancan

ti verſo il vertice.

Una Conoide parabolica è al cilindro della ſteſſa

baſe ed altezza, come 1 a 2 , ed al cono della

ſteſſa baſe ed altezza, come I i a 1.

Cuneo PA RA Bo Lico, è una figura ſolida, for

mata con moltiplicare le linee DB ( Tav. Conic.

fig. 1o. ) nelle DG, ovvero, che è lo ſteſſo, ſulla

baſe A PB , erigete un priſma, l'altezza del qua

le ſia AS : Sarà queſto allora un cuneo parabolico,

che neceſſariamente ſarà eguale alla piramidoide

parabolica: nella ſteſſa guiſa, che i rettangoli com

ponenti in una, ſono molte volte eguali a tutt'i

quadrati, componenti nell'altra.

Piramidoide PAR A BolicA, è una figura ſolida,

generata , con ſupporre tutti i quadrati dell'or

dinata, applicati nella parabola, ſituati in modo,

che l'aſſe paſſi per tutti i loro centri in angoli

retti; nel qual caſº l'aggregato de piani forme

rà la piramidoide parabolica .

La ſolidità della medeſima ſi ha con moltiplica

re la baſe per la metà dell'altezza, la cagione del

che, è ovvia : perchè i piani componenti, eſſen

do una ſerie di proporzionali aritmetiche, che co

In lin
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minciano da e , la loro ſomma ſarà eguale agli

eſtremi, moltiplicati per la metà del numero de'

termini, cioè, nel caſo preſente, eguale alla ba

ſe, moltiplicata per la metà dell'altezza.

Spazio PA Ra Bolico, è lo ſpazio o arca, con

tenuta tra ogni intera ordinata, come VV Tav.

Conic. fig. 8. , e la curva della parabola incum

bente. -

Lo ſpazio PAR A Bolico è al rettangolo della ſe

mi ordinata nell'aſciſſa , come 2 a 2 : al trian

golo, inſcritto ſull'ordinata, come una baſe, lo

ſpazio parabolico è come 4 a 3.

Ogni ſpazio parabolico, o paraboloidico, è al ret

tangolo della ſemiordinata nelle atciſſe, come rac

p : m + r) ad x y, cioè come rad m-- r.

Segamento di uno ſpazio parabolico, è quello

ſpazio, incluſo ti alle due ordinate. Vedi SEGA

MENTO ,

Specchio PARA Eolico. Vedi Specchio.

Fuſo PAR A Bolico. Vedi PiRAM Do I DE.

PARABOLOIDI, in geometria, ſono parabo

le della ſpecie ſublime . Vedi PAR A BoLA della

più alta ſpecie. -

9uadratura di una PA RABolo1DE . Vedi QUA
DR A Tu RA ,

Rettificazione di una PA RA E Loi DE. Vedi R.ET

Ti FiCA2 O NE ,

Centro di gravità di una PA RA BoloroE . Vedi

CENTRo.

Quadratica PARA BoloIDE cubica PAR A BolorDE;

PARA Bolo. DEſurde ſolida. Vedi PA RA BoLE della

più alta ſpecie.

PARACENTESI * II APAKENTHX IS, è un'

operazione in Chiru gia , volgarmente chiamata

/pillare, o puncere. -

* La voce e formata dalla Greca rapa con , e

sta º retr, puncere -

Elia conſiſte nel fare un piccol buco nel baſſo

ver tre o pancia, per farne uſcir quell'acque, rac

colte nella ſua cavità, o tra tegumenti, in una

aſcite o idropiſia di acqua. Vedi lpRop si A.

Gli antichi facevano l'aperture colla lancetta;

ma i moderni pungono con una ſpecie di punte

ruolo, applicando una cannella nel buco, quando

è fatto, per tirarne l' acqua. Vedi CANNELLA.

L'operazione ſi fa ordinariamente due o tre di

ta ſotto l'umbilico, di lato alle volte un poco più

taſſo, ma ſempre in maniera che ſi ſcanzi la li

nea alba.

L'acqua ſi cava fuori ordinariamente in più

volte, ſiccome la fortezza dei paziente la può du

rare, ed ogni volta, che la pancia ſi ha da eva

cuare, ſi fa una nuova puntura.

La paracenteſi ſpeſſo non rieſce, benchè ſpeſſo

ſi replica, perchè non cſtante che l'acqua ſi cava

fuori, ſempre reſta la radice del male .

PA RacENTEsi , è ancora un nome, applicato da

alcuni Autori a tutte le operazioni, fatte o colla

lancetta, coll'ago, o punta, non eccettuando l'o

per azione di levar le cateratte, fondata ſull'eti

mologia della voce, altri la reſtringono alle aper

ture, fatte nella teſta, nel petto, nella pancia, e

nello ſcroto, ed altri alla ſemplice operazione del

" o puncere. Vedi PuNTuRA, CATARAT

TA, &c.

PARACENTRICO Moto , in Aſtronomia, è

un termine, uſato per lo ſteſſo, che un pianeta,

che ſi rivolve, ſi avvicina o recede più oltre dal

Sole, o dal centro di attrazione . Vedi ATTRA

210 NE ,

Così ſe un Pianeta in A, Tav. di Aſtronom. fig.

24., ſi muove a B, allora è SB-AEbB, moto pa

racentrico di quel pianeta.

Sollecitazione PARacENTRicA di gravità , vale

lo ſteſſo, che la vis centripeta ; ed in Aſtronomia

ſi eſprime per la linea AL, fig 24, tirata dal pun

to A, paralella al raggio SB ( infinitamente vi

cina ad SA ), fintantoche ella interſeca la tan

gente BL.

PARACLETO, è un nome, che la Chieſa ha da -

to allo Spirito Santo, da la Greca ragaz» ur2s, con

fortatore, avvocato. Ved: SPIRITo, e TR 1 NITA.

PARACME, Ilacarum, è una vo e Greca, che

- fignifica declinazione, o una coſa, che è decadu

ta dal tuo uto. Ved, PER 1oDo.

PARADIGMA, “ è un eſempio, di qualche

coſa, detta , o fatta - Ved' Ese M Pro.

* La voce è formata dalla Greca rapal sixua,e-

xenplar, ai rata, e dar vvu, oſtenao, cioè

j,xta ottenuo.

PARADISO, “ è un termine primariamente u

ſato p r un itiogo, dove Adano fu ſtabilito, du

rante a ſua innocenza; e dal quale fu cacciaro per

aver diſubordito a D o : chi, nato in una manie

ra più ſtretta Paradiſo Terreſtre.

* La voce, è formata dalla Greca rapalia os , Or

to; un luºgo vetro ai pomi, e di tutte le ſpe

zie di frutti. M sè lo chiama il giardino di

Eden, cioè il giardino delle delizie, da jorn,

voluptas, piacere.

I Crittici ſono in diſputa intorno al preciſo luo

go del Paradiſo. Alcuni lo vogliono nella Guidea

nel luogo dove ora è il lago Geneſareth: altri nel

la Siria verſo le ſorgenti dell'Oronte, e di Chri

ſorroe, ma in niuno di que luoghi, dove noi di

fcouriamo qualche traccia, colle quali era inaffia

to il Paradiſo nella deſcrizione di Mosè. Altri lo

ſituano nella grande Armenia, vicino il monte

Ararat, dove reſtò l'arca di Noè, ed immagina

no, che vi diſcoprono le ſorgenti del quattro fiu

mi,che inaffiavano il giardino di Eden, cioè l'Eu

frate ; Hiddexel, ora il Tigri ; G:hon ora Araxes,

e Piſon ora Phazzo . Ma il Cavalier Giacomo

Chardin ci aſſicura ne' ſuoi viaggi , che il

Phazzo ſorge dalle montagne del Caucaſo, verſo

Settentrione del Regno di Imereti, ed aſſai lon

tano dal monte Ararat : oltre che in Armenia ,

noi non abbiamo ſegno de'Paeſi di Havilah, e di

Etiopia, che que fiumi bagnavano, doppo la lo

ro partenza da Eden.

Vi ſono varie altre opinioni intorno a queſto

punto: ll Pottello vuole, che il Paradiſo fo e ſi

tua

t
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ta

li

tuato ſotto il polo Settentrionale; fondando la ſua

nozione ſopra un'antica tradizione degli Egizzia

ni, e de Babiloneſi, che l' eccittica, o il cami

no ſolare, era nel principio in angoli retti all'e-

quatore; e che così paſſava direttamente ſopra il

poio Settentrionale: altri all'oppoſto non limitan

dolo a ciaſcun luogo, pretendono che egli inclu

deva l'intera ſuperfizie della terra, che fu, dician

così, una ſcena continua di piaceri, fintantochè

non fù alterata dalla traſgreſſione di Adamo.

Ma la più comune, e probabile opinione, è

quella del Hopzinſon, dell'Uezio, del Bochart, Szc.

che ſituano il Paradiſo, tralla confluenza dell'Eu

frate, e del Tigri, e la loro ſeparazione. Queſti

due fiumi ſono due di quelli, co quali era inaffia

to il giardino di Eden, il Piſon era un ramo che

naſceva da uno di loro, dopo la loro ſeparazio

ne: ed il Gihon un'altro ramo , che naſce dal

l'altro, ſul lato dell'Armenia, o ſull'Occidente :

perciò l'Etiopia uno de paeſi inaffiati da queſti

fium , era incontraſtabilmente l'Arabia deſerta;

perchè Mosè chiama la ſua moglie, che era di

qu ſto paeſe, Etiope; ed Havilah, l'altro paeſe,

deve eſſere il Chuſiſtan in Perſia, dove anticamen

te vi ſi trovò dell'oro, del Biellio, dell'Once,

&c. mentovati nella deſci 12: me di Mosè.

PA RA D Iso, tra Teologi. Vedi C1 E Lo. -

“PARADiso, tra gli antichi ſcrittori Eccleſiaſti

ci, dinota un cortile quadrato, avanti le Catre

dali, con una Piazza, o portico, ſoſtenuto da'

pilaſtri per caminarvi di ſotto. Vedi Portico.

Matteo di Paris lo chiama Parviſo. Vedi PAR

VISO . -

PARADOSSI, o PARADossoLoGI, tra gli an

tichi, erano ſpezie di Mimi o buffoni, che diver

tivano il popolo colle loro ſmorfie. Vedi PANTo

M: M.) .

Erano ancora chiamati ordinari, per la ragione

forſe, che parlando eſſi ſenza ſtudio, o preparazio

ne ſi trovavano ſempre pronti.

Ebbero un'altra denominazione, cioè Nincolo

gi, cioè ciarloni, ed oltre a ciò furono chiamati

Aretologi di avern, virtù, come que' che diceva

no molto de loro propri talenti e qualiquazio
Ti i .

PARADOSSO * II APAAOEON, in filoſofia, è

una propoſizione evidentemente aſſurda , perche

contraria alle opinioni ricevute , ma nientedi

meno vera in effetto. Vedi PRo posizione.

* La voce è formata dalla Greca rapa, contra,

e oga, opinione.

Il ſitema di Copernico è un paradoſſo al volgo;

ma i dotti convengono tutti della ſua verità. Ve

di CoPERN cA No.

Vi to o ancora de' paradoſſi in geometria ; un

numero de quali ſono raccolti dal Geſuita Ma

rio Bettino : tra gli altri è queſto, che il contenu

to è mae giore del continente.

PARAFERNALI, “ o Paraferni, in legge Ci

vile, ſono quei beni, che una moglie porta al di

lei marito, oltre della ſua dote; e che rimango

ne tuttavia nella di lei diſpoſizione, eſcluſivamen

te dal ſuo marito, purche non vi ſia qualche pat

to in contrario, convenuto ne' Capitoli Matri

moniali. Vedi DoTE , e Be NE .

* La voce è formata dalla Greca rape, oltre, ov

vero ſopra ; e peptv dos, dote. In his rebus,

quas extra dotem mulier habet, 8 quas Gre

ci rapapapra vocant, nullam, uxore proh ben

i vir habeat communionem . Cod. de Pa

lS e

Le gran coſtumanze di Normania dà un diver

ſo ſenſo alla voce: ella chiama parafernali, i mo

bili, i panni lini , e gli altri utenſili feniniſi,

che ſi aggiungono alla moglie, in pregiudizio

de creditori, quando ella rinunzia alla ſucceſſio

ne del ſuo marito.

Alcuni de' Legiſti Ingleſi dan pure un diverſe

ſenſo alla voce parafernali, definendola eſſer quei

beni, che la moglie pretende ſopra, ed oltre del

la ſua dote, dopo la morte del marito; come mo

bili della ſua camera, veſtimenti , e gioie, che

non dobbono metterli nell'inventario de beni del
marlto .

PARA FIMOSSI, in medicina, è un male del

pene, nel" il Prepuzio ſi accorta, e ſi ritira

dietro la glandola ; in maniera che non è capace

di eſſer portato a coprirlo . Vedi PREPuzio, e

GLANDoLA. -

Avviene queſto ſpeſſiſſimo ne'mali venerei, do

ve gli umori di una gonorea ſovente ſi prova co

sì pungente, che cagiona una tal retrazione. Na

ſce da ciò una neceſſità, in queſto caſo, di taglia

re il prepuzio, o aprirlo, altrimente gli umori

vi ſi fermerebbero di ſotto, e farabbero molto dan

no. Vedi F1Mossi .

PARAFO, è un carattere particolare, un'emi

gma o cifra, che la gente è ſolita far ſempre nel

la ſteſſa maniera alla fine del loro nome, per im

pedire di non falſificarſi la loro firma. Vedi Cr

FRA »

Il parafo de' Re di Francia è una graticola, che

i ſecretari ſempre mettono avanti nelle loro lette

re. Il Menaggio deriva la voce da paragrafo. Ve
di PAR A GR A Fo.

PARAFRASE, IIzoaoozzi, è una fpiega di qual

che Teſto, in termini più chiari ed ampi, per cui

noi ſuppliamo a quel , che gli Autori han dovu

to dire, o penſare ſul ſubretto. Vedi TEsto.

Il Colome ſio vuole, che la parafraſe di Eraſmo

ſul Nuovo teſtamento ſia un opera, così ſtraor

dinaria, che egli non fa ſcrupolo di dichiarare,che

l'Autore foſſe ſtato divinamente inſpirato, quan

do egli la ſcriſſe.

PARA FR AsE Caldaica è una fraſe ſovente tra”

Critici, e Teologi. Vi ſono tre Parafraſe Caldai

che ſul Pentateuco: quella di Onze os, che alcu

ni giudicano eſſere la ſteſſa di qualla di aquila; e

che altri vogliono, che ſia di quello O xelos, che

i Talmudiſti nel trattato Gittin fan nipote dell'

Imperator Tito Vedi PENTATEuco.

La ſeconda è la Parafraſe di Gionata. La terza

ſi chia
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ſi chiama il Targum di Geruſalemme. Tedi TAR

GtaM .

La parafraſe Caldaica ſu Profeti, è di Gionata

figliuolo di Uzziel, che alcuni confondono con

Teodozione.

L'Autore della parafraſe Caldaica ſugli Agiogra

fi è ignota, alcuni l'attributſcono ad un tal Giu

ſeppe ſoprannominato locco , altri al Rabino

AK.ba. Altri dicono, che vi ha molta differenza

nello ſtile; e che niuna perſona può eſſer ſtata l'au

tere di tutta . -

PARAFRENESIA o parafrenite , rape open

ris, in medicina, è una ſeconda ſpezie di fre

neſia ; ſuppoſta dagli antichi attribuirſi , non

già ad un male immediate del cervello, o delle
mening ; ma ad una infiammazione del ventri

colo del fegato e ſpezialmente del diaframma, per

cui il cervello, e le meningi vengono ad eſſere

affette dal conſenſo delle parti . - -

Gli antichi la chiamavano Pſeudo-Phreneſis ,

falta freneſia, per diſtinguerla da la vera, la qua

le ſi fa conſiſtere in una infiammazione del cer

vello, e delle ſue meningi , i moderni non fan

no alcuna diſtinzione nelle freneſie : elle vengo

no tutte dalla ſteſſa cagione : ma la cagione non

è, nè una infiamazione del cervello, nè del dia

iragma. Vedi M A N1A , MA LI NcoN1 a , S&c.

PARAFRENI TE, tra moderni fiſici, è una in

fiammazione del mediaſtino, o della pleura, in

torno al diaframma, ſeguita da una febre conti

nua , dolore nelle parti affette , nel contrarre i

vaſi adominali, come ancora delirio, ed una ele

vazione degli ipocondri.

PARAGONE, o pietra PARA GoNE, è una pie

tra iiſcia, negra, uſata per farvi di ſopra il ſag

gio, de metalli. Vedi PI ETRA, SA GG Io, &c.

Gli antichi la chiamavano lapis ydius, o pie

tra Lidiana, dalla Lidia, paeſe dell Aſia minore,

da dove veniva -

I moderni la chiamano paragone, in riguardo

alla prova, che vi ſi fa de'metalli, principalmen

te dell'argento e dell'oro. Strofinandoli sà que:

ſta pietra, con ſegnarvi il colore che ſi paragona,

col colore dell' altro metallo, la bontà del quale

è meſſa in dubio. Vedi METALLo e SA GG 1o.

PARAGGIO, PA RA Gium, in legge è una qua

lità di ſangue, o di dignità; ma più ſpezialmente

di terreno, nella diviſione di una eredità tra i

coeredi. Vedi PA Ro . -

PARA Ggio è uſato più particolarmente nelle an

tiche cotiumanze, per una egualità di condizio

ne tra i nobili, o perſone che ſi riputano nobi

li . Vedi PA Ro.

Così quando un Feudo ſi divide tra fratelli, il

più giovane tiene la ſua parte dal maggiore per

paraggio , cioè , ſenza alcun omaggio, o ſer

V1881o -

Ha queſto tuttavia luogo in qualche maniera

in 11cozia, dove i mariti delle ſorelle minori , non

ſono obbligati ad alcuna fede, o omaggio al ma

tito delle maggiori, ne i loro figliuoli al ſe-on

Queſto paraggio, eſſendo una egualità di dovere,

o ſerviggio tra fratelli, e ſorelle , alcuni l'han

chiamato fratriaggio, e parentaggio.

La coſtumanza di Normanna definiſce la tenuta

per paraggio, eſſere quando un Feudo nobile, cſ

ſendo diviſo tralle figliuole, la maggiore preſta

omaggio al principal Signore, per tutte le altre,

e la minore tiene la ſua parte dalla maggiore per

paraggio, cic è ſenza alcun omaggio, o fedeltà.

Il paraggio ceſſa nel ſeſto grado incluſivamente,

ceſſa ſimilmente, quando alcuno de partecipanti

manca della ſua parte. Vedi OMaccio.

PA e Accio è propriamente in Inghilterra, la di

gnità di un paro, attaccato alla Duchea, alla Con

tea, alla Baronia, 8 c. l Re d'Inghilterra, e di

Francia conferiſcono il paraggio a loro arbitrio. Sua

Maeſtà ultima d'Inghilterra offerì al ſuo Parlamen

to di raſſegnare queſto ramo della ſua prerogativa,

e di avere il numero de Pari limitato.

La ragione ſulla quale s' inſiſteva era l' incom

modo, che ſi accreſceva allo ſtato da un uſo ſmiſu

rato, ed arbitrario dei medeſino, poichè il Princi

pe ha con queſto la poteſtà, di menare quel nume

ro di ſue creature, che gli piace nella camera alta

del parlamento.

I dodici Pari creati in una volta nell'ultimo Re

gno furono un'argomento principale, in riguardo

alia conceſſione del paraggio. Si rapporta, come un

detto del Re Cario, che ſe i ſuoi amici voleva

no ſolamente aſſicurargli una Camera de'Comuni,

egli avrebbe meſſo tutta la ſua truppa di guardie

nella camera alta , ma egli voleva avere i Pari.

Tenere in terra in PA RA Ggio nell' antiche co

ſtumanze era una tenuta, che obbligava la perſo

na ad aſſiſtere al bagivo del padrone nella ſua

giudicatura, come facevano tutti gli antichi Vaſ

ſalli, chiamati Pari . Vedi Vassallo, e TENu

TA ,

PARAGOGIO, TIARATOTH , in grammati

ca, è una figura, per la quale una voce ſi allun

ga, con aggiungere una ſillaba nel ſuo eſtremo,

come in dicier per dici. Vedi Fi Gur A .

PARAGOCCIO, * In Grammatica, dinota un

certo che aggiunto ad una voce, ſenza aggiunge

re alcuna coſa al ſuo ſenſo.

“ La voce è formata dalla Greca rapaya», io pro

lungo compoſia di reca, ed ayco.

Nell' Ebreo l' T è ſovente paragogica, come in

nioT-S per T58, io lodo. L'uſo delle lettere pa

ragogiche è ſolamente di dare un più pieno, e pia

cevole ſuono alle voci, o per forza del verſo, o

del periodo .

PARAGOGO. Vedi PA RA Gu A1 -

PARAGORICO. Vedi PAR EGoR I co.

PARAGRAFO IIAPATPAdbOS è un termine

nella Giuriſprudenza, che ſignifica una ſezione,o di

viſione del teſto di una legge , altrimente chia

mato articolo. Vedi SEzioNE.

Si dice una tal legge eſſer diviſa in tanti pa

ragrafi. Il carattere di un paragrafo nella citazio

ne, è S. Vedi CARATERE.

Tra
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;

Tra poeti Greci paragrafi rapaypaese, erano ſpe

cie di note critiche, che ſervivano a dinotare le cop

pie, le ſtrofe, e le altre diviſioni delle odi, non che

altre poetiche compoſizioni.

Queſto paragrafo, come è deſcritto dallo Scolia

fie d'Ariſtofane, era una linea corta, con un punto

nella ſua eſtremità.

PARAGUAI o PA RA GoNE, nella ſtoria natura

le , è una celebre pianta della ſpecie del frutice,

che naſce in alcune Provincie dell' America meri

dionale, ſpecialmente nel Paraguai, donde viene

il ſuo nome; benche meglio conoſciuta tra noi ſot

to la denominazione di Te del mare meridionale.

Vedi TE.

Queſta pianta , che non alza più di un piede e

mezzo ha i rani molto teneri, e le frondi, ſimi

li a quelle della Siena ; ella può riputarſi, come

una ſpecie di Tè occidentale, il quale ſimile all'

or entale , ſi prende i fuſo in arqua calda, alla

qua e comun ca un colore ed odore, ſimiliſſimo

a quelli de migliori Te, che ſi vendono in Euo

d .

p Vi ſono due ſpecie di paraguai, una chiama

ta ſemplicemente paraguai ; l'altra camini, e da'

Spagnuoli 7 rva-camini ; l' ultima delle quali è

molto ſtimata, e ſi vende per un terzo di più de l'

altra.

La prima gli Spagnu li la chiamano Terva con

palos, cioè erba con ſteli, perch: piena di rami,

rotti, e li uſa principalmente da domeſtici e dagli

ſch avi ; l'ultima è la bevanda richieſta. Ma am

bedue ſono di tant' u o , e riputate così aſſotuta

mente neceſſarie , che non vi è perſona in quelle

pari di America , che voglia ſtarne priva . Le

fat che delle mine di Potoſi ammazzerebbero , ſe

que' m eſtri non uſaſſero la diligenza di ſommi

niſtrare a poveri ſchiavi, che vi travagliano, del

paragua che è il loro coſtante rimedio contra que

1 alti mn rali , da quali ſarebbero altrimente

fi" Un domeſtico o ſervitore non va a ſer

vire in queſti lavori, ſenza, tra l' altre condizioni

di n n ſomminiſtraigliſi per bevanda atto, che

paraguai.

li paraguai fa uno de' più conſiderabili art coli del

commercio Americano, Me: idionale. Nel Perù, nel

Chili, e Buenos Ay es ſe ne vende più di due mil

lioni l'anno; i quali paſſano quaſi tutti per le ma

ni de'Getuiti .

L'uſo del Paraguai cominciò ultimamente ad

aver luogo in Inghilterra, dove molti par che lo

ſtimano quanto il Te . Ma gli ſtranieri dicono ,

che la ſua approvazione viene tanto dall' intereſ

ſe, quanto dal guſto , in riguardo che vi furono

tirati gl' i geſi ad averne, per ragione del loro

commercio cogli Spagnuoli della America meri

dionale e di Boenes Ayres, dopo il trattato di

Ltrecht nel 1713.

La preparazione della pianta ed il farla in be

vanda, è la ſteſſa di quella del Te , eccetto che

s'infondono le frondi e gli ſteli , affinchè la be

vono immediatamente dal valo ove ſi fa . Senza

Tom.VI.

laſciarla alcun tempo in fuſione, per ragione del

la tintura negra, che le dà , e per impedire alle

frondi e dagli ſteli di venire nel beverla, la ſuc

chiano per una cannella di vetro, che va intorno

alla compagnia, l'uno dopo l'altro. Frezier.

Oltre tutte le virtù, che gli Orientali aſcrivono

al loro Te, come di eſſer buono ne' mali di teſta,

del petto, dello ſtomaco , contra la flemma , e

per riſtorare il ſonno : gli Americani attribuiſco

no al loro, queſte di più, di purificar tutte le ſpe

cie di acque, comunque piene e torbide foſſero,

con infondervela ſolamente, o calda o fredda. Co

sì avendone ſempre con loro, ſe non ritrovano

che acque cattive ne' gran deſerti , che debbono

attraverſare nell'andare da Buenos Ayres al Peru,

ed in Chili, non ſi ſtomacano di beverla , dopo

aver tenuto in eſſa un poco di queſta pianta per

qualche tempo. Si reputa ancora un rimedio ſo

vrano contra lo ſcorbuto, e le febri putride.

PARALELLO , o Paralelo , in Geometria ,

s'applica alle linee, figure e corpi , che ſono da

per tutto equidiſtanti una dall'altra, o che ben

chè infinitamente prodotte, non poſſono approſſi

Inarſi più vicino , nè recedere più lontano una

dall'altra.

Linee rette PARALELLE, ſono quelle, che benehè

infinitamente prodotte, pure non poſſono incon

trarſi .

Così la linea OP (Tav. di Geometria fig. 36. ) è

paralella a QR. Vedi LINEA.

Le linee paralelle, ſono oppoſte alle linee con

vergenti, e divergenti. Vedi CoNv ERGENTI.

Alcuni definiſcono una linea inclinante o conver

gente, quella che incontrerà un'altra, in una in

finita diſtanza ; ed una linea paralella, quella che

ſolamente s'incontra in un'infinita diſtanza . Si

dice da taluni eſſere la perpendicolare la più cor

ta di tutte le linee, che poſſono tirarſi ad un'al

tra ; e la paralella la più lunga .

Ma per l' ortodaſsìa di queſte nozioni di para

leliſmo, non ce ne impacciano.

I Geometri dimoſtrano, che due linee paralelle

alla ſteſſa terza linea , ſono ancora paralelle fra

di loro . E che le due paralelle OP e QR ſi ta

gliano per una linea traſverſa ST in A , e B; 1.

Gli angoli aternati X ed y ſono eguali. 2. L'an

oio eſterno u, è eguale all' oppoſto interno y; ed

in terzo luogo le due oppoſte interne z ed y ſono

ancora eguali alle due rette.

Si è dimoſtrato pe' principi dell'ottica , che ſe

l'occhio è ſituato tra due linee paratelle, appa

rirà convergere verſo un punto oppoſto all'occhio.

E ſe corre ad una tale lunghezza, che la diſtan

za tra loro non ſia , che un punto ad eſſa , vi

apparirà coincidere.

Le linee paralelle ſono deſcritte con laſciar ca

dere delle perpendicolari eguali , e tirar le linee

pe' loro eſtremi, con ſdruſſare il compoſto aper

to alla deſiderata larghezza, per una linea, 8 c.

Piani PARALELLI , ſono que piani , che han

no tutte le perpendicolari tirate tra loro, eguali

P p p l'una
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l' una all'altra . Vedi PIA no :

Raggio PARA LELLo, in Ottica, ſono quegli ,

che ſi prendono in una diſtanza eguale , in ri

guardo di uno all'altro, dall'oggetto viſibile al

l'acchio , che ſi ſuppone eſſere infinitamente re

moto dall' oggetto .

Regolo PARALELLo, chiamato ancora paraleliſ

mo, è un iſtromento, compoſto di due regoli di

legno, di ottone, o di acciaio, AB, e CD; fig.

37, egualmente larghi da pertutto, e così uniti

inſieme per una traverſa EF , e GH , che ſi

aprono a diverſi intervalli, accedono, e recedo

no, e nientedimeno tuttavia ritengono il loro pa

raleliſmo.

L' uſo di queſto iſtromento è ovvio , poichè

uno de regoli eſſendo applicato ad RS, e l'altro

tirato ad un punto dato V ; l'angolo retto AB,

tirato pel ſuo eſtremo per V, è paralello ad RS.

Paralelli o circoli PA RA LELLr , in geografia ,

chia nati ancora paralelli di latitudine , o circoli

di latitudine, ſono circoli minori della sfera ,

compreſi eſſere tirati da Occidente , ad Oriente

per tutti i punti del meridiano, cominciando dal

l'equatore, al quale ſono paralelli, e terminan

do co'poli. Vedi Circolo.

Si chiamano queſti paralelli di latitudine, S&c.

perchè tutti i luoghi, che giacciono ſotto io ſteſ

ſo paralello, hanno la ſteſsa latitudine. Vedi LA

TbT up I NE ,

PA FA LELLo di latitudiue, in aſtronomia, ſono

piccoli cerchi della sf.ra, paralelli all'ecclittica,

immaginati paſſare per ogni grado , e minuto

de'colori. Vedi LATI Tudi NE.

Sono queſti rappreſentati ſul globo dalle diviſio

ni del quadrante di altezza, nel ſuo movimento

intorno al globo, quando ſono avvitati ſopra i

poli dell'ecclittica. Vedi Gloso.

PARA LELLI di Altezza o Almucantari , ſono

cerchi, paralelli all'orizzonte, ſuppoſti paſſare per

ogni grado, e minuto del meridiano, trall'oriz

zonte, e 'l zenitto, avendo i loro poli nel zenit

to. Vedi ALTEzzA .

Sul globo ſi rappreſentano per le diviſioni ſul

quadrante, e ſull'altezza, nel ſuo movimento ,

intorno al corpo del globo; allor che ſono av

v itati al zenitto. Vedi G Loso.

PA RA LELLI di Declinazione, in aſtronomia, ſo

no gli ſteſſi di paratelli di latitudine in aſtrono

mia. Vedi DEcli Nazione.

Sfera PARALE LLA, è quella ſituazione della sfe

ra, dove l'equatore coincide coll'orizonte, e coi

poli del zenitto, e del nadir. Vedi SFERA .

In queſta sfera tutti i paralelli dell' equatore

diventano paralelli dell' orizzonte, e per conſe

guenza niuna Stella naſce mai o tramonta, ma

tutte girano intorno in circoli paralelli all'ori

zonte; ed il Sole quando è nell'equinoziale, ruo

ta intorno all'orizonte tutto il giorno. Dopo la

ſua elevazione al polo elevato, egli non tramon

ta per ſei meſi, e dopo il ſuo trattenimento, di

nuovo ſull'altro lato della linea non ſi leva per

ſei altri meſi.

Queſta poſizione dalla sfera, è di coloro, che

vivono ſotto i poli ſe ve ne ſono di queſti ta

h. Il loro Sole non è più alto di 23°, 3o. Vedi

Polo. - -

Navigar Pak ALELLo, in navigazione, è il na

vigare ſotto un paralello di latitudine. Vedi NA

VIGARE ,

Di queſto navigare non ve ne ſono che tre ma

niere. 1 º. Data la departenza , e diſtanza ; ri

chiedete la latitudine. Il canone è , ſiccome la dif

ferenza di longitudine è al raggio, così è la di

ſtanza, del coſeno di latitudine.

2 °. Data la differenza di longitudine tra i due

luoghi ſotto lo ſteſſo paralello, richiedete la lo

ro diſtanza. Il canone ſi è:ſiccome il raggio è alla

differenza di longitudine, così è il coſeno di la

titudine, alla diſtanza. -

3°. Data la diſtanza tra due luoghi nella ſteſ

ſa latitudine, richiedete la loro differenza di lon

gitudine. Il canone è : ſicco ne il coſeno di lati

dine, è alla diſtanza, così è il raggio alla diffe

renza di longitudine.

PARALESSI, IIAPAAEI l IX , in Rettorica, è

un pretendere di omettere , o tra aſciare una co

fa, e nientedimeno eſprimerla di paſſaggio. Vedi

F1 GuRA .

Quando l'immaginazione è riſcaldata, e le ra

gioni, e gli argomenti ſi offeriſcono da se ſteſſi in

abondanza, l'oratore vorrebbe eſporle tutte in

forma, ma il timore di diſtrarre la ſua udienza,

ne produce alcuno di paſſaggio, e ſenza fermarvifi

e queſto ſi chiama paralepſs, da latini preteritisi

da Greci Apoſcopeſis. Vedi PRETERizioNE.

Per eſempio , io paſſo ſotto ſilenzio le molte

ingiurie ricevute : io non voglio inſiſtere ſopra

ueſt' ultimo oltraggio.

PARALlPPOMENI *, rapeaurousna, è un ſup

plimento delle coſe tralaſciate, o accennate in qual

che opera precedente, o trattato. Vedi SurrLE

MENTO -

* La voce è formata dalla Greca rapaxstra»,pre

termitto, paſſo. Alcuni autori ºſano la voce

ſubrelictum, in vece di paralippomenon.

Nel canone della ſcrittura vi ſono due libri de

Paralippomeni, chiamati altrimente le Croniche, e

sendo un ſupplemento a quattro libri de Re, i

due primi de'quali ſono ancora chiamati i libri di

Samuele.

Quinto Calabro ha fatta un' opera, intitolata

i Paralippomeni di Omero.

PARALISI A , PARALYsis , in medicina, è un

male col quale il corpo o alcune delle ſue parti

perdono il movimento, ed alle volte la ſola ſen

ſazione.

Le cagioni della paraliſia ſono un'infl uſſo ritar

dato de Ipiriti nervoſi nel villi, o ne muſcoli; o

del ſangue arterioſo ne'loro vaſi, il che può av- ,

venire da qualche difetto, nel cervello, ne'nervi,

ne' muſcoli, o ne' loro vaſi.

Lo paraliſia ſi dice eſſer perfetta o compiuta,

quando vi è una privazion di moto e di ſe
nello ſteſſo tempo. In
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Imperfetta, quando è diſtrutta una delle due

privazioni, e l'altra rimane.

La paraliſia, inoltre è univerſale, laterale, o del

le parti.

PARAL1sia Univerſale, chiamata ancora-para

plegia, o parapleſſia, è una generale immobilità di

tutti i muſcoli, che ricevono nervi nel cerebro o

cerebello, eccetto quelli della teſta; la ſua cagione

ordinariamente ſi ſuppone riſedere ne ventricoli

del cervello o nella radice della midolla ſpinale.

L'Etmullero la fa un male differente dalla pa

raluſia, che egli ſuppone, che conſiſte in una ri

luſſazione de' ligamenti e delle membrane, che

ſervono al moto , e la paraplegia, in una pura o

ſtruzione de' nervi.

" paraplegia è di rado un male primario, ma

ordinariamente è un male ſecondario , che ſiegue

l'apopleſia, lo ſcorbuto, il Caro, l'artrite. Vedi

PA RAPLEGI A.

PARALEs A Laterale, chiamata ancora Emiple

gia, è lo ſteſſo male che la paraplegia, affettan

do però ſolamente un lato del corpo. La ſua ca

gione è la ſteſſa, ſolamente riſtretta ad una parte

del cervello, o del a midolla ſpinale.

Pa a ALEsi a delle parti, è quando è affetta ſo

lamente qualche particolar parte e membro, per

eſempio dove è diſtrutto il moto del braccio, o

della gamba.

Il Dottor Quincy oſſerva, che una paraliſia ,

dove è diſtrutto il moto, e vi rimane la ſenſa

zione, può produrſi prima dalla ſoverchia umidi

tà, che tende a lungo le fibre muſcolari. In ſe

condo luogo dalle coſe freddi , che congelano i

1ucchi . 3°. dalla compreſſione eſterna; e 4°. dalle

coſe calde, che diſtendono le ſuperiori membra

ne ed i vaſi. Tutte queſte cagioni affettano o il

ſangue o i muſcoli: le prime con ingroſſare quel

l'umore, in manierache non può ſubitamente ra

refarſi; e le ultime con rilaſciare i muſcoli in una

troppo gran lunghezza, per ſoverchia umidità,

o contrarſi in troppo ſtrette dimenzioni pel trop

po calore. Ma la ſenſazione può niente dimeno con

ſervarſi, poichè non oſtante tutti queſti impedi

menti, gli ſpiriti animali ed i nervi non poſſono

affatto affettarſi.

Le cagioni della paraliſia, dove la ſenſazione è

diſtrutta, e vi rimane il movimento, egli oſſerva,che

poſſono eſſere tutte quelle coſe, che tanto addenſano

gli ſpiriti animali ne' nervi, che naſcono ſotto il cer

vello, che benche in fatti poteſſero ſcorrere ne'

muſcoli pe' nervi, ed ivi per l'occurſione di qual

che liquore ſecreto dal ſangue, rarefarſi; niente

dimeno non poſſono ſolo ſcorrere in quantità tali

ne' nervi, che da una molto leggier cagione poſſo

m o farſi ondolare; cmde la ſenſazione ceſſerà, ſen

za perderſi il moto della parte.

Le cagioni di queſta ſpecie, ſono ancora qualſivo

glia coſa che rende queſti nervi più laſſi ed umidi;

e così meno atti per le vibrazioni vive; ſcorren

do gli ſpinti animali nel frattempo ne muſcoli ,

- donde ſi fa il movimento, ſenza ſenſazione.

La cura della paraliſia, ſecondo il Waldſchmidt,

non differiſce molto da quella del morbo galiico.

Internamente ſono buoni i mercuriali, i ſudorife

ri, le decozioni del legno , 8 c. eſternamente le

unzioni, particolarmente delle coſe penetranti e

ſpiritoſe, non ſulla parte affetta, ma ſulla ſpina

le del dorſo.

PARALITICO, è una perſona, affetta di pa
raliſia. Vedi PARALIsIA.

PARALLASSE, TI A RA AMAEIS, in Aſtrono

mia, è un arco del Cielo intercetto tra'l vero luo

o di una Stella, e'l ſuo luogo apparente. Vedi
UOGO ,

Il vero luogo di una Stella è quel punto del

Cielo B, ( Tav. di Aſtronomia fig. 27. ) dove ſi

vedrebbe da un'occhio, ſituato nel centro della

terra, come in T. Il luogo apparente è quel punto

del Cielo, C, dove la Stella appare ad un occhio,

ſulla ſuperficie della terra, come in E.

Or, ſiccome in effetto noi vediamo i corpi ce

leſtrali, non dal centro, ma dalla ſuperficie della

noſtra terra, lo che è un ſemidiametro diſtante dal

centro, noi le vediamo per un raggio viſuale,che

paſſando pel centro, della Stella, e procedendo

quindi alla ſuperficie della sfera mondana, diſe

gna un'altre punto C, che è il ſuo luogo appa
Icntc .

Queſta differenza di luoghi è quella, che noi

chiamiamo aſſolutamente la Parallaſse, rasova

gis, o la Parallaſse di altezza, dal Copernico chia

mata la commutazione, la quale però è è un'an

golo, formato da raggi viſuali, uno tirato dal

centro, l'altro dalla circonferenza della terra, e

traverſando il corpo della Stella, ed è miſurata

da un arco di un gran circolo, intercetto tra i due

punti del luogo vero ed apparente C e B.

PARALLAssE di Declinazione, è un arco di un

circolo di declinazione SI, fig. 28; per cui la pa

rallaſſe di altezza accreſce o diminuiſce la declina

zione di una Stella - Vedi Dg cl NAzioNE .

PA RALLAsse di retta aſcenſione e diſceſa , è

un arco dell'Equatore Dd fig. 28, per la quale la

parallaſſe di altezza creſce l' aſcenzione , e dimi

nuiſce la diſceſa. Vedi Asce NzioNE, e Discesa.

PA RALLAssE di longitudine, è un'arco dell'ec

clittica Tt, fig. 29. per cui la parallaſſe di alezza

creſce o diminuiſce la longitudine. Vedi LoNGI

Tu DI NE ,

PARALLasse di latitudine è un'arco di un cir

colo di latitudine EI, per cui la parallaſſe di al

tezza accreſce o diminuiſce la latitudine. Vedi LA

TI Tu Di NE ,

PA RALLAsse, è ancora uſata per l'angolo fat

to nel centro della Stella da due linee rette, ti

rate una dal centro, e l'altra dalla ſuperfizie del

la terra. Si chiama queſta ancora angolo parallas

tico Vedi ANG Lo parallattico. Quindi la paral

laſſe diminuiſce l'altezza di una Stella , o accre

ſce la ſua diſtanza dal zenitto, ed ha perciò un

- P P p 2 effetto
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effetto contrario alla refrazione . Vedi RFFRA

ZI ONE ,

La parallaſſe di altezza CB fig. 27. , è ſtretta

mente la differenza tralia vera diſtanza del zenit

to CA, e la diſtanza apparente BA. Vedi Ango

lo PA RALL ATTico.

La parallaſſe è maggiore nell'orizzonte; nel ze

nitto o nel meridiano, una Stella non ha affat

to parallaſſe, coincidendo allora i luoghi veri ed

apparenti .

La parallaſſe orizzontale, è la ſteſſa, ſia la Stel

la o nel vero, o nell'orizzonte apparente.

Le Stelle fiſſe non hanno ſenſibile parallaſſe, per

ragione della loro immenſa diſtanza , alla quale

il ſemi-d a metro della terra è un mero punto. Ve

di STELLA, e PIANETA -

Quindi ancora , quanto più vicino è una Stel

la alla terra, tanto maggiore è la ſua parallaſſe ,

in una elevazione ineguale ſopra l'orizzonte : Sa

turno è così alto, che noi abbiamo da far molto

per oſſervarvi qualche parallaſſe.

La parallaſſe accreſce l'aſcenzione retta, ed obli

qua; diminuiſce la diſceſa; diminuiſce la declina

zione ſettentrionale , e la latitudine nella parte

Orientale ; e le accreſce nell' Orcidentale ; accre

ſce la meridionale nella parte Orientale ed occi

dentale; diminuiſce la longitudine nella parte Oc

cidentale, e l'accreſce nella Orientale . La paral

leije, adunque, ha degli effetti direttamente oppo

ſti alla refrazione. -

Quindi la parallaſſº della Stella più remota S,

è meno che la parallaſſe della più proſſima L, nel

la ſteſſa diſtanza dal zenitto, come ſi è prima oſ

ſervato.

I ſeni degli angoli parallattici M ed S, di una

Stella, egualmente diſtante dal centro della terra

T, ſono come i ſeni delle diſtanze, vedute dal

vertice ZM , e ZS .

Onde, ſiccome le diſtanze dal vertice mancano,

cioè, ſiccome mancano le altezze , manca la pa

rallaſſe; e quindi ancora la parallaſſe affitta l'al

tezza della Stella, dall'Orizzonte al zenitto.

La dottrina delle parallaſſi è della maggiore im

ortanza in aſtronomia , per determinare la di

itanza del pianeti, delle comete, e i altri fenomi

ni del Cielo ; per il calcolo delle eccliſſi ; e per

srovare la longitudine. Vedi PI A NETA , DISTAN

za, LoNG ITu DiNE, ed EcclissE.

I me:odi di trovare le parallaſſi de'fenomeni ce

leſtiali ſono vari : alcuni de' principali e più faci

li ſono i ſeguenti.

Per oſſervare la PA RALLAssE di un fenomeno ce -

leſie. Oſſervate quando il fenomeno è nello ſtef.

o verticale, con una Stella fida, che l'è vicina;

e miſurate la ſua diſtanza apparente , da queſta

Stella. Oſſervate inoltre , quando il fenomeno ,

e la Stella fi ſa, ſono in eguali altezze dall'Oriz

zonte; e miſurate di poi la loro diſtanza. La dif.

ferenza di queſte diſtanze, ſarà molto vicina la pa

rallaſſe della Stella.

La parallaſſe di un fenomeno può ſimilmente

trovarſi con oſſervare il ſuo azzimuto ed altezza;

e con notare il tempo trall'oſſervazione , ed il

fuo arrivo nel meridiano.

Tutto quel che ſi ricerca per trovare la paral

laſſe della Luna, è la parallaſſe della retta aſcen

zione, cioè per trovare l'effetto della magnitu -

dine del ſemi-diametro d la terra , in riguardo

al fenomeno del ſuo moto, baſta ſapere quanto il

meridiano , al quale l'occhio ſi rapporta devia

dal vero neridiano. Queſto è quel che il S gnor

Caſſini trovò, e pratticò riſpetto a Marte, e che

il Signor Maraldi ha dopo pratticato in riau tr

do alla Luna. Tutto il miſtero quì conſiſte n l

l'avere il vero movimento della Luna, il quale

ſi riferiſce al centro della terra , ed il ſuo moto

apparente, che ſi rapporta al luogo dell'oſſe xa

zione. La d ff:renza di queſti , che è maggiore

nell' orizzonte o nel circolo orario di 6 de il' oro

lo; o dalla parallaſſe Orizontale,per quella latitu

dine donde ſi ritrova facilmente la parall fſ O iz

zontale, o quella ſotto all'equatore : eſſendo la

parallaſſe di ciaſcun paralello a quello dell'equa

tore, come il ſem1 diametro di queſto parale lo

è a quello dell'equatore. Vedi la prattica di que

ſto metodo , eſemplificata nel trovare la paral

taſſe di MARTE. -

Per eſſervare la PA RALLAssE della Luna. Oſſer

vate l'altezza meridiana della Luna colla maggio

re accuratezza ; ( Vedi ALTEzzA ) , e notate il

monento di tempo; eſſendo queſto tempo equa

to, ( Vedi EquAzioNE ) computate la di lei vera

longitudine e latitudine , e da queſte trovate la

di lei declinazione; (Vedi DEcli NAzione) e dal

la declinazione ed elevazion dell'equatore, tro

vate la di lei vera altezza meridiana . Se l'al

t.zza oſſervata non è meridiana, ri uretela alla ve

ra altezza pel tempo dell'oſſervazione. Prendete

la refrazione dall'altezza oſservata, e ſottratte il

rimanente dalla vera altezza, che quelche reſta

è la parallaſſe della Luna.

Con queſto mezzo, Ticone nel 1583 a 12 Ot

tobre or. 5, 19 dall' altezza meridiana oſservata

della Lnna 13°. 38' trovò la di lei parallaſſe, 54

minuti. Vedi Lu NA .

Per oſservare la parallaſſe della Luna in un'ec

cl ſse: In un'eccliſſe della Luna oſservate quando

le ſue corna ſono nello ſteſso circolo verticale: in

quel momento prendete le altezze di ambedue le

corna, eſsendo la differenza delle due, dimezzata ed

aggiunta all'ultima, o ſottratta dalla maggiore, da

quaſi ia viſibile altezza del centro della Luna .

Ma la vera altezza è quaſi eguale all'altezza del

centro dell'ombra in quel tempo. Or noi ſap

piamo l' altezza del centro dell' ombra , perchè

ſappiamo il luogo del Sole nell'ecci trica , e la

ſua depreſſi ne ſotto l'orizzonte, che è eguale al

l' altezza del punto oppoſto de l' ecclittica , nel

quale è il centro dell'ombra. Così noi abbiamo

la vera ed apparente altezza; la cui differenza è

la parallaſſe.

Dalla PA RALLAssE della Luna AST fig. 3 o ; e

a :i -
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dall' altezza SR per trovare la diſtanza "della ter

ra . Per la di lei apparente altezza data, noi ab

biamo la di lei apparente diſtanza dal Zenitto,

cioè l'angolo ZTS , o per la di lei vera altezza

l'angolo AZS. Perciò, poichè nello ſteſſo tempo,

che noi abbiamo l'angolo parallatico S; ed il ſe

midiamento della terra è riputato come 1 ; per la

Geometria piana , noi avremo la diſtanza dela

Luna ne' ſemidiametri della terra , così : ſiccome

il ſeno dell'angolo S, è al lato oppoſto dato, co

sì è il ſeno dell'altro angolo T, al lato richie

ſto TS.

Quindi, ſecondo l'oſſervazione di Ticone, la di

ſtanza della Luna, in quel tempo, dalla terra, era

62 ſemidiametri della terra. Quindi ancora, poi

chè dalla teoria della Luna noi abbbiamo la ragio

ne della di lei diſtanza dalla Terra, ne'vari gradi del

la di lei anomalia ; queſte diſtanze ritrovandoſi

per mezzo della regola del trè, ne' ſemidiametri

della terra , la parallaſſe è quindi determinata a

var; gradi della vera anoma 1a.

Il Sgnor de La-H e fa la parallaſſe maggiore
-

orizzontale 1°. 1. 25", la minore 54 57', la di

ſtanza de la Luna, ad inque, allorche è nel di lei

perigeo, è 55 rº-; che è quaſi 56 diametri; nel

di lei apogeo 63 ii , cioè 63 i ſemidiametri

della terra.

Per oſſ rvare la PA RALLAsse di Marte . I. ſup

potete Marte nel meridiano e nell'equatore in H,

( Tav di Aſtronomia fig. 3 1 , 2 e che l'oſſervatore

fotto l e u .tore in A , l' oſſerva culminare con

qualche ſtella fiſſa . 2. Se ora l'oſſervatore foſſe

nel centro della terra , vedrebbe Marte coſtante

mente nel o ſteſſo punto del Cielo, colla ſtella; e

perc è inſieme con eſſa nel piano dell'Orizzonte,

o del ſeſto o ario. Ma poichè Marte ha quì qual

che ſenſi oile parallaſſe, e la ſtella fiſſa niuna ; Mar

te ſi vedrà nel 'orizzonte, quando è in P, piano

dell'orizzonte ſenſibile; e la ſtella quan io in R,

piano del vero orizzonte : oſſervate adunque il

tempo tra i tranſiti di Marte, e della ſtella, per

il piano dell'ora feſta . 3. Convertite queſto tem

po in minuti dell'equatore; che con queſto mez

zo noi avremo l'arco P M, al quale è quaſi egua

le l'angolo P A M, e conſeguentemente l'angolo

A M D , che è la parallaſſe orizzontale di Marte.

Se l'oſſervatore non foſſe ſotto l'equatore, ma

in un paralelo l Q, quella differenza ſarà un'ar.

co minore Q M . Perciò, poichè i piccoli archi

Q M, e PM ſono come i loro ſeni A D ed I D ;

e poichè A D G, è eguale alla diſtanza del luogo

dall equatore , cioè al a elevazione del polo , e

perciò A D ad I D, come l'intero ſeno al coſe

no dell'elevazione del polo ; dite ſiccome il cofe

no dell'ºlevazione del polo I D, è all'intero ſeno

A D , così è la parallaſſe, oſſervata in I, a la pa

rallaſſe da oſſerva, ſi ſotto l'equatore.

Poi hè Marte, e la ſtella fiſſa, non poſſono com

mo:amente oſſerva ſi nell' orizzonte , ſi oſſerv no

nel circolo dell'o a terza ; e poichè la parallaſſe,

ivi oſſervata, TO, è alla orizzontale PM, come

IS ad I D; dite, ſiccome il ſeno dell'angolo IDS

o 45 (poichè il piano D O è nel mezzo tra il me

ridiano D H, e'l vero orizzon e D M ) è all' inte

ro feno; così è la parallaſſe TO , alla parallaſſe

orizzontale P M.

Se Marte è ſimilmente pe'l piano dell'equatore,

la parallaſſe ſi troverà eſſere un arco di paralello,

che deve perciò ridurſi , come ſopra , ad un'ar

co dell'equatore - Finalmente ſe Marte non ſia ſta

2ionario, ma piuttoſto diretto retrogrado, coll'oſ

servazioni di molti giorni, trovate qual fuo mo

vimento ſia ogn'ora ; affinchè il ſuo vero luogo

dal centro, poſſa aſſegna ſi per ogni tempo dato .

Con queſto metodo il Caſſini, al quale noi dob

biamo queſta nobile invenzione, oſſervò la mag

gior parallaſſe orizzontale di Marte eſſere 25 ſe

condi, o poco meno . Coi lo ſteſſo metodo i Si

gnor Flamſtead la trovò quaſi 3o ſecondi .

Colo ſteſſo metodo lo ſteſſo Autor Caſſini of

servò la parallaſſe di Venere.

B.logna quì nota ſi, che l'oſſervazione ſi ha da

fare con un teleſcopio, nel fuoco del quale ſiano

teſi quattro fili , che ſi tagliano fra di loro in

angoli retti A, B, C, D, fig. 45 n. 2, ed il tele

ſcopio da voltarſi intorno ; fintanto che ſi vegga

qualche ſtella vicino Marte paſſare ſopra ciaſcu

no de'fili; in maniera che i fili A, B, C, D, poſ

sono eſſere paralelli all'equatore, e per ciò A C,

e B, D poſſono rappreſenta e 1 ci coli, di declina

z one. Così per inezzo de' fili perpendicolari ſi de

termineranno le ſituazioni della ſtella , e di Ma.-

te, nel meridiano, e il circolo delle 3 ore.

Per trovare la PA RALLAssE del Sole. La mag

gior diſtanza del Sole rende la ſua parallaſſe trop

po piccola, per cadere ſotto, anche alla più eſat

ta immediata oſservazione : in fatti ſi ſon fatte

molte intrapreſe dagli antichi, e moderni, ed in

ventati molti metodi a tal'effetto. Il primo, quel

lo d'Ipparco, ſeguito da Tolomeo, 8 c. era fon

dato ſull'oſſervazione dell'eccl ſſi lunari ; il ſecon

do era quello di Ariſtarco, per cui l'angolo ſotteſo

dal ſemidiametro dell'orbita della Luna veduta dal

Sole era trovata da le faſi lunari: ma provandoſi que

ſto difettoſo, gli Aſtronomi ſon coſtretti ad aver r -

corſo alla parallaſſe del pianeti, vicini a noi co

me Marte, e Venere;. perche dalla loro parallaſſe

conoſciuta, facilmente ſi deduce que la del Sole,

che è inacceſſibile per qualunque diretta oſſerva

zione,

Perche dalla teoria de' movimenti della terra,

e dei pianeti, noi ſappiamo in ogni tempº la pro

porzione delle diſtanze del Sole, e de pianeti da

noi, e le parallaſſi orizzontali ſono in una pro

porzione reciproca a queſte diſtanze: ſapendo, a

dunque, la parallaſse di un pianeta, può trovarſi,

dalla medeſima, quella del Sole; così Marte, quan

do è oppoſto al Sole, è due volte tanto vicino,

quanto è il Sole : la ſua parallaſse, adunque, ſarà

due volte tanto grande, quanto quella del Sole: e

Venere quando è nella ſua inferior congiunzione

col Sole, è alle volte più vicino a noi, di quel

che
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che è il Sole ; la di lei parallaſse, adunque, è

maggiore nella ſteſſa proporzione.

osì dalla parallaſse di Marte, e di Venere lo

ſteſſo Caſſini trova la parallaſse del Sole eſſer die

ci ſecondi , che irriplica la ſua diſtanza , eſſere

22ooo ſemi-diametri della terra.

Nell'oſſervazione del tranſito di Venere ſopra il

Sole, che ſi vedrà nel Maggio del 1761, il Dottor

Halley ha moſtrato un metodo di trovare la pa

rallaſse del Sole, e la diſtanza alla maggior deli

catezza, cioè a cinquecento parti del tutto.

La PA RALLAssE delle Stelle, in riguardo all'

orbita naturale della terra. Le Stelle non hanno

parallaſſe, in riguardo al ſemi-diametro della ter

ra, ma nientedimeno, in riguardo all'orbita an

nuale della terra, ſi ſperat" che poſſa

trovarſi qualche parallaſſe. Vedi ORBITA.

L'aſse della terra nel ſuo movimento annuale

deſcrive una ſpezie di cilintro, che eſsendo pro

lungato al Cielo dalle Stelle fiſse , vi tira una

circonferenza circolare, ciaſcun punto della qua

le, è il polo del mondo pe'l ſuo giorno reſpetti

ve; di manierachè la ſituazione del polo apparen

te , nn riguardo a ciaſcuna delle Stelle fiſse , ſi

muta molto conſiderabilmente nel corſo di un'

ann0 e

Se ſi poteſse trovar queſta per mezzo dell'oſ

ſervazione, ſi proverebbe irrefragabilmente il mo:

vimento annuale deila terra intorno al Sole, e ſi

rimuoverebbe quella unica obiezione, oppoſta ,

inculcata dal R.ciolo , dal non eſserſi oſservata

una tal parallaſse. Vedi TERRA -

Perciò il Dottor Hook intraprende di trovar

la, con oſservare le varie diſtanze di una Stella

fiſsa dal zenitto, in diverſe parti dell'orbita del

la terra, ed il Signor Flam.ſtead dall'acceſso, e

receſso di una Stella fiſsa dall'equatore in diver

ſi ten pi dell'anno, e con riuſcita, eſsendo il ri

ſultato delle ſue cſservazioni, che una Stella fiſ

la vicino al polo fu trovata 4o , o 45 ſecondi

più vicina nel ſolſtizio d'inverno, che in quello

di State, per ſette anni ſucceſſivamente.

ll Signor Caſſini Juniore afferma , che le oſ

ſervazioni del Flamſtead convengono con quelle,

fatte nell'oſservatorio reale; ma niega le conſe

guenze : egli dice, che le variazioni nella diſtan

za della Stella polare, non ſono tali, come ſa

rebbero, ſupponendo il moto della terra. Il Fon

tane le , ne rende ragione da una ſuppoſizione,

she le Stelle ſimili al Sole ſi voltano o rivolta

no ſu loro centri , e che alcune di loro hanno i

loro cm sferi inegualmente luminoſi ; Quindi al

lorchè l' emisfero più iucente ſi rivolta verſo di

noi, la Stella appare più groſsa, e per conſeguen

za più proſſima alle Stelle circonvicine, che quan

do il più oſcuro è verſo di noi. Vedi STELLA.

PARALLAsse, è ancora uſata nel livellare, per

l'angolo contenuto tralla linea del vero livello,

e quella del livello apparente. Vedi LivELLA AE.

arallattico, o angolo PARALLATTIco, chiama

to ancora ſemplicemente parallaſſe, è l'angolo ,

fatto nel centro di una Stella da due linee rette,

tirate una dal centro della terra TB Tav di Aſtro

nom. fig. 27, l'altra dalla ſua ſuperficie EB.

Ovvero, che è lo ſteſso, l'angolo paraltattico è

la differenza degli angoli CEA e BTA , ſotto il

quale ſi veggono le diſtanze reali ed apparenti

dal zenitto. Vedi PA RALLAssE.

I ſeni degli angoli parallattici ALT, ed AST

(Tav. di Aſtron.fig 3 m.) nelle medeſime o eguali di

ſtanze dal zenitto SZ , ſono in una ragi n reci

proca delle diſtanze delle Stelle nel centro della

terra, TL, e TS. -

PARALLELEPIPEDO, in Geometria, è uno de'

corpi regolari o ſolidi , e compreſo ſotto ſei pa

rallelogrammi, gl'oppoſti de quali ſono ſimili pa

Talelli, ed eguali. Come nella Tav. di Geomatria fg.

38. Vedi REGoLA RE.

Il Parallelepipedo è da taluni definito, un priſº

ma, la baſe del quale è un parallelogramma. Ve

di PRnsM A.

Proprietà del PARALLELE PIPFDo. Tutti i Paral

lelepidi, i pr 1. In , ed i cilindri , &r. le baſi de'

quali e le altezze ſono eguali , ſono eſſi ſteſſi

eguali.

Il piano diagonale divide il Parallelepipedo in

due priſini eguali: il prima triangolare , adun

que, è la metà di un parallelepipedo ſulla ſteſſa

baſe, e della ſteſſa altezza. Vedi PR isM . .

Tutti i parallelepipedi , i Prſmi , i Cilindri,

&c ſono in una ragion compoſta delle loro baſi

ed altezza: perciò ſe le loro baſi ſono eguali, eſſi

ſono in proporzione alle loro altezze, e conver

fa mente.

Tutti i Parallelepipedi, cilindri, coni, &c. ſo

no in una triplicata ragione de loro lati omo

loghi, ed anche delle loro altezze.

I Parallelepipodi eguali, i priſmi, i coni, i

cilindri , 8 c. reciprocano le loro baſi , ed altez

T2c ,

Per miſurare la ſuperficie, e la ſolidità di un

PARALLELEPI PEDo . Trovate le aree del parallelo

grammi ILMK, LMON, ed OMKP . (Vedi Pa

RALLELOGRAMMo) unite queſte in una ſomma , e

moltiplicate queſta ſomma per 2 ; che il prodot

to ſarà la ſuperficie del Parallelepipedo.

Se allora le baſe ILMK, ſi moltiplica per l'al

tezza MO; il prodotto ſarà la ſolidità.

Supponete per eſempio LM = 36 MK= 15MO

= 12. Allora

LM
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LM – 36LM= 36MK ='ts

MK – 15 MO – 12MO = 12

18o 7z 3o

36. 36 15

LIKM 54o LMON 432 MOKP 18o

LIK M s 3o

MOK P 18o

I 152

MO I 2 2

8o 23o4 Superficie,

si Solidità.

PARALLELISMO, è la qualità di un paralel

lo, o quella , che lo denomina tale ; ovvero è

quella, per la quale due coſe, per eſempio , le

linee, i raggi o ſimile, divengono equidiſtanti una

dall'altra. Vedi PARALELLo, e PARALLELOGRAM

MO .

Così noi diciamo che gli oggetti remoti ſono

difficilmente percettibili, per ragione del paralle

liſmo de loro raggi. Vedi RAccio e VisioNE.

PARALLELIsMo dell' aſſe della terra in Aſtro

noma, ovvero moto di Paralleliſmo, è quella ſi

tuazione o movimenti dell'aſſe della terra, nel ſuo

progreſſo per la ſua orbita : dalla quele tuttavia

riguarda lo ſteſſo punto del Cielo , cioè verſo la

ſtella polare; in maniera che ſe ſi tira una linea

paralella al ſuo aſse, mentre è in qualunque po

ſizione , l'aſe in tutte l' altre poſizioni e parti

dell'obita ſarà ſempre paralello alla ſteſſa linea.

Vedi AssE .

Queſto Paralleliſmo è il neceſſario riſultato del

movimento duplicato della terra ; l'uno intorno

al Sole, l'altro intorno al ſuo aſſe. Or vi è qual

che neceſſità di immaginare un terzo movimen

to, come alcuni han fatto, per render ragione di

queſto Paralleliſmo. Vedi TERRA -

A queſto Paralleliſmo noi dobbiamo la viciſſi

tudine de le ſtagioni, e l'inegualità del giorno,

e della notte. Vedi STA GI oNE, GroR No.

PARALLELIsmo di ordini di alberi. L'occhio ſi

tuato nell'eſtremità di una ſtrada, limitata da due

ordini piantati in linee paralelle, non vede queſti

paralelli , ma ſempre inclinanti l'uno all'altro

verio l' eſtremo ulteriore.

Quindi i Matematici han preſa occaſione di

eſaminare in quali linee debbono difporſi gli al

beri, per corriggere i" effetto della proſpetti

va , e far che gli ordini tuttavia appaiono para

lelli .

Non debbono eſſere paralelli, ma divergenti;

ma ſecondo a qual legge debbono divergere? I due

ordini finalmente debbono eſſer tali, che gl'inter

vali ineguali di ogni due alberi oppoſti, o cor

riſpondenti , poſſono vederſi ſotto angoli viſuali.

Su queſto principio il Padre Fabio ha aſſerito,

ſe «z'alcuna dimoſtrazione, ed il Palre Tacq set ha

dimoſtrato, dopo di lui, per una lunga, ed entri

cata finteſi, che i due reggiſtri di alberi debbono

eſſere due ſemi-iperbole oppoſte. -

Il Signor Varignon ha dopo , nelle memorie

della Reale Accademia, anno 1717, trovata la

ſteſſa ſoluzione, per una facile e ſemplice analiſi.

Ma egli rende il problema molto più generale, e

vuole non ſolamente, che gli angoli viſuali ſia

no eguali, ma che ſi abbiano ad accreſcere, e di

minuire in qualunque ragione data: perche la mag

iore non ecceda un'ango o retro. Egli vuole che

l'occhio ſia ſituato in ciaſcun punto, o proprio

nel principio degli ordini, o di quà o di là.

Eſpoſto tutto ciò, egli ſuppone, che il primo

ordine ſia una linea retta, e cerca qual linea de

ve eſſere l'altra, che egli chiana curva dell'ordi

ne. Egli ritrova queſta dever eſſere una iperbola,

per avere gli angoli viſuali eguali. Gli ordini ret

ti ed iperbolici ſi vedranno paralelli all'infinito:

e ſe vi ſi aggiunge la ſemi-iperbola oppoſta, avre

mo tre ordini di alberi ( il retto nel mezzo ) è

tutti tre paraletti.

Nè ſi ri:hiede, che queſta ſeconda iperbola ſia

l'oppoſta della prima, cioè della ſteſſa ſpezie, o

che abbia lo ſteſſo aſſe traſverſo: baſta che abbia

lo ſteſſo centro, il ſuo vertice nella ſteſſa linea

retta, e lo ſteſſo aſſe conjugato. Così le due iper

bole poſſono eſſere di tutte le poſſibili ſpezie dif

ferenti ; e nientedimeno aver tutte lo ſteſſo effet

to. Vedi I PER BolA .

In oltre, eſpoſto l'ordine retto, come ſopra, ſe

fi vuole che appaiono gli alberi ſotto angoli man

canti, il Signor Varihon moſtra, che ſe la decre

ſcenza ſia in una certa ragione, che egli determi

na ; l'altra linea dev'eſſere una linea retta, pa

ralella. Ma egli và nientedimeno più oltre, e ſup

ponendo il primo ordine, qualunque curva ſi ſia,

cerca per un'altra , quella che faranno gli ordini

che hanno qualche effetto deſiderato , cioè ſi ve

dranno ſotto qualſivogliano angoli eguali, che ſi

accreſcono, o mancano.

PARALLELOGRAMMO, in geometria, è una

figura retti-linea, quadrilatera; i lati oppoſti del

, la quale ſono paralelli ed eguali fra di loro. Ve

di QuADRI LATERo.

Un Parallelogrammo ſi genera dal movimento

equabile di una linea retta, ſempre paralella a ſe

ſteſſa. Vedi Fi Gu RA.

Quando il Parallelogrammo ha tutti i ſuoi quat

tro angoli retti , e ſolamente i ſuoi lati oppoſti

eguali, ſi chiama rettangolo o bislungo. Vedi REr

TA NGOLO -

Quando gli angoli ſono tutti retti , ed i lati

eguali, ſi chiama quadrato, che alcuni fanno una

ſpezie di Parallelagrammo, ed altri nò. Vedi QuA-,

DR A To . !

Se tutti i lati ſono eguali, e gli angoli inegua

li, ſi chiama rombo, o lozanga . Vedi RoMeo.

Se ambi du: i lati, e gli angoli ſono ineguali,

ſi chiama Romboide. Vedi RoMso1 oE.

Proprietà del PAR a LLEloGRAMM». In ogni Par

rallelogranno di qualunque ſpezie egli ſia , per

eſe.n-
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eſempio quello ABCD, Tav. di Geomet. fig. 41, la

diagonale DA di vedetela in due parti eguali, che

gli angoli diagonalmente oppoſti B, C, ea A, D to

no eguali ; gli angoli cppoſti de lu ſtefio la o, C,

D, ed A, B, S&c. ſono parimente eguali a due an

goli retti ; ed ogni due lati inſieme maggiori del

la diagonale.

Due Parallelogrammi ABCD, ed ECDF ſulla ſteſ

ſa, o ſulla baſe eguale CD , e della ſtella altez

za AC ; overo tra gli ſteſſi paralelli AF, CD, ſo

no eguali . E quindi i due triangoli CDA , e

CDF ſulla ſteſſa baſe, e ſulla ſteſſa altezza, ſono

ancora eguali.

Quindi ancora ogni triangolo CFD è la metà

di un Parallelºgrammo ACLE lui la ſtella o ſopra

una baſe eguale CD, e della ſteſſa altezza, o tra

gli ſteſſi Paralleli. Quindi ancora un triangoio e

eguale ad un Parallelagrammo, che ha la teſſa

baie, e la mezza altezza, o la mezza base, e

la ſteſſa altezza. Vedi TRIANGoLo.

I Parallelogrammi, adunque, ſono in una ragia

ne data, compoſta delle loro baſi, ed altezze. Se

dunque, le altezze ſono eguali, io ſono le baſi,
e converſamente.

Ne Parallelogrammi, e trionfi ſimili , le altez

ze ſono proporzionali a lati omologº , e le ba

ſi ſon tagliate proporzionabilmente per gli me

delimi lati. Quindi i Parallelogrammi ſimili , ſo

no in una duplicata ragione ue loro lati omo

logi, anche delle loro atezze, e del fegamenti

delle loro bati : eſſi ſono, adunque, come i qua

drati dei lati delle altezze, e de legamenti omo

logi delle baſi.

In ogni parallelogrammo la ſomma de quadrati

delle due diagonali, è eguale alla ſomma de'qua

drati de quattro lati.

Il Signor de Lagny vuole, che queſta propoſi

zic ne ſia una delle più importanti in tutta la Geo

metria ; egli anche la mette colla celebre quaran

taſetteſima di Euclide, e con quella della ſimili

tudine del triangoli, ed aggiunge , che tutto il

primo libro di Euclide, è ſolamente un caſo par

ticolare di eſſa. Poichè , ſe il parallelogrammo è

rettangolare, ne ſiegue che le due diagonali ſono

eguali; e per conſeguenza il quadrato di una dia

gonale, ovvero che monta allo ſtello, il quadra

to della ipotenuſa di un'angolo retto è eguale a'

quadrati de'lati.

Se il parallelogrammo non è rettangolare, e per

conſeguenza le due diagonali non ſono eguali, che

è il più generale, la proposizione diventa di una

vaſta eſtenzione : ella può ſervire, per eſempio, in

tutta la teoria de movimenti compoſti, è c.

Vi ſono tre maniere di dimoſtrare queſto pro

blema, la prima per trigonometria, che ricerca,

21 operazioni; la ſeconda geometrica ed analiti

ca, che ne ricerca 15 ; ed il Signor de Lagny ne

dà una più concita nelle memorie della Rea e Ac

cademia, che ſolamente ne ricerca 7. Vedi DnA

G NA LE -

Per trovare l'area di un PARALLEGRAMMo ret

tangolato ABCD. Trovate la lunghezza de'lati AB

ed AC; molt plicate a B in AC; che il prodotto

ſarà l'area del parallelogrammo . Suppoſto , incl

tre : che AB a 345 ; AC 123 ; l' area fa è

I 1385.

Quindi - i rettangoli ſono in una ragion com

Poſta de loro ati AB, ed AC, 2°. Si adunque

vi tono tre linee, continuamente proporzionali, il

quadrato di mezzo è eguale a rettangolo de'due

eſtremi : e ſe vi ſono quattro linee proporziona

li , il rettangolo, toto i due eſtremi, è eguale a

quello ſotto i due mezzi termini. Vedi R.TTAN

GU LO .

In altri parallelogrammi non rettangolari, ſi ri

trovano le loro a se con riſolverli per diagonali

in due triangon , ed aggiungendo le aree te tran

goli, ſeparati in una lunna . Vedi Tr la scolo.

Complimento di un PARALLEL GRAMM o . Vedi

Compit MENTo,Centro di gravità a un PA RALLE

Loc RAMNo . Vedi CENT Ro di gravità , e metodo

CENTRosA RIco.

PARALLELOGRAMMo, o paralleliſmo, dinota an

coi a una machina per prontamente, ed eſattamen

te ridurre, o copiare i diſegni , o le ſtampe in

qualunque proporz one, facendoſi con queſta, ſen

za biſogno di alcuna cognizione, o abito del di

ſegnale.

ll parallelogrammo, ſi chiama ancora pentagraf.

Vedi la ſua dei rialone, ed uio ſotto l'articolo ,

PENTA GR A Fo.

PARALO GISMO, TIAPAAOITISMOS, in Lo

gica, è un felio , ag o dansnto ; o un difetto ,

commeſſo nella dimoſtraz one , allorchè una con

ſeguenza ſi tira da principi, che ſono falſi, o non

provati , o quando una propoſizione ſi paſſa per

ſopra, nello tedo tempo, h doveva provarſi nel

corſo. Veul ERRoRE , RA o ioNAM ENTo , DiMo

s1 RAzi NE, &c. - -

ll paralogiſmº d fferiſce dal ſofiſmo , nell'eſſer

connes, il sofi ma ſenza di eguo, e ſottilità, ed

il paralog /mo per errore , e per mancanza di ba

ſtan e lune eu applicazione. Vedi Sorismo.

Niented m no i Signori di Porto-Rcale non par

che facciano a cuna diffrenza tra un loro . Niu

no de'pretentori alla quadratura del circolo han

fatto paralogiſmi. Veu, Qu . D - A rur A .

PARAM ESE, I l A e AM E2 H , nei l'antica mu

ſica, e la nona corda o tuono nei diagramma, o

ſcala di muſica. Vedi D1 A G RA M MA.

* La voce è Greca , e ſignifica Juxta mediam ,

vicino a quella di mezzo, eſſendo la ſua ſitua

zione nel primo ſtato nella ſcala, v.cino al me

ſe, o coda di mezzo. Vedi CoRDA .

PARAMETRO , in Geometria , è una linea

retta coſtante, in ciaſcuna delle tre ſezioni coni

che, chiamata ancora lato retto. Vedi LATo Rettº

Nella Parabo a VBV, Tav. Conic. fig.8, il rettan

golo del Parametro a B, e di una alchia, per eſsº

po B 3 , e eguale al quadrato della terni-orº

nata, corriſpondente 3 Il t. Vedi PA RA Bol A -

In una elliſſi ed iperbola , il Parametro è unº
itI
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terza proporzionale all'aſſe coniugato e tranfrer

ſo. Vedi ELLisst ed IPER solA.

PARAMONTE, nelle leggi Ingleſi, ſignifica

il ſupremo Padrone del Feudo. Vedi LoRP, FEu

Do, TRADIMENTo, &c.

Vi può eſſere un Tenutario, che egli medeſimo

tenga da un'altro Padrone , in riguardo del che

il primo Padrone ſi chiama Lord Meſne, e l'ul

timo Lord Paramonte. Vedi MEsNE.

Tutti gli onori , che hanno i Feudatari ſotto

di loro, hanno i Lordi Paramonti. Vedi GNoRE,

e MA Nur A.

Ma anche il termine Lord-Paramonte è ſolamen

te comparativo, poichè ſiccome un uomo puol eſ

ser grande, eſſendo paragonato ad un piccolo,ed

un piccolo, eſſendo comparato ad un maggiore;

così niuno ſemplicemente ſembra eſſere Lord Pa- ,

ramonte, oltre del Re, il quale è Padrone Para

monte di tutti i benefici, in inghilterra. Vedi RE,

PADRoNE, &c.

PARANINFO, tra gli antichi, era la perſona,

che aſiſteva allo ſpoſo, e dirigeva le ſolennità

nuziali, chiamato ancora pronubus ed auſpex, per

chè la cerimonia cominciava dal prenderſi gli

auſpici.

Strettamente però il Paraninfo, raparproos, ſo

lamente avea la cura delle ſtanze nuziali dalla par

te dello ſpoſo, poichè la donna che ſerviva, ſi
chiamava il"

I Giudei avevano ſimilmente una ſpezie di Pa

raninfo , che i Talmud ed i Rabini chiamavano

ſchtſchebin , cicè compagna dello ſpoſo.

Il quarto Concilio di Cartagine ordina , che

quando la coppia maritata veniva a domandarla

benedizione del Sacerdote, ſi preſentaſſe, o per

mezzo del loro Padri , e Madri, o da loro Para

ninfi.

PARAPETTO º, in fortificazione, è una di

feſa, o trincea ſull'eſtremo di un terrapieno, o

altra opera, che ſerve a coprire i ſoldati ed il

cannone dal fuoco del nemico . Vedi DIFE

SA -

* Il Borello ci dà da Giuſeppe Maria Sarreſio, una

curioſa collezione di nomi, che gli antichi, e'

moderni han dato a queſta ſpezie di parapetti;

donde i latini li chiamano ſubarre, e Baſtia;

e donde vengono i nomi di Baſtione, e Baſtile;

ſono ancora chiamati Pogineumata, Lorca ed

Antemuralia.Gli Spagnuoli li chiamano Barba

cani; gl' Italiani Parapetti, perºg" del loro

difender il petto; donde l'ingleſe Parapet.

I Parapettiiº ſopra tutte le opere, dove

è neceſſario coprire gli uomini dal fuoco del ne

mico, dentro e di fuori la piazza , ed anche ne

gli approcci. Vedi OPERA .

l Parapetto reale, o quello del Terrapieno, bi

ſogna che ſia di terra a pruova di cannone da 18

a 2o piedi maſſiccio, 6 piedi alto verſo la piazza,

e 4o5 verſo il Terrapieno. Queſta differenza di

altezza fa un glacis, per moſchetteri, affine di

far fuoco giù nel foſſo, o almeno nella contra

Tens.VI.

ſcarpa. Vedi TERRA PIENo, e Reare. -

Avanti il Parapetto vi è un banchetto, o pic

colo rialto un piede e mezzo alto , per ſtarvi i

ſoldati diſopra. Vedi BANCHETTo. -

Il Parapetto di una muraglia , è allevolte di

pietra. Il Parapetto delle trincee è fatto, o di ter

ra incavata, o di gabioni, faſſine, barili , ſac

chi di terra, o fimile.

PARAPETto , è ancora un piccolo muro o pet

to, elevato ſopra gli orli de ponti de' oſſi , o al

ti edifici, per ſervire di riparo ed impedir, che la

ente non vi cafca.

PARAPLEGIA * TIAPATIAETIA, o Parapleſ.

ſia, PAPAPAHX IA, in medicina, è una ſpez e

di paraleſia, che ſiegue ordinariamente l'apopleſ

dia. Vedi A PoPLEst A , PARALI siA, &c.

* La voce viene dalla Greca rapa, molto, º ramo

ora, io percuoto.

La Paraplegia è una generale paraleſia, che af

fetta tutto ri corpo, ſalvo ſolamente la teſta. Il

Boerhave la definiſce una immobilità di tutti i

muſcoli ſotto la teſta, che hanno i nervi dal ce

rebro, e dal cerebello.

Alle volte tutti i ſenſi, non che il moto viene

a diſtrugerſi; ed aile volte ſolamente uno di loro.

La ſua origine ordinaria mente ſi ſuppone eſſere

qualche male o oſtruzione nel quarto ventricolo

del cervello, o nel principio della midolla ſpi
nale.

L'Etmullero diſtingue la Paraplegia dalla para

liſia . Secondo la ſua opinione la paraliſia è una

rilaſſazione o riſoluzione de'ligamenti, e de'mem

bri, che ſervono al moto non da qualche oſtruzio

ne de'nervi ; ma da una riſoluzione delle parti

nervoſe; in luogo che la Paraplegia naſce da qual

che oſtruzione de' nervi.

L' ultima, ordinariamente, ſuccede ad una apo

pleſia o epileſſia, alle convulſioni, vertigine, Src,

La prima alla ſcorbuto, a mali ipocondriaci, al

la colica, 8 c.

PARAPLESSIA, in medicina. Vedi PARA PLE

GlA -

PARASANGA, TIAPASATTHS, è un'antica

miſura Perſiana, diverſa in differenti tempi ed in dif

ferenti luoghi, eſsendo ordinariamente 36, alle volte

4o, ed alle volte 5o ſtadio furlonghi. Vedi Misura,

STADI o, &c.

* La voce ſecondo il Litleton ha la ſua naſcita

da Paraſch, Angarius, lo ſpazio dopo un ſal

to di un uomo, che corre, Angaria, i una ſta

zione ad un'altra.

PARASCENIO, tra Romani, era un luoge

dietro al Teatro dove gli Attori, ſi ritiravano,

per veſtirſi,"i &c. più ſovente chiama

to poſtſcenium. Vedi TEAT Ro.

ARASCEVE, TIAPA2KEYH , è il ſeſto gior

no dell' ultima ſettimana di Quareſima , volgar

mente chiamato Venerdì Santo . Vedi Quar Esi

MA ,

S. Giovanni dice, che il noſtro Salvatore fu cro

cefiſſo nel giorno Paraſeeve di Paſqua, cioè nell'
Q q q evº
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eve, o giorno di preparazione della Paſqua: per

che Iſidoro , e Papa oſſervano, che la voce nel

originale Greco, ſignifica preparazione, ed era ap

plicata tra i Giudei al Venerdì, perchè in que

ſto giorno uſavano di prepararſi quelche era neceſ

ſario per la celebrazione del Sabbato. Vedi PAs

Q l A -

- Quindi cuelche i noſtri traduttori del nuovo

Teſtamento rendono per preparazione del Sabbato,

il Signor Simone ed alcuni altri, chiamano Para

ſceve. Vedi PREPAR AzioNE.

PARASELENO *, in fiſiologia, è una meteo

ra o f. ncmeno , che circonda o è adiacente alla

Luna, in forma di un anello luminoſo, nella qua

le meteora alle volte ſi oſſerva una, ed al e volte

due immagini apparenti della Luna. Vedi METEo

R.A -

* La voce è formata dalla Greca rapa, vicino ; e

amann, Luna .

I paraſeieni ſi formano della ſteſſa maniera de'

Parel j. V di PAR E LIo -

PARASINANCHE, “ in medicina, è una ſpe

zie di angina, o ſquinanzia, in cui ſono infiam

mati i muſcoli eſteriori della gola. Vedi ANGINA,

e So 11NA Nzi A .

* La voce viene da reca , ovv, avreir, ſuffogare.

PARASOLE, è un piccolo mobile portato nel

le mani, per covrir la teſta dal Sole, dalla piog

gia , &c. più ordinariamente chiamato ombrella.

Vedi OMBRELLA .

Si fanno queſti di pelle, di taffettà, di tela in

cerata , 8cc. montata ſopra un manico , che ſi

apre e chiude , come ſi vuole , per mezzo de'

raggi di legno , che lo ſcſtentano . Gl'lndiani

Orientali non eſcono, ſenza paraſole. -

La voce è Franceſe. Quello uſato per la piog

ia ſi chiama alle volte parapioggia. -

PARASSITO, IIA PAX ITO> , tra Greci, era

originalmente un titolo molto riputabile; eſſendo

i Paraſſiti una ſpezie di Sacerdoti, o almeno mi

niſtri degli Dei, nei la ſteſſa maniera, come erano

in Roma gli Epuloni. Vedi EPuloNE .

Eſſi avevano la cura del Sagro fomento, o del

grano deſtinato per ſervigio del Tempi, e degli

Dei, cioè pe' ſagrafizi, per le feſte , S&c. , ed ave

vano parimente l' intendenza ſopra i ſagrifizi; ed

avevano cura, che ſi foſſero celebrati efatta mente.

In Atene vi era una ſpezie di Collegio di do

dici Paraſſiti; ciaſcun popolo dell'Attica ne ſom

niniſtrava uno, che ſi ſceglieva ſempre dalle mi

gliori famiglie. Polibio aggiunge, che il Paraſſito

era ancora un nome onorevole tra gli antichi

Galli, e davaſi a loro Poeti. -

Paraſite o piante PA R Assi TI chE, ſono ſpezie

di piante diminutive, che creſcono ſopra gli al

beri, e ſono così chiamate dalla loro maniera di

vivere e di notrirſi, che è interamente ſopra l'al

tre piante. Vedi PIANTA .

Tale è il muſco , che era anticamente credu

to effetto di una di ſcompoſizione della teſſitura

della corteccia ; ovvero una ſpezie di ruggine, o

PAR.

quaſi piccoli filamenti naſcenti dalla corteccia :

ma da molte oſſervazioni de'moderni appare,che

i muſchi ſono piante reali , il ſeme delle quali

è ſommamente delicato e rinchiuſo in una cap

ſula piccola, che crepandoſi da ſe ſteſſo, caccia.

to fuori il ſeme dal vento, rimane nelle inegua

lità della corteccia degli alberi, ove prende radi

ce, e ſi nutriſce a loro ſpeſe. Vedi Musco.

Di queſti muſchi il Signor Vaillant ne numera

non meno di 137. ſpezie, tutte nelle vicinanze di

Parigi , che co' licnidi, ed i funghi, fanno la fa

miglia delle piante paraſſite. Vedi FuNGo.

La più pernicioſa di queſte paraſſiti agli alberi,

che le ſoſtengono , ſono i licnidi, che appaiono

ſopra le ſcorze degli alberi, in forma di una cru

ſta , miſchiata di giallo e di un bianco rozzo .

Vedi MALATTIA delle piante.

Il Signor de Reſſons ci dà un rimedio per que

ſto male , nelle memorie della Reale Accademia

di Francia. Conſiſte queſto nel fare un'inciſione,

per la corteccia, al vero tronco dal primo ramo a

terra, che chiudendoſi poi la corteccia di nuovo,

in piccol tempo, ſempre ſi preſerva purgata ed

eſente da muſchi nel futuro .

Queſta apertura rende il corſo del ſucco più li

bero, ed impediſce di formarſi quelle inegualità sì

favorevoli alla produzione de muſchi . Egli ag

giunge , che l'inciſione biſogna farla da Marzo

ſino al fine d'Aprile, ed in quella parte più ri

volta dal Sole.

PARASTATA, nell'antica architettura, è una

ſpezie di piede, o piede dritto, che ſerve per ui

feſa , o ſoſtegno di una colonna o arco . Vedi

PI LAsTRo, e P1 ED E DRITTo.

Il Signor Evelyn fa la paraſtata la ſteſſa del pi

laſtro : il Barbato, ed altri la ſteſſa dell'anta ;

il Daviller la ſteſſa del piede dritto. Vedi PI 1 A

sTro, ANTA, &c. -

PA RASTATA , in anatomia , Epididymide ; ſo

no due corpi tuberoſi, varicoſi, che giacciono ſo

pra, ed aderiſcono alla parte ſuperiore de' teſti

coli, de quali propriamente appaiono eſſere par

te; benche differente nella forma e conſiſtenza -

Vedi TEST i colo, e VA RIci FoRME.

Le paraſtate conſiſtono, come i teſticoli, di una

convoluzione de tuboli ſeminali , miſchiata con

vaſi di ſangue , giacendo ſolamente la differenza

nell' eſſere i ii , ne le paraſtate, uniti in uno;

le varie convoluzioni de' quali, eſſendo più ferma

mente legate inſieme, per mezzo di una forte men

brana, che naſce dalla tunica albuginea , ſi ſen

tono più compatte del teſticoli . Vedi SEM E ,

SPERMATI co , &c.

Le paraſtate, ed i teſticoli ſi dicono eſſere rin

chiuſi in tre proprie membrane ; la prima rinu

ſculoſa , derivata dal muſcolo crenaſt o ; la ſe

conda chiamata la vaginale ; la terza l'alé-gi

nea . Vedi ciaſcuna ſotto il ſuo pro i rio arti

colo.

PARATESI , nella Chieſa Greca , è l'orazio

ne cre il Veſcovo fa ſopra i Catecumani, ſtensen

ca
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do le ſue mani ſopra di loro, per dargli la be

nedizione; la quale eſſi ricevono chinando la loro

teſta ſotto le di lui mani.

PARATEs1, in Grammatica, appoſizione, è una

figura , colla quale ſon meſſi due, o tre ſoſtanti

vi nello ſteſſo caſo. Vedi APPosizione.

PARATILMO, nell'antica giuriſprudenza Gre

ca, è un nome dato ad una ſorte di caſtigo, im

poſto ſoprai" adulteri , che erano poveri , ed

inabili a ſoffrire la pena ordinaria . Vedi ADuL

TER1o.

Conſiſteva queſta pena in farli correre a caval

lo ſopra un aſino ; il che chiamavano «roppapa

riboots ; ovvero tirando loro dalle radici i peli

d'intorno al pudendo, che dicevano rapariNuor,

di reparianti», ſtrappo .

PARATITLI, PARAT1TLA, nella giuriſpruden

za, ſono breve note, o ſommari di titoli del Di

geſto e del Codice, che ſono ſtate fatte da mol

ti l ggiſti, per comparare ed eſaminare la con

neſſione delle varie parti colle altre . Vedi Co

Di cE e DI GESTo.

Noi abbiamo i paratitli di Cujacio, di Marano,

&c: il Caſſaneo ha fatto un ſecondo comento ſo

ra i paratitti di Cujacio.

PARAVAGLIO , in legge Ingleſe , è l'infe

rior tenutario di un Feudo, o quello che è im

mediate tenutario della terra . Vedi TENuTA

RIO -

Si chiama Tenutario Paravaglio, perchè ſi pre

ſume , ch' egli tragga profitto ed emulomento

dal terreno.

PARAZONIO, PARAzoN1um , o Scipio, tra”

medagliſti , è uno ſcettro rotondo ne due eſtre.

mi , in maniera di un baſtone da Comandante ;

ovvero è una ſpezie di pugnale o ſpada corta ,

rappreſentata, come ſi portaſſe nel centurino, ſo

pra n oſte antiche medaglie.

Gli Antiquari non convengono ſulla ſpiega del

parazonio, come in fatti la forma, e la maniera

di portarlo ſon molto diſerenti . Egli alle volte

ſi getta attraverſo ſulle ſpalle, delle ſpalle, in ma

niera di una carcaſſa.

PARBOLLIRE , in farmacia , 8 c. è un ter

mine, che ſi appica a frutti, all'erbe, &c. che

ſi bollono per poco , affine di tirarne il primo

ſucco , per dopo inſpiſarlo o renderlo denzo .

Vedi BolLI RE.

PARCHE, ſono Dee, le quali ſecondo l'anti

ca teologia Pagana, preſedevano ſu i periodi , o

durazioni delle vite umane . -

Erano queſte dagli antichi ſovente confuſe co'

Fati o deſtini ; ed in effetto le Parche , ſecondo

Piatone , erano le figliuole della neceſſità e del

deſtino. Vedi FATo, e DESTINo.

Le Parche erano tre: Cloto , Lacheſi , e Atro

po; perchè ſicuramente tutte le coſe hanno il lo

ro principio, progreſſo, e fine . Quindi i Poeti

ci dicono, che le Parche filat o il filo delle vite

umane : che Cloto tien la conocchia , e tira il

filo: Lacheſi lo avvolge col fufo , e lo fila ; ed

Atropo lo taglia. Clotho colum retinet ; Lacheſis

net; Atropos occat .

Gli antichi rappreſentavano le Parche in diver

ſe maniere : Luciano nella forma di povere vec

chie, che avevano gran manti di lana, ſeminati

di fiori ſulla loro teſta, una delle quali teneva

la conocchia, l'altra una ruota , e la terza un

paio di forbici, colle quali taglia il filo delle lo

ro vite. Altri le rappreſentano altrimente:

Apparendo Cloto con una veſte lunga di diver

ſi colori, portando una corona ſulla loro teſta , .

adornata di ſette Stelle, e tenendo una conocchia

nelle ſue mani. Lacheſi in veſte ſeminata di Stel

le , con molti fuſi nelle ſue mani ; ed Atropo ,

veſtita bianca, che taglia il filo con un paio di

gran forbici.

Gli antichi immaginavano, che le Parche uſa

vano la lana bianca, per una lunga e felice vita;

e la negra per una corta e ſventurata.

PARCO , “ è un gran rinchiuſo privilegiato,

per le beſtie ſelvagge di caccia, o per conceſſio

ne del Re, o per preſcrizione.

* La voce è originalmente Celtica, e ſignifica un

rinchiuſo o luogo circondato di mura.

Il Manwood definiſce il parco, un luogo prive

legiato, per le beſtie della cacciagione, ed altre

beſtie ſelvagge della foreſta, tam Sylveſtres, quam

campeſtres . Il parco differiſce dalla foreſta, come

oſſerva il Cromton, perchè un ſuddito può tene

re un parco per preſcrizione, o conceſſione del Re,

che non può farlo in una foreſta . Vedi FoRE

STA -

Il parco differiſce ancora da una caccia , per

chè il parco biſogna che ſia rinchiuſo: ſe egli ſta

aperto e una buona cagione di farlo paſſare nel

le mani del Re; come può eſſere una caccia li

bera, ſe ſia rinchiuſa; nè può il proprietario ave

re alcuna azione contra que che cacciano nel ſuo

parco, ſe ſta aperto. Vedi Cacci A .

ll Du-Cange rapporta l'invenzione de'parchi al

Re Errico I. d'Inghilterra; ma lo Spelmano mo

ſtra, che è molto più antica ; e che era in uſo

tra gli Anglo-Saſſoni. Zoſimo ci aſſicura, che gli

antichi Re di Perſia avevano i parchi. -

PARco, ſi uſa ancora per una palizzata mobi

le, meſſa in un campo, per rinchiudere le peco

re, per farle paſcere la notte. Vedi RastELLI.

I paſtori mutano e traſportano il loro parco, per

cavarvi la terra una parte dopo l'altra.

PARco, ſi uſa ancora per una rete molto grande,

diſpoſta ſull' orlo del mare, con un ſolo buco ,

che ſia verſo la ſponda, e che reſta aſciutta do

po che il fluſſo va via, in manierachè il peſce

non abbia maniera di ſcappare.

Parco, in guerra , parco di artiglieria , è un

poſto nel campo per le palle di cannone del ne.

mico, e fortificato per aſſicurare i magazzeni e

le munizioni.

Quì giace l'artiglieria, i fuochi arteficiali, la

polvere e gli altri attrezzi, e proviſioni; conſer

vate e guardate da Soldati colle picche, per evi
Q q q 2 ta Tc
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tare ogni danno, che poteſſe avvenir mai col fuoco.

Ogni attacco in uno aſſedio ha il ſuo parco di

artiglieria. Vedi ARTEGLI ERIA.

Parco di proviſione è un luogo in un campo, o

nel dietro di ciaſcun Regimento, che ſi occupa da

vivandieri, che ſieguono l'armata, con tutte ſor

ti di proviſioni, " vendono a ſoldati.

PAREGORICI , º in medicina , ſono rimedi

che calmano i dolori, gli ſteſſi di quelli, che al

trimente ſi chiamano anodini ed oppiati . Vedi

ANoptNo, ed OPPIATE.

* La voce è Greca taceyoplex,formata di rapn

xorso, lenio, addolciſco, mitigo.

PAREIRA BRAVA, è la radice di una pian

ta, che naſce nell'Indie Occidentali, principal

mente nel Meſſico e nel Braſile; ſtimata uno ſpe

cifico per la cura della pietra e del calcolo.

ll nome, che nell'originale Portogheſe ſignifi

ca vite ſelvaggia, o baſtarda, porta molta ana

logia alla pianta , che porta i rami carichi di

frondi, perfettamente ſimili a quelle della vite, e

che come queſta ſi arrampica lungo le muraglie

e gli alberi.

l Portogheſi valutano queſta radice ſull' egual

piede dell'Ipecacuana. Alcuni Droghiſti la chia

mano, per corruzione, parada prava . Il Signor

Geoff oy attribuiſce l'efficacia di queſta radice ne'

mali nefritici, per diſcioglere le materie viſcide,

dalle quali le particelle di arena, 8 c. erano ce -

mentate inſieme , e quindi egli le dà con eguale

intenzione, nell' Itterizia , nell'aſme; &c. Si dà

ancora in decozioni. I Portogheſi la ſtimano an

cora per rimedio per le diſſenterie, pele ſqui

nanzie, e per le morſicature degli animali velenoſi.

PARELCON,in Gramatica, è una figura, colla

quale una voce o ſillaba ſi aggiunge alla fine di

un' altra.

PARELIO , º in fiſiologia, è una meteora in

forma di una luce molto chiara, che appare vicino al

Sole, formata dalla r.fi ſſione de'ſuoi raggi in una

nube propriamente oppoſta. Vedi METEoa A .

* La voce è formata dalla Grece rape, vicino,ed

exios, Sol, Sole.

I pareti ordinariamente accompagnano le co

rone, o i circoli luminoſi, meſſi nella ſteſſa cir

conferenza , e nella ſteſſa altezza ; i loro colori

raſſomigliano a quelli dell'arco baleno ; il roſſo

e 'l giallo dalla parte verſo il Sole , e 'I turchi

no e'! violacio ſull'altra parte. Vedi IR 1 DE.

Benchè vi ſono corone , che alle volte ſi veg

gono intere, ſenza alcuni pareli ; e pareti, ſenza

COrone ,

I parelj ſono allevolte duplicati, tripli, 8 c.

Nell' anno 1629. ſi vidde in Roma un parelio

di cinque ſoli; e nell'anno 1666 un'altro in Ar

les, di ſei .

ll Signor Mariotte ſpiega l'apparenzaº"
li da una infin tà di piccole particelle di ghiac

scio, che fluttuano in aria ; i quali moltiplicano

l'immagine del Sole, colla refrazione o col fian

gere i ſuoi raggi, e così lo fanno apparire dove

egli non è, o con rifletterli, e ſervendo come di

ſpecchi. Vedi SPEccHIo.

Le leggi conoſciute di rifleſſione e di rifrazio

ne, han dato mano per geometrizzare ſopra que

ſti fenomeni; ed il S gnor Mariotte ha determi

nata, con un calcolo geometrico, la preciſa figura

de glacciuoli, e la loro ſituazione nell'aria ; la

grandezza delle corone o de'circoli, che accom

pagnano i parelli ed i colori , co' quali ſon di
l Intl -

Il Signor Huygens ſpiega la formazione del pa

relio, nella ſteſſa maniera, che fa per quella del

l'alone , cioè con ſupporre un numero di picco

li cilindri di giaccio, con nocciuoli opachi, por

tati in aria, nè in una direzione".
nè in una paralella, ma inclinati all'orizzonte, in

un certo angolo, quaſi mezzo un'angolo retto.

Per far manifeſto l'effetto di queſti cilindri; il

Signor Huygens produſſe alla Reale Accademia di

Parigi un vetro cilindro, un piede lungo, con un

cilindro opaco di legno nel mezzo , e lo ſpazio

ambiente ripieno d'acqua e di giaccio traſparen

te ; il qual cilindro, eſpoſto al Sole , e meſſo l'

occhio nella ſituazione richieſta, vi ſi viddero ſuc

ceſſivamente tutte le rifrazioni , e rifleſſioni ne

celſarie pe' fenomeni de'pareti. Vedi AL LE.

PARENCHIMA * , in Anatomia, è una ſpe

cie peculiare di ſoſtanza , diverſa dalla carne ,

della quale anticamente ſi ſupponeva che foſſe

ro formate molte parti del corpo , come il cuo

re, i pulmoni, il fegato , i rognoni , &c. Vedi

CARNE .

* Si chiama così dal Greco rapsyxvua, eff,ſione,

cioè generata da una collezione, e condenſazione

di ſucchi ,

Eraſiſtrato fu il primo , che usò il nome, per

chè credeva che la ſoſtanza o queſte parti non

erano vaſcolari come l'altre, ma compoſte di una

maſſa o coagulo di ſangue, ſtagnato ne vaſi del

le parti. Ma i moderni rigettano queſta opinio

ne: moſtrando le oſſervazioni fatte col microſco

pio, colle iniezioni, &c. chiaramente , che il

cuore è un vero muſcolo ( Vedi Cuor E), i pol

moni e la milza , e moltiſſime veſſichette mem

branoſe, e vaſi (Vedi PolMoNe, e M1LzA), il

fegato, ed i rognoni, compoſizioni di glandole,

per la quale ſi filtrano la bile e l'orina . Vedi

FEc Ato, e RocNoNE.

PARENcHIMA delle piante. Il Dottor Grew chia

ma Parenchima la polpa, o quella parte interio

re della pianta, per la quale ſi ſuppone, diſtri

buirſi il ſucco. Vedi PIANTA, e Mi DollA.

Quando queſto ſi oſſerva con un microſcopio;

parche raſſomiglia ad una midolla , o piuttoſto

ad una ſpugna ; eſſendo una ſoſtanza poroſa, fleſ

ſibile, dilatabile. Vedi MiDoLLA.

I ſuoi pori ſono innumerabili, ed ecceſſivamen

te piccoli ; ricevendo tanto umore quanto è ne.

ceſſario per empirli, e diſtenderli : qual diſpoſi
zione de poli, è quella che ſi crede giovare alla

º" per la vegetazione, e per la ſua creſcenza.
edi VEGETAZIoNE. Il
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ti parenchima è nel principio bianco, ma mu

ta il ſuo colore a miſura, che la radice più cre

ſce, così diventa giallo nel rabarbaro ſalvatico;

roſſo nella biſtorta. Vedi PIANTA.

PARENTALI, PARENTALIA, in antichità, erano

eſequie funerali, o gli ultimi doveri, preſtati da'

figliuoli a loro defonti Genitori . Vedi FuNE

RA LI -

PARENTALI., ſi uſa ancora per un ſacrificio o

ſolenne officiatura , offerta annualmente ai mani

del morto. Vedi MA Nu.

PARENTE, è un termine di congiunzione ,

applicabile a quelli, da quali noi immediatamen

te riceviamo il noſtro eſſere. Vedi. PADRE, e MA

19RE.

PARENTELA. De PARENTELA ſe tollere, me

gli antichi coſtumi Ingleſi, ſignifica una rinuncia

di una famiglia, o parentela . Vedi A BD1cA

2IONE -

Si faceva queſta a Tribunale aperto, avanti al

Giudice , ed in preſenza di dodici uomini, che

giuravano di credere, che ſi faceva per giuſta

Caula. -

Noi ne leggiamo la memoria nelle leggi di

Errico I. Dopo una tale abiurazione, era la per

ſona incapace di ereditare alcuna coſa di ciaſcu

no de' ſuoi parenti.

PARENTESI *, in grammatica, ſono certe vo

ci intercalari, inſerite in un diſeo ſo, che inter

rompe il ſenſo o il filo, ma ſembra neceſſario ,

per la p.ù piena. intelligenza del ſubretto.

* La voce è Greca raperfezis, formata di rapa,

inter, tra, ed ergaris,poſizione, cioè metter tra

coſe.

I più politi de'noſtri moderni ſcrittori, evita

no tutte le parenteſi, come quelle , che tengono

la mente in ſoſpeſo, l' imbarazzano, e rendono

il diſcorſo men chiaro, meno uniforme, e diſpia

cevole : le lunghe e frequenti parenteſi ſono in

tollerabili, ſpecialmente nel verſo, che lo rendo

no ſempre aſpro, e languido, ſimile alla proſa. .

La propria caratteriſtica di una parenteſi, è di po

terſi prendere o laſciarſi, rimanendo intero il ſen

fo, e la gramatica.

Nel parlare , le parenteſi debbono pronunciarſi

in un tuono differente , e nello ſcrivere s' includo

no tra due ( ), per diſtinguerle, dai rimanente del

di ſcorſo.

Il carattere medeſimo col quale ſono diſtinte,

ſi chiama ancora parenteſi. Vedi CAR atteRE.

PARERE, in commercio, è un termine Italia

no, che comincia a naturalizzarſi nell'Ingleſe. Si

gnifica il ſentimento di un mercadante o nego

ziante, poichè quello da cui ſi prende conſiglio

ſu qualche punto, introduce la ſua riſpoſta, in I

taliano col mi pare , mi ſembra, giudico, Stc.

Il metodo di negoziare,ſpecialmente quello del

le polizze di cambio, venendo dagl'italiani, mol

teCittà mercantili, ſpecialmente Lione, ritengo

no l'uſo de'pareri, che ſono i ſentimenti o le o.

pinioni de'mercatanti e negozianti, e che ſervo

no eome atti, fatti avanti a notaj, allorche ſi dan

no per autorità di un Giudice, o in una conſulta

particolare, per mantenere il dritto di conſiglia

re ,

Il Signor Savary ha fatto un eccellente tratta

to!, intitolato Parere o ſentimento e conſigli ſulle

più importanti materie del commercio, contenendo

la riſoluzione, delle queſtioni più difficili riſpetto

a fallimenti, polizze di cambio, ordini ſenza da -

ta, o eſpreſſion di valore, lettere aperte, rinno

vamenti di polizze di cambio, ſopra quelle tirate

o accettate dalle donne in conſiderazione de loro

mariti , o durante la minorità del traente, S&c..

PARERGA, TIzoapy e, è un termine, allevolte

uſato in architettura, per le aggiunte o appan

" per via di ornamento, all' opera princi
ale e -

Egli è allevolte ufato in pittura, per piccoli

ºzzi, o compartimenti ſopra i lati, o angoli del

avoro principale.

PARESI, in medicina, è un male chiamato an

cora paraliſia. Vedi PA RA Lisi A .

PARIENTALIA oſſa, in anatomia, è il terzo,

e quarto otto del cranio; così chiamato, perchè

forma le pareti, o i lati della teſta. Vedi CRA

NIO.,

Sono ancora denominati oſſa del bregma, ed oſſa

del ſincipite. Vedi".".
La loro ſoſtanza è più fina, e delicata di quel

la delle oſſa coronali ed occipitali. La loro figura

è quadrata, la loro grandezza oltrepaſſa quella

delle altre oſſa della teſta; e la loro ſituazione,

nelle parti laterali, che poſſeggono interamente.

La futura ſaggittale li uniſce nella parte ſu

periore; La coronale, uniſce la loro parte di a

vanti all'oſſo della fronte ; la lamdoidale li uni

ſce per la parte di dietro all'oſſo occipitale; e fi

nalmente la ſutura ſquamoſa , li uniſce per la

parte inferiore delle oſſa petroſe.

La ſuperficie eſteriore di queſte oſſa è molto li

ſcia e pulita ; l'interiore rozza ed ineguale, pie

na d'impreſſioni, che le arterie della dura madre

han fatto per la loro continua pulſazione, prima

che le oſſa foſſero oſſificate.

PARIETI, in anatomia, è un termine, uſato

per le chiuſure, o le membrane che turano, ov

vero ſerrano le parti concave del corpo, ſpecial

mente quelle del cuore , del torace, 8tc. Vedi

CuoRE, e ToRAce.

Le parieti de'due ventricoli del cuore, fono di

fortezza, e doppiezza ineguale; il ſiniſtro paſſanº

do il deſtro, per ragione del ſuo officio, che è di

ſpingere il ſangue per tutte le parti del corpo; in

luogo, che il deſtro ſolamente lo deriva pe i pul

moni. Vedi VF NTR1coLo, &c.

PARLAMENTO è una grande aſſemblea , o

adunanza de tre ſtati del Regno, in Inghilterra

cioè de Signori Eccleſiaſtici, de'Temporali, e de'

Comuni, citati ad unirſi col Re per conſigliare le

materne riguardanti allo ſtato, e particolarmente

r formare, e ſtabilire le leggi . Vedi Stato,

aRo, &e, Le
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Le due Camere del Parlamento ſono il gran con -

ſiglo de'Re. Vedt ConsI GLIo, e CoRTE.

F no al tempo della conquiſta, il gran conſiglio

con poſto de grand'uomini del Regno, chiamavaſi

Magnatum Conventus, 3 Prelatorum, Procerumque

concilium. I Saloni , nella loro propria lingua lo

chiamano l'Vattenagemote, cioè aſſemblea de Savi.

Dopo la comquiſta, circa il princip o del Re

no del Re Eduardo I., alcuni dicono nel tempo

di Errico I. fu la prima volta chiamato Parlamen

tum, cioè Parlamento, dal Franceſe parler , ben

chè tuttavia ſolamente compoſto di Baroni , o

Magnati della nazione. Nel Regno di Errico III.

ſecondo alcuni furono i Comuni chiamati ancora

a ſedere in Parlamento; portando i pr mi figli,

ſpediti per citarli, la data 49 Errico lll dell'an

no 1217; ſebbene il Cavalier Gualtiero Baleigh,

nella ſua prerogativa de' Parlamenti penſa, che i

Comuni foſſero ſtati la prima volta chiamati nel

diciaſetteſimo di Errico 1; ed il Dottor Hevlin fiſ

ſa il tempo della loro prima ammeſſione, al Regno

di Errico 1 I.

ln fatti il Cavalier Edoardo Coxe, il Dodde

ridge, il Prynne, ed altri han dimoſtrato, che i

Comuni d'Inghilterra ebbero ſempre una parte nel

la legislatura, ed un luogo nelle grandi Aſſem

blee, benche non ſul preſente piede, come facendo

una camera diſtinta, e come compoſti di Cavalie

ri, Cittadini, e Borgheſi. Vedi CoMuni.

I Parlamenti debb no convocarſi, prorogarſi,

e di ſcioglierſi dal Re ſolamente, ne può un Parla

mento cominciarſi ſenza la preſenza ce Re o de'

ſuoi Commiſſionari , S&c. Vedi RE, PRoRoGazio

NE, &c.

Nel principio ſi convocavano i nuovi Parlamen

ti ogni anno; da grado, in grado il loro termi

ne fu più a lungo. Nel tempo del Re Carlo II.

duravano per lungo tempo con grandi interruzio

ni tra loro ; quali metodi furono ritrovati di sì

cattiva conſeguenza, che nel principio del Regno

del Re Guglielmo ſi paſsò un'atto, col quale il

termine di tutti i Parlamenti fu riſtretto a tre

ſeſſioni o a tre anni, e quindi chamato atto trien

nale; dopo di queſto, per altri riguardi il perio

do de'Parlamenti, è di nuovo 3 Giorgio I , al

lunga to a ſette anni.

Un parlamento ſi chiama per ordine , o lettere

del Re dirette a ciaſcun Lord , comandando loro

di comparirvi ; e per altri ordini diretti a Se

riff di ciaſcun Paeſe , per citare il Popclo ad

eliggere due Cavalieri per ciaſcun paeſe; ed uno,

o due borgheſi, Ler ciaſcun Borgo, S&c.

Anticamente tutte la gente aveva i voti nell'

elez oni, fin tanto che fu ſtabilito da ErricoVI.,

che niuno, ſe non i Tenutari liberi, reſidenti nel

pa ſe , e che avevano una rendita annuale di 4o

ſcillini, poteſſero eſſere ammeſſi a votare, nè eſ

sere alcuno eletto , che non aveſſe paſtati i ſuoi

2 t anni ,

Affinchè i membri poteſſero attendere con più

-

libertà nel Parlamento: eſſi e tutti i loro domeſtici

furono privilegiati da tutti g 1 arreſti , attacca

menti, prigione, è c. per debiti, traſgreſſioni ,

&c. eundo , morando, ad propria redeundo, ma non

dagli arreſti per delitto di Maeſtà, di telona, e

di rottura della pace.

Il luogo ove ſi convoca il parlamento è dovun

que pia e al Re , l'ultimo ſi è tenuto nel Palaz

zo di Weſtminſter: 1 Lordi, ed i Comuni, ciaſcu

ni in un diſtinto appartamento. Nella Camera de'

Sgaori ſiedono i Principi del Sangue in ſedie di

ſtnte ; i Grandi Officiali dello Stato, i Duchi, i

Marcheſi, ed i Veſcovi, ſopra i banchi; ed i Vi

ſconti, e Baroni a traverſo della camera , ſecon

do il loro ordine di creazione, luogo, 8 c. Vedi

PREcEDENz A.

l Comuni ſiedono promiſcuamente , ſolamente

il parlatore ha una ſedia nell' eſtremo ſuperiore;

e lo ſcrivano , e ſuo aſſiſtente una tavola vicino

a lui. Prima che ſi fa :cia nulla, tutti i membri

del a camera de'Comuni preſtano i giuramenti,

e ſottoſcrivono le loro opinioni contra la tranſu

ſtanziazione , 8 c. quale atteſtazione ſono obbli

igati a fare ancora i Lordi, ſebbene non prendono

i giuramenti.

La Camera de' Signori è la Corte Sovrana, o

il Supremo Tribunale del Reame , e l'ultimo ri

fuggio : la camera de' Comuni, è la grande in

chieſta, ma non già la Corte di Giuſtizia. Vedi

PA Ro, e ComUN1.

In quanto alla maniera di eſaminare, e paſſare i

fopli delle propoſizioni in PA R LA MENTo . Ciaſcun

membro può ſclecitare di portargliſi il foglio di

ualunque coſa, ed eſſendo convenuto ſulla que

iſt one per la maggior parte, quella perſona con

a tre ſono obbligate portarlo ad altri. Quando è

pronto, ſi ſtabiliſce f tempo per la lettura; do

po letto dallo ſcrivano , il parlatore legge l'e-

ſtratto, e propone la queſtione, ſe ſi deve o no

fare una ſeconda lettura ? dopo una ſeconda let

tura , ſi propone la queſtione, ſe ſi deve o no

commettere ? "si ciò fare, o al Committee

di tutta la Camera, ſe ſia d' importanza , o al

Committee privato, nominando ciaſcun membro,

le perſone. Vedi CoMMITTEE .

Stabilito il Committee, ed eletto un Preſiden

te, il Preſidente legge la queſtione, paragrafo per

paragrafo , e fa le ſue cenſure o rifi ſſicni sulla

queſtione, e la corrige ſecondo l'opinione della

maggior parte. Ccsì paſſato into no il decreto,

o la conſiderazione , il Preſidente fa il ſuo rap

porto al Tribunale della Camera ; legge tutte le

addizioni, ed emendazioni, o ſollecita la licen

za di portare il rapporto alla tavola ; il che ac

cordatogli, lo dà allo ſcrivano, che legge le cor

rezzioni. -

Il parlatore allora propone la queſtione, ſe ſi deve

leggere una ſeconda volta; e ſe ſi convi, ne , la legg

egi ſteſſo per tante volte quanto vuole la Camera,

propone queſtione, ſe il decreto, così corretto deº
- ba
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ba regiſtrarſi, e metterſi in pergamena, e legger

ſi una terza volta ? regiſtrato il decreto il parla

tore lo tiene nelle ſue mani, e domanda, ſe può

paſſare. Se la maggioranza conviene, lo ſcrivano

vi ſcrive ſopra ſosi baille aux ſeigneurs . Ovvero,

nella Camera de' Lordi ſoit batlle aux communes.

Se il decreto è rigettato, non ſi può più propor

re, durante la ſeſſione. Vedi BiLL.

Quaranta menbri coſtituiſcono una camera de'

Comuni ; ed otto un Committee. Un membro de'

Comuni , quando parla ſta all'impiedi, ſcoverto,

e dirigge il ſuo diſcorſo al ſolo parlatore; ſe quel

che egli dice, vien riſpoſto da un'altro, non gli

è permeſſo replicare lo ſteſſo giorno, nè può cia

ſcuna perſona parlare più di una volta ſullo ſteſ

so decreto nello ſteſſo giorno.

N- la Camera de' Signori ſi vota, cominciando

dal Barone inferiore, e così ordinatamente aſcen

dendo al maggiore, ciaſcuno riſpondendo ſepara

tamente, contento, o non contento . Nella Came

ra de'Comuni ſi vota per sì , e nò ; e ſe è dubio

ſul maggior numero, la Camera ſcioglie: ſe vi è

queſtione intorno al portar qualche coſa nella Ca

mera , que di sì eſcono ; ſe ſia intorno a qual

che coſa , che la camera gà ha , eſcono que” di

nò. In tutte le deciſioni il parlatore ſtabiliſce quat

tro dicitori, due di ciaſcheduna opinione. ln un

Commitee di tutta la Camera ſi dividono con mu

tar ſiti, gli sì, prendono la deſtra , ed i nò la ſe

niſtra della Cattedra , e vi reſtano i ſoli due di

citori.

Se il decreto paſſa una Camera , e l'altra lo

trattiene, ſi domanda una conferenza nella Came

ra dipinta , dove vengono deputati certi mem

bri da ciaſcuna Camera. Ed ivi i Lordi, ſedendo.

coverti, ed i Comuni all'impiedi ſcoverti, ſi di

batte il caſo : Se di ſconvengono, l'affare è nul

lo; ſe ſi conviene, queſto cogli altri decreti paſ

ſaſi col l'altre Camere , ſi porta al Re nella Ca

mera de' Lordi, dove egli viene veſtito colle veſti

Reali, e colla con ona in teſta, avanti al quale lo

ſcrivano del Parlamento legge il titolo di ciaſcon

decreto , e fecondo egli legge, lo Scrivano della

corona pronuncia il R ale aſſenſo, o diſſenſo,

Se è un decreto pubblico, l'aſſenſo Reale ſi dà

con queſte parole le Roy le veut ; ſe privato, col

foit fait comme il ſì deſire . Se il Re rigetta il

decreto , la riſpoſta è, le Roy s'avſerà : ſe è un

decreto di denajo , la riſpoſta è, le Roy remercie

ſes Voyaux ſuiet , accepte leur benevolence, 9 auſ

ſi le veut

Il decreto per il general perdono del Re, non

ha , che una lettura. Il numero de' membri nel

la Camera de Lord è incerto, accreſcendoſi ad ar

bitrio del Re. I membri della Camera de' Comu

ni , quando è piena, ſono 553 ; cioè 92 Cavalie

ri di Provincia ; 52 Deputat per le 25 Città ,

avendone L ndra 4 16 per gli 8 cinque port ;

due p r caſcuna U o v rià; e finalmente 332 per

18 o B rshi; olt e 12 Bo gni per Galles , e 45

membri per Itcozia.

Portieri della camera del PARLAMENTo . Vedi

PoRTIERo.

Volumi del PARLAMENTo. Vedi VoLuME.

Seſſione del PARLAMENTo. Vedi SEssioNE.

PARLA MENTo, è alle volte ancora uſato per af

tre aſſemblee, oltre ai quelle dello Stato del Rea

me, così noi leggiamo, che l'Abbate di Crolland

uſava chiamare i parlamenti del ſuo Monaci, per

conſigliare gli affari del Miniſtero . Ed al gior

no d'oggi una Aſſemblea di due Tempi , chia

mata per conſigliare i loro Comuni , ſi chiama

parlamento. Vedi Ti MPro. -

PARLAMENTr di Francia , ſono corti o aſſem

blee, ſtabilite da Re , per giudicare delle diffe

renze tra perſone particolari, e per pronunciare

ſulle appelezioni dalle ſentenze, promulgate da'

Giudici inferiori. Vedi CoRTE.

Vi ſono deci di queſt: Parlamenti in Francia.

Quello di Toloſa, ſtabilito nel 13o; : quello di

Dijone, nel 1476: quello di Grenoble, nel 1453:

quello di Bourdauz, nel 15o2 : quello di R.ven

nel 1499. quello di Rendes in Brettanica , nel

I 553: quello di A K nel 15o 1: quello di Metz,

nel 1633; quello di Pau in Bearn , nel 1519, e

quello di Parigi. -

il Parlamento di Parigi è il principale, e quel

lo della magg. ore e più ſteſa giurisdizione. Ègli

è la Corte principale di Giuſtizia, per tutto il

Reame. Compoſto di ſei Canere: la gran Came

ra, dove ſi trattano le caute di Udienza ; e cin

º" camere , dove ſi fabbricano i proceſſi. Vedi

A M ERA .

Sotto la loro ſeconda Razza de' Re , queſto

Parlamento, ſimile a quello d'Inghilterra, era il

conſiglio dei Re, dava udienza agli Ambaſciato

ri , e conſultava gli affari di Guerra e del Go

Verno , -

l Re ſimili a que” d'Inghilterra, in eſſi, ſen

za eſſere affatto padroni della loro riſoluzione ,

ma nel progreſſo del tempo la loro autorità fu

riſtretta ; avendo i Re riſerbata la deciſione de'

grandi affari del pubblico a loro propri conſigli :

non laſciando altro, che gli affari privati a Par
lamenti.

Parlamentum indo&torum, è una denominazione

data ad un Parlamento, tenuto in Coventry, 6 Er

ric. VI. ove , per ſpecial comando a Seriffi de'

vari paeſi, non debbono chiamarſi nè leg ſti, nè

perſone perite in legge.

Parlamentum inſanam, era un Parlamento, te

nuto in Oxford nell'anno 41 di Errico III., co

sì chiamato, dicono i Cronaci Ingleſi, perchè i

Lordi venivano con gran treno di uomini arma

ti, e ſi facevano molte coſe, contra la preroga

tiva del Re.

Parlamentum diabolicum , era un Parlamento ,

tenuto in Coventry 38 E rico VI, nel quale aſ

ſiſtevano Eduardo Conte di Marc , dopo Re , e

molti altri: Gli atti, paſſati in eſſo, furono an

nullati dal ſuſſ guente Parlamento.

Parlamentum della bonde, era un parlamento,in

tem
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tempo di Eduardo II, dove i Baroni venivano

armati con due ſpingardieri, colle bande colori

te ſulle loro maniche, per diſtinzione.

PARLARE,è l'atto, o arte di eſprimere i pen

ſieri ne' ſuoni articolati, o nelle veci. Vedi Vo

cE , e Vedi ancora PA RolA , e GRAMMAT 1cA.

Piinio , Eliano , Plutarco ed altri Autori, fan

menzione di molte beſtie, che han parlato : e

Plinio medeſimo parla con ſicurezza , nella ſua

Storia, di un bue, che parlava. Filoſtrato, nel

la ſua vita di Apollonio dà lo ſteſſo privilegio

ad un olmo , ed anche a i vaſcelli . Omero fa

p" Xantos uno de'cavalli di Achille, nel che

ſtato ſeguito da"i ma queſti ſono tut

ti favoloſi, e noi abbiamo migliore autorità per

un ſerpente, ed un aſino, parlante. Vedi LI N

0U AGG10 e

Trombetta che PARLA. Vedi TRoMBETTA :

Parlare, in grammatica, è lo ſteſſo, che ora

zione.

I Grammatici generalmente danno otto parti

del parlare, o dell'orazione, cioè nome, pronome,

verbo, participio, adverbio, congiunzione, prepoſi

zione , ed interfezione. Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo

proprio articolo, NoME, PRoNoME, VERBo, &c.

e Vedi ancora PARTE. -

Il Padre Buffiero, uno degli ultimi, e miglio

ri ſcrittori di grammatica, ſolamente ammette tre

parti di orazione, cioè nome, verbo, e modiplica

tivo; qual ultimo include l'adverbio, la congiun

zione, e la prepoſizione. Vedi PREPosizione.

PARLATA, - è una conferenza con un nemi

co, &c.

* La voce è formata dalla Franceſe parler, par

lare.

Quindi battere o ſonare una pariata, è il dare

un ſegno per tenerſi una tal conferenza, con bat

tere un tamburo, o ſonare una trombetta . Vedi

CHI AMATA. -

PARLATORIO, º tralle Monache, è una pic

cola ſtanza , dove la gente parla alle medeſime,

per mezzo di una fineſtra colla grata.

* La voce Ingleſe, viene dalla Franceſe parler.

Anticamente vi erano ancora parlatori ne'Con

venti di Monaci, dove i Novizi uſavano di con

verſare inſieme nelle ore di recreazione. Ma vi

erano delle fiſſure di ſopra , dalle quali i Superio

ripetevano udire quel che eſſi dicevano : Ne ſuſ

ſiſte ancora uno i" Abbadia di San Germano di

Prez.

Nell'ordine de' Fevillani il parlatorio è una ſtan

ziuola aperta , in che ſta ſempre meſſa in ciaſcu

no eſtremo del dormitorio, dove i Monaci parla

no inſieme; non eſſendo loro permeſſo parlare nel

dormitorio.

PARMA, tra gli Antiquari, era una ſpecie di

antico ſcudo. Vedi Scupo.

Polibio deſcrive la parma, come molto forte, e

rotonda , tre piedi in diametro, e baſtante a co

prire tutto il corpo . Nientedimeno Servio, ſo

pra Virgilio, ed anche lo ſteſſo Virgilio ne fa

menzione, come di un pezzo di armatura egie.

ra, in paragone dello ſcudo , tenchè più groſſo

della pelta. Vedi Scudo, o PELTA.

PARMASITA, è il nome volgare per lo ſpera

maceti .

PARMIGIANO. Vedi PADUANo.

PARI , dinota, primariamente un eguale , o

uno dello ſteſſo rango, e condizione. Donde in al

cuni Concili o Aſſemblee noi ritroviamo detto,

col conſenſo di noſtri Pari, Veſcovi, Abba

ti, &c.

PAR1 fu dopo applicato a Vaſſalli, o Tenutari

dello ſteſſo Signore, al quale erano obbligati per

ſervire nelle ſue Corti - Furono chiamati pare,

perchè eguali nella funzione ; e pari in Feudo,

perchè teneano Feudi del Padrone, o perchè il loro

officio in Corte, era di ſedere e giudicare ſotto

i loro Padroni , intorno alle diſpute, che inſorgº

vano ſopra i Feudi.

Il numero de'Pari richieſti a ſedere in Corte,

era almeno quattro ; ed allorche vi biſognavano

molti Pari nella ſteſſa Signora, ordinariamente il

“Padrone ne eligeva dodici, che avevano il titolo di

Pari, per via di diſtinzione, e di eminenza. Vedi V AssALLo. i

Vi ſono ancora eſempi di donne, che hanno aſſi

ſtito ne' giudizi per ragione del loro tenimenti,

non già per eſſere mogli di Pari.

L'orgine di queſti Pari di Feudi è tanto an

tica, quanto quella de Feudi, de quali furono

deſtinati a giudicare ; da queſti gl' ingleſi deri.

vano i loro Giurati comuni , ed i loro Pari del

Regno. Vedi PAR1 del Regno, Giurato, 3 c.

PAR1 del Regno , dinota un nobile Signore, o

uno, che ſede, e vota nella Camera alta del Par

lamento, donde è chiamata la Camera de Pari.

Vedi No EILE .

La Camera del Lordi dà un dritto di prendere

cognizione originalmente di tutti i fatti pubbiº

ci, e di eſaminare qualunque diſapplicazione, º

difetto nella diſtribuzione del denajo pubblico, º

di qualunque artro errore. Vedi la vita della Rº

gina Anna pag. 85. -

Vi ſono cinque gradi di paraggio, o nobili,

cioè quello di Duca, di Marcheſe, di Conte,Vi

ſconte, e Barone. Vedi ciaſcuno ſotto i ſuoi prº

pri articol, Duca, MARcn EsE, CoNTE, &c.

Il Re è quello che conferiſce il paraggio per
onorare le perſone di queſti titoli, per viº di

parente. Vedi N e LTA', BA RoNE, &c. e lº

Pari di Francia, ſono dodici gran Signori di

quel Regno, la iſtituzione de quali, è molto in

certa ; alcuni la riferiſcono ad Ugo Capeto, nel

tempo, quando i Duchi, ed i Conti mutarono gli

offici, che eſſi allora tenevano dal Re in Feudº

perpetuo. Ma queſto è impoſſibile ; non eſſendº

allora Champagne eretta in Contea. In fatti il

Paſquiero oſſerva, che vi è un'antica tradiziº

ne, di eſſervi ſtati dodici Pari in tutti i ſecoli:

Di queſti Pari, ſei ſono Duchi, e ſei Conti, di
queſti, inoltre, ſei ſono Eccleſiaſtici, e "Seco

l •
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lari. L'Arciveſcovo di Reims, il Veſcovo di Lio

ne, e di Langres ſono Duchi, e Pari ; il Veſco

vo di Noyons, di Chalon ſul Marne, ed i Beau

vais, ſono i Conti e Pari.

I Duchi di Borgogna, ai Normandia, e di Aqui

tania erano Laici Pari , e Duchi ; ed i Conti di

Fiandra, di Champagne, e di Toloſa, Pari Laici,

e Conti.

Queſti Pari Laici aſſiſtono tuttavia alla corona

zione de' Re in cerimonia, e per via di rappre

ſentativi , dove ciaſcuno fa le funzioni , anneſſe

alla ſua dignità, riſpettive; benchè il loro parag

gio ſia realmente , eccetto quel di Fiandra, tut

to riunito alla corona - Si ſcelgono ſei Signori

della prima qualità per rappreſentarli. I Pari Ec

cleſiaſtici, ordinariamente aſſiſtono perſonalmente;

retentemente il titolo di Pari, in Francia, ſi con

eriſce , come in Inghilterra ad ogni Signore o

perſona, il Feudo del quale è eretto in Signoria,

o patagio.

La voce Pari, ſecondo il Paſquiero, è derivata

da patricius, la prima dignità dell' impero Orien

tale, ſul modello del quale egli ſuppone, che ſie

no ſtati iſtituiti quegli Pari ; ma altri con più

probabilità derivano il titolo da pares curiae, o di

Feudi, per eſſere eguali fra di loro.

Queſti Pares curiae ſul modello del quale ſi ſup

pcne, che ſieno ſtati eretti i Pari del Regno, era

no una ſpecie di vaſſalli, che dipendevano tutti

dallo ſteſſo Padrone , al quale ſono obbligati di

afſiſtere e ſervire in Corte.

Tutte le materie Feudali, o diſpute tra Vaſ

ſalli , riguardanti a loro Feudi, o di pendenze,

erano determinate dal Supremo Padrone delle due

parti contendenti, e da i loro Pari in Feudo.

Se il proceſſo era tra il Padrone, e 'l vaſſallo,

il Padrone non ne aveva cognizione, e lo giudi

cavano ſolamente i Pari.

Quindi tutti i Lordi o Nobili eſſendo Pares no

bilitate, cioè tutti egualmente pretenſori a pri

vileggi di nobiltà , ſon denominati Pares Regni,

o Pari del Regno.

Alcuni Autori attribuiſcono la prima iſtituzio

ne de' Pari d l Regno a Carlo Magno ; ma Con

poca probabilità ; poichè molti de Feudi , che

portano il nome di Duchee , &c. ; ovvero danno

titoli a Pari, non furono eretti in Duchee, &e.

che lungo tempo dopo. Non eſſendo in quei tem

È i Duchi , &c. , che ſemplici Governatori di

rovincie, ſenz'alcun altro titolo, o privileggio.

Vedi DucA .

La più probabile opinione ſi è , che i Pari fu

rono la prima volta iſtituiti da Filippo il giova

ne, di Francia , circa l'anno i 179. , e che eſſi

trattarono la prima volta in qualità di Pari nella

Coronazione del figliuolo. - -

PAR 1, in commercio, è una egualità tra dif

erenti monete; o tanto quanto uno deve dare di

una ſpecie di coſa , per rendere il giuſto equiva

lente ad una certa quantità di un' altra . Vedi

MoNETA.

Tom. VI.

Il Pari differiſce dal corſo del cambio , perchè

il Pari del cambio moſtra quel che altre nazioni

darebbero in ſcambio, che è certo e fiſſo per l'

intrinſeco valore delle varie ſpecie da cambiarſi ,

ma il corſo moſtra quel , che ſi vuol dare in

iſcambio, che è incerto e contingente, alle volte

più, alle volte meno. Vedi CAM sro. -

Alcuni han caricato i mercadanti Ingleſi di un

rande errore, nel ſofferire, che i loro vicini ſta
i", il Pari de loro cambi, molto meno di

quel che ſi dovea ſtabilire i col qual mezzo ſi è

impercettibilmente ſottratto la maggior parte del

loro argento, e non piccola parte del loro oro:

Per eſempio ſi è riputato per più di 4o anni

a queſta parte, che 37 ſcillia, Olandeſi, e quat

tro none del loro groſſo Fiamingo, ſono eſatta:

mente eguali, o pari della lira ſterlina , o venti

ſcillini ; laddove appare dimoſtrabile, che vi ſi

perde tra loro il 4, el 7 per cento per ogni tal cam

bio . Vedi il ſaggio del Cavalier Iſaac Newton ,

e i ſuoi calcoli ſulle monete ſtraniere.

Lo ſcudo Franceſe di 6o ſoldi prima dell'ultima

diminuzioue era equivalente a 54 penci , ( ora

31 denari e 4 ) ſt rlini d'Inghilterra; a cento da -

nari groſſi di Olanda , ed a 1oi di que' di Co

lonia; A 48 toldi lubec di Germania, e di Am

burgo ; ad 88 creux di Ausburgo , ed a 9o di

Frankfort ; 83 di Bolzam, ed 84 degli Svizzeri;

ad 8 giuli e mezzo di Roma, e ad altrttanti di
Ancona, a 3 teſtoni di Firenze; a 58 ſoldi di Li

vorno; ad 8; di Genova; a 94 di Milano; a 6o

di Novi ; a 5 lire di Genova ; a 4 lire e dieci

ſoldi di Lucca ; ad 8 lire di Bergamo ; a 3 lire,

e 15 ſoldi di Savoia; a 9 carlini di Napoli, e ad

altritanti di Sicilia; a 21 groſſi e trequinte di Ve

nezia ; a z4 di Nauburgo ; a 372 maravedi di

Spagna; a 6oo ree di Portogallo; a 4 tarini, e

15 grana di Malta; a 12o aſpri di Coſtantinopo

li; a mezza oncia di oro, di Ungheria ; a 2 fio

rini di Liege; a 3 di Trasburgo ; a 2o di Raco

ne ; a 9o groſſi, o groches di Polonia; a 24 di

Berlino ; ad 8o ma che di rame di Svezia ; a 5o

grives di rane di Moſcovia; e finalmente a 4 hors

di Danimarca. Savary.

PARODIA º è una maſſima volgare, adaggio,

o proverbio. Vedi PRovER Bio, ed AD A Gio.

“ La voce è formata dalla Greca rapa, ed vºos ,

via ; per eſſer trito o paſſar tralla gente.

PA RoDIA è ancora un poetico ſcherzo , conſi

ſtente in applicare i verſi di una perſona , per

via di ridicolo, ad un' altra ; o di voltare un'

opera ſeria, in burleſca, con affettare, per quan

to più vicino ſia poſſibile , le ſteſſe rime, voci,

e cadenze . Vedi B , RLEsco.

La parodia, fu la prima volta ſtabilita da Gre

ci, da quali noi n'abbian tratto il nome. Ella fi

accoſta quaſi a quella , che gli ultimi ſcrittori

chiamano traveſtito o ſatira - Vedi Travestito,

SAT1 RA , &c.

PARODICALI Gradi, in una equazione, ſono

i vari termini regolari in una equazione quadra

R 1 r tica »
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tica, cubica , biquadratica , 8 e , l' indice delle

potenze de'quali, aſcendono, o deſcendono ordi

natamente in progreſſioni aritmetiche. Vedi TER

MI NE ed EQ1Az IoNE.

Così Z : + Zº M+-Zº rt S è una equazione

cubica, dove non manca termine, ma vi ſon tut

ti ſuoi gradi parodici; diſcendendo l'indici de'ter

mini regolarmente così, 3 , 2, 1, o. Harris.

PAROEMI A , “ IIxpoiuta , è un proverbio .

Vedi Pov E RB Io

* La voce è formata dalla Greca rapa ed oum,

via, quaſi repa, cignº juxta viam ; id eſt tri

tum ,

PAROLA, in legge Ingleſe, è alle volte uſata

negli antichi ſcrittori per un placito o litigio. Ve

di PLA c1 To .

Legato ſull.: PARot. A, o per parola, è un lega

to , fatto a voce, così chiamato per diſtinguerlo

da quello fatto in ſcritto. Vedi LegATo -

PA RoLA, in guerra, 8 c. Q uando un prigionie

ro di guerra ha il permeſſo di andarſene al ſuo

paeſe, o al ſuo proprio partito ſulla propria pa

rola, e promeſſa di ritornare, in un tempo ſtabili

to, ſe non è cambiato, ſi dice licenziato ſulla pa

rola.

Paſſa PARolA. Vedi PAssA Parola.

PAROLI , nel giuoco della baſſetta , è il dop

pio di quelche ſi è invitato prima, onde ſi dice

ar paroli -

PARONICHIA º, in medicina, è una penoſa

ſpecie di tumore o aſceſſo, che naſce nell'eſtre

mità delle dita, e nelle radici delle unghia, al

trimente chiamato panaritium . Vedi PANEREc

CI O ,

* La voce è derivata dalla Greca rapa, vicino ,

ed oro; , unghia.

L'umore, o materia della paronicbia, è allevol

te così acre, che corrode i tendini, i nervi, il

perioſteo, ed anche le oſſa.

Si mette queſto tragl'integumenti o tral perio

ſteo e l'oſſo. Quanto più è profonda, tanto più è

periglioſa.

PARONOMASIA”, Ilaporeuzaix, in rettorica,

º una figura, colla quale le voci, quaſi ſimili ne'

ſuoni, ma molto differenti ne'ſenſi, ſono affetta

tanente o deſignatamente uſari.

* La voce è formata dalla Greca rap e, vicino ed

orouz,nome; cioè proſſimità o raſſomiglianza di

due nomi.

Siccome, nell'Ingleſe, not Friends, but fiends,

vere here: così Tullio ad Antonio: cum in gremio

m inarum mentem & mentum deponeres : e ad At

tico:Conſul ipſe parvo animo & pravo, facie magis,

q uam facetiis ridiculus . E quello di Pier Crfolo

go, monachorum cellule jam non eremitica , ſed

aromatica . Ed in un'altro luogo hoc agant in cel

lis , quod Angeli in Calis.

Tra Greci la paranomafia era molto familiare,

così Erodoto ra3mucara, u dmtzara, que nocent, do

Cent .

E così quella inſcrizione di Apollodoro, cele

bre pittore ſopra una delle ſue opere.

Maunaera ris uaxxor n unoera . .
Sarà più facile a deridere, cbe ad rmattare ,

PAROSISMO, * IIx gia uos, in medicina, è il

ſevero acceſso di un male, che ſi avanza o fi ciaſ

pera; come della gotta, 8 c. Vedi GottA -

* La voce è formata dalla Greca rapz - molto,

ed ogvs, acuto.

PA Ros IsMo, è alle volte ancora uſato per l'ac

ceſſo o ritorno di un male, che intermette ; come

di una terzana. Vedi Accesso.

Pa Rosismo della madre. Vedi AFFEzioNE Iſte

lea ,

PAROTIDI , * ITagorious , in anatomia, fono

due glandole groſſe, ſituate dietro alle due orec

chie, che riempiono tutto lo ſpazio tra l'ango

lo poſteriore" maſcella inferiore , e l'apofiſi

maſtoidale. Vedi GLAND LA, ed OREccH 1 A.

* La voee è formata dalla Greca rapz , vicino

ed es, orecchio.

Sono queſte della ſpecie conglomerata , e per

diverſi dutti eſcretori , che finalmente ſi uniſco

no in un tronco, diſcaricano nella bocca un'umo

re, ſeparato in loro dal ſangue arterioſo, chia

mato ſaliva per mezzo di due vaſi , formati di

molti rami , che ſi uniſcono nel proceſſo di que

ſte glan lole , e che corrono lungo le guance al

terzo molare. Vedi SA LivA, e SaLiv ALE.

PA RoTID 1 , in medicina, ſono tu nori o infiam

mazioni , che naſcono dietro all' orecchie, ſopra

la glandola parotide.

Le parotidi ſono molto frequenti dopo le febri

maligne, e peſtilenziali: i fanciulli ſono partico

larmente ſoggetti alle medeſime . Debbono trat

tarſi ſimili a boboni .

PARRICIDA , o patricida , dinota l' ucciſore

del padre: come matricida , quello della madre.

Vedi OMici D 1o.

Quantunque la voce parricida ſi eſtende ancora,

ordinariamente ad ambidue.

I Romani per lungo tempo non ebbero legge

contra i parricidi, da una opinione , che non vi

poteva eſſer perſona , così cattiva , che voleſſe

giungere fino ad ammazare i propri ſuoi genito
I l . -

Lucio Oſto fu il primo, che ammazzò ſuo pa

dre, 5oo anni dopo la morte di Nuna ; ed indi

ſi fece la legge Pompeiana , che ordinò , che la

perſona convinta di queſto delitto, dopo d'eſſere

ſtata prima flagellata fino al ſangue, doveſſe chiu

derſi in un ſacco di pelle con un cane , una ſci

mia, un gallo, ed una vipera, e così gittarſi in

mare, o nel vicin fiume.

PA RR 1cIDA , ſi eſtende ancora agli omicidi di

ciaſcun congiunto proſſimo, come marito, moglie,

fratello, ſorella, figliuolo, nipote, zio, &c. s ed

anche a quelli delle perſone grandi , o ſagrate,

quantunque non congiunte in ſangue, come Re .

Vedi FR A TR ct DA MA EsTA', &c.

PARRO -CHI A , º è il recinto o territori o di

una Chieſa Parrocchiale, ovvero è il circuito ci

tec
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terreno, dentro il quale abita la gente che ap

partiene a qualche Chieſa. Vedi CHIESA ; e vedi

ancora PARRocHI ALE, e REGISTRo.

* La voce viene dalla latina Parochia, del Gre

co repoixia abitazione ; compoſta di repa vi

cino, ed ouxos, Caſa. Perciò il Du Cange oſ

ſerva , che il nome repoixtee, era anticamen

se dato all' intero territorio di un Veſcovo, e

la deriva da vicinato, perchè i primitivi Cri

ſtiani , non avendo ardire di congregarſi aperta

mente nelle Città, eran coſtretti ad adunarſi ſe

gretamente nelle caſe convucine.

Nell'antica Chieſa vi era un grande edificio in

ciaſcuna Città, per congregarviſi il popolo, e ſi

chiamava queſto Parrocchia. Ma la ſignificazione

della voce fu dopo ampliata, e per Parrocchia s'in

tendeva una D oceſe, o l'eſtenſione della giuriſdi

zione di un Veſcovo, che abbracciava molte Chie

ſe, ſe pur non vogliamo ſupporre, come tal'uni

fanno, che queſti Vcſcovi foſſero ſolamente Pa

ſtori di ſemplici Chieſe . Vedi Diocese, e VE

3CCVO ,

li Du Pin oſſerva , che il territorio delle Par

rocchie non ebbero la loro origine prima del quar

to ſecolo; m , quelle delle Città ſono più antiche.

La Città di Aleſſandria, ſi dice, di eſſere ſtata la

prima, che fu diviſa in Parroccone ; ma il Baro

nio dice, che in tempo di Papa Cornelio vi era

no 46 Parrocchie in Roma.

La diviſione d'Ingnilterra in 636 Parrocchie, ſi

attribuitſe ad Onorio, Arciveſcovo di Cantorbery.

Il Cam 1eno numera 9284 Parrocchie, in Inghilter

ra. Il Chamberlano vuole, che ſiano preſente

mente 99 13.

PAR Rocchi A , dinota ancora una Rettorìa, o

una Chieſa Parrocchiale , fornita ordinariamente

di Ca a , Territorio e decime, per lo ſoſtentamen

to del Miniſtro con cura di anime , dentro una

tal Parrocchia . Vedi PARRoccHIANo , e RETTo

RE -

Vi poſſono eſſere ancora Rettorie, o Parrocchie,

ſenz'alcun territorio, eccetto la ſola Chieſa , e

ſuo atrio, e ſenz'alcuna decima, o altra rendita

fiſſa, eccetto di un'annual pagamento, o ratizzo

in danajo.

PAR RocchtA , nel ſuo originale, ed al giorno

d'oggi in altri Paeſi, è un beneficio, che dà qual

che prerogativa, o preminenza in una Chieſa, o

Capito o, ma ſenz'alcuna giuriſdizione. Vedi BE

N E F! Clo , -

L'antiche Parrocchie davano un piccolo onora

rio , e dignità alla perſona, ma non già alcuna

p t ſtà : d nde apparentemente viene il nome di

perſonato, intimando l' effetto della dignità da re

ſtri gerti alla perſona o Parroco.

Tali ſono ut a via l Cantorie in molte Chie

ſe, e le ſet: o Cantorie in altre. Vedi CANToRE.

A ciai, com: Oldrad , &c. , eſtendono la vo

ce Parrocchia a la dignità , e comprendono ſotto

di eſſa gi Arc di coni, i Decani, &c. nelle Cat

tedrali, una questo ieu, bra uno ſtiramento del len

fb della voce.

In fatti i Canoniſti uſano il termine molto dif

ferentemente : alcuni l'applicano a tutti quelli,

che hanno qualche prerogativa nel coro , o nel

Capitolo ſopra gli altri canoni ; o nelle accetta

zioni , ſuffragi, 8 c. o ſemplicemente nel luogº,

o nella proceſſione, confondendola, così, col la di

gnità ; mentre gli altri l'applicano a ſemplici

Rettori, 8 c. Vedi DIGNITA'.

PARROCCHIALE , ſi dice di ogni coſa, che

appartiene alla Parrocchia . Vedi PARRocch:A

ed EsTRA PAR Rocchi A LE.

Ogni Chieſa è Cattedrale, Colleggiata, o Par

rocchiale.

La Cattedrale è quella , dove vi è la Sede Ve

ſcovile , chiamata Cattedra: la Collegiata conſi

ſte di Chierici Regoari, che profeſſono qualche

ordine Religioſo ; o di un Decano, e Capitolo.

Vedi CATTEDRALE , CoLLEGIATA, &c.

La Chieſa Parrocchiale è quella , iſtituita per

l'eſercizio del D, vino officio al popolo ; la quale

è riſtretta in un certo circuito di terra. Vedi PAR

ROCCHIA .

PARROCCHIANO, PARROCO, o PERSO

NA, è il Rettore di una Chieſa Parrocchiale. Ve

di CHi EsA, e PAR RoccH 1A.

Si dice da taluni chiamarſi perſona, per via di

eminenza ; eſſendo le rendite della Chieſa deſti

nata a mantenere Magnam Perſonam; o come vo

girono altri, perchè è obbligato, in virtù del ſuo

officio, in propria perſona ſervire Deo ; Quindi im

perſonare, nelle antiche memorie, fignifica mette

re in poſſeſſo di una Parrocchia. &c. O come al

tri, perchè l'originali perſone erano realmente, e

ſolamente dignità, e poſſedevano benefici, che da

vano loro qualche perſonale preminenza nella

Chieſa, o Capitolo ; ma non poteſtà. Ovvero fi

nalmente, come altri penſano, perchè la perſona

del ſuo tempo rappreſenta la ſua Chieſa, e ne ſo

ſtiene le veci, non meno nel promuovere le azio

ni, che nel difendere qualunque coſa , toccante

alla medeſima. Vedi PARRocchi A.

Alcuni fan diſtinzione tra Rettore, e Parroc

chiano; il Rettore , eſſi dicono, è dove vi è Vi

carato : e la perſona, dove la Parrocchia è ſenza

Vicariato; ma la liſtinzione ſembra nuova e ſot

tile: il Braeton evidentemente uſa Rettore , e Par

rocchiano per ſinonimi. Vedi RETTc RE .

Anticamente quelo, il quale aveva una Chie

ſa per inſtituzione ed induz one per la ſola ſua

propria vita, ſi chia nava, perſona mortale: ma qua

lunque Collegiata, o corpo Conventuale, al qua -

le ſi appropriava p r ſempre la Chieſa, era chiama

ta perſona in no tate. Vedi A PPR PR1AzioNE.

Alcuni , in oltre , fanno d ſtinzione tra ſempli

ce parrocchia no, o perſona, e perſona imperſonata.

La perſona imperſonata è il Rettore , o incum

bente in poſſetſo della Chieſa Parrocchiale , pre

ſentativo, o impropriato, e dal quale la Chieſa è

piena.

La perſona ſemplicemente, eſſi credono, che ſia

R r r 2 pro
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propriamente il padrone, o quello che ha il drit

to di preſentazione , chiamato perſona; per ra

gione, che prima del Concilio Laterano aveva

diritto alle decine , in riguardo della ſua libera

lità nell'erigere, e dotare la Chieſa , quaſi ſuſti

neret perſonam Eccleſie.

Egli è certo, che nel regiſtro degli ordini,

perſona imperſonata ſi uſa per Rettore di un bene

ficio preſentativo: ed in Dyer un Decano, e Ca

pitolo ſi dicono eſſere perſone imperſonate di un be

neficio, appropriato loro ; in maniera che perſona

sa ſembra ſolamente mutarſi in imperſonata ; in

riguardo della poſſeſſione del beneficio.

PARRUCCA, “ era aticamente uſata, per una

lunga teſta di capelli naturali, della quale parti

colarmente ſi avea cura, nell'accomodarli e guar

nirli. Vedi PELo . -

* ll Managio deriva la voce per un circuito di

parole dal latino pilus, pelo. I vari ſtati del

ſuo paſſaggio, ſecondo i critici ſono pilus, pelus,

pelutus, peluticus, pelutica, perutica, peru

ca, parrucca.

I latini la chiamavano coma, donde parte del

la Gallia preſe la denominazione di Gallia Coma

ta, dalla lunga capelliera, che i nazionali porta

vano in ſegno della loro libertà. Un'antico Auto

re dice , che la parrucca di Abſalone peſava du

gento ſecheli.

PAR RuccA, ſi uſa preſentemente per un comodo

di falſa o finta capelli era arricciata, e teſſuta in

ſieme ſopra una rete, o forma, anticamente chia

nate capillamentum, o falſa parrucca. Vedi PELo.

Si è dubitato ſe l'uſo delle parrucche foſſe ſtato,

o nò conoſciuto tra gli antichi; Marziale e Gio

venale ſcherzavano colle donne de'loro tempi, per

chè ſi facevano oſſervar giovani, per mezzo de'lo

ro capelli a poſticcio ; cogli uomini, che cam

biavano i loro colori, ſecondo le ſtagioni, e cogli

innamorati, che ſperavano d' ingannare i deſtini

coi loro capelli bianchi.

Ma ciò ſembra di avere difficilmente avuto al

cuna coſa di comune colle noſtre parrucche, ma

che al più foſſero quelle compoſte di capelli di

pinti, e conglutinati inſieme: ma non vi può eſſer

coſa più ridicola, che la deſcrizione , che fa Lam

pridio della parrucca dell'Imperator Commodo: el

la era impolverizzata di raſure di oto, ed oliata,

fe noi poſſiamo uſar l' efpreſſione , di profumi

glutinoſi, affinche vi regeſſe la polvere.

In effetto l' uſo delle parrucche, almeno ſul pie

de preſente, non è di un ſecolo antico : l'anne

1629. ſi annovera per l'epoca delle parrucche lun

ghe ; nel qual tempo cominciarono a vederſi in

Parigi; donde ſi ſparſero da grado, in grado, pel

rim mente di Europa.

Nel principio ſi riputava ſcandaloſo a giova

netti il porta: le , per ragione che la perdita de'

loro capelli, in quel tempo, ſi attribuiva ad un

male; il vero nome del quale era un rimprovero;

ma finalmente prevalſe la moda allo ſcrupolo, ed

ora tutte l'età e tutte le condizioni di perſone le

pertane, mandando via, ſenza veruna neceſſità, il

comodo de loro capelli naturali.

VI volle qualche tempo prima , che gli Eccle

ſiaſtici ne prendeſſero la moda : i primi che pre

ſero le parrucche furono alcuni del CIero di Fran

cia nell'anno 1662 ; nè è la prattica bene auto

rizzata : Il Cardinal Grimaldi nel 1684 ed il Ve

ſcovo di Laecaur nel 1688 proibir no l' uſo delle

parrucche a tutti i preti, ſenza una di penſa, e ne

ceſſità. Il Signor de Thiers ha fatto un trattato

poſitivo per provare, che la parrucca è indecente

ad uno Eccleſiaſtico , e diretta nente contraria a

tutti i canoni, de Concili : egli ſtima un moſtro

nella Ch eſa veder la teſta di un Sacerdote, abbel

lita di una capelliera artificiale, curioſamente ac

comodata, nè può concepire coſa più ſcandaloſa,

quanto un abbate in ſerietà, rilevato con una bel

la parrucca -

PARTE, è una porzione di qualche tutto, con

ſiderata, come diviſa, o diviſibile . Vedi Div1

3 I C NE ,

La quantità è diviſibile in un'infinito nume

ro di parti ; parti non già eguali, ma proporzio

mali. Vedi D1 v 1si B1 LITA' . La filoſofia è diviſa

in quattro parti, cioè Logica, Etica, Fiſica, e Me

tafiſica. Vedi FI LosoFIA . -

Gli ſcolaſtici ordinariamente diſtinguono le par

ti, in logiche, e fiſiche.

PARTE logica, è quela; che ha riguardo a qual

che univerſale , come ſuo tutto ; nel qual ſenſo

le ſpecie ſono parti di un genere, e le individua

li o ſingolari, parti delle ſpecie. Vedi GENERE.

PARTE fiſica, è quella, che benchè entra nella

compoſizione del tutto, può nientedimeno confi

derarſi a parte, e ſotto la ſua propria idea di

ſtinta, nel qual ſenſo un continuo ſi dice, che co

fta di parti. Vedi CoNT 1 Nuo.

Si controverte nelle ſcuole, ſe le parti di un con

tinuo, o di un tutto fiſico, per eſempio l'acqua,

eſiſtono effettivamente, prima che ſe ne faccia la

diviſione , o fol tanto potenzialmente.

Le parti fiſiche, in oltre, ſono di due ſpecie; omo

genee, ed eterogenee, le prime fono quelle della

ſteſſa denominazione di qualche altra; le ſeconde

di una differente.

Le parti, inoltre, fono diſtinte in ſubjettive,

eſsenziali, ed integre.

PARTE ſubiettiva, o potenziale è la ſteſſa della

parte logica , cioè quella , contenuta in qualche

tutto, univerſale, non in atto, ma ſolamente in

potenza; come uomo , e cavallo ſono neti'ani

inale : Pietro, e Paolo nell' uomo.

PARTE eſsenziale, è quella, per la quale, colla

concorrenza di qualche altra ſi coſtituiſce un tut

to eſsenziale. Così corpo ed anima , ſono parti

eſsenziali dell'uomo.

PARTE integra, è quella , che è neceſſaria all'

integrità del tutto, come è la teſta ad un uomo,

&c.

Gli Anatomici dividono le parti del corpo uma

no,in contenenti, e contenute; fimili e diſſimu:e

le
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le ſimili, in oltre, in ſpermatiche, e ſanguinoſe.

Vedi S1 MI LE .

PART1 nobili, o eſſenziali, ſono quelle aſſoluta

mente neceſſarie alla vita, come il cuore, i pul

moni, il fegato, il cervello, 8 c.

PARTt naturali o Genitali, volgarmente chiama

te parti private, ſono quelle, che ſervono alla ge

neraz one. Veti GE NERA 2 Io NE.

l p iù eſatti Scrittori di medicina ſeno quelli,

che trattano dell'uso delle parti : l'opera di Ga

leno de Uſu Partium, ſomminiſtra un'infinità di ar

gomenti dell'eſſenza, e della ſapienza di Dio.

Noi diciamo , che la natura ſempre ſi diſca

rica ſulla parte debole, ſulla parte inferma, e ſul

la parte affettata.

Conſenſo delle PARTI . Vedi l' articolo Con

SENSO .

ln Chimica ſi dicono i corpi riſoluti nelle lo

ro parti minute, o parti componenti , S&c. Vedi

CHiMicA, ANALISI, ELEMENTo, &c.

Queſt'arte ſi dice, che ſepara le parzi omogenee,

dalle eterogenee; le volatili, ſottili , ſulfuree,

mercuriali, dalle fiſſe, craſſe terree, viſcide, &c.

Vedi VoLATILE, Fisso, 8 c.

PARTE, in Geometria, ed Aſtronomia, ſi appli

ca alle diviſioni del e linee, e de' circoli. -

Il ſemidiametro del circolo , chiamato raggio,

ed anche l'intero ſeno , ſi divide in centomila

parti; la circonferenza del circolo in 36o parti, o

gradi, nelle quali due diviſioni ſi fanno tutti i

computi celeſtiali. Vedi GRADo.

PARTE aliquota , è una quantità, che eſſendo

replicata un numero di volte, diventa eguale ad

un intero. Così 6 è una parte aliquota di 24 ; e

5 una parte aliquota di 3o. Vedi Al QuotA, e

MoLTI PL1cAzioNE .

PARTE aliquanta, è una quantità, che eſſendo

replicata un numero di volte, diviene ſempre, o

maggiore , o in nore del tutto -

Così i è una parte aliquanta di 17 ; e 9, una

parte aliquanta di Lo. Vedi AL 1 QuaNTA.

La parte aliquanta è riſolvibile , in parte ali

quota ; così 15 è una parte al quanta di 2o, e ri

ſolvibile in 1o metà, e 5 quattro parti della ſteſ

ſa . Vedi MolTiPLicazioNE.

PARTE proporzionale è una parte, o numero ,

convenevole ed analago a qualche altra parte, o

numero; ovvero è un mezzo , per trovare qual

che numero, o parte ignota, per la proporzione

ed egualità di ragione. Vedi PRoPoRz toNE.

PARTI ſimili ſono quelle, che ſono fra di loro,

come ſono fra di loro i loro tutti. Vedi SIM ILr

Tuoi NE, e S Mt Li.

PAR r1 Organiche. Vedi ORGANicHE.

PARTE, in muſi a , di nota un'opera in parti,

ſcritte per comodità de muſici : ovvero è una, o

iù delle ſucceſſioni de' ſuoni , che compongono

'armonia, ſcritte in parti . Vedi PARTizioNE ,

Ovvero le parti ſono i ſuoni, fatti da varie per

ſone, che ſuonano in concerto. Vedi CoNce Rto:

La muſica in parti, era ignota agli antichi, eſſi

non avevano, che una parte; tutta la loro armo

mia conſiſteva nella ſucceſſione delle note , e nien

te nelle conſonanze. Vedi Mus1c A, e SI NFoNI A.

Vi ſono quattro parti principali, il ſoprano, il

baſſo, il tenore , ed il contralto. Vedi SoPRA so,

BAsso, TENdRE, &c. -

Alcuni paragonano le quattro parti in muſica, al

quattro elementi; il baſſo rappreſenta la terra; i

tenore l'acqua, il contralto l'aria ; ed il ſopra

no, il fuoco.

PARTE , in trigonometria . Nel triangolo sfe

rico tettangolare , ABC (Tav. di Trigon. fig. 22.)

quella parte, che giace tra due altre, conſidera

te come eſtremi, ſi chiama da alcuni Autori la par

te media. Così ſe AB e BC, ſono le parti eſtreme,

l'angolo B ſarà la parte media.

Se le parti, conſiderare come eſtremi, ſono con

tigue alla parte media , e ad una delle eſtremi .

queſte ſi chiamano parti congiunte . Così ſe B è

la parte media, AB, e BC ſaranno le parti con

giunte.

Se tra gli eſtremi e la parte media, ve n'è un'

altra, oltre l'angolo retto, allora le parti ſi dico

no eſſere diſgiunte, o ſeparate; per eſempio, ſe

B è il mezzo termine AC e C ſaranno parti diſ

giunte, perchè tra la parte n da B, e l'eſtrema

E vi ſtà l'ipotenuſa; e tralla parte un dia B , e

l'altra eſtrema AC, o tre l'angolo retto, vi ſtà

la gamba A B. Vedi TR 1 ANG Lo .

Queſte parti o unite alla parte media, o ſepara

te dalla medeſima, ſi chiamano parti laterali.

PART1 dell'orazione, in grammatica, ſono tut

te le ſorti di voci,che entrano nella compoſizio

ne di un diſcorſo. Vedi Voce ed OR AzioNE .

I gramm tici ordinariamente ammettono otto

parti deli'orazione, cioè nome, pronome , verbo,

participio, prepoſizione, adverbio, congiunzione,

ed interiezione. Vedi ciaſcuno al ſuo proprio luo

go, NoME , PRonoME, &c. -

PARTE della fortuna, nell'Aſtrologia giudizia

ria, è l'oroſcopio lunare, o il punto, nel quale

è la Luna, in tempo che il Sole è nel punto aſ

cendente de l'Oriente .

Hl Sole nell'aſcendente ſi ſuppone dar la vita;

e la Luna diſpenza l'umido radicale , ed è una

delle cagioni della fortuna. Negli oroſcopi la par

te della fortuna ſi rappreſenta per un circolo, di

viſo per un rranſverfo o croce.

Arte, e PARTE, in legge. Vedi l'articolo ARTE.

Fx PARTE . Vedi Ex.

PARTECIPANTE. Vedi CoMPAGNIA, e So

ero ,

PARTECIPAZoNE, è quella, che ci dà una.

parte in qualche coſa, o per dritto, o per grazia

In Italia ſi diſtinguono gli officiali partecipanti,

come Potonotari, &c. i quali hanno una real fun

zione; dagli onorari che hanno ſolamente un ti

to's ſenza alcuno impiego. Vedi OFF Ici ALE, ed

OFF I c1 o . - -

PARTERRA, ne giardini, è quella parte aper

ta di un giardino, nella quale non ºttenei"
O
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do veniamo da caſa,ordinatamente ſeminata di fio

ri, o diviſa in letti, circondata di rialti, &c. Ve

di GIARDiNo.

Il parterra è una diviſione a livello della terra,

che per la maggior parte riguarda mezzo giorno,

e la miglior fronte di una caſa, ed è generalmen

te fornito di verdura, fiori, 8 c.

Vi ſono diverſe ſpecie di parterri , come parterri

da giocare alle palle, o parter i piani; parterra ri

camati ; parterri tagliati ad opere a conca , tra

miſchiato di arena.

Il quadrato lungo, o bislungo ſi reputa la figu

ra più propria di un parterra, i lati del quale deb

bono eſſere, come due, o due e mezzo ad uno.

PARTICELLA , PART1cuLA , in fiſica, è la

minuta parte di un corpo, dall'unione e coalizio

ne di molte delle quali, ſi compongono i corpi na

turali. Vedi CoR Po, e PARTE.

PART1cELLA , nella nuova filoſofia, è ſovente

uſata nello ſteſſo ſenſo, che atomo nell'antica fi

loſe fia Epicurea; e corpuſcolo nella moderna. Ve

di AToMo, e Corpuscolo.

Alcuni de' più accurati. Scrittori, però, ne fan

no d ſtinzione; facendo la particella un'unione, o

compuſizione di due o più corpuſcoli o atomi pri

mitivi, e fiſicamente indiviſibili, ed il corpuſco

lo, o corpicciuolo, un'aſſembramento o maſſa

di molte particelle o corpuſcoli ſecondari. Vedi

ELEMENTo .

ln fatti, la diſtinzione non è di gran momento;

in quanto a molti diſegni d la fiſica, la particel

la può intenderſi, come ſinonomo di corp ſcolo.

Le particelle, adunque, ſono, per così dire, gli

elementi de'corpi : ed il vario ordinamento , e

teſſitura di queſte colla diffrenza della coeſione ,

&c. è qu lo , che coſtituiſce le varie ſpecie de'

corpi, duri, molli, liquidi , ſecchi, gravi, leg.

gieri, S&c. Vedi CoR Po.

Le p iù pi:cole particelle o corpuſ soli, coeriſcono

colle più forti attrazioni, e compong no particel

le più groſſe, di coeſione più debole; e coerendo

molte di queſte , compongono particelle più groſ

ſe, il cui vigore è tuttavia più debo e , e così

per diverſe ſucceſſioni , fintantochè la progreſſio

ne termina in particelle groſſiſſime, dai e quali di

pendono l'operazioni, in chimica, ed i colori de'

corpi naturali , e che col corrire, compongono

corpi di ſenſibili grandezze. Vedi MATER 1 A .

Gli Epicurei immaginavano , che la coeſione

del e particelle di materia ſi effettuava per mezzo

di atomi cui vi ; gli Ariſtotelci per mezzo del

ripcio, cioè per niente affatto. Ma il Cavalier

l ſaac N w on moſtra, che ella ſi fa per mezzo di

una ce la potenza, colla quale le particelle ſi at

traggono o tendono l'una verſo l' altra . Vedi

C si9NE .

Con queſta attrazione di particelle, egli dimo

ſtra, e fi truarſi molti de' fenomeni e corpi mi

nori ; come ſi effettuaro queli de'co pi celeſti ,

per l'attraz one di gravità.

Io quanto alle leggi di queſta attrazione delle PA R

T:cet tr. Vedi ATTRAzIoNE.

Lo ſteſſo grande Autore dimoſtra , che tutti i

corpi coſtano delle particelle, o corpuſcoli, ſolidi,

pe fettamente duri.

PA Rrice LLA , in Gramm itica , di nota una

voce piccola indeclinab, e, compoſta al più di una,

o due ſillabe. Vedi Voce, &c.

Sono queſte propriamente particelle, che non

ſono declinate, nè coniugate.

Il Bright and chiama le particelle, modo di par

lare; perchè più toſto ſervono al eprimere le cir

cottanze, e maniere di altre 11ee , ed oggetti

della monte, che a rappreſentare alcuni loro pro

pri, diſinti oggetti.

Le particelle poſſono ridurſi a tre capi , il pri

mo moſtra le naniere, o qualità delle voci , per

eſſere aggiunte loro ; chiamate adverbio . Vedi

AdvER B1 o .

Il ſecondo, di nota alcune circoſtanze delle azio

ni, ed uniſce le voci, alle voci, la ſentenza, al

la ſentenza, 8 c. Vedi CoN GIuNzoNE.

Il terzo eſprime i movimenti dell'anima. Vedi

INTERJEzioNE. -

Il Signor Loke oſſerva, che nell'uſo retto del

le particelle, conſiſte più particolarmente la puli

zia e b l ezza dei buono ſtile . Per eſprimere la

dipendenza de' ſuoi penſieri e ragionamenti, uno

biſogna , che a oo a voci per moſtrare qual con

neſſione , reſtrizione , diſtinzione , oppoſizione ,

entaſi , & . eg , dà a ciaſcuna parte reſpettiva

del ſuo diſcorſ » . Non può queſto intenderſi ret

tamente, ſenza una chiara oſſervazione della po

ſtata, ſtato, contorno, 1mitazioni, eccezioni, e

me ti altri penſieri della mente. Di queſti ve ne

ſono gran varietà , eccedendo molto il numero

delle particelle, che hanno molti linguaggi, per

eſprimerli, per la quai ragione avviene, che mol

te di queſte particelle hanno diverſe, ed alle vol

te quaſi oppoſte fi n ficazioni .

C sì la particella But, in Ingleſe, ha molte e

diverte ſignificazioni , come in : but to ſay no

more, per non dir altro, dove diſegna un'impe

di nento della mente nel corſo, che faceva, pri

ma che giungeſſe al ſuo fine. I Saw but two pla

nets Vui due ſoli pianeti: qu'ella noſtra, che la

mente limita il ſenſo a quelche eſprime, con una

n gazone di ogni altra coſa. Tou pray, but it

is not that God would bring you to the true religion,

but that he would confi, m you in your own : Voi

pregate, perchè D o non vi porti alla vera reli

gione, ma vi confirmi nella voſtra propria. La

prima di queſte particelle intima u a ſuppoizio:

ne nella mente , di qualche coſa altrimente, di

quelche deve eſſere; l'ultima moſtra, che la mente

fa una diretta oppoſizione tra queſta e quella di

prima. Tutti gli animali hanno ſenſo, ma il ca

ne è un animale ; qui la particella ma ſignifica

la conneſſione dell'ultima propoſizione, cola pri

mi 3 a.

Facitori di PART1 cELLE , ParcEl-Makers, ſo

no due Ofiuciali nella ſcuderia d' Inghilterra, i

qua
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quali fanno particelle dei conti dell'Eſceatore, do

ve ſi caricano le medeſime con ogni altra coſa,

che han raccolta per ſervigio del Re, nel tempo

del loro cffico, e ſpediſcono le medeſime ad uno

degli Auditori della Corte, per farne i loro conti.

Vedi Esch EA ToRE .

PA a 7 i ct ! ! E, è ancora un termine, in Teologia,

uſato ne la Chieſa Latina, per le briccole o pez

zetti di pane, conſegrato, chiamate nella Chieſa

Greca ue può es.

Nella Chieſa Greca vi è una particolar ceri

monia chiamata rov usa) a º, delle particelle, nel

la qual ſi offerifcono certe bricciole di pane non

conſagrato in onore della Vergine, di S.Giovan

ni Battiſta e molti a tri Santi ; ſi dà ancora il no

me di rpo pºpo cblazione, a queſte particelle.

Gabriele, Arciveſcovo di Filadelfia ha fatto un

trattato eſpreſſo repi rov tsspºor, dove ſi sforza

dimoſtrare l'antichità di queſta cerimonia, perchè

ella è mentovata nelle liturgie di S. Criſoſtomo,

e di S. Baſilio. -

Vi è ſtata una conſiderabile diſputa ſu queſto

capo, tra Teologi Cattolici, e Riformati. L'Au

bertino e 'l Blondello ſpiegano un paſſo nella teo

ria di Germano, Patriarca di Coſtantinopoli,do

ve egli fa menzione della cerimona de le partieel.

le, come in uſo nel ſuo tempo, in favore de'Pro

teſtanti; I Signori di Porto Reale contraſtano la

ſpiega: ma il Signor Simone, nelle ſue note ſopra

Gabriele di Filadelfia, ſi sforza dimoſtrare, che il

paſſo è un' interpolazione, non ritrovandoſi nelle

antiche copie di Germano, e che per conſeguen

za la diſputa è mal fondata.

PARTIcELLA ſenza parte, PARTIcuLA Exors, in

Aſtronomia, è la differenza tral triango o equato

rio LAC ( Tav. di Aſtronomia fig. 32. ) e 'l ſuo

ſeguito BLZ. Vedi EQU azioNE.

Per trovare la particella ſenza parte: data la

menſuale eccentricità AC, e l'argomento annua

le di longitudine HAD ; da dati nel triangolo

BCA, trovate l'ipotenuſa AC all' angolo C, ed

all'angolo CAB trovate la ſoteſa CB. Moltiplica

te CB per mezzo l'eccentricità menſuale AC; che

il prodotto è l'area del triangolo ACB. Trovate

ſimilmente l'area del circolo, deſcritto dal raggio

dell'eccentrico BL. Aliora, ſiccome l'area del cir

colo è a 36ca, ovvero a 1296oo ; così è l'area

del triangolo ACB al ſuo valo e in queſti ſecondi,

ual val re è la particella ſenza parte .

PARTICIPIO, in grammatica, è un aggetti

vo, formato di un verbo; così chiamato, perchè

zuttavia partecipa di alcune delle proprietà del

verbo, ritenendo la regola e la ſua ſignificazione,

donde molti Autori lo confondono col verbo. Vedi

VER Bo.

Vi ſono due ſpecie di participi, uno chiamato

attivo, perchè eſprime il ſubnetto, che fa l'azio

ne dei verbo , come legens , audiens , legendo ,

udendo. L'altro chiamato paſſivo, perchè eſprime

il ſubjetto, che riceve l'azione del verbo, come

lectum, auditum , letto, udito.

Siccome i noſtri aggettivi non ſono declinati,

i" eſſendo aggettivi reali, non ſono nep

pure declinati, Nel latino, 8 c., dove gli agget

tivi ſono declinati, i participi attivi ſon parimen

te declinati. Così ſi dice audiens, audientis, au

dienti, S&c.; e nel Franceſe i participi paſſivi ſo

no decicabili, ſimili a loro attivi, come j'ay lue,

elle a lue, nous avons lue, &c.

Di una tale occaſione poſſiamo avvalerci, per

oſſervare, che la declinazione o il cambiare o non

cambiare la terminazione, è una coſa perfettamen

te accidentale a varie ſpecie di voci: i Latini, per

eſempio, hanno nomi indeclinabili, come conu,

e nequam ; nientedimeno i Latini, e gl Italiani

declinano i loro avverbi, come fortiter, fortiſſime

bene, beniſſimo, 8 c.; ed alcune Nazioni di rado

conjugano i loro verbi ; in fatti l'Ingleſe ne fa

molto poco, in comparazione de Latini, Greci,

e Franceſi.

Nel linguaggio Ingleſe, il participio, e li ge

run dj non tono affatto diſtinguibili . Vedi GE

Ru NDJ .

PARTICOLARE, è un termine relativo, che

ſi raporta alle ſpecie, o all'individuali; ed è oppo

ſto a generale, o univerſale. Vedi GENERALE.

Nelle ſcuole, particolare ſi definiſce eſſere un cer

to che, incluſo ſotto uno univerſale, come uomo

ſotto animale.

Benchè alle volte è ancora preſo per uno indi

viduale, come Pietro. Vedi I N Div 1 Du ALE .

Vi è queſta differenza tra particolare, e ſingola

re, che particolare di nota una coſa, preſa da par

te; come Pietro , in riguardo del genere umano.

Laddove ſingolare, di nota la parte, preſa alla ma

niera di un tutto; come Pietro, conſiderato in ſe

ſteſſo. -

Cagione PA RticoLARE. CA Giose.

Carattere PA RTI colA RE. , Vedi . CARATTERE.

Eſecutore PARTIcola RE. EsEcutoRE.

I GEogR A FIA.Ceografia PARTIcolA RE. ) l

G8 Avit A.Gravit à PA RTI con A RE. º

MappamondoPARTIcola RE. MAPPA MoNDo.

Natura PA RT I colA RE. NATuRA .

º" PARTIcola RE. QuALITA'.

eumatiſmo PARTIcola RE. R EuM A T1smo.

Teorema PA RTI co LA RE. l TEoR EMA.

Venti PART, col A R . LVENTI.

PARTICOLARISTI , tra Teologi Polemici,

è una perſona, che ſoſtiene la grazia particolare,

o che inſegna, o crede, che Cr ſto ſia morto per

li ſoli eletti, e non già per il genere umano in ge

nerale. Vedi GR Az A, PR E DEsTI NAzioNE, &c.

PART1culA Exo Rs . Vedi PARTiceLLA ſenza

Parte.

PARTILE Aſpetto, in aſtrologia, è un'eſato,

e pieno aſpetto di qualche ſpecie . Vedi Asp Et

TO ,

Così, la congiunzione parti'e, è quando due pia

neti ſono preciſamente nello ſteſſo grado di longi

tudine e latitudine : ſe uno di loro devia un poco

a ſettentrione, e l'altro a mezzo giorno, l'a! pet

t o
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to o congiunzione non è partile più lungo.

PARTIRE , è un metodo di ſeparare l'oro,

e l'argento, per mezzo dell'acqua forte . Vedi

SEPA RA RE e RAFF I NARE.

PARTITO è una fazione , intereſſe o potenza,

conſiderata, come oppoſta ad un'altra . Vedi FA

Z10 NE ,

I Franceſi e gli Spagnuoli furono ſempre di par

titi oppoſti.

L' Inghilterra per più di un ſecolo è ſtata di

viſa in due parti. Vedi WHIG, e ToL1.

PART 1 To, nell'arte militare, ſi uſa per un pic

colo corpo di uomini, Cavalleria, o lofanteria,

o ambidue; comandato in qualche ſpedizione.

Il partito di Cavalleria , uol dirſi, ha traſpor

tato gran numero di beſtiame. Per le leggi mill

tari di Francia que”, che ſono fuor di partito, han

no un ºrdine in 1c1itto dall'Official comandante,

e ſono a treno venti in numero, le pedoni ; o quin

" , ſe cavalli; altrimente lon riputati come la

1 -

PARTITo, nel Blaſone, ſi applica al Campo o

allo ſcudo, dinotando eſſer diviſo , o ſegnato in

partizioni . Vedi CAMPo, e Scudo

Gl' Araldi Franceſi , da quali gl' Ingleſi han

tratta la voce, non hanno, che una ſpecie di par

tito, lo ſteſſo del partito per palo, che eſſi chiana

no ſemplicemente partito ; ma preſſo gl' Ingleſi

la voce ſi applica a tutte le ſorti di partizioni, e

non ſi uſa, ſenza qualche addizione, per iſpeci

ficare il particolar diſegno- -

Così hanno gl' Ingleſi il partito per croce , per

capo, per palo, per faſcia, per banda deſtra, per banda

ſiniſtra, per coevrone, Cºc. Vedi i souA RTA Re.

ll Colombiere oſſerva, che l'umore degli ante

ceſſori Ingleſi, raggirandoſi inolto ſulle ſpedizioni

delle armi , e di Cavalieria; uſavano conſervare

le loro armi , trapaſſate e battute, ce me ſimbo

li onorevoli de loro fatti ardiri ; e quelli i quali

eranſ ritrovati re' ſerviggi più caloroſi, erano di

ſtinti con molti tagli , e rotture, che appariva

no fu i loro ſcudi. Per perpetuare la memoria di

tutto ciò, dice lo ſteſſo Autore, penſarono di farle

dipirgere ſu i loro ſcudi , e così traſmetterli alla

pc ſterità. Ed allorche il Blaſone diventò un atte;

e furoi o deſtinati gli Officiali per dirigere la ma

niera di portarli, e di blaſonarli, d edero a que

ſte partizioni , no mi corriſpondenti alla di loro

natura, ſtabilendone quattro, da quali procede

devano tutti gli altri: queſti ſono partito ( in In

gle e partito per palo ) coupe ( in ingleſe partito

per faſcia ); tranchè ( in lngleſe partito per banda

a ſia ; e taillè (in lngleſe partito per banda ſi

n ſi a . Vedi TA GI Ato, &c.

Par Tito per pelo, è quando il Campo è divi

ſo per pordico a n ente in due metà , per un ta

g o rel in zzo, da capo, a piedi . Vedi PA Lo.

Pa RT 17 o per faſcia, è quando il taglio è a tia

verlo ce niezzo da lato, a lato.

PART IT o per banda deſtra , è quando il taglio

viene dall'a golo ſuperiore dello slido ſulla nan

deſtra, e diſcende all' angolo oppoſto inferiore :

Vedi BANDA .

PARTITo per banda ſiniſtra, è quando il taglio

viene dall'angolo ſin ſtro ſuperiore , e diſcende a

traverſo all'oppoſto inferiore.

Da queſte quattro partizioni, è proceduto un'

infinito numero di altre, di varie, e ſtravaganti

forne.

Lo Spelmano nella ſua Aſpilogia oſſerva, che le

diviſioni preſenti degli ſcudi,erano ignoti nel Regno

dell'Imperatore Teodoſio, che furono rilevati nel

tempo di Carlo Magno, o più tardi; poco i fati

tta gl' Ingleſi nel tempo di Errico ll ; ma più

frequenti i" Edoa, do li I.

La ſezione eretta in sù , è chiamata in lati

no palaris , dalla ſua forLignanza ad un paio ; e

due diviſe ſono ſpeſſe in: Iere ſopra quarti , tulia

deſtra del marito , e ſulla ſiniſtra della moglie.

La ſezione retta a traverſo , eſſendo in luc go di

una faſcia, è chiamata baltica, 3 c. -

Quando il Campo è partito e tagliato , ſi dice

eſſere ſquartato . Vedi QUARTo , cd I NovARTA

R E ,

Si dice eſſere partito uno dall'altro, quando

tutto il Campo è caricato di qualche carico ono

revole, diviſo per la ſteſſa linea, che parte o di

vide il Campo. Vi è una regola in queſto , che

un lato ſia di metallo , e l'altro di colore. Così

diceſi, quello porta il nero partito di argento, un'

aquila volante partita da uno all'altro.

PARTIZIONE, è l'atto di partire, dividere,

o diſti i du re una coſa. Vedi DivisioNE , D srR I Bu

zioNE, Qua DRIPARTIzioNE , e TR PARTI «IoNE.

La denominazione dei e partizioni oratorie ſi

dà ancora ad un dialogo di Cicerone, tra lui e'l

ſuo figliuolo, in riguardo, che il diſcorſo è per

così dire, partito, o diviſo tra di loro.

PARTizioNE , in legge Ingleſe, è la diviſio

ne delle terre , pervenute per legge comune , o

coſtume tra coei edi, quando ve ne ſono due al

meno . Vedi ComPRc PRIET A Rio.

La partizione ſi fa di quattro maniere , delle

quali tre ſono per concordia, e la quarta per com

pulſione.

La prima partizione per concordia, è q"

il comproprietario divide il terreno egualmente

in tante parti , quanto vi ſono coeredi . La ſe

conda è quando ciaſcheduno eligge qualche ſuo

amico, per far la diviſione in ſuo non e.

La terza è con tirare la ſorte, così: avendo pri

ma diviſa la terra in tante parti, quanto vi ſo

no perſone, ſi ſcrive a più parte ſeparatamente

in una diſtinta banda di pergamena, ed avvolta

ſi gettano in un cappello , o ſimile , dal quale

ciaſcuro ne tira una , feccndo la ſua maggiori

tà ; e così la terra ſi aſſegna a ciaſcuno, ſeparata

mente. La quarta partizione, che ſi fa per com

pulſione, è quando uno, o più eredi, per ragio

ne del ricuſo di qualche altro, ſpediſce un ordi

ne di partizione facienda, in virtù del quale ica

eſſi obligati a dividere. - I

Il
-
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In Kent, dove la terra è delle natura di ga

vel kind, ſi chiama la loro partizione, cambiamen

so. Vedi GaveL-KIND.

La partizione ſi fa ancora da tenutari congiun

ti, e da tenutari in comune , per conſenſo, per

Afatto, o per iſcritto.

PARTizioNE , in muſica, è la diſpoſizione del

le varie parti di una cantata, meſſa ſullo ſteſſo

foglio ; dimanierache ſopra gli ordini maggiori

delle linee, ſi ritrova il ſoprano ; in un' altro il

baſſo: in un'altro il tenore, 6 c.; affinchè poſſa

no tutti cantarſi o ſonarſi, o unitamente, o ſepa

ratamente. Vedi PARTE , MusicA, &c.

PARTizioNE, in architettura , è quella , che

divide , e lepara una camera o appartamen

to da un'altro . Vedi EDIFIcio, APPARTAMEN

to, &c.

PART1zioNE , nel Blaſone . Vedi INQuARTA

-R E .

PARTO, è l'uſcita o naſcita di un perfetto feto,

o fanciullo dall'utero di ſua madre, o vivo, o

morto. Vedi FETo, NAscitA, &c.

Per un parto naturale ſi richieggono , ſecondo

i Medici, tre condizioni: la prima, che la madre

ed il figliuolo ſi aiutano ſcambievolmente, l'una

a ſgravarſi, e l'altro a ſprigionarſi : la ſeconda,

che venghi il fanciullo nel mondo colla teſta avan

ti, che è la poſitura naturale, e la terza che ſia

spreſto, e facile, ſenza cattivi accidenti.

Quando il fanciullo preſenta i ſuoi piedi avan

sti , o viene a traverſo , o doppio , non è parte

naturale , ed i Latini chiamano un tal figliuole

agrippe, cioè egre parti. Vedi AGRIPPA.

ll parto legitimo è quello, che ſuccede nel giu

ſto tempo, cioè nel decimo meſe lunare . Ed il

parto illegittimo, è quello, che naſce o più pre

ſto, o più tardi, come nell'ottavo meſe.

Le donne ſi ſgravano nel 7 , 8, 9, 1o, ed II

meſe, e non più, benchè vi ſºno alcuni Medici,

che ſoſtengono che un parto può maturarſi, ed eſ

ſer legittimo nel quattordiceſimo meſe.

Si è oſſervato, che i parti ſono più felici nel

Aſettimo meſe, che nell'ottavo, cioè , che il fan

ciullo più facilmente ſi ſalva, e più frequente

mente vive, quando naſce nel ſettimo meſe, che

nell'ottavo. -

Il Signor Peiſonnel, Medico di Lione, ha ſcrit

to un trattato latino, eſpreſſamente ſul termine

del parto: dov'egli pretende riconciliare tutte le

apparenti contradizioni d'Ippocrate, in riguardo

al medeſimo.

Egli ſoſtiene , che il più breve termine di una

1egitima naſcita, ſecondo Ippocrate, è 182 gior

ni, o ſei meſi compiuti ; e la più lunga 282, o

nove meſi, e dieci giorni ; e che i figliuoli, che

naſcono prima, o più tardi di queſti tempi non

vivono, o non ſono legitimi.

Il Bartolino ha compoſto un libro de inſoliti

artus viis , ſugli ſtraordinari paſſaggi del feto;

dove egli dà diverſi eſempi di molti parti ſtraor

dinari. Alcuni uſciti dalla bocca, ed altri dall'a-

Tom. VI.

no. Vedi Salmut Obſerv. 94. Cent. 3. Philoſ.

Tranſ num. 416. p. 435.

Nell' anno 1686. in Leckcrkerex , otto o die

ci leghe dall'Haja, la moglie di un tal Criſtiano

Claes ſi ſgravò di cinque figliuoli . Il primo era

un fanciullo, che viſſe due meſi; 17 ore dopo uſcì

un ſecondo figliuolo, che morì ; 24 ore dopo nac

que un terzo figliuolo , che viſſe circa 2 ore ; e

24 ore dopo venne il quarto , morto. Finalmen

te ella morì nel cominciar la naſcita del quinto,

che morì nell'uſcire.

PARULI,"IlAPOYAIX, in medicina, è una in

fiammazione nelle gengive, ſeguita da un violen

te dolore, e da una poſtema ; alcune volte ter

minando in un' ulcera ; ed alle volte in un can

cro, fiſtola , o cancrena.

La voce è Greca formata di rapa vicino, ed exer

gingiva, gengiva.

Il Senderto ordina durarſi colla revulſione, de

rivazione e propri gargariſmi; biſogna aver cura

nel principio d'impedire l'apoſtema .

PARVUM CA PE. Vcdi l'Articolo CA PE.

PASQUA, IIAS XA, era una feſta ſolenne, ce

lebrata tra Giude nel quattordiceſimo giorno dei

la proſſima Luna, dopo l'equinozio di primavera.

Queſta feſta, chiamavaſi dagli antichi Latini,

e Greci Paſqua, non da reaxo, io ſoffro come

Lattanzio debolmente immagina, ma dell'Ebreo,

I Rob , Peſahb , paſſaggio, ſalto; eſſendo il diſe

gno della feſta di commemorare il paſſaggio o ſal

to dell' Angelo diſtruttore per le Caſe degli

Iſdraeliti , quando egli entrò e diſtruſſe i primi

nati in quelle degli Egiziani.

Nientedimeno molti immaginano debolmente,

che ella foſſe iſtituita in memoria del lero paſſag

gio nel Mar roſſo, quantunque è certo che ";
ſta ſi celebrava, ed era così nominata , prima che

gl'Iſdraeliti cominciaſſero a dare il primo paſso per

uſcir dall' Egitto, e per conſeguenza molti giorni

prima del lor paſſaggio pel Mar roſſo.

Oltre la Paſqua, celebrata nel quattordiceſimo

del primo meſe, vi era una ſeconda Paſqua, che

ſi celebrava nel quattordiceſimo del ſecondo meſe,

dopo l'equinozio , iſtituita da Dio in favore de'

viaggiatori, e degli infermi, che non potevano

aſſiſtere alla prima , nè eſsere in Geruſalemme in

quel giorno.

I Greci , ed anche alcuni de' Dottori Cattolici

dal decimo ottavo capitolo di S. Giovanni, pren

dono occaſione di conchiudere, che Gesù Criſto an

tecipò il giorno notato per la Paſqua nella legge;

ma l'autorità di tre Evangeliſti ſembra provare il

COntrarlo .

Il Padre Lamy è di opinione, che Gesù Criſto

non aſſiſtè alla Paſqua l'ultimo anno della ſua vi

ta ; qual ſentimento ha tirato ſopra di lui mol

tiſſimi oppoſitori.

Il Padre Harduino ſoſtiene, che i Galilei cele

bravano la Paſqua in un giorno ; ed i Giudei in

un'altro . Vedi SA MAF ITA No.

PAsquA, è ancora una feſta celebrata in memo
S s s i la
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ria della Reſurrezione del noſtro Salvarore. Vedi

FEsrA .

I Greci , ed i Latini la chiamano IIzaxa, Pa

ſcha, originalmente una voce Ebrea, che ſignifi

ca paſſaggio; applicata alla feſta di Paſqua, che

ſi celeb ava tra Giudei, circa lo ſteſſo tempo. In

Ingleſe ſi chiama eeſter, dal Saſſone Eaſtre , una

D a, adorata con particolar cerimonia nel meſe di

A rile.

La Paſqua è una delle più conſiderabbili feſti

vità nel calandario Criſtiano, e ſento quella, che

regola e determina i tempi di tutte l altre feſte

mobili -

La regola per la celebrazione della Paſqua, fiſ

ſata dal Concilio di Nicea nell'anno 325, è, che

ſi celebraſſe la Domenica, che cade, in punt o ſu

b to dopo la Lu la piena , dopo i 21 di Marzo,

cioè la Domenica , che cade , in punto dopo la

prima Luna piena , dopo l equinozio di prima

vera ,

La ragione del qual decreto ſi fu , affinche i

Criſtiani poteſſero evitar la celebrazione d la loro

Paſqaa nello ſteſſo tempo della Paſqua de'Giudei,

che ſecondo la iſtituzione di Mosè , ſi celebrava

il proprio giorno, dopo la Luna piena . Vedi

EQui NozIo .

Per trovare la Paſqua uniforme a queſta regola,

il metodo , che ebbe luogo nella Chieſa, dal tem

di D on ſio Eſiguo a quello della riformazione

del calendario ſotto Papa Gregorio , e che tutta

via ha luogo in Inghilterra, Svezia, e tra Gte.

ci , dove non è ammeſſa la correzione G egotia.

na; è per mezzo de' nuner d'oro, debitamente

diſtribuiti pel calcndario Giuliano Vedi CALEN.

DA RI O ,

L'eguinozio di primavera in tempo del Conti.

lio di Nicea, ſuccedendo a 2 t di Marzo, era ſti.

to, ſempre di por, coll'autorità di Dioniſio, af

fiſſo allo ſteſſo giorno dell'anno Giuliano; dima

nierache nel metodo il compit , e Gtu lano, niuna

Luna piena è Paſquale, oltre di quella immº

diata nente dopo i 21 di Marzo. Perciò la Paſqua

non può ſuccedere nai, prima de 22 di Mato.

Or con trovare le Lune piene , ſubito dopo i t

di Marzo pe' vari numeri d'oro, o anni del ciclo

L mare , noi avremo una tavola , per trovat

ſempre la Paſqua.

Queſta tavola, eſſendo di conſiderabile uſo nel

computo Giuliano, eccovela ſoggiunta quì ſottº

Lune piene ſubito dopo i

Or per trovar la Paſqua per ogni anno dato ;

trovate la lettera Domenicale, e'l numero di oro

del ' anno dato , come vien diretto ſotto lettera

D , ME Nic ALE, e numero d' ORo.

A lora, eercando nella tavola la lettera Dome

nicale col giorno della Luna piena Paſquale , e

Numero Lune piene ſubito dopo Numero

l d' Oro l Equin.di Primavera d'Oro l'Equin. di Primavera

I | 5 d'Aprile D XI | 15 Aprile G.

II 25 Marzo G XII i 4 Aprile C

l . I | 13 Aprile E | Xi II | 24 Marzo F

lV 2 Aprile A X | V | 12 Aprile D

V l 22 Marzo D | XV 1 Aprile G

VI io Aprile B X VI | 2 I Marzo C

VII l 3o Marzo E XVII | 9 Aprile A

VII I 18 Aprile C i XV III | 29 Marzo D

IX 7 Aprile F l XIX 17 Aprile B

| X . 27 Marzo B | |

la ſua lettera Domenicale anneſſa; paragonate que

ſta lettera colla lettera Domenicale dell'anno da

to, affinche poſſano apparire quanti giorni debba

no angiungerſi al giorno della Luna piena Paſ

quale; e dare il giorno di Paſqua.

Per eſempio: nell'anno 1715 la lettera Domeni

cale è B, e'l numero d'oro VI., conſeguentemente la

Luna piena Paſquale, è fiſſata dalla tavola a'

to Aprile, la cui lettera Domenicale, eſſendo B,

la lettera Dornenicale data , per ſe ſteſſa è una

Domenica : e perciò la Paſqua ſuccederà l'ot-a-

vo e torno ſeguente, cioè a 17 di Aprile. Ma in

queſto computo , l'equinozio di primavera, che

ſi ſuppone affiſſo a 21 di Marzo , ed il Ciclo di

19 anni, o 1 numeri d'oro, che ſi ſuppongonº

ſgnare i luoghi delle Lune nuove e piene, lº

tamente, ambedue ſono erronei. Donde ne fissº

che la Paſqua Giuliana non avviene mai nellº

tempo dovuto, ſe non per accidente.

Per un'eſempio dell'errore ſi può oſſervare, º

nell'anno 1715 l'equinozio di primavera calº

1o di Marzo , undici giorni prima di quel º

ſuppoſe la regola; e la Luna piena Paſqua º
di Aprile, tre giorni prima di quel che ſi ſe

poneva . Il giorno di Paſqua, a lunque , º

cel brava a 17 di Aprile dovrebbe celebrarli - º
v -

Queſto errore andò creſcendo ad una tal Sº .

dezza nel corſo del tempo , che Papa Gresº

XIII. pensò coſa neceſſaria a corriggerlo. Erº

c è ne l'anno 1582 , per conſiglio di A o ſolº

o dinò di dove ti cacciar fuoa diec giorni di 0

tobre, così per rapportar l'equinozio di pi º
ttia
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vera al ſuo luogo antico , cioè a 21 di Marzo,

e quindi vennero il calandario e l'anno Grego

riano, &c. Vedi GREGoR1ANo.

Nel nuovo computo o Gregoriano, in luogo de'

numeri d'oro, il tempo di Paſqua ſi ritrova per

mezzo delle Epatte, inventate appoſta . Vedi

EPATTA . -

La tavola ſeguente rende il ritrovamento della

Paſqua nell' anno Gregoriano , dall'anno 17oo

all'anno 19oo, molto facile.

Epatte Lune piene Epatte Lune piene

l Paſquali Paſquali

X 13 Aprile E IX 4 Aprile C

XI 2 Aprile A XX 24 Marzo F

XXII 22 Marzo D 1 12 Aprile D

III Io Aprile B XII I Aprile G

XIV 3o Marzo E XXIII | 29 Marzo C

XXV 18 Aprile C IV 9 Aprile A

VI 7 Aprile F XV 29 Marzo D

XVII 27 Marzo B XXVI 17 Aprile. B

XXVIII | 15 Aprile G VII 6 Aprile E

l XVIII | 26 Marzo A

“Or per trovare la Paſqua per ogni anno dato,

Gregoriano . Cercate la letrera Domenicale, e

l'Epatta Gregoriana, come ſi dimoſtra ſotto l'ar

ticolo Epatta. Trovate l'Epatta nella tavola, e

notate la Luna piena Paſquale, colla lettera del

la ſettimana corriſpondente alla ſteſſa; il reſto ſi

i come già ſi è inſegnato per la Paſqua Giu
lalla ,

Aer eſempio: la lettera Domenicale dell' anno

a715 è F, e l'epatta XXV ; e per conſeguenza la

Luna piena Paſquale cade a 18 di Aprile G ; e

perciò il giorno di Paſqua è il 21 di Aprile.

Benchè il calandario Gregoriano ſia ſenza dub

bio preferibbile al Giuliano , nientedimeno egli

ha i ſuoi difetti. Non può per eſempio tener fiſ

ſo l'equinozio a 2 1 di Marzo , ma qualche vol

ta caderà a 19, alle volte a 23. Aggiungaſi, che

la Luna piena , ſuccedendo a 2o di Marzo può

alle volte eſſer Paſquale ; nientedimeno non ſi

prende per tale nel computo Gregoriano ; ſicco

me al contrario la Luna piena de' 22 di Marzo può

prenderſi per Paſquale, e pure non la è. Lo Sca

ligero , e'l Calviſio han provate altre inaccura

tezze ſu queſto calendario. Vedi CALENDARIO.

PASQUALE , Paſchalis, ſi dice di ogni coſa

che appartiene alla Paſqua Giudaica, o alla Cri

ſtiana. Vedi Pasqua.

L'agnello Paſquale è un'agnello, che mangia

no i Giudei con molta cerimonia, in memoria di

eſſere ſtati liberati dalla ſchiavitù di Egitto: egli

deve mangiarſi all' impiedi , col baſtone in ma

no, &c.

Canone Pasqua LE. Vedi l'Articolo CANoNE.

Cero PAs QALE. Vedi l'Articolo CERo.

Rendite Pasqua L1, ſono rendite o annuali de

biti, preſtati dal Clero inferiore al Veſcovo , o

Arcidiacono, nelle loro viſitazioni Paſquali.

Sono queſti ancora chiamati Sinodali. Vedi SI

NODA LI ,

-

-

Lettera Pasqua LE, nella ſtoria della Chieſa, e

una lettera circolare, che il Patriarca di Alessan

dria, prima, ed indi il Papa anticamente ſcrive

vano a Metropolitanº, per informarli del giorno -

nel quale dovea celebrarſi la feſta di Paſqua. Ve

di PAsquA.

PASQUINATA, è propriamente un libello ſa

tirico, affiſſo alla ſtatua di Paſquino. Vedi PAs

QUI NO . -

Quindi, per eſtenzione, il termine diviene uſato

per qualunque ſatira o verſi ſatirici, o ſchernº ſul

pubblico, o ſulle poteſtà, che governano . Vedi

LI BELLo . -

Vi è queſta differenza tra Paſquinata, e ſati

ra, che il fine dell' ultima , è per corriggere e

riformare; in luogo che quello della prima è ſo

lamente di maledire, e pubblicare. Vedi SATIRA

Gl' Italiani han pubblicato molti libri, che chia

mano Paſquino in eſtaſi.

PASQUINO, è una ſtatua mutilata, che ſi ve

de in Roma in un'angolo nel Palazzo degli Or -

ſini . Prende queſta il ſuo nome da un ciabatti

no di quella Città , chiamato Paſquino, famoſo

per le ſue ſmorfie, e la cui bottega era il diver

timento della plebaglia, che ſi divertiva colle ſue

bagattelle, ſecondo vi paſſavano. -

Dopo la morte di Paſquino, cavando il pavi

mento avanti la ſua bottega, ſi trovò una ſtatua

di un antico gladiatore , ma monga , e mezza

ſpogliata. Si meſſe queſta nel luogo, ove ſi ritro

vava, in un'angolo della bottega di Maſtro Paſ

quino , e per conſenſo comune fu eh amata col

nome del defonto.

Da quel tempo tutte le ſatire , e verſi ſatirici

ſono aſcritti a queſta figura, meſſi nella ſua boc

ca, o affiſſe al ſuo buſto , come ſe veniſſe o da Paſ

quino ritornato in vita . Paſquino ordinariamente

ſi drizza a Marforio , un' altra ſtatua di Roma ;

ovvero Marforio a Paſquino, al quale ſi fanno le

repliche. S s s 2
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Le riſpoſte ſono ordinariamente molto corte,

pungenti, ed oſcure. Quando Marforio è attacca

to , Paſquino viene in ſua difeſa ; e Paſquino è

aju ato da Marforio ſcambievolmente, cioè il po

polo fa parlar la ſtatua, ſiccome gli piace.

PASSA, Uva paſſa, in Farmacia, è un termine,

applicato , a que ſecchi grappoli di uva, che

noi chiamiamo uva paſſa, e paſſarina. Vedi UvA,

e PassARINA .

PASSAGGIO , in commercio, o dritto di PAs

sAGGIo, è una impoſizione , che alcuni Principi

eſigono per mezzo del loro officiali, in certi ſtret

ti, o luoghi chiuſi de' loro Territori, o per ter

ra, o per mare, ſopra tutti i vaſcelli, veicoli, e

cariaggi di ogni ſpecie ; ed anche alle volte dal

le perſone, e paſſaggieri, che vengono, e vanno

da porti, 8 c. -

Il paſſaggio della Sonda, ( quel famoſo ſtretto

che ci porta dal mar Germanico nel Baltico) è il

più celebre paſſaggio in Europa: i dazi del quale

appartengono al Re di Danimarca, e ſi pagano

in Elſenoor , ovvero in Cronenburg . Vedi SoN

o A .

Ucelli di PAssAGcro, fono quelli, che vengo

mo ſolamente in certe ſtagioni, ed indi d ſparono

di nuovo ; ſupponendoſi , che paſſano pe'l mare

a qualche altro clima . Vadº Magr AzioNE .

Gli ucelli di paſſaggio ſono le cicogne, le ron

dini, i ruſignuoli, le beccaccie, le quaglie, 8 c,

Vi ſono ancora de' peſci di paſſaggio , come arin

ghe, ſcombri, 8 c. Ve di Uc e Llo, Pesce, S&c.

ll Signor Derham produce , come un notabile

eſempio dell'iſtinto, che le cicogne, in aria, co

noſcono i d i loro tempi deſtinati; e le tortorelle,

e le grue, e le ron lini oſſervano il tempo della

loro venuta. Jer. VIII. 7. Non ſi dubita, che il tem

peramento dell'aria, e la loro natural propenſità

a nutrire i loro pulcini, ſono i grandi ingentivi

a queſta migrazione , ma , come queſte creature

ineſperte , e non cogitanti poteſſero così eſatta

mente conoſcere le migliori, e le ſole proprie ſta

gioni di potere andare, e venire dal luogo, che

impediſce la loro generazione, o che non produ.

ce conmodo alimento per loro, e pe' loro figli;

o come poteſſero conoſcere, per quali ſtrade deb

bono diriggere il loro corſo , e dove andare , è

una conſiderazione d fficile.

Paſſaggio o Paſſo, in muſica , è una porzione

di un'aria , o cantata , compoſta di molte note

brevi, crome, o ſemicrome, Szc. che dura una, due,

o al più tre battute.

Quel, che gl' Italiani chiamano contrapunto di

un ſol paſſi, è una porzione , conſiſtente di una,

due, o tre battute, compoſta nelle prime note di

un'opera, e ch: deve dopo imitarſi ſull'altre no

te dell' opera, non colle medeſime corde , o tuo

ni , ma ſolamente con oſſervare lo ſteſſo movi -

mento , numero , e figura, come nelle note del

primo paſſaggio . Fa queſta una delle ſpecie del

con tr 5 an o tºrºidi to. -

PASSA LOR INCHITI , era una ſetta di Mon

taniſti del ſecondo ſecolo, che faceva profeſſione

di perpetuo ſilenzio ; e per meglio mantenerlo

tenevano i ſuoi ſeguaci il dito in dice continua

mente ſulle labra : fondando la loro pratica ſu

quel verſo del Salmiſta: ho meſso una guardia alla

mia bo:ca: poſai ori meo cuſtodiam.

S. Girolamo rammenta eſſerſi incontrato con al

cuni di loro a tempo ſuo.

PASSANTE, nel Blaſone, è un termine, ap

plicato ad un'animale in uno ſcudo, che appare

camminar paſſeggiando , o alla poſitura ordinaria

degli animali terreſtri . Vedi CoNTRA-PAssANT1.

Così noi diciamo, egli porta in vermiglio due

lioni paſſanti, uno ſopra dell'alrro. In molte be

ſtie, eccetto i leoni , frequentemente ſi uſa ſal

tante per paſſante .

PASSA-PAROLE , è un comando , dato alla

fronte di una armata, e quindi communicato al

la retroguardia, con paſſarlo da bocca a bocca,

Vedi Voce .

PASSA.PER TUTTO , è una chiave maeſtra,

che apre indifferentemente molti chiavacce , che

appartengono alla ſteſſa caſa, o appartamento.

Vedi CHI A v A .

PASSAPORTO , è una licenza , o lettera da

un Principe o Governatore , che accorda la li

bertà e' ſalvo condotto a viaggiare, entrare ed

uſcire da ſuoi territori liberamente, e ſenz'alcuna

moleſtia .

ll paſſaporto ſi dà propriamente agli amici; el

ſalvocondotto a ninici . Vedi Salvo-CoNDoTTo.

Il Paſquiero vuole, che i paſſaporti ſieno ſtati

introdotti per paſſar per tutto. Il Bazac fa men

zione di un paſſaporto molto onorevole accordato

dall'Imperadore, ad un Filoſofo in queſti termi

ni: ſe vi ſia alcuno per terra o per mare, così

arrogante, che voglia moleſtare Potamone , con

ſideri, ſe egli è baſtantemente forte per combat

tere con Ceſare. -

PAssA PoRTo, ſi uſa ancora per una licenza,

accordata da un Principe per introdurre, o eſtrar.

re mercadanzie , mobili , Sec. ſenza pagare i

dazi.

I mercadanti ſi procurano alle volte tali paſſi -

porti per certe ſpecie di merci ; e ſi danno ſem

pre agli Imbaſciatori, e Miniſtri, per il loro ba

gaglio, equipaggio, Sec.

PassA Porto , è ancora una licenza , ottenuta

der l'introduzione o eſtrazione di mercadanzie in

controbando, e dichiarate tali, per la tariffa, 8 c.

come oro, argento, pietre prezioſe, munizione da

guerra , cavalli , grani, lana , 8 c. pagando i

dazi .

PASSARETTA, è un termine marino, che ſi.

gnifica un pezzetto di legno, di una figura trian

gola e , che è ſui bordo del vaſcello; in un'eſtre

mo della quale vi è una conveniente quantità di

piombo, per farlo nuotar ſull'acque : ed eſſendo

l'altro eſtremo attaccato alla linea della paſſeretta.

Linea della PassA RETTA, è una piccola corda,

attaccata ai uno eſtremo della paſſaretta, ed ave

vol
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volta intorno ad un arcolajo fiſſato appoſta nella

loggia del vaſcello.

Queſta corda, in diſtanza di circa dieci braccia

data paſſaretta, ha certi nodi o diviſioni, che deb

bono almeno eſſere cinquanta piedi, una dall'al

tra, benchè la pratica comune in mare , ſia di

non averle più di quarantadue piedi. Vedi NoDo.

L'uſo della paſſaretta e della linea, è di tener

conto , e ſtimare :l cammino del vaſcello , o la

diſtanza che corre : il che ſi fa con oſſervare la

lunghezza della linea ſcorſa dall'arcolajo, in mez

zo minuto di tempo, dimoſtrato da un'ambollina

di minuti ; poichè quanti nodi ſcorre la corda

in quel tempo, altretante miglia corre il vaſcello

in un ora.

Così, ſe vi ſono ſcorſi quattro nodi in mezzo

minuto, ſi computa, che il vaſcello fa quattro

miglia ad ora.

er elevare la PassARETTA , come diceſi , ſi

getta in acqua laſciandola correre, fin tanto, che

venghi fuori del refluſſo della calma, che laſcia il

vaſcello; indi uno, che tiene un'ambollina di mi

nuti la volta giuſto allorchè il primo nodo ſi ſvol

ta dall'arcolajo (benchè alcuni voltano l'ambol

lina ſubito che la paſſaretta tocca l'acqua . ) Su

bito che l'ambollina è terminata, l'arcolaio è ab

baſſato, ſono additati i nodi, che ne ſono ſcorſi,

e ſtimate le loro parti.

La paſſaretta ha da elevarſi ogn' ora , e ogni

due ore.

La paſſaretta è un mezzo molto precario di com

putare, e biſogna che ſia ſempre corretta dall'eſ

perienza e dal buon fenſoi, eſſendovi molta incer

tezza, non meno in elevandola, che nel corſo del

le correnti , e nella forza del vento , che rare

volte tiene lo ſteſſo tenore per due ore inſieme;

nientedimeno però è un mezzo molto più eſatto

di computare, che qualunque altro in uſo: mol

to preferibile certamente a quello degli Spagnuo

hi, e de Portogheſi , i quali congetturano il ca

mino del vaſcello col correre della ſchiuma , o

dell'acqua, che fa pel lato del vaſcello: ovvero

a quello degli Olandeſi, i quali ufano di eleva

re una ſchieggia di legno ſui bordo, e numera

re i paſſi che ella cammina ſulla corsìa ; nello

fteſſo tempo che il vaſcello nuota tra ogni due

ſegni, o capi grandi ſul lato.

Tavola della PAssA RETTA , è una tavola, divi

fa in quattro o cinque colonne, dove è notato il

conto di ogni giorno, dalla quale fon traſporta

ti nel libro della paſſaretta, o libro traverſo, re

golato e colonnato come è la tavola della paſſa

retta; dalla quale può traſeriverſi ne giornali, e

ſtimarſi giornalmente quanto il vaſcello guadagna

nel ſuo corſo. Vedi GioRNA LE, TRAvERso, CoN

To, &c.

Nella prima colonna della tavola della paſſaret

ta, on notate le ore del giorno da 1 ad 1: nella

ſeconda, il rombo o la direzione del vaſcello, in

riguardo a punti della buſſola; nella terza, il nu

mero de'nodi, che ſcorrono dall'arcolaio, in ogni

tempo dell'elevazione della paſſaretta; nella quar

ta il vento, che ſoffia; e nella quinta le oſſerva

zioni fatte del tempo, la variazione della buſſo

la , &c.

PASSARINI, o uva di Corinto, è una ſpecie di

uva, minuta, o paſſi ſecchi di diverſi colori, negri,

bianchi o roſſi, portati da molti luoghi de l'Ar

cipelago, e tragli altri dall' Iſtmo di Corinto ,

donde viene il ſuo nome di uva di Corinto.

I paſſarini di Corinto debbono ſceglierſi freſchi,

piccoli, in groſſi mucchi; ed uſar diligenza di non

prendere paſſarini di Spagna in loro vece. Quan

do ſono bene imballati, poſſono tenerſi due o tre

anni, qualora non ſi rimuovono affatto, nè ſi dà

loro alcun'aria. Entrano queſti ne condimenti di

molti ragù, ed in alcune compoſizioni medicinn

li, dove ſervono in luogo di uva paſſa. La rela

zione, che dà di queſti frutti il Cavalier Giorgio

Wheeler, e la maniera di prepararli, è molto cu

rioſa. Egli oſſerva, che l'Iſola di Zant, è il luo

go principale, donde vengono i paſſarini: la Mo

rea o l'Iſtmo di Corinto, dove anticamente ſi ta

ceva la principal piantazione , e per cui i latini

le denominavano uve Corinthiace , ora non ne

produce più ; per eſſere ſtato , molto abando

nata ; non permettendo la geloſia de' Turch a

gran vaſcelli, di entrare il golfo, per prenderne ;

Non creſcono queſti ſopra ceſpugli, come le no

ſtre uve ſpine bianche, e roſſe, benchè queſta ſia

l'opinione comune; ma ſopra del e viti , ſin le

alle noſtre uve , eccetto che le frondi ſono più

groſſolane, ed i grappoli un poco più piccoli: non

hanno granello, ed in quelle parti ſono tutti roſ

fi , o piuttoſto negri.

Si raccogliono in Agoſto, e ſe ne fanno de'letti

ſulla terra, fintantochè ſi ſeccano e puliſcono, e ſi pre

tano nella Città per metterli ne' magazzini, che

i naturali chiamano ſerraglio; gettandoveli per un

buco, fintantochè il magazzino è pieno. Queſti

paſſarini ſi ammucchiano talmente inſieme per il lo

ro proprio peſo, che ſon coſtretti a cavarli fuo

ra con iſtro menti di ferro.

Per metterli ne' barili, per venderli altrove ,

la gente biſogna, che s'ingraſſa i piedi, e le gam

be, e le premano coi piedi, affinchè ſi conſerva

no meglio, e non occupano tanto luogo. Si ven

dono circa dodici ſcudi il migliaio, e ſi paga al

tretanto di dazio allo Stato Veneziano. L' Iſola

di Zant ne produce tanto annualmente, che ben

ſe ne poſſono caricar cinque , o ſei vaſcelli; Ce

falonia, tre o quattro, e l'altre Iſole, una. L'

Inghilterra ha un fattoria a Zante ; gli Olane.

deſi due, ed i Franceſi una conſumando gl'In

gleſi più di ſei volte la quantità, che Francia,

e l'Olanda inſieme. Quei di Zant fanno aſſai po

co dell'uſo , che noi ne facciamo, eſſendo per

ſuaſi, che ſervano ſolamente per le tinte de'pan

ni, eſſendo interamente ignari dell'uſo de'paſtic

ci di Natale , e del podini degl'Ingleſi. Vedi Po

D I NO . -

PASSATA, nella ſcherma, è un ſalto, o avan
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zo ſul nemico. Vedi PARARE , e Guarn IA , e

Vedi ancora PAsso.

PASSA-VOLANTE , è un preteſo Soldato non

arrollato , il quale ſi fa paſſare dal Capitano o

Colonnello nella raſſegna, per moſtrar che la ſua

compagnia è compiuta, e per riſcuoterne la pa

ga a ſuo vantaggio. Vedi TA GoTro.

In Francia i paſſa volanti ſon condannati ad eſſer

marcati ſulla guancia, con un giglio -

PASSEGG1O, nel maneggio de'cavalli, e un'

azione, in cui i cavalli alzano due gambe inſie

me, una di dietro, e l'altra d'avanti in forma

di una croce di S. Andrea ; indi mettendo queſti

due in terra di nuovo, elevano gli altri due, e

così alternativamente, non guadagnando più, che

un piede di terra alla volta -

La bellezza del paſſeggio conſiſte in tener le

gambe un buon pezzo in aria ; oltre di queſto,

il movimento delle gambe, nel paſſeggio, è lo ſteſ

ſo, che nel caminare e trottare.

PASSIONE, PAss1o, TIAGO> , IIAGHMA ,

ſi applica a diverſi movimenti, ed agitazioni del

l'anima , ſecondo i diverſi oggetti , che ſi pre

ſentano a ſenſi. Vedi ANI MA .

Propriamente tutti que movimenti, coi quali

l'anima è traſportata verſo qualche coſa, come

amore, ambizione, vendetta, S&c. ſono piuttoſto

azioni, che paſſioni. Vedi Azione.

Quei movimenti , da' quali l'anima ſi ritrova

interrotta nelle ſue azioni, come diſpiacere, 8 c.

ſon ſolamente paſſioni reali.

Noi troviamo varie modificazioni di piacere,

e di dolore inſeparabilmente anneſſe, per una leg

ge ſtabilita della natura, a vari giudizi, che noi

formiamo, concernenti ai bene, ed al male: que

ſti giudizi, colle loro reſpettive modificazioni di

piacere, o di dolore, anneſſe, ſecondo le varie

apparenze e relazioni dell'oggetto, conſiderato ,

come bene , o come male , preſente, o aſſente ,

certo, o incerto, probabile, o improbabile, poſ

ſibile, o impoſſibile, e che affetta la machina in

una certa maniera peculiare a tali modificazioni,

fanno quelle, che noi chiamiamo paſſioni.

Come, o per qual mezzo queſta azione ſcam

bievole, e comunicazione tral'anima e 'l corpo,

ſi facciano, ſiamo in gran parte ignoranti : noi

non abbiamo, che poche nozioni oſcure di qual

che coſa priore o più ſemplice per riſolverla in

ſe; eccetto l'immediata volontà, ed agenzia del

la prima cagione iſteſſa. Vedi Comunicazione,

CA GioNE, &c.

- Il Malebranche definiſce le paſſioni, eſſere tut

ti que' commovimenti , che naturalmente inſor

gono nell'anima, in occaſione di ſtraordinari mo

vimenti degli ſpiriti animali, e del ſangue. In

oppoſto a quei movimenti dell' anima , che ſon

comuni a noi, colle pure intelligenze, e ch'egli

chiama inclinazioni naturali. Vedi la clinnzioni

NATuRA L1.

Quantunque le paſſioni ſiano inſeparabili dalle

inclinazioni, e ſebbene un uomo ſia ſolamente

capace di ſenſibile amore, o di odio, poichè egli

è capace delle ſpirituali ; appare nientedimeno

giuſto in quell'Autore far diſtinzione tra loro. Le

paſſioni ſono molto più forti , e caloroſe delle in

clinazioni; i loro oggetti ſono differenti, e così

ſono le loro cagioni : le paſſioni e l'inclinazioni

differiſcono egualmente, che il ſenſo, e l'imma

ginazione.

ln effetto le paſſioni dell'anima ſono impreſſio

ni dell' Autore della natura, che c'inciina a i

noſtri corpi, ed a tutte le coſe, che poſſono eſ

ſere di uſo alla loro preſervazione : le inclina

zioni naturali, ſono impreſſioni dell' Autore del

la natura, che ci determina primariamente ad

amarlo, come noſtro Sommo bene .

I Filoſofi non convengono intorno al numero

ed alla diviſione delle paſſioni : l'ordinaria diſtri

buzione è in paſſioni di appetito concupiſcibile, i

quali ſono piacere , e dolore ; deſiderio , ed av

verſione ; amore , ed odio : e quelle di appetito

iraſcibile, che ſono ira, coraggio, timore, ſpe

ranza , e diſperazione . Vedi gli Autori ſul ſogº

getto delle paſſioni; il Carteſio, che le conſidera

metafiſicamente, il Coeffeteau, che ci dà il qua

dro o la pittura delle p.lſioni ; La Chambre, i

caratteri delle paſſioni, ed il Senault, gli uſi delle

paſſioni. Vedi ancora ConcoPiscENza, IRAsc1st

LE, &c.

Il Dottor Cheyne conſidera le paſſioni, come, o

ſpirituali, o animali, egli definiſce le paſſioni Api

rituali, eſſere que ſentimenti, prodotti nell'anima,

dagli eſterni oggetti, o ſpirituali immediatamen

te, o materiali, per mediazione degli organi del

corpo.

Egli definiſce le paſſioni animali quegli effetti,

prodotti dagli ſpiriti , o corpi , immediatamente

ſul corpo.

Quindi ſiccome gli oggetti eſterni poſſono conſi

derarſi o come beni, o come mali; la più natural divi

ſione delle paſſioni ſpirituali, o animali, ſiccome ri

guardano quelli oggetti è in piacevole, e penoſa; ed

in queſto ſenſo tutte le paſſioni poſſono ridurſi al

l'amore ed all'odio, delle quali, il godimento ,

e'l diſpiacere; la ſperanza, e'l timore, ſono ſola

mente tante modificazioni o compleſſione, ſecon

do le varie apparenze, poſizioni , S&c. degli og
etti ,

8 In effetto tutte le paſſioni poſſono ſolamente ri

durſi a due, cioè amore, ed odio; e forſe ad una,

all'amore, ed egualmente queſta può eſſer tutto

riſoluta nell'amor di ſe ſteſſo; e queſto in un prin

cipio di propria preſervazione; o neceſſario invin

cibile deſiderio di piacere, o di felicità . Le ri

manenti ſono ſoltanto rivoletti da quatta fonte,

o ſpeciali applicazioni di queſto principio alle oc

caſioni particolari.

Così il deſiderio di qualche coſa, ſotto l' a Ppa.

renza della ſua bontà, urgenza, o neceſſità alla

noſtra felicità, coſtituiſce la paſſione dell'amore:

il deſiderio di ſchivare , o evitare qualche coſa,

creduta nociva o diſtruttiva, coſtituiſce l'odio a
l'av
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l'avverſone: il deſiderio del bene, che appare nel

lo ſteſſo tempo probabile, ed in facoltà noſtra,

coſtituiſce la ſperanza; ma ſe il bene appare im

probabile, diffi le , o impoſſibile, coſtituiſce il ti

more, o la diſperazione; la gratificazione impen

ſata del deſiderio, e l'allegrezza : il deſiderio di

felicità ad un'altro, mentre e ſotto la pena o pa

tiſce , è compaſſione ; ed il deſiderio del caſtigo

altrui, è la vendetta, la malizia , S&c.

Il ſemplice deſiderio di felicità, adunque, è la

fonte, il motivo di tutte le noſtre paſſioni, ſi co

me queſte lo ſono di tutte le noſtre azioni. Qual

che ſavio, e ragionevole motivo, o fine di una

azione, dice il Dottor Morgano, è certamente ne.

ceſſario ad ogni ſavia, e ragionevole azione sopra

re ſenza motivo, ſarebbe lo ſteſſo di non aggire

affatto, cioè tale azione non corriſponderebbe ad

altro o miglior fine , che al non aggire ; e per

conſeguenza l'azione, non meno, che l'aggente ſa

rebbe ſenza ſignificazione , ed inutile. Chi non

aveſſe affatto oggetto del ſuo amore, o della ſua

avverſione: della ſperanza, o del timore, del pia

cere, o del diſpiacere , biſogna che ſia ſemplice

mente, e puramente indifferente ad ogni azione;

e per cenſeguenza biſogna che ſia, o in uno ſta

to di perfetto ripoſo, ed inazione, o in un ſtato,

equivalente al medeſimo, nel quale , l'azione di

un tale ente non può eſſere di maggior ſignificazio

ne dell'incerta fluttuazione di un'atomo, o il tre

mar di una penna, in aria.

Il Malebranche vuole, che la naturale , o la

cagione occaſionale di tutte le paſſioni, ſia il mo

to degli ſpiriti animali , che ſon difuſi pe'l cor

po, affine di produrre, e conſervare in eſſo, una

diſpoſizione, corriſpondente all' aggetto concepi

to; affinchè il corpo , e la mente poſſano ſcam

bievolmente aſſiſterſi in queſta occaſione, poichè,

per l'ordine del Creatore le noſtre volontà vengo

no ſeguite da movimenti del co po, propri ad eſe

guirli ; e che i movimenti del corpo, mecanica

mente eccitati in noi, dalla viſta degli eſterni og

getti, ſia accompagnata con una paſſione dell'ani

ma, che inclina alla volontà , o al rifiuto quel

che appare giovevole, o nocivo al corpo.

Una continua impreſſione della volontà del

Creatore , è quella che ci uniſce così intima

mente ad un pezzo di materia , e cagiona que

ſta reciprocazione di movimenti , e di ſenſazio

ni ; che ſe queſta impreſſione della volontà del

Creatore ſi ſoſpendeſſe per un momento, noi ſa

remo liberati da tutte le dipendenze, e da tutte

le paſſioni, perchè quel, che la gente uſualmente

crede di una neceſſaria conneſſione tra i movimen

ti degli ſpiriti , e del ſangue , ed i movimenti

dell'anima, è incomprenſibile.

Certe piccole parti della bile, dicono coſtoro,

ſi rr uovono con gran violenza tralle fibre del cer

vel o : perciò l'anima deve neceſſariamente aggi

tarſi, con qualche paſſione, e queſta paſſione dev'

eſſere piuttotta collera, che amore. Q al relazio

ne poſſiamo noi concepire tra i difetti di un ne.

mico, una paſſione di diſprezzo, di odio, ed un mo

vimento corporale delle parti del ſangue, ch: per

cuotono certe parti del cervello? Come può l'uno

ne o l' alleanza di due coſe, così differenti, co

me lo ſpirito e la materia, effettuarſi, ſe non coil'

onnipotente volontà dell' Autore della natura? Egli

è un punto, intorno al quale i Teologi ed 1 Fi

loſofi non poſſono convenire, ſe queſta relazione,

e coneſſioni del penſieri della mente, e del movi

menti del corpo, ſiano dono della natura , o ca

ſtigo del primo peccato; e ſe le paſſioni ſiano iſti

tuzioni della natura, o di lei corruzione? In fat

ti, conſiderando la bontà , ed i ſavi diſegni, a i

quali ſervono le paſſioni, e quella aſſoluta neceſſi

tà di cui eſſe ſono , è maraviglioſo, come poſſa

dubitarſi, che eſſi ſiano eſſenziali alla natura uma

R3 ,

Queſta unione o relazione ſi ritrova in tutti gli

vomini ma in diverſi gradi, e di diverſa eſtenzio

ne , ſecondo i diverſi temperamen:i, condizioni,

età, ſeſſi, occaſioni, oggetti, S&c. Così per eſem

pio noi abbiam veduto, che la noſtra unione, o

relazione cogli oggetti ſenſibili è più forte di quel

la , che ha colle coſe, delle quali noi abbiamo ſo

lamente inteſo parlare. E così, ſiccome il grande

ha una relazione a molte coſe più degli altri ;

la loro ſchiavitù è più eſtenſivia . U . Genera e,

per eſempio, ritiene o ha relazione a tutti i ſuoi

ſoldati , perchè tutti lo rifpettano ; e che queſta

ſehiavitù , è quella che cagiona la ſua generoſi

tà: il deſiderio di eſſere ſtimato da tutti quelli, nel

la viſta de quali egli è , l'obbliga ſovente a ſacri

ficar del piaceri i più ragionevoli.

Egli è così per tutto il mondo: La vanità, ani

ma la virtù , altrimente noi non ſaremmo andati

tant'oltre. Di vantaggio, i figliuoli non intendono

le ſteſſe coſe, degli vomini grandi.

Le donne non riguardano più oltre delle loro

famiglie , e del vicinato, ma gli vomini riguar

dano tutto il paeſe: appartiene loro il difenderlo ;

eſſi comprendono gli onori, gli offi j, & . ne me

no varietà riſulta dalle diverſe circoſtanze , ed

impieghi della gente.

La diſpoſizione della mente, in un vomo marita

to, differiſce molto da quella di uno ſtudente. Gli

vomini nel monaſteri hanno la mente e 'l cuore

molto diverſi da quelli del a gente , che vive nel

mondo : Sono eſſi attaccati a molte poche coſe ;

ma il loro attaccamento, è molto più forte , e

ſtretro : Le loro paſſioni ſi muovono in una sfera

i" ſtretta , ed a guiſa de' raggi del Sole in una

ente conveſſa , ſon raccolte, per così dire, in un

foco.

In ogni paſſione vi ſi poſſono diſtinguere ſette

coſe: la prima il giudizio, che la mente fa da un'

oggetto, ovvero la viſta della relazione, che l'og

getto ha con no'. La ſeconda, una nuova deter

minazione della volontà verſo que l'oggetto, ſup

ponendolo, che le appare buono. La terza la pecu

liar ſenſazione , che i'accompagna, come la ſen

ſazione di amore , di odio, di deſiderio, o di pia

cere
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cere; quali ſenſazioni ſono ſempre differenti nelle

diverſe paſſioni , e ſono, direm così, la di loro ca

ratteriſtica . La quarta una nuova determinazio

ne del corſo del ſangue, e degli ſpiriti verſo le va

rie parti del corpo, prima che la viſta dell'ogget

to delle paſſione, e gli ſpiriti animali fotſero egual

mente diffuſi pe'l corpo; ma la preſenza del nuovo

cggetto diſturba tutta l'economia, e la maggior

arte degli ſpiriti ſon mandati ne' muſcoli delle

li , delle gambe, della faccia, &c. La quin

ta , è la ſenſibile commozione dell'anima, che ſi

ritrova ſcoſſa da queſta ſubitanea inondazione di

ſpiriti. La ſeſta, è la diverſa ſenſazione di amo

re, odio, 8cc, cagionata, non dalla viſta intellet

tuale del bene, o del male, ma dalle diverſe ſcoſ

ſe o movimenti, che fanno nel cervello gli ſpiri

ti animali. L'ultima, è una certa ſenſazion di pia

cere o interna ſodisfazione, che trattiene l'anima

nella ſua paſſione, ed atteſta il ſuo eſſere nello ſta

to neceſſario, in riguardo a quello oggetto.

PAssIoN1, in riguardo alla medicina, formano

queſte una delle ſei non naturali della maggior

conſeguenza, riſpetto alla ſalute, o all' interini

tà. Vedi Non-NATuRALE.

In conſeguenza de vari giudizi, che noi for

miamo, concernenti agli oggetti, come buoni, o

mali , gli organi della ſenſazione, e del moto,

cioè le fibre nervoſe vengono in varie guiſe im

preſſe, o ſtimolate; quindi naſcono certe ſenſazio.

ini, e certe modificazioni di moto, che apparen

temente ſi veggono eſſere reciproche, e ſeguirſi

ſcambievoimente l'un l'altra, ſia l'impreſſione ſup

poſta, fatta ſul corpo prima o ſulla mente : cioè

ogni moto forte, violente, fatto ſull'organo, ecci

terà nella mente una penoſa ſenſazione ; o qua

lunque ſenſazione penoſa, prima eccitata nella men

te, dalla ſemplice conſiderazione di un'oggetto,

imprimerà un moto violente ſu gli organi; ed al

contrario, una ondulazione comoda , e placida,

impreſſa originalmente, per l'attuale impulſo de

gli oggetti , ecciterà una ſenſazione piacevole

nella mente ; ovvero una ſenſazione piacevole

eccitata nella mente per la ſemplice contempla

zione di un oggetto, ſarà ſeguita da una ondu

lazione, ſimilmente facile e placida degli organi.

Le paſſioni doloroſe, adunque , non meno che

i dolori corporali, imprimono le fibre nervoſe

di un moto violente , che le porta alternativa

mente in contrazioni , e dilatazioni forzoſe, e

fortifica, ed accreſce la loro forza ed azione mu

ſcolare. Mentre, adunque, queſto dolore, o dif

ficcltà di deſiderio, anneſſo alle paſſioni, ed im

preſſo ſu nervi , è moderato e riſtretto ne'lini

ti della natura, tali deſideri ſtimulanti partoriſco

no un buono effetto; perchè fortificano il moto

muſcolare, rilevano la circolazione del ſangue ,

promuovono le ſecrezioni naturali , ed eccitano

l'uomo a quelle azioni ed eſerciz) , nelle quali

conſiſte la vita animale, la ſalute e' vigore. Ma

qualora l'incommodo anneſſo alla paſſione, è trop

po violente, uno ſtimolo continuo, gradualmen

te tirerà una ſoverchia proporzion di ſangue agli

organi ſtimolati ; per la quale i vaſi ſaranno al

largati e diſteſi : la loro forza muſcolare gra

dualmente diſparata ; ed interrotto l' equilibrio

del ſangue e de ſucchi. E quindi da una ſempli

ce penoſiſſima ſenſazione naſcerà un treno com

plicato d'incomodi, e dolori corporali , in cen

ſeguenza delle leggi, ſtabilite dell'unione, e co

municazione dell'anima, e del corpo.

Inoltre, mentre noi togliamo l'incommodo del

deſiderio, anneſſo a qualche paſſione, ſentiamo un

ſerſibile piacere, o grata commozione ; e gli or

gani cadendo in facili, uniformi, e placide on

dºtazioni , vien divertita la ſoverchia correnza

del ſangue verſo di loro, ed è reſtabilito l'equi

librio. E ſubito che l'incommodo è tolto, ceſſa

il piacere, e termina in una pura indolenza,che

diſpone le perſone al ripoſo ed alla inazione;fin

tantochè il rito no di qualche freſco deſiderio, ſtimu

lando ulteriormente l'azione, rinova la medeſima

ſucceſſione, e le varie ſerie de'dolori, e de piaceri.

E queſto è il circolo della vita animale : ſic

come lo ſtimolo del deſiderio caccia via l'indolen

za del ripoſo, ed eccita all'azione, così la grati

ficazione modera la pena del deſiderio, crea nel

principio un piacere , ed indi termina nella pri

miera indolenza, ed inazione; fintantochè freſchi

deſideri ſtimolano ulteriormente l'aziene, e cer

tinuano lo ſteſſo giro.

Il Dottor Cheyne divide le paſſioni in acute, e

croniche, per la ſteſſa maniera e ragione, per cui

ſono così diviſe le malattie. Vedi MALATTIA.

Egli oſſerva, che le paſſioni acute, ſiano piace

voli o penoſe, producano quaſi lo ſteſſo effetto,

ed ope irio della ſteſſa maniera , come operano i

morbi acuti. Effettuano una viva circolazione del

fluidi, e coſtringono i ſolidi per qualche breve

tempo . Così le ſubitane e allegrezze o diſpiace

ri ſtimolano le fibre nervoſe , e le membrane de'

tubi animali, e danno perciò una maggior cele

rità a loro fluidi incluſi; e le funzioni del cuore,

e del polmoni, eſſendo involontarie , producono i

loro più neceſſari , ed immediati effetti ſopra di

loro. Così la ſubitanea al grezza, e diſpiacere ci

(fa reſpirare p co e forte, e rende il polſo picco

lo e frequente : e ritenendo il noſtro reſpire

qualche tempo a rifl ttere più intenſamente ſul

penoſo oggetto, ſpinge finalmente una forte reſpi

razione, che diviene viſibile. Così una ſubitanea

idea penoſa , facendo una viva circolazione , e

perciò gettando una gran quantità di ſangue in

sù , fa che appare ne vaſi ſuperfiziali della fac

cia, del collo, e del petto , e cosi produce un

roſſore. Gli ſteſſi principi ſi allegano per gli af

fetti del tumore, e del periglio, che ci fa cam

bar colore, ed apparir roſſi, o pallidi, ſiccome

il ſangue è accelerato, o ritardato nel ſuo coris.

Un ſubitaneo e gran timore, agita così il fift e

ma nervoſo, che alle volte altera la poſizione del

le parti : così i peli ſi alzeranno , in un tumore

ed i nervi ſi renderanno rozzi, e rigidi, quafi at

ti ad
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ti ad impedir in una volta le funzioni affrmali ;

donde i palpiti, ed allevolte la morte.

Le paſſioni croniche guaſtano il ſiſtema nervoſo,

gradualmente. Queſti nervi, impiegati a conſide

rare, concepire, e fiſſare una tal ſerie d'idee nel

la immaginazione, biſogna che ſi debilitano e di

minuiſcono , e'l ripoſo, pe'l diſuſo, ſi rende reſtio

ed inattivo, inanimato, e deſtituito di baſtante

fluſſo di ſangue caloroſo, e di debito nutrimento:

così il lungo diſpiacere,la oſcura malinconia, l'amo

re ſenza ſperanza, il preſunto orgoglio , 8 c. di.

minuiſce l'abito, ed allevolte quando dura aſſai

termina in pazzia; la ragione ſi è, che un abito

coſtante di fiſſare una coſa nell'immaginazione ,

genera una pronta diſpoſizione ne' nervi per pro

durre di nuovo la ſteſſa immagine; fintantochè il

di lei penſiero divenga ſpontaneo, e naturale, ſi

mile al reſpiro ed al moto del cuore. Così i Fa

quiri nell'India fiſſano o rendono immobili una,

o ambidue le mani per tenerle lungo tempo alza

ce, in manierachè non poſſono poi calarle di nuo

vo. Saggio ſulla ſalute, Stc.

Il Dottor Morgano, par che abbia portato più

oltre qualunque corpo, nello ſpiegar l'origine e

gli effetti delle paſſioni.

Da un corſo di attuali oſſervazioni de' vari fe

nomeni nel corpo, che ſieguono le varie paſſioni,

cioè dallo ſtato del polſo, dalla reſpirazione, dal

calore, dalla digeſtione , S&c. ne tira egli queſte

generali concluſioni. - -

1°. Che tutte le paſſioni grate o piacevoli, ſol

levano il fluſſo vitale, fortificano e vivificano il

polſo, diffondono il calore naturale, e tolgono via

ualunque ſtimolo antecedente o preſſione ſull'ad

" e su gli organi inferiori : ed al contra

rio, le paſſioni penoſe abbattono e deprimono il

ſangue, debilitano il polſo, richiamano e concen

trano il calore naturale, e fiſſano uno ſtimolo o com

preſſione ſugli organi inferiori.

2°. Tutte le paſſioni imprimono le loro ſenſa

zioni caratteriſtiche , o modificazioni di piacere,

e di pena, ſpecialmente ſull'eſofago, e" ori

fizio dello ſtomaco.

3°. Che imprimono diverſe modificazioni ſu'mu

ſcoli della larince, e così ſi diſcoprono , per le

diverſe modulazioni, e tuoni della voce. E quin

di egli inferiſce, che i nervi dell'ottava coniuga

zione, o il parvago, ſono i principali iſtromenti del

le paſſioni; per mezzo de'quali ſono in varie gui

'ſe compreſſe, modificate, ed organizate : quelli,

adunque, che ſono diſperſe in tutte le parti del pet

sto e dell'addomene, particolarmente al cuore a'

polmoni, allo ſtomaco, al fegato, all'eſofago, al

diaframma, inteſtini , organi della generazione ,

S&c. egli li cenſidera come patetici del primo ordi

ne; l'intercoſtali, che accompagnano tutte le di

viſioni del parvago , egli le chiama patetici del

Aſecondo ordine : i nervi, che ſervono i muſcoli ,

impiegati nella reſpirazione, e che hanno la più

vicina comunicazione con quelli del parvago per

mezzo degli intercoſtali , egli le chiama patetici

Tom.VI,

del terzo ordine : ed i nervi, che immediatamen

te diſpenſano ſenſo, e moto alle varie parti del

la teſta, ed hanno una comunicazione più remo

ta col parvago, patetici del quarto ordine . Vedi

NERvo.

Secondo queſta gradazione, adunque, gli orga

ni, che ſono immediatamente ſuppliti di nervi

dal parvago, o la patetici del primo ordine, ſa

ranno prima affettati nelle paſſioni, e con piccio

liſſimo grado di movimento impreſſo; con che le

parti, comunicando immediatamente cogli inter

coſtali, o ſecondo ordine de' patetici, prendono

luogo e ſono affettati, quaſi nello ſteſſo tempe, e

collo ſteſſo moto : indi ſono affettati gli organi,

ſuppliti dal terzo ordine de' patetici , o da nervi,

impiegati ne'muſcoli della reſpirazione : e final

mente gli organi del ſenſo , e del mo o nel cer

vello medeſimo, per cui ſi formano la ſenſazione,

l'immaginazione, ſono ſpinti in una commozio

ne forzoſa, per la quale ſono molto diſturbate le

operazioni ordinarie del ſenſo, dell'intelletto,8 c.

Queſta naſcita e progreſſo graduale delle paſſio

mi vien confirmata dal fatto, dalla oſſervazione, e

dalla eſperienza : ma come ſi generano , e per

quali paſſi fanno queſti avanzi, richiede qualche

ulterior conſiderazione. Si p è oſſervate, adunque,

che la quantità di moto, impreſa ſu i nervi pa

tetici in qualche paſſione, è ſempre proporziona

le alla fortezza del deſiderio ; ma un tale moto

impreſſo non è ſempre uniforme, o egualmente

diffuſo per tutto il ſiſtema patetico, perchè, ſic

come i più larghi, e numeroſi rami de'nervi pa

tetici ſono ſpenti in quelle parti, che traggono

il loro ſangue dal tronco diſcendente della aorta,

ciaè lo ſtomaco, la milza, i reni , 8cc. in qua

lunque moto , troppo forzoſamente impreſſo , o

troppo lungamente continuato , queſti organi in

feriori ſono i primi , ed i maggiori ſoft renti ;

donde il ſangue, ſcorrendo impetuoſamente, ed

irregolarmente alle parti così ſtimolate, divengo

no queſte diſteſe ; e quindi il ſenſo di pena, di pe.

ſo, e di opprſſione. Con queſto mezzo la teſta, e

ie parti ſuperiori eſſendo private della loro por

zion di ſangue, il polſo biſogna che ſia depreſſo,

il natural calore diminuito , e ritirato , e che ſi

ſenta un ſenſo di fre tde , e di coſtrizione intorno

all'eſofago, dove i rami del parvago ſono molto

numeroſi : e quindi il paziente ſarà eccitato al

ſoſpiro, al gemito, al pianto, agli urli, ed a com

iangere, e diſcovrire in un ſuono di voce , e

in una modulazione del muſcoli della larince , le

caratteriſtiche della paſſione dominante.

Tal'è lo ſtato della natura ſotto le paſſioni do

loroſe, deve il forte deſiderio del bene , è ſegui

to da un'app arenza d'incommodo, o d' improba

bilità : qualora lo ſteſſo d ſiderio, è ſeguito da

una veriſim le probabilità di ottenerlo , e conſe

i" queſta apparenza , con moderare l'inten

tà della pena , o del deſiderio , e cacciando via

l'azione troppo violente de'nervi patetici ſugli

organi inferiori, mette il ſiſtema patetico in una

T t t ondu
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onlulazione facile, naturale , uniforme ; per la

quale eſſendo riſtabilito l'equilibrio del ſangue, ſi

iuſciteranno paſſioni di amore, di allegrezza, di ſpe

ranza, 8cc. ed in queſto caſo il polſo ſi ſolleve

ià, ed il natural calore ſarà diffuſo , e ſi produr

ranno vari ſintomi per l'azione de'nervi patetici

tu'loro propri organi, che diſcoprono la loro pla

cida com noz one . Qualora il deſiderio è molto

penetrante ed intenſo, vediamo qual forza prodi

gioſa imprime ſu i nervi , per le azioni di un

pazzo, e di un uomo ſpaventato. In queſto caſo,

io ſtimolo del deſiderio, eſſendo all'ecceſſo forte,

ed il movimento impreſſo, univerſale; i nervi pa

teteci del quarto ed ultimo ordine , vengono ad

eſſere affetti ; cioè gli organi della ſenſazione , e

della immaginazione del cervello, ſon portati in

tali violenti vibrazioni, che diſturbano le opera

zioni della ragione. -

E da queſta violente perturbazione de' nervi pa

tetici nel cervelio, naſce ne' pazzi la loro imma

ginazione, tanto forte e vivida, quanto la ſteſſa

ſenſazione . Vedi IMMAGINAzioNE , e SENSAzio

NE . .

Quindi ancora poſſiamo oſſervare, la ſommità,

o eſtremi di due contrarie paſſioni doloroſe, e pia

cevoli ; una, che ſi leva finalmente in una malia,

o pazzia deliroſa ; e l'altra, che cade in una ma

linconia ipocondriaca . La principal ſede di una,

è il cervello, e dell'altra le viſcere dell'addome

ne, ſpecialmente la milza, ed il meſenterio. Una

infiamma ed accalora, e l'altra raffredda, ed ag

giaccia l'immaginazione ; l'una dipende dall'in

telletto, ſi nile ad una luce, un chiarore, uno ſplen

dore, che ci anima, ci avvigora, e manda in vee

menza; l' altra ſimile ad una nebbia, denſa, ne

gra, e ſpaventoſa , che abbatte le potenze della

natura nel profondo della miſeria, e della diſpera

zione. Vedi MANI A, e MALI NcoNIA.

PAssioNE Celiaca. CELI AcA .

PAssioNE Ippocondrica. vedi Q Proco srºica.

PAssIoNE Iſterica. º5 srERicA .

PAssioNE Iliaca. Ll AC A .

PassioN 1 , in Poeſia, dinotano gli appaſſionati

ſentimenti , geſti, azioni, &c., che il Poeta dà a'

ſuoi perſonaggi. Vedi CARATTERE .

Le paſſioni ſono, per così dire, la vita e lo ſpiri

to le poeni più lunghi . La loro neceſſità nella

tragedia , e nella comedia è ovvia, nè può ſoi

fiſtere l'epopea, ſenza di eſſi . Vedi TRA GED A ,

CoM D1A , & c. -

Non baſta che la narrazione epica ſia maravi

gloſa ; biſogna ſimilmente, ch'ella ſia movente,

ed appaſſionata, che urti la mente del Lettore, e la

ri mpia di defiderio , di allegrezza , di terrore, o

di qualche altra violente teſione, e queſto per la

ſoggetti , che egli ſa, che ſono finti. Vedi EP1 -

co e N A RR Azi oN E.

Quantunque le paſſioni ſiano ſempre neceſſarie,

nientedimeno non ſono tutte egualmente neceſſa

rie , e ſe i vitili al tutto. La cont dia ha l'alle

grezza , e le mai aviglie piacevoli i er la ſua par

te: La tragedia , per contrario, ha del terrore

e della compaſſione. La propria paſſione dell'epo

pea, è l'ammirazione, quantunque l'epopea,co

me un mezzo trall' altre due, ha luogo in ambe

due le loro ſpecie di paſſioni, come noi vediamo

ne' diſpiaceri del quarto libro dell'eneida, e ne

giuochi, e diverſioni del quinto. L'ammirazio

ne in effetto, è conſiſtente ad ambidue; noi am

miriamo con allegrezza le coſe, che ci ſorpren

dono piacevolmente ; e con terrore, e diſpiacere

quelle, che ci attrittano, ed affliggono.

Oltre la paſſione generale, che diſtingue l'epico

da i poemi dramatici, ciaſcuna epopea ha la ſua

paſſion particolare, che la diſtingue dagli altri poe

mi epici . Queſta paſſione peculiare fiegue ſempre

il carattere dell'Eroe. Così la collera, e'l terro

re regna nell'Iliade , perchè Achille è irato , e

tartor in rayvtar'anºpov, il più terribile degli uo

mini. L'Eneide, è tutta nel tenero, e nelle paſ

ſioni molle, tale eſſendo il catattere di Enea, La

prudenza di Uliſſe non ammettendo queſti ecceſ

º , noi non troviamo alcuna di eſſe nella Odiſ

Ca .

In quanto alla condotta delle paſſioni, per farle

avere il loro effetto vi ſi richieggono due coſe, cioè,

che l'udienza ſia preparata, o diſpoſta a ricever

le , e che molte paſſioni incompatibili non ſiano

miſchiate inſieme. La neceſſità di diſporre l'udien

za, è fondata ſulla neceſſità naturale di prendere

le coſe, dove ſono, per rimuoverle altronde .

L'applicazione di queſta maſſima è facile ; un

uomo è in calma ed in pace, e voi volere metter

lo in paſſione per un diſcorſo fatto appoſta. Voi

dovete cominciare, adunque, in una maniera cal

ma ; con queſto mezzo vi unirete a lui, e dopo

caminando inſieme egli vi ſeguirà in tutte le paſ

ſioni , delle quali voi l'avete aggravato inſenſibil

incnte.

Se voi moſtrate al principio il voſtro timore, voi

farete tanto ridicolo, e riportarete tanto poco ef

fetto, quanto Ajace nelle Metamorfoſi; nelle qua

li l'ingegnoſo Ovidio dà un delicato eſempiodi q:e.

ſto difetto . Egli comincia il ſuo arringo nel fer

vor della paſſione, e colle figure più violenti, avan'

ti i ſuoi Giudici, nella profonda tranquilità.

Sigefi torvo

Littora proſpexit claſſemaue in liti ore vulta;

Protenden/que manus, agimus, prob Jupiter !

-----

inqt it ,

Aate rates cauſam, & mecum confertur Uyſ

ſes.

Le neceſſarie diſpoſizioni naſcono da qualche pre

cedente diſcorſo, o almeno da qualche azione che

hà già cominciato a ſollevar le paſſioni prima, che

ſiano mentovate . Gli Oratori neceſimi uſano alle

volte queſti ultimi mezzi, poichè bene hè ordina

riamente non ſuſcitano le paſſioni ſino alla fine del

lo, o di ſcorſo, pure quando trovano la loro udien

za già moſſa, ſarebbe redicolo in eſſi, per una tran

cilità fior di termpo, laſciarle di nuovo .

Ccsi l' uitº a volta, che Cat na venne al Se

Da 0 ,
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::

nato, i Padri furono così ſcoſſi dalla ſua preſenza,

che quelli nel luogo ove egli era ſeduto, ſi leva

rono, ſi ritirarono, e lo laſciarono ſolo. In que

ſta occaſione ebbe Cicerone molto ſenſo , per co

minciare la ſua orazione coll'uſuai tranquillità, e

fredezza degli eſordi. Con queſto mezzo egli avreb

be voluto palliare, ed abbattere lo sdegno de' Se

matori contro di Catilina, che era poi ſuo me

ſtiere di accendere, ed infiammare, ed avrebbe ſol

levato il Parricida da quella coſternazione, che il

favore de' Senatori gli dava ; e che il diſegno

di Cicerone era di aggravare. Tralaſciando, adun

que, la prima parte della ſua orazione, egli pren

de i ſuoi uditori, nella condizion che egli li ritro

va, continua, ed accreſce le loro paſſioni: Quous

que tandem abutere, Catilina , patientia noſtra?

Quamdiu nos etiam furor iſte tuns eludet ? Quem

ad finem ſeſe effrenata fattabit audacia ? Nihilne te

nočiurnum praeſidium palatii, nihil urbis vigilia; ni

4il timor populi; nihil, Cºc.

I Poeti ſon pieni di eſempi di queſta ſpecie, do

ve la paſſione è preparata o ſoſtenuta dalle azioni.

IDidone, in Virgilio, comincia un diſcorſo, come

Ajace : Prob, Jupiter ? ibit bic, ait, Cºc. Ma al

lora i movimenti ſono più ben diſpoſti : Didone

prima rappreſentata ſotto le apprenſioni terribili

dell'abbandono, che ne dovea fare Enea, 8 c.

La condotta di Seneca, per verità, è interamente

ºppoſta a queſta regola; ſe egli ha da elevare una

paſſione, egli ſi aſſicura in prima dalla ſua udienza

qualche diſpoſizione, da poter eſſere affetta. Se ſia

in diſpiacere, timore, o aſpettazione di qualche co

ſa orribi e, egli comincerà da qualche delicata deſcri

gione del luogo, 8 c.

Nelle Troadi Ecuba, ed Andromaco, eſſendo pre

parati ad udire la violente, e barbara morte del loro

figiuolo Aſtianace,che i Greci percipitarono dall'alto

di una Torre che ricompenſa, diſſe loro, è quella,

che correvano da tutti i quartieri per vedere l'eſe

cuzione; alcuni ſi mettevano ſulle pietre, che le

rovine delle muraglie ammucchiavano ; altri li.

vellavano le loro gambe, per eſſere ſituati trop

po alti, 8 c. Alta rupes cujus è cacumine erecta,

ſummo turba libravit pedes, Crc.

La ſeconda coſa richieſta nel maneggio delle

paſſioni; è, ch elle ſiano pure e ſpogliate da qua

lunque coſa, che poteſſe impedirne gli effetti.

La polimitìa , adunque , cioè la moltiplicità

dalle favole, delle azioni, o delle ſtorie, biſogna

evitarle ; tutte le avventure , molto ſpezzate e

difficili a ritenerſi , e tutti gl'intrecci , intriga

ti, e difficili a concepirſi, debbono per ſempre

eſcluderſi. Queſti imbarazzano la mente, e richieg

gono tante attenzione, che non ve n'è alcuna da

riſerbarſi per le paſſioni. L'anima deve eſſere ſciol

ta, e libera per ſentire, e divertirci egualmente,

dalle noſtre reali diſgrazie, coll'applicazione ad al.

tre coſe.

Ma di tutte l'altre le maggiori nemiche delle

paſſioni ſono le paſſioni medeſime . Eſſe ſi oppon

gono e diſtruggono fra di loro, e ſe, per elem

pio, due oppoſte , l' allegrezza e la diſgrazia,

s'incontrano nello ſteſſo oggetto, non reſiſterà al

cuna di loro; poichè la natura di queſti abiti è

quella, che impone una tal legge: il ſangue e gli

ſpiriti non ſi poſſono muovere dolcemente ed egual

mente, come in uno ſtato di tranquillità, e nel

lo ſteſſo tempo eſſere impediti, e ſoſpeſi da qual -

che violenza, cagionata dall'ammirazione. Nè poſ

ſono eſſere in ambedue di queſte ſituazioni, men

tre il timore le chiama dalle parti eſteriori del

corpo per unirlo intorno al cuore; ovvero la ra

bia le manda ne' muſcoli, e le fa aggire con vio

lenze molto appoſte alle operazioni del timore :

Le cagioni ed effetti, adunque, delle paſſioni nell'

anima, biſogna ftudiarle per eſſere abile a maneg

giarle con tutte la loro forza. Virgilio ci ſommi

niſtra due eſempi di quelche noi abbiam detto

intorno alla ſemplicità , ed obbligo di ciaſcu

i far , nella morte di Camilla, e di Pal

aſle . -

PAssIoNE nel Blaſone . Croce della PAsstoNE ,

è una croce così chiamata, perchè della forma di

quella , ſulla quale patì il noſtro Salvatore, cioè

non attraverſata nel mezzo, ma più vicino alla

ſommità, colle braccia più corte, in proporzione

della lunghezza del fuſo. Vedi CRccE.

Settimana della PAssIoNE , è la ſettimana an

tecedente alla Paſqua . Vedi Paso A , e SETTI

M A NA ,

Si chiama così dalla Paſſione del noſtro Salva

tore , cioè della ſua Crocifiſſione, che ſeguì nel

Venerdì di queſta ſettimana , ora ch amato Ve

nerdì Santo.

PASSIVO, è un termine di relazione, che in

plica una coſa da ſoffrirſi, o di eſſer ſoggetto all'

azione di qualche altra, la quale in riguardo di

eſſa ſi denomina attiva . Vedi ATT1vo.

In ogni generazione i Filoſofi comprendono una

potenza attiva, ed una paſſiva. Vedi PoTF Nza .

Noi diciamo nella vita civile , quella perſona

nella tale elezione ha una voce attiva , ed una

paſſiva, cioè ella è capace di etggere, e di eſſe

re eletta . Vedi Vou E .

Alcuni uſano ancora il termine debito paſſivo,

per un debito , che noi dobbiamo a i un alito i

in contradizione a debito attivo , quello, che è

dovuto. Vedi DE B 1To.

I Chimici dividono i loro principi, o elemen

ti in attivi, e paſsivi. I Paſsivi ſono qui lli, che

non hanno forza attiva, inerente a ſe ſi ſſi, e che

ſolamente operano uniti con alcuni degli altri -

Vedi PR INC pro . -

Tali ſono la flemma , e la terra; alcuni dico

no ancora il ſale, ed in effetto tutti, fuorche il

ſolfo, o il fuoco, i quali hanno ſolamente il pr n

cipio di azione di moto nell'univerſo. Vedi TER

RA, SoLFo, Fuoco, 8 c.

i" 9ualità. }vedi i QuA LrTA'.

ntelletto Passivo, INTELLETTo .

Orazione PAssiv A , nel linguaggio de' Teologi

miſtici, è una total ſoſpenzione, o ligamento del
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le facoltà intelettuali, in virtù del quale rimane

l'anima in ſe ſteſſa, ed in quanto alla ſua pro

pria potenza , impotente riſpetto alla produzione

di alcuni effetti. Vedi PotENzA.

ll Fenelon dice, che lo ſtato paſſivo è ſolamen

te paſſivo nello ſteſſo ſenſo, che è paſſiva la con

templazione, cioè non eſclude gli atti diſintereſsa

ti placidi; ma ſolamente gl'inquieti , o quelli,

che tendono al noſtro proprio intereſſe.

Nello ſtato paſſivo, l'anima non ha propriamen

te alcuna attività, ed alcuna ſua propria ſituazio

ne; e una pura infinita fi ſſibilità dell'anima, è

quella , a cui dà moto il più debole impulſo di

grazia. Id.

PAssivo, in grammatica, dinota una ſeconda

voce o indeſſi ,ne de' verbi, che di attivi divengo

no paſſivi, con aſſumere, ne linguaggi moderni,

nuovi verbi auſiliari negli antichi per nuove ter

minazioni. Vedi VER Bo, Voce, Stc..

I verbi Ingleſi divengono paſſivi col prendere il

verbo auſiliare I am , in luogo di I have, col qua

le ſi coniugano gli attivi: l Franceſi per je ſuis,

in" di jay; gl'Italiani per, io ſo, in luogo

di io ho, Crc.

I verbi latini divengono paſſivi, col mutare la

loro terminazione ; come amor , per amo , 3 c.

amari, per amare & c.

I verbi paſsivi Ingleſi non ſono altro in effetto,

che il verbo Iam in tutte le ſue infleſſioni , uni

to al participio paſsivo, comeJam praiſed, in la

tino laudor ; in Franceſe fè ſuis lovè; io ſono ſta

to iodato, º ay ètè lovè, laudatus fui, & c.

Neutro Passivo, è un verbo, che ha una con

iugazione paſsiva, ma una ſignificazione neutra.

Vedi NEurRo.

Di queſti verbi ve ne ſono pochiſſimi nel lati

mo, più nel Franceſe; più po.hi nell'Ingleſe, co

me I am entered , ingreſſus ſum , je ſuis entrè;

Cro.

I grammatici sbagliano quì ſovente, prenden

do de' verbi per neutri paſsivi, che in effetto ſo

no attivi , e ſolamente differiſcono nell'oprar ſopra

ſe ſteſſi, con aggiungere il pronomeperſonale, e che

fu queſto piede ſarebbero piuttoſto neutri attivi,

che neutri paſsivi.

Alcuni non ammettono verbi paſsivi genuini, ne'

moderni linguaggi , come noi intendiamo quelli,

che corriſpondono alla nozione de paſsivi negli

antichi, dove ſi fa tutto per terminazioni dife

venti . Su queſto piede non vi ſarebbero altri ,

che paſsivi attivi, e"(" -

Vaſſallaggio Passivo. Vedi VAssALLA Gcio.

PASSO, è una miſura, preſa dallo ſpazio tra i

due piedi di un uomo nel caminare . Vedi Mi

su RA -

Il paſſo ordinario di un uomo è due piedi e

mezzo; benchè poſſa riputarſi una verga : il paſſo

geometrico, o Germano, chiamato ancora il gran

paſſo, è cinque piedi. Vedi PIEDE .

Il miglio ant.co Romano, e'l moderno italico,

coſtanº di m.lie paſsi. La lega di Francia, è tre

mila paſsi, e quella di Germania 4ooo. Vedi Mr

GL1o, e LEGA .

PAsso, nel governo de'cavalli, è una certa ma

niera di moto, o di progreſſione di un cavallo.

I paſsi naturali di un cavallo, ſono trè, cioè

paſſo, trotto, e galoppo, a quali ſi può aggiun

gere il portante ; poichè alcuni cavalli lo hanno

naturalmente. Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo proprio

articolo TRoTTo, GALoppo, &c.

In quanto a paſsi artificiali. Vedi ARIE.

I cavalli, che miſchiano i loro paſsi, cioè che

corrono tra il paſſo e'l portante, non ſono di preg

gio. Il difetto procede dalla loro velocità, o tem

peramento igneo; ed alle volte da una debolezza,

o ne' loro reni, o nelle gambe.

PAsso, più particolarmente s' intende di quel

facile baſſo movimento, nel quale il cavallo alza

due piedi dello ſteſſo lato, in un tempo; chiama

to portante -

PASTA, nella cucina, è una compoſizione, mol

le, di farina, lavorata con un proprio fluido, co

me acqua, latte , o ſimile ; da ſervir per pani,

per paſticci, dentro a quali si informano de' frut

ti, carni, S&c. -

La paſta è la baſe, ed il fondameno del paſtic

ci, sfoglie , 6 c. e di altri lavori ſimili. Vedi

Sfoglio.

PAstA, è ancora uſata nella confettiera, 8 c. per

urla preparazioni di alcun frutti, fatta con ridur

re la polpa di eſſi con qualche fluido, o altra miº

ſtura , in una molle conſiſtenza pappoſa , ſpar

gendola in un piatto , ed indurendola con zucca

ro; fintanto che diventa così piegabile, come una

paſta ordinaria. Vedi CoNFETTo.

Si uſa occaſionalmente per far le croſte, e i

fondi del paſticci, così ſi fanno paſte di mandole,

paſte di mela, di albicoche , i; di ciregge , di

paſſarini, di limoni, ſuſini, peſche, e pere.

PasTA, è ancora uſata per una preparazione di

fior di farina, bollita ed incorporata con acqua;

uſata da molti artefici per" , ſaldare ; e

da legatori di libri in vece di colla per attaca

re , o cementare le loro coperte, cuoi , carte,

&c. Vedi CEMENTo, CoLLA, &c.

PASTELLO, PAsrullus , tra pittori, è una

ſpecie di paſta, fatta di molti colori, macinata con

acqua di gomma , o inſieme, o ſeparatamente,

per fare diſegni, e pittare ſulla carta o pergamena.
Vedi DisEGNo.

PASTELLo, è ancora uſata per una compoſizio

ne ſecca, che produce un'odore fragante, quando

arde in un profumiero, per purificare ed addolci

re l'aria di una camera. Vedi PRoFumo.

Si compone queſto di reſine odoroſe, miſchiate

con legni aromatici , o droghe ſpolverizzate ed

incorporate con mucilagine di gomma tra gacan

ta ; ai cuni ch amano queſte compoſizioni oſſoleti

di cipro: vi ſono ancora de'paſtelli per la bocca,

che ſi mangiano per procurare un reſpiro dolce

Hanno queſte triclti nomi, e coſtano di varie pre

parazioni, con e muſcatini di conſerve, ºi
A
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PasTELLo, è ancora allevolte uſato per la pian

ta, altrimente chiamata guado. Vedi GuADo.

PasTELLo, nella confettiera, è una preparazio

ne di zuccaro con acqua di limone, Stc., bollita

con acqua di gomma, diſteſa, e battuta, e colla

giunta di più zuccaro ſecco , lavorata in una

paſta pieghevole , che ſi forma in figure roton

de, o bislunghe, e ſi ſecca nella ſtufa. Vedi Lo

2ANGA .

PASTICCERIA, è quella parte della Cucine

sia , che inſegna la preparazione della paſta, co'

vari ſaporoſi ingredienti di carne, ſrutta, aroni,

ºi"" &c. Tedii in f

a paſticcerta il raggira principalmente in far

ri" paſtoni,i" , &c.

PASTICCIO, nella cucina, è un lavoro di pa

ſta , eſsendo una preparazione di qualche carne,

come di bue, di ſalvagina, di agnello, 8tc. ben

diſoſsata, peſtata, e condita ; ed indi infornata

in un forno. Si fanno ancora de'paſticci di carne,

di vitella, paſticci di coratella di cervo , di ro

gnoni, di midolle, &c.

PASTINAZIONE , è un termine , allevolte

uſato in agricoltura, per l'atto di aprire, dilata

re, e preparare la terra , per piantarla . Vedi

TERRA , e P1A NTAzio NE .

PASTO, è la procurazione, o la proviſione,

che i Tenutari del Re , o de' Signori, ſono ob

bligati fare per eſsi , in certi giorni, o ſtagio

ni, o tante volte, quante volte avanzano nel

le loro mani . Queſta, in molti luoghi è ſta

ta convertita in una preſtazione pecuniaria, co

me nelle provifioni del Clero . Vedi PRocuRA

21O N e .

PASTOJA, è un'iſtromento, allevolte di cuo

jo, ma più comunemente di corda , per legar

; le gambe di un cavallo, affine di regolare il ſuo

moto , e ridurre il ſuo cammino ad un portante

Vedi PorTANTE .

PASTORALE , ſi dice di ogni coſa, che ha

riguardo a paſtori.

I Poeti rappreſentano la vita paſtorale , e le

maniere paſtorali , in un'aſpetto molto piacevo

le . Noi non dobbiamo immaginarli sì belli na

turalmente , come ſono nelle loro deſcrizioni.

PAsToRALE, in poeſia, dinota una compoſizio

ne, il cui ſoggetto è allevolte nella vita paſtora

le , o almeno ruſtica, e i perſonaggi paſtori , o

almeno ruſtici. Vedi PoEsr A .

Molti Autori, ſalvo gl'Ingleſi, ſtimano la pa

ſtorale, eſſere della ſpecie dramatica, e la defi

niſcono, un'opera drammatica; dove i perſonag

gi ſono veſtiti ſimili alle ninfe, ed a paſtori e trat

tanſi de'loro propri amori. Vedi DRAMMATico.

La ſcena è ſempre ne' campi, o ne'boſchi; quin

di il Taſſo chiama la paſtorale, Favola boſcareccia.

Tali ſono il Paſtor Fido del Guarini ; l'Aminta

del Taſſo ; la Silvia del Franceſe Mairet ; il Co

mes di Milton , 8 c.

Il Taſso ſi aſcrive l'onore di avere inventata la

paſtorale ; ſebbene la prima idea di queſta ſpecie

ſembra effer dovuta al Beccari, che ne fece la pri

ma intrapreſa nel 1552. Ma l'Aminta del Taſſo,

che non apparve fino all'anno 1573 , cancellan

do quelche ſi era fatto dal Beccari, occultò il pri

mo Autore, e fece rimanere il Taſſo inventore.

Egli è certo, che queſta ſpecie di favola paſto

rale, compoſta, ſecondo le regole del Teatro,era

ignota agli antichi.

I Greci , ed i Latini introduſſero, per verità ,

paſtori nelle loro egloghe; ma queſte egloghe non

avevano niente di Teatricale in eſſe, nè ſempre

i paſtori erano portati ſul Teatro . Vedi EGLc

GA -

Queſta ſpecie di paſtorale drammatica, è tutta

via poco conoſciuta tra gl'Ingleſi; nè hanno eſſi

alcuna coſa ccnſiderabile ſotto il titolo di paſtora

li ; ma alcune opere di contadini alla mafiera

dell'egloghe, e degli Idili degli antichi. Vedi

In I Lio.

Ogni paſtorale, anche in queſt'ultima mira, am

metterebbe poco intrigo o favola, che poteſſe ab

bracciare il titolo di ſcena paſtorale . Ella deve

eſſer ſemplice, e non più di una ; nientedimeno

non è tanto, che rifiuta tutte le digreſſioni, pur

che ſiano brevi. Queſta regola dell'intrigo è in

“"" da Virgilio.

olonna PAstor A LE. e CoLoNNA.

Baſtone PAsToRALE. 3 vedi: CRocIERo.

PASTORE , originalmente ſignifica uno, che

paſce. Quindi anticamente era uſato per uno Av

vocato ; ed ora è appropriato ad un Miniſtro, o

ad uno, che ha la cura delle anime. -

PASTURA , ne' libri legali" , ſi dice di

qualunque luogo, ove nelle occaſioni paſce l'ar

mento; dal che differiſce da paſcua, che è il luo

go interamente ſeparato per paſcolo , e non già

per eſſere lavorato “, 8cc.

* Paſtura omne genusfi ſignificat, ſive in

pratis, ſive in ſtipula , ſive in agris , ſive in

campis : ſed li cua eſt /ocus principaliter de

putatus pecoribus paſcendis, ut, puta in mon

tibus, moris , mariſcis & planis non cultis ,

nec aratis. Lindwood.

Terra di Pastur A, è propriamente quella, che

non è coltivata , cioè non è, nè prato, nè ara

bile, ma riſervata per paſcolo del grege. I mi

gliori Domani ſono quelli, conſiſtenti di paſtura:

non han queſti biſogno di coltivarſi : L'Olanda

è un paeſe abbondantiſſimo di paſtura .

º PATACCA, è una moneta Napolitana, del

valore di cinquanta grana, o cinque carlini, me

tà del ducato . Vedi MoNETA . Ella fu battuta

per ordine del Vicerè Marcheſe del Carpio, nel

1692 fralle molte monete, che queſto eccellente

Miniſtro fece nuovamente battere in queſto Re

gno, per diſtruggere, ed abolire il numero infie

mito di falſe monete, che vi ſi erano introdotte .

Ella è di peſo 246 acini e mezzo : moſtra il

mezzo buſto del Re nella faccia; ed il Toſone nel

roverſcio.

ºf PATARENI, ſi chiamarono cosìº" gli

Albi
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Albigeſi fra i vari nomi, che eſſi aſſunſero. Vedi

ALa GESI .

Queſti Eretigi, eſſendoſi grandemente moltipli

cati in Italia, ed introdottoſi fin dentro Roma ,

Sede della Religione, contaminandola , ed infet

tandola, non fu difficile di paſſare in queſte no

ſtre Provincie; in manierachè fu obbligato l'Im

" Federice publicare quella ſua tanto cele

re conſtituzione, ſotto il titolo de Hereticis &

Patarenis, colla quale punì queſti oſtinati Ereti

ci, colla pena di morte, e colla comburazione de'

loro cadaveri, in pubblico ; vietando , e minac

ciando del ſuo ſdegno nn anche coloro , che ar

diſſero intercedere per alcun patare no; e privando

finalmente di tutti i beni, ed inabilitando coloro,

ghe ne foſſero ricettatori .

PATAVINITA', PATAv1N ITAs , tra Critici,

è un difetto oppoſto a Tito Livio, derivante dal

ſuo paeſe Padoa, dagli antichi chiamato Pata

La terra e

Aſinio Pollione , ſiccome c'informa Quintilia

no, imputa Livio di Patavinità. In che conſiſte

queſta patavinità , è quello, che ha dato a cri

tici moltiſſime pene a ritrovare.

Paolo Beni, profeſſor di eloquenza nella Uni

verſità di Padoa, è di opinione, che debba in

tenderſi della inclinazione, che quello ſtorico ave

va al partito di Pompeo. Ma Pollione l'avrebbe,

ſe foſſe così, rimproverato di una inclinazione, del

la quale egli medeſimo non era eſente. Il Pigno

rio vuole, che la patavinità conſiſta nel ritener

Livio la vizioſa ortografia de' ſuoi paeſani, i qua

lº ſcrivevano ſibe, e quaſe, per ſibi, e quaſi ; il

che egli pruova da molte antiche iſcrizioni.

Il Padre Rapino vuole, che la patavinità ſia

ſolamente una difettoſa pronunzia, che percuote

va le orecchie delicate della gente, che era nella

Corte di Auguſto, e ſentiva un poco del paeſe .

ll Morhof crede, che foſſe un certo torno di eſ

i" e di alcune fraſe peculiari al Padovano.

utti noi ſappiamo per certo, che egli era un di

fetto nel linguaggio di Livio, non già ne ſenti

menti e maniere . Probabiliſſimamente era una

di quelle delicatezze , perdute nella morte della

lingua.

ll Signor Balzac non può mettere in ridicolo

meglio il ſuo contrario, che col ſupporre, che

egli lo ſtimava, per aver diſcoverta la patavinità,

oppoſta da Pollione a Livio.

Daniele Giorgio Morhof ha ſcritto un'eſpreſſo

trattato de Patavinitate Liviana, impreſſa in Kiel

nel 1685 , dove egli ſpiega molto dottamente l'ur

banità e la peregrinità della lingua latina.

PATELLA, in anatomia, è un oſſo, che co

pre la parte di avanti della giuntura del ginoc

chio, chiamata ancora mola, rotula, e volgarmen

te patella. Vedi Tav. di Anat. (Oſteol. fig. 3. n.

12. fig. 7. n. 25. Vedi ancora l'articolo Mol A.

La patella è rotondetta nella parte eſteriore, e

quaſi ſimile alla figura di uno ſcudo , coverta di

una cartilaggine liſcia, e circa due pollici in dia

metro; ſopra di eſſa , ſcorrono i tendini de mu

i che ſtendono la gamba , come ſopra una

girella.

Ma il ſuo uſo più immediato è d'impedire la

gamba dal piegarſi in fuori nella eſtenzione, co

me neceſſariamente avverrebbe in queſta articola

zione, ſe queſt'oſſo ſimile ad un coſcino, non ri

prendeſſe il ſuo rollo in fuori , come l' olecrano

ſpinge indietro il cubito. Vedi OLEcRANo.

Nella poſitura eretta, quando il piede è meſso

in avanti, tutto il peſo del corpo reſta ſulla pa.

tella , la quale in queſta ſituazione impediſce il

ginocchio dal piega, ſi indietro , e dittendere i

muſcoli, che l'inflettono. Quindi fu che il lot

tatore di Galeno, il quale avea dislogata la ſua

patella, provò moltiſſimo dolore nel calar della

montagna .

PATENA , tra i Cattolici Romani , è il co

perchio del Calice, fatto di uno ſteſso metallo,

che ſerve a tenere le particelle dell' Oſtia , e ſi

dà alla gente a baciare quando ſi fa l' offerta

Vedi CA Luce.

Ella ha il ſuo nome patena, a patendo, ed è un

nome generale in Colomelia, per qualunque vaſo

largo e patto.

PATENTATO , è quello, al quale il Re ae

corda e tue lettere patenti. Vedi PATENTI.

PATENTI o lettere PATENT1, in legge, ſono

lettere del Re, ſugellate col gran ſuggello, che

ſervono a traſportare il titolo di qualche conceſ

ſione, favore, o privilegio di un nuovo ſtabili

mento, o ſimile. Vedi LETTERE Patenti, ed EsEm

PLf FlC AZIONE -

Hanno queſte il loro nome, perchè ſpedite aper

te, ut pateant omnibus, per contradiſtinguerle dal

le lettere ordinarie , che ſono ſugellate.

Biſogna notare, che le patenti differiſcono, da

i mandati : un Coronero ſi fa per mandato, non

già per patente. Vedi MANDAto.

A queſt' officio ſtabilito col 18. Giac. I , ap

partiene uno Scrivano, 8 r.

PATERA º tra gli antiquari, era una tazza e

vaſo, uſato da Romani ne'loro ſacrifizi, dove eſſi

offerivano i loro cibi, conſacrati agli Dei, e co

le quali facevano le libazioni. Vedi SAcR1 fizio,

e Li B Azio NE .

* La voce è latina, formata da Pateo, io ſonº

aperto , quod pateat , perchè ha una grande

appertura ; in contradiſtinzione alle bottiglie,

& c. , che hanno ſolamente un collo ſtretto, e

l'apertura delle quali è meno del corpo del

vaſo .

Sulle medaglie, la patera ſi vede nelle mani di

molte deità , e ſovente nelle mani de'Principi,

per diſegnare l'autorità Sacerdotale , unita col

Imperiale, 8 c.

Quindi oſserva il Padre Joubert, che oltre la

patera, vi è ſovente un'altare, ſul quale la pate

ra, parche verſaſse i ſuoi contenuti.

La patera, era di oro , e di argento, di mat

mo, di ottone, di vetro, o di terra , e ſi

va
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va per racchiuderla nelle urne , colle teneri del

defonto , dopo di eſsere fervita per le libazioni

di vino, e de'liquori, nel funerale.

La patera è un ornamento, in architettura, fre

quentemente veduta nel freggio Dorico, e ne'

timpani degli archi.

PATER ERO. Vedi PEDRERo.

PATERNITA', è la qualità di Padre. Vedi

PADRE.

Vi è un' immediata relazione tralla paternità

del Padre, e la filiazione del figliuolo, nel miſte

ro della Trinità. Vedi TRINtta'.

I Teologi han lungo tempo diſputato , ſe la

aternità ſia un carattere ſpecifico, e reale , che

aſsolutamente deſtingue il Padre dal Figliuolo; o

ſe ſia una mera relazione di economia, e ſubor

dinazione. Da una parte, ſe la paternità ſi ſup

pone incomunicabile al Figliuolo, e ſe coſtituiſce

una aſtinzione poſitiva , e reale, parche queſta

a ſcende al triterſmio. Vedi TRITE I sMo.

Dall'altra parte, ſe la paternità ſi riguarda ſo

lamente come un modo, o un termine di ordi

ne e di economia ; non vi è eſsenziale ed intrin

ſeca differenza tra 'l Padre e'i F giuolo, che è non

meno del Sabellianiſmo . Vedi SA BELLIANo. (a)

PATERNOSTER, è l'orazione Domenicale, o

una formola, così chiamata dalle ſue voci inizia

li, in latino, -

PATER NosT Ro, è ancora ufato per una corona o

filza di paternoſtri, come quelli che ſervano a nu

merare le recite di quella orazione. Vedi CoRo

N A •

PATERNostR1, in architetura, è una ſorte di

ornamenti, fatti a foggia di corone , o rotondi,

e ovali, uſati ſu i filetti degli aſtragalli, 8 c. Ve

di LisTE LLo, e CA Po, &c.

PATERNosTRo, nel Blaſone. Una croce a PATER

NostRr, è una croce fatta de'paternoſtri , come

vien rappreſentata nella tavola del Blaſone fig. 77.
Vedi CRocE. -

Queſta croce deve adombrarſi talmente nel ri

rarla, affinchè poſſa apparire la sferacità del pa

ternoſtri, per deſtinguerli da'betanti.

PATETICI, in anatomia, e il quarto de'die

ci paia di nervi, che naſcono dalla medolla allun

gata. Vedi Tau. di anat. (Oſteol) fig. 5. lat. mm.Ve

di ancora l'articolo NERvo.

I patetici ſono i più piccoli nervi del cervello,

eſſi hanno la loro origine nella parte inferiore del

la midolla allungata, dietro le natiche, ed i te
ſtucoli -

Si chiamano patetici, perchè ſervono a muove

re gli occhi nelle varie paſſioni, e ſono da alcuni

ancora chiamati amatori dal gran uſo, che ſi fa

di loro dagli amanti, nel far l'amore.

PATEtico, º TIAGHTIKO2 , ſi dice di ogni

coſa, che h è riſguardo alle paſſioni, e particolar

mente a quella che è propria a riſvegliarle, o a
eccitarle. Vedi PAssIoNE.

“ La voce viene dal Greco raros paſsione, com
mozione

Il patetico e 'l ſublime hanno una vicina affini

tà. Vedi SuBLIME, e Sri Lo.

PATETIco , in muſcia , è un certo che molto

movente, eſpreſſivo o appaſſionato; capace di ecci

tare pietà, compaſſiºne, pianto, &c. in queſto

ſenſo noi diciamo patetico ſtile , fuga patetica

cantata patetica.

Il genere cromatico co i ſuoi ſemi-tuoni mag

gicri, o minori aſcendente, o diſcendente è molto

proprio pel patetico; com'è ancora un'artifizioſo

maneggio di diſſonanze ; con una varietà de'mo

vimenti, ora più vivi, ora più languidi, ora più

ſollcotti, ora più lenti.

Il

(a) La queſtione, che quì indica l'Autore del Dizionario, tolto qualch'è ſcolaſtico appreſſo alcuni Aa

tori antichi fºrſe ventilato, vien definito dalla Fede. E certo ſecondo il dogma della fede, che la Pater

mità coſtituiſce la perſona del Padre, come una proprietà ſua e nozione , ſiccome dicono tuttº i Teologi :

nè ciò conduce neppur remotiſſimamente al Triteiſmo. Poichè queſto nome paternità ſignifica relazione -

ſuſsiſtente però nella natura divina, come dicono comunemente i Teologi così antichi, come moderni. Qn

de non moltiplica l'eſſenza , ma ſolamente la relazione, o la perſona , e per conſeguenza in niun conto

può indurre Triteiſmo , ma ſolamente la Trinità delle perſone , certiſsimo dogma di fede così ſtabilito e

definito in tuttº i Concili, e ſpecialmente nel ſimbolo Niceno, o dir vogliamo Coſtantinopolitano , e nel

ſimbolo detto di S. Attanaſio. Veggaſi per ſpiegazione di tutto queſto, che ſi è detto da noi, il Dottor S.To

maſo nella par. 1. qu.33 art. 2 , e ſpecialmente nella riſpoſta ad 4 dove cosi dice “ Ad quartum dicen

, dum, quod nomen generations & paternitatis, ſicut & alia nomina,qua proprie dicuntur in divinis,

, per prius dicuntur de Deo, quan de creaturis, quantum ad rem ſignificatam, licet non quantum ai

moºum ſignificandi. Urde Apoſtolus dicit ad Epheſios 3. Fle&te genua mea ad Patrem Domini mei

, Jeſu Chriſti, ex quo omnis Paternitas in Coe o & in terra nominatur . Quod ſic apparet. Manife

, ſtum eſt enim, quod generatio aecipit ſpeciem a termino, qui e ſi forma generati, è quanto hic fue

, rit prop nou r forma generantis , tanto verior & perfectior eſt generato. Sicut generato univoca

, eſt perfecì cr, quam non univoca , nam de ratione generantis eſt, quod generet ſimile ſibi ſecun

, duni formam Unde hoc ipſum, quod in generatione divina eſt eadem numero forma generantis, &

, generati, in rebus autem ci etis non eſt eadem numero, ſed ſpecie tantum : oſtendit quod genera

, tio & per corſeonens paternit s per prius ſit in Deo, quam in creaturis. Unde hoc ipſo, quod in

, divinis eſt diſtretto geniti a generante, ſecundum relationem tantum ad veritate ma divina gene

, rations & pattin.tatis per tinct. Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico -
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Il Niewenty ci dice di un Muſico in Venezia,

che era eccellente ad un tal" di patetico, che

egli era abile a divertire ciaſcuno de ſuoi audito

ri che foſſero diſtratti ; egli aggiunge, che i gran

mezzi, de quali coſtui fece uſo, eran la varietà

de'movimenti, S&c.

PATO del vertice è un termine, ſovente uſato

dal Signor Flamſtead nella ſua dottrina della sfe

ra, che fignifica un cerchio, deſcritto da ciaſcun

punto della ſuperfizie della terra, ſiccome la terra

i" intorno al ſuo aſſe . Queſto punto, ſi conſi

era , cone verticale, ed è lo ſteſſo di quello,

che è chiamato il vertice o zenitto nella proiezio

ne Tolomaica. Il ſemidiametro di queſto punto del

vertice è ſempre eguale al complemento della lati

tudine del punto, o luogo, che lo deſcrive; cioè

alla diſtanza del luogo dal polo del Mondo.

PATHOS, TIAG)O2, paſsione, è un termine uſa

to , parlando del movimenti, che l'oratore eccita

nella ſua udienza.

Si dice: vi è molta paſſione nel ſuo diſcorſo. Noi

facciamo uſo alle volte ancora della voce, in luo

go di Energia: Vedi ENERGIA.

PATOGNOMONICO, ſi «royrauorixos, in me

dicina, è un ſegno eſsenziale o caratteriſtica, ovve.

ro un ſintoma peculiare , ed inſeparibile da qualſi

voglia male, e da ogni ſtato di eſſo. Vedi S1 N

TOMA -

Così il Blancardo, e dopo di lui l'Harris, &c.

ma il vero ſi è, che non vi è niente in tutta la

medicina, che corriſponde all'idea di un patogno

monico; i mali ed i ſintomi ſon troppo complicati,

e noi ſiamo per giudicare del primo , non per un

ſolo ſegno: ma per la concorrenza di molti. Ve

di SEGNo, e DIAGNosT1co.

PATOLOGIA, TIAGOAOTIA, è quella par

te della medicina, che contiene le malattie, non

meno quelle del corpo, che quelle della mente;

le loro nature ſintomi, 6 c. Vedi MALATia.

* La voce è formata dalla Greca raros, paſſione,

atimento, e Aoyos, diſcorſo.

PATONCIA nel Baſone. Una croce patoncia

è una croce fiorita negli eſtremi: con che differi

ce ſolamente, perchè in vece di voltarla quì ſimi

le ad un gigio, ſi eſtendono qualche volta in for

ma di pattua . Vedi Tav. del Blaſon. fig. 78. Egli

porta vermiglio una croce patoncia di argento, col

nome di Latimero.

PATRES conſcripti. Vedi PADRE.

Gloria PATRI. Vedi l'articolo GLoR 1 a .

PATRIARCA, era uno di quelli primi Padri,

che vivevano verſo il principio del mondo , e che

divennero famoſi per la loro lunga copioſa diſcen

denza.

Abramo, Iſaac, Giacobbe, ed i ſuoi dodici figliuoli

ſono i Patriarchi del vecchio Teſtamento: Set , Enoc

furono Patriarchi antediluviani. ll numero de'figliuo

li la benedizione, ed il carattere di un Patriarca.

PATRIAR cA, è ancora uſato nella Criſtianità pe'

Veſcovi in poſſeſſo di alcuna delle gran ſedi, in

dipendenti dalla giuriſdizione del Papa. Vedi VE

scovo. (a)

Il

[a) L'indipendenza dal Papa, la quale a'Patriarchi attribuiſce l'Autor di queſta opera, contradice all'

unità della Chieſa, rappreſentata da un capo ſol viſibile, che preſiede in luogo del capo inviſibile a tat

ti i membri, ed a tutto il corpo de' fedeli . Gesù Criſto medeſimo paragonando la Chieſa alla Greggia, ha

detto, ch'ella dove a eſſere unum ovile, 8 unus paſtor, Joan. 1o. Perciò non a tutti gli Apoſtoli, ma a

Pietro ſolo diſſe: Paſce agnos meos, paſce oves meas. Su qual teſto acconciamente oſſervo S. Eucherio Ve

ſcovo di Lione nel ſermone de natali SS. Apoſtolorum Petri & Paul, che ſi attribuiſce falſamente ad Ea

ſebio Emiſſeno - Prius agnos, deinde eves commiſit ei ; qua non ſolum Pattorem, ſe Paſtorum Paſto

rem eum conſttuit. Paſcit igitur Petrus agnos, paſcit & oves, paſcit filios, paſcit & matres, tegº

8 ſubditos; & Prelatos. Qnnium igitur Paſtor eſt, quia praeter agnos & oves, in Eccleſia nihil eſt

E S. Bernardo nel lib. 2. da conſider. cap. 8. ponderando l'iſteſſe parole di Criſto Paſce oves meas, fa que

ſta interrogazione. Quis, illius, vel illius populos Civitatis, aut regionis, aut certi legni 2 oves meas

inqunt. Cui non planum non deſignaſſe aliquas, ſed aſſignaſſe omnes? nihil excipitur, uti diſtinguitut

nihil. Et forte praſentes cateri condiſcipuli erant, cum committens uni, unitatem omnibus commen

daret in uno grege, & in uno Paſtore. Dal che ſi riconoſce i Patriarchi eſſere membri onoratiſſimi del cor

po della Chieſa ſubordinati al capo, ch'è il Papa ſolo, non già eſſere capi indipendenti. E coſa poi riſa

putiſſima nella ſtoria Eccleſiaſtica, che gli antichi Patriarchi ben ſieno ſtati ſottopoſti al ſovrano giudizio del

Sommo Pontefice Romano, come ſucceſſore di S. Pietro. Il general Concilio di Sardica, appendice del Conci

lio di Nicea avendo trattata la cauſa di S. Attanaſio Patriarca di Aleſſandria, e di moltiſſimi altri Veſcovi,

ſtimò neceſſario farne relazione a Papa Giulio, per averne il ſuo oracolo, facendo queſta proteſta di ſubordi

nazione nella lettera ſinodica, che gli ſcriſſero . Hoc optimum & valde congruentiſſimum eſſe vi debatur,

ſi ad Caput, deſt ad Petri Apoſtoli Sedem de ſingulis quibuſque Provincias referant Domini Sacerdo

tes. E l' iſteſo S.Attanaſio lib. de Synodis Arimini & Seleucia , ci fa ſapere, che S. Dionigi ſuo prede

Aceſſore nel Patriarcato di Aleſſandria fu accuſato di ereſia preſſo il Papa Dionigi, ch'egli ben volentieri per

tò le ſue difeſe alla ſuprema Sede di Pietro . Cum quidain Alexandrinum Epiſcopum Dionyſium ( far

parole di S. Attanaſio ) apud Romanum accuſarent , quaſi qui Filium opus, & non conſubſtantialca

Patri diceret , & Synodus Roma coacta indigne rulit , & Romanus ad cognominem ſibi Epiſcopua

omnium ſententiam perſcripſit, ac jam inde ille ſe ad defenſionem parans libello ſuo tituluun refutatio

ns & apologia indidit. Paolo Sam ſateno degradato da due Concilf d'Antiochia, ricuſando di cedere il gas

luogº al Patriarca Doano canonicamente eletto, l'Imperadore Aureliano comandò , che l'affare ſi rieri
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Il Patriarcato è ſtato ſempre ſtimato la ſupre

ma dignità nella Chieſa ; di manierachè nell'avan

zarſi per grado, il Veſcovo aveva ſolamente ſot

to di lui il Territorio della Città, della quale era

Veſcovo ; il Metropolitano comandava una Pro

vincia, ed aveva per ſuffraganei i Veſcovi della ſua

Provincia; il Primato era il capo di una Dioceſe,

ed avea molti Metropolitani ſotto di lui, e final

mente il Patriarca avea ſotto di lui molte Dioceſi;

ed i Primati medeſimi. Ma queſt'ordine non fu

. ſempre oſſervato. Vedi METRopolITANo, e PR1

MATO . -

L'Uſerio, il Paggi, il De Marca, e'l Mori

no attribuiſcono lo ſtabilimento del gran Patriar

cati agli Apoſtoli. Suppongono coſtoro, che gli

Apoſtoli, ſecondo la deſcrizione del Mondo allo

ra data da Geografi; fiſſati ſopra le tre principa

li Città, nelle tre parti del Mondo conoſciuto,

cioè Roma in Europa; Antiochia nell'Aſia ; ed

Aleſſandria in Africa, formarono così una trini

ità de' Patriarchi.

Altri, lontano dall'attribuire queſta iſtituzione

agli Apoſtoli, ſoſtengono, che il nome di Patriar

ca era ignoto nel tempo del Concilio di Nicea se

che per lungo tempo dopo i Patriarchi ed i Pri

imati furono confuſi inſieme , per eſſere tutti

egualmente capi di Dioceſi , ed egualmente ſu

periori a Metropolitani ; che erano ſolamente

capi di Provincie . Quindi egli è , che Socra

te dà il titolo di Patriarca a tutti i capi del

le Dioceſi, e ne numera dieci. ln effetto non ap

pare, che la dignità di Patriarca era appropriata

alle cinque, gran ſedi di Roma, di Coſtantinopo

li, di Alleſſandria, Antiochia , e Geruſalemme,

fin dopo il Concilio di Calcedonia nel 451. Poi

chè quando il Concilio di Nicea regolò i limiti

e le prerogative de tre Patriarchi di Roma, di

Antiochia, e di Alleſſandria, non diede loro il ti

tolo di Patriarca, benchè loro accordaſſe la ſua

preminenza, e privilegi. Così quando il Conci:

io di Coſtantinopoli accordò il ſecondo luogo al

Veſcovo di Coſtantinopoli , che fino a quel tem

o era ſolamente un ſuffraganeo di Eraclea, non

i nulla del ſuo Patriarcato.

3Tom.VI.

Mè il termine di Patriarca ſi ritrova nel decre

to del Corcilio di Calcedonia, col quale ſi aſſe

gnò il primo luogo al Veſcovo di Geruſalemme;

nè queſti cinque Patriarchi governavano tutte le

Chieſe. Vi erano tuttavia molti dipendenti prin

cipali di Dicceſi, i qual: , lontani di appropriar

ſi la giuriſdizione de gran Patriarchi , ſi chiama

vano anche Patriarchi ; tale era quello di Aqui

lea ; nè fu Cartagine mai ſoggetta al Patriarca
di Aleſandria .

“L'autorità de' Patriarchi crsſ è per gradi inſen

ſibili, fintantochè finalmente tutti gli affari di

momento nel riſtretto del loro Patriarcato, ſi trat

tarono di loro, o di prima mano, o per appello

de' Metropolitani.

Coſtoro conſecravano Veſcovi , aſſegnavano il

tempo di Paſqua, 8cc. : Niente in ſomma face

vaſi, ſenza prendere il loro conſigl o ; ed i loro

decreti erano eſeguiti collo ſteſſo riſpetto , come

quelli de Principi. La Chieſa latina non riconob

be Patriarchi ſino al ſeſto ſecolo ; e le Chieſe della

Gallia, della Bretrania, &c. non furono ſoggetti

all'autorità del Patriarca di Roma, la cui autori

“tà ſi eſtendeva ſolamente alle Provincie ſuburbica

rie. Non vi era primazìa, nè Eſarcato, o Patria

cato ivi appropriato ; ma i Veſcovi co' Metropo

litani governavano la Chieſa in comune . (a)

In fatti dopo che il nome Patriarca diventò fre

quente in Griente , fu attribuito a Veſcovi di

i". e di Lione; ma era ſolamente nel primo

ſignificato, cioè come capi di Dioceſi. Il Du Can

ge aggiunge, che vi furono alcuni A bati, che

portavano il titolo di Patriarca. Vedi ABBATE .

PATRIA Rc A, ſi applica ancora a capi di molte

“Chieſe un Oriente, i quali vivono fuori della co

munione della Chieſa Romana , tali ſono il Pa

triarca degli Armeni, che riſiede nel Monaſtero

di S. Gregorio, il Patriarca degli Abb ſini, chia

mato Abuna; i Patriarchi de' C fti, de' Giaccbi

ni, &c. Vedi ARMEN 1 , Cortt, Gt A coB N1 &c.

PATRIA Rca le , nel Blaſone . Croce PATRIAR

cALE, è quella dove il fuſto è due volte traver

ſato, eſſendo le braccia inferiori più lunghe , e

le ſuperiori più corte : una tal croce ſi dice che

V u u ap

dal Papa di Roma, e ſi eſeguiſſe la ſentenza di lui, ſiccome vien riferito da Euſebio lib 7 h ſt Fc I.cap.

24. S. Giov. Criſoſtomo nella ſua Ep. 1. appellò a Papa lanocenzo I. dalla ſºtenza di depoſizioni, preferi

sa da Teofilo Patriarca d'Aleſandria. E più prima e ſecoli de Martiri, S. Vittore Papa mia ciò di vole

sre ſcommunicare i Veſcovi dell'Aſia per la controverſia intorno alla celebrazion della Paſq a , ſe bene da

S. Ireneo ne foſſe ſtato con umili preghiere diſſuaſo, per teſtimonianza del citato Euſeb º b. 5 h ſt. ap.

24. S. Stefano ancora dalla Sede Romana oppugnò l'errore di S. Cipriano, e degli altri Veſcovi deſi Afica

ſul batteſimo degli esetici, riputato da loro invalido, facendo uſo di ſua ſuprema pºteſtà fuor de confini

adella Dioceſi Romana, e delle Chieſe ſuburbicarie, la quale in tuttº i ſecoli è ſtata tibeam nte eſercitata

dagli altri Pontefici Romani per tutto l'Orbe Cattolico. Quindi l'Autore ſu queſto punto ſi fa conoſcere º

ſedotto dalle ſciſmatiche opinioni di Fozio, o poco verſato nelle notizie dalla Gerarchia della Chieſa.

Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico. - - --- : -

(a) Quì nuovamente ricade l'Autore nell'errore già confutato poc'anzi, confondendo le prerogative del
Paìriarcato di Roma, che non ſi eſtende fuor delle Chieſe ſuburbicarie, col primato della Sede Ron ane, º

virtù di cui la poteſtà del Papa è illimitata per tutte le Dioceſi, Provincie, e Regni, Criſtianº, ſºpra ºi

fedeli, ſopra tutti i Veſcovi, Metropolitani; e Patriarchi ancora. Note del Signor Revisore Ecºsfiat.co.
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appartiene a Patriarchi; come la croce tripla ap

partene al Papa.

PATRIZIO, PATR 1ctus , nell' antica Roma ,

era un titolo, dato a diſcendenti de'cento, o ſe

condo al ci , de'duecento primi ſenatori , ſcelti

da Romolo, e da lui chiamati Patres, Patri. Ve

di Ss NAToRE, PATREs, &c.

I Patrizi adunque erano allora l'antica nobil

tà ; in oppoſto a plebei. Vedi PLEBEo.

Ma la cognizione e' carattere di queſte antiche

famiglie, eſſendoſi all'intuito perduta ed eſtinta ,

per un lungo corſo di anni , e de più frequenti

cambiamenti nell' impero , ſi meſſe in piedi una

nuova ſpecie di Patrizi, i quali non avevano

pretenſioni per naſcita, ma il loro titolo dipende

va interamente da favore dell'Imperadore.

Zoſimo ci dice, che queſto nuovo Patriziato fu

eretto da Coſtantino, che ne conferì la qualità a

ſuoi Conſiglieri, chiamandoli Patrici, non per

chè diſcendeſſero dagli antichi Padri del Senato;.

ma perchè erano i Padri dalla Repubblica, o del

l'Imperadore.

Queſta dignità divenne col tempo la maggiore

dell'Impero. Giuſtiniano la chiama ſummam di

gnitatem : in effetto i Patrizi ſembra di avere avu

ta la precedenza da Conſolari , e di avere avuto

il luogo avanti di loro nel Senato, benchè il Pa

dre Fabro aſſeriſca il contrario. Quelche imbroglia

la queſtione ſi è , che le due dignità s'incontra

no nella ſteſſa perſona, poichè il patriziato ſi con

feriva ſolamente a quelli, che avevano cavalcati i

primi offici dell'Impero, o crano ſtati Conſoli.

Papa Adriano fece prendere a Carlo Magno la

dignità di patrizio, prima che coſtui aſſumeſſe la

ualità d' "i altri Papi ne hanno dato

il titolo ad altri Re , e Principi, per ragione del

la ſua eminenza.

PATR 1zIo, è ancora un titolo di onore, ſoven

te conferito agli uomini della prima qualità, nel

tempo de'Re d'Inghilterra Angio-Saſſoni . Vedi

TH A NE.

PATRiz}, negli Scrittori Eccleſiaſtici , dinota

no certi antichi ſettari, che diſturbarono la Ch e

ſa nel principio del terzo ſecolo ; così chiamati

dal loro fondatore Patrizio, Precettore di un Mar

cronita, chiamato S mmaco.

Il ſuo ſentimento d ſi ntivo era,che la ſoſtanza

della carne non è opera di Dio, ma del Demon o,

per la qual ragione i ſuoi aderenti portavano un

odio implacabile alla loro propria carne , il che

ſpingeva loro tantº oltre, che ſi riducevano ad am

m azza ſi da loro ſteſſi.

Fu ono coſtoro ancora chiamati Tazianiti, e

fa evano un ramo degli Encratiti. Vedi TAzi A

N I TI ,

PATRIMONIO, è un dritto, o facoltà , che

uno eredita da ſuoi anteceſſori. Vedi ER ED I TA

rio, ed ER E D I TA'.

ll nome patrimonio fu ancora anticamente dato

agli effetti, o rendite, colle quali una Chieſa, o

reis ne era dotata. Nel qual ſenſo diciamo tut

tavia il patrimonio della Chieſa di Rimini, di Mi

lano, &c. le Chieſe di Urbino, e di Spoleto ſon

chiamate patrimonio di San Pietro. La Chieſa di

Roma aveva i patrimoni in molti paeſi, in Fran

cia, in Africa, nelle Alpi, Sicilia, 6 c.

Per rendere quelche appartiene alla Chieſa ,

più riſpettevole, ſi è ordinariamente dato al lo

ro patrimonio i nomi de Santi, tenuti nella mag

gior venerazione. Così la Chieſa di Ravenna, chia

ma la ſua eredità il patrimonio di Santo Apoli

nare ; quella di Milano il patrimonio di San An

brogio, S&c. come ſi oſſerva da Fra Paolo.

PATRIPASSJ o PATR I Passi A N1 , è un nome

dato a Sabelliani, perchè non credevano , che il

figlio, ma che il padre medeſimo foſſe ſtato quel

lo, che avea patito ed era ſtato crocefiſſo. * Ve

di SaaELLI ANo.

* Il Concilio di Antiochia, tenuto dagli Erſebiani

nel 3 45. dice, che quelli, i quali eran chiams

ti da Romani Patrapaſsj, il popolo di Oriente

li chiamava Sabelliani: egli aggiunge la ragio

ne del nome Patripaſsi nella loro condanna, cioè,

che per l'incarnazione del Padre, lo rendevano

comprenſibile, e paſſibile.

L'ereſia Patrip ſiana fu prima meſſa in campo

da Praſſea, che fu ſecondato da Vittorino nel prin

cipio del terzo ſecolo. Confeſſavano coſtoro eſser

Criſto Lddio, e che Dio ſcſirì, e morì per noi ,

ma conf ndevano le Divine perſone ,. e negava

no in efftto la Trinità, intendendo per Padre ,

Figliuolo, e Spiritoſanto, non tre perſone , ma

una perſona , ſotto tre nomi. Di manierachè

quello, che ſoffrì per noi, è tanto Padre, quan

to Figliuolo . Tertulliano ſcriſſe eſpreſſamente

contra Praſſea -

Ermogene ſposò l'errore de'Patripaſsi, onde

vennero coſtoro a denominarſi Ermogeniani. Dopo

vi ſubentrò Noezio , e diede occaſione di chia

marſi Noeziani. Dipoi furono ſeguiti dal ſuo di.

ſcepolo Sabellio, il Libano , circa l'anno 25o,

donde furono chiamati Sabelliani. Finalmente

perchè Sabellio era di Pentapoli, e l'ereſia mel

to vi ſi ſparſe, venne ella a chiamarſi la dottrina

Penta; olitana.

PATRONIMICO, * II ATPONYMlkOs, tra

Grammatici ſi applica a quei nomi, che i Greci

danno alla ſtirpe o lignaggio, e che furono trat

ti da quelio, che n'era il capo o il ſuo fondate

re. V di NoME .

* La voce è formata dalla Greca rarip, Padre,

ed ovouz, nome.

Così i diſcendenti di Eaco furono chiamati Ea

cidi, e quelli di Ercole , Eraclidi. Vedi Era

cl. I Dl .

Queſti nomi patronimiei erano chiamati da Ro

mani gentilitia , che va e lo ſteſso di ſopra no

mi ; così quelli della famiglia regnante in Fras

sia, ſi chiamano Bo boni; quelli degli ultimi in

l: gh terra Stua di .

PATTA, rei Bafone, dinota il piede di avan

ti di una beſla, tagliata corto. Se tutta la san



PAT PAR 5 23

º

º

ba è tagliata ſi chiama gamba. Le patte de'leoni

ſono molte uſate in un'arma.

PATTO *, PacTuM, in legge è una conven

zione tra due o più perſone. Vedi CoNvENzione.

* Ulpiano deriva la voce del verbo latino paciſci,

accordare , contrarre i altri più probabilmente

da paco, convengo ; o da pango , ſtabiliſco ,

ferma, 8 c. -

I Giureconſulti, dopo Ulpiano , definiſcono la

voce patto, il conſenzo di due o più perſone,in

una medeſima coſa, duorum aut plurium in idem

“ſ" l. 3. S. 2. ff de Pactis.

Vi ſono due ſpecie di convenzione, cioè Patro,

e Contratto; il patto contra i buoni coſtumi, con

tra la pubblica o naturale equità, è nullo. E' una

maſſima in legge, ex nudo pacto non oritur lex -

Vedi Nudo.

PATTUGLIA, in guerra, è una ronda o mar

cia, fatta da guardie o ſentinelle , in tempo di

notte, per oſſervare ciocche ſi fa nelle ſtrade, e

per aſſicurar la quiete, e la pace degli abitanti

e del campo. Vedi GuarD1A, RoNDA, &c.

La Pattuglia è compoſta, per lo più, di un cor

i" di cinque o ſei uomini diſtaccati dal corpo

di guardia, e comandati da un Sergente.

PAVAGGIO, negl'antichi libri legali Ingleſi,

è la moneta, pagata per ſelciare o laſtricare le

ſtrade, o le vie pubbliche. Vedi PavrMENTo.

PAVANA, è una ſpecie grave di ballo, trat

ta da Spagnuoli, dove i ballerini formano una

ſpecie di ruota, o coda, uno avanti l'altro, ſi

mile a quella di un pavone , donde il nome di

Pavana . Vedi DANzA.

La Pavana era anticamente in gran riputazio

ne, e ſi ballava da gentiluomini di cappa e ſpa

da; da quelli di Toga con le loroToghe; da'Prin

cipi coi loro mantelli; e dalle Dame coi loro man

ti, che ſtraſcinavano fulla terra.

Si chiamava queſto il gran ballo, dalla ſollenni

tà, colla quale facevaſi. Per moderare la ſua gra

“vità, era uſuale ad introdurre molti fioretti, paſ

ſate , capriole, 8tc. per via di epiſodi. La ſua

intavolatura ſi dà lungamente dal Thoinot Arbeau

nella ſua Orcheſografia.

iPAVIMENTO, “ è uno ſtrato di pietra, o di

altra materia , per coprire e fortificar la terra

da diverſi lucghi, per più commodamente cami

narvi o farvi paſſar le vetture.

* La voce è formata dalla latina pavimentum,

di pavire , batter giù la terra, per renderla

forte, e ſoda.

In Inghilterra i pavimenti delle ſtrade maeſtre,

&c. ſono ordinariamente ſelci , o piperni ; de'

cortili, delle ſtalle, cucine, ſale, Chieſe, 8 c. i

pavimenti ſono di tegole, mattoni, o pietre foca

je; alle volte di una ſpecie di pietra viva, e pie

tra marmorina.

In alcune Città, per eſempio, Venezia, le ſtra

de ſon ſelciate di mattoni ; le Chieſe, allevolte

di marmo, ed alle volte di lavoro moſaico, come

quella di San Marco in Venezia . In Francia le

ſtrade pubbliche, le vie, ed i cortili ſon ſelciate

di gr eſa, una ſpecie di pietra viva.

In Aſtardammo , e nelle principali Città di

Clanda chiamano il loro pavimento di mattone, il

pavimento di Borgomaſtro , per diſtinguerlo dal

pavimento di ſelce, o pietra focaia, che ordinaria

mente ſi mette in mezzo delle ſtrade, e che ſer

ve per le vetture; il mattone, che è nell'orlo vien

deſtinato per lo paſſaggio della gente a piedi.

I pavimenti di pietre vive, di ſelci , &c. nelle

ſtrade ſi mettono nell'aſciutto, cioè in un letto di

arena; quelli de'cortili, delle ſtalle, delle ſtanze

terrane, ſi mettono in un letto di calcina e di

arena , o calcina e cemento , ſpecialmente ſe vi

ſono volte di ſotto. Alcuni Muratori, dopo di aver

laſciato un piano ſecco, ſpecialmente de mattoni,

vi diſtendono di ſopra , un letto di calce fina ,

“ſtriſciandolo avanti , e a dietro, per empirvi le

commiſure. Per iſtatuto, trentadue mattoni meſe

ſi piatti fanno di laſtricato una verga quadrata ;

ſeſſantaquattro, formano una a cono.

Le tegole quadre , uſate nel pavimento , chia

mate mattoni da ſelciare, ſono di varie grandez

rze, da ſei a dodici pollici quadrati. Vedi MAT

“TONE ,

I pavimenti delle Chieſe, 8 c. ſovente coſtano di

pietre di vari colori, principalmente negre e bianche,

e di molte forme, principalmente quadrate , ed

a coni, artificioſamente diſpoſte. In effetto non vi

è biſogno di molta varietà di colori per fare una

meraviglioſa diverſità di figure, e d'intrecci. Il

Sig. Truchet nelle memorie dell'Accademia Fran

sceſe, ha dimoſtrato per le regole della combina

zione, che due pietre quadrate, drwiſe diagonal

mente in due colori, poſſono univerſi inſieme a ſcac

chi in 64 diverſe maniere, il che ſembra molto

meraviglioſo, poichè due lettere o figure non poſ

ſono combinarſi, che in due maniere.

La ragione ſi è, che le lettere ſolamente muta

no la loro ſituazione , in riguardo a primo , ed

a ſecondo , rimanendo gli ſteſſi la cima e 'l fon

do . Ma nell'ordinamento di queſte pietre cia

“ſcuna ammette quattro diverſe ſituazioni, in cia

ſcuna delle quali l'altro quadrato può cambia ſi

ſedici volte , il che dà ſeſſantaquattro combina

-210n1 ,

I fatti , da un'ulteriore eſamina di queſte 64.

combinazioni , ritrovò che vi erano ſolamente

trenta due figure, eſſendo ciaſcuna figura replica

ta due volte nel a ſteſſa ſituazione; benchè in una

diverſa combrnazione ; di manierache diff riſcono

ſolamente le due, uno dall'altra, per la tua poſi

zione delle parti chiara, ed dſcura. Vedi CoMB t

NA ZI OtwE .

IPaviMENTo di terrazzo, è quello , che ſerve

per un coprimento, in maniera di una piattafor

ma, ſia ſopra una volta, o ſopra un piano di le

gno. Vedi TERRAZzo, e Pia TT A Fo RM A. -

Quelli ſopra le volte ſono crd nar a mente pie

tre quadrate, e ligate in piombo. Quel ſopra

legno, chiamati da' latini pavimenta contagnate, io
V u u 2 InC »

-
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no, o pietre con letti pe ponti, colle tegole per

i ſoffitti delle ſtanze, o letti di calcina, fatta di

cemento, o calce, colle felci, o mattoni Piatti,

come ſi pratica tutta via dalla gente Orientale ,

o Meridionale nella ſommità delle loro Caſe. Ve

di PIATTA- FoRMA .

Tutti queſti pavimenti, che ſono allo ſcoverto,

ſi chiamavano da latini pavimenta ſubdialia -

pAv 1 MENTo Moſaico. Vedi Opera MosAicA.

pav, MENTo teſſillato . Vedi Tess E.LL A ro.

Proi zione, o proſpettiva di un Pavl MENTo. Ve

di PR osp ETTI VA .

pAULIANISTI, era una ſetta di Eretici, chia

unati così dal loro Fondatore Paolo di Samola

ta, eletto Veſcovo di Antiochia nel 262.

Queſto Ereſiarca negava la diſtinzione delle per

fone nel a Trinità , con Sabellio ; ed inſegnava

con Artem onio, che il Verbo diſceſe in Gesù Cri:

ſto , e che dopo aver fatto per mezzo fuo quel

che avea diſegnato di fare , riſalì di nuovo al

Padre. - -

Diſtingueva due perſone in Gesù Criſto, il Ver

bo, ed i Criſto : l'ultima, ſecondo la ſua ºpi

nione, era ſolamente D o, in riguardo della tua

santità ; perciò egli non battezava in nome del

padre, e del Figliuolo, &e. Per la qual ragione

il Concilio di Nicea ordinò , che quelli battez

zati da lui, doveſſero ribattezzarſi di nuovo -

Eſſendo condannato da Dioniſio Alelandrino,

in un Concilio, abiurò i tuoi errori , per evitar

te la depoſizione , ma ſubito dopº gli ripigiò e

fa effettivamente depoſto da un'altro Concilio -

PAULIC] * o Paulici Asi, erano un ramo di

antichi Maniche, così chiamati dai loro condut

tore un certo Paolo di Armenia, nel ſettimo e

colo. Vedi Ma Nichi Eo. -

* Furono ancora queſti chiamati Publicani, Po

pulicani, e Pool:canº - -

I Paulici per il loro numero, e per il favore

dell'Imperador N ceforo, divennero formidabili

a tutto Oriente. Al e altre opinioni de'Man che,

ſi dice, che aveſſero aggiunto un aborrimento del

la Croce, e di averle impiegata per diſpetto, ne

gli ottici i più ſervili: -

L'Imperadrice Teodora, Tutrice dell'Impera

dor Mich ſe nell'845, li obbligò, o a convertirſi,

o ad uſcir dall' impero : Per la qual coſa molti

di loro furono meſſi a morte, e mslti ti ritirava

no tra Saraceni, ma non furono tutti e ſei nº ta

ti . Verſo la fi e del nono ſecolo ſi reſero - bili

a mantenere una guerra contra l'impe: ador Baſi

lio , ed anche predicaròno lungo tempo dopo di

coſtui , in Bulgaria , donde ſi ſparſero in varie

altre parti di Europa.

PAVONE , o PaoNE in aſtronomia, è una co

ſtellaziºne dell'em sf o meridionale, ignota agli

antichi , e non viſibile nelle noſtre parti ſetten

trionali del Mondo. Vedi CostELLAzioNE .

Coda di PA v N E. Vedi Cc DA .

PAUSA, º è una ceſſazione di un diſcorſo, di

un canto, di ſuono o ſimile. Vedi R1 Poso -

º La vcee è formata dalla latina pauſa, la qua

le noi troviamo in Lucrezio , e Plauto nelle

ſteſſo ſenſo.

L' uſo di fare i punti in grammatica, è pro

priamente quello di fare le pauſe in certi luoghi.

Vedi Punta RE.

Vi è una pauſa nel mezzo di ogni verſo : in

uno emiſticchio ſi chiama il ripoſo. Vedi CEsu

R A .

Le pauſe ſono in poeſia le ſteſſe di quelle della

muſica , le quali ſervono a fare le note irrego

lati , eguali a 1o. . Sant'Agoſtino c'iſtruiſce co

me debbono farſi queſte pauſe, ſecondo le leggi

della muſica .

PAusa, in muſica, è un carattere di ſilenzio, e

di ripoto, chiamato ancora figura muta, perchè

moſtra, che qualche parte, o perſonaggio ha da

tacere, mentre gli altri continuano a cantare.

Le pauſe ſi uſano o in grazia di qualche fuga,

o di qualche imitazione, o per dare un tempo di

reſpiro ; o per dar luogo ad un altra voce , per:

chè riſponda quelche canta queſta parte, come ne

dialoghi, negli echi, Stc.

Gli antichi avevano due ſpecie di pauſe, una

chiamata dagl' Italiana pauſe iniziali, perchè pri

ma poſte nel principio della compoſizione , ben
che alle volte dopo; e regolarmente avanti il cer

chio C, ovvero il ſemicerchio C. Avevano anco

ra pauſe per dinotare i ſilenzi, dopo i caratteri

delle battute, e nel corſo della compoſizione.

PAusA generale, dinota una ceſſazione generale,

o ſilenzio di tutte le parti.

Mezza PAusa, è una ceſſazione per il tempo di

mezza battuta.

Dicono ancora pauſa di una minima, pauſa di

una ſemi-breve , pauſa lunga, pauſa di croma, e

ſencrona, che ſono nomi, dati dagl' Italiani per

eſprimere i diverſi valori o durazioni delle pauſe.

Vedi R I Poso.

In quanto a i ſegni o caratteri delle pauſe. Ve

di CARATTERE.

PAUSARIO , nell' antica Roma, era un'offi,

ciale , che nelle pompe ſolenni , o nelle proceſſio

ni del a Dea Iſide dirigeva i paſſi, e le fermate,

Vedi Pats A.

In qu ſte cerimonie vi erano delle fequenti fer

mate, preparate appoſta ne' luoghi, dove ſi poſa

vano le ſtatue d'l ſide , e di Anube ; ſimili a leº

ghi di ferrare nelle proceſſioni del Santiſſimo, nel

la Chieſa Romana . Queſti ripoſi ſi chiamavano

manzoni, il cui regolamento aparteneva all'officio

del pavſario.

Da una iſcrizione citata da Salma fio appare che

i Romani avevano una ſpecie di Collegio, o cor

porazione di pauſari. Vedi Colt : cio.

Pausa r 1o , era ancora un nome, dato ad un'

cfficiale neile Galee R ma ne , che dava il ſegro

a vogatori, e diſegnava i tempi, e le pauſe, af,

finchè poteſſero travagliar di concerto, ed in ordi

ne tutti inſieme . Ved: GA LE A .

Faceva i queſto con un'iſtro mento muſico. Igº
mo

- -

-
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no dice, che nel Vaſcello Argo, Orfeo fece que

ſto officio colla ſua lira.

PAX DE1. Vcdi l' Articolo PacE di Dio.

PAx Eccles1 E. Vedi SA Ntua R 1o.

PAx REG Is. * Vedi Pace del Re.

º Longe debet eſſe pax Regis a parte ſua, ubi

reſidens fuerit a quatuor partibus loci illius,

Aoc eſt quatuor milliaria, 3 tre quarantena,

& novem acre latitudine, 3 novem pedes C9

novem palma , S novem grana bordei, Crc.

Leg. Edu. Confeſ.

Ad Pacem redere , riſtituirſi alla pace, e ritor

nare dalla proſcrizione, con che la perſona è re

ſtituita alla pace del Re. * Vedi Proscrizione.

º Rex poteſt dare, quod ſuum eſt, hoc eſt pacem

ſuam, quam ut legatus amiſi. Bracton. lib.3.

PAZIENTE, tra Medici, è una perſona, che

º ſotto la direzione di un Medico , o Ceruſico, per

eſſer curata da qualche male .

Agente, e Paziente. Vedi AGENTE .

PAZZIA - Vedi MA NIA, Folli A , &c.

PEANO, * TIAIAN , in antichità, era un'in

no, cantato in onore di Apolline , o di qualche

altro Dio , principalmente uſato in eccaſion di

vittoria e di trionfo. Vedi IN No.

º Feſto deriva la voce da aro rs raeur, ferire; ma

Eſicbio piuttoſto vuole, che Apolline foſſe ſtato

denominato Paean, da rata sorrito, curo, in

riguardo di eſſere il Dio della Medicina.

Il Peano preſe il ſuo nome da Apolline ſteſſo,

che fu denominato Paean, perchè nel ſuo combat

timento col ſerpente Pitone, la ſua madre Laro

na l'incoraggiò a far uſo della ſua freccia, gri

dando frequentemente un rai , in rai sù via fan

cinllo, da bravo.

PE A No, o Peone, è ancora il nome di un pie

de nell'antica Poeſia , così chiamato, come cre

deſi comunemente , per hè appropriato all'inno

peano; benchè Quintiliano deriva il nome dal ſuo

inventore Peone, un medico. Vedi PIEDE .

Il peone conſiſte di quattro ſillabe , ana delle

uali è lunga . e l'altra breve.

PECCANTE, in medicina , è un'epiteto da

to agli umori del corpo, quando ſi offendono, o

in qualità, cioè quando ſono o morbidi o in fo

verchia abbondanza. Vedi UMoRE.

Molte malati e naſcono dagli unori peccanti ,

che fono o da correggerſi dagli alterativi , e da

ſpecifici, o da evacuarſi. Vedi M. , LAT: A.

PECCATO , è una frattura , o violazione di

qualche legge divina o comando. Vedi LEGGE,

e TR Aso Rºssi o NE.

Platone definiſce il peccato, eſſere un certo che

vuoto di numero, e miſura, per eſſere l'oppoſto

della virtù , che egli fa conſiſtere in numeri mu

fici. Vedi VI RTù, RITMo, NumE.Ro , MisuRA,

&e.

Il Suarez oſſerva in coerenza di queſto, che un

azione diviene peccaminoſa col mancare di una de

bita con miſurazione ; poichè, ſiccome ogni coſa

miſurata ſi rapporta a qualche regola, dalla qua

le, ſe ella devia, diviene incommiſurata, e ſicco

me la regola della volontà dell'uomo, è la legge

di Dio; così, 8 c. ll Suarez aggiunge, che tut

te le azioni cattive ſon proibite per legge Divi

na, e che queſta ſi richiede alla perfezione della

Divina providenza. - - -

Simplicio, e dopo di lui gli Scolaſtici aſſeriſco

no, che il male non è una coſa poſitiva, contra

rio al bene; ma un puro difetto ed acridente. Ve

di MALE. -

I peccati ſi diſtinguono in originale, ed attuale,

Vedi OR 1 GINALE, ed ATTuA1 E.

I Caſiſti della Chieſa Romana fanno un'altra

diſtinzione del peccati attuali; in mortali, che fono

quelli , che ci fan perdere la grazia di Dio ; e

veniali, che ſi perdonano ſolamente per ragione

di eſſere peccati "a, non già di malizia

Vedi VENI A LE - º

I Teologi non convengono intorno a qual ſia

il peccato contra lo Spirito ſanto.

PECE , Pix , è una ſpecie tenace di ſucco, o

gomma, tirata da legni graſſi, principalmente da

i pini, e dagli abeti, uſata ne vaſcelli, in medi

cina, ed in varie altre arti.

La pece è il ſucco della corteccia dell'albero di

pino, e ſi crede non eſſere altro, che il ſuo olio

inſpiſſato, e reſtituito, piucche nel Ballamo Ve

di CoRTEcci A., e BALSA Mo.

Il metodo di tirarla , o procurarla è con inci

dere l'albero in piccoli ceppi , e metterli in una

fornace , che abbia due aperture , per una delle

quali ſi mette il fuoco, e per l'altra ſi raccoglie

la pece, che ſcorrendo dal legno, corre per il fon

do della fornace in bacili, o recipienti, meſſiap

poſta. Il fumo, che vien molto denſo,ci dà il ne

grofumo, alcuni vogliono, che la noſtra pece co

mune ſia ſolamente l'ultima, che ſcorre; e la c e

trame la prima -

II Wneeler ci dà un'altra maniera di tirar la

i" in Levante. Si fa un foſſo in terra due

raccia in diametro per l'alto , ma che ſi va ſem

pre reſtringendo , ſiccome va più profondo : ſi

riempie queſto di rami di pini ſpezzandoli in pez

zi piccoli. Si copre allora la bocca del foſſo di

fuoco, che ardendo giù al fondo, la pece diſtila,

e corre per un buco, fa to in eſſo.

Acquiſta la pece diverſi nomi, ſecondo le ſue di

verſe preparazioni , colori, e qualità. Siccome

ella diſtilla dal legno, ſi chiama borrace; ma do

po aſſume un duplicato nome, chiamandoſi a più

fina, e la più chiara galipot, e la più groſſolana
borrace marmorata.

Dal galipot ſi fa quella, che noi chiamiamo

pece bianca, o pece di Borgogna, che non è altro,
che il i" fuſa con olio di teribinto, benchè

alcuni vogliono, che ſia una pece nativa, che di

ſtilla da un'albero reſinoſo, che natce nelle mon

tagne di Franca Contea. Dallo ſteſſo galipot ſi

prepara ſimilmente quella , che noi chiamiamo

raggia, con bollir la pece fino ad una certa conſi

ſtenza, e ridurla in focacce. Vedi Rºsi NA -

La
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La pece negra, che è quella, propriamente chia

mata pece, alcuni dicono che ſia il galipot liqui

do, acceſo , e ridotto alla forma, e conſiſtenza,

nella quale noi la vediamo , con miſchiarvi la

catrama , mentre è calda .

La migliore è quella, che viene dalla Svezia,

e dalla Norvegia. La ſua bontà conſiſte nell'eſ

ſere nera, dura, lucente e ben ſecca.

PEcE navale, è quella, tratta da pini ſecchi ore

dinati, e bruciati come carboni; queſta colla mi

ſtura di vecchi ſarti ſerve ad impecuare i vaſcelli.

Pece navale è ancora una denominazione, data

a quella raſpata da fianchi de vecchi navilj,e che

ſi ſuppone di avere acquiſtata una virtù aſtringen

te, per mezzo dell'acqua ſalata. Ella ſerve a fa

re impiaſtri; quantunque ſia certo , che gli ſpe

ziali uſano la pece comune negra in ſua vece.

Pece Greca, o pece Spagnuola, è quella bollita

in acqua, fintanto, che abbia perduto il ſuo odo

re naturale, conche diviene ſecca, e pieghevole.

Gi antichi la chiamavano colofonia, da Coloſo

nia, Città della Grecia da dove ne veniva una

gran quantità. Vedi Coloro Nia.

Olio di pece, è un'olio , che ſi procura dalla

pece con ſeparare la materia acquoſa, che nuota

ſopra della pece fuſa. Queſto per le gran virtù, che

gli ſi attribuiſcono, ſi chiama balſamo di pece.

PECE catrame è un liquore di pece groſſo, che

ſcorre dal tronco de'vecchi pini, o cerri.

Quando queſt'alberi ſon vecchi , e ſolamente

atti a brucciare, ſi toglie loro la corteccia d'intor

no verſo la radice, e per quelle inciſioni conti

nua a ſcorrere, per un tempo conſiderabile, un

liquore negriccio, che chiamaſi catrame. Quando

ceſſa , è un ſegno ſicuro, che il pino è intera

mente morto, e buono ſolamente al fuoco.

- Il principal uſo della pece catrame, è d'impecia

re e calafatare i vaſcelli. Vedi CA 1 A FATARE.

Dalla catrame ſi fa ancora la reſina.

PECK, è una miſura o vaſo da miſurare i gra

ni, i legumi o altre coſe ſecche. Vedi Misur A .

Lo ſcandaglio o Peck di Wincheſter contiene

due galloni, peſando ciaſcun gallone circa otto li

bre di ſedici once . Vedi GA LLoNE.

Quattro Peck fanno uno ſtaio; quattro ſtai fan

no un comb, ovvero carnoch. Vedi STAJo.

Oltre i Peck generali, o di Wincheſter, vi ſo

no i locali, che contengono chi più , e chi me

no, come i Pecki di Lancaſtro, che contengono

ſei galloni

PECQUET, o dutto del PEcoueT, in anato

mia, è il dutto toracico, così chiamato dal ſuo

di ſcopritore il Pecquet . Vedi Tor A cico DuTTo.

PECULATO , in legge civile, è il delitto d'

involare il pubblico danaio da una perſona, che

ha il maneggio, il ricevimento, e la cuſtodia di

eſſo, così chiamato, quaſi pecunia ablatio.

I Giuriſti civili uſano il peculato per ogni fur

to di coſa ſacra , religioſa, pubblica, o fiſcale.

Il peculato ſi proceſſa anche ſugli eredi del delin

quente. Vedi FuRTo, e SAcRI LEGGio.

PECULIARE, in legge canonica, è una Par.

rocchia , o Chieſa che ha la giurisdizione in ſe

ſteſſa , per l'approvazione de teſtamenti, ed è

eſente dall'Ordinario, e dalla Corte Veſcovile.

Vi ſono ancora peculiari Reali, e peruliari Ar
civeſcovali.

La Cappella del Re è una peculiare Reale, eſen

te da ogni giuridizione ſpirituale, e riſervata la

viſita ed immediato governo, al Re medeſimo, che

e ſupremo Ordinario. Vedi CAPPELLA.

Per un privileggio antico della Sede di Can

torbery, tutte le manure, o padronati, che le ap.

partengono , divengono eſenti dall'Ordinario, e

ſon reputate peculiari. Nella Provincia di Cantor

bery vi ſono 57 di queſte peculiari.

Corte delle peculiari, è una Corte, dove ſi trat

tano gli affari delle peculiari.

PECULIO, “ è il fondo, che una perſona in

poteſtà , e in proprietà di un'altra , come uno

ſchiavo, un minore , o ſimile, può aquiſtare per

ſua propria induſtria, ſenz'alcun vantaggio, o

aſſittenza del ſuo Padre, o Padrone, ma ſempli

cemente per la loro permiſſione.

* La voce è ordinariamente derivata a pecunia,

& pecoribus, perchè tutto il Patrimonio, an

ticamente conſiſteva in denajo, e beſtiame. Ve

di MonetA.

PEcuLio, è ancora uſato tra Cattolici Romani,

per quelche ogni monaco , o religioſo riſerva a

ſe ſteſſo, e poſſiede.

Alcuni dicono che il peculio di un religioſo,

quando è promoſſo ad una cura, non ceſſa di ap

partenere al Monaſtero, e che la ſua proprietà

non riſiede mai aſſolutamente nel religioſo. Vedi

PRoF R1 ETA'.

PECUNIA. Vedi MoNETA.

PEcuNIA, negl'antichi libri legali, ſi uſa alle

volte per beſtiame, ed alle volte per altri beni,

non meno che pel denajo. Vedi BESTI a ME.

Nell'emendazioni delle leggi di Eduardo in Con

feſſore, fatte da Guglielmo primo, ſi ordina di

non doverſi ſpendere viva pecunia, cicè beſtiame,

eccetto dentro la Città, ed avanti tre idonei te

ſtimonj.

Così, nel Domeſday, pecunia è ſovente uſata

pro pecude, come paſtura, ad pecuniam ville.

JPEcu N1A i" era anticamente uſata per il

patrimonio della Chieſa.

PEcuNI A ſepulcrale, era un danajo pagato anti

camente al Prete nell'aprir del ſepolcro, per be

neficio, e ſollievo dell'anima del defonto, e che

gli antichi Anglo Saſſoni chiamavano Soul ſcot, ed

anima ſymbolum. -

PEDAGIO, è una gabella locale, eſatta dalle

perſone, da i beni, dalle vetture, che paſſono per

certi luoghi, 8 c. Vedi Tassa.

Il pedagio s' impone ordinariamente per l'ac

commodo delle ſtrade, de ponti, degli argini, e

del pavimenti delle ſtrade. Anticamente quelli,

che avevano il dritto di pedagio eran tenuti ad aſ
iſicurar le ſtrade , ed a corriſpondere per " i

ur
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furti commeſſi ne'paſſaggieri, tra Sole, e Sole ;

il che tuttavia ſi oſſerva in alcune parti d'Inghil

terra, ed in Italia , dove vi ſono delle guardie

chiamate ſtationari, ſtabilite per la ſicurezza de'

mercadanti, preciſamente in Terracina, ſulla ſtra

da tra Roma, e Napoli.

PEDAGOGO, * TIA IAATOTOS , è un tuto

re, o maeſtro, al quale ſi commette la diſcipli

na, e la direzione di un diſcepolo, da iſtruirſi

neila grammatica, e nelle altri arti. , -

* La voce è formata dalla Greca radar ayayos,

puerorum ductor. -

Il Signor Fleury oſſerva , che i Greci davano

il nome di pedagogo agli Schiavi, deſtinati a ſer

vire i loro figliuoli, a condurli, e ad inſegnarli a

camminare, &c. : i Romani davano la ſteſſa de

nominazione agli Schiavi, a quali era commeſſa

la cura, e l'iſtruzione de loro fanciulli.

PEDALI , ſono le gran canne di un organo ,

così chiamati, perchè ſi ſonano, e chiudono col

iede. Vedi CR GA No. -

I pedali ſono le canne più grandi nella machi

ma; e ſi fanno quadrati, e di legno; per lo più

tredici in numero. Sono di moderna invenzione,

e ſervono a portar'il ſuono un'ottava più baſſo,

che il rimanente .

PEDA NEO, in legge civile, è un Giudice pic

colo, che non ha corte formale, ma ſente le cau

ſe in piedi, e ſenz'alcun Tribunale . Vedi Giu

D ICE -

La voce par che ſia formata da ſtans in pedi

Bus, e ſi uſa tra gli antichi per via di oppoſizio

ne a que Magiſtrati, che eran ſeduti nella ſedia

curule ; o avevano un Tribunale, collocato in

alto.

I Pedanei Ronani erano, adunque, quelli che

non avevano Tribunale , nè pretorio; ma rende

vano giuſtizia de plano, o plano pede - Dall' ot

tanteſima ſeconda novella appare, che l'Impera

dor Zenone ſtabilì queſti pedanei nella ſede di cia

ſcuna Provincia ; e che Giuſtiniano ſtabilì ſette

di loro, in Coſtantinopoli per formare una ſpecie

di «fficiò, accordando loro la poteſtà di giudica

ze fino alla ſomma di trecento ſcudi.

PEDANTE , e un maeſtro da ſcuola o peda

gogo, che profeſſa di iſtruire, ed educare la gioven

tù, ed inſegnarle l'umanità e le arti. Vedi PE

DA GOGO - -

PEDANTE, ſi uſa ancora per un letterato ruſti

co, ed incivile , che fa un uſo impertinente del

le ſcienze, ed abbonda in criticiſmi, ed oſſerva

ziani importune - -

ll Dacier definiſce il pedante una perſona, che

ha più lettura, che buon ſenſo. Vedi PEDANTER1A.

I Pedanti ſon perſone , che vanno ſempre ar

mati di cavilli , e ſilogiſmi , nè ſpargono altro,

che diſpute, e vani litiggi; e proſeguiſcono una

propoſizione fino agli ultimi limiti della loggica

Il Malebranche deſcrive il pedante , come un

uomo pieno di falſa erudizione , che fa pompa

della ſua cognizione, e cita ſempre qualche Au

tore Greco, o Latino, o ſi caccia dietro ad una

remota etimologia.

Il Sant' Euremont dice, che per dipingere la

follia di un pedante, dobbiamo rappreſentarlo,

come quello, che rivolta tutta la brigata ad una

ſcienza, o ſoggetto, del quale è meglio informato.

Vi ſono pedanti di ogni condizione, e di tutti

i gradi. ll Wicquefort dice, che un'Ambaſca

tore, ſempre intento alle formalità, ed a decori,

non è altro, che un pedante politico.

PEDANTERIA, o PEDANTIsMo, è la qualità

o maniera di un pedante. Vedi PEDANTE.

Efaggerare le coſe piccole, e di lieve momen

to, fare una vana pompa di ſcienza, ammaſſare

Greco , e latino, ſenza giudizio ; mal menare

i" che differiſcono da noi intorno ad un paſ

aggio di Svetonio, o nell'etimologia di una vo

ce; con mettere in contraſto tutto il mondo, contra

uno, che non è molto ammiratore di Cicerone ;

eſſere intereſſato per la riputazione di un'antico,

come ſe foſſe noſtro congronto, è quella , che

propriamente chiamaſi pedanteria.

PEDIEO, TIejiaos, in antichità. La Città di

Atene era anticamente diviſa in tre diverſi quar

tieri, uno ſulla diſceſa di un colle, un'altro alla

ſponda del mare, ed il terzo in una pianura, tra

gli altri due.

Gii abitanti della Regione di mezzo, chiama

vanſi radiatos * Pediei , o ſecondo Ariſtotele Pe

diaci ; quelli del Colle Diacriani, e quelli della

ſponda Paraliani. Vedi Di AcRIANI.

* La voce è formata dalla Greca retor, pianura.

Queſti quartieri componevano ordinariamente

tante diverſe fazioni . Piſiſtrato fa uſo de' Pediei

contra i Diacriani.

Nel tempo di Solone, quando dovette ſceglier

ſi una forma di governo, i Diacriani la voleva

no democratica; i Pediei domandavano l'Ariſto

crazia, ed i Paraliani il governo miſto.

PED LEo , in Anatomia , è il ſecondo de'mu

ſcoli eſtenſori del piede, donde viene il ſuo no

me. Vedi Ph EDE -

Ha queſto la ſua origine nella parte inferiore

del perone, e del ligamento annulare, ed è divi

ſo in quattro tendini, che ſono inſeriti nella par

te eſterna della prima articolazione delle quattro

dita . Il ſuo uſo è di ſtendere il piede, una col

primo degli eſtenſori, chiamato eſtenſore comune.

Vedi EsTE NsoR E.

PEDIS Asscissio, taglio del piede. Vedi PIEDs.

PEDO BATTEsi Mo”, è un batteſimo di un fan

ciullo, o quello conferito ſu figliuoli. Vedi BAT

TES I Mo - -

* La voce è compoſta dal Greco rais, raidos, in

fante, e 3a7 riauos, batteſimo.

PEDOMETRO *, è un'iſtromento mecanico,

di un orivolo, compoſto di diverſe ruote, co'den

ti, che entrano uno, nell'altro; il tutto diſpoſto

nello ſteſſo piano; e che col mezzo di una catena,

o corda, attaccata al piede di un uomo, o alla

ruota di un carro, avanzano un nodo in ciaſcun

paſ
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paſſo, o in ciaſcuna revoluzione della ruota ; di

manierachè il numero eſſendo notato ſull'orlo di

ciaſcuna ruota, uno puol numerare i paſſi o miſu

rare eſattamente diſtanza da un luogo ad un altro.

Vedi PERAMBoLaToRE .

* La voce è formata dalla Greca rss, pes, piede,

e us rpov, miſura.

PEDoMETRo, è alle volte ancora uſato per una

ruota da compaſſare : iſtro mento principalmente

uſato, per miſurare le ſtrade, volgarmente chia

mato perambulatore. Vedi PER AMaoLAToRE.

PEDRERA , è un piccolo pezzo di artiglieria,

uſato a bordo de vaſcelli, e che ſi ſcarica di chio

di, di ferri rotti , e di pallieri contra un nemi

co, che tenta abbordare. Vedi ARTIGLIERIA, e

MoRTA Ro.

Sono queſti ordinariamene aperti nella breccia;

e la loro camera, o il luogo, dove ſi carica que

ſto pezzo, è fatta per iſcoppiar da quel verſo, in

luogo di caricarla per la bocca. Vedi CAMERA.

PEDUNCOLI , in Anatomia, ſono due pro

ceſſi midollari del cerebello, per quali è quella

parte unita alla midolla allungata. Vedi CERE

sello, e MiooLLA

Nomi , e ſituazioni delle Stelle.

Preced.

Settentr. 3 del Pegafo

La bocca del Pegaſo

Poſter. merid. nel triangolo

Nel calcagno del prede preced.

i lo

Nel triangolo ſopra la bocca

Tl Williſio, il quale diede loro prima il nome,

vi oſſergò in ogni lato tre proceſſi diſtinti, i due

primi de'quali vanno a teſticoli ; i ſecondi diret

tamente dal cerebello alla midolla allungata, ta

gliandoſi co i primi , ed attaccando il proceſſo

anulare . Il terzo, ſporgendo dal proceſſo poſte

riore del cerebello, è inſerito nella midolla allun

gata , ſembrando una corda addizionale ad eſſa.

PEGASO , tra Poeti , è un cavallo , creduto

aver le ali, eſſendo quello, ſul quale ſi favoleg

gia, che montaſſe Bellorofonte, quando eombat

tè la Chimera. Vedi CHI MERA.

L'apertura della fontana Ippocrene ſul monte

Blicona, ſi aſcrive ad un urto del cavallo Pegaſo.

si finge, che ſia volato fino al Cielo, dove diven

tò una coſtellazione. Quindi

PEGAso, in Aſtronomia , è una coſtellazione

dell'emisfero ſettentrionale, in forma di un cavallo

volante. Vedi CosTELLAzioNE .

Le Stelle in queſta coſtellazione nel Catalogo

di Tolomeo ſono 2o; in quello di Ticone 19; nel

Catalogo Brittannico 93. i" longitudini, latitu

dini, magnitudini , S&c. delle quali , ſono come

ſieguono

Mongitud. Latitud. :

Settend. .
5

º g

º o 1 11 o 1 1, 5.

ee | 25 59 39 | 33 18 39 | 4

sme i 29 49 57 | 36 o2 3o | 4 5

24 43 41 | 19 38 14 i 6

24 36 55 | 18 46 o5 l 6

29 49 32 a º sºlº g

l

23 37 56 | 15 21 4o i 6

25 21 3o | 18 22 36 | 6

27 33 32 | 22 o7 16 | 3

3( o 41 o4 | 29 oz 49 | 4 5

| “lº sº e -4,

25 39 21 | 15 o6 59 1 º
1 3 4 7 13: º, º dº

2 o4 o4 | 28 28 58 i 6

8 25 13 | 4o 15 4o i 6

| 38 46 o7 i 6

& 54 27 i 36 o7 ori º

1 3 5 26 | 23 oi 46 | 6

o 16 21 | 17 46 2o i 5

I ; i 19 o6 36 | 7

3 o 42 l 23 37 ao i 6

ao
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20

Merid. di due nel capo A

Nel preced. ginocchio

25

Settentr. nel capo

Nel calcagno del piè di dietro.

3o

Una picciola vicino l'orecchia

Settentr. nell'orecchia, ed una informe.

Nella cima di tutte ; preced. del piccolo

35

Settentr. del Triangolo

Poſter. e merid. nel medeſimo

4o

Preced. delle stelle contig nel collo

Merid. nel ginocchio poſter.

Settentr. nel medeſimo ginocchio

45

L'ultima delle contig. nel collo

Preced. delle due nel petto

Suſſeguente -

Settentr. di due nel corpo prine.

5o

Merid delle ſteſse

Nel principio della gamba Dere Scheat.

Nell'omero dell'ala Markeb del Collo

Tom.VI.

2 51 41

o 58 o6

I 1 39 57

Io o4 cp

8 3 1 3o

I 5

I5

19

28

O4

48

15

42

48

37

l O

55

5 42

;;

I 5

15

11

2O

21

16

13

18

2O

I 3

I 4

19

I 6

25

I9

o8

I I

33

4 I

48

o

17 33

59

35

24

29

37

43

o3

57

I4

21

O2

o9

46

21 47 57

15 42 o 1

37 4o 34

34 16 48

3o 5 i 42

I 5 I 4 I o 3 45

5 I 29 58 44

I3 | 4o 59 32

º 24 3o

3o

52

56

26

45 l

55

58

I 6

5 I

43

29

c6

43

I 2

36

i
48

2O

OI ,

o6

37

59

I 3

-

l 3

I 5 o 1 47

2o 51 42

35 34 o3

28 34 4o

13 op 56

I 3 2 1 o9

17 18 i
12 53 28

38 29 o8

27 op 3o

25 54 i25 56 59

17 42 o3

34 25 43

35 o7 o 1

25 o5 48

18 27 18 |

28 48 12

29 23 i;
I 5 43 34

|

|

I6 2 I l
i

l

|
|

|

l

14 3o c6

25 I I 47

I 6 46 :
31 o8 o6

19 24 87

;

;

55
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55

Preced. delle ſettentr. nel piccolo

Quella ſotto Scheat.

Preced. delle merid. nel Cºl del collo

Ultima delle Settentr.

Ultima delle merid.

a 6o

Settentr. di due ſotto l'ala nel corpo

Preced. di 5 nella pancia

65.

Preced. di due dietro Markab.

Seconda e ſetten. nella pancia

Merid. di due ſotto l'ala

7o.

Quella di dietro. Markab

Quella in una linea dritta colla 69 e 63:

Terza e media nella pancia

75: -

Preced. nel mezzo dell'ala

Quarta nella pancia

Merid. di cinque nella pancia

i so

Media nel mezzo dell'ala

Settent. nel mezzo dell'ala

85

Settentr. nell'eſtremità dell'ala

Nell'ombilico, la teſta d'Andromeda

9o

Cima o punta dell'ala, Algenib.

Merid. nell'eſtremo dell'ala

X

X

27

s;

4 46

5 45

2 57

|

l

17 14 16

24 28 48

17 3 1 19

o6 39

18 o2 32

26 16 35

53 4o

38

12

26

5o o8

10 2

o9 i

I 5

5 l.

22

o2

27

29 o1

45

- C4

35

O2

42

3 I

25 39

I 2

23

oO

34

55

I9

o0

24 45

24

59

33

OI

49

22

3 o3

45

37

2

5o

33

OO

5o

o9 17;

2 25 18

4 49 5o

7 17 A2

o6,

PEG
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13

I 2

28 3o

58 Io

57 58

47 24
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13
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17 37
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PEGMATI, o piuttoſto pegmari, in antichità,

cra un nome, dato a certi gladiatori , o a certi

artefici preſſo i Romani, -

Gli antichi alle volte davano delle moſtre fatte

di certe machine , che ſi muovevano , chiamate

pegmata; Erano queſte come parchi, in varie gui:
ſeº" a foggia di quelle, che oggi ſi

drizzano per li fuochi arteficiali. -

Queſti palchi, facendoſi mobili, e ſollevati in

alto, o gettavano in aria le materie, delle qua

li erano carichi; e fra l'altre coſe gli uomini , i

quali erano così ſacrificati, per dare divertimento

al popolo ; o le precipitavano in buchi fatti nel

terreno, dove ſi accendevano le loro pire funebri;

o negli antri , o nelle conſerve delle fiere. . .

La gente miſerabile adunque, che v'era ſacri

ficata , o gli artefici ſteſſi, che le mettevano in

moto, eran chiamati pegnati, o pegmari.

Secondo la opinione del Cataubone, ſi metteva

“fuoco al palco, ed i pegmati, dovevano ſalvarſi

per mezzo delle fiamme, e dell'incendio della

macchina. - -

Il Lipſio dice ſolamente, che i pegmani erano

“que Gladiatori, che combattevano ſopra palchi,

eretti appoſta. Erano coſtoro ancora chiamati per

tauriſti, cioè volanti in aria. Vedi GLADIAToR 1.

PELAGIANl , erano antichi Eretici, ben noti

“nella Chieſa , per li ſcritti di S. Agoſtino. Vedi

ERETI co.

L'Autore di queſta ſetta, Pelagio, propriamen

“te chiamato Morgano, fu un monaco di Bangor;

ma gli Eruditi non convengono , le foſſe queſto

sil Monaſtero di Bangor ne' Principati di Galles ,

o quello del medeſimo nome, ed ordine nell'lr

landa. Egli però fu contemporaneo di S. Girola

mo e di S. Agoſtino, e laſciò il ſuo paeſe per an

dare a vivere un Gruente, ſecondo il coſtume de'

Monaci di que tempi, i quali non erano affiſſi,

e legati a caſe particolari, come que del noſtro

tempo.

Pelagio negava rotondamente il peccato origi

male, e ſoſtenea, che foſſe queſta una pura inven

zione di S. Agoſtino; ed integnava , che gli uo

mini ſono liberi padroni delle loro azioni, e crea

ture perfettamente libere : in oppoſto a qualun

que predeſtinazione, riprovazione, elezione, 8 c.

Vedi PEcc A To Originale, PREDESTINAzione , e SE

Mi-PELA GIAN .

Egli per verità confeſſava , che la natural po

venza dell' uomo non avea biſogno di eſſere aiu

tata dalla divina grazia, per renderlo atto a pro

curarſi la ſua ſalvezza ; lntendea però per que

ſta grazia, ſolamente l'eſteriore aſſiſtenza, cioè le

dottrine della legge, e del Vangelo. Vedi GRA

Zl A e

Sebbene, quando egli veniva convinto dalle pa

role di S. Paolo, Deus eſt, enim, qui operatur in

nobis, crc. confeſſava, che Dio è quello,che effet

tivamente ci fa volere quello, che è buono, quan

do ci riſcalda , ed eccita colla grandezza della

gloria, che ci ha preparata, e colle promeſse de'

premi; quando fa, che l'amiamo col rivelarci la

fua ſapienza , 8 c. Queſte ſono le proprie parole

di Palagio, ſiccome ſon citate da S. Agoſtino, che

lo confuta , e dimoſtra , che oltre queſte grazie

eſteriori, ſe ne richieggono delle altre reali, ed

interiori.

Pelagio confeſſava inoltre, che la volontà dell'

uomo è per verità aiutata da una vera grazia ;

'ma aggiungeva , che queſta grazia non è aſſolu

tamente neceſſaria, per poter vivere bene, ma ſo

lamente ci aiuta a farlo con più faciltà .

“Giuliano, uno de' ſuoi ſeguaci, ſi avvanzò nien

tedimeno più oltre , e confeſsò , che l'aſſiſtenza

della grazia era indubitatamente neceſſaria per ren

derci idonei a fare opere buone.

Realmente la gran dottrina de' Pelagiani era,

che un uomo potea adempire tutti i commanda

“menti di Dio colla pura facoltà naturale , e che

i doni della grazia erano puramente neceſſari per

renderlo atto ad operare più facilmente, e più per

“fettamente,

PELAGIE , º nella ſtoria naturale, è un ter

umine, uſato per eſprimere quelle conchiglie e pe.

ſci, che mai o di rado ſi ritrovano vicino a lidi,

ma ſon ſempre in alto mare, nel ſuo fondo, o do

ve il mare è più lontano della terra . Vedi Con

“C A -

* La voce è formata dal Greco ruxeyos, Marino,

º che appartiene al mare.

PELECOIDE, º in geometria, è una figura in

“forma di una ſcure, o aſcia.

* Quindi il nome è derivato dal Greco a sxexor,

ſcure, ed si os forma.

Tale è la figura B CD A, (Tav. di Geomet. fi

gur. 45. ) contemuto ſotto i due archi quadrantali

in verſi AB, ed AD, ed il ſemicircolo BCD.

L'aria della Pelecoide ſi dimoſtra eguale al qua

drato AC ; e queſto di nuovo al rett ngolo EB.

Pla è eguale ai quadrato AC, perchè le nanca

no, del quadro ſulla mano fin ſtra, i due ſegamen

ti AB , ed AC, che ſono eguali a due ſegamenti

BC, e CD, che è quel tanto, del quale ella avan

za ſulla mano deſtra.

PELLE , in anatomia , è una membrana gran

de, maſſiccia , diſteſa ſull' intero corpo, che ſerve

come organo eſterno del ſenſo , e come coperta,

ed ornamento delle parti, che ſono al di ſotto -

La pelle è compoſta di tre parti ; l'eſterna, chia

mata la cuticala, o epiderme. Vedi Cu 11 cola. Del

la parte media, che ſi chiama corpo reticolare, per

chè è forato da un gran numero di bu hi, a gui

ſa di una rete , o di uno ſtaccio. Ved, RE II co. lA -

RE. L'intima o eſtrema , ch amata la cute, che è

una ſoſtanza fibroſa, tettuta colli eſtremi delle ar

terie, delle vene, de'nervi, de' tendini , 8 c. d'on

de ſorge ancora un gran numero di piccole emi

nenze, chiamate papil e piramidali . Vedi Tav.di

Anatom. (Miol.) fig. 8 ; Vedi ancora CutE, e PA

PI LLE .

Ella è ancora corredata da infinite glandole,

chiamate glandole milla , ciaſcuna delle quali ha
X º x 2 il
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il ſuo dutto ef:retorio, che paſſa colle papille pi
ramidali, pe' buchi del corpo reticolare, e termi

ma alla cuticola.
- -

I moderni vogliono, che le papille ſiano l'or

gano del tatto, e che i vaſi eſcretori ſervono a por
tar fuori la materia della traſpirazione, che ſi ſe

para dal ſangue nelle glandole miliari. Vedi GLAN

pot. E milliari , TRAsPI R AzroNE , e Tarro.

Il Signor Perrault oſſerva , che il nutrimento

s'introduce, talvolta, per tutto il corpº degli ani

mai ne pori della pelle; le ſoſtanze ſottili delle

materie nutritive, applicate eſternamente a quegli

co, ſi ritrova, che li penetrano, miſchiandoſi

col ſangue, e co' ſucchi , ed ivi. aſſimilandoſi. -

perciò, egli aggiunge , i cani de nacella) , i

gira ſpiedi, 8 c. ſono per lo più graſſi, come lo

ſono i macellai ſteſſi, i cuochi, &c. Il Signor Do

dart vuole, che le piante ricevono una gran Par

te dei loro alimento dalla corteccia e bassº eter
na, e non in tutto dalla radice : Vedi RA Dice .

prire, in commercio, ſi uſa particolarmente
per que la menbrana, che fi ſcortica dall' anima

le , per prepararſi di varie maniere , e per molte

mani, dal Conciatore, pellicciaio, º da colui, che

fa pergamene, 8cc. ed indi convertirſi in coiane.

i Conci A RE.

vi" delle pelli è antich ſi no, eſſendoſi fatte

di eſſe le prime veſti del mondo. I Daneſi ed al

tri popoli Settentrionali, per lungo tempo: ſi ſo

no veſtiti di pelli; i marrocchini ſon fatti di pelli

di certe capre. Vedi M a RRocchi si -

La pergamena uſualmente ſi fa di pelle di fiº

re, e qualche volta di pelle di capra. Vedi PER

cAMENA. La vitellina è una ſpecie di pergame
na, fatta di pelle di vitello abortito, º almeno di

un vitellino lattante. Vedi VITELLI NA,

La vera camoſcia ſi fa di pelle di un animale

dello ſteſſo nome ; benchè fpeſſo ſi falſifica, e ſi

confonde colle pelli ordinarie di capra , e di Pº

cora. Vedi CAMoscio. - -

fiz grino ſi prepara in Coſtantinopoli dalla par

te i dietro della pelle di un mulo, o piuttoſto di

un'aſino di quelle Regioni, preparata e conciatº:

e quando è mola e manegg abile, diſteſa ſopra

una forma, ed eſpoſta al Sole; ciò fatto vi ſi e

mina di ſopra ( mente di finapi, uſando la cura

di ſtrofinaria molte vol e cola mano ; col quel

m zzo, e col catere del Sole ſi ſolev, la grana

della pelle, e ne reſta indurita. Vedi Zicº iso:

La pelle delle beftre, propriamente chiamata cuo

jo, è quello di un toro, o di una vacca. -

Abbiamo de' suoi di diverſe denominazioni ſe

condo il loro ſtato, la loro qualità, è c.

PELLe coram ita o pelle conciata, è quella, che

dopo eſſere ſtata conciata, è paſſata per le mani
dei cuoiaio, ed ha così ricevuta la ſua ultima pre

parazione, ed è atta all'uſo.
PELLE cruda o verde , è quella, che non ſi è

ſoggettata ad alcuna preparazione , eſſenco nella

ſterà condizione, come quando è ſcorticata. Ve

di Bucci E.Ro . -

PELLe ſalata, è una pelle verde, ſtagionata con

ſalmarino, ed allume, o ſalnitro, affine d'impe

dire di non iſpelarſi e corromperſi , o col tenerla

aſſai nelle cantine, o col traffortarla troppo lon

tano in una ſtagione calda.

Vi ſono ancora delle pelli o cuoi ſecchi nel pe

lo , che vengono dall'America, particolarmente

quei le de' Bufali. Vedi BuccANIERI, e Buf A Lo.

PELLE conciata colla ſoda, è la ſteſſa pelle cru

da, ſalata o ſeccata, ed indi apparecchiata, e pre

parata dal conciatore, con raderne il pelo, e ma

cerarla in foſſi di calcina, e di ſoda. Vedi SeDA.

Conciar PELLE o cuoi, è propriamente un me

todo di preparare il cuoio con olio o ſevo, il qua

le rialza dalla parte del peſo, una ſpecie di grana,

non diſſimile da quella del marrocchino ; benchè

vi ſia ancora una ſpecie di cuoio conciato, ſenza

grana. Vedi- PELLE. -

Queſta è l'ultima preparazione , che mette il

cuoro nella condizione di uſarſi per iſcarpe, felle,

arneſi, è c. ; tr pratica ordinariamentei; i di

vitelli, ſopra quelle di pecore, e di giovenghi.

l coor , che ſi danno in queſto conciamento, ſo

no il negro, il bianco, il roſſo, il giallo , ed il

verde : gli altri colori ſi danno da pellicciai , i

quali differiſcono da conciapelli, nell'applicare co

ſtoro i loro colori fulla parte della carne; ed i con

ciapelli ſulla parte del pelo.

Maniera di conciare il negro, colla grana. De'ne

ri ve ne ſono quattro ſpecie: o le pelli ſono poſte

nel ſevo da ambedue le parti, o vi ſi adopra olio,

in vece di ſevo, ſulla parte carnoſa ; o ſi adopera

ſolamente ſevo ſulla parte del peſo, e niente ſull'

altra; ovvero il ſevo fi adopera ſopra l'una e l'al

tra parte, ma non vi ſi alza grana.

Le due prime han luogo per l 1 cuoi di vacca,

e di vitelli ; la ſeconda 5, ſola maniera , che ſi

pratica per le pelli di pecora ; e le ultime due i

raticano in certi caſi, per le pelli di vacche e di

ovi: in quanto al vitello, ed alla pecora, ſi ado

pera ſommacco ſulla parte della carne, che le dà

una tinta color di arancio.

In quanto alla pelle o vacchetta negra: venuta

la pelle dal Conciatore, ſi bagna varie volte con

una ſcopa di gineſtra; ſi rotola, e ſi calca ſotto i

piedi, per renderla maneggiabile ; indi ſi cola, e

tutto quei, che rimane di carnoſo, per quanto lo

la polioile , ſe ne leva col coltello: ſi ſoſpende

all'aria , fintantochè ſia mezza aſciutta ; indi ſi

bagia, e ſi calca di nuovo più volte. Fatto e è,

ſi ſtrofina tutta con una ſtregghia, o con una plac

ca, che ha alcuni nicchi, ſulla maniera de'denti,

acciocche di venti ſempre più pieghevole ; e leg

giermente ſi ſcalda con fuoco di paglia , affi chè

ſi prepari a ricevere il ſevo, che vi ſi applica

ben caldo e bollito ad ambedue ie parti.

Allora la pelle ſi avvampa, e riſcalda una ſecon

da volta , indi meda per quattrº ore in un vaſe

d'acqua dolce, ſi calpeſta, e ſi aggita una ſecon

da vota , co; a tre gina da una bauda , e forte

mente ſi prenne, e di poi s'un p attriccia col tuo

Pri
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rimo negro, compoſto di gallozze, e ferrame, bol

i" in birra garba. Si ſecca, e ſi ſtira e diſtende

ſopra una tavola, e la grana vi ſi abbatte con

un ferro piatto, che vi ſi mena di fopra, da par

te in parte. -

Ella allora riceve il ſuo ſecondo negro, com

poſto di gallozze, di copparoſa, e di gomma arabi

ca: allorchè è aſciutta , e diſteſa ſopra una ta

vola, ſi bagna tutta con birra agra , quindi ſi

piega da angolo ad angolo, e vi ſi paſſa la ſtreg

ghia di ſopra per tagliare la grana; prima ſulla

arte del pelo , indi ſopra quella della carne , e

R" con una ſtregghia di fughero: la birra,

che vi rimane , ſe n'eſtrae con uno ſtrofinaccio di

elo, bollito nella feccia o liſciva di capellaio, e

l pelle ſi attacca alla tavola, e ſi monta col di

ſopra accennato iſtromento di ferro ; e di nuovo

ſi ſpazza con un pezzo di panno vecchio:

La pelle allora ſi alluſtra ſulla parte del pelo,

con un luſtro, fatto di berberi, per prepararla a

ricevere l'ultima ſua grana.

Abbiamo già oſſervato, che la grana ſi comin

cia dal piegare la pelle, colla parte del pelo in

dentro , in vari verſi : per darle la finitura, e

granirla interamente, ella ſi prega di nuovo, do

po il ſuo primo luſtro per due verſi; prima da un

canto all'altro, un poco a ſghemoo; indi per tra

verſo, cioè prima direttamente o da occhio ad oc

chio, di poi dal a teſta alla coda - Formata così

la grana, le ſi dà l'ultimo luſtro, che fa l'ulti

ma ſua preparazione; è queſto compoſto di gom

ma arabica, d'aglio, aceto, di birra, e colla di fian

dra, bollito il tutto inſieme, ed applicato freddo.

Vedi LUSTRo.

La pelle vitellina in negro, ſi prepara quaſi del

la ſteſſa maniera , e ſolamente l'operazione ſi co

mincia differentemente; dopo averla lavata, levato

e nettato qualunque rimaſuglio di carne, ed aſciu

gata, ſi ponica la parte carnoſa, con una dura,

ed aſpra punice; il che la rende via più molle,

eguale, e lifcia; indi le ſi dà la grana colla ſtreg

ghia, meſſa nel ſevo e’l reſto, come di ſopra.

PEI Li di pecora in negro . Quelle, che hanno

queſte di particolare nella loro preparazione ſi è,

che fi diſtendono prima ſopra una tavola per le var

ne la borra, della quale fon cariche, indi ſi bagna

no, ſi calcano ſotto a piedi, e vi ſi aggiunge del

“ſevo dalla parte lanoſa: di poi ſi bagnano di nuo

vo, e di nuovo ſi calcano, ſi diſtendono fulla ta

voli, e ſe ne ſpreme l'acqua colla ſtregghia 'i"
di ſi fan negre, e fi ripaſſano per ſotto la ſtreg

ghia da ciaſcuna parte, ſi ſeccano, e tutta l'aſprez

za o inegualità ſi taglia con un'iſtromento, piat

to , rotondo, tagliente : e'l reſto ſi fa come di

. . ſopra.

Il cuoio liſcio o ſenza grana , fatto di pelli di

varche, o buoi è differente alquanto nella ſua pre

pa azione dal precedente eſſendoſi bagnata : le

pelli, calpeſtate e peſate ſotto la ſtregghia, ſe ne

leva via tutta la carne , e'l rimanente ſi fa come

nel quinto articolo : eſſervando, che il ſevo fia

gia per eſtranei paeſi , e va per divozione a vi

applicato da ambedue le bande; groſſo piuechè ſi

può : allora bene ammollate in acqua, calpeſtate,

creſpate , e fatte negre la prima volta ; vi ſi dà

poſcia il ſecondo negro, fintantoche la parte del

pelo ſia totalmente eguale, e liſcia. Finalmente,

dopo che han ricevuto due luſtri , ſi diſtringono

e ſoppreſſano tra due tavole ; ſenza mai piegarle

in alcuna maniera , durante tutta la preparazio

Int .

Conciar PELLI ſottili per farne guanti cºrc. Vedi

GuANTAJo, e GuANTo. -

PELLEGRINO, PEREGR1 Nus, è uno chei
1

tare i luoghi Santi, o dove ſi venerano corpi e

reliquie di Santi. Vedi RELIQ 11 E, &c.

Il piacere e l'uſo di andare in pellegrinaggio, pre

valeva aſſai anticamente, particolarmente verſo il

tempo delle Crociate. Vedi CRocIATA, &c.

Molti de'principali ordini di cavalleria furono

ſtabiliti pe'pellegrini, che vanno in Terra Santa,

per aſſicurarli dalle violenze e dagli inſulti deSa

raceni, e degli Arabi, 8 c. Tali furono l'ordine

de'Cavalieri Templari, i Cavalieri Spedalieri, i

Cavalieri di Malta, S&c. Vedi ORDINE, TEM PLA -

RE, MA LTA , &c.

PELLICANO, o PELLEcA No, tra Chimici, è

una ſp zie di vaſo , doppio , ordinariamente di

vetro, che ſi uſa nel diſtillare i liquori per circo

lazione. Vedi V Aso Dºppio, e CrRcoLAzio NE.

PELLtc a No, è ancora un'iſtromento , uſato da'

Ceruſici per cavar denti .

PELLIcA No , inoltre, è il nome di un'antico

pezzo di artiglieria, che porta una palla di ſei lib

bre; da Franceſi ſi fa di otto piedi e mezzo , e

dagli Olandeſi nove piedi lungo . Vedi CANNo

NE , &c.

PELLICOLA, “è una membrana delicata, o

frammento di una membrana, o pelle. Vedi MEM

B RANA .

º La voce è un diminutivo di pellis, pelle.

L'epiderme, o la cuticula è una piccola pelli

cola, che copre il derma, la cute, o la pelle. Ve
di Cut 1 cola.

Le valvole delle vene e delle arterie ſono pelli

cole inſenſibili, che ſi aprono e chiudono, per aju

tare la circolazione. Vedi VALvoLA.

Quando una foluzione chimica ſi ſvapora ad un

calore lento, fintantochè vi ſi eleva di ſopra una

ſottil pellicola, ſi chiama evaporazione fino alla

pellicola; ove rimane tanto liquore, che baſta per

tenere in fuſione i ſali . Vedi EvApoR AzIoNE.

PELLUCIDITA', DIA FANEITA', o traſparenza.

Vedi TR Asp A RENzA . -

PELLUCIDO , º è un termine dello ſteſſo fi

gnificato di diafano o traſparente; Vedi TRAspA

RENTE, &c.

* La voce è formata dal latino pelluceo, o perlu

ceo, io riſplendo.

Il pellucido è oppoſto ad opaco. Vedi Opaco.

PELO o CAP e Llo, è un piccolo filamento, che

eſce da pori della pelle degli animali, e che mol

- tl
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ti di loro ſervono, come un tegumento, o copri

mento. Vedi PELLE, e Poro. -

In luogo di peli, la nudità di alcuni animali,

è coverta di piume, di lana, di pelli, 6 c. Ve

di PIuME, LANA, &c.

I pelo ſi ritrova ſopra tutte le parti del corpo

umano, eccetto che ſotto le piante de' piedi, e

nelle palme delle mani. Ma i più lunghi peli cre

ſcono ſulla teſta, ſul mento , ſul petto, nelle

aſcelle, e nelle parti vergognoſe. Vedi PuBE,
C.

I Medici diſtinguono il pelo in alcune ſpecie,

e gli danno diverſe denominazioni, ſolamente pe

rò in Greco, ed in Latino . Il pelo della teſta,

che gl' Italiani chiamano capello, da Latini è

detto capillus : il capello deile donne ſi chiama

chioma, da woueir, acconciare, ed ornare; e quel

lo degli uomini ceſaries da cedendo, perehè ſpeſ

ſo ſi recide : quello di dietro della teſta ſi chia

ma fuba, e crinis; quello che pende dietro l'orec

chie cincinni, cioè peli increſpati, o anellati.

Gli antichi riputavano, che il capello foſſe una

ſpecie di eſcremento, nutrito ſoitanto di materie

eſcrementizie, e non già una parte propria di un

corpo vivente. Supponevano, che foſſe generato

dalle parti fuliginoſe del ſangue, eſalate pel calo

re del corpo, alla ſuperficie, ed ivi condenſate,

paſſando pe' pori ; le loro principali ragioni era

no, che quando il pelo ſi taglia, creſce ſubito di

nuovo, anche nell'età molto avanſata, e quan

do la vita è nella ſua declinazione: che nelle per

ſone ettiche, o che inclinano ad una tiſica, ove

il rimanente del corpo ſi va di continuo emacian

do , ed eſtenuando, il pelo creſce maraviglioſa

mente, e quel che è più, creſce talora ne cada

veri ſteſſi, aggiungevano, che il pelo non ſi nutri

ſce e creſce, come le altre parti, per introſuſce

ptionem , cioè per un ſucco circolante dentro di

ºſſo ; ma come le unghie, per giuſta poſizione,

ſpingendoſi innanzi ogni parte dalla radice, in

quella, che l'è immediatamente avanti.

Ma i moderni convengono, che ogni pelo pro

priamente e veramente vive, e riceve nutrimen

to; per creſcere e diſtenderſi, come fanno l'altre

parti : il che argomentano da capelli, le radici,

de quali non incanutiſcono nelle perſone vecchie

più preſto delle punte, ma tutto il capello muta

i colore in un tratto ; ed il ſimile ſi oſserva ne'

fanciulli, 8 c. il che fa vedere, che vi è una co

municazione diretta, e che tutte le parti ſonoaf

fette di una ſteſſa maniera. Di ciò ne ſiamo ac

certati dagli eſempi di perſone, che da un dolore

intenſo, o per una gran paura, ſon diventate ca

nute, in una notte.

Si può nientedimeno oſſervare, che propriamen

te parlando, la vita, e l'incremento de'capelli,

è di una ſpezie differente da quella del rimanente

del corpo; e non è immediatamente di là deriva

ta, o ivi reciprocata. Ella è piuttoſto della na

tura della vegetazione. I capelli creſcono, come le

Piante della terra ; o come alcune piante ſpun

-

ſenz'alcun nutrimento. Ve

tano e ſi producono dalle parti di altre; dalle quas

li, ancorchè traggono il lor nutrimento, con tut

to ciò ciaſcuna ha, per dir così, la ſua diverſa

vita, ed una economia diſtinta. Traggono i ca

pelli il loro nutrimento da certi ſucchi del corpo,

ma non già da ſucchi nutritivi del corpo; in mo

do che poſſono vivere, quantunque il corpo ſia

º VEGEIAzIoNE,PIAN

TA, &c. -

I capelli, eſaminati col microſcopio, appaio

no corpi fiſtoloſi, ſimili alle corna. La loro ſtrut

tura tubuloſa , vien confermata dal morbo , ap

pelato Plica Polonica , nel quale il ſangue ſtilla

da loro eſtremi - Vedi PL1cA -

Ogni capello ſi trova coſtare di cinque o ſei

altri minori, tutti ravvolti in un comun tegu

mento: e ſono nerchioſi , come alcune ſpecie d'

erbe ; e mandano de' rami fuori dalle giuntures

ciaſcuno di eſſi ha una radice rotonda, bulboſa,

che molto profonda nella pelle , eſſendo piantati

dento, nelle pupille piramidali, e per loro mez

zo s'imbevono , o ſecernono il loro proprio nu

trimento dagli umori contigui: le loro eſtremità

ſi aprono o dividono in due o tre rami, ſpecial

mente quando ſi tengono aſciutti, e ſi laſciano

creſcere molto lunghi; di manierachè quello, che

all' occhio nudo ſembra un capello" , col

microſcopio apppare, come una ſpazzola.

Diventano grigi nella parte d' avanti della te

ſta , e particolarmente vicino alle tempia, ſom

miniſtrando loro la parte di dietro il proprio ſuc

co , per aſſai più tempo che il reſto del capo.

Vedi Calvizie .

La loro groſſezza dipende dalla grandezza de'

pori, da quali sbucano, ſe queſti ſon piccoli, quel

li ſono delicati ; ſe i pori ſon dritti, i capelli ſo

no dritti; ſe queſti obbligui , queſti ſono ricci o

creſpi. - -

Ordinariamente appaiono rotondi o cilindri;

ma il microſcopio li diſcopre ancora triangulari,

o quadrati : la qual diverſità di figura naſce da

quella de' pori, a quali ſempre ſi accomodano; la

loro lunghezza dipende dalla quantità del proprio

umore, che li nutriſce; e'l loro colore dalla qua

lità di un tale umore; e quindi è , che nelle di

verſe età della vita , differiſcono ordinariamente

nel colore.

Il pelo di un ſorcio, oſſervato dal Signor De

rham col microſcopio , gli ſembrò un ſemplice

tu o, traſparente, con una midolla, compoſta di

ſoſtanze fibroſe , che ſcorrea in linee oſcure , in

alcuni peli traſverſalmente, in altri ſpiralmente.

Le parti midollari più oſcure non erano altro, ſe

condo la ſua oſſervazione, che piccole fibre , av

volte in giro , e più raccozzate e ſtrette inſieme,

che nelle altre parti del pelo.

Scorrono dal fondo alla cima del pelo ; ed egli

crede, che poſſono ſervire a fare una tenue evacua

zione di qualche umore dalla teſta . ( Vedi Tav.

di Stor. Natur. fig. 28) Quindi è, che il pelo degli

animali peloſi, ſoggiunge lo ſteſſo Autore, non ſer

ve
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ve ſolamente per difenderli dal freddo, 8cc. ma

per un'organo di perſpirazione inſenſibile.

Fu ſtimato per un notabile onore preſſo gli an

tichi Galli, i capelli lunghi, e quindi è nata l'a

pellazione di Gallia Comata. Perciò Giulio Ceſa

re, nel ſoggiogare i Galli, fece tagliar loro i ca

pelli per contraſegno di ſommiſſione.

Con queſta mira ancora, quelli che laſciavano

il mondo per andare a vivere ne' Chioſtri, ſi fa

cevano tagliare e radere i capelli, per moſtrare

che davano un'addio a tutti gli ornamenti terre

ni, e facevano voti di ſoggezzione perpetua a lo

ro ſuperiori. Vedi ToNsuRA.

Gregorio di Tours ci aſſicura, che nella fami

glia Reale di Francia fu per lungo tempo un pe

culiare ſegno e privilegio de' Re, e de' Principi

del ſangue, portar lunga capelliera, artificioſamen

te pettinata, ed arricciata ; ciaſcuno parimente

era obbligato a toſarſi i capelli o reciderſeli in

torno intorno, in ſegno d'inferiorità ed obbedien

za. Alcuni Scrittori affermano, che vi foſſero di

verſe maniere di toſamento , per tutte le diverſe

qualità, e condizioni; cominciando dai Principe,

che li portava lunghi, fino allo ſchiavo o villa

no, che ſe gli tofava tutti. L'Ottomanno tratta

lungamente di queſto privilegio de Re di Fran

cia. Franco Gailia c. 1 l.

ll recidere i capelli ad un figliuolo de' Re di

Francia ſotto la prima ſtirpe de Re, era un di

chiararlo eſcluſo dal dritto di ſuccedergli alla co

rona, e ridotto alla condizione di ſuddito- P.Da

niele Hiſtoir de France. Tom. 1.

Nel ſecolo v 11 1. le perſone di qualità avevano

il coſtume di far recidere i capelli a loro figliuo

li la prima volta, da perſone, per le quali ave

vano particolar riſpetto e ſtima, le quali in vir

tù di tal cerimonia ſi riputavano, come parenti

ſpirituali, o padrini di que fanciulli. Sembra

nondimeno che queſt'uſo ſia molto più antico ;

poichè leggiamo, che Coſtantino mandò al Pon

tefice Romano i capelli del ſuo figliuolo Eraclio,

per un pegno del deſiderio che avea, che il Pon

tefice foſſe ſuo Padre adottivo . Vedi PADR1 No,

ADozio NE, &c. -

La pompa, e l'ornamento di una lunga capel

liera, fu ſempre più cenſurabile nel progreſſo del

Criſtianeſimo, come coſa, che di ſconveniva alle

perſone, che portavano la croce . Di qua ebbe

zo origine le moltiſſime leggi, ed i replicati ca

noni in contrario. Si crede ordinariamente, che

Papa Aniceto foſſe ſtato il primo , che proibì al

Clero di portar lunghi capelli ; ma il divieto è

più antico nelle Chieſe Orientali, e la lettera,in

cui è ſcritto queſto decreto , è di una data aſſai

più tarda, che queſto Papa. La tonſura chieri

cale vien rapportata da Iſidoro Iſpalenſe per un'

iſtituzione Apoſtolica. Vedi CH ER1co , e Co

RO N A .

l lunghi capelli erano cotanto odioſi un tem

po, che abbiamo un canone dell'anno Io96, or

dinante, che coloro, che nutriſcono una lunga ca

pelliera, doveſſero eſcluderſi, ſe veniſſero nella

Chieſa; e non doveſſe orarſi per loro, dopo morti.

Abbiamo ancora una furioſa declamazione di

Luitprando contra i lmperador Foca, perchè por

tava una lunga capelliera alla maniera degl' Im

peradori di Oriente, eccettuatene Teofilo, che eſſen

do calvo , comandò a tutti i ſuoi ſudditi, che

ſi recideſſero i capelli.

Gli Storici e gli Antiquari Franceſi ſono ſtati

molto eſatti nel far menzione della capelliera de'

loro diverſi Re. Carlo Magno la portava molto

corta, e ſuo figliuolo ancora di più : Carlo il

Calvo non ne avea affatto. Sotto Ugone Cape

to ſi cominciarono a coltivar di nuovo i capelli;

gli eccleſiaſtici ſe ne offeſero, e ſi diedero a ſco

municare coloro , che ſi creſcevano i loro capel

li. Pietro Lombardo ne fece a tale effetto un nero

rimprovero a Carlo il Giovane , che ſe li reciſe:

ed i ſuoi ſucceſſori per alcune generazioni li por

tarono aſſai corti . Un profeſſore di Utrech nel

165o ſcriſſe eſpreſſamente ſopra la queſtione : ſe

ſia lecito a gli uomini portar lunghi capelli, e

conchiuſe per la negativa. Un'altro Teo.ogo,no

minato Reves, che avea ſcritto per l' affermati

va, gli riſpoſe. l Greci, ed a loro eſempio i Ro

mani portarono i capelli finti . Vedi PARRuce A.

Il Wulfero nelle Filoſofiche tranſazioni, raccon

ta di una donna , ſepolta e Nonimberga, il cui

Sepolcro eſſendoſi aperto , 43 anni dopo la tua

morte, ſi trovò che ulci va il pelo in abbondanza

per le fiſſure della calia; taiche vi fu motivo di

ſupporre, che la caſsa , per qualche tempo , ne

forse ſtata tutta coperta. Levato il coverchio, ſi

trovò il ſuo corpo intero nella ſua forma perfet

to ; ma dalla cina della teſta fino a piedi coper

to di una folta mano di peli lunghi e ricciuti .

Avendo il Sacreſtano meſſe le mani ſulla parte ſu

periore della teſta, ſi ſcompaginò tutta la ſtruttu

ra di quel corpo, e rovinò in un tratto, non eſ

ſendo rimaſto , fralle ſue dita , che un faſcio di

capelli. Non ſopravvanzò nè cranio, nè altro oſſo;

e pure il pelo era molto ſolido e forte. Il Signor

Arnold nella ſteſſa collezione , ci dà la relazio

di un uomo impiccato per ladroneccio, al quale

fral poco tempo, che fu attaccato alla forca, cre

ſcettero per tutto il ſuo corpo de' folti peli.

Il Dottor Tyſon aggiunſe, che ſebbene l'eſter

na ſupperficie del corpo ſia il luogo ordinario do

ve creſcono i peli, nientedimeno ſi è talvolta tro

vato del pelo ſulla lingua, nel cuore, ſulle mam

melle , negli arnioni, S&c. e che niuna parte in

terna vi è più ſoggetta , quanto l'ovaja , o i te

ſticoli delle donne. Hoox: Philoſ Coſlett. n 2.

Il pelo o capello fa un'articolo conſiderabile in

commercio, ſpecialmente dopo introdotta la moda

delle parrucche. Vedi PAR RuccA.

I capelli, che vengono dalle regioni ſettentrio

nali, come dall' Inghilterra, 8 c. ſi ſtimano mol

to più di quelli delle parti più meridionali , co

me l' Italia, la Spagna, e le parti più meridiona

li della Francia , S&c.

1 m e -
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-

I meriti di un buon capello conſiſtono nell'eſ

ſere ben nudrito , e non troppo duro e groſſola

no, nè troppo laſco o troppo ſottile ; poichè la

groſſezza lo rende meno ſuſcettibile della ricciadu

ra artificiale, e lo diſpone piuttoſto ad increſpar

ſi ; e la finezza o ſoverchia morbidezza rende il

ſuo riccio di molta poca durata; la ſua lunghez

za dovrebbe eſſer circa venticinque pollici: quan

to più corti di queſta ſono , tanto meno va

gliono.

De' capelli non vi è prezzo certo; ma ſi vendo

no da cinque ſcillini, fino a cinque lire l'oncia,

ſecondo la loro qualità. Il capello grigio è più

ricercato, che il bianco, 8 c.

La ſcarſezza del capelli grigi e bianchi, ha fat

to inventare a negozianti di queſta merce, alcu

ni metodi per ridurvi gli altri colori ; ſi fa que

ſto con eſporre ed allargare il capello, affinchè bian

chiſca ſull'erba , come la tela , dopo di averlo

prima ben lavato in un acqua liſcivioſa. Vedi

B1 a Nchi RE -

Queſta liſciva , colla forza del Sole , e dell'a.

ria porta il capello ad una tal perfetta bianchez

za, che i più ſperimentati vi ſi poſſono inganna

re: non eſſendovi quaſi allora maniera d'iſcoprir

l'artificio , che bollendolo, ed aſciugandolo, il

che lo laſcia del color della foglia di noce mor

ta -

Vi è ancora un metodo di tingere il capello col

biſmuto, che lo rende di un bianco, che inclina

al gialliccio, di un colore argentino, 8 :.

Anche il bollirlo è una pruova di queſto, non

eſſendo il biſmuto abile a reſiſtere.

Il pelo, che non prende il riccio naturalmente,

ſi aiuta coll'arte, bollendolo prima, ed indi cuo

cendolo in un paſticcio alla maniera, che ſiegue.

Dopo di avere ſcelto, ed aſſortito il capello, e di

1poſtolo in particelle, o ciuffetti, ſecondo le lun

ghezze ; ſi ruotolano, ed avvolgono, e ſi legano

ſtrettamente ſopra piccoli iſtromenti cilindri, o di

legno o di creta cotta , groſſi un quarto di polli

ce, e ſcavati un poco nel mezzo ; nel quale ſtato

ſi mettono in una pentola ſul fuoco, per farli bol

lire circa due ore; quando ſi tolgono, ſi laſciano

aſciugare, ed aſciugati e slargati ſopra un foglio

di carta grigia , ſi coprono con un'altro, e così

ſi mandano al paſticciere, il quale facendo intor

no de' medeſimi capelli una croſta o caſſettina di

pcſta, li mette nel forno, fintantochè la croſta

è per circa tre quarti infornata .

L'eſtremo per cui il capello creſce ſulla teſta,

ſi chiama la teſta del " e l'altro eſtremo,

ove ſi comincia a dare il riccio la punta. I Par

rucchieri non facevano una volta differenza tragli

eſtremi, ma li teſſevano e creſpavano per l'una

e per l'altra indifferentenente ; il che non per

metteva, che daſler loro una ricciatura fina: non

prendendo il capello teſſuto per la punta , mai

tene il riccio . I foraſtieri ſi dichiarano tenuti

agl' Ingleſi di queſta coverta ; la quale fu data

fuori da un Parrucchiero di Londra. Savary Dici.

ti e con m.

º

PELo, ſi uſa ancora in diverſe arti , e mani

fattura.

Il pelo de'caſtori, de'lepri, de cunigli, &c. è

la principal materia, di cui ſon fatti i cappelli. Ve

di CAPPELLo.

Sparſo il pelo, e laſciato imputridire ſulle ter

re di grano, come tutte l'altre ſoſtanze animali,

cioè corna, unghia, ſangue, interiora, S&c. di

venta un buon concime. Vedi LETAME.

Il pelo fa ancora un ingrediente nella compo

ſizione del geſſo da preſa. Vedi GEsso .

PElo, nel governo de cavalli, e tra Maniſcal

chi, è volgarmente chiamato manto; e fa un pun

to di principal conſiderazione, riguardo a caval

li, &c. Vedi CAvA LLo. -

Se il pelo di un cavallo, ſpecialmente intorno

al collo, ed alle parti ſcoverte è liſcio, eguale

e raſo, è queſto un indicio della ſalute e buona

compleſſione del cavallo; ſe aſpro, dritto, duro e

ſcolorito per qualche verſo , dinota freddezza »

debolezza o qualche altro difetto interno. Per ren

dere il pelo eguale, liſcio , e morbido, biſogna

tenerlo caldo, farlo ſu dar ſpeſſo, e quando è ſu

dato biſogna ſtregghiarlo, e bruſcarlo bene.

Il pelo, che creſce ſu ciuffi delle giunture de'

piedi, ſerve di difeſa alla loro parte prominente

nel viaggiare per iſtrade ſaſsoſe , o in tempo di

giaccio -

Se qualche parte del cavallo e ſenza pelo, o il

pelo è troppo corto, gli antichi maniſcalchi uſa

vano di bagnarla con orina di fanciullo; e quin

di con acqua di calcina viva, con ceruſsa e litar

giro. I moderni hanno però varie altre maniere:

alcuni lavano queſte parti con una decozione di

radici di altea; altri col latte di capra, in cui

è ſtata peſtata dell'agrimonia, altri l'ungono con

ſucco di cipolla, o rafano : altri colla radice del

giglio bianco, bollita nell'olio ; altri colla catra

me, olio di olive e mele; ed altri con ſcorze di

noce verdi, ſpolverizzate, e meſcolate con mele

olio, e vino. Per levare il pelo in qualche parte,

vi ſi applica un'empiaſtro, fatto di calcina viva,

bollita nell'acqua, con aggiungervi dell'orpimen

to. Vedi MA RcHio, STELLA, &c.

La larghezza di un capello o Pelo, ſi riputa la

quaranteſima ottava parte di un pollice, o oncia.

Vedi M suRA , Pollice.

PELTA, IIEATA, in Antichità, era una ſor

ta di ſcudo, uſato tra gli antichi . Vedi Scupo.

La pelta era uno ſcudo piccolo, leggero, e più

maneggiabile della parma . Vedi RA RMA -

Appare da Virgilio e da altri autori , che la

pelta era lo ſudo, uſato dalle Amazzoni : e-Seno

fonte oſſerva, che la pelta delle Amazzoni era for

mata come una fronda di eliera . Vedi A MAz

zoN1. Plinio, parlando dell'albero di figo d'In

dia, dice, che le ſue foglie ſono della larghezza

della pelta delle Amazzoni ; Servio ſull Eneide a

raſſomigliava alla Luna , nel ſuo primo quarto -

PELTRO, è un metallo fattizio, che ſi uſa per

utenſili domeſtici. La ſua baſe è lo tesº , che

CQ-i-
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ſi converte in peltro , miſturandolo con ſei libbre

ai ottone, e quindici di piombo, in cento di ſtagno.

Vedi Metallo.

Oltre queſta compoſizion , che fa il peltro or

dinario, ve ne ſono altri per altri uſi, compoſti

di ſtagno, miſchiato con regolo di antimonio ,

biſmuto, e rame, in varie proporzioni. Vedi

STA Gno.

ll peltro ha ſervito nell'occaſioni per monete.

Nelle tranſazioni Filoſofiche , il Signor Putland

ci fa ſapere, che il Re Giacomo II. convertì tut

to il vaſellame di peltro de'Proteſtanti d'Irlanda,

che potè'avere nelle mani , in monete : i mezzo

ſcudi, erano un poco più groſſi, che i mezzi ſol

di ; e le altre monete la proporzione . Vedi Mo

NETA ,

Egli ordinò, che queſta moneta correſſe in tut

t'i pagamenti : donde avvenne , ſecondo oſſerva

il noſtro Autore, che la gente ſi naſcondeva, per

timore, che non ſi voleſſe pagar loro i debiti: egli

fa menzione de'ſcudi di queſto metallo, che ave

ſi queſta leggenda ſull' orlo : meliori teſſera

ati ,

PELVE , in Anatomia , è la parte più baſſa

della cavità dell'addome; così chiamato dalla ſua

ſomiglianza ad un bacino, o catino, che in lin

guaggio latino ſi chiama pelvis. Vedi ADDoME.

La pelve è ſempre più grande nelle donne, che

negli uomini, per dar luogo alla creſcenza, 8 c.

del feto . Vedi MATR 1cE . Ella è ben fortificata

di oſſa, per difendere i contenuti dalle ingiurie

eſterne. L'aſſo ileo, il coſendice, il pube, ed il ſagro

circondano la pelve. -

PELvE de' Reni, è un gran ſeno membranoſo,

o una cella , nella parte concava degli arnioni .

Vedi Tav di Anatom. (Splanc.) fig. 4 litt e, da.

Vedi ancora REN 1.

Dalle dodici papille de'reni naſcono dodeci ca

nali, chiamati fiſtule membranoſe. Queſti finalmen

te ſi raccogliono in tre gran rami, che eſſendo al

la fine uniti in uno, formano la pelve ; e queſta

di nuovo contraendoſi , termina in una canna o

tubo membranoſo, chiamato l'uretra . Vedi PA

PILLE , ed UR ETRA .

L'orina, ſeparata dal ſangue pe' tubi ordinari,

è ivi condotta dalle papille, e ricevuta dalle fi

ſtole membranoſe, ſi porta nella pelve, e di: la ſi

diſcarica nell'uretra; e quindi nella veſcica, 8 c.
Vedi OR I N A .

PEN, ſecondo il Camdeno , originalmente ſi

gnifica un'alta montagna , che così ſi chiamava

dagli antichi B iranni, ed anche da Galli. Quin

di è, che tutta la ſchiena o ſerie di monti , che

dividono l'Italia dalla Francia, ſi chiama Ap

pennini. Vedi MoNTAGNA.

PENA. Vedi l'articolo Pu N Iz IoNE.

PENA forte e dura, in legge Ingleſe, è un caſti

go ſpeciale per uno, che eſſendo inquiſito di fel

lonia , ricuſa ſottometterſi al giudizio ordinario

di Dio e della ſua Patria , è perciò ſta muto, per

Tom.VI.

interpretazione di legge. Vedi Muro,

Si chiama queſto , volgarmente preſſing to death,

punire a morte ; la cui eſecuzione così ſi pre

ſcrive.

, Sarà rimandato alla prigione, donde egli vie

, ne, e collocato in una ſtanza inferiore, oſcura;

, dove dormirà nudo ſulla terra, ſenza alcuna let

, tiera, pagliaccio, o altro veſtimento , e ſenza

, avere di ſopra alcun veſtimento, ma ſolamente

, un certochè , atto a coprirgli le parti vergo

» gnoſe; e così giacerà ſupino col capo, ed i ſuoi

, piedi coverti ; ed un braccio ſarà ſtirato ad un

, angolo della ſtanza con una corda, ed un'altro

, braccio ad un'altro angolo, e le ſue gambe del

, la ſteſſa maniera . Così gli ſi mette di ſopra

, tanto ferro o pietra , quanto ne può ſoſtenere,

, o di più ; ed il giorno ſeguente avrà tre boc

, coni di pane d'orzo, ſenza bere, ed il ſecondo

, giorno beverà tre volte tanto, quanto può be

, re ciaſcuna volta di acqua, cavata di ſotto al

la prigione, fuorche acqua corrente, ſenza pa

, ne; e queſto ſarà la ſua dieta, fintantochè vive.

PENALE Az1 oNE . Vedi Az I o NE.

PENE negative. Vedi NEGAT 1 vo.

PENATI , PENATEs, nell'antica Mitologia ,

era un termine, che ſi applicava a tutti i Dei do

meſtici, che dagli antichi ſi adoravano nelle loro

caſe, donde ordinariamente vengono confuſi co'
lari. Vedi La R 1. r

Non convengono gli Autori intorno all' origi-.

ne de' Dei Penati, che erano propriamente i Dei

tutelari de Trojani, e furono ſolamente adottati

da Romani, i quali diedero loro il titolo di Pe

97al 1 ,

Il De Meziriac nelle ſue note, ſull'epiſtola di

Didone ad Enea, racconta diſteſamente quelche

ha trovato negli antichi Autori ſopra queſta ma

telia. Dionigi di Alicarnaſſo narra , che Enea fu

il primo , che collocò queſti Dei nella Città di

Lavinio, e che il ſuo figliuolo Aſcanio, ve li traſ

ferì, dopo di avere edificata la città d'Alba; ma

che i medeſimi Dei ritornarono due volte prodi

gioſamente in Lavinio. Lo ſteſſo Autore aggiun

ge, che in Roma ſi vede ancora un tempio oſcu

ro, a cui fanno ombra i vicini edifici, dove ſtan

no le immagini de' Dei Trojani , coll' iſcriz one

Denas, che ſignifica penates. Vedi DENA T1 .

Queſte immagini rappreſentano due giovani fe

duti; ciaſcuno de'quali tiene una lancia. Io ho ve

duto, aggiunge Dionigi , diverſe altre ſtatue de'

medeſimi Dei ne' Tempi antichi, che tutti appa

iono in forma di giovanetti, veſtiti da guerr eri.

Varrone fa venire queſti Dei Penati da Samo

tracia nella Frigia, donde vuole che poi Enea li

traſportaſſe in Italia. Macrobio, il quale rappor

ta tuttociò ſull'autorità di Varrone, aggiuige ,

che erano chiamati Penati, dalle voci latine per

quos penitus ſpiramus; il che ſembra una pura ſot

tigliezza. Ma la reale e vera etimologia "biſogna
cercarla nel ºssessº sº, non nel latino.

y y
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Cicerone, in Aulo Gellio , deriva il nome Pe

nates, quod penes nos nati ſunt. Ma nel ſuo libro

de Nat. Deor. dice, che fu formato da penus, pro

viſione, o forſe, egli aggiunge, quod penitus in

fident ; Altri dicono, quia coluntur in Penetra

libus.

Il Roſino fa alcune diſtinzioni tra penati. Egli

fa un ordine di Dei penati del Cielo; come Palla

de nella Regione cterea, Giove nella Regione

mezzana, e Giunone nella più baſſa ; oltre i pena

si delle città , i penati delle" , &c. Sul

qual piede i Dei penati erano i Cuſtodi, o i Dei

tutelari di ogni coſa . Vedi TuTELA RE.

E' una queſtion volgare tra'dotti, quali foſſero

i penati di Roma ? Alcuni dicono Veſta: altri Net

tuno ed Apollo ; Il Vives dice, Caſtore e Pollu

ce, col qual conviene il Voſſio, il quale aggiun

ge, che la ragione dell'avere i Romani ſcelto Ca

fiore e Polluce in qualità di penati; ſarà forſe ſta

ta, l'importante ſervigio , che preſtarono queſti

Dei a Roma nella guerra contra i Latini.

Ne' p iù unanimi ſono gli Autori ſul ſoggetto

de' Penati, che Enea portò in Italia - Alcuni di

cono, che foſſero ſtati Nettuno ed Apolline, i

quali fabbricarono i muri di Troia; altri Giove,

Giunone, e Minerva; Altri Cielo e Terra.

PENCE, o Peter Pence. Vedi Pietro, e Danaio

di PI ETRo .

PENDENTE, OREccHI No , è un ornamento

di qualche materia prezioſa, portato dalle donne;

pendenti ad un buo, fatto appoſta nell'orecchia;

e frequentemente arricchito di diamanti, di per

le, e di altre pietre prezioſe. Vedi Di AMANTE,

PERLA, &c.

I pendenti delle donne Europee ſono niente, in

paragone di quelli, che portano gl'Indiani Orien

tali, mafcoli e femmine; fra quali vi è la moda

di allungar le orecchie, e dilatare il buco, col met

tervi i pendenti della groſſezza di un boſſolo, tem

peſtato di pietre -

La Regina di Calicut, come ci narra il Pyrard,

ed altre dame della ſua corte,hanno l'orecchie, per

tal cagione, baſſate, ed allungate fino al petto, e

anche più baſſo, credendo eſſer qui ſto il principal

punto di bellezza ; ed i buchi dell'orecchio ſon

tanto larghi, che vi può paſſare un pugno.

A i M oncois , che ſono la gente baſſa, non è

permeſſo di portar le loro orecchie così lunghe,

come a Na ri , che ſono la nobiltà, tre dita di

lunghezza, ſono il più, che ſi permette a primi.

N:l'Indie O cidentali il Colombo nominò una

certa coſtiera Oreja, per ragione che ritrovò la

gente coll'orecchio così forato, che ben vi pote

va paſſare un uovo. Vedi CREccHI A .

Si fanno coſtoro parimente de'buchi nelle la

bra, e nelle narici, e vi attaccano de' pendenti ;

il che ſi pratica ancora da Meſſicani , e da altre

nazioni. Vedi Naso.

pe NDENTE , nel B aſone, è un termine, appli

cato alle parti, che pendono giù dal labello, fino

al numero di tre, quattro , cinque, o ſei al più -

-

Vedi LABELLA. Si debbono ſpecificare nel blaſo

nare, quando ve ne ſono più di tre : raſſomiglia

no alle gocce nel fondo de'triglifi, nel freggio Do

rico. Vedi Gocci A., &c.

Barometro PENDENTE. Vedi BA RoMETRo.

Piume PENDENTI , in Falconeria , ſono quelle

penne, che creſcono dietro le coſcie di uno ſpar

V lerc .

PENDENT1, tra fioriſti, ſono ſpecie di ſemi, che

naſcono ſugli ſtami de' fiori, 8 c. Tali ſono quel

le, che veggiamo in mezzo del gigli, de' tulipa

ni. Vedi AP1c1 .

PENDENTI di un vaſcello , ſono quelle bande

ruole, lunghe, tagliate in punta verſo l'eſtremi

tà, ed ivi diviſe in due pendenti, nella teſta degli

alberi , o delle antenne. Vedi BANDIERA, Colo

RE, &c.

I pendenti ſono principalmente uſati per mo

ſtra; ma qualche volta ancora per diſtinzione de

gli ſquadroni. Vedi Tavol. di vaſcel. fig. 1. n. 8o.

PENDENTE , è ancora uſato per una fune cor

ta, che in un'eſtremo è attaccata alla teſta dell'

albero , o all'antenna, o pelottone della vela , e

nell'altro eſtremo ha un tronco, ed un pezzo di

legno per paſſarvi dentro una fune ſcorrente.

PENDOLO, PENnulum, in Meccanica, è un

corpo peſante, ſoſpeſo in maniera, che poſſa vi

brare, o dondolare avanti e dietro, intorno a qual

che punto fiſſo, per la forza di gravità. Vedi V1

BR AZIONE -

Le vibrazioni , o l'aſceſa e diſceſa alterna del

pendolo, ſon chiamate le ſue oſcillazioni. VediO

sCILLAZIONE-

Il punto ſul quale vibra, ſi chiama il centro di

ſoſpenſione, o di moto. Vedi CENTRo, e Sospes

sioNE. E la linea retta, che paſſa pe'l centro,pa

rallela all' Orizonte apparente, chiamaſi l'aſſe d'

oſcillazione. Vedi AssE -

Le vibrazioni di un pendolo ſono tutte iſocrona

li, o fatte in ſpazi di tempo perfettamente egua

li. Vedi IsocroNo.

E quindi il pendolo diventa il più eſatto crono

metro, o iſtromento da miſurare il tempo , che

mai ſi trovi nel mondo . Vedi TEMPo, e CRo

NOMETRO.

E quindi ancora le ſue vibrazioni vengon pro

poſte, come una miſura invariabile ed univerſale

delle lunghezze per li più diſtanti paeſi, e ſeco

li . Vedi Misura . -

Imperocchè eſſendoſi una volta trovata una vi:

brazione, preciſamente eguale ad un ſecondo di

tempo, del moto medio de Sole ; ſe per eſempio

il piede orario (come l'Huygens chiama la terza

parte del ſuo pendolo da ſecondi) paragonato col

piede Ingleſe, ſia, come 392 a 36o; ſarà facile,

col calcolo, ridurre tutte le altre miſure del mon

do a queſti piedi; eſſendo le lunghezze de' pende

li nunerate dal punto di ſoſpenſione, finº al cen

tro della palla, l'une all'altre, come i quadrati

de'tempi, ne' quali ſi fanno le diverſe oſcillazio

ni, e perciò reciprocamente ſono, come i quadri

ti
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ti de numeri delle oſcillazioni, compiute nel me

deſimo tempo.

Su queſto ſteſſo principio, il Signor Mouton

Canonico di Leone, ha ſcritto un bel trattato :

De menſura i" tranſmittenda,

Il Signor Huygens vuole, che la lunghezza di

un pendolo, il quale vibrerà ſecondi, ſia tre piedi,

tre pollici, e due decime di un pollice;, ſecondo la

reduzione del Cav. Giacomo Moor ; il che s'ac

corda perfettamente colpendolo del Signor Mouton,

lungo otto pollici, una decima, per dover vibra

re 132 volte in un minuto : di modo che ſi può

far fondamento ſu queſta , come ſopra una miſu

ra certa . Notate, che le lunhgezze de'pendoli ſi

miſurano ordinariamente dal centro del moto.

Il primo, che oſſervò queſta nobile proprietà,

cioè l'iſocroniſmo del pendoli, e ne fece uſo nel mi

ſurare il tempo , fu il Riccioli , ſecondo vuole lo

Sturmio; dopo lui, Ticone, Langreno, Vendeli

no , Merſenno , Kircherio, ed altri s'accorſero

della ſteſſa coſa ; ma ſenz'alcuno indizio di più,

che avea fatto il Ricciolo: l'Huyngens , fu il pri

mo, che applicò il pendolo agli orologi. Vedi Oro

logio a PENDoLo.

I pendoli ſono o ſemplici o compoſti. -

PENDoLo ſemplice , è quello , che coſta di un

ſolo peſo, come A , cio eome un punto,

ed una linea retta, infleſſibile, come AC , conſi

derata i" di gravità, ſoſpeſa ad un centro C,

e volgibile intorno ad eſſo. ( Tav. di Meccan. fig.

36. )

PENDolo compoſto , è quello , che coſta di di

verſi peſi , così attaccati, che ritengono la ſteſſa

diſtanza, e l'un dall'altro, e dal centro, intorn

al quale eſſi vibrano. Vedi Composto. -

Dottrina e leggi de'PENDoL1. 1º. Un pendolo, al

zato fino a B, per l'arco del circolo BA, diſcen

derà, e di nuovo aſcenderà, per un arco eguale,

fino ad un punto, egualmente alto, D , e di là

cadrà in A , e di nuovo aſcenderà in B ; e così

continuerà aſcendendo , e diſcendendo reciproca

mente per ſempre.

Poichè"; H I una linea orizontale, e BD

parallela , ſe la palla A , che noi quì conſideria

mo come un punto, ſia elevata in B, la linea di

direzione B H , eſſendo perpendicolare dal centro

di gravità B , alla linea orizzontale H I , cade

fuori della baſe, che è nel punto C . La palla,

adunque , non può fermarſi , ma dee diſcendere.

Vedi Disc EsA.

Ma eſſendo ritenuta dal filo BC, in modo che

non poſſa cadere perpendicolarmente per B N ;

caderà per l'arco B A ; conſeguentemente, quan

do il centro di gravità arriva al fondo; A, ha la

ſteſſa forza, che avrebbe acquiſtata nel cadere da

K; e perciò ſarà capace di levarſi egualmente al

to , che ſe acquiſtata l'aveſse , vale a dire , che

diſcendendo per la prima metà della ſua vibrazio

ne; acquiſta una velocità , per la continua acce

lerazione della ſua diſceſa: e ſiccome queſta velo

cità è ſempre proporzionata all'altezza, da cui

eade, eſſendo in qualche parte l'effetto; el'è tut

tavia capace di farla rimontare alla medeſima al

tezza , ſupponendo , ſecondo il ſiſtema del Gali

leo, che le velocità ſono ſempre le radici qua

drate delle altezze. Vedi Accele R Azione.

Poichè, dunque, il filo impediſce, che il pendo

lo ſi traſporti nella tangente AI , deve aſcendere

per l'arco A D, eguale a quello A B. -

Tutta la forza, adunque, che egli avea acqui

ſtata cadendo, eſſendo eſauſta ; egli ritornerà, per

la forza della gravità, per lo medeſimo arco AD,

“e di nuovo s'alzerà da A in B; e così per ſem

pre. Vedi GRAvita'.

L'eſperienza conferma queſto Teorema, in qual

ſivoglia numero finito di aſcillazione ; ma ſe ſi

ſuppongono queſte infinitamente continuate, vi

naſcerà della differenza , perchè la reſiſtenza dell'

aria, ed il fregamento intorno al centro C, por

terà via parte della forza, acquiſtata nel cadere i

onde avverrà, che non aſcenderà preciſamente all'

iſteſſo punto, donde cadè.

Così l'aſceſa, diminuendoſi di continuo; l'oſcil

lazione alla fine ſi fermarà, ed il pendolo reſterà

ſoſpeſo. Vedi REsisTE NzA, e FREGAMENTo.

2°. Se il ſemplice pendolo ſia ſoſpeſo tra due ſe

micicloidi CB e CD (Tav. di Meccan. fig. 37. ) i

cui circoli generanti hanno il loro diametro C F,

eguale a mezza la lunghezza del filo CA ; di mo

do che il filo nell'oſcillare ſi attorcigli intorno

ad eſſe, tutte le oſcillazioni, benchè ineguali nel

lo ſpazio, ſaranno iſocronali, o comprute in tempi

eguali; anche in un mezzo reſiſtente ,

Impercrocchè , eſſendo il filo del pendolo C E

avvolto attorno della ſemicicloide BC ; il centro

di gravità della palla E, che quì ſi conſidera co

me un punto, mercè la ſua evoluzione, deſcriverà

una cicloide BEAD; ſiccome ſi dimoſtra dalla dot

trina degl'infiniti; ma tutte le aſceſe , e diſceſe

in una cicloide ſono iſocronali, o eguali nel tem

po: e perciò le oſcillazioni del pendolo, ſono an:

cora eguali nel tempo. Vedi CicloIDE .

Quindi, ſe con la lungezza del pendolo G A ſi

deſcriva un circolo, del centro C; poichè una por

zione della cicloide, vicino al vertice A, è qua

ſi deſcritta per lo ſteſſo moto; un picciol arco del

circolo coinciderà quaſi con la cicloide. Ne' pic

coli archi, adunque, di un circolo, le oſcillazio

ni del pendoli ſaranno iſocronali in quanto al fen

ſo, ſebbene ineguali, in ſe ſteſſe ; e la loro ra

gione al tempo della diſceſa perpendicolare, per la

metà della lunghezza del pendolo, è l'iſteſa, di

quella che è la circonferenza di un circolo, al ſuo

diametro.

Quindi parimenti, quanto più ſon lunghi i pen

doli oſcillanti, negli archi di un circolo, tanto più

le oſcillazioni ſono iſocronali ; il che s'accorda

coll'eſperienza : poichè in due pendoli di lunghez

za eguali , ma oſcillanti in archi ineguali, pur

chè niun degli archi ſia molto grande, voi appe

na diſcernerete alcuna ineguaglianza in cento oſcil

lazioni.

Y y y 2 Quin
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Quindi ancora, noi abbiamo un metodo di de

terminare lo ſpazio, che un corpo grave, che ca

ſca perpendicolarmente percorre in un tempo da

to . Imperocchè la ragione, che il tempo di un'

oſcillazione ha col tempo della caduta per mez

zo della lunghezza del pendolo, eſſendoſi così ot

tenuta; ed eſſendoſi trovato il tempo delle diver

ſe vibrazioni d'ogni pendolo dato ; noi abbiamo

il tempo della caduta per mezza la lunghezza del

pendolo . E quindi ſi può dedurre lo ſpazio,ch'egli

per orrerà in ogni altro tempo dato.

Tutta la dottrina de' pendoli oſcillanti tra due

ſemicicloidi, sì di teoria, che di pratica, la dob

biano al gran te Huygens, che prima la pubbli

cò nel ſuo Horstogiuon oſcillatorium, ſive demonſtra

tiones de motu pendulorum , 69 c.

3°. L'azione della gravità è minore in quelle

parti del a terra , dove le oſcillazioni dell'iteſſo

Pendolo ſono più lente, e maggiori, dove ſono più
Ve loC1 .

Poichè il tempo dell'oſcillazione nella cicloide,

è al tempo della perpendicolare diſceſa pe' dia

metro del circolo generante , come la periferia

del circolo è al diametro.

Se dunque le oſcillazioni dell'iſteſſo pendolo ſo

no più tarde : la perpendicolare diſceſa de corpi

gravi è parimente più tarda, cioè il moto è ine

no accellerato, o la forza della gravità e minore;

e viceverſa. Vedi GR Av1TA'.

Quindi trovandoſi per eſperienza, che le oſcil

lazioni dell' iſteſo pendolo ſono più tarde vicine

al Eluatore, che ne luoghi meno remoti dal po

lo; la forza di gravità è minore verſo l'Equato

re, che verſo i poli. E per conſeguenza la figu

ra della terra non è una sfera giuſta , ma una

sferoide. Vedi TERRA, e SF eRoidE.

Il Signor R che trovò queſto con un' eſperi

mento, fatto nell'Iſola Cajenne, circa 4 gradi lon

tano dall' Eluatore; dove un pendolo di 3 piedi,

8 linee - lungo, che in Parigi vibra de'ſecondi,

fi dovette accorciare una linea, ed un quarto, per
ridurre le ſue vibrazioni a ſecondi.

Il Signor des Hayes, in un viaggio all'Ame

rica confirma l'oſſervazione del Richero, ma ag

giugne, che la diminuzione ſtabilita da quell'Au

to e, appare troppo piccola.

E il Signor Coupet il giovane, ritornato da un

viaggi , al Braſile ed in Portogallo, conviene col

l'opinione ed esperienza del Signor Des Hayes ,

in quanto alla neceſſità di accorciare il pendolo

verſo l'Equatore , più di quelche avea fatto Ri

chero. E; 1 odervò, che anche in Lisbona il pen

dolo, che vibra ſecondi, ha da eſſere due linee 4

più corto di quello di Parigi ; cioè più corto di

quello di Cayenna, come l'ha fi fat , il Signor Ri

chero; Seoocae Cajenna ſia in una latitudine 24.

gradi inen o ch: L sbona.

La verità ſi è , ch: queſta diminuzione non pro

cede regolarmente : l Signori Picart , e'l Signor

de la Fiºre, trova un la lunghezza del pendolo ,

ch- batte ſecoai eſattamente, l'iſteſa a Bajona ,

che a Parigi, e ad Uraniburgo nella Danimarca;

quantunque il primo luogo ſia in 43° 4 di la

titudine, e l' ultimo nella latitudine 55, 3.

Quindi il Signor de la Hire imprende a ſoſpet

tare, che la diminuzione ſia ſola apparente; e che

º, eſempio, la canna di ferro, colla quale il Sig.

ichero miſurò il ſuo pendolo, poteva allungarſi

dal gran calori dell'Iſola di Cayenna, non già il

pendolo accorciare per l'approſſimazione alla linea.

Per confermar tutto queſto, ci dice d'aver tro

vato con attentiſſime eſperienze , che una sbarra

di ferro, la quale eſpoſta al gelo era 6. piedi lun

ga; s'allungò i di una linea al Sole di ſtate. Ve

di D LA Tazione, CA LoRe, TERMoMETRo, &c.

4”. Se due pendoli vibrano in archi ſimili , i

tempi delle oſcillazioni ſono in ragione ſuddupli

cata delle loro lunghezze.

Quindi le lunghezze de'pendoli vibranti in ar

chi ſimili, ſono in una ragione duplicata de'tem

pi, ne'quali ſi fanno le oſcillazioni .

5°. I numeri delle oſcillazioni iſocronali, com

piute nel nedeſimo tempo da due pendoli , ſono

reciprocamente come i tempi , ne' quali ſi com

piono le diverſe oſcillazioni. -

Quindi le lunghezze del pendoli vibrati in ſimi

li e piccioli archi, ſono nella ragione duplicata

de' numeri di oſcillazioni , compiute nel medeſi

mo tempo, ma reciprocamente preſe.

6°. Le lunghezze del pendoli ſoſpeſi tra'cicloidi,

ſono in una ragione duplicata de'tempi ne'quali

ſi compiono le diverſe oſcillazioni.

E quindi ſono in una ragione duplicata de'

numeri d' oſcillazioni , compiute nel medeſimo

tempo, ma reciprocamente preſe: ed i tempi del

l'oſcillazioni, in differenti cicloidi , ſono in una

ragione ſudduplicata delle lunghezze de'pendoli.

7°. Per trovare la lunghezza di un pendolo, che

faccia un numero aſſegnato di vibrazioni in un

tempo dato

Sia il numero delle vibrazioni richieſto 5o in

un minuto, e ſi cerchi la lunghezza della cordi

cella i computa dal punto di ſoſpenſione, al cen

tro d'oſcillazione, o fino alla palla rotonda, che

è nell' eſtremità : El'è una regola fiſſa , che le

lunghezze de' pendoli ſono l'una all'altra, come

i quadrati delle loro vibrazioni, e vice verſa :

ora ſi conviene da ognuno, che un pendolo, che

v:bra de' ſecondi ( o 6o volte in un minuto ) è

39 pollici, rdi un pollice; perciò dite: come

il quadrato di 5o (che è 25oo) è al quadrato di

6o , (che è 36oo) così è 39, 2, alla lunghezza

del pendolo, richieſta : la quale ſi troverà eſſere

56 pollici ,ºo .

Notate in pratica, poichè il prodotto del tem

po me iio ſarà ſempre 141 12oo (che il predo:to

del quadrato di 6o, moltiplicato per 39,2 ) cioè
36oo + 39, 2 voi avete biſogno ſolamente di divi

dete queſto numero per il quadrato del numerº

di vibraz oni , aſſegnato , che il quoziente darà

la lunghezza di un pendolo, che vibrerà appunto

tante volte in un minuto.

8s. La
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8°. La lunghezza di un pendolo, eſſendo nota

per ritrovare il numero delle vibrazioni che fa

rà in un tempo dato.

Eſſendo queſta il roverſcio della prima queſtio

ne: dite: come la lunghezza data, ſupponete 56,

4, è alla lunghezza dei pendolo normale, che vi
bra ſecondi, cioè 39,2; così è il quadrato delle

vibrazioni dello ſteſſo pendolo nel tempo dato,

eioè di un minuto, al quadrato delle vibrazioni

richieſte; cioè come 56, 4: 39, 2:: 36oo: 25oo.

E, la radice quadrata di 25oo, ſarà 5o , numero

delle vibrazioni richieſto.

Ma per l'uſo (come nel primo problema) voi

ſolo avere quì biſogno di dividere 14112oo per la

lunghezza ; e queſto dà il quadrato delle vibra.

zioni, affine di trovar la lungezza.

Sù queſti principi, appoggiato il Sig. Derham,

ha coſtruita una tavola delle vibrazioni de'pendo.

º di differenti lunghezze, nello ſpazio di un mi
sultO ,

Lungb. | Vibraz. Lungh. Vibraz.

del Pend. l in un | del Pend. l in un |
in poll. | rporatato | |" poll. minuto |

I | 375. 7 | | 3o 68. 6

i – il
3 2 16. 9 39 2 68. o

i li – i
5 | I 68. o 4o 59. 5

6 I 53. 3 | 5o 53. I |
7 I 42. o 6o 48. 5

8 132. 8 | | 7o | 44. 9 |
9 l 25. 2 8o 42. o

IO I 18. 8 | | 9o 39. 6

2o l 84. o | | IOo 37. 5

Si noti, che queſte leggi, 8 c. del moto depen

doli appena raggeranno al rigore, ſe il filo, che

ſoſtiene la palla , non ſarà vuoto di peſo, e la

gravità di tutto il peſo non fia in un punto rac

colta .

In pratica, adunque, un finiſſimo filo, ed una

piccoliſſima palla , ma d'una materia peſantiſſi

ma, deon adoprarſi: un filo groſſo, ed una pal

la voluminoſa diſturberà ſtranamente il moto; im

perocchè in queſto caſo il pendolo da ſemplice di-.

venta con poſto, eſſendo la ſteſſiſſima coſa, che fe

diverſi peſi foſſero applicati alla medeſima verga

infleſſibile in diverſi luoghi.

L'uſo del pendoli nel miſurare il tempo, nelle

oſſervazioni aſtronomiche, ed in altre occaſioni,

dove ſi ricerca un ſommo grado di preciſione; è

così ovvio, e man fetto , che non ha biſogno di

deſcrizione . O la lunghezza del pendolo ſi può

aggiuſtare , prima della ſua applicazone, e farſi

v brare il deſiderato tempo, per eſempio ſecondi,

mezzi ſecondi, è c. per l'articolo VI ; o ſi può

p" a caſo, e determinarſi dopo i tempi del

e vibrazioni dall'articolo VIII.

In quanto all' uſo del pendolo nel miſurare le

diſtanze remote inacceſſibili , 8tc. , per mezzo

del ſuono, 8 c. Vedi SuoNo -

Orologio a PENDolo, è un orologio, che pren

de il ſuo moto dalla vibrazione di un pendolo.

Si controverte tra 'l Galileo, e l'Huygens, chi

delli due abbia primo applicato il pendolo ad un

orologio ? Vedi pel merito delle loro pretenſio

ni, l'articolo ORoLoGio.

Dopo che l'Huygens ſcoprì , che le vibrazio

ni fatte negli archi di una cicloide, per inegua

li che foſſero nell' eſtenſione , erano tutte eguali

nel tempo ; egli preſto venne a capire , che un

pendolo, applicato ad un'orologio, in modochè'l

faceſſe deſcrivere archi di una cicloide , rettifi- ,

carebbe f" altro le inevitabili irregolarità del

moto dell'orologio, poichè, quantunque le diver

ſe cagioni di queſte irregolarità doveſſero far fa

re al pendolo maggiori , o minori vibrazioni ;

nulladimeno, in virtù della cicloide ; le avereb

be ſempre fatte perfettamente eguali; ed il mo

to dell' orologio così governato, ſi conſervereb

be perfettamente equabile. Vedi Ciclo DE.

Ma la difficoltà era far deſcrivere al pendolo

archi di una cicloide ; imperocchè naturalmen

te il pendolo , eſſendo legato ad un punto fiſſo,

può ſolainente deſcrivere archi di circoli, intor

no a quello.

Quì il Signor Huygens trovò un ſecreto, dal

quale tutto il mondo ne riſente vantaggio : la

verga o il filo di ferro , che porta il globetto,

o bottoncino, fu da lui legata in cima ad un filo

di ſeta, poſto tra due teſte cicloidali, o due pic

cioli archi di cicloide, fatti di metallo. Quindi

il moto di vibrazione, applicando ognor dall'uno

all'altro di queſti archi , il filo, che è ſomma

mente pieghevole, facilmente ne aſſume la figu

ra; e col mezzo di queſto ſi dimoſtra, che il peſo,

attaccato all'altro eſtremo della verga, deſcrive

rà un arco giuſto di una cicloide.

Queſt' è ſenza dubbio una delle più utili ed

ingegnoſe invenzioni, che ſienſi già da più ſeco

li mai prodotte ; col di cui mezzo, abbiam noi

degli orologi, che non fallono, neppur di un ſe

condo in diverſi giorni.

Egli è , che il pendolo è ſoggetto alle ſue ir

regolarità , per minute che poſſono eſſere; ed il

Signor de la Hire giudica, che vi ſia nolto cam

po di migliorarlo. - -

Oſſerva egli, che il filo di ſeta, da cui il pen

dolo è ſoſpeſo , s'accorcia in tempo umido, e

s'allunga nell'afciutto, perlochè la lunghezza di

tutto il pendolo varia , e per conſeguenza varia

no i tempi delle vibrazioni.

Per ovviare a queſto diſordine, il Signor de la

Hire, in luogo di un filo di ſeta , adoprò una

picciola ſottil molla; che per verità non era g

getta ad accorciarſi , ed allungarſi ; ma ch'egli

trovò, che diventava più rigida, e dura nel terr

po
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po freddo, e faceva le ſue vibrazioni più preſto,

che nel tempo caldo.

Ricorſe pertanto ad un filo duro di metallo, o

una verga, ſalda da un capo all'altro ; e dovet

te con ciò rinunziare ai vantaggi della cicloide;

ma trovò, ſiccome egli dice, per eſperienza, che

le vibrazioni in archi di circoli ſi compiano in

tempi così eguali ; purche non ſiano di molta
eſteſa: come in archi di cicloidi. Ciò non oſtan

te fu fatto vedere i contrario cogli ſperimenti del

Cav. I. Moor, e di altri.

Le cauſe ordinarie delle irregolarità de'pendoli,

s'aſcrivono dal Signor Dei ham alle alterazioni nel

la gravità, e nella temperatura dell'aria, che ac

creſcono, o diminuiſcono il peſo della palla , e

per queſto mezzo fan le vibrazioni maggiori, e

minori ; una giunta di peſo nella palle, trovan

i" dall'eſperienza accelerare il moto del pen
clo.

Un peſo di ſei libre aggiunto alla palla, ſecon

do l'eſperienza del Signor Derham, facea guada

gnare al ſuo orologio 13. ſecondi d' ogni giorno.

Un rimedio generale contro gl'inconvenienti

de' pendoli, è quello di farli lunghi: il globetto

i" , e che vibrino in po o ſpazio - così vi ſi

uol remediare praticamente in Inghilterra , non

utandoſi più per niente le teſte cicloidi.

Per corriggere il moto de'pendoli, o ſia degli

Orivoli a pendolo, il metodo comune è ſtrignere,

ed allentare la palla,ma facendo quì una piccioliſſi

ma alterazione un grandiſſimo effetto , il Signor

Derham preferiſce il metodo Ugeniano, che è di

far ſdrucciolare un piccolo peſo o globicino ſu e

giù della verga , diſopra della palla, che ha da

eſſere immobile: benchè egli migliori queſto me

todo ſteſſo , e raccomandi , che ſi poſſa avvitare

su e giù la palla, per recare il pendolo vicino al

ſuo grado giuſto; ed il picciolo globetto ſerva per

le correzioni meno ſi ; come l'alterazione

di un ſecondo , 8 c.

Il Signor Huygens vuole, che il peſo di queſto

p" correttore, ſia eguale a quello del filo di

erro, o a 5o, di quello della gran palla: vi ag

giunge una tavola delle alterazioni, che i diverſi

cambiamenti di quello poſſono cauſare al moto del

pendolo, nel i" oſſervabile, che una piccola al

terazione verſo la più baſſa eſtremità del pendolo,

fa un alterazione nel tempo così grande , come

fa una maggior aſceſa, o diſceſa , quand'è più

alto.

PENDolo Reale , è un nome dato in Inghilter

ra ad un orologio, il cui pendolo oſcilla i"
e dura lo ſpazio d'otto giorni, moſtrando l'ora, il

minuto, ed il ſecondo. Vedi ORoloG1o.

l numerº di un ſimil pezzo ſi calcolano così ;

prima ſi ſommano i ſecondi in dodici ore, e ſi tro

va che ſono 432oot12 X 6o X 6o. La ruota del don

dolo ha da eſſere 3o per battere 6o ſecondi in una

delle ſue rivoluzioni. Or - 432ooo-t2 16oo divi

ſo per 3o, darà 72o nel quoziente , che ſi deve

partire in quozienti ; il primo di eſſi deve eſſere 12

per la ruota grande, che ſi muove attorno una vola

ta in 12 ore:72o diviſo per 12 da 6o, che anche

comodamente ſi può partire in due quo

zienti , come io e 6 , o 5 e 12 , la 8 8) 96 (12

e 7 i l'ultimo de'quali è il più op- 8) 64( 8

portuno; e ſe ſi prenderanno tutti i pi- 8) 6o (7 -

noni, o rocchelli 8, l'opera ſtarà a que- –

o modo - - - 3o

Secondo queſto computo, la ruota grande gire

“rà una volta in 12 ore per moſtrar l'ora, la ruo

ta ſeconda una volta in un ora, per moſtrare i

minuti ; e la ruota del dondolo una volta in un

minuto, per moſtrare i ſecondi. Vedi ORoLogio,

e SuoNER I A . .

PENE. Vedi PENrs, e VERGA.

PENETRABILITA'. Vedi IMPENETRA E1LITA'.

PENETRAZIONE, è l'atto , col quale una

coſa entra in un'altra, ovvero occupa il luogo ,

già poſſeduto da un'altra,

Gli Scolaſtici definiſcono la penetrazione per la coe

ſiſtenza di due o più corpi; in modo che uno è pre

“ſente, o ha la ſua eſtenzione nell' 1ſteſſo luogo del

l'altro. Vedi EsisTENzA, e CoR Po ; e vedi anco

ra MATH R1A, Soli DITA', 8 c.

i Filoſofi tengono per un'aſſurdo la penetrazio

ne de'corpi, cioè, che due corpi ſtreno nello ſteſ

ſo tempo, in un medeſimo luogo : perciò l'impe

netrabilità è meſſa, come una delle proprietà eſ

ſenziali della materia. Vedi IMPENETRABILITA'.

Quella, che volgarmente ſi chiama penetrazione,

non ſignifica altro, ſe non l'eſſere la materia di

un corpo, ammeſſa nel vuoto, di un'altro. Vedi

VAcuo, PoRo, DI MENzioNE, &c. Tale è la pe

netrazione dell'acqua per la ſoſtanza dell'oro. Ve

di AcquA, ORo e vedi ancora DurezzA -

PENICILLA *, in Farmacia, è una lozanga,

o forma di medicine, che ſi avvolge, e diſtende.

Vedi LozANGA.

* Ella è così chiamata da penicillus , pennello;

al quale credeſi di raſſomigliare in parte.

PENICILLO, tra Ceruſici, ſi prende per una

tenta, da metterſi nelle ferite, o ulcere. Vedi TE

sTA , TuRUNDA, &c. -

PENI DIO, in Farmacia, zucchero d'orzo è una

preparazione di zucche, fatta con bollirle con una

decozione d'orzo , fintantoche diventa ſtriturabi

le, il che fatto ſi rivolta ſopra un marmo , un

to con olio di mandole dolci, s'impaſta colle ma

ni a guiſa di pane ; e fintantoche è caldo, ſi ti

ra e ſi diſtende in baſtoni avvolti,come corde. Ve

di ZuccheRo.

I penidi ſono buoni contra i raffreddori, le toſs

ſi, &c. per moderare l'acrimonie del petto, aiu

tare l'eſpettorazione, 8 c.

Il Dottor Quincy uſa la voce penidio per dino

tare una ſpezie di zucchero, chiarificato, con una

miſtura di amido, ridotta in boli.

PENIS, il membro virile. Vedi l'articolo VER

GA - -

PENISOLA, º in Geografia, è una porzione,

o eſtenzione di terreno, che ſi uniſce col continen

te,
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te, per mezzo di un collo ſtretto, o di un'iſtmo;,

eſſendo il rimanente circondato dall'acqua . Vedi

lsTMo.

* La voce è compoſta dal latino pene, ed inſu

la, cioè, quaſi iſola ; e perciò i Franceſi più

propriamente la chiamano preſoue Isle.

Tale è il Peleponneſo, o la Morea; tali ſono

ancora l'Africa, la Jutlandia, &c.

PEN1 sola è lo ſteſſo di quello, che gli antichi

chiamavano Cherſoneſo. Vedi CHERsoNEso.

PENITENTI, è una appellazione, data a cer

te Confraternite, o ſocietà di perſone, che ſi uni

ſcono inſieme per fare orazioni , o proceſſioni a

piedi nudi , co' loro volti coperti di tela, e per

diſciplinarſi, 8 c. -

Vi ſono de' penitenti bianchi in Italia, in Avi

gnone, ed in Lione. Vi ſono ancora de' penitenti

turchini, e negri, queſt'ultimi aſſiſtono i re1 a ben

morire, e danno loro ſepoltura.

Il Mabillon riferiſce , che in Turino vi ſono

certi penitenti, mantenuti con paga, perchè ſcor

rono le ſtrade in proceſſione, ſi tagliano e batto

no le loro ſchiene, &c.

PENITENT L o Convertiti del nome di Gesù, è

una Congregazione di Religioſe in Siviglia, com

poſta di donne, le quali han menata una vita li

cenzioſa , e fondata nel 155o. Vedi PENITENZA.

Queſto Monaſtero è diviſo in tre parti, uno per

le Religioſe profeiſe, un'altro per le novizie ; il

terzo , per quelle che ſono ſotto la correzione.

Quando queſte ultime danno un vero ſegno di

pentimento , ſon trasferite nella claſſe delle novi

zie ; dove fenon ſi portano bene , ſi rimandano

alla correzione : oſſervano queſte la regola di S.

Agoſtino.

ENITENTI di Orvieto, ſono un'ordine di Mo

niche , iſtituito da Antonio Simoncelli, gentiluo

mo di Orvieto. Il Monaſtero, che fabricò coſtui,

fu al principio deſtinato per ricevervi delle pove

re donzelle, abbandonate da loro genitori, ed in

pericolo di perdere la loro virtù.

Nel 1662 fu eretto un Monaſtero da ricevere

uelle, che eſſendoſi laſciate alla libidine , erano

iſpirate a ravvederſi, ed a far penitenza, dedican

doſi a Dio, con voti ſolenni. La loro regola è

quella delle Carmelitane.

Queſte Religioni hanno queſto in particolare,

che non ſoggiacciono a noviziato. Tutto quel che

ſi richiede è, che continuino pochi meſi a ſtar nel

Moniſtero in abito ſecolare ; dopo di che ſono

ammeſſe a voti.

PENITENZA, è alle volte uſata per uno ſtato

di pentimento , e talvolta per l'atto di pentirſi.

Vedi PENTI MENTo, ed l MPENITENza.

PENITENza , è ancora uſata per diſciplina, o

per un caſtigo , che accompagna il pentimento,

che ſi chiama ancora pena.

PENITENza, propriamente è l'eſercizio di peni

tenza, e può definirſi un caſtico volontario, o im

poſto da leggitima autorità , per li falli com

meſſi. Vedi Punizione .

I Cattolici Romani definiſcono la penitenza, un

Sagramento , in cui la perſona, che ha le diſpo

ſizioni richieſte, riceve l'aſſoluzione dal Sacerdote,

de peccati commeſſi, dopo il batteſimo. Vedi SA

GRA MENTO -

Ad una legittima penitenza tre coſe ſi richieg

gono; la contrizione, l'aſſoluzione, e la ſodisfa

zione. Vedi CoNTRIzioNE, Assoluzione, Ste.

I Sacerdoti ricevono la poteſtà di amminiſtrare

il Sagramanto della penitenza, quando ricevono il

ſacerdozio ; ma per eſercitare queſta poteſtà, ſi ri

chiede che abbiano la giurisdizione dall'Ordina

rio, cicè che abbiano un beneficio, o originale o

delegato, coll'approvazione del Veſcovo per aſcol

tar le Confeſſioni. -

PENITENz A, ò particolarmente uſata nella Chieſa

Romana per quella pena, che un Confeſſore impo

ne per ſodisfazione de peccati, de quali uno è

aſſoluto. Vedi CoNF EssIoNE, ed AssoLuzioNE .

Il Signor Du Pin oſſerva, che l'antica diſcipli

na era molto ſevera ſull' articolo delle peniten

ze. I delitti grandi ſi eſcludevano dalla comunio

ne della Chieſa, ſi ſcacciavano dall'aſſemblee de'

fedeli , ſi obbligavano a digiunare , ed a moltifi

carſi pubblicamente, anche alla porta della Chie

ſa , a tagliarſi i capelli , andare a nudo piede,

&c. Egli aggiunſe, che quelli, i quali facevano

pubblica penitenza, non erano mai ammeſſi nel

Clero, e che la pubblica penitenza non ſi dava

n ai più d'una volta. Per quelli che ricadevano

non vi era riconciliamento colla Chieſa , e non

dovevano ſperare il perdono, ſe non dalle mani

di Dio.

PENITENZA , nella legge Canonica Ingleſe, è

un caſtigo Eccleſiaſtico, principalmente aſcritto al

peccato di fornicazione. Vedi FoRNI cAzionE.

Un ſimile caſtigo così ſi preſcrive da Canoni :

Il delinquente deve ſtarſene nel portico della Chie

ſa, in una Domenica, colla teſta ſcoverta, o co'

piedi nudi , avvolto in un lenzuolo bianco, con

una bacchetta bianca in mano; ed ivi piangere,

e pregare ognuno, che lo ſoccorra colle ſue ora

zioni: Quindi egli entra nella Chieſa, ſi proſter

na e bacia la terra ; ed alla fine collocato ſopra

un'eminenza, nel mezzo della Chieſa, dirimpet

to al Miniſtro , dichiara il ſuo peccato, odioſo

a Dio, e ſcandaloſo alla Congrogazione.

Se il delitto non è notorio, i Canoni accorda

no, che ſi permuti la pena a richieſta delle par

ti, in una multa pecuniaria, in una limoſina a

poveri, Stc.

PENITENzA , dà parimente il titolo a diverſi

ordini Religioſi, che conſiſtono o in perſone di

ſcole, convertite, e ravvedute ; o in altre , le

quali ſi conſagrano all'officio di richiamare a pe .

nitenza i licenzioſi . Vedi PENITENTI . Di queſt'

ultima ſorta è -

L' ordine della PENITENZA di S. Maddalena ,

fondato circa l'anno 1272. da un cerro Bernar

do Cittadino di Marſiglia , il quale ſi conſegnò

all'opera pia di convertire le donne proſtitute di

quella Città. Ber
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Bernardo fu ſecondato da diverſi altri; i quali

avendo formata una ſpecie di ſocietà, furono al

la fine ridotti in ordine di Religioſi da Papa Ni

colò l II . ſotto la regola di S. Agoſtino.

ll P. Geſnay aggiunge, che fecero coſtoro an

che un ordine Religioſo delle penitenti , o delle

donne, che avevano convertite , dando loro le

medeſime regole ed oſſervanze , che eſſi ſegui

VanO ,

Congregazione della PENITENZA di S. Maddale

ma, in Parigi. Ebbe queſt'Ordine la ſua origine

dalle Prediche dei P. Tiſſeran , Franceſcano ; il

quale convertì un gran numero di Cortigiane nell'

anno 1492. Luigi Duca di O leans gli diede la

ſua caſa per Moniſtero, o piuttoſto, come appa

re dalle loro coſtituzioni, Carlo VIII. diede alle

medeſime l'Oſtello, chiamato Bochaigne ; da do

ve paſſarono nella cappella di S. Giorgio nel 1572.

In virtù di un breve di Papa Aleſsandro, un cer

to Simone, Veſcovo di Parigi, nell'anno 1497,

compoſe per eſſe un corpo di coſtituzioni , e le

pole ſotto la regola di S. Agoſtino.

Affinchè una donna poteſſe eſſervi ammeſſa, do

veva aver commeſſo qualche peccato carnale; nè

vi ſi ricevea alcuna , che aveſſe paſſati gli an

n1 35.

Fino al cominciamento dell' ultimo ſecolo le

Religioſe di queſto Monſtero furono ſole peni

tenti ; ma dopo la ſua ritorna, per mezzo di Ma

ria Alvegun, nell'anno 1616, non vi furono am

meſſe altre che zitele, le quali , ciò non oſtan

te portano ancora il nome antico di penitenti.

Vedi PENITENTI .

PEN 1TENZIALE, è un libro Eccleſiaſtico rite

nuto tra Cattolici Romani, nel quale ſi preſcri

ve quel che ha riguardo alla penitenza, ed alla

riconciliazione de penitenti. Vedi PENITENZA.

Ne Capitolari di Carlo Magno s'impone a Sa

cerdoti, di ſtudiar bene il loro penitenziale. Vi

ſono vari penitenziali ; il penitenziale Romano,

quello del Venerabile Beda; quello di Papa Gre

gorio III., &c. -

PENITENZIERO, PENITENTI A Rius, è uno

officio o Tribunale nella Corte di Roma, dove

º eſanima , e donde eſcono le bolle, le grazie ,

e le diſpenſe , concernenti alla coſcienza, alla

confeſſione, 8 c. Vedi BoLLA, &c.

Le ſpedizioni del penitenziere ſon ſuggellate con

cera roſſa, e ſi mandano chiuſe ; dirette a con

feſſori.

PENITEN21Ero , è ancora un' officiale o di

gnità in alcune Cattedrali, il quale nà la poteſtà

dai Veſeovo di aſſolvere i caſi, a lui riſerbati:

per la qual cagione egli ancora chiamaſi l'orec

chio del Veſcovo . Vedi Assoluzione ,

In alcuni luoghi vi è un Gran Penitenziero, ed

un ſotto Penitenziero . Anaſtaſio dice, che Papa

Simplicio eleſſe alcuni , tra Sacerdoti Romani,

ecciocchè ſopraintendeſſero alle penitenze . Oggi

il Papa ha il ſuo Gran Penitenziere, il quale è un

Cardinale , e capo degli altri Sacerdoti peniten

zieri, ſtabiliti nelle Chieſe Patriarcali di Roma,

i quali lo conſultano ne' caſi difficili.

gli preſiede nella Penitenzieria , ſpediſce le

diſpenſe, le aſſoluzioni, 8 . ed ha ſotto di lui un

Regente, e 24 Avvocati della Sacra Penitenzie

I la .

PENNA, è un piccolo iſtromento, che ordina

riamente ſi forma di una penna di volatile , e

colla quale ſi ſcrive.

Le penne Olandeſi ſi mandano a perfezione, con

- iſ, per le ceneri calde, per levarne il graſ

o, e l'umido.

PENNA. Vedi l'articolo P1 umA, e PENNA.

PENNATE foglie, foglie alate, ſono foglie di

piante, che creſcono direttamente, una dirimpet

to all'altra, ſulla medeſima coſta , o ſul mede

ſino ſtelo, come quelle del Fraſſino, del Noce,

Vedi FoGLI A , PIANTA, &c. -

PENNELLO, “è un'iſtro mento, uſato da Pit

tori, per l'applicazione del loro colori. Vedi Co

Lo RE, e Pittura - - -

* La voce viene dal latino peniculus, penicil

lus, o penicillun, che ſignifica lo ſteſſo, forma

ta per diminuzione di penis, coda . . .

Vi ſono pennelli di varie ſpecie, e fatti di va

ria materia : i più uſuali ſono di pelo di taſſo,

e di ſcoiattolo, quelli di piume ſottili di legno,

e quelle di ſetole di porco; queſti ultimi ſono li

ati ed attaccati ad un baſtone più o meno groſ

i" ſecondo gli uſi a quali ſon diſtinati e quan:

do ſon maſſe grandi , ſi chiamano ſpazzole . Gli

altri ſon rinchiuſi nella canna di una penna -

Oſſerva il Signor Felibien, che gl'antichiave

vano de' pennelli , fatti di pezzetti di ſpugne;

donde ſenza dubbio è venuta la ſtoria di i"

Pittore, che non avendo potuto eſprimere la ſpu

ma di un cane, vi riuſcì con gittare la ſua ſpu

gna ſulla tela. -

PENNELLo di Raggi, in Orica , è un duplica

to cono, a piramide di raggi, uniti inſieme nel

la baſe; uno de' quali ha il ſuo vertice in qual

che punto dell' oggetto, ed ha l'umor criſtalli

no, o il vetro GLS (Tav. di Ottic. fig-39. ) per ſua

baſe ; e l' altro ha la ſua baſe ſullo ſteſſo vetro,

o umor criſtallino, ma il ſuo vertice nel punto

di convergenza, come in C. Vedi RAGGlo, Sre.

Così , BGSC è un pennello di raggi ; e la li:

nea BLC ſi chiama l'aſſe di queſto pennello. Vedi

AssE, e RAGGuo.

PENNELLo Ortico . Vedi OTTico.

PENNONE, è uno ſtendardo, con una lunga

coda , che anticamente apparteneva ad un ſem

plice Gentiluomo, e propriamente ſi uſava per

inſegna da metterſi ſopra una tenda, o padiglio

ne .

Era queſto oppoſto alla Bandiera, che era qua
drata, e quindi fu , che quando dovevaſi in la

hilterra creare un Banderetto, la cerimonia con

i" nel riſecare la coda del ſuo pennone, e ma

tarlo così in una bandiera . Vedi CANDER Etto»

PENNY, o PENY. Vedi SoLDo, e Pe"
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pENNY wEI Ncl, ſoldo peſo. Vedi Solbe, e l

ONc1 A. -

PENOMBRA, in Aſtronomia, penumbra è un'

ombra leggiera o di parti, oſſervata trall'ombra

perfetta, e la luce piena, in un'eccliſſi. Vedi
OMBRA .

La penombra procede dalla magnitudine del cor

po del Sole : poichè ſe foſſe ſolamente un punto –

luminoſo, l'ombra ſarebbe perfetta; ma per ra

gion del diametro del Sole, avviene che un luo

i" , il quale non è illuminato da tutto il corpo

del Sole, riceve nientedimeno raggi da una parte

di eſſo. --

Così ſupponete S il Sole (Tav. di Aſtron.fg.47),

e T la Luna , e l'ombra dell'ultima proietta ſo

pra il piano èH , la vera ombra propria di T,

cioè CH ſarà circondata da un ombra imperfetta,

o penombra HL , e CE; ciaſcuna porzione della

quale è circondata da un intero emisfero del Sole.

Il grado di luce o dell'ombra della penombra,

ſarà differente, in differenti parti , a miſura che

queſte parti ſono eſpoſte a raggi di una maggio

re o minor parte del corpo ſolare, così da L ad

PI, e da E a G, la luce continuamente ſcema; e

ne'confini di G ed H la penombra ſi perde e con

fonde coll'ombra totale ; come vicino E ed L ,

ſi confonde colla luce totale.

La penombra ſi può ritrovare in tutte l'eccliſſi,

o del Sole o della Luna , o degli altri pianeti

primari, o ſecondari; ma preſſo di noi ella è più

notabile nell'eccliſſi del Sole; come è appunto il

caſo, a cui ſi ha quì riguardo.

N gli eccliſſi della Luna, la terra è circondata,

in fatti, da una penombra ; ma ella è ſolamente

ſenſibile a noi ſopra la terra vicino all'ombra to

tale : Un oſservatore ſituato ſopra un piano, ove

cade l'ombra , oſservarebbe la penombra intera,

come negli eccliſſi del Sole. Così un occhio ſi

tuato in I o F vedrebbe ſolamente il diametro

del Sole ; eſsendo naſcoſto il rimanente dietro la

Luna. Andando da I verſo H , ſi naſconde più

e più del Sole, fintantochè ſi perde nell'ombra

medeſima, 8 c.

Quindi noi abbiamo degli eccliſſi ſolari, ne'

quali l'ombra non tocca la terra, e vi arriva ſol

tanto la penombra; e quindi ancora ſi oſserva del

la differenza negli eccliſſi ſolari, ſecondochè l'om

bra medeſima di un grado maggiore o minore del

la penombra paſsa ſopra di un luogo. Ma gli ecº

cliſſi della Luna appaiono i medeſimi in tutti i

luoghi, ove ſon viſibili. Vedi Lun A.

Quando l'ombra cade ſulla terra, ſi dice eſse

re l'eccliſse totale o centrale; quando vi cade ſo

lamente la penombra, l'eccliſſi ſi dice in parte.

Vedi Eccl I ss1 .

La penombra ſi ſtende infinitamente in lunghez

za, poichè a ciaſcun punto del diametro del Sole

vi corriſponde uno ſpazio infinito in lunghezza ,

nel quale non entrano raggi da quel punto, quan

tunque ve n'entraſſero da altri . Due raggi tirati

dalle due eſtremità del diametro della terra, e che

Tom.VI.

procedono ſempre divergendo, formano i due mar

gini della penombra, che per conſeguenza va con

tinuamente creſcendo in latitudine, ed è infinita

ancora in queſto ſenſo . Tutto quell'infinito ſpa

zio è la penombra, ſalvo il triangolo dell'ombra,

che vi è rinchiuſa.

La figura di queſto ſpazio, che comprende l'om

bra, è un trapezio ; un lato del quali è il diame

tro della terra ; il lato oppoſto paralello, è una

linea infinita, cioè la larghezza della penombra ,

projetta in infinito; ed i due altri lati, due rag

gi, tirati dalle due eſtremità del diametro del So

le , per mezzo a quelle del diametro della terra;

e prolungati in dietro di là dal Sole , s'interſe

cano in un certo punto, facendo un'angolo egua

le all' apparente diametro del Sole ; il quale an

golo ſi può chiamare angolo della penombra.

La penombra intanto ſarà più grande, a miſu

ra che queſt'anngolo , o che val lo ſteſſo a mi

ſura che la ſteſſa è maggiore, reſtando il piane

ta io ſteſso ; e ſe il diametro dei Pianeta è ac

creſciuto, la Stella, rimanendo la ſteſſa, ſarà ap

punto, come ſe il diametro tuttavia ricedeſſe dall'

angolo della penombra.

Il Signor De . Hire eſamina i diverſi gradi

della penombra, e li rappreſenta geometricamente

per via delle ordinate di una curva , che ſaranno

fra loro, come le varie parti del diſco del Sole ,

dalle quali è illuminato un corpo, ſituato nella pe.
nombra .

PENSA LIBERA, nell'antiche coſtumanze Ingle

ſi, era una libbra di moneta, che ſi pagava a pes

ſo, e non a numero. Vedi Lt RA , e LIBBRA.

PENSIONARIO, è una perſona, che ha una

penſione o un' annuo aſſegnamento o una ſomma

annuale, pagabile vita durante, per riconoſcimen

to; impoſta ſopra i beni di un Principe, di una

compagnia, di una perſona particolare o ſimili .

Ne paeſi Cattolici Romani è coſa frequente, che

vi ſieno penſioni ſopra benefici : Anticamente ſi

davano queſte con ſomma facilità , per la ragio

ne di uno ſtato povero , d'infermità , 8c. ; ma

dopo il ſecolo xi It., queſte ragioni o motivi fu

rono portati più oltre, e per la maggior parte i

titolari de'benefici diventarono poco più di fatto -

ri altrui. Induſſe queſto le poteſtà ſpirituali a fiſ

ſare le cagioni, e le quantità delle penſioni. Og

gi le penſioni ſi poſſono ſolamente creare, o met

tere dal Papa ; e non han mai da paſſare un ter

zo della rendita : dovendo ſempre rimanere al be

neficiario due terzi.

PENsroN a R 1o , è ancora l'appellazione del pri

mo Min ſtro degli ſtati della Provincia di Olanda .

Vedi STATI .

il penſionario è Preſidente nell'aſſemblee, degli

Stati di quella Provincia. Egli propone le mate

rie ſulle quali ſi ha da deliberare; raccoglie i vo

ti, forma o pronuncia le riſoluzioni degli Stati,

apre le lettere , conferiſce con miniſtri ſtranieri,

&c. A lui è appoggiata l'iſpezione delle Finanze,

e la conſervazione de diritti deila Provincia , il
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mantenimento dell'autorità degli Stati, ed attende

a fare oſſervare le leggi , 8 c. per bene della Re

pubblica. Egli conſiſte nel collegio de'Conſiglie

ri, deputati della Provincia, e rappreſenta la ſov

ranità in aſſenza degli Stati, ed è perpetuo depu

tato degli Stati Generali delle Provincie unite. La

ſua commeſſione dura ſolamente per cinque anni;

dopo di che ſi delibera , ſe debba o no confir

marſi. In fatti non vi è eſempio di eſſere ſtato

rivocato, e la ſola morte dà periodo alle fun

zioni di queſto importante Miniſtro .

Anticamente chiamavaſi Avvocato della Provin

cia : il titolo di penſionario fu ſolamente dato in

tempo, che Barnevelt ne avea l'impiego. Gro

zio lo chiama, in latino, Adſeſſor Juriſperitus ; il

Merula Advocatus Generalis : Il Matthaeus, pro

feſſore in Leiden, Conſiliarius penſionarius, che è

la qualità , che gli Stati gli accordano ne' loro

litromenti.

PENsIoNAR1o, è ancora il primo miniſtro del

la Regenza di ciaſcuna città nella Provincia di

Olanda. Vedi PRov I NcIA .

Il ſuo offizio è di dare il ſuo ſentimento nel

le materie, che riguardano il governo o della Cit

tà in particolare , o degli Stati in generale, e

nelle aſſemblee degli Stati della Provincia è parla

tore in difeſa della Città.

La funzione però di tali penſionari non è ſimi

le fra tutti : in alcune Città danno ſolamente il

lor parere, e non intervengono mai nelle aſſem

blee de'maggiſtrati, che ſolamente quando vi ſon

chiamati ; in altre vi aſſiſtono coſtantemente ,

ed in altre fanno eſſi ancora la propoſizione in

nome de'Borgomaſtri, tirano le loro concluſioni,

&c. Si chiamano penſionari, perchè hanno un aſ

ſegnamento o penſione.

Gentiluomini PENSIoNAR), è una mano di gen

tiluomini, a quali appartiene la guardia del Re

nella ſua propria caſa, e che a tal fine ſono nel

la camera di preſenza.

Furono coſtoro inſtituiti prima dal Re Errico

VII. Il loro numero è di 4o , ciaſcuno è obbli

gato a tener doppi cavalli ed un ſervitore arma

to : di guiſa che propriamente compongono una

truppa di guardie , e paſſano perciò la raffegna

avanti a loro propri officiali : ma da queſta ob

bligazione, per la quale danno il giuramento, il

Re ordinariamente ne li diſpenza . -

I loro officiali ſono un Capitano, un Luogote

nente , un Alfiero , 8tc. le loro armi ordinaria

mente ſono ſcure dorate , colle quali accompa

gnano il Re nella cappella reale; ricevendolo nel

la camera di preſenza; o nell'uſcire dal ſuo ga

binetto ; ſiccome praticano nelle gran ſolennità.

La loro penſione è di 1oo lire l'anno.

PENSIONE, PENsro, è un'annuo aſſegnamen

to, o una ſomma di danajo, che ſi paga a talu

no per ſervigi, o meriti e titoli già paſſati. Ve

di PENSIoNA R 1o.

Quello, che ne due tempi ſi chiama parlamen.

to, e nel Collegio di Lincoln, Concilio ; è chia

mato nel Collegio di Gray, penſione, cioè un'aſſem

blea di membri della ſocietà per conſigliare de

gli affari di caſa. Vedi Ospizio.

PENSIoNI , dinotano ancora certi annui paga

menti di ciaſcun membro alla Camera, per cer

ti biſogni.

Quando viene ſpedito un ordine di penſione,

niuno che è citato , perchè paghi , può eſserne

diſpenſato , nè gli ſi permette venire nella Ca

nera de' Comuni, fintantochè non paghi tutti i
ſuoi debiti.

Quindi un' ordine di penſione nello ſteſſo Col

legio, è un ordine perentorio, contro que della

ſocietà, che ſono in arreſto per la penſione, o per

altri debiti.

PENTACORDO * , è un antico iſtromento

muſico con cinque corde,

* Donde viene il nome di rara s, cinque; e X op

ºny, corda. -

L' invenzione del pentacordo ſi attribuiſce agli

Sciti : le corde erano di cuoio di bue, e ſi toc

cavano con un plettro, fatto di corno di capre.

PENTACROSTICO, è una ſerie di verſi diſ

poſti in modo , che ſempre ſi ritrovano cinque

acroſtici dello ſteſso nome, in cinque diviſioni di

ciaſcun verſo. Vedi AcRosT 1 co.

PENTAGONO *, in Geometria, è una figura

di cinque lati , e di cinque angoli . Vedi FI

Gu RA -

* La voce viene dal Greco revrayavros , quin

quangulus, compoſta di rarre cinque, e yoria,

angolo. Vedi Poli GoNo .

Se i cinque lati ſono eguali, lo ſono aneora gli an

goli: e la figura ſi chiama pentagono regolare, come

è la fig. 47. Tav. di Geom.) Molte Cittadelle ſo

no pentagoni regolari. Vedi CITTADELLA.

La più conſiderabile proprietà di un pentagono

fi è, che uno de' ſuoi lati, per eſempio DE ; egua

li nella forza a lati di un decagono, inſcritto nel

medeſimo circolo ABCDE, cioè il quadrato de'

lati DE, è eguale alla ſomma de quadrati de'

lati DA, e DB.

Pappo ha parimente dimoſtrato, che dodici pen

tagoni regolari contengono più di venti triangoli,

inſcritti nel medeſimo circolo, lib. 5. Problem. 45.

lliDodecaedron, che è il quarto corpo regolare,

è compoſto di dodici pentagoni . Vedi DoDEcAE

DR ON ,

Projezione o Proſpettiva di un PENTAGoNo. Ve

di PRcsPETTIvA .

PENTAGRAFO, è un'iſtromento col quale ſi

poſſono copiare i diſegni, le ſtampe, 8cc. di qua

lunque ſpecie, in qualunque proporzione, ſenza

che alcuno ſia perito del diſegno. Vedi DisEGNo,

RiDuzioNE, &c.

L' iſtromento è altrimente chiamato paralells

grammo. Vedi PA RA LELLocRAM Mo.

L'ordinario pentagrafo ( rappreſentato Tav. Mi

ſcellan. fig. 6. ) è compoſto di quattro braccia e

regoli di ottone o di legno, due de' quali ſono

lunghi da 15. fino a 17 pollici; e gli altri da:

han
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hanno la metà di queſta lunghezza. Nell'eſtremi

tà, e nel mezzo de regoli più lunghi, come an

cora negli eſtremi de' più corti, vi ſono de'buchi;

dall'eſatto fiſſamento di quali dipende principal
mente la perfezione dell'iſtromento . Quelli nel

mezzo de' regoli lunghi han da eſſere nella ſteſſa

diſtanza, da quelli negli eſtremi del medeſimi, e

da quelli de corti, di manierachè quando ſon meſſi

inſieme poſſono fare un paralellogrammo.

L'iſtromento ſi prepara per l'uſo, per mezzo di

molti piccoli pezzi; particolarmente di una colon

netta, num. 1. ; avendo in un capo una vite , ed

una girella, colla quale ſi congiungono i due re

goli lunghi, e nell'altra una piccola intaccatura,

p" vi ſcorra ſopra l'iſtromento. Il pezzo n.2.

un chiavello con una vita, ed una girella, col

la quale ciaſcuno de regoli corti, ſi lega nel mez

zo di ciaſcuno de lunghi. Il pezzo n. 3. è una

colonnetta , un'eſtremo della quale eſſendo ſca

vato in una vite, ha una chiave , che vi ſi ac

comoda; dall'altro capo vi è una girella da avvi

tarſi nella tavola; quando l'iſtromento ſi ha d'av

vitare ella uniſce i due regoli corti . Il pezzo

n. 4., è una tocca lapis, o un pennelletto avvi

tato in una colonnetta. Finalmente il pezzo n. 5.

è una punta di ottone, moderatamente ottuſa, vi

tata ancora in una colonnetta.

U/o del PENTA GRAFo o paralellagrammo.

1. Per copiare un diſegno nella medeſima ſcala

o groſſezza, come l'originale : Vitate la chioc
ciola n. i nella tavola, metrete una carta ſotto

il pennello n. 4 , ed il diſegno ſotto la punta n.5,

fatto ciò, portando la punta ſopra le diverſe ſi

nee , e" del diſegno , il pennello ſegnerà o

lo ſteſſo ſopra la carta.

2. Se il diſegno ſi ha da ridurre, per eſempio,

nella metà dello ſpazio, ſi deve collocarla chioc

ciola nell'eſtremo del regolo lungo n. 4, e la car

ta ed il pennello nel mezzo . In queſta ſituazio

ne , portate la punta d'ottone ſopra le diverſe

linee del diſegno, come prima ; che il pennello

nello ſteſſo tempo ſegnerà la ſua copia nella pro

porzione richieſta : movendo quì ſolamente il pen

nello la metà delle lunghezze, che muove la pun

ta. Quindi, al contrario, ſe il diſegno ſi ha da

ingrandire in una metà , la punta d'ottone col

ditegro ſi ha da collocare nel mezzo al n. 3. il

pennello e la carta all'eſtremità del regolo lungo,

e la chiocciola all'altra.

3. Per ingrandire, o ridurlo in altre proporzioni;

vi ſono de' buchi, cavati in diſtanze eguali, ſo

pra ciaſcun regolo, cioè tutto per il lungo de re

goli corti, e fino alla metà ne'lunghi; affine di

otervi allogare la punta di ottone , il pennel

o e la chiocciola in linea retta, cioè, ſe il pez

zo , che porta la punta è poſta nel terzo buco,

gli altri due pezzi debbono eſſer meſſi nel loro

terzo buco.

Se allora la punta , e 'l diſegno ſi metteranno

in qualſivoglia buco de regoli grandi, ed il pen

nello colla carta a qualſivoglia buco del regolo

corto, che ivi forma l'angolo; la copia ſarà me

no della metà dell'originale. Al contrario, ſe ſa

rà allogata ad uno de' fori di quel regolo corto,

che è paralello al regolo lungo, la copia ſarà

grande, piucchè la metà dell'originale: la coſtruzione

di queſto ſtrumento richiede un grado di accuratez

za, poco conoſciuta dagli lavoratori d'iſtromenti

Ingleſi, per la qua ragione ve ne ſono pochiſſi

mi, che rieſcono . Pochi arrivano a fare tollera

bilmente delle linee rette, e molti neppur queſte

tali. -

PENTAMETRO, º in Poeſia è una ſpecie di

verſo, conſiſtente di cinque piedi, o metri. Ve

di VERso, e P E DE.

* La voce è derivata dal Greco rirºreuerpos ,

cioè cinque miſure.

I due primi piedi di un pentametro poſſono eſ

fere dattili, o ſpondei ; il terzo ſempre ſpondeo,

e gli ultimi due anapeſti.

Si uniſce queſto ordinariamente agli eſametri,

nell'elegie, nell'epigrammi, nell'epiſtole, ed al

tre piccole compoſizioni - Non vi è alcuna con

poſizione di ſoli pentametri. Vedi EsA MET Ro.

PENTAPETALOSE, o Piante PENTA PETA LcsE,

ſeno quelle, il fiore delle quali conſiſte di cinque

frondi. Vedi PIANTA.

PENTAPOLI, II ENTATIOAI> , in Geogra

fia, &c. è un paeſe, dove ſcho cinque Città.

Il nome di Pentapoli è ſtato conferito a diverſi

f" , particolarmente alla valle, in cui ſtiedero

e cinque infami Città, diſtrutte dalla pioggia di

fuoco e bitume, nel tempo di Abramo. Si ſup

pone comunemente, che queſto paeſe foſſe il luo

go, dove oggi è il lago Affaltite, o il mare mor

to . Il Sanſone lo ſitua nelle vicinanze di queſto

lago ; ma ſenza alcuna pruova . Il Dottor Er

belot lo chiama la Pentapoli de' Sodomiti.

La più celebre fu la Pentapoli Cirenaica, o Pen

tepoli di Egitto, le cui cinque Cttà furono Be

renice , Arſinoe, Tolemaja, Cirene, ed Apol

lonia.

Tra gli antichi Geografi , ed Iſtorici troviamo

ancora la Pentapoli di Libia, oggi chiamata Me

ſtrata ; la Pentapoli d'Italia ; e la Pentapoli dell'
Aſia Minore.

PENTASTICO , in pceſia, è una ſtanza , o

una diviſione di un poema, che coſta di cinque

verſi. Vedi STA NzA.

PENTASTILE, in Architettura, è un' opera

ove ſono cinque file, o ordini di colonne. Vedi

ColoNNA.

Tale fu il portico, principiato dall'Imperator

Galieno, e che dovea eſſere continuato cala por

ta Flaminia fino a ponte Milvio, cioè dalla por

ta del Popolo, fino a Ponte Mole.

PENTATEUCO , º nella Sacra erudizione,

ſono i cinque libri di Mosè, ſituati al principio

del teſtamento vecchio, cioè il Geneſi, l'Eſodo,

il Levitico, i Numeri, ed il Deuteronomio. Ve

di BI Bsr A .

* La voce è formata dalla Greca verraa si xos,
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che ſignifica loſteſſo, compoſta di rarre, cinque,

e revxos, volumi.

Il P. Simone nella ſua Stor. Critica del vecch.

teſtam. produce molti paſſi , per provare , che

Mosè non fu interamente l'Autore del pentateuco,

come noi lo ſtimiamo . In fatti quelle manifeſte

interpolazioni, che ſi trovano nella fine, baſtano

per decidere il punto; eſſendo coſa aſſurda il ſup

porre Mosè autore del racconto della ſua propria

morte e ſepoltura ; e della comparazione tra lui

e li Profeti , che dovevano ſuccedere in Iſraele.

Queſti paſſi interpolati ſi attribuiſcono ordinaria

mente ad Edra, il quale, nel ſuo ritorno dalla

cattività di Babilonia, ſi crede che abbia pubbli

cato il teſtamento vecchio, o almeno una di lui

parte, corretta ed ampliata. Vedi CA NoNE.

Vi ſono due famoſi Pentateuchi, o due edizio

mi del Pentateuco , che ſi ſono contraſtate per

lungo tempo la preferenza, così per l'antichità,

che pe' carattere; cioè quello degli Ebrei, chia

mato il Pentateuco Ebraico, o Giudaico, ſcritto in

carattere Caldeo , o Aſfirio, e quello de' Sama

ritani, ſcritto in carattere Samaritano o Fenicio.

Ciaſcun di eſſi vien ſoſtenuto , che tra l'antico

Ebreo, benchè la maggior parte de'Critici favo

Iiſcono l'ultimo. Vedi EBREo.

In fatti, in quanto alla ſoſtanza ſono general

mente conformi l'uno all'altro: ciaſcuno ha tut

ti i paſſi interpolati, che accennammo di ſopra;

ſebbene il Samaritano , ne abbia uno o due di

più; il primo è un paſſo del Deuteronomio º xv 1 .

4. dove ſi ordina la fabbrica di un'altare, e l of

ferta de'Sacrifici ſul monte Ebal, o piuttoſto ſul

monte Gerizzim ; il qual paſſo fu ſenza dubbio

aggiunto, per dare autorità e credito al culto Sa

maritano, e rappreſentarlo eguale all'antichità

del Tempio di Geruſalemme. Vedi SAMARITA
Nl •

Il Signor Whiſton , però , dichiara, che non

vede ragione di accuſare il Samaritano di cor

ruzione in queſti punti, ma piuttoſto l'Ebreo,

e ſoſtiene acerrimamente, che il primo è una co

pia incorrotta de libri di Mosè, originalmente

derivata dalla prima ſeparazione delle dieci tri

bu, ne' tempi di Jeroboamo . Ma il contrario è

troppo manif ſto dalle confeſſate interpolazioni

a ſcritte ad Efdra, il quale viſſe più centinaia d'

anni, dopo il tempo di Jeroboamo.

Ma la gran differenza è nella lettera o nel ca

rattere, eſſendo l'Ebreo in carattere Caldeo, o

Aſſirio ; ed il Samaritano in carattere Fenicio,

o ſia carattere Cananeo ; ſembrando aver queſt'

ultimo un vantaggio ſopra il volgato Pentateu

co Ebreo . Nientedimeno il Signor Prideaux è

di opinione, che l'ultimo ſia ſolamente una co

pia del primo , traſcritta dal carattere Caldeo

re l'antico carattere Ebraico : la gtan ragicile,

che egli ne adduce ſi è , che ſi trovano molte

variazioni nel Samaritano ; manifeſtamente ca

gonate dall' avere preſe per errore le lettere ſi

n.ii nell a fabeto Ebraico, le quali lettere, non

avendo ſomiglianza nel carattere Samaritano , è

evidente che le variazioni debbono eſſer nate dal

traſcrivere l' Ebreo volgare nel Samaritano; e

non all'oppoſto.

Si aggiunge a tuttociò, che Simone Allix e mol

ti altri uomini dotti credono , che il carattere

Caldeo o Aſſirio ſia ſtato il carattere, ſempre in

uſo fra gli Ebrei, ed il carattere Samaritano, o

Cananeo, o come è ancora chiamato l' antico

Ebreo, non è ſtato mai dagli Ebrei poſto in uſo

prima della ſchiavitù, nè sù libri, nè ſulle me

daglie. Vedi CARATTERE .

Quindi il pentateuco ha dovuto eſſere ſtato co

piato in quel carattere, e ciò probabilmente

per renderlo leggibile agli abitatori di Samaria,

i quali nella" introduzione del pentateuco

non erano probabilmente verſati in altro carat

terc .

L'Uſerio vuole, che il pentateuco Samaritato

ſia ſtato compilato da Doſiteo Samaritano, men

tovato da Origene, per avere adulterato il Pen

tateuco. Il Du Pin lo vuole un'opera di un qual

che Samaritano moderno, che egli crede l'aveſ

ſe compilato principalmente da diverſe copie de

gli Ebrei Paleſtini, e Babiloneſi, e da' Settanta;

perchè alle volte accorda con uno, ed alle vol

te con altro.

PENTATLON TIENTAG) AON , in antichi

tà , erano i cinqne eſercizi de' giuochi Greci, e

per li quali ſi proponevano de premi. Vedi

EsERc1 zio, GI Uoco, &c.

Etano queſti eſercizi la lutta, il ceſto, il ſal

to, il corſo, e la piaſtrella. Quello che portava

di tutti il premio , era chiamato Pentatlo ; da'

Latin Quinquertto, come erano gli ſteſſi cinque

eſercizi , chiamati da queſto popolo, quinquer

iltam .

PENTATONO , nell' antica muſica, è una

conſonanza , da noi chiamata la ſeſta ridondan

te. Vedi SEsTA.

E compoſta di quattro tuoni , di un ſemi

tuono maggiore , e di un minore, donde viene

il nome pentatonon , cicè cinque tuoni.

PENTATTOTO, in Granatica, è un nome

º" ha ſolamente cinque caſi . Vedi A ProTo, e

ASO .

PENTECONTERO, TIENTHKONTEPO>,

è un vaicelio a cinquanta remi . Vedi GALE

R A , & c.

PENTECOSTALI , erano anticamente pie ob

blazioni, fatte nella feſte della Pentecoſte da Par

rocchiani a loro Parrochi, e qualche volta dalle

Chieſe inferiori, alla Chieſa madre. Vedi OELA

zl (J NE ,

Queſte oblazioni pentecoſtali Parrocchiali, furo

no ancora chiamate in Ingleſe vhitſun farthing,

fardini di Pentecoſte, delle quali una andava ai

Sacerdote s una a poveri; la terza alla riparazio

re della Chieſa ; e la quarta al Veſcovo dei

Dioceſe. Vedi WHIT su NTI DE.

PENTECOSTE, * I1ENTHKO>TH, è una

feſta
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feſta ſolenne della Chieſa , celebrata in comme

morazione della diſceſa dello Spirito Santo ſopra

gli Apoſtoli : come vien deſcritto negli atti. Ve

di VVHi TsuNTI De. -

* Ha ella il ſuo nome dal Greco rerrmoros, cioè

quinquageſimus, perchè ſi celebra nel quinqua

geſimo giorno dopo la Paſqua . Vedi PAsquA .

Nella Chieſa antica la Pentecoſte finiva il tem

o Paſquale, nel quale, come oſſervano Tertul

i" Girolamo, 8cc. ſi cantava l'alleluja , ſi

celebrava l'officio ſtando in piedi , non era per

meſſo di digiunare, 8 c.

Gli Ebbrei ebbero parimente una feſta chiama

ta Pentecoſte, o quinquageſimo ; ſolennizzata in

memoria di eſſere ſtate date le leggi a Moſe, cin

uanta giorni dopo la loro partenza dall'Egitto.

PENTESIRINGO, in antichità, era una ſorte

di berlina con cinque buchi ; ove s'attaccavano

le braccia, le gambe e le teſte de'rei, acciò non

ſi moveſſero. Vedi BERLI NA .

PENTEMIMERI, º nella poeſia Greca, e La

tima , è una parte di un verſo , che coſta di due

piedi, e di una ſillaba lunga.

* La voce è Greca rerºeuiuapis; da re ri, cinque;

nuovs, la metà, e uepoi, parte .

PENULTIMA *, in grammatica , dinota la

ſillaba, o il piede immediate avanti l'ultimo.

* La voce è formata dal latino pene , ed ulti

mus, quaſi ultimo.

Quindi antepenultima è quella ſillaba , che va

innanzi alla penultima. Vedi ANTEPENulr1 MA.

PENulT1 MA, in muſica; il Signor Broſſard vuo

le che ſia la ſteſſa, che quella, chiamata da Gre

ci paramete; benchè altri non accordano, che la pa

ranete ſia la penultima corda, ma bensì la vicina

a quella.

PENuLT IMA delle ſeparate paranete diazeugmenon,

è un nome che gli antichi davano ad una delle

corde della loro lira, o del loro ſiſtema, corriſpon.

dendo al d la re della terza ottava del ſiſtema

molerno.

PENuLTIMA delle acute paranete iperboleon, è una

corda del ſiſtema antico, che corriſponde al gre ſol

della terza ottava dei ſiſtema moderno.

PEPASMO , Il EſIAS MOX , in medicina , è

la digeſtione, e la maturazione degli umori mor

boſi. Vedi MA TuR AzioNE, DI GEstioNE, &c.

PEPASTICO, º o PEPT Ico, IT ETIASTIKOS,

o IIETITIKO2 , in medicina, è una ſpecie di

medicamento della conſiſtenza di un' empiaſtro ,

buono per menare a capo gli umori vizioſi, e cor

rotti, e diſporli alla ſupporazione . Vedi MATu

RA NTF, e Di GesT Ivo.

* Le voci ſon formate dal Greco retrotreir ; dige

rare, maturare.

Il butiro, la radice di malva, de gigli , le

cipolle, e le frondi dell'oſſilapato, ſon riputati buo

ni pepafiici o maturativi.

PEPE, è un frutto aromatico , o una coccola,

di qualità calda e ſecca, uſata principalmente per

condir le vivande. Vedi A Rom 1 .

E' queſto il prodotto di un frutice, che naſce

in molte parti dell'Indie Orientali, principalmen

te Java, Sumatra, Malacca, e delle coſte di M -

labar. La pianta è molto debole, e della ſpecie

de'rettili ; e per queſta ragione ordinariamente

piantata ne' piedi de' grand'alberi, come l'areca ,

il cacao, S&c.

Il pepe naſce in grappoli , al principio verdi,

ed a miſura che va maturando, diventa roſſo; e

finalmente, dopo eſſere ſtato eſpoſto per qualche

tempo al Sole , diventa negro, come noi lo veg

glamo -

Il frutto ſi raccoglie in Novembre . Biſogna

ſcieglierlo groſſo, pieno, non rugoſo, ſenza pol

vere, con molte ſemenze bianche in eſſo; e ſi av

verta che le coccole più grandi non ſieno ſtate

mondate, per farne il pepe bianco.

PEPE bianco, Piper album, e il frutto della ſteſ

ſa pianta del negro, e ſi prepara dallo ſteſſo; ba

gnandolo con acqua marina, e quindi eſponendo

lo al Sole; e gettando via la corteccia eſteriore,

la quale tolta da granelli li laſcia bianchi . Vedi

BIANco.

In fatti, il Signor Dellon, viaggiatore moder

no, dice, che ne ſpogliano la pelle, prima che

ſia ben ſecco ; o l'ammollano nell'acqua, dopo

che è fatto ſecco, ed indi lo battono. -

Molti Autori, e fra gli altri il Pom:t, voglio

no che il pepe bianco ſia naturale, ed un frutto di

pianta, diverſa dal pepe negro, ma il Signor Del

lon, che eſpreſſamente dichiara il contrario per la

ſua propria, e lunga eſperienza, par che laſcia

la coſa fuor di dubbio.

ll pepe bianco. Si deve ſcegliere queſto nella

ſteſſa maniera, che il negro; ma con queſto di più,

che biſogna avvertire che non ſia ſtato tinto bian

co . ll pepe che ſi vende peſtato è molto facile a

alſarſi ; il negro con croſta di pane bruciata, 8cc.

il bianco, con riſo battuto.

PEPE lungo , piper longum , è denominato così

dalla ſua forma, che nella lunghezza e nella groſ

ſezza eguaglia il dito di un fanciullo ; egli coſta

di un adunamento di granelli o coccole bene ſtret

te e congiunte l'una all'altre, di un color brunet

to, che tira al roſſo di fuori ed al negro di den

tro ; e ſi attiene per un lungo pedicello, ad una

ianta , ſimile a quella del pepe negro, ma più

l" e le ſue frondi ſono più piccole e più ver

di. Il ſuo ſapore raſſoniglia a quello dell'altro

pepe ; ma è meno acre.

Vi ſono tre ſpezie di queſto pepe; quello del

l'Indie Orientali, quello dell'America, e quello

dell'Etiopia ; chiamato ancora grano di Zelim,

benchè il primo ſia il vero pepe lungo, raſſoni

gliandogli l'altro un poco.

B ſogna ſceglerlo nuovo, grande, peſante, aſſai

pieno, duro a romperſi, ſenza polvere o miſtu

ra. Il ſuo uſo principale è in medicina, dove en

tra in diverſe compoſizioni Galeniche, e fra l'a.

tre nella Teriaca di Venezia.

PEPE della Guinea, Piper Indicum , è un p e

tcſ.
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roſſagno, di color di corallo, molto ſtimato da

gli Americani, da'quali viene, ed è da loro chia

mato chile; dagli Spagnuoli pimenton; e da France

ſi corallo di giardino. Si coltiva preſentemente in

Francia, principalmente nella Linguadoca : è uſa

to nel far l'aceto , e ſi confetta parimente con

zucchero, biſogna ſceglierlo nuovo in guſci gran

di, ſecco, intero, e roſſo.

Ve ne ſono quattro ſpezie, la prima, chiama

ta dagli Americani, Chilchotes ; la ſeconda che è

"d" piccoliſſimo, Chilterpin ; ambedue di un

guſto aſſai pungente . La terza è chiamata tonal

chuler, ed è moderatamente caldo , e ſi mangia

da'naturali col pane , come gli altri frutti ; la

quarta ſpezie di pepe ſi appella, chilpelagua, che

punge un poco ed è uſata da Spagnuoli nel cioc

colatto; ſe ne ritrova ancora una quinta ſpezie,

che ſi chiama agy, e naſce nel Perù.

PF PE di Jamaica , dagli Olandeſi chiamato

amom ; dagli Spagnuoli, pimenta de Jamaica; è

il frutto dell'albero che dà il legno indiano: cre

ſce in abbondanza in Jamaica ed in altre Iſole

dell'America, egli è un vero aromatico, e può

ſupplire in mancanza de'garofani, del noce muica

to, e della cannella; onde ſi chiama dagl'Ingleſi

all-ſpice, tutto aromi . I Franceſi lo chiamano

gasofono tondo, dal ſuo ſapere , ſimile a queſto
arOtl10 ,

PEPSI *, PEps Is , in medicina , è la cozione

e digeſtione de'cibi , o degli umori nel corpo .

Vedi, CozioNE e DI GEsrioNE -

º La: è Greca rerais, che ſignifica bollimen

lo, C'c.

PEPTICO, in medicina. Vedi PEpAstico.

PEPUZIANI, erano una ſetta di antichi Ere

tici, altrimenti chiamati Frigi , o Catafrigi. Ve

di CATA FR I GI.

Eſſi ebbero il nome di Pepuziani da una preten

zione, che Gesucriſto foſſe apparuto ad una delle

loro Profeteſſe nella Città di Pepuza, in Frigia,che

era la loro Santa Cttà. Vedi Qui NTILI Ani.

PER-Acc1 DENs. Vedi l'articolo Acci DENTE.

PER ACUTO, o meſtruo PERAcuro. Vedi ME

srRuO .

PERAMBULATIONE facienda, è un'ordine,

che impone al Seriffo, di fare una perambulazio

ne, per eſporre i confini di due o più manure o

Signorie, i cui limiti non ſono ben conoſciuti.

L'ordine di perambulatiene facienda ſi ſpediſce

ſolamente, dove i Lordi di ambedue le Signorie

convengono ad una tale perambulazione: ſe uno di

loro ricuſa , l'altro vi rimedia con un'ordine di

rationabilibus diviſis. Vedi RATIoN AB i Li Bus.

PERAMBULATORE, nel compattate , è un'

iſtromento per miſurar le diſtanze, chiamato an

cora, pedometro, e ruota da compaſſare . Vedi PE

poM ET Ro.

l ſuo vantaggi ſono, la ſua maneggevolezza,

e ſpedizione : il ſuo artificio è tale , che ſi può

accomodare alla ruota di un carro, ove fa il ſuo

efficio, miſurando la ſtrada, ſenz'alcuno impedi
il.cn (O .

Vi è qualche diverſità nella ſua forma , e co

ſtruzione. Quello che è più in uſo preſentemente,

come il più comodo, è come ſegue.

Coſtruzione del PERAMBulatoRE - Il perambu

tatore, (rappreſentato Tav. da Compaſſare fig. 23.)

è compoſto di una ruota , che ha due piedi , e

ſette pollici e mezzo di diametro, e conſeguente

mente mezza pertica o otto piedi , e tre pollici

di circonferenza. In uno eſtremo dell'aſſe vi è

una noce o chiocciola tre quarti di un pollice in

diametro, diviſa in otto denti, che nel girar la

ruota cadono in altri otto denti di un'altra chioce

ciola, fiſsata ad un capo di una bacchetta di fer

ro Q , e così girano la bacchetta una volta in

torno, nel tempo , che la ruota fa una rivolu

zione. Queſta bacchetta, giacendo per una ſcan

nellatura nel fianco della caſſa dell'iſti omento, ha

nell'altro ſuo eſtremo un buco quadro, in cui ſi

accomoda l'eſtremo b del piccolo cilindro P. Que

ſto cilindro è diſpoſto ſotto il quadrante di un

oriuolo, nell'eſtremo della machinetta B; in ma

niera tale , però, che ſia mobile intorno al ſuo

aſse. Il ſuo eſtremo a º tagliato in una vite per

petua, che cadendo nel trentadue denti di una ruo

ta perpendicolare ad eſsa ; nello ſpingere avanti

l'iſtromento fa la ruota una rivoluzione in ogni

ſedici pertiche. Sull'aſse di queſta ruota vi è un

rocchello con ſei denti, il quale cadendo ne'den

ti di un'altra ruota di ſeſsanta denti , la porta

intorno ogni cento e ſedici pertiche , o mezzo

miglio.

- Si ultima ruota, portando ſeco allora intor

no una mano o indice ſulle diviſioni di un qua

drante , il cui orlo eſteriore è diviſo in cento

ſeſsanta parti , corriſpondenti a cento e ſeſsanta

rtiche; addita i numeri di pertiche , percorſe.

si di queſt'ultima ruota vi è un pignone,

che coſta di venti denti , che cadendo ne' denti

di una terza ruota, la quale ha quaranta denti,

la tira una volta intorno in trecentoventi perti

che, o in un miglio . Sull'aſse di queſta ruota

vi è un pignone di dodici denti, che cadendo ne'

denti di una quarta ruota, la quale ha ſettanta

due denti, la ſoſpinge intorno una volta in do

dici miglia .

Queſta quarta ruota portando un'altro indice,

ſul lenbo interiore del quadrante , diviſa in do

dici per le miglia, e ciaſcun miglio ſuddiviſo,

in mezzi quarti , e furlonghi, ſerve a regiſtra

re le rivoluzioni dell'altra mano, e tener conto

de' mezzi miglia , e delle miglia , ſcorſe fino a

miglia dodici .

Uſo del PER AMsulAroRE . L'applicazione di

queſto iſtromento è patente dalla ſua coſtruzione,

Il ſuo proprio officio è nel miſurare le ſtrade e le

diſtanze grandi, dove ſi richiede molta ſpeditez

za e non molta accuratezza . Egli è evidente,

che facendolo paſsare, ed oſservando gl'indici, ſe

ha lo ſteſso effetto, che collo ſtraſcinare la cate

na, e tener conto degli anelli , Stc. Vedi perciò

l'articolo CATENA.

PERAM
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PERAMBULAZIONEdella foreſta in Inghilter

ra , è il compaſsamento o il camminare intorno

alla foreſta, o a' ſuoi limiti , che ſi fa da Giuſti

zieri o altri officiali a tale effetto deſtinati , per

iſpecificare i ſuoi confini, e che coſa è dentro la

foreſta, e che di fuora . Vedi Puali Eu , e Fo

RESTA .

PER ARsIN, & Theſin, in muſica : per è una

prepoſizione latina, che ſignifica per durante ; ar

ſis e theſis ſono voci Greche, la prima delle quali

ſignifica elevazione , la ſeconda poſizione, o ab

baſsamento. Vedi MtsuRA.

PER theſin, ſignifica adunque cadendo, duran

te l'ultimo tempo della battuta : per arſin alzan

do, cioè nel primo tempo della battuta . Una

cantata, contrapunto, fuga , &c. ſi dicono eſsere

per theſin , quando le note diſcendono dall'acuto

al grave : al contrario ſono per aſin , quando le

note aſcendono dal grave all'acuto. Vedi ARs1s.

Fuga PER ARs1N, & theſin. Vedi FugA.

PERCEZIONE, in filoſofia , è l'atto di per

cepire, o comprendere una coſa, ovvero è quel

l'idea ſemplice, che noi concepiamo di una coſa,

ſenza fare alcuna affermazione o negazione. Ve

di loE A , ed AppRENsioNE.

- Se quella idea eſibiſce qualche immagine alla

mente, ſi chiama immaginazione ; ſe non n'eſi

biſce, ritiene il nome generale di percezione. Ve

di IMMAGI NAzioNE . -

Così quando noi ſentiamo la voce albero, l'idea,

che allora ne formiamo nella mente ſi chiama im

maginazione. Ma quando udiamo una coſa, della

quale non ſe ne può formare immagine, come del

dubitare, 8 c. l'idea, che allora abbiamo, è una

ſemplice percezione. Vedi SENsAzioNE .

La facoltà o potenza di percepire , coſtituiſce

quelche noi chiamiamo intelletto. Vedi PoTENzA.

FacoltA', ed INTELLETTo.

Si può oſſervare, che le idee, che noi riceviamo

i" percezione ſono ſovente alterate dal giudizio ,

enza che queſti ſe n'accorga ; così mettendoſi un

globo avanti a noſtri occhi, l'idea , che ſe n'im

li è di un circolo piatto, in varie guiſe om

regiato : ma eſſendo noi accoſtumati a percepi

re qual ſpezie di apparenza ſogliono fare in noi

i corpi conveſſi; il giudizio altera le apparenze, e

le cambia, per dir così, nelle loro cagioni ; e da

ueſta varietà di ombra o colore ſi forma da ſe

eſſo la percezione di una figura conveſſa, di un'

uniforme colore. Vedi G Iud Iz Io .

Queſto, in molti caſi, per un'abito continuato,

fi fa sì agevolmente, che prendiamo per percezio

ne de'noſtri ſenſi, quello, che non è altro, che

un'idea, formata dal giudizio; di manierachè non

ſerve l'uno, che per eccitar l'altro, ed appena ſi

laſcia oſſervare ; ſiccome un'uomo, che legge o

aſcolta con attenzione, poco ſi avverte de'caratte

ri o ſuoni , ma attende all'idee , che in lui , da

quello ſi eccitano.

La facoltà della percezione, par che ſia quella,

che mette diſtinzione tralle creature animate, e

le inanimate. Vi ſono alcuni vegetabili, che han

qualche grado di movimento , e coile diverſe ap

plicazioni di altri corpi, alterano le loro figure e

movimenti; di manierachè da queſto hanno ac

" il nome di piante ſenſitive; tuttavolta pe.

rò è il riſultato di un puro meccaniſmo, e che non

ſi produce altrimente , che quello dell'accorcia

mento della fune per l'effuſione dell'acqua. Ma

la percezione è un principio metafiſico, e ſi trova

in qualche grado in tutti gli animali ; ed in eſſi

ſolamente. Vedi AN I MA LI , &c.

PERCOLAZIONE. Vedi FI LTR Az IoNE.

FERCUSSIONE , in fiſica, è l'impreſſione ,

che fa un corpo cadendo ſopra, o percotendo un'

altro ; ovvero è l'urto o colliſione di due corpi

moventi, che incontrandoſi altera l'uno , il mo

vimento dell'altro. Vedi Moro, e Collision E.

La percuſſione è o diretta o obliqua.

PERcussioNE diretta, è quando l'impulſo ſi dà

nella direzione di una linea retta perpendicolare

al punto di contatto.

Nelle sfere, adunque, la percuſſione è diretta,

quando la linea di direzione paſſa per tutti due

i loro centri.

PERCUSSIONE obliqua, è quando ſi dà l'im

pulſo nella direzione di una linea obliqua al pun

to di contatto. Vedi OBLiouo.

Ne' corpi o perfettamente duri, o perfettamen

te molli, e perciò privi di qualunque elaſticità,

ſi determinano facilmente le leggi"
ne : ma poichè i corpi più duri hanno la loro

porzione di elaſticità, e ne corpi elaſtici, le leg- .

gi ſono molto differenti, e molto più intricate,

eſſendo ſtate prima queſte ſtabilite, e confermate

nelle Filoſofiche tranſazioni dal Cavalier Criſtofano

Wren, dal Dottor Wallis, e dal Signor Huygens

noi l'eſporremo quì diviſamente. -

Leggi di PERcussioNE ne corpi non elaſtici. 1.

ſe un corpo in moto, come A , (Tav. di Mecca

nic. fig. 4o. ) percuote direttamente un altro in

quiete B; il primo perderà per appunto tanto del

ſuo moto, quanto ne comunica al ſecondo ; di

manierachè ambedue procederanno quindi con una

egual velocità , come ſe foſſero raccolti in una

maſſa. a

Se A ſarà, dunque, triplo di B, perderà un quar

to del ſuo moto; di guiſa che, ſe prima ſi mo

veva per una linea di ventiquattro piedi, in un

minuto, ſi muoverà ora ſolamente per quella di

diciotto.

2. Se un corpo in moto A , percuote un'altro

corpo, che è già in moto B; il primo accreſce

rà la velocità dell'ultimo; ma perderà meno del

ſuo moto proprio, che ſe l'ultimo foſſe ſtato in

quiete : poichè tutto quel che quì ſi ricerca non

è altro , che alcuni gradi di moto, aggiunti a

quelli , che già l'ultimo aveva, per farli ambi

due procedere con eguali velocità. -

Supponete , per eſempio , che il corpo A con

dodici gradi di moto ſpinga il corpo B, di metà

meno, ed in quiete: il primo trasferirà quattro

gra
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gradi del ſuo moto all'ultimo, e ne riterrà otto

per ſe, ma ſe percuote con dodici gradi di moto

nell'altro corpo, cheº ſi muove con tre gradi,

non ne comunicherà ſe non due gradi, poichè A,

eſſendo il doppio di B, ha queſti biſogno ſolamen

te la metà di moto, per far che avanzi colla me

deſima velocità.

3. Se un corpo in moto A , percuote un' altro

B, o in quiete, o che ſi muove più lento, o nel

la ſteſſa direzione o in una direzione contraria;

la ſomma de momenti, ſe i corpi ſi muovono

nella ſteſſa direzzione, o la loro differenza , ſe ſi

muovono in una direzione contraria, ſarà la ſteſ

ſa di prima, dopo la percuſſione.

4. Se due corpi , eguali A e B, s'incontrano

l'un l'altro, con eguale velocità, dopo l'incon

tro, rimaneranno ambidue in ripoſo.

5. Se un corpo A , percuote direttamente in un'

altro in ripoſo B, la ſua celerità, dopo l'impul

ſo, è alla ſua celerità avanti di eſſo, come il pe

ſo di A è alla ſomma de peſi di A e B , perciò

ſe i ſono eguali, la celerità, dopo la percoſ

ſa, ſarà mezzo quella di prima.

Se un corpo in moto A percuote direttamente

un'altro, che ſi muove più lentamente, ma nella

medeſima direzione , la velocità, dopo l'urto,

ſarà eguale alla ſomma de momenti, diviſa per

la ſomma de peſi.

-7. Se due corpi eguali, che ſi muovono con ve

locità differenti, direttamente ſi ſpingono l'un l'al

tro, dopo il conflitto avanzaranno colla ſemi-dif

ferenza delle velocità, onde erano moſſi innanzi.

8. Se due corpi A e B s'incontrano direttamen

te con velocità, che ſono reciprocamente come il

loro peſo ; dopo il conflitto rimaneranno ambe

due in quiete.

9. Se due corpi A e B, s'incentrano direttamen

te colla medefima velocità ; la celerità dopo l'im

pulſo, ſarà a quella di prima, come la differen

za de peſi, è alla loro ſomma.

1o. Se due corpi s'incontrano direttamente con

qualunque velocità, la celerità, dopo la ſcoſsa,

ſarà eguale alla ſemi-differenza de momenti , di

viſi per la ſomma de peſi.

Per determinare il momento perduto per lo con

flitto: multiplicate la celerità, che avea il corpo

prima del conflitto, nella ſua maſſa , che così

averete il momento avanti il conflitto; della ſteſ

ſa maniera moltiplicate la celerità , dopo il con

flitto nella maſſa : che così avrete il momento ,

dopo il conflitto ; eſſendo intanto dal primo fot

tratto, ultimo momento, laſcia la perdita; quindi

pol'ono calcolarſi ed eſtimarſi le magnitudini delle

perccſe.

i 1 Una ſcoſſa diretta o perpendicolare è ad una

ſcorſa otbliqua, come il ſeno intero, è al ſeno

dell'angolo d'incidenza.

Leggi della PERcussioNE ne'" elaſtici. Ne'

corpi perfettamente elaſtici , la forza dell'elatti

cità è eguale alla forza, colla quale ſon compreſ

fi; cioè la colliſione di queſti due corpi l'uno coll'

altro, è equivalente al moto, che ciaſcun di loro

acquiſtarebbe o perderebbe per il ſemplice impul

ſo . Qneſta forza eſercitandoſi per verſi contrari,

biſogna che ſi ſottragga un moto equivalente ad

eſſa, dal moto nel corpo , che impelle, e ſi ag

giunga a quello nel corpo ſpinto dal ſemplice im

ulſo, per trovare le loro velocità, dopo la percaſ

ſi" ed ELAsTIctTA' -

12. Se un corpo urta direttamente in un'oſta

colo immobile, eſſendo uno, o ambedue elaſtici,

il corpo ſarà rifleſſo colla ſteſſa velocità , colla

uale fu percoſſo , e nella ſteſſa linea . Poichè ſe

º toglieſſe l'elaſticità , la forza intera del corpo

percuziente , ſi conſumerebbe o ſi impiegherebbe

nel ſoverchiare la reſiſtenza dell'oſtacolo ; e con

ſeguentemente ceſſarebbe tutto il moto : Ne ſie

gue, che l'intera forza viene impiegata nel com

primere il corpo elaſtico, col qual mezzo egli ac

guſtº una forza elaſtica, eguale ad eſſo: poichè

l'elaſticità adunque, quando la forza compreſſiva

è conſumata, riduce il corpo nel ſuo primo ſtato;

reſpigne l' altro colla ſteſſa forza , colla quale

percoſſe; e per conſeguenza rimbalzerà colla medeſi

ma veiccità: E poichè un corpo elaſtico ſi rimette

nella ſteſſa direzione, in cui fu compreſſo , non

eſſendovi ragione, perchè abbia a cambiar dire

zione , il corpo ribalzerà nel a ſteſſa linea retta -

13. Se un corpo elaſtico percuote direttamente

un'oſtacolo immobile, ribalzerà in maniera tale,

che farà l'angolo di rifleſſione eguale all'angolo

d'incidenza. Vedi R1F LEssaooe.

14. Se un corpo elaſtico A, percuote direttamen

te un'altro corpo in quiete B, dopo la percuſſione,

A rimarrà in quiete, e B procederà colla mede

ſima velocità , che avea A , prima dell'urto, e

nella medeſima direzione.

Poichè , ſe i corpi non foſſero elaſtici, ciaſcu

no procederebbe dopo la ſcoſsa nella ſteſſa direzio

ne, e con mezza la velocità, ma perchè la forza

elaſtica, aggiſce nella ſteſſa direzione , nella qua

le ſi fa la compreſſione , ed è eguale alla forza

comprimente; riſpinge A con mezza la ſua velo

cità , e però ferma il ſuo moto ; ma ſpinge B

più oltre con mezzo la ſua velocità, e perciò ac

celera il ſuo moto , egli è adunque portato, do

po l'urto con tutta la celerità, colla quale A ſi

portava prima di eſſo, ed A rimane in quiete.

Quindi, poichè A ( Tavol. di Meccan. fig. 41.)

trasferiſce tutta la ſua forza in B , B la trasferi

rà ſimilmente in C; C di nuovo in D, e D in E.

Perciò, ſe vi ſaranno diverſi corpi, elaſtici, egua

li, che ſcambievolmente ſi toccano l'uno coll'al

tro, ed A venghi ſcoſſo contra B ; tutti i corpi

intermedi reſtando in quiete, l'ultimo ſolo E, ſi

muoverà, però colla velocità, colla quale Aper

coſſe B.

15. Se due corpi elaſtici, eguali A e B s' in

contrano direttamente, e con velocità eguale; cia

ſcuno rimbalzerà colla ſteſſa velocità, colla quale

percoſſe, e nella ſteſſa direzione.

Poichè mettendo a parte l'elaſticità, reſtereb

be
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bero ambedue in quiete: tutta la loro forza, adun

ue, ſi conſuma nella compreſſione ; ma la loro

orza elaſtica, colla quale rimbalzavano nella pri

ma direzione, è eguale ad eſſa . Queſta forza,

adunque, operando egualmente ſopra ciaſcun cor

po A e B , produrrà la medeſima celerità in cia

ſcheduno, e queſta eguale alla prima. Dimanie

rache rimbalzeranno colla celerità, colla quale

percuotono . -

16. Se due corpi, eguali, elaſtici A e B ſcuo

tono direttamente l'uno contra l'altro con egua

li velocità; dopo la ſcoſſa rimbalzeranno con ve

locità permutate di quà, e di là.

Poichè, ſupponete che i corpi concorrono col

le velocirà C+ c e C; ſe s'incontraſſero colla ſteſ

ſa velocità C, dopo la ſcoſſa , ſi muoverebbero

ambidue colla ſteſſa velocità C . Se B foſſe in ri

poſo, ed A gli percoteſſe di ſopra colla celerità c

dopo la ſcoſſa, A reſterebbe in quiete, e B ſi muo

verebbe colla celerità c. L'ecceſſo della celerità c.

adunque, col quale A è portato, ſi trasferiſce

totalmente pel conflitto in B , A ſi muove, adun

que, colla celerità C ; e B colla celerità C + c.

Quindi , dopo la percuſſione non recedono l'uno

dall'altro colla ſteſſa velocità, onde prima con

coi ſero. -

17. Se un corpo elaſtico A urta in un'altro

eguale, dotato di un grado minore di moto B; dopo

la percuſſione ambedue procederanno nella medeſi

ma, cioè nella primiera direzione, e con velocità

di quà e di là mutate.

Poichè, ſuppoſto che A percuote colla velocità

C+ c ſopra B , che ſi muove colla velocità C ;

poichè per ragione delle velocità eguali C e C non

vi naſce o ſiegue impulſo , è lo ſteſso , che ſe A

percoteſſe B colla ſola celerità c in B, che è in

quiete. Ma in quel caſo A reſtarebbe in quiete, e

B ſi muoverebbe colla velocità c : dunque dopo

la percuſſione, A ſi muoverà colla ſola celerità C;

e B colla celerità C+ c, l'uno e l'altro, ſecondo

la prima direzione , non eſſendovi coſa , che la

permuti. -

18. Se un corpo, che ſi muove A ſcuote un'al

tro B; la ſcoſſa ſarà la ſteſsa, che li ſarebbe fatta,

dal corpo A, che percuote B in quiete, colla dif

ferenza delle loro velocità.

Quindi, poichè la forza elaſtica è eguale alla

percuſſione; ella aggiſce ſu'corpi A e B colla differen

za delle velocità, che avevano prima del concorſo.

19. Per determinare le velocità di due corpi ela

ſtici A e B, dopo eſſerſi direttamente urtati, con cer

te velocità . Se il corpo elaſtico A urta in B , o

in quiete, o che ſi muove più tardo di A, la ve

locità, per eſempio, di A dopo la percuſſione, ſi

trova così : ſiccome la ſomma de peſi è al doppio

di uno e dell'altro di eſſi, ſuppoſto in queſto ca

ſo di B , Così è la differenza della velocità prima

del concorſo, ad una velocità , che ſottratta dal

la velocità di A, prima dell'impulſo ; (nell'al

tro caſo aggiunto ad eſſo)i, laſcia la velocità A,

dopo il congreſſo.

Iom.VI.

a

Se due corpi elaſtici A e B s'incontrano fra di

loro; la velocità di A, dopo l'impulſo, ſi trova

così: ſiccome la ſomma de peſi è al doppio dell'

uno o dell'altro di eſſi, ſuppoſto di B , così è la

ſomma delle velocità prima della colliſione, ad una

velocità, che ſottratta dalla velocità di A, avan

ti la colliſione , laſcia la ſua celerità dopo la col

liſione.

2o. Se un corpo elaſtico , urta direttamente in

un'altro in quiete B; la ſua velocità dopo la per

cuſſione ſarà , alla ſua velocità avanti di eſſo , co

me la differenza de peſi è alla loro ſomma : ma

la velocità, che comunica a B, è al medeſimo, co

me il doppio del peſo di A, alla ſomma de peſi.

Dopo la percuſſione adunque la velocità di A è

alla velocità di B, come la differenza de'peſi è al

doppio di A.

21. Se due corpi elaſtici A e B ſi percuotone

direttamente l'un l'altro con velocità, ſono reci

procamente proporzionali a loro peſi, dopo la col

liſione rimbalzeranno co la ſteſſa velocità, co la

quale ſi urtarono.

22. Nella colliſione diretta de corpi ſi confer

va la medeſima velocità riſpettiva , cioè in una

concorrenza diretta la differenza delle velocità è

la ſteſſa avanti e dopo l'urto ; ed in un diretta

ſcambievole incontro, la differenza delle velocità,

dopo l'urto, è la ſteſſa, che la loro ſomma avan

ti di eſſa.

Quindi ſi ritirano l'uno dall'altro dopo l'im

pulſo, colla ſteſſa velocità , colla quale concor

ſero .

23. Nella colliſione de'corpi elaſtici non vi ſi

conſerva ſempre lo ſteſſo momento, o come ſi eſ

primono i Carteſiani , la medeſima quantità di

moto; ma alle volte ella è accreſciuta , ed altre
volte diminuita .

Egli è adunque, un'errore del Carteſio e de' ſuoi

ſeguaci, credere che la ſteſſa quantità di moto ſi

conſervi ſempre nel mondo . Vedi CARTEsi a N1.

24. Se due corpi elaſtici A e B ſi urtano o ſi

raggiungono l'un l'altro direttamente , la ſon

ma de'fatti , o prodotti delle maſſe ne'quadrati

delle velocità riman la ſteſſa prima e dopo il con

corſo. E quindi è, che la ſteſſa quantità di forza,

ſi conſerva parimen e nel concorſo.

25. Per determinare il movimento di due corpi

A e B (fig. 42. ) , che obbliguamente ſi ſcuotono

fra di loro, o elaſtici o non elaſtici. Il noto del

corpo A per AC , è riſolvibile in altri due, nel

le direzioni AE ed AD; ed il moto di B per BC

in altri due, ſecondo BF e BG, e le velocità per

AD , e BF ſono alle velocità per AC e BC ,

come le linee rette AD , BF , AC, BC ; e

poichè , intanto , le linee rette AE e BC ſono

parallele, le forze operanti , ſecondo queſte dire

zioni, non ſono ſcambievolmente oppoſte, e per

ciò ſi debbono conſiderare nel concorſo. Ma poi

chè le linee AD e BF, o che val lo ſteſſo, EC e

GC, coſtituiſcono la ſteſsa linea retta perpendico

lare DC, ed è la ſteſsa coſa, che ſe i corpi A e

A a a a B s'in



5 54 PER PER

B s'incontraſsero direttamente con velocità, che

ſono , come EC e GC ; e perciò trovate la ve

locità di A e B ſecondo le regole eſpoſte di ſopra.

Supponete, per eſempio, la velocità del corpo

rifl so A eſsere come CH , poichè il moto per AE

non ſi cambia dal concorſo; fate CKEAE, e

complite il parallelogrammo ACKJ, che la diago

nale CJ rappreſenterà il moto di A dopo il con

fitto ; poichè dopo la percuſſione, il corpo ſi muo

verà, ſecondo la direzione CJ, o con una veloci

tà , come CI . Nella ſteſsa guiſa ſi troverà , che

il corpo r fleſso B ſi muoverà per la diagonale del

parallelogrammo GM , nella quale LMEBC. Le

velocità, adunque, dopo la percuſſione ſono, come

BJ a CM .

Centro di PERcussioNE, è quel punto, nel qua

le la percoſsa o l'impulſo de'corpi percuzienti è

maggiore. Vedi CENTRo.

Ii centro di percuſſione è lo ſteſso del centro

di oſcillazione, ſe il corpo percuziente ſi rivolge

intorno di un'aſse , fiſso. Vedi Csc I LLAzioN E -

Se tutte le parti del corpo percuziente ſi porta

no con un moto parallelo, o colla medeſima velo

cità; il centro di percuſſione e lo ſteſso, che il cen

tro di gravità. Vedi GRAv1TA'.

PER DELI Quio. Vedi DELuquro.

PER deſcenſum, per diſceſa, in Chimica, è una

particolar maniera di diſtillazione. Ved: D1ST IL

LAZIONE . -

PERDONATIO UTLAGARIE, in legge Ingle

ſe, e un perdono, accordato ad uno , cne è ta

to proſ ritto. Vedi PER DoNo , e PRoscR 1TTo -

PERDON. ERI, negli antichi coſtumi ingleſi,

erano pertone, che portavano intorno le indul

enze del Papa, e le vendevano a più offerenti.

i INDuLGE Nze. -

PERDONO , in legge , è una remiſſione di

qualche fellonia, e di altra traſgreſſione, contra

il Re o contra le leggi.

I noſtri Giureconſulti lo fanno di due ſorte ,

l'uno ex gratia Regis; l'altro per cour de ley o cor

ſo di legge, il primo è quello , che il Re , per

qualche ſpecial riguardo alla perſona, o per qual

che altra circoſtanza, accorda per la ſua aſsoluta

prerogativa o poteſtà , o prima di eſsere il reo

convinto , o dopo.

Per DoNo per coſe di legge, è quello, che il Re

accorda , come la legge e l'equità perſuade, per

un'offeſa leggiera , come per un omicidio catua

le, &c.

Carta di PENDoNo. Vedi CARTA.

PERDoNo, in legge Canonica, è un'indulgen

za, che il Papa accorda al penitenti per remiſſione

delle pene del Purgatotio , meritate per la ſodis

fazione de loro peccati. Vedi l NDulcENza .

Il gran tempo per la diſpenſa de'perdoni è il

Giubuſeo. Vedi Gius 1 LEo.

In queſto ſenſo perdono è propriamente la ſalu

tazione Angelica, detta alla Vergine nel ſuono de'

tre piccoli colpi di una campana, che dà il ſegno

la mattina, a mezzo giorno , e la ſera, acciocº

chè la perſona guadagni le indulgenze:

PERDUTO * PERDue, è un ſoldato, meſſo in

un poſto pericoloſo, e di una rovina, quaſi ſicura.

Così diciam nell'Ingleſe colla fraſe, toſta da Fran

ceſi enfans perdus, per dinotare le truppe diſperate
di un'eſercito.

* La voce è Franceſe , e letteralmente ſignifica

perduto. -

PEREGRINARIO, ne'Monaſteri antichi, era

un Monaco, a cui era appoggiata la cura di ri

cevere e trattare gli ſtranieri, o i viſitatori .

PEREGRINO, è un termine, applicato tra gli

aſtrologi ad un pianeta, quando ritrovaſi in un ſe

gno , dove non ha egli alcuna delle ſue dignità

eſſenziali. -

PERENNE, in Botanica, ſi applica a quelle pian

te, le radici delle quali durano molti e molti an

ni. Vedi PI A NTA, RA D I cE , &c.

Le perenni ſono di due ſpezie, l'una di quelle,

che ritengono le foglie per tutto l'inverno, cha

mate ſempre verdi. Vedi SEMPRE VERDI .

L'altra di quelle, che gittano le foglie nell'in

verno, chiamate decidue, o perdifoglie.

Venti PERENNI . Vedi l'articolo V ENTI.

PERENTORIO, in legge, è un'epiteto, ap

plicato ad un'azione, ad una eccezione, 8 c. che

ſignifica eſſer aſſoluta , finale e determinata, nè

da poterſi alterare, rinovare, o reſtringere.

Così ne libri legali Ingleſi ſi ritrova azione pe.

rentoria, impedimento perentorio , eſenzione perento

ria, &c. Vedi AzIoNE, EccEzIoNE, &cº

PERFETTISSIMATO, è una qualità o digni

tà, della quale ſi trova fatta menzione nel Codi

ce . I Perfettiſſimi eran quelli, a quali gl'Imps

radori confidavano la preſidenza di qualche Pro

vincia. Alciato credette, che queſto nome ſi daſe

ſolamente a Governatori della Spagna Tarraco.

mente e del Norico; ma il Calvino ha dimoſtrato

il contrario nel ſuo Lexicon Juridicum.

I Perfertiſſimi erano inferiori a'Cariſſini, ben

chè la prima voce eſponga un ſenſo di maggior
petf zione.

PERFETTO, ſi dice di qualunque coſa, alla

quale non manca niente , o che ha tutti i requi

ſiti della ſua natura, e ſpezie - Vedi PERFEzio

NE.

Perfetto, in Aritmetica; Numero perfetto è quel.

lo, tutte le cui parti aliquote, aggiunte inſie

me fanno lo ſteſſo numero, di quelle delle quali

eſſe ſono parti. Vedi NuMERo.

Perfetto, in grammatica , Tempo preterito per

fetto, è un'infeſſione, che dinota un tempo onni

namente paſſato i come Io ho udito: Il pluſquam

perfetto è un'infleſſione, che eſprime un tempo

piucche perfettamente paſſato, come Io aveva udi

to , Crc. Vedi TE MPo.

Perfetto, in muſica, dinota un certo che, che

riempie e ſoddisfa la mente , e l'orecchio . Nel

qual ſenſo noi diciamo, cadenza perfetta, conſonan

za perfetta. Vedi CoNsoNA NzA, CADENzA.

Gli antichi avevano due ſpecie di modi, il mag

gio
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giore, il minore; e ciaſcuno di queſti inoltre era

perfetto o imperfetto. Vedi MoDo. -

La voce perfetto, quando è accoppiata alle paro

le modo e tempo eſprime uſualmente il tempo o la

battuta di tripla , in oppoſto al tempo doppio,

che ſi chiama imperfetto . Vedi TEMPo, TRI

PLA, &e. -

Perfetto, in Fiſiologia . E uſato un'animale

perfetto da alcuni ſcritrori per quello, che è nato

con generazione univoca; in oppoſto a gl' inſetti,

che pretendono eſſer prodotti con generazione

equivoca. Vedi GENERAZIoNE, UN1vocA, &c.

Fiori PERFETT1, ſono quelli, che hanno i pes

tali , gli capellamenti, i peſtilli, e gli apici,

Vedi FIor E.

Miſti PERFETTi, Vedi articolo Misti ,

Piante PERFETTE. Vedi P1 ANTE.

PERFEZIONE, è lo ſtato e la qualità di una

coſa perfetta. Vedi per ferto . Ella è di varie ſpe

cie: Fiſica, Morale, e Metafiſica.

Perfezione Fiſica o Naturale, è quella , per la

quale una coſa ha tutte le ſue potenze o f, oltà,

e queſte nel loro pieno vigore: tutte le ſue parti

principali e ſecondarie, e queſte nella debita lor

proporzione, coſtituzione , 8 c. Nel qual ſenſo ſi

dice, che un uomo è perfetto, quando ha una

mente ſana in un corpo ſano.

Quaſta perfezione è da ſcolaſtici ſovente appel

lata e spyeºrzi , per ragione, che la coſa vien

per queſto mezzo renduta atta a compire tutte

le ſue operazioni.

Perfezione Morale è un grado eminente di vir

tù, o di bontà morale, alla quale giungono gli

uomi, per mezzo di atti , ſovente replicati , di

pietà, di benificenza, S&c.

Alcuni la ſuddividono in aſſoluta o inerente,

che è attualmente in colui, al quale ſi attribui

ſce; ed imputativa, che eſiſte in qualche altro, e

non in colui, al quale ſi attribuiſce.

Perfezione Metafiſica o traſcendentale, o eſſen

ziale, è il poſſeſſo di tutti gli attributi eſſenzia

li , o di tutte le parti neceſſarie all'integrità di

una ſoſtanza: ovvero è quello , per cui una co

ſa ha o è proveduto di una coſa appartenente al

la di lei natura. Vedi Esse NzA.

Ella è o aſſoluta, dove ſi eſclude ogni imper

fezione; tale è la perfezione di Dio; o ſecundum

quid, e nella ſua ſpezie. Vedi BENE.

PERFIDIA , in muſica, è un termine Italia

no, che ſignifica un'affettazione di far ſempre la

medeſima coſa, o di proſeguire lo ſteſſo intento

di continuare lo ſteſſo movimento, lo ſteſſo can

to, lo ſteſſo paſſaggio, e le medeſime figure di

note. Vedi PassA Gcio, &c.

Così ſono i baſſi ſaldi , o legati, come quelli

delle caconi; e non ſo quanti altri ; perchè di

pendono totalmente dal capriccio del compoſito

Tc .

PERFORANTE della mano, perforans manus,

in Anotomia , è un muſcolo della mano, chia

mato ancora dalla ſua azione flexor terti inter

nodii digito un manus . Vedi Tav. di Anatom.

(Miol.) fig. 2. n. 18. Vedi PE RroRA ro.

Egli naſce carnoſo dalla parte di avanti, e ſu

periore dell'ulna e dal ligamento, che uniſce quel

la e'l raggio ; e dopo di aver formato un corpo

molto denſo carnoſo, ſi fende in quattro tendi -

ni rotondi , i quali paſſando ſotto il ligamento

annulare, e per le fenditure ne tendini del pri

mo, s'inſeriſcono nel terz'oſſo di ciaſcun dito.

Vedi DITo.

Perforante del piede, in Anatomia, è un mu

ſcolo del piede, chiamato ancora profondo; e per

la ſua azione flexor tertii internodii digitorum pe

dis, & flexor magnus.

Naſce queſto dalla parte ſuperiore di dietro del

la tibia, e paſſando ſotto il nodo interiore, e ſot

to il ligamento, che lega inſieme la tibia, e l'oſ

ſo calce , ſi divide in quattro tendini , i quali,

aſſando i buchi del perforato, s'inſeriſcono nei

a terza falange delle dita piccole de' piedi .

Vi è una maſſa carnea, e una ſoſtanza carnoſa,

che ſpunta dall'oſſo calce, e che raggiugne i ten

dini di t" muſcolo, dove cominciano i lum

bricali. Vedi Muscolo. -

PERFORATI VO. Vedi TRAP A No. -

PERFORATO della mano, in Anatomia, è un

muſcolo delle dita , così chiamato dalle perfora

zioni de' ſuoi tendini, per mezzo di que” del per

forante ; alle volte ancora flexor ſecundi interno

dii, dalla ſua azione ; ed alle volte ſublime, per

la ſua ſituazione - Vedi Tav. di Anat. ( Miol. )

fig. 2. n. 17. -

Naſce queſto tendinoſo dall' interna protube

ranza dell'umero, e da la parte ſuperiore del rag

gio di avanti ; e dividendoſi in quattro, paſſa p r

fotto il ligamento annulare , don le manda vari

tendini nella parte ſuperiore della falange di ciaſcun

dito; avendo ogni tendine , nel primo interno

do , una feſſura, o perforazione, per ammetter

vi i tendini del perforante. -

PF RF o R ATo del piede, in Anatomia, è un mu

ſcolo del piede, chiamato ancora flexor pedis , 9

ſublimis. -

Naſce queſto dalla parte interna ed inferiore

del calcagn , e manda un tendine a ciaſcun oſſo

della ſeconda falange di ciaſcun delle quattro di

ta minori del piede . In queſto, ſicco me ne per

forato della m an , vi è una feſſura in ciaſcun ten

dine, vicino alla prima giuntura, che riceve den

tro il tend ne del perforante,

PERGAMENA * , in commercio , 8cc. è la

pelle della pecora o della canozza , preparata di

una maniera peculiare, per la quale ſi rende ido

nea a vari uſi , e particolarmente a ſcrivervi di

ſopra, ed a coprire i libri, 8 c. Vedi ScrivERE,

e LI B Ro.

* La voce viene dalla latina Pergamena , anti

co nome di queſta manifattura ; che ſi vuole

tratta dalla Città di Pergamo, al cui Re Eu

mene, viene ordinariamente attribuita la ſua

invenzione. Quantunque in realtà appaia, che

A a a a 2 que
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queſto Principe ſia ſtato piuttoſto il promotore e

miglioratore, che l'inventore della pergamena.

Poichè i Perſiani antichi, ſecondo Diodoro,ſcri

vevano tutte le loro memorie ſopra pelli, egli

antichi Janj, ſiccome ci racconta Erodoto, face

vano uſo delle pelli di pecora, o di camoſce per

ſcrivere, molti ſecoli prima del tempo di Eu

mene. Nè ſi mette in dubbio, che queſte pelli

foſſero preparate e conciate a tal fine, detta ma

niera quaſi ſimile af" della noſtra per ga

mena, benchè probabilmente con meno artificio.

Vedi Dod. Sicul. t. 2. p. 84. Erodot. lib. 5.

Prid. Conneti. p. 1. l. 7. p. 7o8. -

La pergamena ha il ſuo principio nelle mani del

Conciapelle, e la ſua fine in quelle del Pergame
majo. Coſtituiſce queſta un'articolo molto conſi

derabile nel commercio Franceſe .. Ella ſi fabbri

ca in molte loro Città, ed oltre al conſumo, che

ivi ſe ne fa , ne mandano gran quantità fuori,

principalmente in Inghilterra, in Fiandra, in

banda, in Iſpagna, ed in Portogallo.

Quella chiamata pergamena vergine , e che la

gente ſuperſtizioſa crede fatta di una ſpezie di mem

brana, dove ſono involti nell'utero alcune par

ti, non è altro, che una ſorta di pergamena del

le più ſottili e più fine dell'altre, propria i"

certi ditegni delicati , come ventagli, S&c., e fat

te della pelle di un'agnello abortivo , o capret

io. Ve di VERGINE .

Manifattura di PER GAMr Na. Eſsendo ſtata ſpo

giata ia pelle della tua tana, e paſsata nella cal

cina , ( nella maniera , deſcritta ſotto l'articolo

Camoscio, il Conciapelle la diſtende ſopra una

ſpezie di telaio, che colta di quattro pezzi di

iegno, incuneati l'uno nell'altro a quattro an

goli , e perforati per lungo da diſtanza in di

itanza, di buchi forniti di piroli di legno, che

poſsono voltarſi a piacere, come que di un vio

iino. Per diſtendere la pelle ſul telaio, ſi fanno

de' piccoli buchi tutti intorno , e per ogni due

buchi ſi caccia un piccolo ſtecco , al quale le

gano un pezzo di ſpago ſottile ; e lo legano ſo

pra i piroli; in maniera che voltando egualmen

te i piroli , la pelle ſi ſtorce e ſi tira forte per

ogni verſo, come quella di un tamburo.

Diſtefa così baſtantemente ſul telaio, ſe ne ra

ſchia la carne con un'iſtromento tagliente, fat

to a poſta. Ciò fatto ſi umetta con uno ſtraccio,

e con certa pietra bianca , ridotta in polvere fi

na, e con geſſo , che vi ſi ſtrofina di top ra; indi

con una pietra pumice grande, piatta nel fondo,

a gufa di una macina di cºlori, ſi ſtrofina per

tutta la pelle, come ſe vi ſi doveſſe macinar la

creta o il geſſo, e ſe ne netta ogni rimaſuglio

di carne . Al ora vi ſi paſſa ſopra di nuovo l'

iſtromento di ferro ; ſi bagna di nuovo come pri

ma, e di nuovo ſi frega colla pumice, ſenza crea di

ſotto ; con queſto ſi liſcia e rende notabilmente

morbida la pelle dalla parte carnoſa ; 1m31 di

nuovo ſi ſcola ed aſciuga , con paſſarvi per ſo

pra l'iſtromento, cone prima -

Così bene aſciugata la parte carnoſa, ſi paſſa

il ferro ſopra la parte del pelo; indi ſi diſtende

più forte ſul telaio per mezzo de' piroli, e ſi dà

una nuova paſſata ſopra la parte della carne; con

queſto ſi termina la ſua colatura ; e quanto più

la pelle è foolata e ſeccata , tanto più diventa

bianca.

Allora vi ſi getta di ſopra molto più di creta

e di geſſo, ſpazzandola con un pezzo di pelle pe.

loſa di agnello, con queſto ſi rende maggiormen

te liſcia, e li ſi dà una granitura bianca; di poi

ſi laſcia aſciugare, e quando è aſciugata ſi leva

dal telaio, con tagliarla intorno.

La pelle fin quì preparata dal Conciapelle ſi

prende dalle ſue mani, e ſi dà al Pergamenajo;

il quale prima la raſchia o la toſa , aſciutta ſo

pra un trave con un'iſtromento di ferro , ſimile

a quello di ſopra mentovato, ma più fino e più

acuto ; con eſſo menando da cima a fondo della

pelle, egli leva via una metà della ſua groſſez

za. Dopo che la pelle è così raſchiata da ambe

due le parti, vi ſi paſſa ſopra la punice, per li

ſciarla. Queſt'ultima preparazione ſi fa ſopra una

forma coperta di un ſacco, riempiuto di borra,

e laſcia la pergamena in 1ſtato da poterviſi ſcri

Vere . -

Il pelar la pelle ſecca, ſul materaſſo, è la più dif.

ficile preparazione in tutta la fattura della perga

mena: per la qual ragione i Conciapelli rare vol

te la intraprendono, ma ordinariamente la laſcia

no a que” che ſono più ſperimentati. Il materaſſo

ſulla quale ſi fa, è una pelle di vitello ben diſteſa

ſopra un teloio, che ſerve per foſtegno alla pelle

che è attaccata all'alto del medeſimo, per mezzo

di un'iſti omento di legno, che ha un nodo o tac

ca, finalmente, affinche poſſa più facilmente paſ

ſar l'iſtromento di ferro tral materaſſo e la pelle

da pelarſi, vi ſi mette frà loro un'altra pelle ,

appellata contra mataraſſo. Le rature, che ſi leva

no dalle pelli, ſi utano per farne colla , S&c. Vedi

CoLLA , è c.

Quella che noi chiamiamo vitellina è ſolamen

te la pergamena, fatta di pelle di vitelli abortivi

o almeno di vitelli lattanti , ella è più fina più

bianca , e più liſcia della pergamena ordinaria ;

ma ſi prepara della ſteſſa maniera, eccettochè non

ſi paſſa per il foſſo di calcina.

R tolo di PER GA MENA. Vedi RoToLo.

PERIANZIO , “ o PERI ANTEo, in Botanica,

è la piccola fronda verde , che circonda il fondo

di un fiore, chiamato dal Dottor Grew , boccia,

e da altri calice. Vedi CA L1 cE, e F1 oRE .

* La voce è fermata dalla Greca ripi intorno, ed

a 3os , fiore.

L' uſo del perianzio, è di ſoſtenere , aſſicurare

e per dir così, faſciare l'altre parti del fiore . Il

Si gnor Ray oſserva, che i fiori , le cui frondi o

petali ſono forti, come i tulipani, non hanno pe.

rtanzio, perchè non hanno di bifosmo. I garofani,

&c. i cui petali ſono lunghi e teneri hanno il lo

ro perianzio di un ſolo pezzo. Altri come laai
O
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lo hanno di molti pezzi, ed in vari intrecci,e tut

ti con un contracambiabile, uno riſpetto all'al

tro, per la maggiore loro fortezza e ſicurezza de'

etali, &c. che eſſi includono.

PER IATTO, TIEPIATITON, è una ſpezie di

medicina, altrimente chiamata peria mma, o ama

leto, che eſsendo legata intorno al collo, ſi ſuppo

ne che impediſca o cura i mali. Vedi AMuLETo:

Vedi ancora FI LATTER Io.

PERICARDIARJ , è un epiteto dato a vermi,

generati nel per cardio, o capſula del cuore. Ve

di V ER M I, e PER I CARD Io .

Il Signor Andry fa queſta una delle dodici ſpe

cie di vermi, generati nel corpo umano : eſſi al

levolte cagionano delle convulſioni ; i paroſiſmi

de'quali durano poco , ritornando però inceſsan

temente ,

Queſti vermi ſono accompagnati da una ſpaven

toſa pali idezza della faccia, un polſo baſso, e vio

lenti dolori di ſtomaco e di petto. Cagionano al

le volte queſti una palp tazione di cuore. Vedi PAL

PIT Az 1oNE . Il Signor Andry aggiunge, che vi è

eſempio di aver cagionato una morte repentina.

PERICARDIO , * II EPIK APAION , in Ana

tomia, è una capſula membranoſa o biſaccia, che

racchiude il cuore. Vedi CuoRe. -

La voce è formata dalla Greca rapi intorno ; e

xxp?io cuore. -

Il pericardio è compoſto di due membrane dop

pie, l'interiore, che naſce dalle veſti di vaſi del

cuore, e lº eſteriore dal mediaſtino. La ſua figura

raſsomiglia a quella del cuore, con aida , ed ab

braccia il cuore laicamente, dando luogo per la

ſua pulſazione.

Egl, è conneſſo o immediatamente, o per le ve

ſicole da lui e neſse, allo ſterno, alla ſchiena, al

giogo, e ne'corpi umani, alla parte tendinoſa, o

al centro del diafragna, in luogo, che ne bru

ti egli è ſciolto.

Il fuo uſo ſi crede, che ſia di difendere il cuo

re, come ſimilmente di contenere un'umor mol

le, ſieroſo , che ſerve a lubricare e ad umidire il

cuore, ed impedire qualunque infiammazione, che

poſſa probabilmente naſcere dallo ſtrofinamento ſec

co del cuore e della ſua capſula. Ma queſt'ultimo

uſo vien contravertito: poichè alcuni vogliono ,

che l'umore , trovato in eſlo, non ſia naturale,

e vogliono, che ſia forzoſamente ſeparatº per mez

zo delle agonìe convulſive, che ſopravengono nel

l'articolo della morte . In effetto gli Anatomici

ſtentano molto a ritrovare, donde poſſa venir que

ſt umore, o da quali vaſi ſecernerſi .

Il Dottor Keil nel ſuo trattato della ſecrezione

animale, dimoſtra che il liquore nel pericardio,bi

ſogna, che ha il più fluido di qualſivoglia altro,

che ſi ſepara dal ſangue, perchè le ſue particelle

ſi uniſcono prima, e ſi fecernono prima. Poichè

quelle particelle, che ſi uniſcono prima debbono

avere una grandiſſima forza attrattiva, e per con

ſeguenza eſſere le più sferiche, e le più ſolide; e

perciò il loro contatto è il più minore, e quin

di ſono più fluide. Vedi FLuroITA':

Nelle memorie della R Accademia di Francia

il Signor De Mortal ci dà l'eſempio di un peri

cardio, il quale eſſendoſi aperto ſi trovò , che il

liquore, che vi era contenuto era congelato fino

ad una tal conſiſtenza , che ſi potea tagliar col

cortello, ed avea di craſſizie intorno al cuore ,

due dita quadre.

PERICARPIA*, TIEPIKAPIIIA, è un nome,

allevolte dato alle medicine che ſi applicano al cor

po, altrimente detto Epicarpia . Vedi EpicAR

PIO ,

* La voce è formata dalla Greca ripi , intorno,

e x epror pugno.

PER (CARPO * o PERIcARP Io, in Botanica, è

una pellicola o membrana delicata, che circonda

il frutto o ſeme di una pianta. Vedi FRuTTo, e

SEME .

* La voce è formata dal Graco repi , intorno ; e

x «baros, carpus, frutto.

PERICORO * in antichità è un nome dato da'

Greci a loro giuochi, e combattimenti profani ,

cioè a quelli, che non erano conſagrati ad alcu

na deità. Vedi Giuocº i .

* La voce è formata dal Greco rept intorno ; e

20px, paeſe -

PERICORO originalmente fignificava convici

no, forſe perchè il popolo ſolamente del vicina

to aſſiteva a queſti oſcuri eſercizi. I Campioni

non vi combattevano in onore di alcun Dio , o

di alcuno Eroe, come negli altri giuochi, ma ſo

lamente per riportare il premio.

PERICRANIO *, in Anatomia , è una veſte

o menbrana groſſa ſolida, che copre la parte eſte

riore del cranio. Vedi CRANIo.

* La voce è formata dal Greco repu, intorno ; e

xpziro, teſta.

Alcuni chiamano queſta membrana col nome ge

nerale di perioſteo, per ragione, che ſi attiene al

l'oſſo : altri la dividono in due membrane, del

le quali , quella di ſotto , che immediatamente

inveſte il cranio, la chiamano perioſteo, e quella

di ſopra pericranio. In effetto ella è una dupli

cata membrana, che coſta, come quaſi tutte l'al

tre di due tuniche. Si crede che ella abbia la ſua

origine dalla dura madre , che paſſando per le ſu

ture del cranio, per via di vari filamenti, forma

queſta membrana craſſa : almeno ſi ritrova con -

mettere alla dura madre per mezzo di fibre, traſ

meſſe dalla medeſima alla membrana per le ſu

ture.

Verſo la radice del muſcoli temporali, le due

tuniche del pericranio ſi dividono in due, paſſan

do l'eſteriore ſopra que” muſcoli ; ed aderendo tut

tavia l'interiore ſtretta al cranio. Vedi PER I o

STEO .

PERIDROMO, nell'antica architettura , è lo

ſpazio o l'iſola in un periptero, tralle colonne

ed il muro. Vedi PER I PrE.Ro.

Il Salmaſio oſſerva , che i peridromi ſervivano

di mura preſſo i Greci.

PE.
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PERIEGETE, TIEPIHTHTES, è un termine

Greco, che ſignifica una perſona, che guida e con

duce un'altra, intorno ad una coſa, per moſtrar

gliela, 8 c. -

Egli è applicato, in antichità, a Geografi, e

ſpezialmente a" , che deſcrivono le coſte

maritime. Così Dionigi vien chiamato periegete,

per aver pubblicata una geografia in verſi eſa

metri, che Euſtazio ha comentata, ambidue Gre

Cl - f

Il nome periegete, era ancora dato a coloro, che

portavano gli ſtranieri girando per le Città, affi

ne di moſtrar loro le antich tà, i monumenti,8 c.

delle medeſime. Furono coſtoro gli ſteſſi di quel

li,che noi ora chiamiamo in Italia Antiquari. Ve

di ANTI Q A R 1o.

PERI ELIO *, PER IHEL1um, in Aſtronomia, è

quel punto dell'orbita di un pianeta o cometa,

nel quale egli è nella ſua minor diſtanza dal So

le. Vedi PIANETA, CoMETA, SoLE, &c.

* La voce è formata dalla Greca ripi, ed inos,

Sol, Sole.

Il perielio è oppoſto all'afelio. Gli antichi Aſtro

nomi, in ſua vece, uſavano il perigeo, perchè ſi

tuavano la terra nel centro.

PERIFERIA * , in Geometria , è la circonfe

renza o la linea, che limita un circolo, un'elaſſi,

una parabola, o altre figure curvilinee. Vedi CIR

coNFERENzA, CI Rcolo, &c.

* La voce è formata dal Greco rep. cspe, circumfero,

circondo; di rapi, intorno, e pepa, io porto.

La periferia di ciaſcun circolo, ti ſuppone eſſer

diviſa in 36o gradi , che ſono inoltre ſuddiviſi

ciaſcuno, in 6o minuti ; i minuti in ſecondi,8 c.

Vedi GR Apo, M1 Nuro, &c. -

Le diviſioni de' gradi, adunque, ſono frazioni, i

i cui denominatori procedono in una ragione ſeſ

ſagecupla; come il minuto si ; il ſecondo i -, e ,

il terzo ritrars. Vedi SessaGEsiMALE.

Ma eſſendo queſti denominatori intrigati, ſi uſa

no in loro vece gl'indic de loro logaritmi,quin

di il grado, eſsendo l'intero o l'unità, vien no

tato per o, il minuto per ' , il ſecondo per", 8 c.

Vedi Mr Nuro, SEcoNoo, &c.

I Geometri dinoſtrano , che un circolo è

eguale ad un triangolo, di cui la baſe è eguale

alla periferia, e l'altezza al raggio. Vedi TR1 AN

GOLO -

Donde ne ſiegue, che i circoli ſono in una ra

gione compoſta delle loro periferie, e raggi. Ma

eſſi ſono ancora nella ragione duplicata de' loro

raggi; perciò le periferie de circoli, ſono fra di

loro, come i loro raggi; e poichè la periferia di

un circolo è al ſuo raggio, come la periferia di

un'aitro, è al ſuo raggio; la ragione della peri

feria al diametro è la ſteſsa in tutti i circoli.

Angolo della PERIFERIA. Vedi A N GoLo.

PERI FRASI “,in Rettorica, circonlocuzione, è

un circuito o torno di parole, molto affettate da

gli oratori, per evitar le comuni e trite mante

re di eſprimerſi. Vedi C1Rconlocuzione, Ficu

RA, & c.

La voce nell' original Greco repoparie , ſignifica

circonlocuzione; formata di ripi, intorno, e

pºa a, parlo.

Le perifraſi è di buon uſo in molte occaſioni; e

noi ſiamo ſovente coſtretti ad avervi ricorſo, per

far che ſi concep ſcano quelle coſe, che non han

no nome proprio.

E una polizia ſopprimere i nomi , e ſoltanto

deſignarli . Queſti torni di eſpreſſioni ſono parti

colaimente utili nell'oratoria; poichè non ammet

tendo il ſublime citazioni dirette, biſogna prende

re un giro per additar gli autori, de'quali ſe ne

cita l' autorità . Una perifraſi col raggirare il

proprio nome, per farlo intendere, amplifica ed

eſalta il diſcorſo; ma è neceſſario aver cura , che

non ſia troppo amboloſo, nè ſoverchio eſteſo; nel

ual caſo diventa groſſolano, e languido.

PERIGEO, in Aſtronomia, è quel punto dell'

orbita del Sole e della Luna, nel quale ſono nel

la loro minor diſtanza dalla terra . Vedi Esein

TR I CO e

Nel qual ſenſo perigeo è oppoſto ad apogeo. Ve

di Apogeo.

PER 1 GEo , nell' antica aſtronomia , dinota un

punto nell'orbe de paneti, dove il centro del ſuo

epiciclo è alla minor diſtanza dalla derra.

PERIMETRO *, in Geometria , è l'ambito o

l' eſteta , che limita una figura o corpo. Vedi

F1 Gur A .

* La voce è formata dalla Greca repi; e usTºor,

miſura.

I perimetri delle ſuperficie o figure ſono linee;

quelli de corpi ſono ſuperficie. Vedi Superfici E.

Nelle figure circolari , S&c. 1n luogo di perime

tra , noi diciamo circonferenza o periferia . Vedi

PER I FERI A .

PERINDE VALERE , in legge canonica Ingle

ſe, è una diſpenſa accordata ad un Chierico, che

eſſendo legalmente incapace di un beneficio o di

altra funzione eccleſiaſtica, vi è de facto amneſ

ſo Vedi DIsp E NsA .

Il perinde valere è una ſpecie di mandato, così

chiamato da due voci, che ſignificano, che la diſ

enſa è equivalente alla capacità legale.

PERINEO *, PERINEUM, un Anatomia, è lo

ſpazio tra pudendo , e' fondamento ; propria

mente il tratto ligamentoſo, che con ette que

ſte due parti, chiamate da latini interfemineam.

* La voce è Greca repretor, o uip, reor, formata

da reot; e vzistv, abitare.

PERIOCA, TIEP1OXH, è un argomento, che

indica la ſoſtanza di un diſcorſo . Vedi ARso

ME NTo .

PERIODEUTA,TIEPIQAEYTHS, era un Of

ficiale della Chieſa tra Greci , ſtabilito dal Con

cilio di Laodicea nelle Città, S&c. dove non vi era

no Veſcovi. -

I Periodeuti erano una ſpecie di Decani ruſtiei,

così chiamati, ſecondo Zonara, perchè erano ſem

pre in iſtrada, da un quartiero all'altro, per manº

tener la gente ne' loro doveri. Vedi Rusri co.

Quia.
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;

Quindi Gregorio di Teſſalonica ſi chiama am

bulantes, caminanti; Il Balſamone li chiama Eſar

chi ; col qual nome ſon conoſciuti tra Greci al

giorno d'oggi. Vedi EsA Rca.

PERIODICO, ſi dice di ogni coſa, che termi

na e comprende un periodo. Vedi PER IoDo.

Il meſe periodico è lo ſpazio di tempo, nel qua

le la Luna termina il ſuo periodo , o moto perio

dico, cioè 27 giorni, 7 ore, 43 minuti; nel qual

tempo ella ritorna allo ſteſſo punto del Zodiaco,

nel quale ella era , quando laſciò il Sole . Vedi

MEsE.

Mali PERro» 1c1 ſono quei, che declinano e ſor

gono di nuovo con ſintomi ſimili periodici , al

ternativamente. Vedi MA LE , e PER 1odo.

Nelle tranſazioni Filoſofiche, il Signor Muſgravio

ci dà un'eſempio di una paraliſia periodica: e'l Dot

tor Cole un'eſempio di una convulſione periodica.

Ve di Convulsion E, PARALIsIA, &c.

PER1oDico, in grammatica, ſi applica ad uno

ſtile, o diſcorſo , che ha numeri , o che conſi

ſie di periodi, giuſti ed arteficioſi . Vedi Nu

MER I ,

l’enti PERroD Ict. Vedi l'articolo VENTI .

PERIODO, IT EPIOAO> , in Aſtronomia, è il

tempo, occupato da una ſtella o pianta nel fare

una rivoluzione ; ovvero è la durazione del ſuo

corſo, fintanto che ritorna allo ſteſſo punto del

Cielo. Vedi R.Evoluzione.

Il periodo del Sole, o più toſto della terra, è

di trecento ſeſſanta cinqneè" cinque ore, e

quaranta nove minuti .

giorni, 7 ore; 43 minuti, S&c. Vedi Sole, Lu

NA, &c.

I periodi delle Comete, almeno molti di loro,ſo

no oggi ben accertati. Vedi CoMETA.

Vi è una maraviglioſa armonia tra le diſtan

ze de' pianeti dal Sole, ed i loro periodi, attor

no di lui; la di cui gran legge è queſta, che i

quadrati de'tempi periodici , ſono ſempre pro

porzionali a i cubi delle loro diſtanze medie dal

Sole. Vedi PI A NETA .

I diverſi periodi, e le mezzane diſtanze de' pia

neti, ſono come nella Tavola ſeguente.

| Giorni Ore ' " Diſtan. Media |

Saturno 1o579 6 36 26 9538oo |
Giove 4332 12 2o 35 52o1 1 o

Marte 686 23 27 3o 152369 |
Terra 365 6 9 3o I OOOOO

Venere 224 16 49 24 72333

| 387 io

lº: 87 22 15 53

PER ooo, in Cronologia, di nota un' epoca,

o un' intervallo di tempo, per mezzo di cui ſi

computano gl' anni; ovvero è una ſerie d'anni,

colla quale fi miſura il tempo, preſſo le varie na

zioni , in occaſioni e biſogni differenti . Vedi

TEMPo .

uello della Luna 27.

Tali ſono i periodi Calippico, e Metonico; due

diverſe correzzioni del Calendario Greco ; il pe

riodo Giuliano, inventato da Giuſeppe Scaligero;

il periodo Vittoriano, 3 c.

PER 1oDo Calippico, è una ſerie di ſettanta ſei

anni, che ritornano in un circolo , o giro per

petuo ; paſſati i quali, i noviluni, ed i plenilu

n) fi ſuppongono tornare , o cadere nello ſteſſo,

giorno dell'anno Solare.

Il periodo Calippico, è un'aggiunta al Metoni

co di 19. anni, il quale riuſcendo poco accura

to, Calippo Atenieſe lo moltiplicò per quattro,

e così ebbe origine il periodo Calippico. Vedi CA

LI PplC0 , -

Periodo Coſtantinopolitano. Vedi PERI opo Giu

liano.

Periodo Dioniſiano Vedi PER Iopo Vittoriano.

PER IoDo d'Ipparco, è una ſerie di trecento , e

quattro anni ſolari, i quali ritornano in un giro

coſtante, e rimettono le nuove, e piene lune all'

iſteſſo giorno dell'anno ſolare ; ſecondo il ſenti

mento d'Ipparco.

Queſto periodo naſce, moltiplicando il periodo

Calippico per quattro . Ipparco aſſunſe, che la

quantità dell'anno ſolare foſſe 365. giorni, 5 ore

55', 12”. E di quà conchiuſe, che in 104 anni il

periodo di Calippo fallava di un giorno intero.

Perciò moltiplicò lo ſteſſo periodo per quattro , e

dal prodotto tolte un giorno intero . Ma ne an

che queſto rimette i noviluni , ed i pleniluni all'

iſleſſo giorno per tutto il periodo: eſſendo alle vol

te anticipati di un gorno, 8 ore, e 23', 29”, 2o"-

PER Iopo Giuliano, è una ſerie di ſettemila no

vecento, e ottant' anni Giuliani, che naſce dal

la moltiplicazione de' Cicli della Luna, del Sole,

e delle indizioni, in un'altro periodo; che comin

cia dal primo giorno di Gennaio nell'anno Giu

liano. Vedi GIuli A No.

Il periodo Giuliano è ancora prodotto , molti

plicando il periodo Vittoriano, per quindeci .

Poichè ogn' anno nel periodo Giuliano ha i ſuoi

Cicli particolari della Luna, del Sole, e delle in

dizioni, per eſempio ſolamente il primo hì il tal

Ciclo della Luna, il tale del Sole, ed il tale del

l'indizioni; tutti gli anni di queſto periodo ſono

accuratamente diſtinti l'uno dall'altro.

Queſto periodo fu inventato da Scaligero, qua

ſi un commune ricettacolo dell' epoche , per

facilitare la riduzione degli anni di una data

epoca, a quelli di un' altra , ſimilmente data .

Egli s'accorda coll'epoca Coſtantinopolitana , o

col periodo, uſato da Greci, ſalvochè in queſto,

cioè nel contarſi d ft rentemente i Cicli del Sole,

della Luna, e delle indizioni ; e nell'eſſere l'anno

primo del periodo Coſtantinopolitano , differente

da quello del Giuliano.

PER 1c Do o Ciclo Metonico, chiamato ancora il

Ciclo della Luna, è una ſerie di 19. anni ; elaſſi

i quali, i noviluni, ed i pleniluni ſi ſuppongo

no ritornare nell'iſteſſo giorno dell' anno ſolare:

fu così chiamato dal ſuo inventore Metone. Ve

- di
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di METonico. Vedi ancora C1clo.

PER IoDo Vittoriano, è un'intervallo di cinque

cento e trenta due anni Giuliani, paſſati i quali

i noviluni , ed i pleniluni ritornano nell'iſteſſo

giorno dell'anno Giuliano; ſecondo il ſentimen

to di Vittorino, o Vittorio, che viſſe nel tem

po del Papa Ilario.

Alcuni aſcrivono queſto periodo a Dioniſio Eſiguo;

e però lo chiamano il periodo Dioniſiano; altri il

gran Ciclo Paſquale; perchè inventato, per com

putare il tempo della Paſqua.

Il periodo Vittoriano ſi produce moltiplicando

il Ciclo Lunare 19 , per il Ciclo Solare 18 ; il

prodotto del quale è 532 . Ma neppur queſto

giunſe a poter rimettere i noviluny, e i plenilu

ni allo ſteſſo giorno per tutta la ſua durata, eſ

ſendovi il divario di un giorno , 16 ore, 58 ,

59”, 4o". -

PER IoDo, in grammatica, dinota un piecolo

i" o ſpazio di diſcorſo, che contiene un ſen

o perfetto, e ſi diſtingue nel fine, con un pun

to fermo (.), ed eſſendo i ſuoi membri, o le ſue

diviſioni ſegnate per virgole , S&c. Vedi SENTEN

2A , PusTo, &c.

Il De Colonia definiſce il periodo una breve,

perfetta ſentenza , che coſta di certe parti di

membri, dipendenti l'una dall'altre, o conneſ

ſe per mezzo di un qualche vincolo comune.

La celebre definizione di Ariſtotile è queſta:

che il periodo è un diſcorſo, il quale ha un prin

cipio, un mezzo, ed un fine, il tutto viſibile in

un'occhiata.

I periodi ricevuti nell'Oratoria, ſono tre, il pe

riodo di due membri, chiamato da Greci dicoios,

e da Latini bimembris;il periodo di tre membri,

tricolos, o trimembris, e quello di quattro, quadri

membris , o tetracolos.

Un rigoroſo periodo oratorio, non ammette, o

più o meno di queſti membri: ſi può per veri

tà introdurre un periodo di un membro, chiama

to da Ariſtotole Monocoloso periodo ſemplice; ma

ſi riputerà un difetto, ed è coſa non pratticata

da maeſtri.

Il periodo ſi può ancora prolungare fino a cin

que, o ſei membri , ma all'ora cambia il ſuo

nome, ed in vece di periodo, comincia ad eſſere

quel, che ſi chiama diſcorſo periodico.

Ecco un periodo di due membri, ſomminiſtra

toci da Cicerone : Ergo , 69 mihi meae priſtine

vitae conſuetudinem C.Caeſar intercluſam aperuiſti;

C9 bus omnibus ad bene de Republica ſperandum,

quaſi ſignum aliqnod ſuſtuliſti.

Un periodo di tre membri ce lo dà il medeſimo

Cicerone nell'Eſordio della ſua Orazione pro le

ge Manilia: Nam cum antea per atatem hujus au

cioritatem loci contingere non auderem ; Statuerem

que nihil bue, niſi perfectum ingenio, elaboratum

induſtria, afferri oportere; omne meum tempus ami

corum temporibus tranſmittendum putavi.

Un periodo di quattro membri lº abbiamo in

quella belliſſima deſcrizione del caſtigo de par

ricidi. Ita vivunt, ut ducere animam de calo nas

queant: ita mortuntur, ut eo un oſſa terra non tan

gat : ita fattantur fluctibus, ut nunquam obluan

tur: ita poſtremo eicuntur, ut nead ſaxa quidem

mortui conquieſcant .

Le leggi , e le miſure de' periodi , ſono rigo

roſamente abbaſtanza oſſervate dagli Oratori,

almeno dagli antichi : nel diſcorſo ordinario, e

nelle lingue moderne gli autori ſono molto meno

ſeveri.

Nell'Oratoria i membri de' periodi debbono eſ

ſere eguali o quaſi eguali; acciocche le pauſe ed

i ripoſi della voce, ſul fine di ciaſun membro fie

no un poco più, o poco meno eguali: ma nello

ſcrivere coſe, che non ſono deſtinate a recitarſi,

non ſi bada tanto a queſta legge.

ll diſcorſo comune ammette periodi, e più lun

ghi, e più corti, che l'Oratoria , la quale non

ne ammette , che di due membri almeno , e di

quattro al "; -

I periodi brevi e tronchi, rompano il filo , e

reprinono il corſo del ſublime; ed i lunghi im

barazzono la mente dell' Uditore, e la tengono

troppo ſoſpeſa; oltre di che sferzan la voce, che

non ha mai da fermarſi, ſe non nel fine de' pe
riodi.

Falereo, Ermogene, Terenzio, 8cc. confinano

il giuſto periodo (chiamato da Latini Ambitas, e

Circuitus , a quattro membri , giuſta il diſtico.

gratuor e membris plenum formare videbis,

Rhetora circuitum, ſive ambitus ille vocetur.

Del qual ſentimento è Cicerone, che nel ſue

Oratore dice: Coaſtat ille ambitus, 9 plena com

prehenſio e quatuor fere partibus , que membra

ducuntur , ut, & aures impleat , 9 ne brevior ſit

quam ſatis fit , neque longior . Un'eſempio di un

diſcorſo periodico ci vien dato dal medeſimo Au

tore nel bel principio della ſua orazione a pro

del Poeta Archia : Si quid in me ſit ingenii, Ju

dices , quod ſentio, quam ſit exiguum ; aut ſi qua

exercitatio dicendi , in qua me non infici or medio

cruter eſſe verſatum ; aut ſi bufuſce rei ratio aliqua

ab optimarum artium ſtudiis, Cy diſciplina profe

ct a, a qua ego confiteor nullum etatis mee tempus

abborruiſe: earum rerum omnium, vel in primis bis

A. Licinius fructum a me repetere prope ſuo fare
debet .

I periodi ſi dicono eſſere, o rotondi, o quadra.

ti, ſecondo la loro differente economia, e le lo

ro cadenze.

PER IoDo quadrato, è quello, che coſta di tre o

quattro membri, eguali, diſtinti l'uno dall'altre,

come quelle di Cicerone, poe'anzi citato del ca

ſtigo de' Parricidi.

PER 1opo rotºndo, è quello, i cui membri, e le

cui parti ſono così conneſſe, e quaſi incaſtrate

l' una nell' altra, che le commeſſure appena i

vedono i ma il tutto inſieme và egualmente in

giro, ſenza impedimenti , o ineguaglianze nota

bili. Tali ſono il dicolos, e il tricolos di Cicetº

ne, di ſopra rapportati,

PR
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PERuopo è uſato ancora pel carattere (...) col qua

le ſon terminati ed eſpreſſi i periodi del diſcorſo,

volgarmente chiamato punto. Vedi PuntARE.

Il P. Buffier oſſerva due difficoltà nell'uſo del

periodo o punto, cioè nel diſtinguerlo dal due pun

ti, o dalla virgola e punto; e nel determinar giuſta

mente il fine di un periodo, o ſentenza perfetta.

Si oſſerva, che i membri ſopranumerari di un

periodo, ſeparati dagli altri per mezzo di due pun

ti, e di punti e virgole, cominciano ordinariamen

te da una congiunzione (Vedi Due Punti ) ; nien

tedimeno egli è certo, che queſte medeſime con

giunzioni danno alle volte piuttoſto cominciamen

to a nuovi periodi, che ſon membri ſopra nume

rari de' vecchi.

ll ſenſo delle coſe, e' proprio diſcernimento

dell'Autore, è quel , che ha da fare la propria

diſtinzione, qual delle due ſia in effetto. Le re

gole non ſaranno quì di alcun ſervigio , purche

queſta ſia ammeſſa come una , che quando quella

che ſiegue la congiunzione è di tanta eſteſa, quan

to quella che la precede, è uſualmente un perio

do nuovo, altrimente non lo è.

La ſeconda difficoltà naſce dall'apparire il ſen

ſo perfetto in fraſi molto corte , e diſtaccate, do

ve non pare, che vi ſieno periodi: coſa frequente

in un diſcorſo libero; come noi ſiamo tutti in ſo

ſp fo: fate le voſtre propoſte immediatamente: voi

ſarete biaſimato per averci molto trattenuto. Dove è

evidente, che le fraſi ſemplici hanno de' ſenſi

perfetti, ſimili a periodi e baſtanti perciò a notar

li; ina la brevità del diſcorſo facendole compren

dere facilmente, ſe ne tralaſcia la punteggiatura.

PER IoDo ne'numeri, è una deſtinzione, che ſi fa

per un punto o virgola, dopo ogni ſeſto luogo o

figura ; e ſi uſa nella numerazione, perchè il let

tore diſtingua e nomini le varie figure o luoghi:

che vedi ſotto l' articolo NUMERAZIoNe.

PER 1oDo, in Medicina , ſi applica a certe ma

lattie, che hanno degli intervalli , e de ritorni;

con che ſi dinota un interº corſo o circolo di

una malattia , ovvero il ſuo progreſſo da qualun

que ſtato per tutto il rimanente , fintantochè ri

torni al medeſimo ſtato . Vedi MALATTIA .

Galeno deſcrive il periodo, come un tempo com

poſto di una intenſione , e d' una remiſſione : on

de ſi ſuole dividere in due parti paroſiſmo, o eſa

cerbazione , e remiſſione . Vedi PA RosIsMo , e

RF MissionE.

Nelle fibri intermittenti i periodi ſono quaſi

ſempre fiſſi , e regolari ; negl' altri mali , come

nell'epileſſia, nella gotta , 8cc. ſono vaghi , o

irregolari . Vedi Fe BRE.

PER 1opo, ſi uſa ancora da alcuni ſcrittori per lo

ſtato d' una malattia.

PER I Do del ſangue, Periodus ſanguinis , è il

circolo del ſangue o il giro ,che egli fa attorno

del corpo per ſoſtenimento della vita . Vedi CIR

C ' t A zl CNE .

PER IOECI * , TIEPIOIKOI , in Geografia,

ſono quelli abitanti del globo, che anno le ſteſ

Tom. VI.

ſe latitudini , ma le longitudini oppoſte ; o vi

vono ſotto lo ſteſſo paralello , e lo ſteſſo meridia

no, ma in differenti ſemicircoli di quel meridia

no o de'punti oppoſti del paralello . Vedi Glo

B0 e -

* La voce è formata dalla Greca repu, intorno ;

ed orso , abito.

Hanno coſtoro le medeſime ſtagioni comuni per

l'anno, e gli ſteſſi fenomeni de corpi celeſti ; ina

le loro ore o tempi del giorno, ſono oppoſti fra

di loro : quando , per eſempio , preſſo alcuni è

mezzogiorno, preſſo gli altri è mezzanotte. Ve»

di GioR No e STA GioNE .

PERIOFTALMIO * , nella ſtoria naturale ,

È una pelle delicata, che gli uccelli poſſono tirar

ſu gli occhi per difenderli, ſenza chiudere le loro

palpebre , ella è la ſteſſa della membrana nitti

tante . Vedi Membrana NITTITA NT E.

* La voce è compoſta dalla Greca rspi intorno, ed

op3aAuo occhio. -

PERIOSTEO , PER 1osTEUM, o Perioſtium , in

anatomia , è una membrana molto delicata ed

eſtremamente ſenſibile , che copre l'intera ſuper

ficie eſteriore di tutti gli oſſi del corpo , eccetto

ſolamente i denti. Vedi Tav. di Anatom (Spiancil.)

fig. 13. lit. gg. Vedi ancora Osso.

* La voce è originalmente Greca ripio.rsor , for

mata di reau intorno , ed orso oſſo. -

Il perioſteo deriva dalla dura matre, e coſta

principalmente di fibre di là ſtaccate ; oltre di

che riceve dell' altre fibre dalla membrana comu

ne te'muſcoli , o , come s'imagina il Dottor Ha

ve s dalle fibre carnoſe del ventre de muſcoli, che

s' interſecano colle prime . Quella parte dei pe.

rioſteo, che cuopre il cranio ſi chiama con nome

particolare, il pericranio . Vedi PER I CR A NIo .

ll perioſteo è da pertutto molto ſottile, benchè

non per tutto ſimile -e fortemente attaccato all'

oſſo ; ed in alcuni luoghi s' oſſerva , che manda

fibre nella ſua propria ſoſtanza . Il ſuo uſo prin

cipale è difendere i muſcoli, e i tendini dal gua

ſtarſi nella loro azione per l' attrizione della dura

ſoſtanza delle oſſa , e per avviſare per la ſua ſen

ſibilità, di tutto quello, che può recare nocumen

to alle oſſa . Queſt' ultimo uſo per verità è poſto

in dubbio da molti, tra quali non pochi degl'

Anatomici moderni ſoſtengono , che il perioſteo

non ha ſenſo.

PERIPATETICA, o Filoſofia PER I PATETIcA ,

è il ſiſtema di Filoſofia inſegnato e fondato da

Ariſtotele , e ſoſtenuto da ſuoi ſeguaci i Peripate

tici. Vedi PER I PATE rici, Filos Fi A , e Fisic A.

Un ſaggio della Filoſofia Peripatetica . Vedi

ſotto l' articolo A RistoTEtico.

PERIPATETICI , TIEPIITATHTIKOI , è

una ſorta di Filoſofi , ſeguaci di Ariſtotele , o

ſoſtenitori della Filoſofia Peripatetica , chiamati

ancora Ariſtotelici . Ve ti ARistorElico .

Cicerone dice , che Platone laſciò due eccellen -

ti diſcepoli, Senocrate, ed Ariſtor ele, i quali fon

darono due ſette, che ſolo erano differenti nel no.

- B b b b II, º
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ne: la prima prendendo il nome di Accademici,

che furono quelli , i quali continuarono le anti

che loro conterenze nell' Academia , come avea.

avanti fatto Platone: l' altra fu di quelli, che ſe

guitarono Ariſtotele, che furono denominati Pe

ripatet ci da ripararsa, io cammino, perchè diſpu

tavano paſſeggiando nel Liceo. Vedi AcADEM A,

e L 1 cFo.

Ammonio deriva il nome di Peripatetico dall'

iſteſſo Patone , il quale inſegnò un tempo paſ

feggiando ; ed aggiugne , che i diſcepoli di Ari

fio eie e quelli di Senocrate furono egualmente

chiamati Peripatetici ; gli uni Peripatetici dell'

Acaden la gli altri P ripatetici del Liceo : ma

alla fine i primi la ciarono il titolo di Peripate

tici per quello di Academici , in occaſione del

luego , dove ſi radunavano ; e gli ultimi riten

nero ſ n plicemente quello di Peripatetici. Vedi

A Cc A Lº M A .

La magg ore , e la miglior parte della Filoſo

fia d'Ar ſtotele, l' appreſe coſta dal ſuo Maeſtro

Pl tcne: il Serrano aff, ma francamente, e dice, che

valere l be dimoſtrarlo il non eſſervi niente di eſ

qu ſi o, e di ſingolare in alcuna parte della Filo

ſofia d' Ariſtotele , ne la Dialettica , nell' Etica ,

nella Politica , nella Fiſica, o Metafiſica , che

non ſi trovi in Patone . E di queſto parere ſono

Inolti degli Autori antichi , come Clemente Ale

fandrino &c. Vedi PLATo NisMo.

Il Ga e ſi sforza di moſtrare, che Ariſtotele.

traſſe gran parte della ſua Filoſofia, della Fiſica,

della materia prima, della Metafiſica , intorno al

primo Ente, a te di lui affezioni , cioè verità, uni

tà, bontà &c. da libri Sagri ; ed aggiugne da Cle

arco uno da diſcepoli di Ariſtotele , che egli ſi

approfittò dell'aiuto di un certº Ebreo nel com

porre a tua Filoſofia .

La Filoſofia a Ariſtotele ſi ritenne ne'puri natu

rali per lungo tempo, non avendo niuno de'ſuoi ſe

guaci o colentatori oſato farvi delle innovazioni,

prima del XIII ſecolo ; quando ella cominciò a

nette ſi topi a un nuovo modello ... Un Siſte una ri

formato di Per pateticiſmo fu introdotto all' ora

nelie ſcuole nell' Univerſità di Parigi ; da donde

preſto ſi diffuſe per l'Europa, ed ha ſuſſiſtito nel

le U verità fino al dì d' oggi , sotto nome di

Filoſofia Sc fl ..: . Vedi Scolastica , S. c.

Il ſuo fin a mento è la dc tr na d'A totele ,

per lo più male inteſa; e più ſpeſſo male appli

cata : oi ſe i ſeguaci, e fautori d'eſa poſſono eſ

ſere denominati Peripatetici riformati. - -

Da queſti ton ſorti in diverſi tempi, diverſi ra

mi: i principali ſono i Toniſti, gli Scotiſti, ed

i Non a ti; Vedi ciaſcuno ſotto il ſuo proprio

articolo, Tom IsTI , Scot 1st1, e NoMi NA LI .

PER! PEZIA, “ l I E PIII E TEI A , nel Diana, è

quel a parte di una tragedia , in cui l'azione ſi

da n.b a , l'intrigo ſi ſcioglie, ed il tutto ſi fini

ſce . Vedi TP a 3 D 1 A .

* La voce viene dal Greco ri ea : ras, che ſigni

fica un certo che, che cade in uno ſtato a feren

te, formato di rapi, intorno ; e rirra», cado

La peripezia è propriamente il cambiamento di

condizione felice, o infelice, che la perſona, o le

perſone principali ſoffrono, e che naſce da qual

che ſcoprimento, o da qualche accidente, che dà

nuova piega all'azione. -

La peripezia, coincide, adunque, con la cataſtrofe,

ſcioglimento; purche la peripezia non ſi faccia di

pendere dalla cataſtrofe, 8cc. come un'effetto del

la ſua cagione. Vedr CATAstroFE.

La peripezia qualche volta ſi porta per rimem

branza, o ſcoperta, come nell' Edipo, dove il

meſſaggiero, mandato da Corinto ad invitare Edi

po alla corona, gli fa ſapere, o gli rammenta,che

Pol:bo, o Merope non erano ſuo Padre, e la ſua

Madre, con che ſi principia una ſcoperta , cioè

che Lajo, che Edipo aveva ucciſo , e Giocaſta ,

che egli aveva all'ora per moglie, erano il ſuo

Padre, e la ſua Madre ; e quindi lo g tta nel a

più profonda miſeria, e triſtezza . Queſto eſem

pio vien da Ariſtotele chiamato una doppia pe

ripezia. Vedi Scopri MENIo - -

Le qualità della peripezia ſono, ch'ella fia pro

babile, e neceſſaria, al qual fine ella dee riſalta

re naturalmente, o almeno eſſere un'effetto delle

precedenti azioni, o del ſoggetto iſteſſo ; e non

già uſcire da qualche eſtranea o collaterale ca

gione - -

Qualche volta la peripezia ſi porta, ſenza alcuno

ſcoprimento, come nell'Antigono di Sofocle, do

ve il cambiamento nella fortuna di Creonte, pro

viene , come un'effetto deila ſua oſtinazione ; e

qualche volta per una mera mutazione della volon

tà; la quale, ſebbene ſia la meno artifizioſa ma

niera, pure oſſerva il Dryden, che può maneggiarſi

in modo, che diventa al ſommo bell ſſima. -

Queſti due così ſi chiamano da Ariſtotele pe

ripezie ſemplici; in eſſe il cambiamento non conſi

ſte ſe non nel paſſare dal torbido, e dall'azione,

nella tranquillità, e nella quiete. Vedi EAvolA,

Az Io NE &c.

PERIPLO, IlEPITI AOY> , è un viaggio, o

navigazione, intorno ad un certo mare, o coſta

marittima. Vedi Nav1aAztoNE.

Arriano ha deſcritto tutte le coſte del mar ne

gro, dopo averle oſſervate in qualità di Genera

le dell'1 mperadore Adriano, a cui egli dedicò la

deſcrizione , ſotto il titolo di Periplo del mare

Eaxino.

PERIPNEUMONIA*, TIEPITINEYMONIA,

in medicina, è un'infiammazione di qualche parte

del torace, propriamente de polmoni, ſeguita da

una febre acuta, e da una difficoltà di reſpiro.

* La voce è formata dalla Greca rap, intorno , e

arrst tuor , polmoni.

La pe pneumonia è diſtinta in vera, e nota o

ſptria.

La Peripneumonia vera è una infiammazione rea

le se la ſoſtanza ds po moni, ſeguita da una fe

bre ſintomatica, e da una toſſe; per la prima del

le quali elia è diſtinta da un'Aſma, e per l'ulti
Ilìa
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ma da una pleuritide . Vedi Asm A , e PLEuRI

ºr1 DE ,

Le ſue cagioni uſuali ſono mancanza di eſer

cizio, ſtadio profondo, ſoppreſſione di evacuazio

mi naturali, aria umida , o ſimile - Quando na

ſce da una flemma , il paziente ſputa puro ſan

gue, quando è riſipoloſa, lo ſputo è giallo, e non

molto tinto di roſſo . In queſt' ultima il petto

i" è tanto contratto ; ma la febre è più vio

cnte,

La Peripneumonia è più periglioſa, benchè meno

doloroſa" pleuritide : il ſuo mezzo uſuale di

andar via, è colla eſpettorazione di una materia

ialla, bianca, roſſagna, e ben concotta. Il cor

o de meſtrui o qualche emorraggia , una diar

rea, aſceſsi intorno alle orecchie, o ad altre par

ti , ſono ancora buoni pronoſtici . Le medicine

preſcritte ſono quaſi le ſteſſe di quelle, che han

no luogo ne' mali aſmatici, o pleuritici.

PER1PNEumoN1 a ſpuria, o baſtarda, è un male de'

pui moni, che naſce da una materia peſante pitui

toſa, generata in tutta la maſsa del ſangue, e che

ſi ſcarica ſopra i polmoni.

Si conoſce dalla viſcidità, dal pallore, e len

tezza del ſangue, dalla viſcoſità della ſaliva, dal

la orina pallida ſenz' odore , dalle gonfiezze , e

dal e oſtruzioni ne' vaſi più minuti, dal corto re

ſpiro, dall'oppreſſione nel torace , &c. Le co

ſtituzioni o i temperamenti flemmatici, freddi ,

conſumati, tiſici, e catarroſi, vi ſono aſsai ſog

getti . Il male principia da una debolezza , da

certa indolenza, dalla gravezza , dalla difficoltà

di reſpiro, dall'oppreſſione del petto, e da pen

denza a febricitare, e s'avanza, ſenza che vi ap

paja un manifeſto , o gran pericolo, fino alla

morte , non molto quì ſe vendo al pronoſtico

l'orina, il polſo, 8c. Si cura col cavar ſangue,

co'criſtei , rolla dieta tenue, co'diluenti, cogli

aſtergenti, e cogli aperitivi,

PERlPTERO * , TIEPIIITEO> , nell'antica

architettura, è un'edificio, circondato nel di fuo

ri da una ſerie di colonne iſolate, che formano

una ſpezie di portico, o iſola tutto d'intorno.

* La voce è formata dalla Greca rspi , circum

intorno se rarspor, ala, cioè alate da ogni par

te ,

Tali erano la Baſilica di Antonino; il Settizo

mio di Severo; il portico di Pompeo, 8 c.

I Peripoteri erano propriamente Templi , che

avevano colonne da tutte le quattro parti, o la

ti , con che ſi diſtinguevano da proſtili e dagli an

fiproſtili , gli uni de' quali non avean colonne

d'avanti , e gli altri non ne avean ne'fianchi -

Vedi TEMP1o, PRosTI Lo , &c. \

ll Signor Perrault oſserva, che il Periptero nel

ſuo ſenſo generale include tutte le ſpezie di Tem

pli, che hanno portici di colonne intorno; o ſia

che le colonne ſien diptere , o pſeudodiptere ; o

Periptero ſemplicemente , che è una ſpezie, che

orta i nome del genere , e che ha le ſue co

fi tanto diſtanti dal muro , quant'è la lar

ghezza di un intercolunnio. In quanto alla dif.

ferenza dal Periptero al periſtilo , Vedi PER 1sr1 Lo.

PERISCII, * TIEPIKKOI, in Geografia, ſono

quegli abitatori della terra, le ombre de quali in

un'iſteſso giorno ſucceſſivamente ſi voltano a tut

ti i punti dell'Orizonte. Vedi OMBRA .

* E quindi il nome dal Greco repaxio , cioè on

bre d'intorno, da repi intorno, e an a ombra.

Tali ſono gli abitatori delle zone gelate , o

uuelli, che vivono in quello ſpazio della terra ,

che è ſotto i circoli Artico, ed Antartico ; per

chè, ſiccome il Sole non tramonta ad eſſi, quan

do è venuto in sù ; ma ti gira ſempre d'intor

mo; le ombre girano allo ſteſſo modo; di manie

rachè nel giorno medeſimo hanno eſſi delle om- -

bre in tutti i lati .

PERISKITISMO, º o PER IsKIF IsMo, in Chi

rurgia, è una operazione, che ſi faceva dagli an

tichi ſul cranio . Vedi CRA NIo .

* La voce è formata della Greca rap, intorno; e

crx a 1 eur, tagliare, e ſcorticar la pelle.

Il Peruskitiſmo era una inciſione , che ſi fa:ea

ſotto la ſutura coronale, correndo da una tempia

a traverſo, fino all'altra, e penetrava l'o so a el

cranio: il ſuo diſegno era di ſeparare il pericra

nio dal cranio. Vedi PER I cRaNto.

PERISSACHOREG1 A, è un termine, ritrova

to nel Codice, intorno alla cui fignificazione non

convengono gli Autori.

Alciato, e I alcuni altri vogliono, che ſia il no

me di un'officio , cioè quello di Curatore dell'

annona, o delle proviſioni , da reparata, abon -

danza, e x2.pnyso, portare. Altri voi, io no, che ſia

l'officio di un Magiſtrato, che le ſopraintendeva

agli accreſcimenti de viveri , ed alla di loro diſtri

buzione : il Macri vuol, che ſignifi hi un donativo,

o una diſtribuzione fatta a ſoldati di più della lo

ro paga. Vedi DoN A Tivo.

PERISTAFILINO, in Anatomia, è un nome,

che alcuni danno ai muſcolo dell' uvula, più pro

priamente denominato pterigoſl.filino. Ved. Uvu

LA , e PrER I GosTA F I LI No.

PERISTALTICO *, TIEPISTANTIKOS, in

Anatomia è un movimento, proprio deglnteſt n',

col quale ſi contraggono le diverſe parti, ſucceſſiva

mente da ſopra a ſotto, o dal piloro all'ano, ed in

una maniera, che radom gia quaſi all'andar de'

rettili, o de'vermi ; e quindi è, che lo ſteſſo no

to vien chiamato moto vermicolare . Vedi INTE

STI NI .

* La voce è formata dal Creco rspicaxxx , e

letteralmente ſigaifica un certo che, tratto e

preſſo tutto d'intorno.

Il moto periſtaltico ſi fa per la contrazione del -

le fibre circolari e longtudinali , delle quali è

compoſta la tunica carnoſa degl'inteſt ni . Per

mezzo di un tal moto il ch: lo è ſp nto negli

orifici deile vene lattee, e gli eſcre in nti ſon pr -

ſi giù , e finalmente eſpulſi . Vedi CHi Lo, ed

Esc REM ENTo. -

Quando queſto moto viene a depravarſi, e la

b b 2 ſia
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faa direzzione è mutata in maniera, che proce

d: da ſotto in sù, fa quella, da Medici chiama

ta paſſione Iliaca. Vedi Paſſione Iliaca:

il Signor Perrault, in un trattato ſul motope
riſtaltico oſſerva, che, ſebbene ſi attribuiſca or

d nariamente ſolo agl' inteſtini, niente di meno

egli è in realtà un'azzione comune a tutte le par

ti del corpo, che alterano, preparano , concuo

cono i diverſi umori e ſpiriti, che ſono la mate:

rie degl'iſtromenti dell'azione animale - in fatti

dà e gli queſto nome a tutti i movimenti, co qua

li vengono premuti, o compreſſi le cavità del cor

. Vedi M.Usco Lo . -

PER ISTILO , TIEPISTY AOS , nell' antica

Ar-hitettura, era un luogo o un'edificio, circon

dato da una fila di colonne ſul di dentro, per la

quale ſi diſtingue dal periptero , dove le colonne

vengono diſpoſte nella parte di fuori - Vedi Ps

I l PTERO.

* La voce è formata dal Greco rapi, intorno, e rinos,

colonna.

Tale era il tempio lpetro di Vitruvio, e tali

fono preſentemente alcune Baſiliche in Roma, va

rj palazzi in Italia, e la maggior parte de Chio

ſtri de' Religioſi.

PEr istito, è ancora uſuto da ſcrittori moder

mi per un' ordine, o fila di colonne , dentro o

fuori di un edificio.

Così diciamo il periſtilo corintio della gran por

ta della Lovra &c.

PER ITONEO * , in Anatomia , è una ſotti

le, o tenera membrana, che copre e contiene tutte

le viſcere del baſſo ventre . Vedi Tav. di Amat.

Splanc.) fig. 1. lit. u, u. fig. 3. litt. bb-, e vedi

ancora Visce RA , ADDoMENE.

* Il termine è Greco riprovator , derivato dal

verbo rip, rsura, circuntendo, ſtendo tutto d'in

sorno .

La figura, e grandezza del peritoneo corriſponde

al baſſo ventre, che lo fodera per tutto ; la ſua

fuperficie interna è liſcia , e coperta di un umo

re untuoſo , che ſerve ad impedire, che ella non

feriſca gl' inteſtini ed altre parti , che ella tocca;

ed inſieme ſerve a iubricare ed agevolare il loro

moto, quando le glandole, che lo ſomminiſtrano

ſono oſtrutte , il peritoneo l' ingraſſa , come ſuc

cede ſovente nell' Idropitie. -

La ſuperficie eſteriore è fibroſa, ed ineguale ,

affinchè poſſa più ſaldamente attenerſi a muſcoii

dell' addome, alla linea alba, all' oſſo pubis, all'

iſchio , all' ibio, al ſagro ; ed alle vertebre lom

bari , ove è attaccato, dall' ultime delle quali

molti credono, che abbia la ſua origine.

E parimente conneſſo alla ſuperficie inferiore e

conveſſa del fegato , che egli tiene ſoſpeſo , e la

Fà te, impiegata in queſt'azione, ſi chiama il li

gamento ſºſpenſorio del fegato.

Il peritoneo è doppio da per tutte , ma più ma

nifeſtan n e dai navale, fino all' oſo pubis, e

vicino alle vertebre de lombi , fcco ne appare

non ſolo dalla ſua ſtraordinaria groſſezza, ma pa

rimente dal ſuo ſpontaneo dividerſi dalle vertebre,

per ricevere gli arnioni . Egli è perforato nella

parte ſuperiore per dar luogo all'eſofago, all'aor

ta, ed alla cava ; nella parte di baſſo lo è per

dar luogo al fondamento, al colon, al collo delle

matrice, ed a vaſi, che ſi portano alle coſce ;

e nella parte di avanti , per dar paſſaggio a vaſi
umbilicali.

La ſua tunica eſteriore ha due proceſſi, che ne

gli uomini diſcendono nello ſcroto , ravvolgono i

vaſi ſpermatici , e dilatandoſi , formano la tuni

ca vaginale del teſticoli ; nelle donne formano

quaſi una coperta per il legamento rotondo dell'
utero .

I l peritoneo riceve le arterie e le vene dalle

mammarie , dalle diafragmatiche, dall'epigaſtri

che, dalle ſacre, e dalle lombari; i nervi dall' oſi

ſo ſacro , e da' lombi . Oldrico Rudbechno pre

tende di avervi parimente ſcoverto de linfatici, che

eſſendo appena viſibili, fuorchè nell'idropiſie, non

vengono molto curati ed oſſervati .

In certi caſi morboſi ſi è trovata una gran quan

tità di ſiero tra le duplicature di queſta membra

na, quando non ven era affatto nella cavità dell'

addome , e queſto coſtituiſce la vera timpania -

Vedi TIMPANIA.

L' uſo del peritoneo è di contenere e conſervare

al loro luogo le viſcere dell' addome ; è queſto

tanto chiaro e manifeſto, che quando mai ſucce

de, che queſta membrana ſi rompe, o ſi dilata ſtra

ordinariamente , alcune delle parti facilmente ca

dono giù , e formano quei tumori chiamati erº

mia , e rotture - Vedi ER NI A .

PERITROCHIO, in Meccanica, è una ruota

o circolo concentrico, colla baſe di un cilindro, e

di un mobile intorno all' aſſe . Tale è la ruota

AB Tav. di Meccan. fig. 44. mobile ſull' aſſe EF.

L'aſſe colla ruota, e le leve fiſſe in effa per muo

verla, forma quella potenza meccanica chiamata

aſſe in peritrochio Vedi Aſſe in PER I TRocHro .

Aſſe in PER IT RocH1o, in Meccanica, è una del

le ſei potenze meccaniche o ſemplici machine, in

ventate per l'elevazione de peſi. Vedi la ſua ſtrut

tura , dottrina, applicazione &c. ſotto l' artico

lo Asse.

PER LA , o MARGHERITA , nella ſtoria na

turale , e un corpo duro , riſblendente, bianco,

per lo più ritondetto, che ſi trova in un peſce

teſtacio, raſfomigliante ad un'oſtreca ; e ſi met

te nel numero delle gemme o delle pietre prezio

ſe . Vedi PIETRA, e GEMMA.

ll peſce , in cui le perle ſi trovano , è tre o

quatro volte più groſſo dell' oftreca ordinaria; e

ſi chiama da i Naturaliſti penna marina.

Ciaſcuna penna dà ordinariamente dieci, o do

dici perle , benchè un' Autore , il quale tratta

della loro produzione, pretende d' averne vedute

da cento , e fin cento cinquanta in un medeſimo

Peſ e , ma queſte in differenti gradº di perfezione.

Le più perfette eſcono fuora le p. ne; le altri

rimangono nel fondo della conchigia .

La for
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-

La formazione delle perle ha data della briga

così agli antichi, come ai moderni Naturaliſti, ed

ampia occaſione a un buon numero d' ipoteſi ,

molte delle quali ſtravagantiſſime, e troppo inve

riſimili. Gli antichi, Plinio, Solino, 8 c. vogliono,

che ſi formino dalla rugiada : il peſce , dicono ,

viene ogni mattina alla ſuperfizie dell'acqua, ed

ivi apre il ſuo guſcio o la ſua conchiglia, per

bere la rugiada del cielo; che ſimile ad una perla,

liquida inſinuandoſi nel corpo dell' oſtrica , fiſſa i

ſuoi ſali ed ivi aſſume il colore , la durezza, e la

forma di perla, come alcuni liquori ſi conuertono

in criſtalli nella terra ; il ſucco de' fiori in mele,

e cera, nel corpo della pecchia . Ma queſto, ben

chè molto plauſibile, pure è manifeſtamente falſo:

poichè le oſtriche della perla s' attengono forte

mente alli fcogli, e niuno mai ne vide alcuna ap

parire ſulla ſuperfizie dell' acqua .

Altri credono, che le perle ſiano l' uova de pe

ſci, ne quali ſi trovano : ma neppur queſto è

compatibile co' fenomeni .

Imperocchè le perle ſi trovano per tutta la ſo

ſtanza dell' oſtrica, nella teſta , nella tunica, che

la copre , ne muſcoli circolari, che terminano in

eſſa, nello ſtomaco, e generalmente in tutte le

parti carnoſe, e muſcoloſe ; in modo che non è

veriſimile che le perte ſiano nell'oſtriche, quel che

l'uova, e la milza ſono ne' volatili , e ne peſci,

Imperocchè oltre il non eſſervi luogo particolare,

deſtinato per la loro formazione ; gli Anatomici

non han potuto trovare coſa alcuna , che abbia

qualche relazione a ciò che ſiegue, per queſto con

to negli altri animali . Si può dire però , che ſic

come in una gallina vi è un infinità di picciole

uova , in forma di ſemenza ; alcune delle quali

creſcono e maturano , mentre il reſto rimane nel

medeſimo ſtato ; così in ogni oſtrica ſi trova co

rmunemente una perla molto più grande , e che ſi

matura più preſto, che l'altra . Queſta perla di

venta alle volte sì groſſa , che non permette all'

oſtrica di poterſi chiudere , nel qual caſo il peſce

fi guaſta e muore.

Altri , con il Signor Geffroy il giovane, mette

le perle tra i bezzuarri ; ſotto la qual claſſe egli

comprende tutte le pietre, che ſi formano a ſtrati

o ſuoli me corpi degli animali. Vedi BEzzuARRo.

Il Signor Reamur ha fatto un trattato molto cu

rioſo intorno alla formazione delle conchiglie e

delle perle, nelle Mem. dell'Acc. di Francia, dell'

anno 1717. Egli oſſerva , che le perle ſi formano

come l'altre pietre negli animali, come quelle per

eſempio nella veſcica , negli arnoni , 8cc. e che

ſono probabilmente gli effetti di qualche malat

tia del peſce. In fatti , ſon tutte formate di un

ſucco ſtravaſaro da alcuni vaſi rotti, e trattenuto

e fiſſato tra le membrane .

Per provare la poſſibilità di queſto , egli mo

ſtra , che le conche de' peſci marini , egualmente

che quelle delle chiocciole, 8 c. ſono in tutto for

mate d'una materia petroſa glutinoſa , che ſtilla

fuor dal corpo dell'animale . (Vedi CoNcA). Ora

-

non è maraviglia, che un'animale, che ha de v -
ſi , ne' quai circola una quantità ſufficiente di ſuc

co petroſo, per fabbricare, ingroſſare ed eſtende

re un guſcio, o una conchiglia, n abbia abb. -

ſtanza per formar delle pietre, dato che il ſucco

deſtinato per l'aumento della conchiglia forſe tra -

bocchi, ed eſca in qualche cavità del corpo, o

trale membrane .

Per confermare queſto ſiſtema egli oſſerva, che

l' interior ſuperficie dell' ordinario muſcolo della

perla, che ſi trova ſulle coſte di Provenza, è di

un color di perla , o di madre perla, da una par

te della ſua eſtenſione , ch' egli addita e determi

na, ſin all' altra; nel reſto diventa roſſiccia: ora

ſi trovano delle perle di due colori nella conchi

glia ; ed i colori delle perle ſono preciſamente gli

ſteſſi di quelli della conchiglia : anzi di più cia

ſcuna ſpezie di perla colorita , ſi trova nella par

te corriſpondente colorita della conchiglia ; il che

moſtra, che nel medeſimo luogo dove la traſpira

zione di un certo ſucco avea formato, ed avrebbe

continuato a formare una tunica, o uno ſtrato di

conca di un certo colore ; eſſendoſi rotti i vaſi ,

che traſportavano coteſto ſucco , vi ſi è formata

una piccola maſſa o raccolta del fucco medeſimo,

che poi indurandoſi , diventa una perla dello ſteſ

ſo colore , che la parte della conchiglia , a cui

corriſponde.

Si aggiunge, che la parte argentea o di color di

perla della conchiglia, è formata di ſtrati , o ſuo

li l'un ſopra l'altro , come una cipolla , e la

parte roſſiccia, di piccole e corte fibre cilindriche,

applicate di rincontro l' una , all' altra . Le per

le dei due colori, hanno queſta differenza di teſtu

ra ; non già che non ſiano ambidue compoſte di

fuoli concentrici ; ma quei delle per le roſſette ſon

molto meno ſenſibili ; ed in oltre han delle fila,

che come raggi , procedono dal loro centro alla

loro circonferenza . Sembra che queſte circoſtan

ze efficacemente determinano la formazion delle

perle, e ſtabilifcono il nuovo ſiſtema, ſenza con
tradizione . -

In quanto alla formazione del peſce della perla:

benchè la più veriſimile opinione ſia che queſto

peſce , come tutti gli altri, produca uova o lat

te, e ſemenza , la cui eſterior ſuperfizie al prin

cipio è molle e viſcoſa , ma poi cambia e s' in

dura per gradi in nicch o o conca; nulla dimeno

non ſi dee quì laſciar di menzovare la popolar”

ipoteſi del Paravas, cioè che nel tempo piovoſo,

i ruſcelli ed altre acque ſimili, delle terre vicine

alle coſte , lungo le quali queſti ruſcelli ſi vuo

tano, corron quaſi per due leghe ſulla ſu berfizie

del mare, ſenza meſcolarſi con eſſo. Per un poco

l' acqua ſoſpeſa ritiene il ſuo naturai coiore e la

ſua dolcezza, ma alla fine, il calor del Sole, con

denſandola , la forma in una certa traſparente e

leggiere ſchiuma, dopo di che, elia ſi divide in

una infinità di parti , ciaſcuna delle quali appa

re, come ſe foſſe anima a : novendoſi per queſto,

e per quel verſo, a guſ- di piccoli : e ti
º
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ſci alle volte ne fanno preda, ſecondo che vi ſi

appreſſano ; ma ſubito l'abbandonano . Intanto

per" incraſſandoſi, ed indurandoſi la loro pel

ſe, alla fine diventano abbaſtanza peſanti, per an

i" al fondo, ed aſſumere la figura dell'oſtri

Cnc .

La perfezione delle perle rotonde, o in forma

di pere, o d'olive, o pure irregolari, conſiſte prin

cipalmente nel luttro, e nella chiarezza del colore;

che ſi chiama l'acqua. Ve ne ſono alcune, l'acqua

delle quali e bianca, e queſte ſono le più ſtimate

in Europa. L'acqua di altre inclina al giallo, e

ſono queſte preferite alle bianche d alcuni Indiani,

ed Arabi - Altre ſono di color di piombo, altre

tirano al nero, ed altre ſono perfettamente negre.

Sono tutte ſoggette a caab arſi col logoramen

to : in 8o. o 1oo. anni togliono diventare di poco

preggio, ſpezialmente le bianche , che diventano

gialle, e ſi guaſtano nello ſpazio di 4o. o 5o anni.

La differenza de'colori, naſce ſenza da oro dal

le differenti parti dell'oſtrica, dove ſi tono forma

te. Quando accade, che la temenza ſia gittata nel

meſenterio, o nel fegato, o nelle parti che vi cor

riſpondono , non è inaraviglia, ſe l'impurità del

ſangue, cambiano il bianco naturale.

ln Europa le perle fi vendono a peſo di carati,

contenendo il carato quattro grani . Nell'Atla i

peſi uſati per le perle ſono differenti in d.ve li Sta

ti . Vedi CA RATo.

ll termine perla propriamente ſi applica a quel

lo, che naſce, e creſce, indipendentemente dalla con

ca; la conca ſteſſa è più toſto chiamata conca

margaritifera.Que pezzi poi,che vi ſtanno attaccati,

e ſe ne ſono ſeparati con arte , e deſtrezza dell'

artefice , ſi chiamano tupe di perle, e non ſono

altro infatti, che eſcreſcenze un poco rotonde, o

pezzi dell'oſtrica.

Il P. Bouhours oſſerva, che le perle hanno que

ſto vantaggio ſopra le pietre prezioſe ſcavate dal

le rupi, e dalle montagne, 8 c., che queſte deb

bono il lor luſtro all'induſtria degl' uomini , ta

gliandole la natura, in certo modo, rozzamente, e

laſciando il lor finimento all'arte : Ma le prime

ſon già nate con quella acqua belliſſima, che dà

loro il preggio . Elleno ſi trovano perfettamente

polite negli abiſſi del mare; e la natura ha da

to l'ultima mano ad eſſe, prima che ſiano ſepa
rate dalla lor madre

Le pere di figure inſolite, cioè nè rotonde, nè a

pere, o ad oliva, ſono chiamate ſcaramazze o per le

di Scozia; quelle di greſlezza e ſtraordinarie, ſo

no chiamate parangoni; come la perla di Cleopatra,

valutata da Pino fino a centies HS, o ad 8oooo

lire ſterline; l'altra, recata nel 1574 a Flppo

II, della mole di un uovo di Colon.ba, ſtimata

144oo du ati; quella dell'Imperauor Rodolfo, men

tovata da Boezio, chiamata la peregrina, è l'in

comparabile, della mole di una pera moſcarella è

peiante 3 o carati, ed un'altra mentovata dal Ta

vernier , che è nelle mani dell' Imperador della

Feiſia, nel 1633. comprata da un Arabo per 32ooo

-

tomani, che a tre lire, e 95 per tomano,aſcendone

a 11o4oo lire ſterline.

Le perle ſono di qualche uſe in medicina ; ma

vi ſi adoprano ſolo quelle della minima figura ,

chiamate ſemenza di perte - La qualità richieſta è,

che ſieno bianche , chiare, e" , e vera

mente Orientali. Servono a far delle pozioni cor

diali, molto ſtimate un tempo; ma ora decadu

te ada, dalla antica riputazione; ed appena rice

vute da altri, che da' ciarlatani.

Le Dame uſano ancora certe preparazioni di

perle ; perchè ti dà loro a credere, che aiutino,

o m giorno il colorito della carnagione : tali

ſono i bianchi di perle, i fiori, l'eſſenze, gli ſpi

riti, le tinture, S&c."i ma ſon tutte pa

tentemen e inganni, e fi odi .

Peſche di PER LE dell'Oriente , ſono 1e. l'Iſola

di Banren, o Banarem , nel go fo Perſiano . Di

queſta furon pa ironi 1 Portoghen , fintantochè

poſſedettero Ornus, e Maſcata, ma è ſtata reſti

tuita ai Sofi di Perſia, dopo che queſto Principe,

coll'aiuto degli Ingleſi, levò loro Ornus; e degli

Arabi, Matcata.

2°. La peſca di Catifa, ſulla coſta dell'Arabia

Felice, dirimpetto à Banren.

3°. Quella di Manar, porto di Mare nell'Iſola

di Ceylan - Le perle, che vi ſi peſcano, ſono le

più belle di tutto l' Oriente per la loro acqua ,

e per la loro rotondità, ma di rado eccedono il

peſo di 4 carati.

Finalmente , vi ſono le perle peſcate ſulla co

ſta del Giappone; ma ſono ruſtiche, ed irregola

ri, e poco conſiderate. -

Le perle di B.nren, e di Catifa, ſono le ordi

nariamente vendute nell'Inde; vanno un poco al

giallo, ma gli Orientali, non oſtante, le apprez

zano, e credono ch: tal colore ſia il ſegno del

la loro maturità ; e ſono perſuaſi, che le perle,

che han queſta tintura g a letta naturalmente ,

non canoino mai colore ; e che al contrario la

loro acqua bianca non ſi mantenga più di 3o.

anni, ſenza aſumere un color gia o, ſporco, per

ragion del calor del clima, e del ſudore di chi le

porta. -

Le peſche di perle Americane, ſono tutte nel

gran Gofo del Meſſico, lungo la coſta della Ter

ra ferma. Ve ne ſono cinque. -

1. La peſca di Cubagna, Iſola diſtante cinque

leghe dalla nuova Andaluſia, in 1o gr. 5 di la

titudine ſettentrionale.

2. Quella dell' Iſola Margherita, o Iſola delle

erle.

f 3. Quella di Comogote, vicino alla Terrafer

ma ,

4. Quella del fiume de la Hach, chiamata la

Rsucheria.

5. Quella di Santa Marta, ſeſſanta leghe lon

tana dal tume de la Ha h .

Le perle di queſte tre ultime peſche, ſono per

lo più di un buon peo; ma mal forunate, e di

un'acqua livida . Quelle di Cubagna rade volte

co
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eccedono 5 earati, ma ritrovanſi in abbondanza

Le più belle in quanto al peſo, ed all'acqua,

ed in maggior quantità , ſono quelle dell'Iſola

Margherita. -

f" di PERLA nella Tarteria Chineſe è preſ

ſo alla Città di Napehoa , ſituata ſopra un

lago dell'iſteſſo nome: Le perle ivi ſon men bel

le, che quelle di B harem ; e la peſca meno ab

bondante. Fu queſta, che fece muovere la guer

ra tra Chineſi ed i Moſcoviti,terminata verſo la

fine del paſſato ſecolo, per mezzo de'Geſuiti Pe

reira , e Gerb lion ; allorche il lago che è di

grande ampiezza, fu diviſo tralle due Nazioni,

mentre prima ciaſcuna pretendeva il diritto ſo

pra il lago intero -

Vi ſono alcune peſche di perle nel mar del Sud,

ma non ſono quaſi d'alcun pregio.

Peſche di PER LE in Europa : ſono queſte in

alcuni luoghi ſulle coſtiere di Scozia, ed in un

fiume della Baviera : ma le perle che quì vi ſi

trovano non ſono per alcun conto paragonabili

a quelle dell' Indie Orientali , o dell'America;

con tutto ciò ſervono per venzi da collo , ven

duti alle volte per mille ſcudi, e più.

Maniere di peſcar le PER LE nell'Indie Orientali,

Vi ſono due ſtagioni di peſcare le perle nell' an

no ; la prima in Marzo, ed in Aprile ; la ſecon

da in Agoſto , e Settembre : quanto più cade

" anno , tanto più abbondanti ſono

peſche . -. -

Nell' aprir della ſtagione, ſi vedono compari

re qualche volta dugento, e 25o barche ſu i li

di . Nelle barche più grandi vi ſono due palom

bari, nelle più piccole uno. Ciaſcuna barca ſi ſtac

ca dal lido prima di uſcire il Sole, con un ven

tice lo freſco , da terra, che non manca mai,

e ritornano di nuovo con un altro vento di ma

1e, che gli ſuccede verſo mezzo giorno -

Subito che le barche ſono arrivate, ed hanno

gittata l'ancora , ciaſcun palou,baro ſi liga ſot

to al corpo una pietra groſſa ſei pollici, e lun

ga un piede , che ha da ſervirgli di contrapeſo,

e per impedire che il moto dell'acqua non lo tra

ſporti , o meni via , e perchè egli poſſa caunina

re più ſaldo a traverſo dell' onde.

Oltre di ciò, ſi legano un' altra pietra molto

f" un piede, con cui vengono portati al

ndo del mare in un momento . E per che le

oſtriche ſono ordinaria a ente attaccate fortemente

agli ſcogli, s armano le dita con guanti di cuo

io, per non eſſere ferite nello sbarbicarle con vio

lenza, alcuni di eſſi eziandio portano un raſtrel

lo di ferro fatto a poſta.

Finalmente , ogni palombaro porta giù ſeco

una rete grande , a maniera di ſacco , legata

al collo , per mezzo di una lunga corda, l' al

tro capo della quale è attaccato al fianco della

barca. Il ſacco e deſtinato per ricevervi le oſtri

che, raccolte dallo ſcoglio, e la corda per tirar

sù il palombaro, quando il ſacco è pieno, o che

l'uomo ha biſogno d' aria -

Con queſto corredo, egli ſi butta giù, ed af

fonda alle volte più di 6o piedi ſott'acqua. Non

avendo ivi tempo da perdere, appena è giunto

al fondo, che comincia a correre da una banda

all'altra, ora ſopra una terra di ſabbia, ora ſo

pra terra cretoſa, e tal volta fra le punte di ſcº

glietti, ſtrappando l' oſtriche e riempendone la

ſua bolgia.

Ini" profondità, che ſtieno i palom

bari, il lume è così grande, che agevolmente ve

dono tutto quello che è nel mare , colla ſteſſa

chiarezza , che ſulla terra. E tal volta per loro

fatale coſternazione , vi veggono de peſci mo

ſtruoſi, da i quali, tutta la loro deſtrezza nell'in

torbidar l' acqua &c. non li può ſalvare, ma di

ventan loro preda ; e di tutti i pericoli della pe

ſca, queſto è uno de maggiori, e de' più ordinari-

più bravi palombari ſtanno ſott'acqua. Per

mezz' ora ; gl'altri non vi ſtanno meno di un

quarto. Nel qual tempo ritengono il reſpirº, ſen

za l' uſo d' oli, o di altri liquori. Vedi Paloº

BARO - -

Quando ſi ſentono ſtracchi, tirano la corda a

cui è attaccato il ſacco, e vi s'attengono con tut

te due le mani ; allor la gente della barca, avº

tone il ſegnale, li ſollevaio fuor nell' aria , º li
allegeriſcono del loro peſo, che qualche volta

giunge a 5oo. cſtriche, e qualche volta a nº

più di 5o.

Alcuni di loro han biſogno di ripoſo per un
momento, affin di ricuperare il fiato s altri sbal

zano in mare di nuovo ſenza alcun indugio, cºº

tinuando queſto violente eſercizio, ſenza inter

miſſione , per molte ore -

Sulla ſpiaggia ſi ſcaricano poi le barche, e ſi

mettono l' oſtriche in un numero infinito di pic

cole foſſe, ſcavate in quadro, 4 o 5 piedi, nell'

arena; ammonticellando della ſabbia ſopra d'eſe,

fino all'altezza di un'uomo, in modo che in di

ſtanza ſembra quello un'eſercito ſchierato in bat

taglia . Si laſciano in queſta condizione, fintan

to che la pioggia , il vento, ed il Sole le abbia

sforzate ad aprirſi, con che ſubbito muoiono -

All' ora la carne ſi corrompe , e ſi ſecca, e le

perle, così diſgombrate, cadono nella foſſa al le

varſi de'nicchi , o delle conchiglie.

La carne di queſto peſce è eccellente, e ſe

quello, che ſoſtengono alcuni naturaliſti è vero,

cioè, che le perle ſono pietre, ivi formate dalla mala

coſtituzione del corpo, come alle volte ſi fa ne

gli uomini , e come accade nel bezzuarro; que

ſta malattia non altera certamente gli umori :

almeno i Paravas , che mangiano queſt'oſtrica,

non trovano differenza alcuna tra quelle che han

no delle perle, e queile che non ne hanno.

Dopo che hanno nettato le foſſe della più

groſſa ſporcizie , ſtacciano larena diverſe volte,

per ſperarne le porle . Ma per quanta cura vi

uſino , ſempre ne perdono molte . Mondate di

poi le perle, ed aſciugate che ſono , ſi paſſano

per una ſpezie di crivello, ſecondo le loro groſ

ſezze
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fezze. Le più piccole ſi vendono per ſemenza di

perle; l'altre ſon meſſe all'incanto, e ſi vendono

al più offerente.

Maniera di peſcare le PERLE nell'Indie Occiden

tali. La ſtagione per la peſca ſuol eſſere da Ot

tobre fino a Marzo . In queſto tempo ſpediſco

no da Cartagine dieci , o dodeci barche ſotto il

convoglio di una nave di guerra, chiamata Lar

madilla. -

Ogni barca ha due o tre ſchiavi per polom,
tri -

Tralle barche ve n'è una chiamata la Capi

tana, a cui tutte le altre ſono obbligate di por

tare ſulla ſera tutto quello, che han preſo nel

giorno, per evitar le frodi. I palombari non reg

gono mai troppo lungo, per ragione delle gran

di fatighe che ſoſtengono, ſtando alle volte ſott'

acqua più di un quarto d'ora. In quanto al ri

manente della peſca, tutto ſi fa come in quel
la dell'Indie Orientali.

Gl' Indiani conoſcevano il valore delle loro

perle, prima della ſcoperta dell'America; e quan

do gli Spagnuoli giunſero colà, ne trovarono una

quantità molto copioſa, e s'accorſero, che gli

Americani vi metteano un gran prezzo, Ma el

leno erano quaſi tutte imperfette, e la loro ac

qua gialla, e fumoſa, perchè adopravano il fuo

co per aprire i peſci . Nel Dizionario del Com

mercio vi è una tavola del valore delle perle, che

fu communicata all'Autore, da abile mano. Sic

come le perle ſono un capo curioſo, e conſide

rabiie nel commercio, ed il valore di eſſe è una

coſa poco nota fra noi , ci è paruto bene dar

quì al Lettore un compendio della medeſima, ri

dotto alla noſtra moneta, ſul piede di 1 ſcrl. 6.

den. ſterlini per ogni lira Franceſe; ovvero 4.

ſcill. 6. den per ogni ſcudo Franceſe.

Valore di tutte le ſpezie di PERI E , riguardo

a i loro differenti pºſi. -

Semenze di PERLE. lirſcil.den perene,

Semenze di perle non per

forate, buone per macinare o oo op

ridurre in polvere, valgono

Semenza fina di perle perfo !

rate da farne piccoli vezzi, o

r r1Cam1 , oI o I

Dette, un poco più grandi) oi 16

PERLE ſcaramazze o Irregolari.

Di 5co all'oncia valgono o? oe
3oo o6 oo

I 5o I I O2

100 18 oo

6o 33 , I 5

3o 75 oo

PERLE rotonde regolari.

lir.ſcill.den per ane.

Una perla di i-grano, vale oo oo. 2 ,

Di un grano oo oo. 4 i

Di nn grano , e mezzo CO OI, O

Di a grana QO 02. O

Di 2 grana, e mezzo oo o4. 6

Di 3 grana oo o7. 6

Di 4 grana o un carato oo 18. o

Di 5 grana o io, o

Di 6 grana o2 o5. o

Di 7 gtana, o3 o 1. o

Di 8 grana o due carati o4 1o. o
Di 9 grana o5 co. o

Di 1o grana o8 o5. o

Di 11 grana o9 I 5. o

Di 13 grana 13 o5. o

Di 15 grana 21 oo, o

Di 17 grana 27 1o. o

Di 2o grana o 5 carati 37 1o. o

Di 22 grana 3. IO. o

Di 24 grana o 6 carati 2 IO. O

l) 2.6 grana 9o oo. o

Di 28 grami, o 7 carati 15o oo. o

Di 32 grana, o 8 carati 225 co. o

Di 36 grani, o 9 carati 262 1o. o

Q
DI 4o grana, o lo carati 3co oo.

In quanto alle perle in forma di pere, ſebbene

egualmente perfette, e di egual peſo alle roton

de, il lor valore è molto inferiore : nulladime

no quando ſe ne trovano due,che aſſortiſcano be

ne , il lor valore non abbaſſa, che di un terzo .

PERLe falſe, ſono perle contrafatte, o fattizie

raſſomiglianti alle vere nell'acqua, o nel colore.

Queſte anticamente facevanſi ſolo di vetro, con

una ſorta di tintura d' argento vivo di dentro ;

poi ſi adoprò cera ccn la ſopracoperta di colla

di peſce fina , e riſplendente.

E' ſtata di poi inventata in Francia un' altra

maniera di farle, così da preſſo alle naturali nel

luſtro, e nell'acqua, che ingannano un buon oc

chio. Queſte ſi portano in oggi dalle donne, ge

neralmente, in difetto delle vere perle; i piccoli

vezzi , o fili delle quali, da loro ſi ſprezzano ;

eſſendo i fili di perle grandi troppo cari.

Metodo di fare PER LE falſe. Queſta cuorioſa in

venzione noi la dobbiamo al Signor Janin , ed

è tanto più da ſtimarſi, che non ſolo è ſemplice,

ma rimuove tutti i cattivi effetti delle perle fal

ſe, fatte con argento vivo di dentro, o con col

la di peſce di fuori .

Queſto ingegnoſo artefice , avendo oſſervato ,

che le ſquamme di un piccolo peſce, chiamato

Laccia, che ſi trova in abbondanza nel fiume Mar

ne , aveano tutto il luſtro delle per le vere ; ma

che ridotte in polvere, nell'acqua, o nell'icno

colla , ritornavano alla loro prima lucentezza ,

dacchè eran ſeccate ; pensò di allogarne un pez

zo
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vo, ed una piccola maſſa nella cavità di una pal

lottolina , o di un grano di giraſole, che è una

ſpezie di opalo, o vetro, che molto piega al co

color della perla. La difficoltà era d'introdurve

la, ed introdotta di slargarla egualmente per la

pallottola. -

Un picciolo tubo di vetro ſei , o ſette pollici

lungo, ed una linea e mezza in diametro , ma

aguzzo oltre modo da un capo , ed un curvo,

ſervì per introdurre la materia , ſoffiando colla

bocca , dopo d' averne preſa una goccia con la

eſtremità acuta del tubo , ed affine di slargarla

per l'interna circonferenza, gli baſtò di ſcuoterla

dolcemente per lunga pezza, in un piccolo cane

ſtrino di ſalcio, foderato di carta.

Le ſquamme ſpolverizzate, attaccate con que

ſto moto nel di dentro della pallottolina , ripi

gliano il ſuo luſtro, ſecondo che più ſi ſeccano.

Per vieppiù accreſcerlo , ſi mettono nell'inverno

le pallottoline in uno ſtaccio di pele, cui ſol pen

dono al ſoffitto, e vi metton di ſotto in diſtan

za di ſei piedi, de mucchi di ceneri calde. Nel

la ſtate le ſoſpendono nella ſteſſa maniera, ma ſen

za fuoco.

Le perie così ben ſecche, diventano lucidiſſime,

ed altro non reſta, ſe non chiudere l'apertura ;

il che ſi fa con cera liquefatta, introdottavi con

un tubo ſimile a quello, con cui vi s'introduſſero le

ſquamme polverizzate.

Dopo levatane la cera ſuperflua, ſi traforano le

perle con un'ago, s'infilzano, e ſe ne fanno delle col

lane.

Madre PERLA è la conca, o il guſcio, non del

l'oſtrica da perla, ma dell'orecchia marina, un

piccolo peſce di mare del genere dell' oſtriche.

Queſta conca nel di dentro è molto liſcia, e po

lita, della bianchezza, e dell'acqua della ſteſſa ve

ra perla; ell'ha il medeſimo luſtro di fuori, dopo

che le prime lamine , o foglie , che ne formano

la eſterior tunica, ſono ſtate portate via con l'ac

" forte, e collo ſcarpelletto da'lapidari. Queſta

uſa ne' lavori d'intarſio, o di rimeſſo, e in di

verſi ordigni ed utenſili, come per tabbacchiere .

Lupe di PERLA , ſono certe eſcreſcenze, o luo

ghi prominenti, in forma di mezze perle; che ſi

trovan talvolta ne fondi delle conchiglie da per
la.

I lapidari han la deſtrezza di ſegar tali protu

beranze, per unirle inſieme ed uſarle in vari la

vori di gioie, come ſe foſſero perle effettivamen

tt ,

PERLA, nel Blaſone, ſi uſa per que” che blaſo

nano con pietre prezioſe, in luogo di colori e me

talli, per argento o bianco. Vedi AR GENTo.

PER LA , in medicina , è una macchia non na

turale, o panno ſopra l'occhio. Vedi PANNo, ed

UNGH I A .

PERLATE o Corone PER LATE. Vedi CoRoNA.

A "MANENTE , Aria PERMANENTE. Vedi

R I A .

Quantità PERMANENTE. Vedi Qua NTITA'.

Tom I. -

PER ME, e per tutto. Per my & per tout. Un

Tenutario ſi dice poſſedere una terra, che te ne

unitamente con un'altro, per me e per tutto, cioè

che l'occupa per la parte e per il tutto. Tottor

tenet & nioul nenet , ſe totum confuntiim, 3 niti?

ſeparatim . Bracton . Vedi TENUTA RIo unito ,

CoMP ATRoN E .

PER MINIMA, in medicina, dinota una

miſtura perfetta delle più piccole particelle teº

vari corpi , o ingredienti. Vedi MusTuRA e Mt

NI MA . .

PER MINIMA, in farmacia, dinota un'intima e

perfetta miſtura di corpi naturali,dove i loro veri

minimi, cioè i loro atoni o prime particelle com

ponenti, ſi ſuppongono eſſere accuratamente fa.

miſchiate inſieme. Vedi M IsT1 e NE.

Se l'argento e' piombo ſi fondono inſieme, ſi

miſchieranno per minima. Vedi Arc ENI e, PioM

Bo, M ETA LLo, &c.

PERMl TTIT. Quare non PER Mittur. Vedi

l'articolo QUA RE.

PERMUTAZ ONE, è il cambio di una coſa

per un'altra. Vedi CAMB:o.

Il commercio degli antichi ſi faceva intera

mente per mezzo della permutazione. Vedi Com

M F.R CI O , -

PERMUTAz1o NE , in legge Canonica, è un cam

bio reale ed attuale di due benefici. Vedi Be

NfF 1 CI O .

La Permutazione è un mezzo di portare bene

fici in una ſpecie di commercio, ſenza S.monia.

Vedi S1 MoNIA . -

Le condizioni, richieſte nella permutazione ca

nonica, ſono 1°. che vi ſieno quivi e quindi b -

nefici permutati, benchè le rendit: ſieno ti eguali,

e nel caſo dell'inegualità non vi ſi fa con penſa

zione in danajo ; ma imponeſi ſul più pingue

una penſione 2*. Che ciaſcuno dei permutanti la

ſcia il ſuo beneficio, e faccia una procura ad reſi

gnandum. 3°. Che la permutazione ſia ſeguita da

una collazone dell'Ordinario. 4°. Che l'Ordina

rio ſia informato della cagione del a permutazio

ne. 5°. Che quelli, a quali appartiet e la pre

ſentaz one, o elezione a benefici, vi diano il

loro conſenſo, e nel caſo di riufiuto, ſi abbia il

conſenſo del Deoceſano.

Le principali regºle di permutazione ſono, che

ſe uno de' compermatanti non può godere, egli

rientra con pieno dritto nel beneficio, che ha

laſciato; e che ſe egli muore, prima di avere adem

piuta la permutazione per parte ſua, col pren

dere del poſſeſſo, il compermutante, che ha

adempiuto, ritiene ambedue i benefici, purchè

non caſchino tra Regali.

PER MUTAzIoN E di qaantità, in Algebra, ſono

i campi, le alterazioni , o le diverſe con bina

zioni di ciaſcun numero di quantità. Vedi Cum

B INAZIONE, -

PERMUTAT IoNE archidiaconatus, 3 Eccleſe

eidem annexe, cam Eccleſia & prebenda, è in In

ghilterra un mandato ſpedito all Ordinario, co

C cc c 1llaRs
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mandandogli di ammettere un chierico ad un be

neficio, per cambio, fatto con un'altro. Reg.de

Mandat.

PERNIO, in Medicina, è un male che affligge

ie mani e i piedi nell'inverno, volgarmente

chiamato pedignone: Vedi PED IGNoNE.

Le parti affitte ſi gonfiano , inclinando dal

banco al color turchinacio ; ed hanno del pizzi

core : nientedi nemo il tumore ſvaniſce ſenz'al

cuna eſulcerazione, ungendo la parte col pe

troleo. -

PERNO è un legno, o ferro, o altro pezzo

di metallo, ſovente comico, o che termina in

una punta, ſul quale regge un corpo, deſtinato

a girare intorno, fopra un'altro, fiſſo e ſtabile, e

così fa le ſue funzioni.

Il perno ſuol votare intorno a l un pezzo di

frro o di ottone, con un buco per riceverlo.

I portoni,8 c.ordinariamente,girano ſopra perni.

Scrivono gli antichi d'eſſervi ſtati de' Teatri in

Roma, che contenevano circa ottantamila perſo

ne, e che giravano ſopra un ſolo perno. Vedi

TEATRo ed ANFITEATR o.

PERONE, in anatomia, è un'oſſo della gam

ba, più ordinariamente chiamato fibula. Vedi

Fi B LA . Quindi

PERONEO Antico lungo, o primo, è un mu

ſco'o della gamba, che naſce carnoſo e tendino

ſo dalla Teſta al mezzo del perone , donde cor

rendo, come in una grella, per lo canale ſulla

parte di dietro dell'oſſo della nocca del piede,

entra nell'eſtremo ſuperiore dell' oſſo del meta

tarſo, che uniſce il dito grande. L' officio di

queſto muſcolo è di tirare il piede in ſu . Vedi

Tav. de A nata n... (Mol.) fig. 1. n. 76. fig. 2. n.

46. fig. 6. n. 43 fig. 7. n. 28.

PERoNEo poſteriore, breve o ſecondo, è un mu

ſcolo, allevolte ancora chiamaro ſemifibuleo, che

naſce carnoſo ed aguzzo ſulla parte di dietro del

perone, donde continuando giù l'altro lato dell'

oſſo, fin ſotto al mezzo, forma un tendine liſcio,

forte e piatto, che corre per lo ſteſſo canale,

nel fondo del magliuolo eſterno, fino alla banda

eſteriore dell' oſſo metatarſo del dito piccolo. Il

ſuo officio è di ſpingere in ſu il piede. Vedi Tav.

di Aa stan. (M ol.) fg. 1. n. 76. fig. 6. n.44. fig.
n. 28.

PERORAZIONE, PERoRAT1o,in Rettorica,è l'

epilogo o l'ultima parte dell'orazione, dove

quello ſul" l'Oratore ha ſempre inſiſtito per

tutto il diſcorſo, vien di nuovo inculcato con

maggior veemenza, e paſſione. Vedi ORAz1o

NE ,

La perorazione coſta di due parti. 1. della reca

pitolazione, dove la ſoſtanza di quel che ſi è det

to ſparſa inente per l' orazione intera, ſi racco

glie, ſi compendia , e ſi ricapitola con nuovo e

maggior vigore, e peſo. Vedi R1cA PiToLA

21O NE ,

2°. Del movimento delle paſſioni, che è così

proprio della perorazione, ehe i maeſtri dell'arte

chiamano queſta parte ſedes affectuum.

PAssio NI -

Le paſſioni da eccitarſi nella perorazione, ſono

varie, ſecondo le varie ſpezie di Orazioni: in un

Panegirico l' amore, l'ammirazione, l' emula

zione, l'allegrezza, S&c. In vna invettiva, l'

odio, il diſprezzo, S&c. In una deliberativa , la

ſperanza, la confidenza, o il timore.

Le qualità richieſte nella perorazione ſono, che

ſia veemente e paſſionata, e che ſia corta: per -

chè ſiccome oſſerva Cicerone, le lagrime preſto

ſi aſciugano.

La perorazione era il capo d'opera di Cicero

ne; quivi queſto grande Oratore, non ſolamen

te infiammava i ſuoi Giudici, ed i ſuoi uditori,

ma pareva eziandìo, che ardeſſe egli ſteſſo; ſpe

cialmente quando aveva da eccitare la pietà, e

la comniferazione verſo l'accuſato: ove ſiccome

dice egli medeſimo, frequentemente gli riuſciva

di riempiere il foro di pianto, di gemiti, e di

lamenti. Egli aggiugne, che quando diverſi

Oratori avevano da parlare per la ſteſſa perſo

na, la perorazione veniva ſempre riſerbata a Ci

cerone, e ſoggiugne, che s'egli in queſta parte

era ſegnalato, non riconoſceva ciò dal fuoin

i" ma dal dolore, che ei medeſimo dimo

rava. La coſa ſi manifeſta appieno nella ſua pe-

rorazione Muloniani ; dove egli dice ; ſed finirſit:

neque enum pre lachymis jam loqui poſſum, 3 bic

ſe lachrymis defendi vetat. Ed in quella di Rabi

rio Poſtumo : ſed fam, quoniam , ut ſpero, fidem

quam potut tibi preſtiti, Poſtbume, reddam etiamº

lacbymas quas debeo, jam indicat tot hominum

fletus, quan ſir carus tuis , & me dolor debili

tat, includitdue vocem.

PERPENDICOLARE, in Geometria , è una

linea, che cade direttamente ſopra un' altra li

nea , in modo che fa angoli eguali da ciaſcuna

banda, chiamata ancora linea normale. Vedi Lt

NE A -

Così la linea I G (Tav. di Geometria fig. 67.)

è perpendicolare alla linea KH, cioè fa con eſa

ango i retti, ed eguali .

Dalla nozione di una perpendicolare, ſiegue 1".

che la perpendicolarità è ſcambievole, cioè ſe una li

nea, come I G, è perpendicolare ad un' altra, KH,

queſt'altra è ancora perpendicolare alla prima .

2°. Che ſolamente una perpendicolare può eſſere

tirata da un punto nel luogo medeſimo.

3”. Che ſe una perpendicolare ſia continuata per

la linea , a cui fu tirata perpendicolarmente , la

continuazione ſarà ancora perpendicolare alla me

deſima.

4°. Che ſe vi ſono due punti di una linea ret

ta, ciaſcun de' quali è ad un eguale diſtanza da

due punti di un' altra linea retta ; quella linea

è perpendicolare all' altra .

5e. Che una linea, la quale è perpendicolare ad

un'altra è ancora perpendicolare a tutte le paral

lele dell' altra . Vedi PA RALLELA.

6°. Che una linea perpendicolare è la più corta

Vedi

di
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di tutte quelle, che poſſono eſſere tirate dal me

deſimo punto, alla medeſima linea retta.

Quindi la diſtanza di un punto da una linea ,

è una linea retta , tirata dal punto perpendicolare

alla linea , o al piano, e quindi l'altezza di una

figura è una perpendicolare, laſciata cadere dal

vertice alla baſe . Vedi DisTANza.

Per ergere una PERPEND I coLARE G I , ſopra

un punto dato G, in una linea retta M L : eſſen

do un piede del compaſſo in G, con qualſivoglia

intervallo a piacere; riſecateli eguali da cia

ſcuna banda, G H, e GKi; da i punti K, ed H,

con un intervallo maggiore della metà , che K.

H, delineate due archi , che s'interſechino in I;

che la linea retta GI èſ" ad ML.

Le perpendicolari ſi deſcrivono beniſſimo in pra

tica, col mezzo di una ſquadra , una delle cui

gambe s” applica per quella linea , a cui, o da

cui s' ha da laſciar cadere , o da elevare la per

pendicolare. Vedi SovADRA .

Per alzare una PERPENDt colA RE ſull' eſtremità

d' utia linea data, ſuppoſta in P , aprite il voſtro

compaſſo, ad una conveniente diſtanza, e po

ſto un piede in C, deſcrivete l'arco RPS ; met

tete una regola da S per C, che troverà il pun

to R nell'arco, donde tirate PR, che è perpen

dicolare a PM.

Per laſciar cadere una PERPENDIcoLARE ſopra

una linea data MP; da un punto dato L, fig. 57.

n. 2. mettete un piede del compaſſo in L., figura

57; e con l'altro traverſate la linea data, ne' pun

ti M e G. Allora ponendo il compaſſo in G ed M,

ſegnate due archi, che s'interſecano l'un l'altro

in a : indi mettete una regola da L in a, che la

linea KL , deſcritta con eſſa è la perpendicolare

richieſta .

Si dice, che una linea è perpendicolare ad un pia

no quandº ell' è perpendicolare a più che due li

nee, tirate nello ſteſſo piano .

Si dice, che un piano "aiare ad un' al

tro piano, quando una linea in un piano è perpen

dicolare all' altro piano . Vedi P1A No.

PERPENDicoLARE ad una Parabola , è una li

nea retta, che taglia la parabola nel punto, in

cui un'altra linea retta la tocca, ed è ancora ella

ſteſſa perpendicolare a quella tangente . Vedi PA

RABOLA ,

PERPENDICOLARITA' delle piante, è un cu

rioſo fenomeno neila Storia Naturale , prima oſ

ſervato dal Signor Dodart , e publicato in un

eſpreſſo Trattato, ſull' Affettazione della perpen

dicolarità , oſſervabile ne' ſteli di tutte le piante;

nelle radici di molte, ed anche ne'rami, per quan

to lo fia poſſibile. Vedi PIANTA.

La materia di fatto è , che quantunque quaſi

tutte le piante s' alzino un poco curve 5 ciò non

oſtante , i gambi o tronchi ſpuntano in sù per

pendicolarmente, e le radici affondano perpendico

larmente : di nodocchè anche quelli , che per lo

declivio del terreno ſpuntano fuori inclinati , o

quelli che ſon tratti o divertiti dalla perpendico.

lare per qualche mezzo violento, ſi radirizza o

di nuovo , o ſi rimetttono , ricuperando la lor

perpendicolarità, con fare una ſeconda, e contrar a

piega , o un gomito , ſenza rettificare la prima.

Un'occhio ordinario mira queſt'affettazione, ſenz'

alcuno ſtupore, ma un uomo che ſa, che coſa è

pianta, e come formata , ne ſcopre un'argomen

to di non picciola maraviglia -

In fatti ogni ſeme contiene una piccola pianta

già formata, e che non ha d'altro biſogno, che

d' eſſere ſviluppata o diſtrigata: la piccola pianta

ha la ſua picciola radice ;. e la polpa , che ordi

nariamente ſi ſepara in due lobi , è il fondamen

to del primo piede , che la piantarella gitta, con

la ſua radice, quando comincia a germinare .

Vedi SEME , e RA D tcul A. -

Or ſe un ſeme nella terra ſia così diſpoſto, che

la radice della piccola pianta venga voltata all'

ingiù , ed il gambo o ſtelo all'insù , ed anche

perpendicolarmente all'insù, non è difficile concc

pire; che venendo la piccola pianta a deſtrigar.

ſi , il ſuo gambo e la ſua radice non ha biſogno

di ſeguitare la direzzione che hanno, per creſce

re perpendicolarmente . Ma è nots ad ogn'uno ,

che i ſemi delle piante, o ſeminati da ſe ſteſſi,

o con umano ſoccorſo, cadono in terra alla ven

tura ; e frà un infinito numero di ſituazioni, in

riguardo allo ſtipite, o gambo della loro pianta;

la perpendicolare verſo all'insù , non è ſe non

una. Vedi SE MI NAzioNE .

In tutte le altre, adunque, è neceſſario, che il

gambo ſi raddrizzi, o ſi rettifichi, affine di uſci

re dal terreno, ma qual è quella forza, che ope

ra un ſimile cambiamento , il quale è per certo

un'azione violenta è Forſe che il gambo trovar

do minor peſo o ingombro di terra ſopra di ſe,

va naturalmente per quel verſo, ove trova meno

oſtacolo ? Se ciò fºſſe, la piccola radice, quan

do accade, che ella ſta più di ſopra , dovrebbe

per la ſteſſa ragione ſeguitar la medeſima dire

zi ne, e venir in sù alta ,

Perciò il Signor Dodart, per iſpiegare queſte

due differenti azioni , ricorre ad un altro iſte

ma : egli ſuppone che le fibre de ſtel: ſono di tal

natura, che ſi contraggono , e ſi accorciano al

calor del Sole , e s'allungano all'umidità della

terra : Per contrario le fib e delle radici vengo

no contratte dall'umidità della terra , e dal ca

lor del Sole, allungate.

Allorche, adunque, a pianticciuola è rivoltata,

c la radice ſtà nella ſomnità ; le fibre che com

pongono uno de rami della radice non ſono egual

mente eſpoſte all'umidi à della terra, la parte

più baſſa vi è più eſpoſta , che la ſuperiore -

A dunque la più baſſa dee contraerſi maggiormea

te; la qual contrazione è inoltre promoſſa da l'

allunga iento de la parte ſuperiore, ſulla quale,

con grandiſſima forza, opera il Sole. In conſe

guenza, adunque, queſto ramo della radice ſi ha da

piegare verſo la terra, ed inſinuan oſi per i po

ri di ela, ſi pone al di ſotto del bulbo, 8 c.

C c c c 2 Con
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Con rivoltare queſto raziocinio egli è facile

moſtrare, come il gambo , o lo ſtelo ſi venga a

mettere in Su .

In ſon na ci poſſiamo imaginare , che la ter

ra attragga la radice a ſe , e che il Sole contri

buiſca alla ſua difeſa ; e che per lo contrario il

Sole at ragga lo ſtelo, e la terra in qualche parte

io ſpinga, o nandi verſo il Sole medeſimo.

In quanto al ſecondo drizzamento, cioè quel

lo de gambi o tronchi nell'aria aperta, e piena;

egli crede che provenga dall'in preſſione di cagio

ni eſterne, particolarmente dal Sole, e da la prog

gia ; Poichè la parte più alta di un gambo, che

ſi piega è più eſpoſta alla p oggia, alla rugiada,

ed anche al Sole, S&c. ch: luella di ſotto.. Ora an

bedue queſte cagion , data una certa ſtruttura di

fibre, tendono egualmente a drizzare la parte più

e poſta, coll'accorciamento , ch ſucceſſivamente

vi cagionano ; imperochè l'u nido accorcia col

rigonfi tre, ed il calore col diſſipare; che ſia però

queſta ſtruttura, che da alle fiere tali diff:renti

q ali è , o da che dipende , è tuttavia un ml

e rO .

Il Signor de la Hrre ſpiega la perpendicolarità

degli ſteli , o de' gambi delle piante, così , egli

s'immagina, che nelle piante la radice tira un ſuc

co più craſſo , e più peſante ; et il gamb o uno

più ſottile, e più volatile. E l in fatti moltiſſimi

Naturaliſti concepiſcono la radice, con: lo ſto

maco della pianta, ove i ſucchi della terra ſi ſot

ti zzano , in modo che ſi rendono idonei ad al

zare per lo tronco ſi l a l'eſt e nità de'rami. Q ue

ſta difenza di ſucchi, ſuppone de' pori più gran

di nelle radici, che nel gambo, S. c., ed un ſon

ma una teſtura differente; la qual differenza ſi dee

trovare ancora nella piccola inviſibil pianta, ch u

ſa nel ſeme. In queſta plantula adunque noi poſ

fia n concepire un punto di ſeparazione , come

quello che è tutto da un lato , per eſempio dalla

radice, ſi ſpiega e ſi ſvolge per mezzo de' ſucchi

iù groſsolani, e tutto dall'altro lato per mezzo

de lucchi più ſottili.

Suppoſto per tanto, che la plantula, allorche le

ſue parti ſi cominciano a ſviluppare , ſia intera

mente inverſa e rivoltata colla radice in su, e col

gamb in giù; i ſurchi, che entrano nella radice

faran ſempre i più groſſi, ed aperto e il tato che

avranno i pori, in modochè ricevano ſucchi di un

peſo determinato ; queſti ſucchi via via pre nen

do maggiormente la radice , la ſp gneranno all'

ing à e tanto più lo faranno, quanto più d ſte

fa, e dilatata è la radice: Poichè concependoſi il

punto di ſeparazione, come il punto fis, di una

leva, l'operazione ſi farà per mezzo del più lungo

braccio. Nello ſteſso tempo, avendo i ſucchi vo

t li penetrato lo ſtelo, tenderanno a dargli una

direzz one da foto in fu ; e per ragion della leva,

glie la daranno ſempre più ogni giorno. Così a

picciola pianta ſi rivolge ſul ſuo punto fiſso di ſe

pa azione , fintantochè perfettamente rieſca di

titta -

Dirizzata così la pianta, ben veggiamo, che

il gambo ſi deve continuare a ſollevare perpendi

colarmente, perchè regga più faldo, e poſſa reſiſte

re allo sforzo del vento, e de'tempi.

La maniera, onde ciò ſi fa, è così ſpiegata dal

Signor Parent: eſsendo il ſucco nutritivo arriva

to all'eſtremità di un gambo, che s'alza ; ſe iva

pora, il peſo dell'aria, che lo circonda da tut

ti i lati, lo farà aſcendere verticalmente ; e ſe non

ſvapora, ma ſi congela, e riman fiſsato a quella

eſtremità, don le ſtava già per uſcire, il peto de

l'aria gli darà la medeſima direzione ; di manie

rachè il gambo avrà acquiſtata una piccioliſina

nuova parte verticalmente ſovra pottagli ; appun

to come in una ca a iela, tenuta quanto un vuole

obliqua mente all'Orizonte, la fiamma continua ſen

pre a teſsere verticale, merce la preſſione deil'

ai noster a. Le nuove gocce di ſucco, che ſucedo

no, ſeguiteranno la medeſima direzione ; e tutto

inſiem: ſorgendo dal gambo, non può eſsere que

ſta direz one, ſe non verticale; eccetto e qualche

particolare oppoſta circoſtanza, non ſi fra n ner

te - -

In quanto a rami, che da prima ſi ſuppongo

no procedere lateralmente dal tronco nel primo

embrione della pianta, ſebbene debbano pur ve

nir fuori in una direzione orizontale, nulla

dimeno la direzione coſtante del ſucco nutriti

vo, li storz e anche a dirizzare ali' insù , e in

un ramo tenero, ed arrendevole, appena egli

trova ſul princip o alcuna reſiſtenza; anzi anche

dopo, quantunque il ramo ſia divenuto più forte,

la ſteſſa direzione non fa, che operare con viep

p è di riuſcita, percio:hè, eſſendo il rano dive

nuto più lungo, gli ſomm n 1ſtra un braccio di

leva più lungo. La tenue azione di una picco

la goccia diventa conſiderabiliſſima per la ſua

continutà ; e per l'aiuto di tali favorevoli cir

coſtanze . Di quà ſi può ſperare quella regolar

ſituazione, e direzione de' rami, che tutti, e ſem

pre ad un dipreſſo fanno il medeſimo coſtante an

golo di 45 gradi col tronco, e l' un coll'altro.

Vedi R A Mo.

ll Signor Aſtruc ſpiega la perpendicolarità de'

gambi delle piante,ed il loro raddrizzamento con

queſti due principi. 1°. Che il ſucco nutritivo

proviene, e ſorge dalla circonferenza deli: pian

te, e termina nel midolfo. 2°. Che i fluidi con

tenuti ne' tubi paralleli o obbliqui all'Orizonte,

gravitano ſulla parte più baſſa de'tubi, e non

ſulla più alta. -

Poichè da ciò ne ſiegue facilmente, che in una

pianta ſituata obliquamente, o parallela all Ori

zonte, il ſucco nutritivo operi più fulla inferior

parte de canali, che ſulla più alta, ed in que

ſta maniera s' inſinui più ne' canali, che con quel

la conunica io, ed ivi più copioſamente ſi rac

coglie, così le parti ſul lato n è baſo riceveran

no inaggior accrezione, e ſaran più nutrite, che

" gel a ſommità ; dal che dee ſeguire, che

eſtremità della pianta ſia coſtretta a ſpiegarſi

all'inſu . li

l
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Il medeſimo principio porta il ſeme nella ſua

debita ſituazione nel principio: in un piſello o

fagiuolo piantato al roverſcio, la pluncula, e la

radicetta facilmente ſi veggono coll'occhio nudo

germogliare al principio direttamente per in cir

ca un pollice; ma in appreſſo ſi cominciano a

iegare l'un verſo all'ingiù, e l'altro all'inſù.

l ſimile ſi vede in un mucchio d'orzo, deſtinato

a farne il malto per la birra; ed in una quanti

tà di gliande,i germinare in un luogo

umido, 8 e , ogni grano d'orzo nel primo caſo,

ed ogni glianda nel ſecondo, ha una ſituazione

differente, con tutto queſto, tutti i germogli ten

dono direttamente all'inſù, e le radici all'ingiù,

e la curvità, o piegatura, che fanno è maggiore

o minore, ſecondo che la lor ſituazione s'accoſta

più o meno alla direzione, in cui non ſarebbe

punto neceſſario alcuna curvatura. Ora due tali

oppoſti noti non poſſono provenire ſenza ſup

porre qualche conſiderabile differenza tra le due

parti. La ſola, che ci ſia nota è la piuma, che

ſi nutre da un ſucco introdotto vi per tubi paral

leli a ſuoi lati; ove la radicetta imbeve il ſuo

nudrimento in tutti i pori della ſua ſuperfizie.

Ogni volta , adunque, che la piuma è paral

lela o inclinata all'orizonte, il ſucco nutritivo,

ammentando le parti inferiori più che le ſupe

riori, determinerà i di lei eſtremi a volgerſi insù

per le ragioni già aſſegnate. All'incontro quan

do la radicciuola è in una ſimile ſituazione, il

ſucco natritivo, penetrando più copioſamente per

la parte di ſopra, che per la di ſotto; ſeguirà

maggiore accrezione della prima, che dell'ulti

ma ; e per conſeguenza la radicciuola ſi pieghe

rà verſo all'ingiù . E queſta mutua curvità del

la piuma e della radicciuo a dee continuare,

fintanto che i loro lati ſono ſimilmente nutriti,

i quali non lo poſſono eſſere fin che ſono per

pendicolari. Memoires del'Acad. Royale des ſcienc,

an. 1728.

PERPETUITA', Perpetuitas, in legge canonica,

è la qualità di un benefizio, che è irrevocabile;

il di cui poſſeſſore non ne può eſſere privato;

ſalvo che in certi caſi determinati dalla legge.
Vedi BENEF I clo.

Egli è aſſerto con ragione, che la perpetuità de'

Benefizi è ſtata ſtablita, ed ordinata dagli anti

chi Canoni, e che i Preti ſono inſeparabilmente

affiſſi alle loro Chieſe, quaſi con uno ſpirituale

matrimonio. E' vero, che per la corruttela de'

tempi, eſſendo i Preti ſecolari caduti in grande

avvilimento e diſordine, furono da Veſcovi an

ticamente chiamari in loro aiuto i Monaci, e Re

golari, e fu loro commeſſa la cura dell'amme, e

l'a minifrazione delle parrocchie; eſſendo però

quaſi ſempre rimandati ai loro monaſteri, quan

do ſi riputava neceſſario, ed eſſendo richiamati

ad nutum .

Ma queſta vaga, ed incerta amminiſtrazione

durò ſolamente fino al XII. Secolo, quando i be

nefici ritornarono alla loro eſſenziale perpetuità.

pERPETUO è quello, che dura per ſempre.
Vedi ETERNITA'. -

PERPETuo è alle volte ancora uſato per una co

ſa, la quale ſoſtiene o dura per tutta la vita di

lIna perſona -

Così gli offici &c., tenuti vita durante i ſono

alle volte chiamati perpetui . In queſto ſenſo ii

Signor Fontenelle ſi dice eſſere Segretario perpe

tuo dell'Academia Reale delle Scienze, e quindi

i Franceſi lo chiamano aſſolutamente M. le Per

petuel. - -

Azione PERPETUA . Vedi l' Articolo AzioNE.

Glandole PERPETuE,in Anatomia, ſono quelle

che ſon naturali , diſtinte così dalle glandole av

ventizie. Ved: GLANDoLA .

Lampana PERPETuA. Vedi l'Articolo LAMPANA.

Moto PERPETuo , in Meccanica , è un moto,

che ſi ſuppliſce , e ſi rinnova da ſe ſteſſo, ſenza

l' intervento d'alcuna eſterna cagione : ovvero è

una comunicazione non interrotta dal medeſimo

grado di moto da una parte di materia, ad un'
altra in un circolo (o altra curva, che ritorni in

ſe ſteſſa) ; di maniera che il medeſimo momen

to ſempre ritorna, non ſcemato ſul primo moven

te. Vedi MoTo .

Il trovare un moto perpetuo , o'l coſtruire una

macchina &:. che a ob a un tal no o, è un pro

blema famoſo, che ha tenuto impiegati i M .te

matici di due mille anni ; ſebben forſe n un

l' abbia ſtudiato , e pro no ſo con attenzione , e

faciltà, eguale a quella de Matematici del tecolo

preſente. - -

Infiniti ſono gli ſchemi , i diſegni , le pian

te , gl' ingegni , le macchine, le ruote & :. a

cui ha dato motivo, e naſcita queſto coranto ſo

ſpirato moto perpetuo: farebbe opra infi ni a, e nel

lo ſteſſo tempo inutile, ed inopportuna il dar quì

un dettaglio di tutte .

Nè alcuna d'eſſe, adunlue, merita una partico

far menzione , dopo che tutte egualmente ſono

riuſcite abortive ; e ſarebbe piuttoſto un u ſpezie

d affronto, che un complimento, il diſtinguere , e

commemorare coloro, ch han preteſo di trovare

il moto perpetuo , quando la coſa ſteſa per cui li

vorremo commemorare , porta ſeco un'idea di

ſpiacevole.

In fatti poco par che da noi ſi ſcorga in natura,

che ſia atto a favorire, o leggittimare tutta queſta aſ

ſiduità e ſperanza ; anzi tra tutte le leggi della ma

terra, e del moto, non ne conoſciano neppure una,

che ſomminiſtri, per quanto appare, un principio,

o un fondamento, di un tale effetto. Vedi NATuº A.

Ogn'uno concede , che l'azione, e la reazione

ſono ſempre eguali ; ed un corpo che da qualche

quantità di moto a tun'altro, ne perde altretanto

del ſuo proprio. Ma ſotto lo ſtato preſente di co

ſe, la reſiſtenza dell'aria, il fregamento delle par

ti delle macchine , S&c. neceſſariamente ritardano

ogni moto. Vedi REsiste NzA.

Per tener ſaldo il moto, o vi dovrebbe, aiut

que, eſſere un ſupplimento , o rinnovamentoº
ºav -
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qualche eſtranea cagione; che in un moto perpetuo
è eſcluſa. -

O in 2º." dovrebbe rimovere qualunque

refiſtenza dal fregamento delle parti della mate
ria ; il che inchiude un cambiamento nella ma

teria delle coſe. Vedi MATER 1 A, e FREGAMENTo.

Imperocche per la ſeconda legge della natura, i

cambiamenti, fatti ne' moti de corpi, ſono ſem

Pre proporzionali alla forza movente, impreſſa,

e ſon prodotti nell' iſteſſa direzione della forza ,

non ſi può, dunque, comunicare a qualche macchi

ma alcun moto maggiore, che quello della prima

ferza impreſſa . Vedi CoMusicAzione , e PER
CliSSIONE ,

Ma ſulla noſtra terra ogni moto ſi fa in un flui

do reſiſtente, e perciò deve eſſere ritardato ; e per

confeguenza una quantità conſiderabile del ſuo no

to , ſi conſumerà nel mezzo, in cui il moto ſi

conpie. Vedi MEzzo.

Ne vi è neppure alcun ingegno o macchina ,

in cui ſi poſſa evitare qualſivoglia fregamento,

non eſſendovi in natura, quelche chiamiamo li

ſcio perfetto , o perfetta congruità, non ammet

tendo la maniera della coeſione delle parti de'

corpi , la proporzione, che la materia ſolida ha

co' vacui, fra eſſe, e la natura di queſte particel

le coſtituenti, una sì fatta congruità o levigazio

ne. Vedi FREGAMENTo.

Queſto fregamento, adunque, non può non di

minuir ſenſibilmente col tempo la forza impreſſa,

o communicata ; di modo che il moto perpetuo

non può mai ſeguire, eccetto che ſe la forza co

municata non ſia tanto più grande della forza

generante , che compenſi la diminuzione fattavi

da tutte queſte cagioni : ma nil dat , quod non

Ababet ; la forza generante, nen può comunicare

un maggior grado di moto , di quel che ha el

la ſteſſa.

Tutto l'affare, adunque, di trovare il moto per

petuo ſi riduce a queſto , cioè a fare un peſo più

grave di ſeſteſſo, o una forza elaſtica, magiore

di ſe ſteſſa. Vedi MAccH1NA.

Or , in 3°. luogo , e finalmente vi deve eſſere

qualche metodo di procurare una forza equiva

lente a quella , che è perduta , per una diſpo

ſizione arteficioſa , e per combinazione di poten

ze meccaniche, al qual ultimo punto ſono in

tanto tutte le forze dirette, ma come, e per quali

mezzi queſta forza potrebbe acquiſtarli, è tutta

via un miſterio. -

La moltiplicazione delle potenze o delle forze,

egli è certo, che è aſſai vantaggioſa , perchè

quel che ſi acquiſta in potenza , ſi perde in tem

po ; di manieracchè la quantità del moto rima

ne tuttavia la ſteſſa.

Tutta la meccanica non può realmente rende

re una piccola potenza eguale o ſuperiore ad una

più grande , e comunque una potenza minore ſi

ritrova in equilibrio colla maggiore , per eſem

pio, venticinque lire con cento, è una ſpecie d'

inganno del ſenſi ; non eſſendo ſtrettamente equi

librio , tra cento e venticinque , ma bensì tra

cento lire, e venticinque, che ſi muovono o ſon

diſpoſti a muoverſi quattro volte più preſto, che

CentO , -

Per conſiderare i peſi , un centinaio e venti

cinque, come fiſſi, ed immobili , il venticinque

può ſembrare un certo che elevato al di ſopra

di teſtello, che è uno de'falſi prodigi della Mec

canica , che ha ingannato migliaia di perſone ;

ma che ſi dilegua al primo tratto , conſideran

do i quattro gradi di velocità, che ſi hanno da

dare alle venticinque libbre , e che richieggono

una forza, eguate all'ecceſſo, di cento ſopra

venticinque libbre.

Una potenza di dieci libbre, moſſa con dieci

volte la velocità delle cento, le avrebbe egua

gliati nella ſteſſa guiſa ; e lo ſteſſo ſi può dire di

tutti i poſſibili prodotti, eguali ad un centinaio;

Ma finalmente vi ha da eſſer fempre cento libbre

di potenza da ciaſcuna banda, in qualſivoglia

modo, che ſi prendano nella materia, o nella

ve, ocità - -

E' queſta una legge inviolabile della natura,

per cui nulla di più ſi laſcia all' arte, ſe non la

ſcelta delle diverſe combinazioni,che poſſono produr

re il medeſimo effetto. Vedi legge di NATURA.

Occultazione PERPETuA. Vedi Occult AzIoNE.

Pilloli PERPETui, tra Medici ſono pilloli fatti di

regoio di antimonio, che eſſendo tracannati ed

evacuati cinquanta volte, purgano ogni volta

con una forza, che mai non iſcema. Vedi AN

Ti MoNIo, e PILloLo.

Vita PERPETUA . Vedi VITA .

Virginità PER PETua . Vedi VERGINE.

Circolo di PER PETuA apparizione. Vedi CIR

“COLO .

PER QUE SERvITI A, è un mandato giudi

ziale, in inghilt rra, ipedito ſulla nota di un fi

ne, ed ha luogo per la cognizione di una figno

tia, di una rendita principale, o altri ſervigi,

per obbligare il fittajuolo del podere, nel tempo

che ſi leva il fine a riconoſcerlo.

PERQUISITO, PERours17 UM, è qualunque

coſa acquiſtata per propria induſtria dell'uomo,

e comperata con ſuo propio danaio ; in contradi

ſtinzione a quel, che gli perviene da ſuo padre, o

da ſuoi anteceſſori.

PER Quisir 1 di Corte, ſono quel profitti, ehe

naſcono al Barone per virtù della ſua corte baro

nale, da ſopra certi annuali profitti del ſuo ter

reni, coine de' fini, delle tenute in copia, Erioti,

e ſcadenziali, S&c.

PERRY . Vedi SI DRo di Pera.

PER SE, nelle Scu le, ſi oppone alle volte

al per accidens. Nel qual ſenſo ſi dice, che una

cola, conviene con un'altra per ſe, quando la con

venenza non naſce da qualche evento accidentale,

ma ſi trova negl'intrinſech: principi delle coſe

ſteſſe .

PER se , alle volte ſi oppone al per aliud . Nel

qual ſenſo Dio ſolo ſi dice aver un'efere per ſe,

non
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non derivandolo da alcun'altro, ma avendolo

neceſſariamente, e di per ſe : -

PER SE, preſſo i Logici. Dicono una coſa eſſe

re nota per ſe, per ſe notum, quando immediata

mente la percepiamo al primo proporre de'ter

mini. Come che il tutto è più grande della ſua

parte. Vedi Assiom A.

I Filoſofi ſi avanzano fino a conſiderare il mo

do di una coſa eſiſtente per ſe ; o quello che co

ſtituiſce la ſua eſiſtenza; e lo chiamano perſeità,

perſeitas. Vedi Esiste NzA.

Oggetto PER sE. Vedi l'Articolo OGGETTo.

PER SE, in chimica. Quando un corpo è diſtil

lato ſolo, ſenza la conſueta aggiunta d'altra

materia; ſi dice diſtillato per ſe. Vedi DISTIL

LAZIONE -

I genuini ſpiriti di corno di cervo, ſono

quelli che ſi procacciano, o cavano per ſe, in op

poſizione a quelli, che ſi diſtillano coll'aggiunta

del geſſo, o creta. -

PERSECUZIONE, PERSEQuur1o, letteralmen

te fignifica ogni dolore, ogni afflizione, o inco

modo, che una perſona deliberatamente infligge

ad un'altra.

PERsEcuzioNE,è un termine riſtretto a dinota

re le ſofferenze de Criſtiani, per la lor Religio

ne; e ſopra tutto quelle de Criſtiani primitivi,

ſotto gl'Imperadori Pagani, Nerone, Decio,Dio

cleziano, 8 c. Vedi MARTIRE . .

Comunemente ſi noverano dieci di queſte Per

ſecuzioni; Nerone fu quello, che acceſe la prima.

Lattanzio ha ſcritto la Storia delle morti de'

Perſecutori, benchè vi ſia qualche dubbio, o

controverſia, ſe queſt'opera ſia ſua realmente, o

nò: il Veſcovo Burnet, che l'ha tradotta in In

leſe, non molto ne dubita.

PERSEO, in Aſtronomia, è una coſtellazione

dell' emisfero ſettentrionale ; le ſtelle della qua

le nel catalogo di Tolomeo ſono ventinove; nel

Ticonico altretanti, nel Catalogo Brittannico

ſeſſanta ſette: le longitudini, latitudini, magni

tudini, &c. delle quali ſono come ſieguono

Nomi e ſituazione delle Stelle. º Longitudine I Latitud. sº

º Settentrion. I di

º E.

- o 1 11 o 1 1 1 | S.

Nel piede di Andromeda ſecondo Tolomeo 8 8 cº 36 | 35 2; 45 | 4

e Ticone, ſecondo il Bayero in Perſeo 1o 18 13 | 36 49 13 l ;

Nel mezzo della ſpada I4 I9 I4 | 4o I 3 I 5 | 6

- 11 52 o2 | 36 18 37 | 6

12 op 56 | 34 26 “Iº 7.

S

15 39 Io | 38 57 37 | 6

19 o2 i 41 13 15 i 6

- b I 5 45 3 o9 28 l 6

Merid. nell'elſa della ſpada, attaccato alla 19 56 43 i! , 2o | 5 6

mano ſettentrionale. 2o I 2 34 | 4 | o3 2o | 6

lo - -

v

Piccola Stella ſotto la mano 19 44 42 | 38 57 41 i 6

- 2o 39 23 | 39 : 49 | 7

- - - 22 47 Oo 2

Settent. delle informi, avanti il capo di Meduſa I6 32 i; ;, 13 i; %

Nella preced. ſpalla. 2o 19 25 | 31 36 o7 i 4

I 5

- 18 25 º 6 T 26 26 i 6

Nel braccio ſuperiore 24 i; : 37 º 5o i 4

Merid delle informi avanti al capo di Meduſa 17 29 12 | 2o 55 32 | 4

Preced. delle infor, ſotto il capo di Meduſa 1 6 36 35 | 17 46 o5 | 6 5

Nella teſta di Perſeo. 23 35 53 | 34 o 13 i 5
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20

Suſſeguente e minore avanti la teſta di Meduſa

Preced. nella teſta di Meduſa

Ultima delle informi, ſotto il capo di Meduſa

Nella ſpalla di dietro.

25

Nella parte ſuperiore del braccio

Merid. nel capo di Meduſa

Nel mezzo de la ſchiena, Algol

Lucida nel capo di Meduſa

Nella parte inferiore del braccio,

3o

Quella ſotto l'Algol

In faccia alle preced. e'l lato merid.

35

Una lucida dirimpetto alla parte di dietro

Preced. la lucida della parte di dietre

In mezzo delle tre nel fianco.

4o

Un'altra, che ſiegue quelle dirimpetto all'anca II

Sopra il calcagno del piede di dentro

Nella coſcia inferiore

Nel calcagno del piede meridionale

Nel calcagno del medeſimo piede

45

Nella coſcia ſuperiore

ºNell'eſtremo del piede meridionale

Nel ginocchio meridionale

TNella gamba meridionale

- 5o -

Preced. dirimpetto al ginocchio ſettentr.

Preced. nella gamba ſuperiore

Suſſequente nella gamba ſuperiore

18 o8 o9

16 5 1 o9

I9 34 36

18 1; 28

25 42 Io

27 1o 38

2o 34 3o

24 49 2o

21 5o 42

23 2I 12

22 or 38

26 52 43

2o 44 42

14

2 I

17

34

37

2C

3o

20

2

3o

24 38 43 | 24

26 54 54 | 3o

25 e 54 | 23

27 46 o4 le
28 35 25 | 29

28 17 42 | 28

28 o 3 15 i 26

29 26 13 l 27

o 29 al,
26 48 2o | 13

i i29 3o

26 49 Il

28 o5 52

2 54 o3

3 46 5o

28 47 44

I 2 I 25

o 39 I 5

5 26 24

5 I o 54

5 56 5o

3 O3 45

6 28 58

l

l

12

l 2

26

29

I 1

19

I 4

28

26

I 6

16

26

24

42

24

3o

27

33

23

Q4

55

42

49

5

5

e5

3o

QO

o3

15

S 3

o7

o8

4o

2o

33

17

o4

54

51

l 2

26

44

4o

47

I 5

46

o5

42

13

47

2. I

Io

5 I

42

o5

20

Oo

24

51

o5

21

28

o3

25

3o

O4

54

53

oo

o8

27

o9

;i

i

55
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- Informe ſopra il ginocchio ſettentrion

- Quella che ſiegue il ginocchio merid.

Quella che ſiegue il

Mezzogiorno di quelle contigue ad eſsa
Settentrione

ſo

Nel garetto della gamba ſuperiore

Nel calcagno del piede ſuperiore,

65

- Nella pianta dello ſteſso piede

i

PERSEVERANZA, in Teologia, è una virtù

Criſtiana, colla quale noi ſiamo abilitati a perſi

ſtere nella via della ſalvazione, ſino alla fine.

La perſeveranza finale de Santi è un articolo

molto controyerſo trà i Calviniſti, e gli Armi

niani, i primi de' qnali ſoſtengono che è im

ptſſibile perdere la grazia; e perciò fanno la per

ſeveranza ſin al fine, una neceſſaria conſeguenza

di eſſa; il che ſi" dagli ultimi, volendo che

i credenti i più confermati non ſien mai fuora del

la poſſibilità di cadere . Vedi GRAzi A , CALvi

NIsMo, &c. (a) -

PERSIANA, o lingua PERs1 ANA, è una delle

lingue Orientali viventi, con cui ſi parla nell'im

pero di Perſia. Vedi LINGuA Gc 1o.

- Il Perſiano ha due particolarità che non ſi tro

vano in alcuno degli altri linguaggi Orientali ;

una , che ha un verbo auſiliare, che corriſponde

al verbo sui de' Greci; l'altra, che ha un'Aori

ſto; e l'una e l'altra le tira da Macedoniani, do

po la conquiſta di Aleſſandro. Vedi GR Eco.

Ruota PERsI ANA , in Agricoltura, è una mac

china per ſollevare quantità d'acqua, baſtante ad

inaffiar le terre, che bordeggiano ſulle rive de'fiu

mi, &c. dove la corrente è troppo baſſa per far

lo da ſe ſolo . Vedi Ruot A.

PERs1ANo o Perſico, in Architettura, è un no

Tom. VI. -

inocchio ſettentrion.

31 27 2o

18 53 2o

28 24 56

28 o8 3oi ;i 2; i28 58 11

7 17 48 | 24 35 l 6

me comune a tutte le ſtatue di uomini , che ſer

vono in vece di colonne, per ſoſtenere le intavo

lature. Vedi Tav. di Archit. fig. 37.; e Vedi an
cora STATu A e ColoNNA .

Differiſcono ſolamente dalle Cariatidi, perchè

queſte rappreſentano ſtatue di donne . Vedi CA

Ri ATIDI . - -

Il Perſiano è una ſpecie di ordine di colonne ,

praticato prima tra gli Atenieſi , in cccaſione di

una vittoria, che riportò Pauſania le ro Generale,

ſopra i Perſiani. Come un trofeo di queſta vitto

ria, le figure degli uomini , ornate alla maniera

Perſiana, colle mani piegate avanti , ed altri ca

ratteri di ſchiavitù, furono caricati del peſo del

l'intavolatura Dorica, per farle far l'officio delle

colonne Doriche . Vedi Tav. di Architet. fig. 37,
Vedi ancora l'articolo CRDI NE.

Le colonne Perſiane, come oſſerva il Signor le

Clerc, non ſono ſempre fatte per contraſegni di

ſchiavitù , ma ſono ſovente uſate , come ſimboli

di virtù, de' vizi, di allegrezza, fortezza e valore;

come quando ſi fanno le figure degli Ercoli, per

rappreſentare la fortezza di Marte, di Mercurio,

de Fauni, de' Satiri, 8 c.

Era PE RsI A NA ,

4 5 1 1o | 12 51 48

5 37 12 | 12 17 47

37 19 I 12 o7 44

55 46

9 16 2o | 18 58 co 5

II 1o 48 29 | 2o 52 59

- Epoca ed ANNo

Bibbie PER I A NE. }vee

d d d

Monete PE RsI A NE .

D PER

(a) L'Autore per quanto ſembra dal conteſto della ſua Opra, non ha domma fiſſo, e perciò ammette le altrui

opinioni quaſi ſempre problematiche, e non mai pronuncia ciò che ſi dee creae e per Fede . I Cattolici

adunque ſecondo la" della S. Chieſa , come ſtà ſtabilito ne/ S. Concilio di Trento ſeſs 6. cap.

13., & Can: 16., & 22, nella medeſima ſeſſione, credono certamente, che la perſeveranza finale è un dono

ſpeziale di Dio, e che l'uomo giuſtificato può ſempre, ſe da Dio non è aiutato con modo ſpeziale , cade

re dallo ſtato di grazia, come eſpreſſamente l'inſegna lo ſteſſo Conc. re Can. 22 della cit. ſeſs.; Si quis

d xeritiuſtificatum vel ſine ſpeciali auxilio Dei in accepta juſtitia perſeverare poſe , vel cum eo non

poſſe, anathema ſit. Ciocchè avea di anzidetto nel Can. 16, cotle ſeguenti parole: Si quis, magnum illud

uſque in fine perſeveranta donum ſe certe habiturum abſolute, 8 infalibili certudine, dixer.it ; niſi

hoc ex ſpeciali revelatione dixerit, anathema ſit . Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico. -
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PERSONA, è una ſoſtanza individuale di una

natura ragionevole o intelligente . Vedi SosrAN

2A ed IND tv I DuALE. -- -

V padre e 'l figliuolo ſi riputano in legge come

la ſteſſa perſona ; un'Ambaſciadore, rappreſenta

la perſona del ſuo Principe. Vedi AMBAsc 1 Apor E.

In Telogia la divinità è diviſa in tre perſone;

ma quì la voce perſona porta un'idea particolare,

molto diverſa da quella attaccata ad eſſa per tut

to altrove; uſaudoſi ſolamente per mancanza di un'

altro termine più pertinente ed eſpreſſivo. Vedi

TR 1 N1TA'. ( a ) ,

La voce perſona ſi dice venire a perſonando, dal

perſonare o contraffare , e credeſi di aver prima

ſignificato una maſchera, per ragione, dice Boe

zio, in larva concava ſonus volva tur; e quindi gli

Attori, che apparivano maſcherati ſul teatro ,

erano alle volte chiamati larvati, ed alle volte per

fenati. Lo ſteſſo Autore aggiunſe , che ſiccome

molti Attori rappreſentavano ciaſcheduno il loro

ſemplice uomo individuale, per eſempio Edipo,o

Creme, o Ecuba, o Medea; perciò gli altri, che

erano ancora diſtinti con qualche coſa nella loro

forma , carattere, Sºc. co quali potevano cono

fcerſi, vennero ad eſſer chiamati da'latini perſo

ma, e da Greci rpoovra.

Inoltre, ſiccome queſti attori rade volte rap

preſentavano altro, che grandi, ed illuſtri carat

ter1 ; la voce venne finalmente, a rinchiuderne

l'idea, per eſſere una coſa dr maggior riguardo,

e dignità tralle materie umane ; e così gli uomi

ni, gli Angeli, ed anche Iddio ſteſſo furono

chiamati perſone. . -

Le coſe puramente corporali, come una pietra

o un cavallo, furono chiamate ipoſtaſi, o ſuppo

ſiti, ma non già perſone. Vedi ſ"

Quindi ancora penſano i letterati, che lo ſteſſo

-i" ſi foſſe uſato per ſignificare qualche

dignità, per la quale una perſona è diſtinta da

un'altra come un padre, un marito, Giudice,

Magiſtrato, S&c. -

Nel qual ſenſo noi dobbiamo intendere quello

di Cicerone: Ceſare non parla mai di Pompeo,

che in termini di onore e di riſpetto; ma "
fa molte coſe dure, ed ingiurioſe contro la ſua

perſona - Vedi PERson AL TA'.

E ciò baſta in quanto al nome perſona. In quanto

alla coſa, noi abbiamo già definito la perſona una

ſoſtanza individuale, di una natura ragionevole,

che è lo ſteſſo della definizione di Boezio.

Or una coſa può eſſere individua di due manios

re: 1. logicamente, perchè non può eſſere predi

cato di alcun'altra; come Cicerone, Platone, 8 c.

2. Fiſicamente, nel qual ſenſo una goccia d'ac

i. ſeparata dall'Oleano può chiamarſi indivi

uale. Perſona è una natura individuale in cia

ſcuno di queſti ſenſi; Logicamente, dice Boezio,

poichè la perſona non ſi dice degli univerſali, ma

ſolamente del ſingolari e degl'individuali: noi

non diciamo la perſona di un'animale, o di un'

uomo, ma di Cicerone, e di Platone; e fiſicamen

te, poichè la mano o il piede di Socrate, non

ſono conſiderate come perſone.

Queſt'ultima ſpecie d'individuo ſi denomina di

due maniere, ºi". quando la per

Aſona ſi dice " l'intero principio di operare;

poichè a qualſivoglia coſa, che è attribuita l'azio

ne, la chiamano i filoſofi perſona; e negativa

mente, come quando diciamo co' Tomiſti, 8cc.,

che una perſona conſiſte nel non eſiſtere in un'al

tro, come in un eſſere più perfetto.

Così un'Uomo, febbene compoſto di due mol

to diverſe coſe, cioè di corpo, e di ſpirito non

è due perſone, poichè neſſuna delle due parti da

ſe ſola è un principio totale d'ozione; ma una

perſona, poichè la maniera del ſuo coſtare di cor

po, e di ſpirito è tale, che coſtituiſce un prin

cipio intero di azione; nè eſſi te in alcun'altro,

come un ente più perfetto, per eſempio il pie

de di Socrate, in Socrate, o come una goccia

d'acqua, nell'Oceano.

Così Criſto quantunque coſtante di due diffe

renti nature, cioè della divina, e della umana,

non è due perſone, ma una divina perſona, non

eſſendo l'umana natura in lui un principio di

azione, ma eſiſtendo nell'altra, che è più per

fetta. Per l'unione della divina, e dell'umana

natura ſi coſtituiſce un'individuo , o un tutto;

cioè un principio d'azione: tumperocchè chiun

que fa l'umanità di Criſto lo fa la divinità con

giunta a quella : così che in Criſto non vi è che

una perſona ed un' operazione , che è chiamata

teantrica . Vedi TEA NTRico. (b)

PeasoNA in Granmatica, è un termine ap

plicato a verbi, ed ai pronomi, che eſſendo con

jugati, ſono applicabili a tre differenti perſone

Vedi VERBo, &c.

I love, io amo, è un verbo Ingleſe, uſato nella

prima perſona; thouloveſt, tu ami, dinota la ſe

conda perſona; be lovetº, dinota la terza, iº
ne

(a) Queſta propoſizione dall'Autore poſta, cioè che la Divinità è diviſa in tre perſone, è propoſizio

ne, che bi mal ſuonº, perchè ſignifica, che la natura Divina ſia diviſa in tre, quando la Fede c' inſe

sna, coe la natura è una, ed indiviſa ſi trova in tutte tre le perſone intera, e perfetta, onde dovrebbe

dirſi la Divinità ba tre perſone, oppure ſi trova in tre perſone, come inſegnano tutti ti Teologi, e chiara

mente ſi legge nel Sibolo, così Coſtantinopolitano, come in quello attribuito a S. Atanaſio.

(b) In queſto S. l'Autore parla conpi confuſione, poichè ſembra ammettere l'ereſia de'Monote

iti, li quali ſiccome ammettevano una la volontà in Criſto, così concedevano al medeſimo una ſola ope

zione, che chiamavano Divina-Umana ; il che aſſolutamente inteſo è falſo; poichè eſſendo in Criſto due

..sture, ciaſcuna ha la propria operazione ſecondo la propria forma. Egli è vero, che S. Dioniſio Areopa
ga
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- . nel numero plurale. Vedi NuMERo.

I , thou , he , io , tu , egli , ſono pronomi

della prima, della ſeconda, e della terza perſona.

Vedi PRoNoME. -

I verbi s'accordano co'loro nomi nel tempo,

nel numero, e nella perſona, Vedi Costruzio

NE, e ConcordANzA.

Perſona, o PERsoNA Gc Io, nella poeſia Dram

matica, è il nome, e la parte di un Attore, o

di quello che il Comico rappreſenta. Vedi AT
“TORE -

Alla teſta delle opere Drammatiche vengono

le dramatis perſone, la liſta degli Attori, ed i

Caratteri, che han da comparire ſulla ſcena.

La tragedia antica era ſolamente un ſemplice co

ro:" fu il primo, che introduſſe un perſonag

gio a ſuccedere, e ſubentrare al coro; Eſchilo

ve n'aggiunſe un ſecondo. Vedi TRAGEDIA , e

CoRo, &e.

Il P. Boſsi, oſſerva, che nel poema Epico, e

nel Drammatico, lo ſteſſo perſonaggio dee regnare

fi tutto, cioè deve toſtenere la principal parte.

er l'opera intera, ed i caratteri di tutti gli al

tri perſonaggi, devono eſſere ſubordinati a lui.

Vedi CARATTER1, ed ERoe.

9uod PERsoNA nec prebendarii, &c. Vedi l'

articolo Quod. -

PERsoNa, nella legge, Vedi PARson , e PAR
ROCO - -

PERSONABILE, in legge, inchiude l'eſſere

capace di difendere, o ſoſtenere una cauſa avan

ti un Tribunale. Vedi As I LITA'. -

Queſt'è quello che i giureconſulti additano col

la fraſe, habere perſonam ſtandi in judicio.

Così diciamo, il reo fu giudicato perſonabile

a ſoſtenere queſt'azione . Antic. Nat. Brev. 142.

Il poſſeſſore pretende,che l'attore era un eſtra

neo , nato in Portogallo, fuori della ſuggezione,

e della fede al Re , e fu dimandato giudizio ſe

ſi aveſſe a replicargli è Fu allora detto, che l'at

tore era ſtato fatto perſonabile dal parlamento.

Kitch. fol. 124. -

PERsonAsrie, ſi uſa ancora per ſignificare la ca

pacità di ricevere qualche coſa, accordata, o da

'ta. Vedi CAP AciTA'.

PERSONALE, è quello, che concerne o è ri

ſtretto alla perſona. Vedi PERsoNA.

Nelle conteſe frà gli Eruditi vi è ſempre fra

miſchiate un certo che di perſonale ; Nell' Etica

v' è una maſſima , che tutti gli errori , o tutte

le colpe ſono perſonali, cioè non paſſano a noſtri

diſcendenti .

Azione Personale, in legge, è quella , che ſi

rivolta ſolo direttamente, e contro la perſona:

tutt' all' oppoſto dall' azione reale , o miſta. Ve

di Azione .

Beni PERsoNALI , ſono quelli , che coſtano di

danaio, di mobili , 8 c. i" ogni perſona ha in

ſua propria diſpoſizione. All' oppoſto delle terre,

e delle poſſeſſioni , che ſono chiamati beni , o

fondi reali. Vedi BEN1.

. Decime PERsoNa Li , ſono quelle , che ſi paga

no di que guadagni i quali provengono dalla fa

tiga , e dall' induſtria della perſona, come dal

comprare , e dal vendere, da i guadagni nella

mercatura , ne' meſtieri, 8 c. Vedi DECIME.

Pronome Persona LE , o Verbo PERsoNA 1 E in

Grammatica, è un verbo, o pronome coniugato

in tutte le tre perſone. Vedi VERBo, CoNIuca

zio NE, e PRoNo ME.

1n oppoſizione ad Imperſonali, che hanno ſo

lamente la terza perſona. Vedi IMPERsonALE.

PERSONALITA', nelle ſcuole , è la qualità

di perſona ; o quello che coſtituiſce un'individuo

nella qualità di perſona. Vedi PERsoNA.

I Filoſofi, eſſendo avezzi a conſiderare la mate

ria, e la forma in ogni altra coſa, fanno lo ſteſſo

nella perſona. La materia della perſona , ſecon

do eſſi è una ſoſtanza ſingolare, dotata di ragio

ne. Imperocchè la ſoſtanza può guſta il volere di

3Dio, o eſſere , o non eſſere una perſona ; dim -

dochè l' umana natura in Criſto non è una per

ſona. La forma di perſona che ſi chiama ſuſſiſten

za, ſuppoſitatità, o perſonalità è quella , per cui

la medeſima ſoſtanza diventa un individuo.

I Teologi ſcolaſtici non convengono tra loro,

D d d d 2 in

gita, o chiunque ne ſia l'Autore, de Divin. Nomin, chiama le azioni di Criſto Teandriche, cioè Divi

ne-Umane, ma biſogna avvertire ciocchè definiſce il Seſto Sinodo Generale action. 4 8.9. ; il quale ſi ſpie

ga con queſte parole : Duas naturales operationes indiviſe inconvertibiliter, inconfuſe, inſeperabiilters

in eodem Domino Jeſu Chriſto vero Deo noſtro glorificamus, hoc eſt Drvinam operationem , 8 hu- º

manam operationem : Ciò ſuppoſto quando il S. Padre Areopagita dice eſſer in Criſto l'operazion Teandri

ca, non ſi deve intendere, che vi ſia qualche confuſione delle operazioni, o delle facoltà, oppure virtù dell'una, e

dell'altra natura: ma che la Divina operazione ſi ſerve dell'umana, e l'umana operazione di Criſto partecipa la

virtù della Divina operazione, come bene ſpiega il Maeſtro S. Tommaſo part. 3. ſum. Theol. q. 19 art. 1.

in reſponſ ad primum, dove dice così: Ad primum ergo dicendum, quod Dioniſius pont in Chriſto

operationem theandricam, ideſt Divinam virilem, vel Divinam humanam , non per al quam confu

ſionem operationum , ſeu virtutum utriuſque Naturae , ſed per hoc quod Divina l" ejus uti

tur humana ; & humana eius operatio participat virtute divinae operationis . Dovrebbero quì riferirſi

l'altre parole, che ſiegue il Maeſtro S. Tommaſo nell'addotto luogo per ben concepire ciò che intende S Duo

nigio, quando chiama l'operazioni di Criſto Teandriche ; ma per brevità ſi tralaſciano, e quelle ſi ſono ap

portate, ſono ſufficienti per togliere ogni equivocazione, oltre di che il Lettore lo può riſcontrare nel detto luo

go di S. Tommaſo. Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico.
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intorno a quello, che diſtingue le diverſe perſonalità

nella Trinità: alcuni vogliono che ſiano ſoltanto

le differenti relazioni: altri come il Floravenzio,

contendono,che ſia qualche incomunicabile ſoſtan

za : San Bonaventura e San Tomaſo credono,

che ſiano diſerenti origini , quello che diſtingue

le perſonalità ; la qual opinione è la più ſegui

tata. Vedi l DENT 1TA'. (a)

Perſonalità in legge , ſi dice un azione eſſere

in perſonalità quando ella, è recata contro la ve

ra perſona .

PERSONATI, in Botanica, ſi dicono que fio

ri , i quali eſprirono nella lor forma la bocca

aperta di certe creature viventi. Vedi F1oRE.

PERSONATO. Vedi Pa R RoccRI A.

- PERSONIFICARE , e PERsoNA LIzzARE, è il

fingere una perſona ; o attribuire una perſona ad

un'eſſere inanimato, o darle la figura , i ſenti

menti , ed il linguaggio di una perſona . Vedi

PERsoNA. I Poeti hanno perſonificate tutte le paſ

ſioni ; e n'han fatte tante divinità, le quali fu

rono venerate da Gentili ; come la Dea Perſua

fione, il Dio Sonno, le Furie , l' Invidia , la Di

ſcordia, la Fama, la Fortuna, la Vittoria, S&c.

Vedi Dio, e Vedi ancora MAccHINA, PAssio NE.

&c.

PERSPETTIVA . Vedi PRospETTIV A,

PERSPIRAZIONE , in medicina è l' azione

di evacuare i ſucchi ſuperflui del corpo pe' pori

della pelle . Vedi Evacuaz 1o NE , PoRo , e PEL

LE ,

Quando queſta evacuazione è molto copioſa per

poterſi percepire da i ſenſi, come nel ſudore, la

perſpirazione ſi dice eſſer ſenſibile ; quando sfugge

dalla notizia de ſenſi , come ſuccede nello ſtato

ordinario del corpo, la perſpirazione ſi dice eſſere in

ſenſibile. Vedi SudoRE.

La voce perſpirazione uſata ſemplicemente , e

ſenza alcuno aggettivo, s'intende della perſpira

zione inſenſibile. º

Queſta evacuazione era nota agli antichi Ippo

crate , Galeno , &c; ma Santorio il famoſo me

dico Paduano , fu il primo , che la riduſſe ſotto

certe regole ſtabilite. A lui noi dobbiamo l' in

venzione , e la perfezione della dottrina dell' in

ſenſibile perſpirazione.

I vaſi, pe' quali ſi fa la perſpirazione giaccio

no obliquamente aperti , ſotto le fiuane della

cuticula; Sono eſſi inconcepibilmente piccoli : da

un calcolo del Lewenhoechio appare, che le boc

che di cento venticinque mila di loro, poſſono co

prirſi con un ordinario granello di ſabbia. Vedi

Cut 1cuLA , Glandola M 1 LLI A RE. &c.

Per queſti vaſi traſuda continuamente un'umor

ſottile da ciaſcun punto del corpo, e per tutta l'

intiera eſpanſione della cuticuta,

La materia, così evacuata, ſi ritrova per ſi

cura eſperienza, eſſere più che eguale a quella,

ººººº per tutte l'altre vie, cioè per ſeceſſo, e

ſ" l'orina, 8 c. Il Santorio trovò in Italia ,

ºttº le circoſtanze di una moderata dieta , di

una mezzana età, e di una vita agiata, che la

lºrº inſenſibilmente perſpireta, era i- di quel
la, Preſa in alimento; di maniera che vi rima

ſero ſolamente i per la nutrizione, e per gli eſ

crementi del naſo, delle orecchie, degli inteſti

ni, della veſcica, ecc. Vedi Esca in giro.

Lo ſteſſo Autore dimoſtra, che quanto ſi eva

cua per inſenſibile perſpirazione in un giorno, al--

tre tanto ſe n'evacua per teceſſo in quattordici

giorni i particolarmente in un tempo º una nota

tata ſi manda circa tedeci once ordinariamente

Pºi ºrinº, quattro once per ſeceſſo, e circa qua

rººt ºnce per inſenſibile perſpirazione. -

Egli ancora oſſerva, che ſe un uomo mancia,

e beve otto libbre in un giorno, cinque ne ſpen

de in perſpirazione inſenſibile, ed agrange, in

quanto a tempi, che in cinque ore dopo mancia

re già ſe n'è peſpirata circa una libbra, dalla

quinta alla duodec ma ora, circa tre libbre; e dal

la duºdecima, alla decima ſeſta, poco men di

mezza libbra. -

I benefici della perſpirazione inſenſibile, ſono sì

grandi che ſenza di eſſi, dice il Borrelli, la vita

animale non potrebbe preſervarſi.

la gran ſottilità, equabilità, e pienezza di

materie, così per pirata, il ſuo accreſcimento

dopo il tonno, 8cc. coſtituiſce i gran fintomi di

uno ſtato perfetto di ſalute, e i mezzi principa

li di preſervarla. Al contrario la diſtanza da

queſti è il primo e ſicuro ſegno, e forſe la ca

giºne de mali. Vedi SAlute, e MALE.

La Peſpirazione ſi fa, ſi preſerva, ed accreſce

per le viſcera, pe' vaſi, per le fibre, &e. per

mezzo del movimento, o eſercizio, non meno

che la prima apparenza del fudore, per l'uſo

moderato di Venere, pel ſonno di ſette, o ottº

ore, Pcl corpo ben coverto, ma non già carico

di panni, per l'allegrezza, per gli alimenti leg

gieri fermentati, ſolidi, non graſſi per l'aria pu

ra, fredda, e grave, 8 c. I contrari di queſti co

me ancora l'accreſcimento dell'altre eſcrezioni,

la diminuiſcono, la impediſcono, e la depra

vano,

Donde noi veggiamo la cagione, l'effetto, S&c.

di queſta materia perſpirabile, il ſuo uſo in pre

ſervare le parti molli, e fleſſibili, in ſupplire

quel che ſi perde ; ma principalmente in conſer

vare le papille nervoſe, umide, freſche, vive, ed

atte ad eſſere affette dagli oggetti, ed a traſmet

tere

(a) Per ben diſcernere la dottrina di S. Tommaſo, anzi di tutti li Teologi, la quale è comunemen

te abbracciata, biſogna leggere le qa. 27, 29 e 3o. del Maeſtro S. Tommaſo nella 1. Parte della ſua ſem

ma, dove chiaramente, e mirabilmente ſpiega, che la diverſità delle perſone ſi deſume dalle relazioni :

che dipendono dall'origine. Note del Signor Reviſore Eccleſiaſtico.
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tere le ſue impreſſioni. Vedi NERvo, SENsazio

NE, &c.

La ſoverchia preſpirazione produce debolezza ,

ſvenimenti , e morti repentine; la troppo poca,

o niente affatto, ſecca i vaſi capillari, l'inaridiſce,

e l am notta. Quindi ancora gli enunto i m sg

giori vengono ad oſtruirſi, la circolazione a di

ſturbarſi, ed a ritenerſi gli umori acri; donde la

putridezza, la crudità, le febori, le infiamm -

zioni, le Apoſteme, S&:. Vedi MALE.

Per determinare lo ſtato, e le condizioni della

perſpirazione tanto neceſſaria per giudicare di quel

le del corpo, il Santorio inventò una ſedia pe.

ſante," quale eſaminò la quantità, i gradi,

&c. della perſpirazione in molte circoſtanze del

corpo, ſotto i vari temperamenti dell'aria ne' di

verſi intervalli del mangiare, bere, e dormire.

Vedi Sedia PESANTE. -

A cuni de' più ſtraordinari fenomeni, oſſervati

con eſſa, ſono, che per qualche tempo dopo man

giare, la perſpirazione è meno di tutto, che

tralla quinta, e la duodecima ora, dopo pranſo,

la perſpirazione è maggiore; che il camminare, o

a cavallo, o in carrozza, o in vaſcello, Szc. il più

vivo moto nel giaccio, 8 c. e ſopratutto un vivo

strofinamento della pelle, promuove la perſpira

zione maraviglioſamente. Che nel ſudare la per

pirazione è molto meno, che in ogni altro tem

po, che la perſpirazione è ſempre meno nelle don

ne, che negli uomini.

PERTICA, è una mifura lunga, molto uſata,

nel miſurare le terre. Vedi Misur A.

Fra i Romani antichi , e tuttavia frà i Geo

metri, la pertica è dieci piedi, eſſi chiamano la

catena, fu ais , e decempeda . Vedi Decemper A .

In Inghiltterra la pertica, perch, di Statuto con

tiene ſedeci piedi +, e pe' legna di boſcaglia, da

tagliarſi , S. c dieciotto piedi. Quaranta pertiche

quadrate fanno una rood, e cento, e ſedici un acre.

Vedi Rooo, ed Ac RE.

La pertica di conſuetudine è varia in vari Paeſi,

o Provincie : nella Contea di Strafford , ella è di

24 piedi, nella Foreſta di Sherwood di 21. , eſ

fenio ivi il piede 18. pollici; la cui miſura è ſe

gnata nel muro diviſorio di Edwynſtow , e nella

Chieſa di Santa Maria in Nottingham . Vedi

PI ED E .

Nella Provincia di Hereford , una pertica d'uſo

nel murare è 16 piedi -, nello ſcavare, o far foſ

ſe 21,8 c. In Francia la perche è da 18, fin a 23,

ed anche a 27 piedi Franceſi.

PE8TICATA,” o PERTIcATA terra, ne'vecchi

libri legali Ingleſi è la quarta parte di un acre ,

o di un pezzo di terreno, contenente una pertica

in larghezza, e quaranta in lunghezza. Vedi RooD,

e PERTI ca .

* Continet in integra ſuperficie 4o pertices. Vedi
PERTI cA . -

PERU, Balſamo del PERù. Vedi l'articolo BAL

SAM 2 .

PERVIGILIO, in Medicina, è un ecceſſivo ve

gliare. Vedi VI GLI 1 A.

PERVISE , o PARv 1sE è un termine ne' libri

legali antichi Ingleſi, che ſignifica, ſecondo il Sel

deno, nelle ſue note ſopra Forteſcue, un'eſercizio

del dopo pranzo, che ſi tiene per iſtruzione de

iovani ſtudenti ; e che originalmente portava lo

eſſo nome, che le parviſi e in Oxford . Vedi Mur

TO -

Il Signor Sommer dice , che perviſe ſignifica pa

latii atrium , vel arca illa a fronte aula VVeſtma

naſterienſis, bodie in Palaceyard . Vedi PARAD 1so.

Lo Spelmano crede, che i Cauſidici ſi raccoglieſ

ſero ivi, per incontrarſi col loro clienti, e non per

altro fine.

PERUVIANA o Corteccia PERuvIANA . Vedi

CoRTEcciA.

Pe Ruvi a No Smeraldo . Vedi l'ARTIcolo SME

E AL D Q e

FINE DEL SESTO TOMO , E DELLE LETTERE PER.

-

; -

-

º º -

-

s . - - - - - - -

- -



-
-
-

-
-
-
-
→
→
→

-
=
=
=

=
=
=

=














	Front Cover
	  ...
	MAC ...
	  ...
	tedimeno la Maeſtà ſembra eſſere il più modeſto, ...
	- ...
	26 - MAG ...
	ch'ella giri intorno al centro del globo, avendo ...
	maniera, in cui ſon prodotti queſti fenomeni ...
	MAGOFONIA º, era il nome di una feſta ...
	MAL ...
	cagionata dal gelo, che gli vien di ſopra; allorchè ...
	  ...
	impadronirſi della Cina, molti dei Tribunali, o ...
	* La voce Ingleſe Calender, è formata dal ...
	IEEEiiiii. ...
	* La voce, ſecondo alcuni Autori viene da' ...
	Luna, ed acqua baſsa nella dilei elevazione: ma ...
	le loro ſtatue ; ma non è così bello, e ...
	e proſondità. Vedi MATERIA. - a ...
	a ...
	narono gli elementi. - ...
	Ariſtotele ammette tre principi, materia, forma ...
	La matrice, è conneſſa dal ſuo collo alla vagina: ...
	S ...
	ſono rappreſentate le figure. Vedi Eserco . ...
	di Danimarca. Il P Soucet ha fatta una ...
	MEDAGLIONE, è una medaglia di ...
	vi rimedi, o per ſemplice ſperimento, o per ...
	luogo che effettivamente, la troviamo ſempre ...
	glia ſecrezione , diminuiſce neceſſariamente la ...
	; ...
	prono ciaſcuna parte della propria membrana, ...
	  ...
	elegantemente ſpiegata per mezzo di queſto nome ...
	traggono. La ſeconda , come ſepara la materia ...
	- ...
	138 MEZ - t- a ...
	- - ...
	MET ...
	traggono . La ſeconda , come ſepara la materia ...
	queſte ſieno ſeparatamente conſiderate in un tale ...
	- - ...
	in modo che la ſua forza è diviſa; nel perderſi ...
	Misure lunghe della Scrittura, ...
	Digito tranſverſo - ----- o o o,725: i ...
	/ ...
	facilmente. Vedi Osso, e Muct LA GrNoso. ...
	MODIGLIONIº, in architettura, ſono ...
	gare quelche paſſa nella loro mente anche con ...
	ufati in Francia per mettervi vino, ed altri ...
	quel numero, che ſi dà per moltiplicarſi da un' ...
	fti andando al 269 nella rata di 8 per uno: ...
	ſtante , ridurre la ſeguente prima tavola della ...
	I 2 7 ...
	MoNet e Olandeſi. Quelle di argento ſono gli ...
	cuni ſimilmente di argento e oltre de'riſdollari, ...
	- ...
	MON ...
	do egli, fra motivi addotti, per alterar le Monete, ...
	Valore e Proporzione per la nuova Monzra d'oro, ...
	nella prima un interrotta ſerie di monoſillabe. La ...
	buiſce di averle mangiate il Diavolo, per invidia, ...
	è una totale eſtinzione del calor naturale del ...
	mente ritardato, quando il ſuo decreſcimento è ...
	gore, non oſtante che non vi ſia intervenuto il ...
	animali mutano nella Primavera. ...
	º ...
	uſa per piſtare, battere, ed unire inſieme ...
	e ...
	gno oſcuro, ed acquiſta un odore molto forte ...
	fcicole entrano un'arteria, una vena, ed un ...
	l ...
	Longus 3" il moto di ſupinazione,o ...
	Dei, ed inſpirare ed aiutare i Poeti ; donde ...
	ſalvo, fuor di pericolo. Egli oſſerva, che i ...
	di piccole glandole, ſituate molto vicino l'une ...
	Se un'uomo o un cane o anche un gatto ſcapº ...
	rallela ad EF, che ſarà il Meridiano, a cui è ...
	perfezione, di cui foſſe capace, prima della ſco: ...
	governati nel modo ſopradetto ; eccettuati ſolo ...
	za, o da Strasburg, in pezzi, ed in polvere. ...
	dulla vaſcolare del cervello, è impiegata in ...
	regolare, immediatamente ſotto i primi ...
	  ...
	parlando dell'Autorità de' Nipoti e parenti de' ...
	tizia ſtoria delle famiglie nobili di una ...
	l ...
	- Nn Z ...
	. ...
	umana notabilmente differiſce nella ſua ſtrutturi ...
	marinari Ingleſi ad un terreno molle e fangoſo. ...
	ſempre ſottoterra, la viſta generalmente le ...
	v a a.a º ...
	: OGGETIvo, fi uſa ancora per la potenza, o per ...
	mo inferiore dell'umero ; e colla protuberanza di ...
	; ...
	- ...
	  ...
	lapis, o lo ſmalto ben peſtato, e ſpolverizzato; ...
	ſul quale cade la perpendicolare, laſciata cadere; e ...
	qual debba eſſere il movimento di un'onda, dietro ...
	perchè paſſano per la corda al bellico, e ...
	GRA ...
	| ...
	  ...
	: quale, è chiuſo da una membrana delicata, ſecca, ...
	ſei anni, che orinava quaſi tutta la ſua orina per ...
	licola, che dinota un abondanza di terra, ed un ...
	; ...
	4of ...
	Meridionale nell'ulna di dietro. ...
	Gli orologi a Scle orizzontali ſono di tutti gli ...
	prima di purificarlo . Si aggiunge , ehe l'oro di ...
	tutto l'univerſo ; e ſu queſto principio han ...
	  ...
	Orologi a Sole inclinanti, ſono quelli, tirati ...
	º ...
	Io 4 I I I I 3 I 34 4 ...
	; ...
	i ...
	; ...
	; ...
	; ...
	i ...
	i religioſi fabbricano per ricevere i foraſtieri ed i ...
	L'oſſicrate, è proprio per dolcificare, ...
	i primi penetrano le lamine tranſverſalmente, e ...
	  ...
	r ...
	P E' una conſonante, e la decimaouinta ...
	p AG ...
	ſono fortemente legati inſieme con pezzi a ...
	p AL ...
	-- --- --- --- --- ----- ...
	ta ancora la panella dell'aſſiſa, panellum aſſiſe ...
	º ...
	- ...
	18o 7z 3o ...
	eſempio quello ABCD, Tav. di Geomet. fig. 41, la ...
	  ...
	| ...
	  ...
	ria della Reſurrezione del noſtro Salvarore. Vedi ...
	Epatte Lune piene Epatte Lune piene ...
	Le riſpoſte ſono ordinariamente molto corte, ...
	; ...
	  ...
	cere; quali ſenſazioni ſono ſempre differenti nelle ...
	onlulazione facile, naturale , uniforme ; per la ...
	Albigeſi fra i vari nomi, che eſſi aſſunſero. Vedi ...
	r ...
	; ...



